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ALCUxNE    OSSERVAZIONI    CRITICHE    SULLE  -CRONACHE    CARRARESI, 
PRIMA  E  SECONDA,  del  secolo  XIV  i.  ^ 


A  stpriogratìa  padovana  del  secolo  XIV  presenta  alcuni  gravi  problemi  e 
rispetto  agli  autori  e  rispetto  alle  redazioni  talora  tanto  diverse  fra  loro. 
Se  di  alcune  cronache  infatti  si  conoscono  gli  autori,  non  si  è  potuto 
ancora  stabilire  la  redazione  definitiva  sia  per  la  derivazione,  sia  pur  per  il  valore 
storico;  di  altre  invece,  mentre  è  ben  incerta  la  redazione,  è  ignoto  l'autore. 

Fra  le  altre,  due,  tutt'ora  inedite,  presentano  ancora  le  maggiori  incertezze  e  gli 
studi  più  recenti,  anziché   risolvere  qualche  lato  delle  questioni  che  si  dibattono  intorno 
10  ad  esse,  l'hanno  reso  più  difficile.     Intendo  parlare  delle  due  cronache  carraresi   co- 
munemente note  sotto  il  nome  di  cronache   carraresi  I  e  II;  l'una,  detta  Gesta  domus 
Carrariensis,  è  più  propriamente  una  genealogia  della  famiglia  Carrarese,  l'altra  narra  gli 
avvenimenti  della  guerra  del  Carrarese  contro  Venezia  per  i  confini  degli  anni  1372-1373. 
Recentemente  il  dott.  Ezio  Levi  ^  richiamò  l'attenzione  sopra  un  altro  testo,  che, 
15  a  suo  ,avvìso,  era  parallelo    "  alla  nota   Cronaca  conservata  nel  codice  Papafava  e  in 
"  un  codice  Marciano  „.     Questa  redazione,  conservata  nel  secondo  volume  della  Sto- 
ria   Veneta  falsamente  attribuita  a  Gaspare  Zancaruolo  ^,  secondo  l'A.,  e  -parallela^  7ua 
non  uguale  e  ide?itica  alla  redazione  Marciana,  'poiché,  fra  V altro,  il  lungo  -passo  che 
ci  interessa,  così  egli  scrive,  quello  sui  maestri  di  Francesco    Novello,   si  ricerca  in- 
20  vano  tra  le  piccole  pagine  del  volumetto  Papafava  e  tra  quelle   immense    deW  impo- 
nente codice  Marciano.     Il  Levi  quindi  crede  che  si  tratti  di  due  redazioni  diverse  e 
fra  loro  indipendenti. 

Ora,  lasciando  pur  da  parte  che  questo  stretto  parallelismo  dovea  far  subito  sor- 


'  Raccolgo  alcuni  appunti  dei  miei  studi  per  l'edi-  sioni  sue. 

zione  della  Cronaca  frima:    lungi   dal   credere   di   aver  ^   Cod.    Braid.   A.  G.  X,   i6,  e.  327  sgg.     Oltre  ai 

detto  l'ultima  parola  su  tali  testi,  antecipo  questi  primi  codici  ricordati  dal  Carta  ne  segnalo  uno  acefalo  e  mu- 

risultati,  convinto  che  una  critica  serena  potrà  giovare  tilo  del  secolo  XV  esistente    nella  biblioteca   comunaie 

5    a  toglier  dubbi  e  correggere  errori.  di  Rovigo,  ras.  segn.  7,  6,  24.  in  un  solo  volume:  questi    15 

'  I  maestri   di   Francesco    Novello    da  Carrara,   in  testi  però  presentano  qualche  variazione  fra  loro  (et.  F. 

Atti  del  R.  Istit.  Yen.  d.  S.  L.  ed  A.,  tomo  LXVII,  Carta,  Codici,  corali  e  libri  a  stampa  miniati  della  Bi- 

parte  II,  p.  3S6  sgg.     Ad  onor  del  vero  devo  riconoscere  bliotcca  Nazionale  di  Milano,  in  Indici  e  cataloghi 

che  la  questione  del  testo  era  secondaria  per  l'autore  e  a  cura  del  Minist.  della  Pubbl.  Istr.,  voi.  Xm, 

IO    l'errore  qui  rilevato  non  infirma  il  valore  delle  concia-  pp.  114-iin).  30 
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gerc  il  sospetto  che  una  relazione  e  molto  prossima  non  potesse  mancare,  un  più  at- 
tento esame  dei  due  testi,  a  mio  avviso,  esclude  nel  modo  piti  sicuro  che  si  tratti 
di   due  cronache   diverse  ^ 

Prima  però  di  dare   un  giudizio,  che,   se  non   m'inganno,  può  essere  definitivo,  è 
necessario  fare  qualche  raffronto  dei  due  testi:   e   ciò  varrà  anche    a   stabilire   meglio     5 
l'importanza  di   questo  testo  braidense. 

La  redazione  braidense  comincia  con  questo  proemio,   che  non  si  trova  negli  al- 
tri due  codici: 

"  Francesco  dito  Novelo  el  qual  sucesso  ne  la  signoria  de  Padoa:  imperò  vi  denoterò 
"prima  de  algune  bataglie  belliche,  ponando  la  natività  sua  et  exercitio  puerile,  finalmente  10 
"tute  quelle  cosse  le  quale  lui  imperando  over  comandando  habiando  amesso  over  perso  lo 
"  imperio  et  quello  recuperando,  come  avene,  le  quale  cosse  seriano  sta  laudate  in  cessaro. 
"  Et  soto  il  suo  millesimo  et  zorno  con  mansueto  stillo  et  lezier  parlare  io  bavero  concluder, 
"  et  sopra  questo  tuto  quello  che  di  zorno  in  zorno  averà  seguir  io  lo  dinoterò  condicente- 
"  mente  et  cossi  de  tempo  in  tempo  io  andarò  notando  la  virtù  et  l'arte  militante  de  quello   15 

•  preclarissimo  et  illustro  signore,  perchè  me  pare  esser  decente  cessa  a  dinotar  la  fama  sua 

•  per  esser  perpetuai  memoria  et  exempio  cossi  alli  futuri,  corno  ali  passati.  Adoncha  mediante 
"  lo  divino  adiutorio  quello  bavero  a  refferir,  aciò  che  la  virtù  et  fama  non  sia  offuscada  et 
**  che   per   debile  memoria   dil   homo  et  breve  tempo  non  venga  occupado  simile  laudabile 

•  opere,  considerando  che  niuna  cessa  e  più  laudabile  né  commendabile,  quanto  è  la  memc-  20 
"  ria  delle  cosse  ben  passate,  siando  ben  operate,  perchè,  quelle,  comò  speculo,  a  quelli  che  à 

"  vegnir  molte  volte  in  exempio  suo  li  hano  a  seguitare,  siando  comò  io  predicto  exempio  suo  „. 

A  questo   brano  tien  dietro  la  narrazione,  già  pubblicata  dal  Levi  %  sulla  educa- 
zione di  Francesco  il    Novello,  poi  il  matrwiofiio  fato  de  Zillola  -primogenita  del  si- 
gnor Francesco  vechio  da   Carrara  (e.  329  r)  ;  ed  ancora  :    Como  il  signor  Francescho  25 
vechio  have  tre  fradeliy  el  mazor  di  quelli  lo    volse   tradir;  ed  a  e.   329x>:    Como  el 
cavaliere   Marsilio  da  Carara  aìidò  -per  conte  de   Campagna  Romana. 

Tutta  questa    prima  parte  della  redazione  braidense  non  si  trova  nei  codici  Mar- 
ciano e  Papafava,  nei  quali    la  narrazione  comincia  a  questo  punto,  e  con  essa  la  cor- 
rispondenza non   solo  nella  disposizione  della  materia,  bensì  anche  nella  forma.  30 
E  qui  riporto  alcuni    dei  punti  più  importanti.     Eccone  il  principio  : 

CoD.  IMarc,  c.  15  f.  Con.  Braid.,  c.  372. 

"Nell'anno  del  signor   mille   tresento   per  la  illu-  "La   principale   causa   della   discordia 

"  stre  et  excelsa   Signoria    de   Venesia  dugando  messer  "innata    tra  Veneziani  el  signor  Francesco 

"  Andrea  Dandolo,  l' inclito  de  Hungaria  re  Lodoigo,  per  "  d  a   C  a r  a r  a.                                                                             ^'^ 

"  alcune  incurie  de  facti  et  de  parole  recevude  dala  quel-  "  La  prima   et   principal   causa   dela  discordia  in- 

"  la  (5/c.)  ?  Signoria,  et  specialemente  a  Zara  terra  de  Dal-  "nata    tra    li    Venitiani    el   signor   Francescho    si    fuo 

•  matia,  nela  dieta   provincia   quasi  de   maor  possa  de  "questa  che  Ludoricho    re   di  Ongaria  e  questo  per  lo 

•  ogn'altra  terra  del  dicto  paese,  concosia  che  socto  la  "  longo  contrasto  che  essi  Venitiani  havevano   fato  per 


'  Questo  testo  non  era  però  del  tutto  sconosciuto:  nel  Propugnatore  del   1S91  e  ripubblicato  nella  Mi- 

ad  esso  accennano  ìXYviaìj,  Petrarca  dinanzi  alla  iìi^r:o-  scellanea   di   Studi   Critici  in  onore  di  Gui- 

ria  di  Venezia:  saggi  e  ricerche  nel  volume  Petrarca  do    Mazzoni,  Firenze,   1907,  p.   177. 

e  Venezia,    1874,   PP*    3^°   sgg.,    e   il  Lazzarini,  La  *  Oj>.  cit.,  pp.  404  sgg. 
5    seconda  ambasceria  di  F.  Petrarca  a   Venezia,  pubblicato 
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CoD.  Marc,  c.  15  t'. 

"  soa  iurisdicione  ella  habia  da  insole  cerca  trasento 
"fertile  et  habondevole  de  pan,  vin,  olio,  carne  et  ogni 
"  altra  cossa  bisognosa  a  l'uso  humano,  et  ella  terra  as- 
5  "sai  grande,  richa  et  ben  posta,  da  tre  parte  circundata 
"  dal  mare  Adriano,  et  dala  quarta  soa  parte  cinta  dal 
"terren  fermo,  la  qua!  terra  afBdiada  dala  Signoria  de 
"  Venesia  et  l'inclito  Re  Lodovigo  a  parole  et  conforto 
"  de  Steffano  Ban  de  Bosnia,  del  qual  Ban   lui  diventò 

10  "  cenare:  da  poi  vignudo  con  grandissimo  forco  de  gente 
"per  remover  el  dicto  assedio,  ala  fine  per  la  gente  di 
"  Vinitiani  fu  rocto  et  cacado  di  campo  e  loro  vinci- 
"  dori  romase  et  preseno  la  terra,  onde  lui  com  vcrgo- 
"  già  grandessema   tornar  convenne   nel  so  paese.    Per 

15  "questa  incuria,  a  purgalion  et  vendecta  de  la  recevuta 
"  offessa,  el  predicto  re  de  flongaria  com  innumerabile  extr- 
"  dio  descemlando  nel  Trevixano,  facto  la  Signoria  de 
"  Venesia  avecuda  del  perigolo  al  qual  ella  sottocacea 
"  per  lo  mag.*^"  et  excelso  Signore  nicsser  Francesco  ve- 

20  "  chio  de  Carrara,  el  qual  in  quel  tempo  si  efficacemente 
"  amigava  quella  Signoria,  che  quasi  più  tosto  Veneciano 
"  cha  Pavano  se  possea  chiamare,  et  postdie  per  Io  dic- 
"  to  meser  Francesco  inanci  molti  remedi,  i  quali  op- 
"portuni  lui   vedea  a  tanto   peso,   et  la  dieta  Signoria 

25  *  quasi  vilipendendo  le  parole  et  proferte  del  dicto  mes- 
"ser  Francisco  et  nisun  acto  rimediando  a  tanto  facto, 
"  alora  il  predicto  meser  Francesco,  vecando  per  lo  po- 
"  cho  avisamento  de  Venie iani  a  che  perigolo  el  so  stato 
"soctocasea,  se  lui  per  si  non  reparava  al  so  facto,  et  non 

30  "f^  f^''  '«f"^'"'  '^^^^  comunità  de  Venesia,  ma  per  so  ben, 
"  et  del  so  siado,  in  quella  fiada  cercò  de  acordarse  col 
"  predicto  re  de  Hungaria  „.  [La  guerra  poi  continuò  a 
lungo,  ma  finalmente  Venezia  fu  costretta  alla  pace, 
nella  quale  fu  incluso  anche  il  Carrarese].  "  Né  ancora 

35  "havea  il  predicto  meser  Francisco  si  in  tutto  posto 
"  la  soa  speranca  nella  bcnivolentia,  che  centrato  havea 
«col  re  de  Hungaria,  che  reamigarse  sempre  no  cercasse 
"  con  la  signoria,  et  star  con  ella  in  quello  amor  in  lo 
"  quale  era  nanci  la  dieta  guerra,  ma  questo  mai  mandar 

40  "  non  fotte  ad  effecto,  che  i  Venitiani  havea  cà  i  animi 
"  infiamadi  contra  lui,  e  con  parole  el  mostrava  in  molti 
"modi,  la  qual  cosa  vecando  el  signor  misser  France- 
"  SCO,  alora  comincò  //«  secretamente  conconcerse  et  con 
"  J'ih  fermeca  esser  nela  benivolentia  de  messer  lo    Re.   et 

45  "  non  solamente  de  messer  lo  Re,  ma  con  doni  grandìs- 
"  simi  et  servisi  et  in  uno  et  altro  modo  sappe  si  fare, 
"  che  ebbe  apresso  la  benivolentia  de  meser  lo  Re 
"quella  de  luti  Baroni  del  regnante  et  intanto  chel  Re 
*  et  i  Baroni  com  patente  letere  siglllade  del  so  Rial  Si- 

50  "  siilo  et  de  i  altri  Baroni  promiscno  de  servar  el  J>re- 
"  dicto  meser  Francesco,  el  so  siado  sempre  e  contra  ca- 
"  scuna  persona  ;  le  qual  cose  per  i  Venitiani  sapute,  il  fo 
"  de  tanta  incuria  et  desfecto,  che  sempre  da  poi  in  pur  ole 
"  et  in  facti  hanno  in  ogni  modo  vegkiando  conio   offenda 

55    "  el  predicto  uiesvr  Francesco  da  Carrara  „, 


CoD.  Braid.,  c.  372. 

"  la  rcbellation  che  haveva  fato  Zara  a  Venitiani  molte 
"  volte,  la  qual  vene  cum  grandissima  potentta  et  multi- 
"  tudine  de  zenie  e  copioso  esercito  intorno  Treviso  e  sol 
"castelli,  lo  quale  era  de  Venitiani.  Onde  siando  vi- 
"  gnudo  dito  re  de  Ongaria  a  dito  assedio  di  Treviso 
"  domandò  socorso  di  victualia  a  signor  Francesco  Ve- 
"  chio.  Considerando  Venitiani  esser  impotenti,  abian- 
"  doli  per  avanti  domandato  socorso  e  non  haverli  po- 
"  desto  soccorer,  se  mosse  e  promisse  a  dar  victualia  e 
"  soccorso  a  dito  re  di  Ongaria  nel  suo  exercito  segon- 
"  do  la  possibilità  sua,  non  ptjrò  fazando  questo  per  in- 
"  zuriar  Venitiani,  i  quali  erano  suoi  amici,  ma  per  scivar 
"  la  differentia  di  esso  re  di  Ongaria,  per  la  timidità  chel 
"  non  gè  guastasse  il  suo  stado.  Per  la  qual  cossa  inde- 
"  gnà  di  molto  Venitiani  contra  di  lui,  mai  da  li  avanti 
"  esso  signor  Francescho  potè  acquistar  alguna  amicitia 
"  cum  Venitiani.  Per  la  qual  cossa  dito  signor  Franze- 
"  scho  deliberò  per  questo  far  più  fortissima  l' amicitia  sua 
"  cum  el  re  de  Ongaria,  dogando  ogni  socorso  e  favore, 
"  siando  più  propicio  ali  baroni,  che  dicto  re  de  Ongaria 
"  e  soi  baroni  lì  prometino  firmamente  de  difender  il 
"  suo  stado  da  chadun  signore  dil  mundo  che  li  fosse 
"  di  contra,  in  modo  de  tacita  liga  fono  publicada.  La 
"  qual  cossa  pervegnando  ale  orecchie  di  Venitiani^  lo  ave- 
"  no  tanto  a  molesto,  che  d'alora  in  qua  semper  se  forza- 
"  veno  de  destruer  et  ruinar  et  inimicar  dito  signor  Fran- 
"  cescho,  come  piti  avanti  più  pienamente  intenderiti  „. 
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Un   altro  punto  notevole,   da  cui  risulta  più   evidente  il  legame  fra  i   due   testi,  è 
quello  ove  sì  parla  della  pestilenza  scoppiata  a  Venezia  e  nel  Padovano  in  quel  tempo. 


Con.  Marc,  c.  ìbv. 

"Venne  alora  in  Vincsia  una  pestilencia  gravissima 
"  et  si  grande,  che  per  paura  de  morte  no  solamente  i 
"gentili  homini  ma  etiamdio  quelli  del  povol  menudo  se 
•redasse  per  le  terre  clrcumstante  chi  a  Ferrara,  chi  in 
"  Istria,  chi  a  Treviso  et  fo  questi  tanta  quantitade  che 
"  subito  corope  quella  terra.  Altri  assai  se  ridusse  a 
"  Pava  et  nele  terre  sogette  alla  iurisdicione  de  Fava. 
"  Era  alora  ci  signor  messer  Francesco  con  la  magnifica 

*  soa  consorte,  fioH  et  fiole  per  cason  de  quella  pesti- 
"  lentia  andado  a  stare  a  Moncelese,  onde  elio  fé'  scri- 
"  vere    ai    soi    ofl5ciali    in    ogni   soa  terra  luogo  e  villa, 

*  onde  rcducto  se  era  de  quelli  da  Vinesia,  che  clli  i 
"dovesse  benigna  et  humanamente  tractar  et  in  tutte  le 
"  cose  compiaser  e  corno  ala  soa  propria  persona  et  cosi, 
"  per  tucto  fo  mandado  ad  executione  „, 


CoD.  Braid.,  c.  330  V. 

"Como  Venitiani  per  la  peste    si    resta- 
"no    di    far    guerra    e    bataia    al    signor     de       5 
"Padoa. 

"  Vero  che  in  quel  tempo  grandinissima  et  intol- 
"  lerabil  peste  arsaltò  Venexia,  per  la  quale  Venitiani 
"per  la  correptione  de  l'aiere  se  redusseno  sul  Padoan.    10 

"Como  il  signor  Francescho  Vecchio 
"fugite  a  Moncelexe  per  la  peste  e  suo  fio 
"Francescho  zovene  al  castello  Limino  e 
"comò  Venitiani  comenzono  a  litigar  de  le 
"confine.  15 

"  A  quello  medemo  tempo,  quando  la  peste  simel- 
"  mente  comenzò  in  Padoa,  el  signor  Francescho  vechio 
"cura  la  sua  dona  e  fameia  scampò  al  castello  de  Mon- 
"  celexe  e  Francescho  più  zovene  suo  fio  e  cura  tuta  la 
"  fameia  nel  Castel  Limino  per  la  peste  predita  e  li  ste-  20 
"  te  dal  principio  d'avosto  persino  ala  festa  de  sancta 
"  Caterina  proxima  vegniando  :  per  che  ninna  cossa  è 
"  più  segura  a  fugir  la  peste  cha  scampar  dali  luogi  in- 
"  fectadi  e  pestilentiadi  ali  luogi  neti  e  mundi  e  star  su- 
"  perato  dagli  uomini    sospecti.     Et   in   quello  medemo    25 

*  tempo  steteno  in  Moncelexe  pluxor  zentilhomini  Ve- 
"  nitiani,  con  i  quali  il  signor  Franzescho  viveva  e  raan- 
"  zava  splendidamente    vificandoli   spesse    volte  esso  si- 

*  gnor  Francesco  diti  Venetiani  cum  presenti  e  doni  g. 

E  qui  il  racconto  continua  parallelo  nei  due  testi.  Mentre  Francesco  il  vecchio  30 
ritornava  in  città  dopo  cessata  la  peste,  Venezia  reclamava  dal  Carrarese  il  ripristino 
degli  antichi  confini  su  quel  di  Oriago  e  mandava  un  ambasciatore  a  tale  scopo  a 
Padova.  Il  referto  dell'ambasceria  esposto  ùi  extenso  nel  codice  Marciano,  è  sempli- 
cemente riassunto  nel  braidense  :  però  merita  di  esser  notata  l' identità  della  chiusa 
del  discorso  dell'ambasciatore:  35 


CoD.  Marc,  c.  lo  z;. 

"Altramente  che  eli   se   provederave  de  i  remedii 
*oportuni  corno  ala  raxon  spectasse  et  al  so   honore„. 

Ed  ancora  continua  : 

CoD.  Marc. 
*  Al  qual  desiderado  el  signor  meser  Francesco 
"  respose  regna tiando  la  Signoria  del  so  saludo  et  che 
"  sovra  le  altre  cose  diete  volea  esser  col  so  conseio,  poi 
"  responderave  ala  signoria  per  so  messo.  Et  così  sta- 
do  et  rasonado  sovra  queste  cose  col  so  conseio,  pò 
l'altro  di  per  meser  Bartolamio  Tadio,  doctor  de  lege, 
so  meso,  ala  signoria  de  Venesia  mandò  respondando 
"  in  questa  forma  ;,. 


u 
u 


CoD.  Braid.,  c.  330  ::'. 
"  Altramente  fazando  saria  provesto  per  diti  Ve- 
"  netiani  con  el  mezo  de  la  iustitia  et  raxone  _. 


CoD.  Braid.  40 

"  Aldite  queste  parole  per  il  signor  da  Padoa  et 
"  congregato  nel  conseio  de  dito  signor  Francescho,  Ber- 
*  tholamio  Thadio,  dotor  di  leze,  citadin  de  Padoa,  man- 
"  dò  no  sua  ambasciarla  a  Venexia. 

45 
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Altra  concordanza  assai  significante  si  incontra  nel  passo,  ove  si  parla  del  Rab- 
bata,  mandato  ambasciatore  al  re  d'Ungheria. 


10 


CoD.  Marc,  c.  \1  v. 

"  Ala  qual  informado  de  soa  intention  et  de  tute 
"  queste  cose  el  dicto  Signor  mandò  un  so  fameio  chia- 
"  inado  Michiel  da  Rabbata,  el  qual,  avegnachè  covene 
"  fosse,  savio  era  et  molto  costumado  homo  optimamen- 
"  te  lìterado  e  bon,  savea  la  lingua  schiava  et  la  ale- 
"  manna  et  il  qual  beo  che  nassudo  fosse  nela  Guricia, 
"  di  padre  era  toscano  et  nobele  assai  „. 


CoD.  Braid.,  C.  331  V. 
"  Adoncha  il  signor  de  Padoa  considerando  de  zor- 
*  no  Venitiani  più  fortemente  infiamarse  alla  bataglia 
"contra  di  lui,  mandò  per  suo  ambassadore  al  re  di  On- 
"garia  Michele  da  Rabbata,  pare  di  Toschani,  el  qual 
"  trasse  il  suo  nascimento  de  Istria,  homo  prudente  et 
"  costumado  et  doto  in  lingua  todescha  et  schiava,  el 
"  qual  trasse  l'origine  de  litteral  in  vulgar  parlare  „. 


Gli  esempi  si  potrebbero  ancor  moltiplicare,  tanto  da  non  lasciar  dubbio  alcuno 
sulle  relazioni  che  or  ora  stabiliremo  fra  i  due  testi.     Ma  poiché  il  metodo  del  com- 
pilatore del  codice  Braidense  risulta  evidente  dai    citati    esempi,    ne   ricorderò   ancor 
uno  soltanto  molto  caratteristico,  quello  che  riguarda  l'ambasceria  del  Petrarca,  dopo 
15  la  fine  della  guerra: 


CoD.  Braid.,  c.  362  v. 

"Como  el  signor  Francesco  più  zovene 
"andò   a    Venexia. 

"  El  signor  Francescho  chavalier  più  zovene  da 
"  Carrara  volando  exeguir  la  voluntà  del  padre,  el  qual 
"  non  potea  andar  a  Venexia  per  le  occupation  havute, 
"  è  sta'  raandado  ala  presentia  dela  ducal  signoria  a  far 
"la  debita  reverentia  e  domandar  perdonanza  de  ogni 
"  inzurie  et  ofFexe  a  quello  ducal  dominio  per  zascha- 
"  duno  modo  fatto.  Et  cussi  esso  Francesco  più  zovene 
"  veneando  lì,  con  el  quale  andò  belissima  compagnia 
"  de  homini  honorevollì  chavalieri  e  doctori  de  leze  e 
"  tra  questi  el  poeta  unico  e  notissimo  in  el  mondo,  cel- 
"  lebre  de  fama  e  chome  homo  da  fir  memorado,  Fran- 
"  zescho  Petrarcha,  etruscho,  al  qual  fu  commesso  l'offi- 
"  tio  de  parlar  per  il  signor  de  Padoa  ;,. 


CoD.  Marc,  c.  42  v. 

"Como     el     magnifico     signor     messer 

"Francesco   Novello   da   Carrara  andò  a  Ve- 

"netia  segondo  la  forma  che  se  contignìva 
20    "in  uii  'ii   capitoli   sovrascripti   et  le   parole 

"chefofacte    in  lo    so    apresentare,,.     [Segue 

il  testo  del  discorso,  già  pubblicata   dal  Lazzarini  •,  e 

che  nel  cod.   Braid.   non   si    trova],     "  Et   così  el  dicto 

"  missier  Francesco  rendè  la  reverenda  et  domandò  la 
25    "perdonanca.     Con  lo   magnifico  Signor  missier  Fran- 

"  Cesco  Novello   da   Carrara   andò  a  Venesia  una  gran 

"  comitiva  de  nobili  cavalieri   et  doctori  de  lege  et  de 

"altri  homini  in  numero  assai,  intro  i   quali  fo  el  no- 

"  tissimo  poeta,  homo  de  alta  et  celebre  fama,  degno  de 
30    "  farne  sempre  memoria,  missier  Francesco  Petrarca,  per 

"  nation  toschano.     Al  quale,  per  lo  predicto  magnifico 

"  signore,  in  quella  parte  fo  commesso  lo  officio  de  do- 

"  ver  dir  le  parole  et  così  fé'  in  la  forma  che  de  sovra 

"  è  dicto  :  ben  che  per  la  soa  vechleca  et  per  una  infer- 
35    "mità,  la  quale  elio  havea  habuda  et  de  la  qual  elio  no 

"era  ancora  guarido,  la  vose  ie   tremò    un  poco,  comò  x 

"da  quelli  che  i'  era,  fo  rasonado,,. 

Infine  i  due  testi  terminano  allo  stesso  punto  con  la  sentenza  sulla    vertenza  dei 
confini  ed  anche  qui  si  riscontra  piena  analogia  di  concetto  e  di  espressione. 
40  Or  dunque  non  vi  è  dubbio  che  il  testo  offerto  del  codice  Braidense   deriva   da 

quello  più  antico  carrarese  e  le  due  cronache  non  rappresentano  redazioni  distinte. 
Ma  poiché  veramente  sussiste  una  differenza  fra  le  due  redazioni  convciTh  stabilirne 
la  reciproca  relazione  e  considerarne  il  valore. 

Il   testo    del    codice    Marciano  è  certo    opera    di    uno    scriba  (e  ne   riparlerò  più 


'   (9/.  cit.,  p.  182. 
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avanti)  vissuto  alla  corte  carrarese:  il  testo  braidense  è  invece  opera  del  compilatore 
della  pseudo-zancaruola.  Costui,  accingendosi  a  narrare  gli  avvenimenti  di  quella 
guerra,  scrive: 

"  So  deliberado  di  notar  come  ho  trovado  in  un  unica  e  sola  cronicha  fata  per  uno  suo 
"  familiar  di  Fraiizescho  vechio,  signor  de  Padoa,  in  laude  e  honor  de  Franzescho  zovene  fio  de  5 
"  Franzescho  vechio.  Et  io  scriverò  secondo  come  ho  trovato  in  essa  cronicha,  azò  si  possa 
"  demostrar  l'odio  che  essi  havevano  centra  el  stado  Veneciano.  Et  però  tu  lector  atendi 
"  niente  di  manche  le  cosse  che  lor  taseno  de  alguni  progressi  de  guerra  fata  con  loro.  Io 
"  scriverò  la  pura  et  mera  verità,  azò,  se  uno  tase,  l'altro  scrive  :  a  questo  modo  se  hano  la 
**  verità  da  tute  doe  le  parte  vere  e  ferme  „.  10 

E  terminato  il  racconto  della  guerra,  condotto  sempre  sulla  traccia  del  cronista 
padovano,  il  compilatore  soggiunge  : 

"  Il  perchè  a  zaschaduno  hystoriografo  asi  se  convien  narar  la  pura  e  mera  verità  et  im- 
"  però  che  l'istoriographo  che  ano  scripto  dela  presente  guerra  tra  illustro  signor  Franzescho 
"  da  Carara  e  la  illustrissima  Signoria  de  Venexia  ben  à  taxeslo  la  verità,  ma  a  me  scon^ien   15 
"  ch'io  la  dicha,  rimosso  ogni  passion,  la  qua!  a  lui  non  era  rimossa,  si  che  per  tanto  io  sup 
"  brevità  io  dichiarirò  i  fini  dela  sopradicta  sententia  per  li  arbitri  data  '. 

Il  compilatore  dunque  non  ha  avuto  intenzione  di  riprodurre  integralmente  il  te- 
sto della  cronaca,  ma  di  questa  ha  offerto  semplicemente   un  riassunto,  non  nascon- 
dendo di  voler  eliminare  ciò  che  poteva  ritornare  a  disdoro  di  Venezia.     Poiché   il  20 
suo  autore  era  appunto  un  panegirista  dei  Carraresi,  egli  non  poteva  seguirlo  parola 
per  parola  nell'esposizione  dei  fatti:   e  ciò  anche  per  economia  del  lavoro.     !Ma  d'al- 
tra parte  dal  testo  del  cronista  padovano  non  si  allontana  qua<^i  mai,  seguendo  piut- 
tosto il  metodo  di  un  prudente  riassunto.     Di  suo  quasi  nulla  vi  aggiunse  ed  è  evi- 
dente lo  sforzo  fatto  per  non  apparire  il  pedissequo  trascrittore  della  sua  fonte.  Saltò  25 
a  pie  pari  intere  pagine  della  vecchia  cronaca,  che  egli  avea  tra  mano,  stralciandone 
dei  tratti,  ed  in  questi,  per  riuscire  originale,  studiò  di  modificare  la  forma,  sostituendo 
talora  una  circonlocuzione  ad  una  breve  frase  del  testo  o  restringendo  in  poche  pa- 
role un  più  lungo  racconto.     Forse  appunto  sulla  guida  del  testo,  che  seguiva,  volle 
dimostrare  la  verità  dei  fatti  e  far  vedere  che  il  cronista  nel  suo  stesso  racconto  avca  30 
lasciato  trapelare  il  vero. 

Tuttavia  qualche  cosa  di  suo  aggiunse  al  racconto.     Così  dopo  aver  parlato  della 
seconda  ambasceria  mandata  dal  Carrarese  al  re  di  Ungheria  aggiunge: 

"  E  tu  lector  atende  e  sapia  che  Tamicitia  zova  molto  in  simili  strecti  punti,  perchè  el 


^  Non  mi  sembra  che  il  Levi  (o/.  cit.,  p.  3S7)  ab-  con  due  righe  segnate  da  puntini  lasciate  in  bianco:  il 

bia  rettamente  interpretato  queste  parole,  poiché  non  in  L.  presume  che  il  trascrittore  non  aresse   compreso  il 

appresso  lo  pseudo-Zancaruolo  si  accinge  a  fare  corre-  testo  che  avea  davanti.     Invece  tale  caratteristica  di  una 

sioni  ed  aggiunte,  ma  le  fa  nel  corso  del  testo,  che  non  o  due  righe    bianche    si    riscontra    in    moltissime    altre    1° 

5    copia,  ma  riassume.     Così  a  torto  egli  crede  che  alia  fine  c.xrte  del  codice,  ma  il  senso  qui,  come  altrove,  corre  be- 

della  e.  33S  esista  una   lacuna,   cominciando   la  e.  329  nissimo  senza  che  si  possa  sospettare  di  una  lacuna. 
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"  signor  de  Padoa  saria  sta'  privado  dil  dominio  suo  dala  possanza  de  Vinitiani,  se  noi  fosse 
"  sta'  soccorso  dalì  sol  amixi  „ . 

Questa  è  certo  una  osservazione  del  compilatore  ^,  il  quale  con  qualche  punta  iro- 
nica volle  diminuire  il  valore  della    potenza    carrarese.     Altrove  poi  è  evidente  che 
5  egli  si  valse  di  qualche  fonte  veneziana  e  senza  dubbio  di  documenti  ufficiali;  infatti 
nella  fine  del  racconto,  parlando  della  sentenza  dei  confini,  egli  avverte: 

"  Come  in  quella  se  lexe  per  vechiì  istrumenti  trovati  de  i  confini  de  Sancto  Elero,  el 
*  qual  era  nelle  aque  salse,  come  se  acerta  per  degni  istoriographi  ecc  „. 

E  nel  giudizio  della  congiura  ordita  da  Grataria^  e  da  altri  contro  alcuni  nobili 

10  veneziani,  mentre  concorda  col  testo  del  cronista  padovano  nella  narrazione  dei  fatti 
generali,  si  diffonde  con  molti  particolari,  che  non  si  incontrano  nella  cronaca  carra- 
rese, e  sul  processo,  e  sul  supplizio  dei  congiurati,  notizie  che  evidentemente  raccolse 
nella  cancelleria  veneziana:  lo  stesso  si  dica  anche  a  proposito  dell'elezione  del  ca- 
pitano Rainerio  da  Bresco,  ove  non  manca  di  precisare  dati    cronologici  di  fatti  in- 

15  terni  dì  Venezia,   che  certo  al  cronista  carrarese  non  potevano  esser  noti. 

Che  poi  il  compilatore  mettesse  a  profitto  elementi  trovati  nella  cancelleria,  oltre 
che  dal  metodo  generale  seguito  in  tutti  i  due  volumi  della  cronaca  sua  ^,  apparisce 
evidente  anche  da  un  altro  fatto.  Mentre  le  orazioni  che,  intercalate  nel  testo,  si 
suppongono  tenute  dai  capitani  non  veneziani  ai  propri  exerciti    sono  riprodotte  dal 

20  cronista  padovano  col  solito  sistema,  quelle  dei  capitani  veneziani  sono  affatto  diverse 
e  per  la  forma  e  per  la  sostanza,  sia  che  egli  ne  abbia  potuto  avere  notizia  da  te- 
stimoni ufficiali,  sia  che  abbia  potuto  consultare  altre  fonti.  Tuttavia  noi  possiamo 
esser  sicuri  che  il  testo  fondamentale  del  racconto  del  compilatore  veneziano,  con 
tanta  riserva  menzionato,  è  quello  offerto  dai  codici  Marciano  e  Papafava. 

25  Tale  accertamento  è  non  senza  valore,  quando  si  pensi  alle  molteplici  incertezze 

che  il  testo  di  questa  cronaca  presenta.  Cominciamo  dal  fatto  che  è  acefala,  mentre 
invece  il  compilatore  veneziano  dà  anche  an'altro  tratto  che  potrebbe  essere  il  prin- 
cipio. Dico  potrebbe,  poiché  non  mi  sembra  davvero  si  possa  considerare  come  tale 
quello  poco  più  sopra  riferito:  da  quelle  parole  piuttosto  si  potrebbe  dedurre  che  si 

30  trattasse  di  una  genealogia  famigliare,  nella  quale  il  cronista  avea  raccolto  su  docu- 
menti ufficiali,  inseriti  nel  testo,  tutte  le  notizie  di  avvenimenti  riguardanti  la  famiglia 
e  la  signoria  Carrarese.  Non  è  infatti  un  vero  proemio  o  una  dedica,  ma  un  inciso 
molto  opportuno  allorché  il  cronista,  seguendo  l'ordine  cronologico,  era  giunto  con 
la  narrazione  ai  primi  anni  di  vita  di  Francesco  il  Novello. 

35  II  compilatore  veneziano  dice  di  aver  trovato  il  racconto  in  un'  unica  e  sola  croni- 

cha:  si   devono  forse  interpretar  queste  parole  nel  senso  che  la  cronaca  comprendesse 


'  Nella  cronaca  padovana,  che  racconta  nello  stes-       Francesco  il  vecchio   da    Carrara,  Venezia,    1S94,   p.  so 
so  modo  il  fatto,  tale  considerazione  non  c'è.  (estr.  dal  N.   Arch.    Ven.,  tomo  IX,  p.  U).  5 

*  Cf.  Lazzartni,   Storie   vecchie  e  auove  intorno  a  ^  Ci.  Carta,  of.  cìt.,  p    117. 


o- 
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solo  la  narrazione  da  lui  riferita?  Non  mi  sembra,  che  la  più  semplice  interpretazione 
ò  quella  di  non  aver  trovato  altre  fonti  che  di  proposito  ne  parlassero  \  Del  resto  ciò 
non  avrebbe  alcun  valore,  poiché  ben  si  sa  come  potessero  trovarsi  in  redazioni  se- 
parate questi  testi.  Certo  è  che  lo  pseudo-Zancaruolo  ebbe  tra  mano  un  codice  più 
completo  di  quello  Papafava  e  Marciano,  e  che  altre  redazioni  di  questa  cronaca  5 
comprendevano  una  narrazione  molto  più  estesa  di  quella  fino  ad  ora  conosciuta  e 
più  ampia  di  quella  offerta  dal  codice  braidense,  poiché  non  è  supponibile  che  il 
compilatore  non  seguisse  lo  stesso  metodo  anche  in  questa  prima  parte.  S'aggiunga 
poi  che  a  e.  30  z;  del  cod.  Marc,  si  ha  il  principio  del  libro  secondo:  metà  della  carta 
è  bianca,  poiché  essa  dovea  evidentemente  esser  fregiata  di  miniatura,  poi  si  ha  l'in-  10 
titolazione  del  libro  secondo,  che  s'inizia  con  un  proemio.  Dove  allora  cominciava 
il  libro  primo?     La  lacuna  nel  principio  riesce  dunque  ancor  più  evidente. 

Il  compilatore  soggiunge  che  la  cronaca  era  stata  scritta  in  lande  e  honor  de  Fran- 
zescJio  zovene,  fio  de  Franzescho  vedilo. 

Mi  par  difficile  che  tale  carattere  laudativo  potesse  esser  dedotto  soltanto  dal  brano  15 
più  sopra  citato  e,  dato  pur  anche  questo,  non  bisogna  dimenticare  che  il  compilatore 
non  trascrìveva  ad  Utteram,  ma  riassumeva.  Se  proprio  il  brano  citato  dovesse  esser 
un  proemio  (cosa  che  non  mi  sembra  probabile,  se  lo  dobbiamo  accettare  nella  sua 
integrità),  non  può  darsi  che  egli  abbia  rifuso  luoghi  diversi  (come  qualche  volta  fa 
nel  corso  della  narrazione,  senza  perciò  alterare  la  fonte)  ed  adattarli  alla  circostanza?  20 
E  qui  cade  acconcio  di  riportare  il  proemio  della  cronaca  prima,  perchè  alcune  ana- 
logie vi  sono  e  meritano  di  non  esser  trascurate  ; 

"  Quid  heroum,  magnanime  Francisce  iunior  de  Carraria,  potest  tam  mihi  preciosum  esse 
"  quod  prò  tam  multa  officiorum  liberalitate  magnanimitati  tue  equum  exsolvam.    Qui  cum  te 
"  peritorum  cuiusque  facultatis  stupent  acervi,  spectabilis  militum  circumstet  multitudo  et  nu-  25 
"  merosa  nobilium  tot  civium  pompa  coronet,  meam  non  aspernatus  humilitatem,  futurum  \'ix 
"  cuiuspiam  ex  cogitatu  non  ex  virtute  mea  sed  tua  tueque  famosissime  domus  innata  pietate 
"  senii  mei  misertus  es  non  minus  quam  validioris  etatis  inclitus  tuus  ìlle  parens  Franciscus  Se- 
"  nior  de  Carraria,  cui  quantum  ambiat  nec  similem  noster  orbis  aspexit,  nec,  dum  ardebit  soli- 
"  dus   humus,  naturam  nunquam  perferet  equalem.     Cui   tanto  magis  et  ipse  deberis  quanto  30 
"  magnanimitatis  sue  gestis   sectior   tibi  ad   glorie   cumulum    limes   apparet   nec  tanta   satum 
"  prosapia  ipse  velis  poteris   inficiari   preclaram  iuventutis  tue  indolem  senilibus,  qui  tociens 
"  factoribus  ostendisti.     Sed  que  est  tam  expleta  virtus,  quam  absque  scripturali  memoria  ve- 
"  tustatis  morsus  postreme  non  extinguat.    Constitui  itaque  non  quod  tam  exiguo  cocleari,  tam 
"  ingens  posse  sperem  pelagus  evacuare,  sed  de   magniticencie   tue   gestis,  quantum  prebeat  35 
"  virium  calamus,  exarare,  ad  quod  dum  aptior  se  stilus  accomodet,  patere  obsecro  paucula 
"  quedam  que  de  tuorum  strenuitate  priorum,  hinc  inde  sparsa  collegi  quodam  quasi  ex  fu- 
"  nere  rapta  a  tenebris  in  lucem  adducere,  quo  posteri,  dum  suorum  gesta  perlegerint,  avite 
"  virtutis  calcaribus  adacti  animos  erigant  ad  ingencia  promptiores  paucula  loquor,  cum  liinc 
"  partem  rerum  varietas  inde  scriptorum  inopia  magna,  inde  partem  temporum  abolevit  an-  40 
"  tìquitas  maiorem,  tamen  uti  suo  loco  distinguam  navallis  illa  heroidum  Carrariensium  peri- 
"  clitacio,  a  qua  nostros  porrectum  ad  usque  dies  dominarum  gurges  nomen  accepit„. 


'  Questa  notizia  è  d' altra  parte  importante,  poiché       tino  non  andava  oltre  il    1368,  e  della  Seconda  cronaca 
anche  per  questa  via  resta   confermato  che  il  testo   la-       non  esisteva  una  redazione  latina. 
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Si  confronti  bene  questo  proemio  col  principio  della  lezione  braidense  e  si  ve- 
drà che  lo  scopo  ultimo  è  identico,  narrare  le  imprese  del  Novello,  dopo  aver  par- 
lato di  quelle  dei  suoi  antenati.     Ma  l'uno  e  l'altro  si  fermò  a  mezza  via. 

È  noto  come  sia  stato  da  taluno  osservata  esistere  una  certa  discontinuità  fra  le 
5  due  cronache  I  e  II:  a  me  sembra  che  questa  sia  più  apparente  che  reale.     Le  ra- 
gioni avanzate  si  possono  infine  ridurre  a  due  soltanto:   I.  la  lacuna  fra  la  prima    e 
la  seconda  per  gli  anni   1368-1372;  II.  il  metodo^. 

La  lacuna  esiste:  ma  la  prova,  che  possiamo  intanto  desumere  dalla  pseudo-zan- 
caruola,  ne  diminuisce  il  valore. 
10  Esaminiamo  un  po'  i  codici  ^. 

1°  Il  cod.  38  Papafava,  in  volgare,  che  conteneva  il  testo  fino  al   1350^,  poi 

fu  integrato  dal  Ceoldo  con  la  scoperta  dell'altra  parte  fino  al   1368.  (Secolo  XIV). 

2**  Il  cod.  22  Papafava  del  secolo  XV  che  contiene  il  racconto    della   guerra 

del   1372-1373. 

15  3°  Il  cod.  B.  P.  746  della  biblioteca  del  Museo  Civico  di  Padova,  copia  *  del 

cod.   1090  già  nella  biblioteca  Saibante,  il  quale  contiene  il  testo  latino  fino  al   1350. 

4"  Il  cod.  Marc,  lat.,  ci.  X,  n.  381  del  secolo  XIV  che  le  contiene  tutte  e  due: 

ma    fra    l' una  e  l'altra  e'  è  uno  spazio  bianco  in  modo  che    le  due    parti    procedono 

come  indipendenti.     Questo  codice  è  una  trascrizione  degli  ultimi  anni  del  secolo  XIV 

20  in  una  redazione  molto  accurata,  che,  se  finita,  sarebbe  riuscita  di  gran  lusso  adoma 

di  molte  miniature. 

Il  Medin  ritenne  che  questo  codice  fosse  o  l'originale  o  una  copia  di  lusso  tratta 
da  questo:  a  me  sembra  che  forse  ci  si  accosti  più  probabilmente  a  questo  secondo 
caso,  poiché  per  molti  riguardi  apparendo  un  codice  di  dedica,  fu  certo  nel  proemio 
25  rimaneggiato. 

Invero  confrontando  il  testo  del  codice  Marciano  con  quello  volgare  e  quello 
Saibante  ^  non  si  possono  far  a  me  di  rilevare  alcuni  dati,  i  quali  riconducono  le  due 
redazioni  ad  uno  stesso  archetipo. 


'  Cf.  Medin,  Le  redazioni  e  i  codici  della  cronaca  "  nitatis  nebula   ex  inscitia  depereat.    Verum  antequam 

carrarese  del  secolo  XIV,  estr.  dal  N.  Arch.   Yen.,  to-  "ad  ingentium  ipsius  domini  gestorum  seriem  progre-    20 

mo  IX,  parte  II,  p.  i  sgg.  Rendo  grazie  al  chiarmo  prò-  "  diar,  cum  declarata  prioris  nobilitas  glorie  non  modi- 

fessore,  che  a  me  rinunciò  il  non  facile  compito  di  cu-  "  cum  conferat  successorum   decrevit  de  vetustate  egre- 

5    rare  l'edizione  della   Cronaca  J>rima   da  aggiungersi  alla  "  gle  Carrariensium  propaginis,  quam    longius   adinve- 

serie  dei  Rerum,  in  appendice  al  testo  dei  Catari.  "  nio  strictim  ipse  perstringere.     Cuius   quidem  Carra- 

*  Ne  parla  il  Medin,  oj>.  cit.  "  riensium  vetustatis  quantum  in    cronicis  ipse  compe-    25 
'  Una  copia  del  secolo  XV  del  testo  volgare  di  que-  "rio,  nihil  addens  subtrahensque  virtuti,  testes  cronicos 

sta  prima  parte  si  ha   nel   cod.  Marc,  279,  ci.  VI,  it.:  "  adhlbeo.     Que  autem  sunt  in  cronicis  Carrariensibus 

IO    in  essa  sono  tralasciati  i  documenti.  "  omlssa,   ncque   allquibus  in  annalibus   civitatis  Padue 

*  Fu  fatta  da  un   tal   lacobo   Morando    presbitero  "scripta  reper'o,  collccta  ex  veteribus  codicibus  posses- 
Veronese  nel   1750.  "  sionum  eorumdem  notariorura  signis  dignisque  testi-    30 

^  Credo  utile  riferire  integralmente  anche  i  proemi  "  bus  roborata,  prout  cuiuscumque  hic  infra  pagina  do- 
di questi  due,  poiché  confrontandoli  cogli  altri  preceden-  "  cebit,  suis  ego  tempore  et  loco  conscribara,  nec  de  sin- 
15    temente  trascritti,  riuscirà  più  chiaro  il  mio  pensiero.  "  gulis  quantum  inventa  de  ipsis   documenta   loquuntur 

Codice  Saibante  :  "  Apud  modernos  terrarum  satis  "  enarrare  amor  est,  tantum  mihi  satis  est  quantum  so- 

"  ubique  memorata  in  lucem  et  etiam  posterorum  eflferre,  *  lum  ad  ostendendam    Carrariensium   sufBciat  vetusta-    35 

"  ne  tum   clara   virtus  suo    orbata   ingenlo  sub  tacitur-  "  tem  „. 
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Il  proemio  del  cod.  Saibantc  e  di  quello  volgare  fa  risalire  la  cronaca  al  tempo  di 
Francesco  il  vecchio  e  tutto  ciò  che  si  legge  nel  proemio  del  codice  Marciano  indiriz- 
zato al  Novello,  negli  altri  è  diretto  al  padre  di  questi:  ciò  farebbe  tosto  pensare  che 
dei  due  proemi,  sia  anteriore  quello  dei  codici  Saibante  e  volgare.  Ed  è  vero:  ma, 
a  mio  avviso,  quello  del  codice  Marciano  deve  esser  stato  rimaneggiato  per  adattarlo  5 
alla  circostanza. 

Non  si  può  ripetere  la  stessa    cosa    per    il    testo:    la  redazione  latina  del  codice 
Saibante  e  quella  volgare  sono  parallele,  quella  del  codice  Marciano  è  più  abbreviata. 
Ne  si  può  pensare  che  quest'ultima  sia  una  riduzione  della  precedente,  perchè  le  va- 
riazioni sono  troppo  sostanziali:  manca  nel  testo  marciano  notizia  di  personaggi  che   10 
si  trovano  invece  negli  altri. 

Riesce  infatti  strano  pensare  che  l'a.  del  codice  Marciano  ponesse  come  primo 
della  famiglia  Carrarese  Litolfo  e  tralasciasse  il  padre  di  costui  Gumbcrto,  quando 
nella  ipotetica  cronaca,  da  cui  avrebbe  tolto  il  racconto,  fosse  stato  ricordato  costui 
per  primo  con  illustrazione  documentata.  £d  ancora  non  è  troppo  spiegabile  il  fatto  15 
della  mancanza  nella  prima  di  documenti  esistenti  nelle  seconde  :  poiché  l'A.  del  co- 
dice Marciano  vuol  raccogliere  tutte  le  memorie  che  gli  capitano  fra  mano,  perchè 
avrebbe  tralasciato,  fra  tanta  scarsezza,  anche  quelle  poche  che  aveva  ? 

Solo  questi  primi  rilievi  ci  distolgono  dallo  stabilire  una  diretta  relazione  fra  le 
due  redazioni.  20 

Ma  ci  sono  altri  fatti  di  maggior  valore.    Nel  proemio  del  codice  Saibante  si  legge: 

"  Cuius  quidam  Carrariensium  vetustatis  quantum  in  cronicis  ipse  comperio,  nihil  addcns, 
"  subtrahensque  virtutì,  testes  cronicos  adhibeo.  ^ic  aulem  sunt  in  Cronicis  de  Carrariensi- 
"  bus  òmissa  ncque  aliquibus  in  annalibiis  civitatis  Paduc  seri-pia  repcrio,  colicela  ex  veteribus  • 

"  possessiomcni  eorundem  notariorum  signis  dignisque  testibus  roborata suis,  ego  tempore  25 

"et  loco  conscribam  ecc.  „. 

Dunque  esisteva  una  cronaca  della  casa  da  Carrara,  alla  quale  l'a.  della  reda- 
zione Saibante  aggiunse  documenti  e  notizie  in  essa  mancanti  e  da  lui  altrove  rinve- 
nuti. Se  ora  poniamo  mente  che  tutti  i  documenti  del  codice  Marciano  si  trovano 
in  quello  Saibante,  il  quale  però  ne  aggiunge  di  nuovi  e  se  ancor  si  osserva  che  la  30 
redazione  volgare  segue  il  testo  Saibante  fino  al  1350,  anno  al  quale  quest'ultimo 
s'arresta,  e  da  quel  punto  invece  è  parallela  al  testo  marciano,  non  mi  sembra  sia 
fuor  di  luogo  supporre  che  quest'ultimo  rappresenti  il  testo  più  antico  della  cronaca 
familiare  e  sia  la  trascrizione  di  quella  Croìiica  de  Carrarie?isibiis,  che  fu  poi  ampliata 
dall'a.   del  codice  Saibante.  35 

Né  credo  sia  di  ostacolo  il  proemio  più  sopra  citato,  poiché  non  si  tratta  di  un 


Testo  volgare:  "Volando   descrivere   i  raagnifichi  "lode  passada  ha  molto  a  conferire  alla  gloria  di  suc- 

"  et  laudevoli  facti  del  magnifico  et  excelso  segneremo-  "cessori,  et  percò  quello  di  nobili  dela  dieta  casa  trovo 

"  sier  Francesco  Vechio  da  Carara,  me  ho  proposto  de  "per  croniche  et  per  altri  instrumenti,  adurò  per  teste- 

"  voler  prima  de  quanto  più  tempo  io  trovo  de  Tanti-  "  monio  le  cronache  e  i  dicti  istromenti  niente  aconcan- 

5    "gheca  dela  famosa  casa  da  Carrara,   perchè  la   nobelc  "  do  o  detraliendo  ala  pura  veritade  „.  io 
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originale,  ma  di  una  trascrizione,  e  non  è  inaprobabile  che  qualche  cronista  deside- 
roso di  far  omaggio  al  Novello,  scrivendone  le  imprese,  avesse  avuto  tra  mano  il 
testo  di  quella  cronaca  famigliare  e,  secondo  un'abitudine  non  infrequente  nel  medio 
evo,  la  trascrivesse  per  incorporarla  in   altra  più  ampia,  poi  non  compiuta. 

5  Chi  invece  ebbe  prima  l'idea  di  rimaneggiarla  non  arrivò   in    questa    sua    opera 

che  fino  al  1350:  ecco  perchè  del  testo  volgare  si  hanno  due  parti  e  separatamente 
ritrovate  ^,  forse  perchè  compilate  separatamente  su  due  testi  diversi  :  la  seconda  parte 
conforme  al  testo  primitivo,  la  prima  secondo  il  rimaneggiamento  posteriore. 

Ciò  premesso  qual  relazione  può  esistere  fra  la  cronaca  seconda  e  prima?  Si  tratta 

10  di  una  continuazione  o  di  un  testo  assolutamente  indipendente? 

Trovarle  trascritte  nel  codice  Marciano  l'una  di  seguito  all'altra  mi  sembra  non 
senza  ragione,  tanto  più  quando  si  tenga  presente  che  il  testo  della  cronaca  seconda 
in  questa  redazione  fé  così  pure  nel  codice  Papafava)  è  acefalo.  Non  possiamo,  già 
l'avvertii,  valutare  l'estensione  della    lacuna;    certo    è   però  che  in  essa  si  parlava  di 

15  fatti  estranei  ed  anteriori  al  1373  e,  se  possiamo  affidarci  al  riferimento  dello  Zan- 
caruolo,  questa  prima  narrazione  avea  l'aspetto  di  ricollegarsi  ad  altra.  È  bensì  vero 
che  però  dovea  figurare  a  sé,  poiché  l'intitolazione  ed  il  proemio  di  un  libro  II,  che 
si  trova  a  metà  circa  della  narrazione,  ne  fa  supporre  un  -primo  ]  ciò  però  nulla  im- 
pedisce che  questa  potesse  continuare  la  precedente,  ripigliando  il  racconto  interrotto, 

20  non  senza  intenzione  di  proseguirlo. 

La  questione  del  diverso  metodo  seguito  nella  redazione  delle  due  cronache  a 
me  sembra  in  verità  oziosa.  Anzitutto  asserendo  la  continuità  di  narrazione  fra  le 
due  parti  non  intendo  di  affermare  che  formassero  un  corpo  unico  e  tanto  meno  che 
possano  essere  state  scritte  dalla  stessa  persona;  la  questione  dell'autore,   come   testé 

25  vedremo  è  purtroppo  irrisolvibile.  Inoltre  il  metodo  non  è  assolutamente  disparato, 
come  fu  asserito  ^,  poiché  non  può  meravigliare  l'esposizione  sommaria  della  prima 
parte  rispetto  alla  seconda,  dal  momento  che  anche  nella  cronaca  prima  col  1350 
comincia  il  racconto  piuttosto  diffuso:  del  resto  il  primo  ideatore  della  cronaca  fa- 
migliare avea  concepito  il  disegno  di  una  storia  degli  ultimi  carraresi  premesse  -pau- 

30  cula  quedam^  que  tuoruin  (Francesco)  strenuitate  priorum  Urne  inde  sparsa  collegiy 
qiwdam  quasi  evc  funere  rapta  a  tenehris  in  lucem  adducere.  Dunque  la  sprosporzione 
è  giustificata,  poiché  mano  mano  che  la  narrazione  procedeva  questa  dovea  diventar 
sempre  più  diffusa. 

Il  metodo  intrinseco  invece  è  molto    affine,    poiché   nell'un    e    nell'altro    caso  si 

35  attinge  a  documenti  della  curia  del  signore  e  questi  vengono  riprodotti  integralmente. 
Il  trascrittore  del  codice  Marciano  condusse   l'opera    sua    fino    al    1368,  poiché  forse 


'  Mi  pare  che  tale   fatto   abbia    un   certo   valore,  ce  volgare  Papafava  38. 
tanto  più  che  il  cod,  Marc.  ci.  VI,  ital.  379,  copia   del  *  Così  il  Meddt,  op.  di.,  p.  5  ;  il  giudizio  suo  pe« 

secolo  XV,  non   arriva   che    £d    1350,  al  punto  cioè  del  rò  mi  sembra  troppo  affrettato, 
testo  latino  rimaneggiato  e  della  prima  parte  del  codi- 
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tino  a  quell'anno  era  stato  condotto  il  racconto  nell'archetipo  di  cui  si  serviva,  poi, 
in  mancanza  di  altro  testo,  trascrisse  il  testo  volgare,  o  da  un  codice  acefalo  o  sop- 
primendone pensatamente  il  principio^:  questo  testo  a  suo  avviso  avea  tutto  l'aspetto 
di  continuare  il  racconto  precedente,   e  forse  non   a  torto. 

Purtroppo  ogni  ricerca  per  stabilire  l'autore,  come  dissi,  si  spunta  di  fronte  alla  5 
deficenza  di  qualche  indizio.  Le  precedenti  osservazioni,  se  pur  hanno  potuto  in 
qualche  modo  chiarire  il  valore  delle  redazioni,  non  permettono  di  stabilire  l'unicità 
o  la  pluralità  degli  autori.  Però  mi  sembra  probabile  che  colui  il  quale  compilò  il 
codice  Marciano  non  possa  confondersi  col  possibile  autore  delle  altre  due  redazioni 
e  neppnr  abbia  conosciuto  queste:  ma  null'altro  oso  aggiungere.  10 

Anche  allo  stesso  compilatore  veneziano  era  sconosciuto  l'autore  del  brano  da  lui 
riassunto,  e  forse  solo  dall'intonazione  della  cronaca  dedusse  che  dovesse  trattarsi  di 
un  faìniliar  di  Francesco  vechio  signor  di  Padoa.  Soverchia  audacia  sarebbe  la  no- 
stra, se  volessimo  svelare  il  segreto  ed  identificar  questo  familiary  sconosciuto  a  chi 
era  maggiormente  in  grado  di  riconoscerlo.  15 

•  Vi  fu  chi  ^  volle  in  esso  ravvisare  quel  magister  La7.ariiSy  di  cui  parla  il  Capo- 
dilista  nella  sua  cronaca  famigliare,  e  lo  identificò  con  fi-ate  Lazzaro  da  Padova.  Du- 
plice errore  in  troppo  breve  spazio!  Il  magister  Lazarus  non  può  confondersi  col 
fiate  ricordato  dal  Levi  ^  e  il  magister  Lazarus  del  Capodilista  non  può  esser  con 
sicurezza  identificato  coi   fa^niliar  della  pseudo-zancaruola.  20 

Non  sarà  male  che  ancor  una  volta  si  rileggano  passi  tanto  discussi  della  cro- 
naca Capodilista. 

Costui,  accennando  ad  un  codice  scoperto  a  Basilea  nel  1434  che  conteneva  gli 
annali  di  Antonio  di  Alessio  scritti  nel  1258,  riproducenti  cronache  di  un  tal  lacobo 
degli  Ardengi  del  1168  e  di  altri  autori,  tra  cui  un  tal  Ziliolo,  cancelliere  del  comune  25 
di  Padova  nel  1196,  parla  anche  di  alcune  addiiiones  a  questo  codice,  facte -per  ma- 
gistrum  Lazarum  tempore  Francisci  senioris.  E  più  avanti  ritornando  sullo  stesso 
codice  soggiunge:  Et  nota  quod  Ulani  cronìcani,  qitam  ex  niultis  compiìavit  magister 
Lazarus  et  Drudus  de  mandato  doìnini  Francisci  de  Carraria,  donavit  idem  dominus 
Franciscus  domino  Guilielmo  de  la  Scala  'patri  dicti  domini  Bartolomei^  et  in  ea  le-  30 
guntur  aliqui  versus  afitiquissimi,  quos  edam  supra  posui^. 

Il  Lazarus  autore  delle  addiiiones  e  compilatore  del  codice  è  certo  maestro  Laz- 
zaro de'  Malrotondi  da  Conegliano:  il  ricordo  di  quel  Lh'udus  rende  più  probabile 
l'identificazione  proposta.     Costui  non  è  soltanto  quel 

....  Drtuìo  da  Ravenna  col  dir  fulcro  35 


'  Tale  dubbio  sorge  dal  confronto  del  proemio  del  Cìvico   di    Padova,  a.  X  (1907),  p.  338  e  Lazzari- 

codicc  Marciano  con  quello  del  codice  Braidense  più  so-  xi,   Un  antico  elenco   di  fonti  storiche  padovane,  in  A  r- 

pra  riferiti.  chivìo   Muratoriano,  voi.    I,   fase.  6",  p.  337    sgg. 

^  Cf.  Levi,  op.  di,,  p.  3S7.  e  La  prima  ambasceria  cit.,  p.   180. 

3  Cf.  quanto  scrissi  in  Bollettino  del  Museo  *  Lazzarini,   Un  antico  elenco  cit.,  p.  330  sgg.  io 
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ricordato  nella  Leandreide  (lib.  IV,  e.  VII,  v.  73)  *,  ma  bensì  ufficiale  della  cancelleria 
di  Francesco  da  Carrara,  di  cui  parla  il  Vergerlo  in  una  lettera  del  4  marzo  1396 
ad  Aldrovandino  da  Ferrara  ^.  A  lui,  che  era  "  vir  et  literis  edoctus  imprimis  et  in 
"  caeteris  egregie  -prohus  „;  ^  ex  -publico  officio ^  -praeter  caetera,  vis  -potestasgue  est  un- 
"  decunique  delatas  tabulas  et  r esignare  et  legere^  tum  et  venientes  in  urhein  peregrinos 
"  adnotare,  et  aheuntihus  comeatum  dare  „.  Era  dunque  uomo  di  studio,  siccome  del 
resto  era  tradizione  della  Signoria  Carrarese,  e  fra  i  più  intimi  di  questa.  Ben  si  com- 
prende che  a  uomini  di  lettere  e  di  curia  Francesco  il  Vecchio  affidasse  il  lavoro  della 
cronaca,  di  cui  dovea  far  omaggio  allo  Scaligero. 

La  cronaca  in  parola  trattava  de  gestis  Lombardie  et  Marchie  Tarvisine:  era  dun- 
que una  storia  generale  di  Lombardia  e  Veneto,  la  quale  arrivava  fino  al  1258  e 
da  quell'anno  continuata  da  maestro  Lazzaro  col  concorso  di  Drudo.  Ma  dalle  pa- 
role del  Capodilista  non  si  rileva  che  queste  addictiones  dovessero  contenere  una  cro- 
naca della  famiglia  da  Carrara,  anzi  dovea  trattare  di  tutte  le  famiglie,  se  il  Capo- 
15  dilista  ha  potuto  trarne  un  elenco.  Nelle  fonti  poi  citate  dal  Capodilista  e  da  lui 
viste  ed  usate,  mentre  compariscono  molti  annali  de  dominibus  paduanorum,  non  c'è 
ricordo  di  una  cronaca  delle  famiglie  da  Carrara,  forse  o  perchè  non  la  conobbe  o 
perchè  non  gli  servì.  Se  tale  fosse  stata  quella  scritta  da  Lazzaro,  perchè  non  l'avrebbe 
citata,  come  poi  citò  seperatamente  quella  di  Antonio  da  Alessio? 

Tutto  ciò  fa  dubitare  che  altra  cosa  fossero  le  citate  addictiones,  quando  anche 
si  pensi  che  nell'elenco  delle  famiglie  il  Capodilista  non  incluse  quella  dei  da  Carrara. 

Ogni  identificazione  cade  quindi  da  sé  e  finché  non  soccorrano  altri  documenti, 
dobbiamo  accontentarci  di  studiare  i  testi  dimenticando  per  un  momento  l'autore. 


20 


Padova,  gennaio. 


Roberto  Cessi. 


*  Levi,  op,  cii.,  p.  389.  Cf.  anche  Renier,  Venu-  podistria,  ediz.   Combi,   in    Mon.    Dep.    Ven.    Stor. 
merazione  dei  poeti  volgari  del  trecento  nella  ^  Le  andrei-  Patr.   Miscellanea,  serie  IV,  voi.  V,  p.  71,  n.  lui. 

de  „,  nell'Arch,   Stor.  per   Trieste,   l'Istria   e   il  II  Vergerio  non  apparisce  qui  molto  amico  del  Drudo,    io 

Trentino,  I,  317;  Ottolenghi  "L,.,  Da  chi  e  quando  sia  ma  con  lui  dovea  aver  rapporti  frequenti,  dato  l'uflBclo 

5    stata   composta    la    ^Leandreide,,,    in    Giorn.    Stor.  coperto  da  Drudo:  di  ciò  appunto  si  fa  menzione  nella 

della  Lett.   Ital.,  XXIV,  3S0.  lettera. 

*  Epistole  di  Pietro  Paolo  Vergerio  Seniore  da  Ca- 


Giuseppe  Brizzolara 
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ONOSCERE  la  vita  del  Soldo,  significa  anche,  non  v'è  dubbio,  intender 
meglio  la  sua  Cronaca  e  le  quistioni  inerenti.  Non  soltanto,  però,  dob- 
biamo narrarla,  ma  tentare  addirittura  di  ricostruirla,  giacché  nulla,  o 
quasi,  ne  dicono  i  biografi  e  gli  storiografi  bresciani.  Il  Rossi,  per  esempio,  ed  il 
Cozzando  al  Nostro  accennano  appena*;  lo  citano  invece  molto  spesso,  è  vero,  l'A- 
stezati  e  l'Odorici,  l'uno  nei  commenti  al  Manelmi^  l'altro  nelle  proprie  "  Storie  „  ^; 
ma  de'  casi  suoi  tacciono  pur  essi.  Il  Brognoli  ricorda  il  suo  incarico  di  Ufficiale 
10  alle  Porte  e  quello  di  Massaro  (oggi  Esattore)  delle  custodie,  o  sentinelle,  durante 
l'assedio  di  Brescia  del  1438^;  e  niente  di  più;  ed  il  Peroni  aggiunge,  ma,  come  ve- 
dremo, sbagliando,  che  morì  nel   1468  *. 

Né  siamo  più  fortunati  rimontando  ai  contemporanei  o  di  poco  posteriori:  il  si- 
lenzio è   generale,  eccezione   fatta  per   il    Nassino,    un   pazientissimo    raccoglitore    di 
15  patrie  memorie,  vissuto  nel  500,  che  scrive:   "  Veneno  (i  Soldo)  da  Soldo  terra  ber- 
"  gamascha;  ma  uno  meser  Christoforo  de    Soldo  scodeva   lo  libro    de    li   guardi  in 
"  Bressa  del  anno   1438  „  ^.     E  poco;  ma  anche   di    questo  poco    dobbiamo    essergli 
grati,  poiché  è  pure  il  solo  a  darci  notizia,  quale  essa  sia,  dell'origine  della  famiglia. 
E  fanno  ugualmente  difetto,  il  che  è  molto  peggio,  i  documenti.     Così,  le  nostre 
20  ricerche  in  archivi  e  biblioteche   non  ebbero,  tante  volte,  il  frutto  desiderato  ^.     Me- 
morie di  famiglia,  non  ve  ne  sono^;  e  non  ci  è  stato  nemmeno  possibile  trovare  un 


IO 


•  Vedi  per  Ottavio  Rossi,  Elogi  Mstorici  di  Bre- 
sciani illustri,  Fontana,  1620,  p.  312;  e  per  Leonardo 
Cozzando,  Vago  e  curioso  ristretto  j>ro/ano  e  sacro  del- 
V  Historia  Bresciana,  Brescia,  Rizzardi,  1694,  p.  138. 

2  Del  vicentino  Evangelista  Manelmi  o,  secondo 
altri,  Manelini,  contemporaneo  del  Soldo,  l'Astezati  pub- 
blicò il  Commentariolum  de  obsidione  Brixiac,  Ricciardi, 
1727.  Quanto  all'Odorici,  vedi  Storie  bresciane,  Brescia, 
Gilberti,  voi.  Vili. 

^  Vedi  Memorie  aneddote  spettanti  all'  assedio  di 
Brescia  del  14.38,  Brescia,  Berlendi  1780,  p.  io  della  Pre- 
fazione. 

^  Vedi  Biblioteca  bresciana,  pubbl,  per  cura  e  con 


aggiunte  di  G.  Fornasini,  Brescia,  Bettonl,  voi.  HI,  237. 

^  Nel  Codice  queriniano  C,  I,  15:  Registro  di  co- 
se di  Brescia,  e.  722  v,  dove  il  Nassino  parla  anche  del- 
le Casate  bresciane,  Scodeva  (per  riscoteva?)  è  proprio 
il  termine  adoperato  da  lui,  forse  con  allusione  all'uf- 
ficio di  Massaro  del  Soldo. 

s  Niente,  sul  Soldo,  nell'Archivio  di  Stato  di  Bre- 
scia, e  poco,  pochissimo,  nella  Biblioteca  queriniana. 
Niente  in  quella  civica  di  Bergamo,  benché  ora  pos- 
sieda anche  tutto  il  materiale  storico  già  dell'Archivio 
comunale. 

'  Lo  sappiamo  dal  cav.  Soldo  prof.  nob.  Leonar- 
do, ex-Provveditore   agli  Studi,  al  quale  pure  ci  siamo 
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albero  genealogico';  la  raccolta  bresciana  delle  polizze  d'estimo,  dalla  quale  forse 
un  po'  di  luce  verrebbe,  incomincia  solo  col  1 5 1 7  :  quasi  cinquant'anni  dopo  la  morte 
di  Cristoforo.  E  spesso  poi,  anche  quei  pochi  dati  che  si  rinvengono  qua  e  là,  ap- 
paiono confusi  malsicuri  e  contradittorì. 

Con  maggiore  fortuna,  però,  abbiamo  esaminate  le  Provvisiotii  o  deliberazioni  5 
Consiliari  del  400,  che  si  conservano,  come  le  altre,  nell'Archivio  antico  munici- 
pale di  Brescia  ^  Con  la  loro  scorta,  si  può  seguire  il  Soldo,  se  non  proprio  in 
tutti  i  particolari  della  sua  vita,  che  non  pare,  del  resto,  notevole  per  straordinarietà 
di  casi,  nell'opera  sua  almeno,  davvero  infaticabile,  di  cittadino  e  di  soldato.  Con- 
valideremo le  notizie  col  sussidio  e  controllo  di  un  altro  prezioso  documento:  il  libro  10 
delle  Custodìey  tutto  di  mano  del  Cronista;  senza  trascurare,  s'intende,  la  Cronaca, 
nella  quale  l'autore  parla,  qualche  volta,  di  se  stesso,  e  da  cui  il  Muratori  trasse  i 
pochi  cenni  sul  Soldo  che  si  leggono  nella  sua  breve  Prefazione  alla  medesima  *. 


*  * 


Oriunda  del  territorio  di  Bergamo  il  Nassino  vuole,  come  abbiamo  visto,  la  fa-  15 
miglia  Soldo  ^;  su  quale  fondamento  non  sappiamo.  L'affermazione,  certo,  è  d'autore 
che  merita  qualche  fede,  e  per  la  diligenza  sua  consueta  e  per  il  tempo  in  cui  scri- 
veva. Le  dà  inoltre  colore  di  verisimiglianjja  il  nome  della  casa,  che  è  lo  stesso,  o 
quasi,  d'un  comune  del  bergamasco^;  e  le  conferirebbe  valore  di  probabilità  la  già 
lamentata  scarsezza  di  notizie  in  Brescia,  se  molto  di  più  a  Bergamo  si  potesse  sapere.  20 


rivolti  per  eventuali  documenti  e  notizie,  e  che  anche  avvertirlo,  si  trovi  più  spesso  usato  de  Soldo  o  da  Soldo. 
qui  ringraziamo  della  sua  grande  cortesia.  Ma,  purtrop-  ^  Se  pure  la  quasi  identità  del  nome  non  è  quella, 
pò,  non  resta  nemmeno  un  albero  genealogico.  Abbia-  invece,  che  ha  tratto  in  inganno  il  Xassino.  Il  paese, 
mo  visto  presso  di  lui  una  copia  della  Cronaca,  di  cui  più  precisamente,  chiamasi  Solto  ;  prossimo  al  Iago  d'Iseo, 
5  in  altro  luogo  parleremo,  ed  un  sigillo  in  ferro  con  lo  su  cui:  Riva  di  Solto.  Non  vi  esiste  ricordo  d' una  fa-  3° 
stemma  della  casa  {spaccato,  col  drago  in  alto  e  bande  miglia  Solio  o  Soldo,  come,  dopo  consultati  per  un  ten- 
di sei  pezzi  in  basso),  sigillo  che  fu  già  di  Orazio  Sol-  tativo  i  registri,  ci  ha  assicurato  anche  quell'ufficio  co- 
do.  Generale  dei  Benedettini  al  tempo  di  Pio  VI;  un  manale.  Che  però,  nel  Bergamasco  almeno,  dei  Sollo  In 
personaggio,  come  vedesi,  molto  posteriore  a  Cristoforo.  antico  vi  fossero   è   dimostrato   dai   seguenti   nomi  del 

IO  ^  Vedi  nota  precedente.     L'albero  genealogico  non  Liher  taleae  Cii'itatis  che  il  slg.   Giuseppe   Poletti   del-    35 

si  trova  nemmeno  nel  ms.  querin.  F.    VI,  6,  che  è  pur  l'Archivio  notarile  provinciale  di  Bergamo    gentilmen- 

dedicato  alla   genealogia   di    varie    famiglie   bresciane.  te  ci  segnala:  Fra  i  "  cives  extimati  (sic)  sub  rubrica  no- 

Ugualmente  senza  risultato,  per  quel  che  riguarda  e  ca-  "  va  «,  all'anno  1399:  Antonìus   dictus   Cichonia  de  Sollo 

sa  e  vita  del  Nostro,  l'esame   dei  mss.,    per  citarne  al-  hahitator  de  TavernoJa;  ed  al  1437.  in  territorio  di  Nem- 

15    cuni,  F.  VI,  s,  H.  IV,  7  e  C,  I,  5,  col  titolo  rispettivo:  bro:  Joannes  quondam  Tonali  de  Solto.     Vedasi  G.  Moz-    4° 

"Indicazione  delle  cose  intorno  a  Brescia»;  "Registro  zo,  Antichità  bergamasche,  VI,  fogli  306  e  207.     È  sem- 

"  dall'anno  1404  al  1424  ;,  e  "Transumptu  ex   Registro  pre  troppo  poco,  però,  per  una  conclusione  circa  la  fa- 

"  civitatis  Brixiae   ab    anno    1400-1450  „.     Tutti   queri-  miglia  del  Nostro;  tanto  più  che,  certamente,  nel  1437 

niani.     Il   cod.   misceli.   C,   I,    13,    contiene,   come   ve-  Cristoforo  dimorava  in  Brescia  ed  era  cittadino  di  Bre- 

20    drerao,  importanti  frammenti  della  Cronaca;  ma  per  la  scia,  così  da  potervi  esercitare  pubblici  uffici:  onde  quei    45 

vita  non  serve  più  dei  precedenti.  Solto  ora  citati  o  erano  d'  un  ramo  rimasto  nel  Berga- 

*  Oggi  alla  dipendenza  dell'Ateneo  e  arricchito  an-  masco  o  appartenevano  ad  altra  casa  omonima.    Quanto 

che  del  materiale  di  privati  archivi.  a  Tavernola,  è  degno  dì  nota  ch'essa  trovasi  assai  po- 

'  Rerum  Italicarum  Scrij>tores,  tomo  XXI,  7S7.  co  distante  da  Riva  di  Solto,  e  propriamente  al  sud,  su  la 

35  *  Più  brevemente,   diremo   Soldo;   benché,  è  bene  sponda  occidentale  del  lago.  50 
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Non  è  che  i  Soldo,  in  qualche  documento  almeno,  non  si  vedano,  ed  anche  spesso, 
ricordati;  quello  che  manca  è  il  materiale  per  accertarne  con  metodo,  e  stabilire  su 
dati  positivi  e  sicuri,  i  rapporti  di  parentela.  Nelle  citate  Provvisioni,  per  esempio, 
accade  molto  frequentemente  d'imbattersi  in  personaggi  che  hanno  il  casato  del  nostro 
5  cronista.  Figurano,  ora  nel  Consiglio  generale,  ora  in  quello  speciale,  detto  anche 
degli  Anziani,  i  nomi  di  Giovanni  Soldo,  Lorando,  Giacomo,  Rizzardo,  Antonio  figlio 
di  Rizzardo,  Pietro,  Vinciguerra,  Giorgio;  alcuni  dei  quali  (come  Giacomo  e  Giovanni) 
si  leggono  pure  nelle  Custodie^,  insieme  a  quelli  di  Federico,  Antonello,  Maffeo, 
Masello,    Carlo,  Lombardo,  ed    altri.     Lorando  ed   Antonio  si  ritrovano,  invece,  fra 

10  i  deputati  a  giurare  fedeltà  al  governo  veneto,  nel  1426,  unitamente  ad  un  Giovan- 
nino da  Soldo  ^.  Molto  più  tardi,  quasi  un  secolo  dopo,  le  cartelle  o  polizze  d'estimo 
della  Queriniana  ci  fanno  conoscere  un  Lorenzo  Soldo  con  suo  figlio  Lodovico;  un 
Benedetto,  figlio  di  Giovanni  Battista;  un  Bartolino,  della  quadra  medesima  (la  V 
di  san  Giovanni)   a  cui  era  appartenuto  Cristoforo  ®. 

15  Speciale  considerazione  dovettero  godere,  a  tempo  loro,  Antonio,  Lorando,  Gia- 

como e  Vinciguerra,  come  si  comprende  dalla  più  frequente  menzione  che  le  Prov- 
visioni ne  fanno  e  dagli  uffici  che  ricoprirono.  A  quale  solenne  cerimonia  intervenuti 
i  primi  due,  abbiamo  visto  pur  ora.  Giacomo  fu  dei  Contestabili^ ;  ad  Antonio,  come 
a  Lorando,  fu  anche  affidata    la  vigilanza    dei  lavori    di  difesa    della  città  ^;    l'ultimo 

20  ebbe,  nel  1444  e  nel  1452,  l'ufficio  di  Ragioniere  del  Comune  ^  Ma,  questi  ed  i  pre- 
cedenti, quali  vincoli  di  sangue  ebbero  con  Cristoforo?  E  tutti  proprio  ne  ebbero? 
Ecco  ciò  che  più  importerebbe  sapere  e  per  cui  non  giovano,  disgraziatamente,  ne 
Provvisioni  né  Custodie,  a  meno  d'adottar  come  criterio  la  quadra  alla  quale  detti 
personaggi  appartenevano  '  ;  criterio  troppo  vago  e  generico,  che  potrebbe,  forse,  consen- 

25  tir  qualche  ipotesi,  ma  è  insufficiente  del  tutto  alla  ricostruzione,  anche  parziale,  d'una 
genealogia.  Lasciando  dunque  ogni  congettura  non  fondata  su  indizi  di  qualche  va- 
lore, diremo,  invece,  esser  certo  che  Cristoforo  ebbe  fratelli  e  figli.  Fratelli  suoi 
furono,  forse,  Vinciguerra  e  Pietro  ;  né  più  sicuri,  sembra  impossibile,  i  nomi  dei  figli. 
ì^qVÌ' Estimo  del    1442,   che  è  poi  soltanto  un  indice  senza  le  designazioni  più  minute 

30  e  precise  d'altri  documenti  congeneri,  sono  registrati  nella  V  quadra  di  san  Giovanni; 


*  Per  maggior  chiarezza  scriveremo  sempre  la  pa-  comando  di  un  certo  numero  di  fanti:  per  solito,  35. 
rola  in  corsivo  per  alludere   al   Registro   del  Soldo;  in  ^  Provvisioni  (C,  VI,  4S9)  dei  12  e  36  luglio  143S.    iS 
carattere  ordinario  quando  vorremo  dire  :  guardie.  Antonio  eletto  all'  uiBcio  il  36.     Un  incarico  simile  Lo- 

'^  Cf.  Odorici,  op.  cit.,  VIII,  148  sgg.,  che  si  vale  rando  ebbe  anche  il  9  ottobre  successivo. 
5    del  codice  già   ricordato  C,  I,  13.     Il    luramentum  fide-  ^  Provvisioni  di  quegli  anni  (C,  VI,  493  e  496). 

liiatis  Bri\'iae  può  vedersi,  naturalmente,  anche  nel  ms.  ^  Brescia  era   divisa   in   quadre,   o   squadre.     Alle 

querin.  n.  2  della    Collezione   Clemente   di   Rosa  che  è  interne  corrispondevano   le    esterne.     I    Soldo,  come  si    30 

copia  del  precedente  (e.  55  sgg.).  vede  nelle  Provvisioni  e  Custodie,  erano  sparsi  in  </uej- 

^  Lorenzo  figura  di  anni  40  e  suo  figlio  di  25.  Be-  dre  diverse.     Lorando,    per   esempio,    apparteneva  alla 

IO    nedetto   d'anni   38  e  Bartolino   di  60.     Evidentemente,  III  di   san  Faustino,  e  così  Maffeo;  Lombardo,  invece, 

nell'età  dell'uno  o  dell'altro  dei  primi  due  c'è  un  errore*  alla   II  di   sant'Alessandro.     Quella   di    Cristoforo,  ab- 

*  Custodie  (segnatura  A,  IX,  192),  e,  63  v.  I  Cone-  biamo  già  detto,  era  la  V  di  san  Giovanni,  nella  quale    25 
stahiU  erano  quaranta,  scelti  fra  i  cittadina,  e  avevano  il  troviamo  pure  Antonio  e  Vinciguerra. 
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"  Cristoforiis  de  Soldo  et  fratres  „^  Niente  di  più;  sul  nome  del  padre  restiamo, 
come  si  vede,  completamente  all'oscuro.  Più  tardi,  in  quello  del  1475,  troviamo  fra 
i  Soldo,  ricordati:  "Jacobus  et  Laurentius  quondam  Christophori  fratres  „  ;  e  iinme- 
diataincìitc  soiioj  senza  aggiunte  dichiarative,  ma  nella  quadra  medesima  (sempre  la 
V  di  san  Giovanni)  e  con  lo  stesso  numero  d'ordine,  Vinciguerra  e  Pietro  ^  Quel  5 
•*  fratres  „,  è  vero,  potrebbe  anche  intendersi  riferito  al  "  quondam  Christophori  „  ; 
ma  ci  pare  molto  più  verisimile  che,  com'era  consuetudine,  del  resto,  in  documenti 
di  tal  natura,  si  volesse  prender  nota  della  paternità.  Se  non  che,  un'altra  mano  ha 
poi  condotto  un  frego  sul  nome  di  Lorenzo  e  aggiunti  sopra,  invece,  quelli  di  Gio- 
vanni Pietro  e  di  Lodovico;  con  che  ricadiamo  nell' incertezza  ^  Quanto  a  Vinci-  10 
guerra  e  Pietro,  poiché  è  certo  che,  come  le  Provvisioni  attestano,  furono  contem- 
poranei del  Cronista  e  sembra  che  alla  famiglia  di  lui  appartenessero,  senza  tuttavia 
essere  figli  suoi,  può,  questa  volta,  almeno  farsi  l'ipotesi  che  fossero  que'  fratelli  di 
cui  è  cenno  noXV Estifìio  del    1442. 

Il  Melga,  poi,  contemporaneo  del  Nostro  e  della  sua  cronaca  continuatore,  dà  15 
come  figlia  di  Cristoforo,  una  tale  Francesca,  famosa  per  la  sua  bellezza  e  soprattutto 
per  l'ardente  passione  da  lei  suscitata  in  Nicolò  Trevisani,  Capitano  di  Brescia  nel 
1483*.  Lo  stesso  ricorda  pure  due  fratelli  Soldo:  Girolamo  e  Giovanni  Battista, 
dottori,  l'uno  in  medicina,  l'altro  in  diritto  civile;  ma  non  dice  di  chi  fossero  figli. 
Del  primo,  un  tipo  molto  bizzarro  e  tenuto  da  parecchi  in  conto  addirittura  di  matio,  20 
fa  anche,  nel  suo  stile  ingenuo,  un  ritratto  efficace  e  gustoso  ^ 

Niente  di  più  sulla  famiglia.  Non  avevamo  torto,  come  vedesi,  d'affermare  fin 
da  principio  che  anche  i  pochi  dati  fornitici  dai  documenti  non  sono  sempre  né  pre- 
cisi né  sicuri,  quanto  almeno  occorrerebbe  in  tanta  oscurità  ed  incertezza.  Su  questo 
non  v'è  dubbio:  che  la  casa  del  nostro  cronista,  poiché  per  alcuni  dei  personaggi  25 
menzionati  é  da  ammettere  che  avessero  con  lui  qualche  parentela  ^,  come  appartenne 
alla  nobiltà  per  concorde  attestazione  di  documenti  ',  così  fu  delle  più  esperte  ed 
esercitate  nel  maneggio  dei  pubblici  affari. 

* 

*  * 


Il  nome  di  Cristoforo  Soldo  già  figura  una  volta  nelle  Provvisioni  del  1427,  che  30 


*  Archivio  antico  :  A,  IX,  204. 

*  C,  V,  469.  Il  cognome  Soldo,  si  vede  nell'^5//- 
mo  stesso,  era  diffuso  assai  ia  Brescia  e  nel  Bresciano. 
Nella  IV  quadra,  per  esempio,  di  san  Faustino:  De  Sol- 

5  do  Antonius  quondam  Comini.  Nella  III  di  san  Giovan- 
ni: De  Soldo  Ioannes,  tentar  lane.  Nella  IV:  De  Soldo 
Tomaso,  hdbitanie  in  Soraga;  ibidem  un  altro  Antonio 
oltre  quello  già  ricordato  della  V.  Ciò  complica,  na- 
turalmente, anche  di  più  la  quistione.  Ma  non  tutti 
IO   certo  dovevano  essere  parenti  di  Cristoforo. 

^  I  primi  due  sembrano  nomi  di  una  medesima 
persona.  Cosi  anche  leggcsi  in  una  Polizza  querin,  del 
1517.     Ma,  in  questa,  Giovanni  Pietro  appare  <i*a«»/ ^o 


(con  Lodovico  suo  figlio  d'anni  S)  ed  è  ascritto  alla  qua- 
dra II  di  san  Faustino  ;  onde,  per  l'età,  non  poteva  essere    iS 
figlio  del  nostro  cronista,  morto,  come  vedremo,  nel  1470. 
Per  maggiore  incertezza,  la  paternità  di  Giovanni  Pie- 
tro nella  Polizza  manca. 

*■  Ms.  querin.  63  Collezione  Ducos-Gussago,  che  con- 
tiene la  Cronaca  del  Soldo,  Melga,  e  d'altri;  e.  137  ree. 

5  Ibid.  ce.   142  1'  e  143  r. 

6  Si  osservi  anche,  nella  notizia  tolta,  poco  fa, 
dall'jE!j/;/«o  del  1475,  come  quel  quondam  Christophori  sta 
bene  con  la  data,  pur  vista,  della  morte  del  Nostro. 

'  Basti  citare  le  Provvisioni,  Vedi,  per  esempio,  adu- 
nanza del  38  maggio  1468,  Reg.  C,  VI,  503,  e.   150  t-. 
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sono  però  incomplete,  e  poi  di  nuovo  nel  1429  in  ambedue  i  Consiglia  Mancano, 
disgraziatamente,  i  registri  del  1424,  1425  e  1426;  ma  poiché,  in  quelli  dal  1421  al 
1424  escluso,  il  Cronista  certo  non  appare,  mentre  sonvi  già  ricordati,  invece,  altri 
personaggi  che  in  seguitò  si  vedono  più  volte  insieme  a  lui  ^,  si  può  con  qualche  fon- 
5  damento  congetturare  che,  appunto  in  quel  torno  di  tempo,  ossia  tra  il  1424  e  il  1427, 
egli  compisse  i  trent'  anni  prescritti  dagli  Statuti  per  sedere  nelle  assemblee  cittadine  ^ 
Il  che  è  reso  tanto  più  credibile  dall'assiduità  sua,  poi,  nei  Consigli  stessi;  assiduità 
quasi  non  interrotta  per  tutto  il  corso  della  vita.  Avremmo  qui,  dunque,  un  indizio 
non  trascurabile  per  porre  la  sua  nascita  negli  ultimi  anni  del  secolo  XIV.     Che  poi 

10  fosse  nativo  di  Brescia,  a  parte  la  quistione  dell'origine  della  famiglia,  non  v'è  luogo  a 

dubitare;  mancassero  pure  altre  prove,  la  storia  della  sua  vita  basterebbe  a  dimostrarlo ^ 

Abbiamo  testé  veduto  che  Cristoforo  nelle  Provvisioni  (in  quelle  almeno  che  ci 

restano    dal   1421   al   1429)    è  menzionato,  la  prima  volta,  nel  1427;  una  nota   delle 

Custodie  autografe  ^  ne  accerta  che  la  sua  vita  pubblica  era  però  incominciata  anche 

15  prima;  nel  1426,  egli  era  incaricato  di  esigere  un  mutuo,  imposto  dalla  Comunità  di 
Brescia  con  deliberazione,  come  da  altra  nota  rilevasi  ^,  del  20  marzo  di  quell'anno. 
Qualche  cosa  di  più  preciso  potremmo  sapere  se  proprio  qui  non  ci  mancassero  le 
Provvisioni.  Era  forse  il  Soldo,  già  allora,  Massaro?  O  aveva  qualche  incarico  ana- 
logo? A  prescindere  anche  dal  fatto  che,  per  certi  uffici,  l'età  minima  prescritta  era 

20  dì  diciotto  anni''',  se  non  si  può  affermare,  non  v'è  nemmeno  ragione  d'escludere 
che,  nel   1426,  egli  fosse  pure  Consigliere. 

Aveva  l'obbligo  il  Massaro  di  tenere  un  giornale  delle  riscossioni  e  dei  pagamenti 
che  veniva  poi  riscontrato  su  quello  dei  Ragionieri,  in  modo  che  l'uno  servisse  di 
controllo  all' altro  ^     Or  bene;  qualche  cosa  di  simile  è  appunto  il  Registro  del  Soldo, 

25  se  non  che  gran  parte  d'esso,  la  maggior  parte  anzi,  è  dedicata  alla  gestione  delle 
Custodie:  donde  il  suo  nome.  Fu  da  lui  scritto  (bisogna,  fin  d'ora,  discorrerne  un 
po')  in  epoche  diverse  e  anche  lontane  fra  di  loro.  Vi  troviamo,  in  vari  elenchi, 
registrati  i  nomi  dei  cittadini  contribuenti  alla  guardia  notturna  delle  porte  e  delle  mura, 
coi  relativi  debiti  e  crediti  del  Comune.     Qua    e  là,    note  ed   appunti;  segnati,    tal- 

30  volta,  con  ordine  e  diligenza;  tale  altra,  e  specialmente  nelle  ultime  carte,  buttati 
giù  alla  rinfusa  e  con  apparente  fretta,  così  da  sembrare,  alcuni  per  lo  meno,  più  che 
conti  d'interesse  pubblico,  veri  promemoria  d'uso  personale.  E  infatti  vi  si  trovano 
ricordati,  a  più  riprese,  i  crediti  pure  del  Soldo;  e  si  badi:  non  solo  per  il  sua  inca- 


*  Reg.  C,  VI,    484;   ce.    4  r,    181  f,    217  v,    339  r,  Venezia,  Visentini,  1898,  p.  so.  io 

343  r,  ecc.  *  Un'altra  prora  è  il  modo  come  parla  dì  sé  nella 

'  Nelle  Provvisioni  del  1431,  per  esempio,  Cristo-  Cronaca;  per   esempio,   a  coi.    905-906,    ediz.  Muratori, 

foro  di  Schilini,  ed  anche   In  quelle  del  1423  con  Gio-  tomo  citato.     Ma  non  occorre  insistere  su  ciò. 
5    vanni  Soldo  (C,  VI,  481  e  483).  ^  Carta  ì\  r,  Reg.  cit.  In  cima  alla  stessa  la  data 

3  Statuia    Civiiatis  Brixiae.     Edizione  del  1557  di  del  20  giugno  1436.     Una  nota  consimile  a  e.  37  r.  15 

Damiano  Turlini,  p.  11.  Vedi  anche  Andrea  Valenti-  ^  Carta  281'. 

NI,  Gli  Statuti  di  Brescia  dal  secolo  XII  al  XV  illustra-  '  Statuta  civitatis  ecc.,  p.  23. 

ti.  Estratto  dal  N u o V o  Archivio  Veneto;  voi.  XV,  ^  Ibid.,  p.  37. 
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rico  di  utUcialc  delle  Custodie,  ma  per  altri  uffici  ancora'.  Sono  precisamente  que- 
ste le  note  che  lianno  più  importanza  per  la  biografia  di  lui;  anche  se  scritte,  alcune, 
evidentemente  in  epoca  che  non   corrisponde  a  quella  della  data,  ma  posteriore  '^ 

* 
*  * 

Il  vSoldo,  abbiamo  gih  avuto  occasione  di  dirlo,  fu  de'  più  diligenti  ed  attivi  nei     5 
Consigli  della  sua  citth.     Pochi  gli  anni  nei   quali  egli  non  vi  liguri,  come  rari  anche 
quelli  in  cui  la  fiducia  de'  suoi  concittadini  non  lo  abbia  chiamato  a  qualche  ufficio, 
civile  o  militare.     Il    1438   e  il    1439,   tuttavia,  sono  i  più  interessanti  della  sua  vita. 
Anni  fortunosi  e  celebri  quelli  nella  storia  della  sua  città  nativa  ch'ebbe  allora  a  so- 
stenere un  fiero  assedio  di  Nicolò  Piccinino,  il  condottiero  di  Filippo  Maria  Visconti,   10 
ed  a  patire  tutti  i  tormenti  della  fame  a  cui  lo  stesso  Piccinino  avevala  condannata. 
Nelle  Provvisioni  di  quell'epoca,  assai  più  diffuse,  per  solito,  e   particolareggiate  che 
non  le  altre,  tanto  da  formare,  per  sé  sole,  un  interessantissimo  Diario,    il    nome  di 
Cristoforo  ritorna  quasi  di  continuo  e  la  figura  sua  anche  acquista,  per  un  momento, 
contorni  più  chiari  e  distinti.     A  lui  dunque,   come  abbiamo    già  accennato,  conferi-   15 
vano  i  Bresciani  il  comando  delle  Custodie,  compito    tra  i  più    delicati  e    gelosi   chi 
pensi  che  la  salvezza  della  città,  o,  più  esattamente,  del  veneto  dominio  su  la  stessa, 
dipendeva,  per  tanta  parte,  dalla  diligenza  e  fedeltà  degli  uomini  ai  quali  la  guardia 
delle  mura  era  affidata;  e  questo,  in  un  momento  specialmente  in  cui  la  fazione  con- 
traria alla  signoria  di  Venezia  o,  come  dicevasi,  ghibellina,  che   non    mancava  nem-  20 
meno  in  Brescia,  volendo  trar  profitto  dalle  circostanze,  aveva  ripreso  ad  agitarsi  tur- 
bolenta e  minacciosa.     E  che  il   pericolo  interno  non  fosse,  in  sul  principio,  per  nulla 
minore  di  quello  esterno  bastano  a  dimostrarlo,  fra  le    tante   attestazioni    del  tempo, 
le  parole  del   Sabcllico  e    del  Manelmi.     Il    primo,  narrati    i  tentativi    dei  Ghibellini 
per  aver  (con  quale  fine  s'intende)  la  custodia  delle  porte,  tentativi  sventati  dall'ac-  25 
cortezza  ed  energia  di  Francesco  Barbaro  allora  Capitano  di  Brescia,   esce  in  questa 
grave  constatazione:    "  Apparuit  parum  tutiore  loco  rem  venetam  in  urbe  esse  quam 
"  foris  „^     Il  Manelmi  poi,  così  si  esprime  circa  le  misure   di  difesa    e    di    vigilanza 
adottate  dal  Barbaro  stesso:    "  Ad  muniendas  portas  ac  custodias  faciendas....  ad  pro- 
"  videndum  ne  quid  licentia  militaris  aut  cupidi  rerum  novarum  moHrentur    intcntus,   30 
"  sic  divisit  portas  urbis  ut  tuto  defendi  et  custodiri  valerent,   et   nulli  tantum  confi- 
"  deret  ut  falli  ac  decipi  posset  „*.     E  le  Provvisioni  pure,  di  qnel  tempo,  dimostrano 


'  Questi  appunti   sono   specialmente    nelle   ultime  medesima  nota  e  dello  stesso  Inchiostro,  la  data  del  1430,    io 

carte  del  Codice,  dopo  parecchie  bianche.     I  crediti  del  insieme  a  quella  del  1442  e  dopo  altri  appunti  relativi 

Soldo  a  sinistra,  con  la  formula:    "  Comune  Brixie  de-  al  1446,   1447,   1448  e   1449.     Non  si  può  pensare  il  me- 

•  bet  dare  prò  meo  salario  „  ecc.    oppure:  "  debet    dare  desimo  della  nota  del   1436  che  trovasi  nei  primi  fogli 

5    "  michi  Christoforo  de  Soldo  „,  con,  aggiunti  gli  anni  e  dell'autografo. 

precisati  anche,  talvolta,  come  vedremo  a  suo  luogo,  gli  '  Vedi  Historiae  Rerum    Venetarum,  Basilea,   1669,    15 

uffici.     Su  queste  note  furono  poi  condotte    delle  linee  lib.  Il,  dee.  Ili,  419. 
dall'alto  in  basso  a  segno  di  saldo.  *  O/.  cit.,  p.   16. 

-  Proprio  nell'ultima  carta  del  ms.  (verso),  in  una 
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il  timore  continuo  in  cui  vivevasi  di  qualche  sorpresa,  e  non  solo  per  opera  dei  ne- 
mici esterni.     I  Consigli  cittadini  promettono  e  danno  ricompense  ai  più  solerti   nel 
far  la  guardia;  vogliono  alle  porte  ed  alle  fortificazioni  uomini  sicuri,  astuti  ed  esperti; 
uomini  validi  e  bene  armati;  non  vecchi  o  fanciulli. 
5  In  questo  stato  di  cose  e  con  tale    disposizione  di  animi,  il  20  luglio    del   1438 

elevano  gli  Anziani  al  citato  ufficio  il  nostro  Soldo,  insieme,  allora,  a  Gabriele  Lan- 
tani e  Giovanni  Faita  "  ut  ad  quamlibet  portam  civitatis  ponant  duodecim  cives,  qui 
"  die  noctuque  stent  ad  custodiam  portarum  civitatis,  et  de  nocte  continue  mittant 
"  scoltas  squaraguaitas  circa  murum  civitatis  „*,  con  piena  facoltà  di  punire  i  disubbe- 

10  dienti  "  ut  fiat  bona  custodia  qua  infortunia  evitantur  „^.  Si  noti  che  il  vero  assedio 
non  era  ancora  incominciato;  ma  la  guerra  si  combatteva  nel  territorio  e  quasi  alle 
porte  di  Brescia.  Nel  comando  il  Soldo  veniva  confermato  il  22  settembre  succes- 
sivo; e  poiché  (come  appare  dalla  Provvisione  a  cui  ci  riferiamo)^  egli  aveva  chiesto 
un  compenso,  sia  per  la  grave  fatica,  sia  per  la  spesa  alla  quale  era  costretto  di  un 

15  cavallo,  eragli  assegnato  dalla  Comunità,  a  decorrere  dal  primo  del  mese  stesso,  lo 
stipendio  mensile  di  lire  8  *,  a  condizione  di  denunciare  giorno  per  giorno,  e  per  iscritto, 
a  Gabriele  Lantani  tutti  i  renitenti  al  loro  dovere  di  guardia. 

Non  al  solo  Cristoforo  il  Comune  dovette  accordare  uno  stipendio;  l'ebbero  poi, 
per  esempio,  Girardo  Brusati  e  quel  Lantani  ora  menzionato^;  ma  bisogna  dire  che 

20  la  domanda  di  lui  producesse  non  gradita  sorpresa  se  si  guarda  alla  motivazione  con 
cui  veniva  accolta  e  che,  quantunque  preceduta  da  espressioni  riguardose  ed  anche 
elogiative  per  l'opera  sua,  contiene,  a  noi  sembra,  una  vera  punta  di  rimprovero: 
"  Censentes  (domini  Consiliari!)  quod  dignus  est  mer cenar ius  mercede  sua ^  providerunt 
"  et  ordinaverunt . . .  quod  dictus  Christophorus   habeat   salarium  „  ecc.  ^     Forse    era 

25  spiaciuto  al  Consiglio  che  il  Soldo  avesse  fatta  del  compenso  condizione  sine  qua  non 
del  suo  rimanere  in  ufficio';  fors' anche  la  domanda,  da  parte  d'un  uomo  come  lui, 
non  pareva  abbastanza  giustificata;  certo,  ripetiamo^  secondo  noi,  quelle  prime  parole 
un  significato  benevolo  non  l'hanno*. 

Malumore,  tuttavia,  che  non  durò  a  lungo,  per  la  persuasione  in  cui  il  Consiglio 

30  dovette  venire  che  il  compito  del  Soldo  era  veramente  troppo  difficile  e  faticoso  an- 
che per  la  più  forte  delle  volontà.  Lo  dimostra  la  deliberazione  del  25  novembre 
con  la  quale,  considerato  che  Cristoforo  non  era  sufficiente  "  ad  bene  ac  integraliter 
"  faciendum  monstras....  armatorum  et  reliquarum  custodiarum  quae  fiunt  ad  portas 


'  Ci  erano  le  sentinelle  veglianti  o,  con  termine 
latino,  excuhiae,  e  i  capisquadra  ai  posti  di  guardia  che 
venivano  chiamati  squaraguaitc. 

*  Provvisioni,  C,  VI,  4S9,  e.  75  «>. 
5  3  Reg.  cit.,  e.  113  r. 

■*  Devono  intendersi  le  lire,  allora  in  corso,  dette 
fla/tete,  del  valore  unitario  dì  circa  lire  7  delle  nostre. 
Vedi  su  tale    moneta    OuoRici,    e/,    cit.,   VII,  312  sgg. -, 
Zanelli,  Brescia  sotto  la  Signoria  di  Filippo  Maria  Fi- 
io   sconti,  Torino,  Bocca,  1892,  p.  21,  e  Valentini,  op.  cit,, 


26.  La  decorrenza  del  compenso  è  segnata  dal  Soldo 
nelle  Custodie  (e.  21 1»,  delle  non  numerate  in  fondo  al 
Reg.)-  "Comune  Brixie  debet  dare  raichi  Cristoforo  de 
"Soldo  Oft".  generalli  (sic)  deput.  ad  custod.  Brixie  anno 
"1438  incipiendo  meo  salario  de  mense  septerabrio  „.       15 

s  Vedi,  per  il  Lantani,  la  Provvisione  del  6  dicem- 
bre 143S.     Del  Brusati  diremo  tra  breve. 

®  Carta  113  già  cit. 

"^  Rilevasi  dai  termini  stessi  della  deliberazione. 

*  Tradotte   in    altre,  significano  :  Poiché  il  Soldo    30 
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"  et  ianuas  civitatis,  non  deffectu  sui  sed  amplitudi?ie  rei  ^,  il  Consij^lio  speciale  eleggeva 
ad  aiutarlo  Girardo  Brusati,  che,  appunto  allora,  ebbe  lo  stipendio  mensile  di  lire  0  '. 
Brescia,  dall'ottobre,  era  assediata,  e  il  Soldo  aveva,  oramai,  l'alta  direzione  di  tutta 
la  vigilanza  alle  mura  ed  alle  porte;  doveva  distribuirei  corpi  di  guardia,  far  le  ras- 
segne, rispondere  dei  disubbidienti;  la  sua  responsabilità  era  veramente  immensa.  5 

Quello  che  egli  fece  nel  periodo  più  acuto  e  tempestoso  dell'assedio  non  raccon- 
tano, nò  possono  raccontare  le  Provvisioni]  ma  che  ai  furiosi  combattimenti  dei  13 
e  14  dicembre,  riusciti  sfavorevoli  al  Piccinino,  prendesse  attiva  parte,  si  può  dedurre 
non  solo  dalla  natura  del  suo  ufficio,  ma  anche  dalla  descrizione  minuta  che  di  dette 
battaglie  fa  nella  Cronaca  e  dal  seguente  accenno  a  se  stesso:  "  Ora  fecero  tanto  i  10 
"  nimici  al  riparo  del  Ravarotto  che  io  Cristoforo  da  Soldo  autore  di  questa  scrittura 
"  vidi  che  se  i  nimici  non  avessero  avuto  paura  d'essere  tagliati  a  pezzi,  sarebbono 
"  entrati  dentro  per  forza  „^ 

Rimasti  senza  effetto  i  suoi  assalti  per  la  difesa  veramente  strenua  dei  Bresciani, 
il  Piccinino  rinunciava  all'espugnazione  della  città,  ma  non  alla  speranza  di  domarla  15 
con  la  fame,  e  se  levava  il  campo  di  sotto  le  mura,  la  bloccava  però  tutto  intorno, 
togliendole  quasi  ogni  possibilità  di  vettovagliamento.  Né  il  pericolo  di  qualche  sor- 
presa era  passato,  tanto  piii  che,  al  principio  dell'assedio,  alcuni  capi  di  parte  ghibel- 
lina erano  stati  costretti  dal  Barbaro  ad  uscire  da  Brescia  e  non  sapevasi  quello  che 
essi  potessero  tramare  col  nemico  ai  danni  della  Signoria.  La  guardia,  pertanto,  alle  20 
porte  ed  alle  mura  continuava  rigorosissima  ed  il  Consiglio,  nell'adunanza  plenaria  del 
14  febbraio  1439,  ordinava  a  Cristoforo  Soldo  di  fare  "  omni  et  singulo  die  monstras 
"  illorum  centum  armatorum  qui  erant  deputati  ad  custodiam  continuam  a  Mombello 
"  usque  Sanctum  Petrum  in  Oliveto  ^\  il  punto,  cioè,  più  esposto  e  più  difficile  da 
sorvegliare,  come  si  può  capir  pure  dalle  Provvisioni.  25 

Un'importanza  speciale  ha  la  deliberazione  del  9  di  novembre  dello  stesso  anno 
perchè  ci  riprova  che  il  Soldo,  oltre  che  Ufficiale  generale,  era  Massaro  delle  Custo- 
die. Già  nel  1438,  come  l'autografo  dimostra  (e.  85  r),  ricopriva  tale  ufficio;  ora 
poi  gli  Anziani  disponevano  che,  d'accordo  col  Ragioniere  del  Comune  Pietro  Sala, 
fosse   "  prò  usu  et  opportunitate  massarie  „   messa  a  sua  disposizione  una  somma  *.       30 

Vengono,  adesso,  nella  vita  del  nostro  cronista  giorni  che  non  dovettero  essere 
lieti.  L' incarico  ch'egli  aveva,  se  molto  onorifico,  era  pur  tale  da  esporlo  facilmente 
a  nimicizie  e  sospetti;  non  mancavano  gli  scontenti  di  lui;  è  anche  verisimile  che,  as- 
sorbito da  tante  cure,  non  potesse  a  tutto  attendere  con  ugual  diligenza  e  che  qualche 
irregolarità  si  verificasse  realmente.  Fatto  è  che  la  Provvisione  del  primo  dicembre  35 
ha  un  tono  a  lui  sfavorevole.      "  Ut  bone  fiant  custodie  nocturne  et  clari  videri  -pos- 


vuol  essere  un  merceaario,  è  ben  giusto  che  si  abbia  la  sempre  dal  Muratori, 
sua  mercede.  3  Rgg^  cit.,  e.  170  ;-. 

'  Carta  138  r  et».  <  Carta  228  r. 

*  Col.  805.  In  questo  studio  preliminare  citeremo 
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"  sint  deffedus  didarum  custodiarum  „  deliberano  gli  Anziani  "  quod  reperiatur  unus 
"  fidelis  et  sufficiens  civis  „  che  insieme  a  Cristoforo  Soldo,  e  con  lui  alternandosi, 
faccia  le  ispezioni  notturne  e  le  veglie  ^.  Questo  "  fidelis  et  sufficiens  civis  „  ha  un 
po'  l'aria  di  dover,  come  si  dice,  "  custodire  custodem  „  e  controllarne  l' operato. 
5  Lo  si  capisce  ancora  meglio  da  quello  che  segue,  giacché  il  Consiglio,  seduta  stante, 
eleggeva  pure  una  commissione  di  quattro  cittadini  che  dovevano  procedere  ad  una 
vera  inchiesta  :  "  Revideant  omnes  testas  positas  ad  subeundum  onus  Custodiarum  tur- 
**  ricellorum,  et  coUecto  numero  omnium,  et  viso  quot  omni  nocte  sufficiant  prò  turri- 
"  cellis  antedictis,  dicant  et  imponant  Cristoforo  de  Soldo  offitiali  ad  extrahendum  custo- 

10   "  dias  antedictas,  ut  die  singulo  tot  precipiat  et  non  plures,  et  hoc  ne  comunitas  fraude- 

"  tur  „.   Il  compito  è  severo:  punire  ogni  negligenza  e  disubbidienza,  "nulli  parcendo  ^, 

Anche  questa  nube  fu  ben  presto  dissipata:    il    3   successivo,    essendo,    probabil- 

mente,  riuscito  il  Soldo  a  dimostrare  che  le  irregolarità,  se  v'erano,  non  a  malafede 

dovevano  attribuirsi,  ma  ad  insufficienza  di  mezzi,  disponeva  il  Consiglio  (e  con  al- 

15  tro  umore  questa  volta)  che  due  cittadini  lo  coadiuvassero  a  spese  della  Comunità  ^ 
E  che  l'opera  del  Soldo,  come  Ufficiale  delle  Custodie,  malgrado  qualche  inevi- 
tabile inconveniente  e  lagnanza,  apparisse,  alla  stregua  dei  risultati,  encomiabile  ai 
più,  si  capisce  dalle  lodi  che  pure  gli  son  tributate  *  e  soprattutto  dal  rivederlo  in 
tale  ufficio  ancora  altri  anni  e  in  altre  circostanze  gravi  per  Brescia:  cosi,  probabil- 

20  mente,  nel  1440  e  nel  1441®;  cosi,  più  tardi,  nel  1448  quando  la  città  aveva  ad- 
dosso l'esercito  dello  Sforza  e  un  nuovo  lungo  assedio  pareva  che  le  si  preparasse. 
Quello,  anzi,  ch'egli  fece  in  quest'ultima  occasione  per  la  guardia  delle  mura  e  porte 
è  da  lui  stesso  esposto  nella  Cronaca  con  molta  minuzia  di  particolari  ^  Al  qual 
proposito  vuol  essere  subito  notato  che  il  nostro  autore,  solo  quando  trovasi  col  rac- 

25  conto  al  1448,  accenna  al  comando  esercitato  anche  dieci  anni  prima:  "Io  Cristo- 
"  foro  da  Soldo,  che  scrissi  questa  Cronaca,  la  quale  è  tutta  quanta  verità,  fui  depu- 
"  tato  Officiale  generale  sopra  tutte  le  guàrdie,  come  fui  ancora  nell'assedio  del  1438  j,"^. 
Non  una  parola  di  più,  in  tutta  la  Cronaca,  intorno  a  quello  che,  in  ragione  almeno 
del  pericolo  nel   1438  corso  da  Brescia,  dell'attività  allora  spiegata  e  della  responsa- 

30  bilità  da  lui  assunta,  fu  per  il  Soldo  forse  l'ufficio  più  importante  della  vita.  Quale 
la  causa  di  questo  silenzio,  tanto  più  strano  che  alla  descrizione  dell'assedio  del  Pic- 
cinino egli  dedica,  del  resto,  molte  e  molte  pagine  ®?  L'amara  impressione  dei  con- 
trasti che  accompagnarono  l'esercizio  di  quell'ufficio  e  di  cui  qualche  riflesso  serbano, 
abbiamo  visto,  anche  le   "  Provvisioni  „  ? 


'  Carta  235  v.  ^  Lo  si  può  dedurre  dall'Autografo  nel  quale  i  cre- 

*  Carta  336  r.  diti  del  Soldo  continuano    pel    1440   e  1441  segnati  in    io 

3  Carta  337  r.  Si  trattava  di  un  aiuto  vero  e  per-  gruppo  con  quelli  del  143S  e  1439  (e.  23  v  delle  ultime 

manente;  non  di  un  controllo  o  di  una  verifica.  non  numerate). 

■*  Nella  stessa  Provvisione,  già  vista,  del  32  settem-  ®  Col.  853-854. 

bre,  in  cui  a  proposito  dello  stipendio  è  usata  qualche  ^  Col.  853. 

parola  un  po'  dura,  il  Soldo  viene  detto  persona  esper-  *  Si  noti  che,   alPanno   1439,  ^^  ^*  Invece   sapere    15 

ta  in  tutti  gli  uffici  relativi  alle  Custodie.  che  andò  con  certi  fanti  ad  occupare  la  bastìa   di  san- 
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Certo  è  che  il  tempo  rese,  o  meglio,  finì  di  render  giustizia  al  nostro  autore. 
Anche  qui  non  facciamo  che  rimetterci  ai  documenti  i  quali  dimostrano,  senza  pos- 
sibilith  di  dubbio,  che  la  stima  e  la  considerazione  de'  suoi  concittadini  per  lui  an- 
darono aumentando  d'anno  in  anno  e  più  non  lo  lasciarono  per  tutta  la  vita.  Eletto  5 
tipetutamente  Savio  di  guerra  (nel  1447,  per  esempio,  nel  1450  e  1452,  di  solito  con 
Giacomo  di  Rodengo)  ^,  provvide  anche  talvolta  (come  nel  1451,  e  poi  nel  1453 
quando  la  città  era  di  nuovo  minacciata  dallo  Sforza)  alle  spese  di  fortificazione  e  di 
vettovagliamento  ^.  Il  che  ci  offre  occasione  di  dire  che  il  Soldo  ebbe  una  speciale 
inclinazione  anche  agli  uffici  amministrativi  nei  quali  lo  vediamo  spendere  gran  parte  10 
della  sua  attività  di  cittadino.  La  sua  competenza  in  materia  fmanziana  ci  è  dimo- 
strata dalla  nomina  a  Ragioniere  nel  1442^,  ufficio  de'  più  gelosi,  aggiungiamo,  che 
nessuno  gli  avrebbe  affidato  se  qualche  dubbio  fosse  rimasto  sulla  correttezza  della  sua 
condotta  negli  anni  precedenti,  e  dal  vederlo,  molto  spesso,  chiamato  ad  esaminar 
gestioni  o  a  definire  le  pendenze  e  vertenze  finanziarie  del  suo  Comune  *.  Un  fatto,  1 5 
quest'ultimo,  che  attesta  anche,  ci  sembra,  in  favore  della  sua  imparzialità  di  giudizio 
ed  ha  per  ciò  una  particolare  importanza. 

Nel  1466,  invece,  ecco  il  Soldo  incaricato,  con  altri,  di  sovrintendere  alla  costru- 
zione delle  nuove  mura  che  si  dovevano  erigere,  intorno  a  Brescia,  per  deliberazione 
del  veneto  governo.  Molte  notizie  si  leggono  nella  Cronaca  su  questo  proposito.  20 
Narra,  il  Nostro,  dei  lavori  preparatori,  della  misurazione  del  terreno  da  lui  fatta  coi 
colleghi  tutt' intorno  alla  città,  e  racconta  come,  dovendo  il  suo  Comune,  sempre  per 
decisione  della  Signoria,  concorrere  alla  spesa   per  un  terzo,  furono  da  una  seconda 


t' Eufemia  sgombrata  dai  nemici  (col.  8ii).  Non  era  il 
caso  di  accennare,  almeno,  anche  al  comando  delle  Cu- 
stodie? 

*  Provvisioni,  C,  VI,  494,  495  e  496. 
5  2  Ihii.,  C,  VI,  495,  e.  202^,  per  il   1451.     Per   il 

1453,  oltre  che  la  Provvisione  del  35  novembre  e  quel- 
la del  26,  serve  anche  la  Cronaca  nella  quale  l'autore 
accenna  all'  incarico  avuto  (col.  SS5). 

3  Risulta  dalle  Provvisioni  di   quell'anno   (C,    VI, 

IO  490)  in  cui  (vedi  seduta  i"  marzo,  e.  33  v,  e  successive) 
il  nome  di  Cristoforo  Soldo,  tra  i  presenti,  ha  accanto: 
rationator  Communis,  e  risulta  pure  da  una  nota  dell'Au- 
tografo proprio  all'anno  1442  (e.  3i  t'  delle  ultime): 
"  Comune  Brixie  debet  dare  mihi  Cristoforo    de    Soldo 

15  "  ratlonatori  comunis  Brixie,  ecc.  Diciamo  qui  che, 
qualche  volta,  durante  le  nostre  ricerclie,  ci  si  è  affac- 
ciato il  dubbio  che,  come  v'era,  per  esempio,  più  d'un 
Antonio  Soldo,  così  potesse  esserci  più  d'un  Cristoforo. 
Ma  dal  pericolo  di  questa    omonimia   abbiamo  ben  cer- 

20  cato  di  guardarci.  Si  osservi:  Il  Cristoforo  Soldo  del- 
la Cronaca  è,  indubbiamente,  lo  stesso   che   fu   UfTiclalo 


delle  Custodie,  che  nel  1453  fece  le  spese  di  fortificazio- 
ne, ecc.  (la  Cronaca  lo  attesta);  e  l' Ufficiale  è,  altrettan- 
to certamente,  il  Massaro  e  lo  scrittore  del  Registro,  e 
quest'ultimo  è  il  Ragioniere  del  1442  che  figura  anche  35 
tra  i  Consiglieri.  Insomma,  v'c  una  tale  concatenazio- 
ne tra  notizie  della  Cronaca,  delle  Custodie  e  delle  Prov- 
visioni che  si  può  esser  sicuri  trattarsi  sempre  della  me- 
desima persona. 

*  Nel  1448  il  Comune  aveva  commessa  a  tale  Gio.    3° 
Antonio  di  Valsassina  una  nuova  grande  campana.  Av- 
venne che  presto   la   medesima   si  ruppe,  forse,  dice  la 
Provvisione,   perchè   battuta   con    troppa    violenza.     Di 
qui  una  contestazione  fra  artefice  e  Comune,  avendo  do- 
vuto il  primo,  per  rifonderla,  rimetterci  di  suo  del  me-    35 
tallo  e  pretendendo  d'essere   rimborsato  della  spesa.     A 
definire  la  vertenza,  secondo  giustizia,  troviamo  il  Sol- 
do, insieme  ad  uno  dei  Ragionieri  e  al  Massaro  {Prov- 
visione del  26  agosto,  Reg.  C,  VI,  494).     Ved;,   per   al- 
tri incarichi  del  genere,    Provvisioni  del    1464    (C,    VI,    4° 
500),  adunanze  degli  Anziani  dei  27  luglio,   n  ottobre 
e  13  dicembre. 
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commissione,  della  quale  pure  faceva  parte,  raccolti  i  denari  necessari  in  modo  che 
il  carico  fosse  il  meno  possibile  sentito  dalla  cittadinanza  (coli.  905-906  e  907). 

È  scritto  nel  Peroni^  che  Cristoforo  morì  nel  1468.  Come  già  accennammo^, 
questo  è  un  errore  giacché  il  Cronista  (e  che  trattisi  sempre  di  lui  nessun  dubbio)  con- 
5  tinua  a  figurare  non  solo  nelle  Provvisioni  dQÌ  1468,  ma  altresì  in  quelle  del  1469  e 
di  gran  parte  del  1470.  E  se  egli,  per  ragioni  evidenti  di  età,  non  era  più  adibito 
alla  sorveglianza  delle  Custodie  ^,  veniva  però  sempre  onorato  di  frequenti  ed  impor- 
tanti incarichi.  Nel  1468,  infatti,  lo  vediamo,  successivamente.  Conservatore  del  Re- 
gistro della  Comunità,  Deputato   alla   sanità  pubblica,    Tassatore    dei  salari  *.     Meno 

10  assiduo  alle  assemblee  del  1469,  pur,  talvolta,  assistendovi^,  riappare  con  più  fre- 
quenza in  quelle  del  1470  fino  al  20  di  luglio,  nel  qual  giorno  lo  troviamo  ancora 
nel  Consiglio  generale  ^  Un  mese  dopo  moriva;  ce  ne  informa  la  Provvisione  del 
22  agosto  seguente,  con  queste  parole:  "  Item  propter  decessum  Cristofori  de  Soldo, 
"  qui  erat  index  clausorum  et  die  xxi  instantis  suum  extremum  clausit  diem,  extractus 

15  "  fuit  eius  loco  egregius  civis  Johannes  de  Leno  „  '.  La  notizia,  se  messa  15  per  in- 
cidenza, è  però  precisa  e  quasi  circostanziata  come  di  più  non  poteva  essere  per  la 
natura  del  documento  e  come  non  usavasi,  di  solito,  per  altri  personaggi  pur  note- 
voli; e  ciò  dimostra  che  il  Soldo  era  proprio  fra  i  cittadini  più  eminenti  e  conferma 
ancora,  insieme  con  l'importante  ufficio  che  copriva  negli  ultimi  giorni  di  sua  vita  ®, 

20  la  grande  estimazione  che  lo  circondava  per  consenso  oramai  generale.  Estimazione 
anche  meglio  dimostrata  dai  seguenti  altri  due  fatti:  Nel  1447,  con  grande  solennità 
ed  a  fianco  del  Vescovo  e  dei  Rettori  di  Brescia,  poneva  una  delle  prime  pietre  del 
nuovo  ospedale  decretato  dalla  Comunità  ^  L'anno  di  poi  ci  appare  tanto  addentro 
nelle  cose  del  governo  da  poter  conoscere  nel  Consiglio  segreto  gli  accordi  tra  Venezia 

25  e  lo  Sforza  che  si  tenevano  a  tutti  gelosamente  nascosti  ^°.    Potrebbesi  anche  aggiun- 

^      gere  il  tono  molto  rispettoso  col  quale  spesso  lo  citano  le  Provvisioni  degli  ultimi  anni  ". 


'  Op.  cit.,  voi.  e  pagina  citata.  tadini,  designati,  con  le  norme  consuete,  dal  Consiglio 

2  Vedi  p.  353.  e  chiamati  anch'essi  genericamente  "  Giudici  delle  Chiu- 

3  Nel    1468    (Provvisione   del    i°   maggio,   C,    VI,  aure»  (Statuta  civttatis,  p.  345).     Uno  di  questi  due,  il 
503)  troviamo  addetto  all'  ufficio  delle  Custodie  nottur-  Soldo.  Nessuna  maraviglia,  dopo  quanto  di  lui  abbiamo    'S 

5    ne  un  Giorgio  de  Soldo  di  cut,  come  d'altri  dello  stesso  visto,  che  ricoprisse  anche   tale  ufficio;    come   non   sa- 

cognome,  non  si  può    dire   se  e  quale    parentela  avesse  r^bbe  strano,  aggiungeremo,  anzi  è  credibile,  data  la  sua 

col  Nostro.  condizone  e  la  competenza    amministrativa,   che,   senza 

•*  Reg.  ora  citato,   Provvisioni  del   28  maggio,   16  addirittura  addottorarsi,  qualche  po' di  legge  avesse  stu- 

settembre  e  9  dicembre.  Come  si  vede,  gli  incarichi  diato.  Per  maggior  sicurezza  abbiamo  voluto  consultare  3° 
10  ora  si  moltiplicano.  Non  può,  anche  per  questo,  trat-  pure  le  Provvisioni  degli  anni  successivi  al  1470.  Nes- 
tarsi  d'un  omonimo  che  improvvisamente  comparisca  sun  Cristoforo  Soldo  vi  appare  più  (solo  una  volta, 
sulla  scena.  Questa  fiducia  si  spiega  con  l'età  e  con  la  evidentemente  per  {sbaglio,  il  7  gennaio  147 1,  e.  36  r, 
lunga  esperienza  dell'  uomo  che  aveva  dedicata  tutta  la  Reg.  C,  VI,  504,  un  Christoforus  de  Soldo  corretto  dallo 
vita  al  suo  paese.  stesso  cancelliere  in  de  Urceis).    Continuano,  invece,  a    35 

iS  *  Vedi  per  esempio,  adunanze   del   gennaio   e  feb.       figurare  per  qualche  anno  ancora  Pietro  e  Vinciguerra; 

braio;  ce.  530  e  Tiv,  Provvisioni.,  C,  VI,  503.  il  che  corrisponde  alla   notizia   già   veduta   à&W Estimo 

®  Reg.  ora  citato,  e.  336  r.  che  li  dà  viventi  nel  1475. 

'  Carta  243  r.  ^  Cronaca,  col.  840. 

*  La  sorveglianza   del   territorio   esterno   del  Co-  '"  Ibidem.,  col.  855.  40 

30   mune,  ordinato  in  Chiusure,  come  dlcevansi,  era  affida-  ''  "  Nobilis  et   egregius   vir  „   è  detto,  come  nella 

ta  ad  un  membro  del  Collegio  dei  Giudici  e  a  due  cit-  Provvisione  del  38  maggio  146S,  e.  1501',  Reg.  cit. 
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Da  quanto  abbiamo  potuto  ricostruire  della  sua  vita  e  dallo  studio  pure  della 
Cronaca  che  ci  ha  lasciata,  Cristoforo  Soldo  appare,  diciamolo  subito,  non  certo  un 
dotto  o  un  letterato  di  professione,  ma  nemmeno  un  uomo  sfornito  d'ogni  coltura. 
Molti  indizi  fanno  credere  che  qualche  po'  di  latino  sapesse^;  né  forse,  abbiamo  già 
notato,  fu  interamente  digiuno  di  leggi.  Siamo,  in  ogni  modo,  molto  lontani  dal  5 
soldato  semplice  e  quasi  incolto  rappresentato  dai  pochi  e  troppo  succinti  suoi  bio- 
grafi ^  Indizio  d' intelligenza  non  volgare  è  pure  la  cautela  con  cui  accoglie  nel 
suo  racconto  tutto  ciò  che  esca  dal  naturale  e  di  cui  non  abbia  cognizione  diretta 
o  una  prova  che  lo  convinca.  E  per  questo,  benché  religioso  e  molto  divoto, 
non  esita,  talvolta,  a  dubitar  dei  miracoli.  Ammette,  ad  un  certo  punto  della  Cro-  IO 
naca  (col.  866),  che  ne  facesse  un  certo  frate,  in  voce  di  santità,  recatosi  a  Brescia 
per  predicare;  ma  sente  il  bisogno  di  avvertire  che  "  assai  più  se  ne  diceva  che 
"  non  era  „ .  E  non  è  poco,  in  confronto  almeno  del  fanatismo  de'  suoi  concittadini 
per  quel  religioso  e  che  egli  stesso  con  abbondanza  di  particolari  ci  descrive  ^  Sol- 
dato fu,  il  nostro  Cristoforo,  ed  esperto  senza  dubbio;  ma  molti  e  molti  passi  della  15 
sua  Cronaca,  benché,  per  forza  di  eventi,  dedicata,  in  tanta  parte,  a  battaglie  ed  a 
mosse  militari,  dimostrano  fino  all'evidenza  ch'egli,  diverso  da  tanti  altri,  considerava 
la  guerra  piuttosto  come  un  gran  malanno  per  tutti  che  come  un  esercizio  utile  per 
qualcheduno.  Su  ciò  dovremo  ritornare  fra  poco.  Le  caratteristiche  del  suo  tem- 
peramento (dei  difetti,  che,  come  ogni  uomo,  ebbe  certamente,  non  possiamo  dire  per  20 
mancanza  d'elementi  sicuri)  ci  sembrano  un  sano  equilibrio  e  un'obiettività  veramente 
rara.  Fu,  come  suol  dirsi,  una  testa  quadra.  Esperto  nel  maneggio  delle  cifre  e  dei 
bilanci  non  meno  che  in  quello  delle  armi,  ebbe  fors'anche  da  tale  esercizio  forti- 
ficata la  sua  naturale  tendenza  a  guardar  soltanto  alle  cose  ed  a  chiamarle  col  loro 
nome.  Così,  degli  avvenimenti  del  tempo  suo  egli  si  dimostra,  ed  altrove  lo  ve-  25 
dremo,  espositore  e  giudice  per  solito  molto  spassionato  e  sereno.  Uomini  di  tal 
natura  non  sono  subito  né  sempre  compresi;  e  forse  é  pur  qui  una  ragione  di  qualche 
diffidenza  dal  Soldo  suscitata  in  momenti  nei  quali  la  giustizia  e  la  moderazione  po- 
tevano essere  facilmente  scambiate  per  tiepidezza  o  peggio.  Aveva  anche,  il  nostro 
autore,  sentimenti  assai  umani  e  pietosi:  non  abbiamo  che  da  rimandare  alla  Cronaca  30 
in  cui  sono  tanto  frequenti  le  parole  di  sdegno  per  gli  eccessi  della  guerra  o  quelle 
di  rammarico  per  le  sofferenze    delle    popolazioni  in  balìa  di  rapine  e  saccheggi  *  o 


IO 


*  Vedi  le  stesse  note  delle  Custodie  e  qualche  pas- 
so pure  della  Cronaca,  in  cui  nel  dialetto  sono  inter- 
calate voci  latine  che,  talvolta,  danno  al  racconto  un 
sapore  quasi  notarile.  Talora  forse,  il  Soldo  toglie  dai 
documenti;  tale  altra  sembra  che  dette  voci  gli  vengano 
spontanee  alla  penna  (colL  839,  859,  869,  870,  906,  907). 

*  Lo  stesso  Muratori,  che  è  il  meno  breve  di  tutti, 
scrive  del  Soldo  nella  citata  Prefazione  :  "  Auctori  huic 
"  patria  fult  Brixia,  vitae  genus  militaris  professio  „. 
Non  è,  quest'ultima,  una  giusta  o,  almeno,  una  completa 
definizione  dell'  uomo. 


3  In  altro  punto  (col.  S89-S90)  narra,  invece,  un 
miracolo  in  quel  di  Siena  e  mostra  di  credervi.  Egli 
era  uomo  del  suo  tempo;  ma  è  già  molto  che  cerchi  di 
circondare  il  racconto  di  quante  garanzie  per  lui  si  pos- 
sono (vedi  iJtime  righe  col.  890). 

*  Tutta  la  Cronaca  si  può  dire  ne  è  piena:  vedi, 
per  esempio,  col.  840  dove  il  Soldo  descrive  il  sacco  di 
Piacenza  per  le  soldatesche  dello  Sforza,  e  a  col.  847 
questo  passo  breve,  ma  significante  :  "  Tutti  quanti  sta- 
*  vano  alle  spese  de'  poveri  uomini  (del  Bresciano),  stra- 
"  scinando  tutte  quante  le  Terre,  e   vivendo    alle  spese 


15 
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quelle  anche  di  compiacenza  per  la  conclusione  di  qualche  pace  ^  È  da  vedere  al- 
tresì il  tono  di  compassione  con  cui  narra  il  tradimento  consumato  contro  Jacopo 
Piccinino  dallo  Sforza  e  dal  re  di  Napoli  ^  e  come  disapprovi  il  primo  che  aveva 
mandato  il  povero  capitano  alla  beccheria  e  il  secondo  che  era  stato  il  suo  boia,  E 
5  citeremo  pure  questo  breve  passo  in  cui  racconta  come  furono  trasportati  gli  infermi 
nel  nuovo  ospedale:  "Nota  che  a  dì  xiii  d'agosto  pure  del  1452  fu  principiato  ad 
"  alloggiare  gì'  infermi  nello  Spedai  grande  del  Consorzio,  e  in  quel  giorno  furono  le- 
"  vati  tutti  i  poveri  ammalati,  ch'erano  all'altro  Ospitale  della  Misericordia,  e  furono 
"  portati  tutti  con  una  bella  processione,  ove  erano  tutte  le  Discipline  e  Regole  de' 

10  "  Frati  con  trombe  e  pifferi,  e  tutti  erano  portati  in  sbarra,  cadauno  per  sé,  e  furono 
"  accompagnati  da  una  gran  moltitudine  di  cittadini  e  popolo  e  donne;  e  tutti  furono 
"  messi  in  que'  letti  netti  e  puliti  „  (col.  874).  Non  è  il  linguaggio  d'un  uomo  sol- 
tanto indurito  nell'armi. 

Seppe,  infine,  Cristoforo  Soldo,  pur  avendo,  come  tutta  la  sua  vita  dimostra,  un 

15  grande  affetto  per  la  sua  città  nativa,  guardare  molto  oltre  i  confini  della  medesima 
ed  abbracciare,  nel  suo  racconto,  un  complesso  di  fatti  d'interesse  talvolta  più  ita- 
liano che  municipale  o  regionale.  "  Ora  jberchè  cadauno  sappia  (osserva  melanconi- 
"  camente  ad  un  certo  punto)  ^  che  questa  Italia  non  può  star  senza  guerra^  subito  che 
"  la  Signoria  di  Venezia  ebbe  fatta  buona  pace  col  Duca  di  Milano,    in  quella  fiata 

20  "  si  trovò  pace  per  tutta  l'Italia;  ma  non  istette  quasi  niente  che  s'appiccò  certa 
"  guerra  addosso  a'  Sanesi  „  ecc.  *.  Siamo  lontanissimi  dal  voler  trarre  da  questo 
lamento  conclusioni  troppo  ardite  nei  riguardi  del  pensiero  politico  del  nostro  Soldo  ; 
ma  la  nota,  specie  in  un  Italiano  di  quel  tempo  è,  comunque,  bella  e  simpatica,  e 
rilevarla  era  giusto. 


25 


Dobbiamo  ora  ritornare  alle  Custodie  autografe  per  darne  notizia  più  minuta. 
Che  cosa  esse  siano  e  di  quale  tempo  abbiamo  già  avuto  occasione  di  dire  ^.  La 
loro  importanza,  oggi,  non  può  essere  che  storica  o,  più  determinatamente,  biografica. 
Ma,  in  passato,  il  valore  di  quel  libro  fu  per  i  Bresciani,  senza  esagerazione,  im- 
30  menso.  Esso,  oltre  al  ricordare  una  pagina  di  loro  storia  della  quale  andarono  sem- 
pre, e  a  buon  diritto,  orgogliosi,  documentava  la  partecipazione  di  tanti  cittadini  alla 
memorabile  difesa.     Arido  elenco  di  nomi  per  noi,  era  per  loro  un  attestato  di  gloria, 


*  di    Gianvillano  „.     E   quel    "  tutti   quanti  „,   aggiungi,  derano. 

erano  i  soldati  di  Venezia  1  E  vedi  ancora  col.  851,  858,  *  Vedi  per  esemplo  col.  855  e  S87.  io 

870,  873-74,  877-78,  886,  889  ecc.     E  questo  valga  anche  *  Col.  902-903  e  904. 

per  quello  che  dicevamo  poco  fa  circa  l'opinione  del  Soldo  '  Col.   889,    dopo   aver   detto   della   pace    di  Lodi 

5    sulla  guerra.     Se  v'è  qualche  punto  in  cui  non  dimostra  del  14S4. 

la  stessa  repugnanza  per  certi  eccessi,   trovasi,   si  noti,  *  Vedi  anche  col.  905  e  908. 

nella  descrizione  dell'assedio  quando  i  Bresciani,  furio-  5  Vedi  p.  357.  15 

samente  attaccati  dal  Piccinino,   furiosamente  si  difen- 
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tanto  che  servì  di  fondamento,   nientemeno,  per  l' iscrizione  di  molte  famiglie  nel  pa- 
triziato cittadino. 

Per  questo,  e  per  toglier  il  pericolo  d'uno  smarrimento  o  di  dolose  alterazioni, 
il  Consiglio  generale  del  23  dicembre    1567  prendeva  la  seguente  deliberazione  che 
vale  la  pena  di  riferire  ne'  suoi  termini  testuali:    "  L'andarh  parte  che '1  sia  comesso     5 
**  alli  Deputati  nostri  publìci  che  debbano   far    fare  un    trassumpto  et  una  copia  sola 
"  fedele  et  giusta  in  stampa  del  detto    libro    (le    Custodie)    con  tutti  li  nomi  che   in 
"  quello  si  rittrovano  et  in  quel  istesso  modo  et  forma  che  si  rittrovano  in   detto  li- 
"  bro  et  in  tutto  come  el  giace.     Il  qual  libro  si  debbia  reponere  et  custodire  nel  cas- 
"  sone    alto    ferrato  posto  nella  Capella  de  la  santissima  Croce  di  oro  el  fiamma  in   10 
"  Domo.     L'altro  veramente  Hbro  originale  debba  restar  puoi  [sic)   et  esser  custodito 
"  appresso  di  uno  di  Cancellieri  di  questa  città.     Il  qual  libro  debba   esser  tenuto  e 
"  custodito  a  casa  sua  con  ogni  fedeltà  et  diligcntia  et  non  debba  esser  visto  da  al- 
"  cuno  senza  la  presentia  de  li  sindici  nostri    et    del    detto    Cancclliero    sotto  pena  a 
"  detto   CancellierOj  se  lasciar à  vedere  il  detto  libro  da  alcuno  senza  la  presentia  coinè  1 5 
"  è  disopraj  di  privation  di  questo   Conseio  et  di  ogni  officio  di  questa  citta  per  an?ii 
"  cinque  „*.  Bastano  le  ultime  parole  a  comprovare  tutta  l'importanza  del  documento. 

Quando  scriveva  il  Peroni,  ossia  sulla  fine  del  700  ^,  il  libro  delle  Custodie  si 
conservava  nel  cassoiìe  ferrato  dell'archivio  segreto  della  Cattedrale  nuova  ^,  donde 
passò  poi  nell'archivio  antico  municipale,  e  qui  andò  confuso  con  altri  documenti  20 
tanto  che  lo  si  credeva  oramai  perduto.  Ma  era,  per  fortuna,  solamente  nascosto 
sotto  l'inesatto  titolo  di  Estimo  ^^  Nel  catalogo  grande  dell'archivio  (compilato  nel 
1866)  è  infatti  così  descritto:  "  Estimo  della  città  e  territorio  di  Brescia:  Codice  car- 
"  tacco  di  e.  177  compilato  nel  1426  „.  Ben  è  vero  che,  in  altro  punto  dello  stesso 
catalogo,  fra  i  rcpertorii  o  registri  delle  Custodie^  all'anno  1438^,  era  segnato,  prima,  25 
anche  un  autografo  di  Cristoforo  Soldo.   Se  non  che,  un'altra  mano  corresse,  poi,  auto- 


'  Provvisioni,    C,    Vili,    S49,    e.    93  r.     Merita    il 
conto   di   riferire   anche  la   motivazione:  "Cadauno  di 
"  questo  Conseio  puole  per  sua  prudenza  molto  ben  con- 
"  siderar  di  quanta  importanza  sia  il  libro  delle  Custo- 
5    "die  fatto  per  Cristoforo  de  Soldo  del  1438....  il  qual 
"libro,    dovendosi    con    ogni   diligcntia  custodire  per  i 
"  molti  rispetti  et  causi  che  potrian  intravenire  sì  come 
"  questo  Conseio  ha  inteso.  Però  »  ecc.     Si  deve  notare 
che,  poco  prima  (15  dicembre),  lo  stesso  Consiglio  ave- 
io    va  dovuto  occuparsi  di  una  grave  contestazione  in  ma- 
teria di  cittadinanza  a  proposito  di  tal  Comino  Peroni 
clie,  a  convalida   dei   diritti  di  sua  famiglia,  citava  ap- 
punto le  Custodie  del  Soldo.     Anche  in  questo   Provvi- 
sioni del  1567   si   vede   che  i  difensori  del  1438  furono 
15    dichiarati  cittadini  benemeriti. 

^  Si  rammenti  che,  come  già  dicemmo,  l'opera  del 
Peroni  fu  stampata  dopo  la  morte  dell'autore  per  cura 
del  Fornasini. 

'  Il  Peroni  dice   propriamente:  "Libro  delle  Cu- 

30    "stodie  formato  da   Cristoforo   Soldo  Massaro  di  esse. 

"  Ms.   1438»  {oJ>.  cit.,  voi.  cit.,  227).     In  un  Inventario 


del  1627  di  tutti  i  libri  e  mss.  in  quell'anno  esistenti  nel 
Cassone  ferrato  del  nuovo  archivio  del  Duomo  (ripor- 
tato da  Baldasakre  Zambo^^i  nella  sua  Miscellanea  de 
rebus  brixianìs:  querin.  H.  Ili,  4,  m.  i,  p.  84)  all'anno  25 
1438  è  pure  registrato:  "Libro  delle  Custodie  già  for- 
"  mato  dal  q.  Dom.  Cristoforo  de  Soldo  Massaro  di  esse„. 
Di  qui  però  non  appare  ben  chiaro  se  si  tratti  della  co- 
pia a  stampa  di  cui  la  mentovata  deliberazione  ovvero 
del  ms.  È  forse  più  probabile  si  alludesse,  allora,  al  3" 
ms.,  come  intende  anche  Valentin!  nella  sua  Appendice 
al  Liber  Poteris  della  città  e  del  Comune  di  Brescia  (Apol- 
lonio, 1S78),  p.  216. 

*  Fra  gli  Estimi  lo  trovò  la  Signora  Costanza  Joce- 
l^'n  Ffoulkes  mentre  stava  facendo  indagini  sul  pittore  35 
bresciano  Foppa  (su  cui,  appunto,  una  recentissima  sua 
pubblicazione  in  collaborazione  con  monsignor  Maloc- 
chi), e,  sapendo  delle  contemporanee  nostre  ricerche  sul 
Soldo,  con  premura  di  cui  le  siamo  grati,  ce  ne  rese 
subito  avvertiti.  40 

^  Numero  d'ordine  8S4. 
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grafo  in  copia  aidentica  (e  copia,  in  realtà,  è  quella  che  corrisponde  al  numero  d'or- 
dine), rimandando  inoltre,  per  maggior  confusione,  ad  un  Estimo  del  1442.  Come 
si  vede,  e  come  altri  indizi  dimostrano,  non  si  avevano  in  proposito  idee  molto 
chiare.  Quanto  all'errore  o,  meglio,  agli  errori  del  titolo  (non  è  nemmeno  vero, 
5  come  già  vedemmo,  che  il  manoscritto  sia  stato  compilato  soltanto  nel  1426)  si  deb- 
bono essi,  indubbiamente,  ad  un  esame  troppo  superficiale  dell'autografo  che,  proprio 
nelle  prime  carte,  contiene  la  data  del  1426.  Aggiungasi  che  mutui  e  contributi  per 
le  Custodie  erano  calcolati  e  ripartiti  di  solito  su  la  base  dell'Estimo  territoriale.  E 
così    quella    che  era,  nel  caso  attuale,   una  semplice  norma  distributiva,  fu  scambiata 

10  per  materia  prima  o  soggetto  immediato  della  compilazione. 

Il  codice  ^,  racchiuso  in  una  custodia  cartonata  e  ricoperta  da  corame  impresso  a  linee 
e  fregi,  conserva  ancora  qualche  traccia  della  primitiva  legatura  in  pergamena.  Misura 
mm.  300X220  (con  la  custodia  320X230)  e  presenta  in  tutto  segni  indubbi  d'an- 
tichità.    Le  carte  numerate,  in  alto,    sono    177;  delle  quali,    bianche    le   ultime   due. 

15  Seguono  altre  24  non  numerate,  di  cui  le  prime  19  bianche,  ed  alcune,  specie  sulla 
fine  dell'autografo,  logore  in  parte.  La  scrittura  è,  ordinariamente,  la  corsiva  del  400: 
dove,  minuta  e  sottile;  dove,  ma  di  rado,  un  po'  più  grossa  e  pesante;  sempre  molto 
angolosa,  com'è  proprio,  del  resto,  delle  carte  bresciane.  In  alcuni  fogli  del  prin- 
cipio, qualche  esempio  anche  di  calligrajico  :  molto  nitido  e  bello.     Varietà  consuete, 

20  queste,  in  manoscritti  voluminosi  e,  soprattutto,  non  d'un  solo  getto,  ma  di  anni  di- 
versi e  lontani  fra  di  loro;  varietà  non  sufficienti  a  legittimare  dubbi  sull'identità 
della  mano. 

Con  le  note  e  gli  appunti  dei  quali  più  indietro  discorremmo  (trovansi,  ricor- 
diamo, a  ce.  21;';  27'r^  e  28 -jy  delle  numerate  e  nelle  ultime  cinque  non  numerate) 

25  il  codice  contiene  dunque,  come  avemmo  pure  occasione  di  dire,  i  nomi  delle  Cu- 
stodie, distribuiti  per  quadra  e  divisi  per  gruppi.  Essi  hanno,  qua  e  là,  correzioni, 
segni  e  brevi  note  a  fianco  che  appaiono  sempre  del  Soldo  e  possono  essere  utili  per 
la  biografia  di  qualche  personaggio.  Spesso  una  croce  accanto  al  nome  indica  che 
la  persona  è  morta;  talvolta,  è  aggiunta  anche  la  data.     Si  apprende  così,  per  esempio, 

30  che  un  altro  Soldo,  Federico,  morì  di  peste  il  9  ottobre  del  1439  (vedi  e.  35  v)^  e 
poiché  altri,  come  lui,  figurano  morti  lo  stesso  giorno,  si  può  argomentare  la  violenza 
del  morbo  in  quell'epoca.  Di  alcuni  si  legge  pure  la  paternità  (Mafeus  fil.  Bertoleti 
de  Soldo,  e.  48  i;).  Il  primo  gruppo  (ce.  29  t;-84  t')  ^  non  ha  intestazione.  Incapo 
al  secondo  (ce.   85-121  r)  è,  invece,    scritto  in  carattere    più    grande:    "  Incepi    1438 

35  "  de  mense ....  ^  Infrascripte  sunt  Custodie  Torecinorum  extrahendarum  {sic^  per  me 
"  Ciiitoforum  de  Soldo  Officìalcm  „.  Ugual  titolo,  senza  l'anno  però,  in  lesta  al- 
l'ultimo gruppo  (ce.  122  x'-158  v)  con  le  seguenti  parole  di  più:    "  et  debeo  cKtrahere 


*  Già  ne  dicemmo  la  segnatura:  A,  IX,  192.  '  Manca  il  nome  del  mese  che  non  leggcsi  neppu- 

*  Le  carte  però  da  54  r  a  60  v,  sono  tutte  bianche.       re  nel  transunti  delle  Custodie. 

a6 
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"  xxxiin  omnì  die  „.  In  fondo  al  ms.  (e.  23  v,  di  quelle  senza  numerazione)  due 
orazioni  Ialine  —  in  un  corsivo  piìi  posato,  ma  della  stessa  mano  —  in  una  delle  quali 
il  Soldo  ringrazia  Dio  d'averlo  custodito  '  dalla  peste.  Anche  questo  conferma  l'uso 
almeno  in   parte  personale   degli   ultimi  fogli. 

Delle  Custodie  furono  fatti  transunti,  dei  quali  primo  in  ordine  di  tempo,  e  per  im-  5 
portanza,  quello  deliberato,  abbiamo  visto,  dal  Consiglio  nel  1567  e  commesso  poi, 
come  nel  titolo  è  dichiarato  ^,  al  cancelliere  Gabriele  Faita,  un  personaggio  sul  quale, 
quando  parleremo,  in  altro  luogo,  dei  codici  bresciani  della  Cronaca  del  Soldo,  do- 
vremo ritornare.  Dal  suo  transunto  appaiono  derivati  gli  altri  direttamente  o  indi- 
rettamente ^.  Né  solo  transunti,  ma  anche  più  indici  alfabetici  si  trovano  delle  Cu-  10 
stodle,  che  concorrono  pur  essi  a  dimostrare  quale  e  quanta  importanza  quel  libro 
avesse  per  i  Bresciani. 

Alessandria,  marzo   1909. 


Giuseppe  Brizzolara. 


•  "  Transumptum  Libri  Custodiarum  q.  Ser.  Chri- 
"  stophori  de  Soldo  1438.  Factum  et  excriptum  per  me 
"  Gabrielem  Faytam  Communis  Brixiae  Cancellar.  Man- 
"  dato  D.  Deputat.  public.  Anno  156S.  Vide  Partem  Con- 
"  silii  Generalis  1567,23  deccmbre  „.  Il  transunto  è  se- 
gnato: E,  I,  883  e  conservasi,  come  gli  altri,  nell'Ar- 
chivio antico.  Aggiungiamo  che  nell'autografo  del  Sol- 
do trovasi,  in  fondo,  un  foglio  volante  con  varie  scrit- 


ture del  500  tra  cui  appunto  quella  del  Faita. 

2  Mss.  E.  I,  S81,  E.  I,  8S3.  Il  secondo  non  solo  10 
fedele,  come  l'altro,  ma  identico  a  quello  del  Faita  an- 
che in  certi  particolari  esterni  e  nei  titoli,  tanto  che  il 
Catalogo,  confondendo  anche  qui,  lo  dà  addirittura  come 
scritto  dal  Faita;  ma  è,  senza  dubbio,  più  recente.  Il 
transunto  del  Faita  (la  mano  lo  dimostra)  è  proprio  «5 
quello  segnato,  come  abbiamo  visto,  E.  I,  883. 


Fra  libri  e  riviste 


I 


DEGLI  «ANNALES  SANCTAE  JUSTINAE  PATAVINI  „.  ^ 
Il  dott.  Walter  Lenel,  dopo  avere  dato  notizia   nell'Archivio  della  Società  dei 

Moniomenta  Germaniac  htstortca^  ài  ciò  che  in  questo  Archivio  Mura- 

5  toriano  (n.  4)  ho  sostenuto  con  ragioni  secondo  lui  non  accettabili  —  e  cioè  che  le  notizie 
relative  al  convento  di  Santa  Giustina  sono  negli  Annales  derivate  da  una  leggenda  del- 
l'abate Arnaldo;  che  l'autore  della  prima  redazione  è  un  partigiano  della  casa  d'Este  pro- 
babilmente veronese,  il  quale  scrisse  forse  tra  il  1289  e  il  1293  —  si  contenta  di  ripetere  gli 
argomenti  che  già  ha  esposti  nel  suo  libro  ^  e  che  a  me  non  erano  sembrati  da  accettarsi 
IO  senza  riserva  e  discussione. 

Veramente  era  da  aspettarsi  che  egli  li  rafforzasse  di  nuovi  puntelli  d'argomentazione, 
e  ad  ogni  modo,  per  essere  esatto,  avrebbe  dovuto  aggiungere  che  io  nel  breve  scritto  mi 
sono  studiato  di  provare  un'altra  mia  fermissima  convinzione:  cioè  che  gli  Annales  non 
sono,  come  si  sostiene  nella  vecchia  edizione  dei  RR.  II.  SS.,  l'opera  di  due  autori,  ma  di 
15  uno  solo.  Egli  afferma:  l'origine  degli  Annales  si  è  manifestata  sinora  a  tutti  dalle  notizie 
degli  anni  1209,  1228,  1237,  1238,  1239,  1246,  1255  che  si  riferiscono  al  monastero  di  Santa 
Giustina  e  dalla  frase  dormitorium  nostrum.  Dunque  —  conchiude  —  la  provenienza  di  que- 
sti Annales  deve  rimanere  indiscussa. 

Ciò  detto,  il  Lenel  cita  l'autorità  di  O.  H.-E.,  il  quale  nel  1894  in  sette  od  otto  righe  del 
20  Neues   Archi v,  XIX,  p.  486,  ha  riferito  le  conclusioni  di  lui,  aggiungendo  che  gli  sembra- 
vano convincenti. 

A  me  invece  parve  discutibile  ciò  che  l'Urstisio  aveva  "  subodorato  „  ^,  e  che  gli  altri  sino 
al  Lenel  avevano  tenuto  per  vero;  e  anche  delle  mie  nuove  conclusioni  non  è  mancato  chi 
ha  detto  che  poggiano  su  "  prove  calzanti  „  e  che  sono  esposte  "  con  vigore  di  argomenta- 
25  "  zione^'*  che  per  esse  resta  "  accertato  che  l'autore....  non  può  esser  un  monaco  di  Santa  Giu- 
"  stina  „  ^  e  che  non  è  senza  valore  il  silenzio  da  me  notato  a  proposito  degli  Aìinales  nel 
codice  Capodilista  "  per  negare  che  l'autore  degli  Annales  Sanctac  "Jusiinae  sia  padovano  „  \ 
Se  nel  mio  studio  io  abbia  trascurato  dì  ponderare  gli  argomenti  del  Lenel  non  sta  a  me 


^  Neues  Archiv  der  Gesellschaft  fiir  ili-  mo  Vili,  p.  663). 
te  re  deutsche  Geschichtskunde,  Bd.  33,^63-^63'  *  Rassegna   bibliografica  di  A.  D'Ancona 

-  Waltkr  Lenel,   Studicn   ziir    Geschichte   Paduas  e  F.  Flamini,  annata  1907,  p.  333  io 

und  Vero»as,  Strassburg,  1893.  ^  R.  Cessi,  in  Bollettino  del  Museo  civico 

^  La  parola    è   dello    stesso  Muratori:    ^uod  (che  di    Padova,  annata  X,  p.  74). 
l'ignoto  autore  della  cronaca    sia  un  monaco    di  Santa  ®  V.  Lazzarini,  in  Archivio    Muratoriano, 

Giustina)     Urstisitis   subodoratus   est   {RR.    II.    SS.,    to-  n.  6,  p.  329. 
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il  giudicare;  certo  non  spettava   a  lui  asserire:    che  si  può    "come  prima,  senza   riflettervi, 
"  sostenere  la  provenienza  de^^li  Annalcs  dal  convento  di  Santa  Giustina  „. 

Lasciando  adunque,  com'è  dovere,  che  altri  decida,  mi  sieno  permesse  alcune  nuove 
osservazioni. 

Gli  Annalcs  occupano  quarantatre  paf;(ine  soltanto  dell'edizione  dei  Monumenta   Gcr-     5 
mani  a  e    hi  storica,  e  dopo  la  pagina   178,  per  quindici  pagir.e,  non  compare  più  il  nome 
di  Padova,  mentre  che  larga   trattazione  è  concessa  ancora  alle  vicende,  in  cui  ebbero  parte 
gli  Estensi  e  che  si  svolsero  a  Ferrara  od  a  Verona  '. 

Le  lacune  da  me  rilevate  —  trentuna  notizie  importantissime  di  storia  padovana  in  genere 
e  di  storia  della  Chiesa  padovana  —  e  i  molti  casi  in  cui  l'autore  si  mostra  male  informato,  IO 
non  si  incontrano  dunque  in  un'opera  vasta,  nella  quale  tali  e  sì  numerose  omissioni  ed  errori 
potrebbero  dare  motivo    a  riflettere  intorno    alle  cagioni  che    possono    averli  determinali,  se 
non  proprio  a  decidere  che  l'autore  scriveva  lungi  da  Padova. 

Nò  è  da  trascurare  che  io,  affermando  e  dimostrando  che  gli  Annalcs  appaiono  nella 
loro  sostanza  meglio  un  Chronicon  Estense  che  una  cronaca  padovana,  mi  trovo  in  ottima  15 
compagnia:  col  cronista  estense,  che  parte  di  quest'opera  ricopiò  e  continuò  sino  al  1393, 
e  col  Muratori,  che  asserisce:  "  Res  autem  priucipum  Estensium  eo  studio  persequitur,  ut 
"  celeberrimam  familiam  non  parum  illustret  et  prae  oculis  semper  habere  videatur  „  ^  Io 
poi  ho  aggiunto,  dandone  molte  prove,  che  anzi,  mentre  l'autore  ebbe  sempre  presente  questa 
Casa,  spesso  perdette  di  vista  la  città  di  Padova.  20 

Né  certo,  per  un  capriccio,  ho  pensato  a  Verona  come  a  probabile  patria  dell'autore 
degli  Annalcs  nella  redazione  che  fu  dopo  interpolata  con  poche  notizie  del  monastero  di 
Santa  Giustina;  ma  l'autore  stesso,  mentre  ne  studiavo  diligentemente  l'opera,  mi  ha  mostrato 
di  aver  dinanzi  agli  occhi  questa  piuttosto  che  altre  città. 

Mi  sembra  di  non  aver  addotto  prove  né  scarse  né  dì  poco  valore,  perchè  si  possa  porre  25 
il  duplice  quesito:  l'autore  è  veramente  un  monaco  di  Santa  Giustina?  E  veramente  padovano? 

Aggiungo  ora  che  un  fatto  da  lui  taciuto   non  poteva   sfuggire  alla   sua  attenzione.     E 
cioè:  che  frate  Giovanni  da  Vicenza  preparò  proprio  a  Padova,  nel  Prato  della  Valle,  dove 
era  ed  é  il  monastero  di  Santa  Giustina,  la  giornata  famosa  della  pace  di  Paquara.     A  questo 
proposito  invece  Rolandino,  con  ricchezza  di  particolari,  narra  che  quando  il  frate  doveva  ginn-  30 
gere  da  Bologna  per  la  via  di  Monselice,  tutti  i  rappresentanti  del  comune'gli  andaro::o  in- 
contro col  carrocio,  sul  quale  poi  fra  Giovanni  si  assise  tra  i  segni  di  gioia  e  di  venerazione 
di  tutto  il  popolo.     A  Padova  nei  giorni  seguenti  il  frate  predicò,  suscitando  il  più  grande 
entusiasmo  non  solo  in  città,  ma  nei  paesi  circonvicini,  perchè  Iddio  era  con  lui,  e  la  Ver- 
gine non  lo  abbandonava  mai  in  ogni  sua  azione.     Principalmente  egli  intendeva  ad  assicu-  35 
rare  la  pace  nelle  città  e  tra  le  città:  Beati  fedes  fortantcs  -paccjn,  era  solito  ripetere.     £t 
—  riferisco  le  parole  di  Rolandino  —  convocaiis  -primo  priìici-pibus  totius  Marcine  in  Pratum 
Vallis  in  Padua,  facta  ibi  predicaiione  soleinpni  constituit  et  ordinavit  qicod  in  -proximo  Juturo 
mense  augtisti  convenir ent  in  campanea   Verone   iuxta  funien  Attatis  predicti  barones,   onincs 
rectores,  ambaxatorcs   et  communia   civitatum.     ^lod  factum  fuit,  ut    ordinavit,    congregata  40 
midtitudine  gcncium,  quanta m  simul  nunquam  aliquis  vidisse  diccbat  \ 

Come  spiegare  che  un  monaco,  vivendo  e  scrivendo  la  storia  de'  suoi  tempi  nel  convento 
di  Santa  Giustina,  ignorasse  cose  di  tanto  rilievo  ?  Tanto  più  se  frate  Giovanni  fece  i  suoi 
studi  di  teologia  a  Padova,  se  quivi  ricevette  gli  ordini  sacri  e  quivi  dimorò  sino  a  che  non 
fu  trasferito  a  Bologna^?  45 


'  Unica  eccezione  è  il  ricordo  di  Simone  Paltenieri,  '  Rolandin'O,  in  RR.  II.  SS.,    lomo    Vili,    p.  45 

canonico  padovano;  ma  va  notato  che  la  patria  dì  que-  (edizione  nuova). 

sto    canonico    era    Monselice,    terra    del    dominio    degli  ■*  Carl    Sutter,     Joha^iu   toh     Vicenza,   Freiburgt 

Estensi.  1891,  pp.  49-50. 
5              *  Muratori,  loc.  cit 
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Questo  ed  altro  che  pur  ci  aspetteremmo  da  lui  tace  il  monaco  di  Santa  Giustina:  come 
la  menzione  dei  molti  ed  importanti  consigli  che  giorno  e  notte  si  tenevano  nel  suo  convento 
nel  1239,  quando  vi  aveva  posto  sua  sede  l'imperatore  [mitica  et  magna  tunc fiehani  secreta 
Consilia  apiid  monasierium  sancte  Jastinc  singulis  nociihus  et  diebus\  '. 

5  Dei  preliminari  della  pace  di  Paquara,  che  hanno  luogo  a  Padova,  il  nostro  autore,  come 

abbiamo  veduto,  non  dà  notizia,  mentre  della  pace  stessa  stipulata  presso  a  Verona,  ci  dà 
anche  la  data  \in  die  sancii  Aug listini '^\;  e  mentre  Rolandino  può  riferire  i  discorsi  tenuti 
nella  sua  città  dagli  ambasciatori  veronesi  venuti  per  ottenere  da  Ezzelino  la  liberazione  del 
conte  Rizzardo  ^,  il  Nostro  invece,  pur  tacendo  su  questo  particolare,  ne  informa  del  fretto- 

10  loso  recarsi  di  Ezzelino  a  Verona  \concite  -perrexit  Veronam]  quando  apprende  che  la  sua 
parte  colà  prevale,  e  persino  del  giorno  in  cui  avvenne  l'arresto  del  Conte  [circa  fcstnm  san- 
cii Petri*]. 

E,  sempre  a  questo  proposito,  noto  che  quando  il  Nostro  mette  sott'occhio  la  orribile 
vita  de'  condannati  al  carcere  nel  periodo  ezzeliniano,   non  si  sofferma   a   dire  dell'infame 

15  torre,  che,  mesto  avanzo  di  nefanda  tirannide'^,  sorge  anche  oggi  presso  il  ponte  De' Molini 
a  Padova,  o  di  quella  non  meno  famosa  della  vicina  Cittadella,  ma  delle  carceri  di  V^erona; 
\Ecclinus . . . ,  tam  in  Verona  quam  in  Marchia  universa  vchementcr  iter  uni  ad  incarcerandum 
et  occidendimi  extcndit  "].  E  nel  conchiudere  la  narrazione  de'  casi  di  Ezzelino,  fatto  un 
breve  accenno  alla  parte  avuta  dal  popolo  e  dalla  milizia  padovana  nel  fiaccare  la  potenza 

20  dei  signori  Da  Romano,  ripete  che  ben  miseri  furono  i  Veronesi  sotto  di  lui,  quem  ifsi  exal- 
taverant  sufra  modum.  '. 

Il  Lenel,  avendo  io  rilevato  che  la  designazione  di  dormitorium  nostrum,  alla  quale  si 
deve  se  la  cronaca  di  cui  trattiamo  ebbe  recentemente  il  titolo  dì  Annales  Sanciae  yusiinae, 
manca  nel  codice  più  antico  —  cioè  nel  Chronicon  Estense  —  e  che  nel  codice  di  Parigi  le 

25  corrisponde  la  dizione  dormitorium  Sanctae  yustinae,  obbietta:  "ma  il  ms.  più  antico  ch'egli 
"  cita  è  del  Chroìiicon,  non  degli  Annales  „ . 

Il  Lenel  a  questo  punto  ha  dimenticato  ch'egli  pure  nel  suo  studio  citato,  alla  p.  51 
mette,  come  me,  tra  i  codici  degli  Annales,  —  proprio  sotto  il  capitolo  Die  handschriftliche 
Ueherlicferung  der  Annalen  von  Sancta  fiistina  —  anche  il  Chronicon  Estense:  Eine  fìinfie 

30  Ueherlieferung  der  Annalen  liegt  in  dem  Chronicon  Estense  vor.  Ed  in  fine  del  capitolo, 
nell'albero  genealogico  dei  codici  degli  Annales  non  omette  di  collocare  anche  quelli  del 
Chronicon. 

Ora  io  credo  di  aver  provato,  contrariamente  alla  opinione  comune,  che  i  cosiddetti 
Annales,  sono  una  cronaca   estense,  cui  di   mano  in  mano   i  copisti  aggiunsero   alcune,  non 

35  molte,  notizie  relative  al  convento  di  Santa  Giustina.  Ed  ho  addotto,  fra  le  molte  ragioià, 
quella  della  collocazione  cronologicamente  errata  di  tali  aggiunte. 

Difatti:  la  prima  notizia,  che  si  liferisce  al  ritiro  di  Stefano  nel  monastero  di  Venda  ed 
alla  successione  di  Arnaldo  avvenuta  nel  maggio,  è  posta  dopo  la  incoronazione  di  Ottone 
che  è  dell'ottobre  e  la  scomunica  del  novembre. 

40  Segue  il  ricordo  dell'escavazione  di  un  canale  presso  il  convento  e  della  costruzione  di 

mulini  ^  Il  successivo  lavoro  di  interpolazione  in  questo  passo  ^  più  che  mai  evidente,  per- 
chè la  notizia  è  erroneamente  fissata  all'anno  1228  ed  è  comunque  fuori  di  luogo.  Certo  né 
il  fossato,  né  i  mulini,  opus  cgrcgiuni  et  a  fratrihus  monasterii  diligentcr  memorie  commen- 
danduni  erano  stati  compiuti;  poiché  il  privilegio  di  concessione  di  acque  fatto  dal  comune 

45  ad  Arnaldo,  che  si  legge  nel  codice  statutario  carrarese  ed  è  pubblicato  dall'originale  da  A. 


1  Rolandino,  p.  65.  °  Cosi  nella  iscrizione  apposta  alla  torre. 

'  Annales  Sanctae  Justinae  patavini,  MM.  GG.  HH.,  "  Annales  Sanctae   yusiinae,  p.    163. 

154.  ~  Annales  Sanctae   justinar,  p.   176. 

^  Rolandino,  p.  43.  *  Annales  Sanctae  Justinac,  p.   153. 
*  Annales  Sanctae  Justinae,  p.   153. 
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Gloria,  è  del  27  giugno  1230.  Ivi  si  parla  proprio  di  questo  canale:  fermisenint....  aiifc- 
rcndi  de  ugna  alvei  Jluminis  a  vado  sancte  crucis ....  -per  ter  rum  i-psius  monasterii  usquc  ad 
fossatwn  et  in  fossatiim  jluminis  comunis  quod  vadit  ad  -pontejn  corbum.  Iit  de  ifsa  aqua  et 
in  ifsa  aqua  omneìu  suam  utilitatem.,..  facere  super  tcrram  suam. . . .  tam  in  mulcndinis,  quain 
aliis  eddificiis  construcndis  '.  5 

A  metà  dunque  del  1230  Arnaldo  ottenne  la  concessione,  ed  invece  il  cronista  asserisce 
che  i  mulini  di  bella  costruzione  {optiina;  opus  e^rej^iuvi]  erano  stati  già  compiuti  da  un  pezzo. 

L'accenno  ai  doni  fatti  da  Arnaldo  a  Federico  manca  nel  Clironicon  Estense,  e  appare  negli 
Annalcs  fuori  di  luogo:  che,  se  mai,  doveva  trovare  il  suo  posto  dopo  le  parole  post  fasc/ia. 
Allora  il  post  haec,  che  segue  negli  Annales  all'enumerazione  dei  doni,  troverebbesi  logicamente  10 
collocato,  ed  anche  cronologicamente,  perchè,  proprio  dopo  aver  detto  che  Federico  era  stato 
scomunicato  e  che  alla  caccia  di  lui  era  stato  mandato  in  Lombardia  il  legato  pontificio  Gre- 
gorio di  Montelongo,  non  era  il  caso  di  ricordare  quegli  onori  resi  dall'abate  all'imperatore. 

Il  discorso  —  per  chi  non  abbia  sott' occhi  la  cronaca  —  procede  così:  "Il  1239  Fede- 
"  rìco  dimora  in  Santa  Giustina  dal  6  febbraio  al  10  aprile,  cioè  sino  a  quindici  giorni  post  15 
"  pascha.  Il  20  marzo  papa  Gregorio  lo  scomunica,  e  nomina  Gregorio  di  Montelongo  suo 
"  legato  in  Italia.  Questi  va  a  Milano  e  solleva  il  partito  guelfo,  infiammandolo  a  combattere 
"per  la  libertà;  e,  alle  parole  facendo  seguire  l'esempio,  in  persona  guida  i  fedeli  della  Chiesa 
"  dovunque  si  volga  Federico.  Frattanto  l' imperatore  nella  sua  dimora  di  Santa  Giustina  ebbe 
"  da  Arnaldo  tappeti  preziosi,  due  carri  di  vino,  storioni  ecc.;  Post  haec,  cum  imperator  adhuc  20 
"  Paduc  moraretur,  in  mense  maii,  Guecello  da  Camino  e  Alberico  occupano  Treviso  .  *. 

Che  la  enumerazione  dei  doni  sia  qui  messa  fuori  di  luogo  resulta  non  solo  da  quanto  si 
è  detto,  ma  anche  dall'ordine  che  l'autore  del  Liòer  rcgiminum  tiene  nel  trattar  questi  fatti, 
aggiungendo  subito  dopo  post  pascha  le  parole  :  cui  dominus  ahbas  Artuildiis  pulchra  et  ma- 
gna dona  fedi  ^.  25 

Inoltre  si  ponga  mente  ai  due  periodi  seguenti  quali  sono  in 

Annales  S.  I.  Annales  S.  I.  Chronicon  Estense. 

{Gotici,  Ambrosiano  t   e  Parigino  2).        {Edizione   Urstisio  3  e  Burmann  4  e 

col.   Universitario  di  Padova  j"). 
Eodem  anno,  primo  die   augu-  Tunctemporistertio  die  intran-  Tunc    temporis  tertio   die   in-    30 

sfi,  dominus  [acobus  in  abbaile  san-       tis  augusti,  dominus  Johannes  ....  ^.       trante  augusto,  dominus  Johannes.. .^ 
ctae  Justinae  collocatus  est  ab  episco- 
po Adriensi.  Tertio  vero  die  intran- 
te  augusto,   dominus  Johannes....''. 

Ammettendo  col  Lenel  che  il  Chronicon  Estense  sia  una  derivazione  degli  Annalcs,  dai  35 
quali  —  com'egli  dice  —  il  cronista  attinse  solo  in  piccolissima  parte  notizie  relative  a  Santa 
Giustina^,  avremmo  nei  codd.  1  e  2  la  redazione  originale  o  più  fedele  all'originale  e  nel 
Chronicon  e  negli  altri  codici  degli  Annales  redazioni  posteriormente  elaborate;  e  dovremmo 
aggiungere  che  i  copisti  dei  codd.  3,  4,  5  mentre  sono  intenti  a  trascrivere  gli  Annalcs  San- 
ciae  Justinae^  ricorrono,  nel  periodo  citalo,  al  Chronicon,  il  cui  autore,  soppressa  la  notizia  40 
dell'abate:   ""Eodcm....  Adriensi ,,,  ha  sostituito  ad  essa  il  nesso:   "tunc  temporis  „. 

Resulta  invece  evidente  che  la  prima  redazione  di  questa  cronaca  si  avvicinava  al  Chro- 
nicon Estense  più  che  agli  Annalcs  quali  ci  sono  pervenuti  nei  codd.  1  e  2,  in  cui  è  evidente 
il  successivo  aggiungimento  di  notizie,  non  ancora  interpolate  nei  codd.  3,  4  e  5. 


'  Statuii  del  comune  di  Padova,  Padova,   1S73,  pa-  ^  Urstisius,    Gcrmaniac    hisioricornin Tomus 

gine  424-425.  tiniis  Francofurdi,   15S5,  p.  601. 

-  Annalcs  Sanciac  yustinar,  p.   157.  ^  Chronicon   Estense,    in    Muratori,  RR.  II.    SS., 

•^  Il  IJòcr  rcs^iminum   Padtiac,  in   Muratori,    RR.  tomo  XV,  parte  III,  p.  30  (edizione  nuova),  io 

5    //.  ■S'.S.,  tomo  VIIF,  parte  I,  p.  313  (edizione  nuova).  '  Liìnel,  loc.  cit.,  alla  nota  prima  di  questa   mia 

*  Annales  Sanctae   yustinae,  p.   169.  risposta. 
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Alle  stesse  conclusioni  porta  la  menzione  della  fuga  degli  Avocati,  uccisori  del  vescovo 
di  Mantova,  contenuta  nel  Chronicon  Estense  ^  e  negli  Annales,  codd.  3,  4  e  5,  mentre  ap- 
pare soppressa  nei  codd.  1  e  2. 


Si  ponga  mente  ancora  al  passo  seguente: 


Annales. 

(Codd.   16  2). 

Paduani  vero  terrore  perterriti 
ad  propria  sunt  reversi  *. 


Chronicon  Estense. 


Annai.es. 

{Codd.  3,  4  e  S)- 

Paduani    vero     nimio     terrore  Paduani    vero     nimio     terrore 

perterriti,  ad  propria  sunt  reversi ^.       perterriti  ad  propria  sunt  reversi'*. 


\ 


Il  nimio   doveva    trovarsi   nella   redazione   più   antica   e    nel  rifacimento    degli  Annales 

10  (codd.  1  e  2)  fu  soppresso. 

Tutta  la  frase  anche  senza  quel  nimio  appare  scritta  fuori  di  Padova;  gli  autori  che 
conosciamo  per  padovani,  accennando  a  questo  stesso  fatto,  tengono  altro  linguaggio;  Paduani 
vero  Paduani  cum  loto  cxerciiu  et  carrocio  salubri  rcditu  sunt  reversi,  dice  Rolandino  ^;  e 
l'autore  del  Liber  regiminum  :  Paduani  et  Tarvisini  cimi  essent  Rivoltam  cum  Marcinone  et 

1 5  suis  carrociis,  timore  imfcratoris  redierunt  Paduam,  in  die  omnium  Sanciorum  ®. 

Il  periodo  che  infine  citeremo,  e  che  abbiamo  rilevato  anche  nel  nostro  studio  '  per  de- 
durne la  prova  della  affezione  dell'autore  agli  Estensi,  è  tolto  dalla  narrazione  della  presa 
di  Padova  avvenuta  nel  1237  per  opera  di  Ezzelino. 

Tutto  questo  tratto,  per  la  sua  brevità,  in  un  argomento  di  tanta  importanza,    dimostra 

20  che  l'autore  teneva  ben  poco  alla  storia  dì  Padova,  come  appare  dal  confronto  con  Ro- 
landino, che  scrisse  prima  del  Nostro  e  con  l'autore  del  Uber  regiminum  che  scrisse  dopo  ; 
ma  la  frase  che  vi  si  legge  :  Marchio  ctiam  JEstensis  imperatoris  nunciis,  amicorum  destitutus 
auxilio,  se  subiecit,  che  è  mantenuta  tal  quale  in  Annales  (codd.  3,  4,  5)  ed  è  cambiata  così 
nei  codd.  1  e  2  :  Marchio  etiam  Estcìisis  imperatoris  nunciis  vilissime  se  subiecit,  appare  de- 

25  cisiva  per  la  tesi  che  sosteniamo. 

Innanzi  tutto  va  rilevato  che  l'autore  del  O;'^;//^^?;?,  accusando  di  defezione  i  Padovani, 
è  nel  vero,  e  che  l'autore  degli  Annales,  tacciando  di  viltà  il  marchese,  mentisce.  Difatti 
per  testimonianza  del  Liber  regiminum  i  Padovani  e  i  Trevigiani,  mentre  erano  con  Azo 
presso  a  Rivolta,  saputo  dell'incendio  di  Vicenza,  tornarono  alle  loro  case;  sicché   il   mar- 

30  chese  fu  veramente  amicorimi  destitutus  auxilio.  E  che  la  versione  del  Chronicon,  passata 
nei  codd.  3,  4  e  5,  sia  la  versione  dell'originale,  risulta  dal  tono  di  tutta  l'opera,  che  suona 
lode  continua  ed  alta  alla  casa  d'Este  in  generale,  ed  in  particolare  ad  Azo  VII,  mentre  la 
frase  degli  Annales  (codd.  1  e  2)  è  tale  stonatura,  che  tradisce  il  rifacitore  intento  a  stornare 
l'accusa  di  tradimento  data  a'  suoi  concittadini. 

35  II  dottor  R.  Cessi,  che  approva  in   tutto  le  conclusioni   a  cui   sono  pervenuto    col   mio 

studio,  nei  due  passi  citati  per  ultimi,  in  cui  i  Padovani  sono  accusati  d'aver  preso  troppo 
spavento  in  guerra  e  d'aver  abbandonato  a  se  stesso  il  loro  alleato,  mettendolo  in  condizione 
di  doversi  arrendere  al  nemico,  riconoscerà  che  il  cronista  non  sottace  il  proprio  malumore 
verso  i  Padovani  stessi,  che  a'  suoi  tempi  erano  in  lotta  con   gli  Estensi,  dei   quali  celebra 

40  continuamente  le  cresta. 


Padova,  36  aprile   1909. 


'   Chronicon  Estense,  p.   14, 

^  A'iiialex  Sanctae   Jusiinac,  p.   155» 

'  Urstisius,  op.  c.it.,  p.  587. 

^  Chronicon  Estende,  p.  14. 


Luigi  Alfredo  Botteghi. 

5  Rolandino,  p.  48. 

^  Liber  regiminum  Padiiac,  p.  311. 

"  Archivio  Muratoriano,  n.  4,  p.  iSS,  nota  5. 
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PER  LA  NUOVA  EDIZIONE  DEL  "CIIROXICON  ESTENSE..  ^ 
Della    nuova  edizione    del    Chronicon  estense  da    me    intrapresa    con   la    coopera- 
zione dell'amico  prof.  G.  Bertoni  è  escita  sinora  una  prima  puntata,  la  quale  ab- 
braccia circa  un  terzo  dell'insigne  monumento.    All'edizione  completa  farà  seguito   un'ampia 
introduzione    storica,    in    cui    saranno    studiate    le    fonti    e    il  valore    delle  varie  sezioni  orde     5 
risulta  il  Chronicon. 

Per  gli  accordi  presi  col  prof.  Bertoni,  la  nuova  edizione  è  condotta  rigorosamente  sul 
codice  estense  a,  H,  j,  ij,  che  in  seguito  ai  nostri  studi  è  apparso  il  solo  testo  a  penna 
meritevole  di  attenzione,  come  quello  che  è  l'unico  modello,  da  cui  direttamente  dipende  il 
manoscritto  del  secolo  XV  pubblicato  dal  Muratori.  E  chiaro  che  trovandoci  in  presenza  10 
di  due  manoscritti,  noi  dovevamo,  come  abbiamo  fatto,  studiar  le  loro  relazioni,  indagarne 
l'importanza  e  infine  attenerci  o  all'uno  o  all'altro  o  a  tutt'e  due  insieme,  a  seconda  che  ne 
fossero  risultati  rapporti  di  dipendenza  o  di  parentela  più  o  men  lontana.  Dalle  varianti  ri- 
portate già  nella  prima  puntata,  balza  agli  occhi  un  fatto  incontrovertibile:  la  nullità  cioè 
del  codice  del  secolo  XV  che  in  tanto  si  stacca  nella  sua  lezione  dal  manoscritto  a,  //,  j,  /?,  15 
in  quanto  il  copista  ha  preso  abbagli  e  ha  commesso  errori  più  o  men  gravi  di  lettura.  Non 
felice  consiglio  fu  adunque  quello  del  Muratori  di  porre  a  base  della  sua  pubblicazione  questo 
tardo  manoscritto  e  di  trascurar  l'altro  di  un  secolo  anteriore,  che  ci  conserva  la  vera  e  propria 
originale  redazione  del  Chronicon  estense. 

Lungi  dall' insevire  contro  il  gran  Padre  della  Storia,  noi  abbiamo  studiata  la  genesi  del-  20 
l'abbaglio  muratoriano,  e  non  abbiamo  faticato  ad  accorgerci  che  il  Muratori  fu  forse  guidato 
nel  suo  divìsamento  da  un  puro  e  semplice  senso  di  opportunità,  in  quanto  che  il  manoscritto 
men  prezioso  del  secolo  XV  gli  concedeva  per  la  stampa  quella  libertà  d'azione,  che  un 
uomo,  come  il  Nostro,  non  avrebbe  osato  prendersi  con  un  codice  pergamenaceo  e  riccamente 
scritto,  quale  è  l'originale.  25 

Tutto  ciò  e  altro  ancora  sarà  ampiamente  svolto,  a  pubblicazione  finita,  nella  nostra  in- 
troduzione. Intanto  mi  sia  permesso  di  dolermi  che  il  signor  O.  Holder-Egger  nell'ultimo 
fascicolo  del  "Neues  Archiv„  volume  XXXIIII,  p.  250,  prevenga  con  intempestiva  critica 
il  pubblico  degli  studiosi  contro  la  nostra  edizione,  per  la  quale  abbiamo  pure  il  diritto  di 
reclamare  il  rispetto  a  una  norma  elementare  di  critica;  che  cioè  il  giudizio  sia  formulato  30 
non  già  all'inizio,  ma  alla  fine  della  stampa. 

Il  signor  O.  H.-E.  avanza  poi  alcune  frasi,  che  non  conforta  di  prove  e  che  sarebbero 
assai  gravi,  se  rispondessero  al  vero.  Egli  afferma  che  i  due  nuovi  editori  hanno  spinto  al- 
l'assurdo nella  loro  stampa,  i  "  criteri  arretrati  „  della  nuova  pubblicazione  muratoriana.  A  que- 
st'accusa generica  lascio  che  risponda,  se  lo  crederà  opportuno,  la  Direzione.  Qui  mi  limito  35 
ad  alcune  osservazioni  :  "  se  spingere  all'assurdo  „  significa  per  il  signor  O.  H.-E.  pubbli- 
care con  la  maggior  esattezza  possibile  il  testo,  senza  permettersi  alcun  cambiamento  nella  pa- 
rola o  nella  frase  di  esso,  per  assicurare  agli  studiosi  la  lezione  del  ms.  originale,  affermo  che 
siamo  ben  lieti  di  essere  incappati  in  codesta  "  assurdità  „ ,  la  quale  lascierà  libero  il  campo  a 
ciascun  specialista  di  adoprare  le  proprie  industrie  critiche  sulle  notizie  del  C/ironicoji  che  40 
più  gli  interesseranno. 

È  un'assurdità  questa  nosti-a  che  ci  ha  impedito,  verbigrazia,  di  registrare  nella  nostra 
stampa  lezioni  impossibili  e  fallaci,  come  è  avvenuto  talvolta  per  certe  cronache  edite  appunto 
dal  signor  O.  H.-E.  Il  quale  nell'edizione  del  "  Liber  „  del  Milioli  —  ahimè  I  —  ha  stam- 
pato subito  nelle  prime  righe  della  prima  pagina  un  distinxi  (p.  353,  1.  5)  per  distincxi,  un  45 
dcstrnctiim  [/uit]  p.  353,  1.  35  per  destruxit,  chiarissimo  a  leggersi  nel  codice,  e  nella  pagina 
seguente  un  feroces  (1.  35)  per  francos  non  meno  chiaro. 
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Tutto  questo  in  due  pagine  di  roba!  Se  diamo  un'occhiata  poco  più  in  là,  nella  pagina 
successiva,  troviamo  per  es.,  un  "  Ste-phanus  fa-pa  -primus  „  (p.  355,  1.  28),  mentre  il  ms.  da 
scds,  che  vuol  dire  secundus,  e  l'O.  H.-E.  afferma  in  nota  che  il  codice  legge  proprio  ■prùmis. 

E  tralascio  anche  qualche  altra  divergenza  che  per  chi  non  ispinge  le  cose   all'assurdo 
5  potrà  essere  un'inezia,  ma  per  noi  non  è  tale. 

Alla  sola  osservazione  di  fatto  ch'egli  abbia  formulata,  devo  rispondere:  egli  dice  che 
nella  nostra  edizione  non  si  scorge  a  colpo  d'occhio  quali  siano  le  parti  originali  e  quali 
quelle  copiate,  come  avviene  nella  prima  parte  del  testo,  per  la  quale  l'autore,  egli  afferma, 
ha  attinto,  parola  per  parola  agli  Annales  Sanctae  lustinae.  In  questa  osservazione  si  ravvisa 
10  facilmente  un'allusione  al  sistema  di  pubblicazione  dei  Monum.  Germ.  historica,  che  l'O.  H.-E. 
vorrebbe  proposto  ad  esempio;  si  tratterebbe  di  stampare  in  carattere  più  minuscolo  le  se- 
zioni che  non  risultano  originali,  indicando  a  lato  le  fonti. 

Rispondo:  noi  non  vogliamo  sostituirci  agli  studiosi,  ma  vogliamo  essere  unicamente  edi- 
tori; vogliamo  dare  un  testo  corretto,  con  poche  note  storiche,  con  molte  note  sul  carattere, 
15  sulle  particolarità  proprie  al  copista  ecc.  Intorno  all'opportunità  di  pubblicare  il  Chronicon, 
per  dirla  alla  carducciana,  "  a  rigatino  „  molto  abbiam  discusso  fra  noi,  ma  ci  siamo  infine 
convinti,  di  pieno  accordo  con  la  Direzione  di  questa  nuova  "Raccolta  degli  storici 
italiani  „ ,  che  meglio  valga  seguire  il  vecchio  metodo  muratoriano  che  il  nuovo  sistema 
tedesco.  Col  tempo,  nuove  fonti  impensate  si  troveranno  per  le  nostre  cronache  e  si  stabi- 
20  liranno  nuovi  rapporti,  onde  le  edizioni  "  a  rigatino  „  dovranno  poi  venir  rifatte,  se  vorranno 
essere  all'altezza  de'  continui  progressi  delle  discipline  storiche. 

Quanto  a  noi,  continueremo  nella  via,  che  abbiamo  scelta:  non  interverremo   in  nessun 
modo  con  nostre  osservazioni  o  postille  nella  riproduzione  esatta  del  ms.  originale  e  riman- 
deremo ogni  commento  erudito  e  critico  nelle  pagine  introduttive. 
25  Ciò  che  importa  agli  specialisti  di  questo  o  quel  periodo  storico  è  soprattutto  l'esattezza 

della  nostra  stampa;  né  a  loro  può  valere  la  nostra  meschina  erudizione  storica.  Noi  non 
siamo  il  signor  O.  H.-E.,  ma  siamo  soltanto  modesti  e  coscenziosi  editori!  —  Modena,  gen- 
naio igog  —  Dott.  E.  P.  Vicini.  ^ 


OTA  DELLA  DIREZIONE  ^. 
30        I    V^        Vicende  tipografiche  varie   mi  hanno   costretto  a  protrarre  fino  ad  oggi  la  pub- 
blicazione di  questo  fascicolo  dell'  Archivio  muratoriano  ]  così  e  avvenuto  che 
la   nota  dell'egregio  doti.  P.  E.    Vicini  vede  la  luce  a  distanza  di  un  anno  dalla  sua  data. 

Nel  frattempo  il  dott.  O.  H.-E.  dalla  cattedra  del  N.  A.,  che  e  sua,  ha  continuato  verso 

la  nuova  Raccolta  muratoriana  —  come  del  resto  verso  quasi  tutti  coloro  che  in  Italia  osano 

35  porre  ti  piede  sul  campo  che  egli,  il  maestro,  si  è  riservato  —  nelle  funzioni  di  Minosse  che  si 

e  assunte  da  quando  ha  consentito  ad  accorgersi  che  la  nuova  edizione  dei  RR.  II.  SS.  esisteva 

e  si  pubblicava  regolarmente.     E  injaiti  ora  egli,  di  tratto  in  tratto,  quando  qualcuno  dei  nostri 

fascicoli  gli  vien  dinanzi,  si  degna  di  abbassare  su  di  esso  lo  sguardo  ;  ne  d'altro  più  ha  bisogno, 

che  non  appena  con  l'occhio  suo  di  lince  che  l'esperienza  lunga  ha  educato  ai  difetti  altrui,  v'ha 

40  scorto  qualche  menda,  —  sia  pur  anco  un  semplice  errore  di  stampa  —   "  quel  conoscitor  delle 

peccata  „   senz'altro,  atteggiato  il  labbro  magistrale  ad  un  sorriso  di  compassione,   "  giudica  e 

"  manda  secondo  che  avvinghia  „  nel  breve  giro ....  non  della  coda,  ma  di  poche  frasi  generali, 

di  un  esempio,  di  una  citazione,  di  qualche  esclamativo  di  maraviglia. 

Per  verità,  di  siffatto  genere  di  mende  —  anzi  non  di  sviste  tipografiche  soltanto,  ma  di 
4j  veri  e  propri  errori  di  lettura  dai  mss.  —  non  pare  che  sarebbe  difiicile  —  le  tre  pagine  scorse 
dal  dott.    Vicini  non  sono  le  uniche  ne  le  prime  che  ne  facciano  fede  —  raccogliere  messe  abbon- 
dante anche  nei  testi  cui  e  toccata  la  buona  ventura  di  aver  le  cure  del  dott.  H.-E.     Ma  su 
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questa  strada  non  io  lo  sc/ruirò:  mi  manca  l'autorità,  che  e  solo  dei  maestri,  -per  osare  di  as- 
surgere dal  breve  indizio  di  un  segno  -particolare  a  giudizii  generali  e  mi  sembrerebbe  irri- 
verente, oltre  che  non  giusto,  raccattare  piccoli  ciottoli  per  gittarli  contro  un  edificio  così  solido, 
quale  e  quello  della  fama  indiscussa  di  editore  diligentissimo  e  di  critico  dottissimo  che  circonda 
il  nome  del  dott.  IL  E.  Basta,  per  me  e  per  i  lettori,  averne  dato  con  la  nota  del  dott.  Vicini  5 
un  piccolo  saggio;  ma  e  ben  lungi  da  me  V ititenzione  di  trarne  alcun  elemento  di  giudi::io. 
Contentiamoci  di  sorriderne,  illustre  Maestro,  e  sia  questa  un'occasione  di  più  per  ricordarci 
con  umiltà  umana,  il  quandoque  bonus  dormitat  I  lomerus  dell'arguto  poeta. 

Possiamo,  e  vero,  dolerci  che  l'insigne  Maestro  si  ostini  a  non  riconoscere  che  anche  in 
Italia  gli  studiosi  qualche  buon  profitto  hanno  ormai  tratto  da  tutto  ciò  che  t  metodi  critici  10 
della  dotta  Germatiia  e  suoi  ci  hanno  insegnato  ;  possiamo  sentirci  delusi  ed  umiliati  che  egli 
(e  sia  pur  questa  una  dimostrazione  del  gran  conto  in  cui  teniamo  il  giudizio  suo)  preferisca 
continuare  a  trattarci  da  scolaretti,  cui  si  conviene  una  nerbata  più  spesso  che  una  parola,  fosse 
pure  stentata,  di  compiacente  benevolenza.  Sono  fcnoìneni  questi  non  nuovi,  i  quali  trovano  la 
loro  spiegazione  nella  non  certo  complicata  psicologia  spicciola  e  quotidiana  del  mondo  erudito.  1 5 
Ma  non  per  tanto  ci  sentiremo  autorizzati  a  dimenticare  le  molte  ed  indiscutibili  benemerenze 
conquistate  dal  dott.  H.-Ji.  nello  studio  delle  fonti  storiche  del  medioevo  italiano  e  molto  meno 
ci  lascieremo  trascinare  alla  facile  critica  o  ci  coìnpiaccremo  della  volgare  soddisfazione  di 
contrapporre  qualche  errore  —  e  sia  anche  più  di  tino  —  alla  operosa  e  feconda  attività  sua 
per  disconoscerla  o  tentare  di  menomarne  il  pregio.  20 

/  difetti  parziali,  gli  abbagli  materiali  di  svista,  di  noncuranza  o  di  cattiva  lettura,  che 
sono  occasionali  e  cui  nessuno,  per  quanto  diligente  nel  curare  l'edizione  di  un  testo,  può  lu- 
singarsi mai  di  sfuggire  compiutamente,  non  sono  per  certo  da  trascurare:  preferiamo,  tut- 
tavia, come  cose  di  viinor  conto,  lasciarli  da  parte,  o  per  meglio  dire,  vogliamo  valutarli  se- 
condo la  loro  relativa  importanza  in  rapporto  al  valore  generale  e  complessivo  dell'edizione,  25 
in  cui  li  incontriamo,  e  alla  portata  sostanziale  delle  risultanze  conseguite  da  chi  alla  prepara- 
zione di  un  testo  o  all'analisi  di  un  argomento  ha  cotisacrato  lunghe  cure  e  fatiche  di  pensiero 
e  di  ricerche.  All'esame,  pertanto,  di  questo  aspetto,  che  e  il  principale,  ci  pare  doveroso,  in 
ogni  questione  critica  ed  in  ogni  valutazione  di  testo  edito,  volgere  dapprima  e  di  preferenza 
l'attenzione,  non  già  col  proposito  deciso  di  pronunciare  sentenze  sommarie,  sì  bene  per  discuterne  30 
obiettivamente.  Così  in  questo  fascicolo  discutiamo  le  osservazioni  del  dott.  Lenel  —  che  il  dott. 
H.-E.  ha  accolte  nelì!^.  A.  —  intorno  «^//Annales  Sanctae  Justinae  in  risposta  al  Botteghi  che 
ne  curerà  l'edizione  per  la  nostra  Raccolta;  e  così  nel  prossimo  fascicolo,  che  già  da  tempo 
e  pronto  per  la  stampa  e  che  sarà  distribuito  fra  breve  insieme  col  fase.  7y  della  Raccolta 
mttr aio r tana,  inizieremo  l'esame  dei  criteri  che  hanno  guidato  lo  stesso  dott.  H.-E.  nella  35 
edizione  dei  testi  da  lui  attribuiti  ad  Alberto  Milioli  e  della  Cronica  di  fra  Salimbcnc. 

Ma  forse  anche  in  ciò  può  darsi  che  io  pecchi  di  ingenuità  e  corra  il  rischio  d'essere  con- 
siderato uomo  d'altri  tempi  ;  ora  che  ogni  spulciatore  di  opere  erudite  sembra  felice  se  può 
inforcare  il  cavallo  di  quattro  erroruzzi  per  correre  alla  riscossa  dei  diritti  della  critica  e  della 
scienza,  potrebbe  essere  che  anche  così  onesto  e  semplice  modo  di  intendere  il  diritto  di  dar  giù-  40 
dizio  dell'opera  e  del  pensiero  altrui  rientrasse,  esso  pure,  in  qualcuno  di  quei  "  criteri  arretrati  j, 
cui  il  dott.  H.-E.  afierma   essere  informata  tutta  la  nostra  pubblicazione. 

A  proposito  dei  quali  due  sole  parole   dirò. 

Se  il  dott.  H.-E.,  raccogliendo  in  questa  frase  generica  tutta  la  sua  commiserazione,  in- 
tende che,  a  differenza  di  lui  e  dei  suoi  illustri  collaboratori  dei  M.  G.,  io  non  mi  propongo  di  45 
pubblicare  testi  che  abbiano  la  pretesa  di  essere  tutti  eguahnente  ed  in  ogni  lor  parte  perfetti, 
ma  che  mi  sto  contento  della  speranza  di  poter  giungere  a  porre  nelle  mani  degli  studiosi  testi  che 
siano  in  qualche  modo  utili  e  rappresentino  ciascuno,  per  quanto  si  possa,  qualche  miglioramento 
sullo  staio  in  cui  prima  si  trovava,  dirò  che  egli  e  proprio  nel  vero;  ma  aggiungerò  che  io  non 
posso  rassegnarmi  a  considerare  ciò  come  un  biasimo  che  mi  tocchi.     Con  questo  programma  50 
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infatti  fu  annunciata  la  collezione  nostra,  ne  io  ho  ora  ragione  alcuna  di  allontanarmene,  sia 
■perche  già  in  non  -pochi  dei  testi  muratoriani  pubblicati,  questo  modesto  pregio  del  meglio  che 
io  cerco,  e  stato  riconosciuto,  sia  perche  non  posso  davvero  considerare  incoraggiante  l'esempio, 
pur  frequente,  di  testi  presentati  come  perfetti  (e  il  dott.  H.-JE.  ne  potrebbe  saper  qualche  cosa), 
5  i  quali  non  hanno  tardato  a  rivelare  il  bisogno  di  esser  rifatti,  for^ anche  di  sana  pianta. 

Che  se  poi  egli  intende  dire  che  io  non  seguo  norme  costanti  per  i  singoli  testi,  ma  lascio 
accompagnare  gli  uni  da  note  esplicative  abbondanti,  altri  da  poche,  o  li  mando  addirittura  nudi 
d^ o g ni  commento  ;  che  io  consento  talora  che  l'edizione  sia  sem^plice  riproduzione  di  un  codice  e  non 
più,  ?nentre  altre  volte  il  testo  esce  nella  mia  ""Raccolta  „  ricostrutto  dall'esame  di  vari  mss.-  che 

10  in  alcuni  casi  esso  abbonda  e  in  altri,  invece,  scarseggia  di  varianti,  avrò  il  coraggio  —  lo  chiami 
pur  egli,  se  vuole,  temerità  —  di  dirgli  che  anche  di  questo,  come  di  conseguenza  voluta  del  pro~ 
gramma  che  mi  sono  proposto,  molto  ini  compiaccio.  Sbaglierò  :  ma  io  non  so  persuadermi 
che  sia  un  danno  —  sono  anzi  convinto  che  sia  un  inestimabile  vantaggio  —  la  liberta  che  io  mi 
consento,  di  proporzionare  ed  adattare  i  criteri  e  le  cure  dell'  editore  ai  bisogni  che  a  ciascun 

1 5  testo  son  proprii  ed  alle  condizioni  particolari  in  cui  esso  si  trova,  senza  volerlo  a  priori  vin- 
colato a  norme  generali,  assolate  ed  a  forme  immutabili  che  possono  condurre,  come  molto 
spesso  conducono,  ad  un  meccanismo  irrazionale  l'opera  dell'  editore  e  a  fargli  considerare  come 
criteri  sacri  ed  intangibili  di  metodo  anche  quelli  che  non  possono  aver  altro  valore  se  non  di 
criteri,  o  meglio,  di  espedienti  tipografici,  più  o  meno   lodevoli  certo,   -tna  sempre  discutibili. 

20  Piace,  ad  esempio,  al  dott.  H.-£.  indicare  nel  testo  stesso  con  carattere  di  corpo  diverso  la 
fonte  onde  esso  risulta  ?  non  saprei  dargli  torto.  Ma,  anche  prescindendo  dall'  osservazione  che 
non  in  tutti  i  casi  siffatto  artificioso  congegno  e  possibile  senza  alterare  nella  f orina  o  la  fonte 
o  il  testo  che  ne  e  derivato,  perche  volerne  costituire  una  norma  costante?  Forse  che  non  si 
può  ottenere  lo  stesso  risultato,  per  quel  che  importa  il  vero  bisogno  e  l'utilità  di  chi  dovrà 

25  servirsi  del  testo    pubblicato,  col  richiamare  la  fonte  sul  margine  o  anche  nelle  note,  come  ho 

preferito  di  fare  io,  o  con  qualsiasi  altro  mezzo  che  l'opportunità,  nel  caso  speciale  di  questo 

o  di  quel  testo,  possa  suggerire  come  il  più  acconcio?  JE  gli  esempi  si  potrebbero  moltiplicare, 

se  io  non  volessi  fermarmi  a  questo  per  non  uscire  dall'  ambito  stesso  della  nota  del  dott.  Vicini. 

Buoni  criteri  di  metodo  che  non  ammettono  deroga  od  eccezione,  sono  per  me,  non  quelli 

30  che  vogliono  imporre  forme  esteriori  e  non  necessarie,  ma  quelli  soli  i  quali  ^  hanno  potenza  „ 
di  condurre  con  sicurezza  l'editore,  quando  prepara  il  testo  di  una  fonte  storica,  ad  una  scelta 
razionale  dei  mezzi  che  meglio  sono  atti  a  farne  un  utile  strumento  di  lavoro  per  lo  studioso, 
sicché  a  questo  sia  dato  di  ritrarne  il  maggior  profitto  possibile  sotto  ogni  rapporto  o  punto 
di  vista  e  per  qualsiasi  particolare  finalità  sua  ed  egli  abbia  modo  di  esercitare  su  di  esso  libe- 

35  r amente  tutta  la  propria  attività,  penetrarvi,  analizzarlo  e  scrutarlo,  così  come  potrebbe  l'edi- 
tore stesso,  in  tutte  le  sue  fibre,  al  -fine  di  conoscerne  la  conformazione,  di  misurarne  la  consi- 
stenza e  di  apprezzarne  il  carattere,  V autenticità  ed  il  valore  storico  e  formale. 

^ccsti  i  criteri  che  ho  avuto  presenti  e  che  ho  osservati  e  fatti  osservare  — ■  naturalmente 
nella  misura  e  coi  mezzi  di  cui  potevo  disporre  e  che  ciascun  testo  mi  consentiva  —  con  l' inten- 

40  dimento  di  trarne  il  maggior  vantaggio  relativo  che  si  poteva  nelV  interesse  degli  studi. 

Che  questi  criteri  si  chiamino  antiquati  o  novissimi,  non  mi  curo  di  indagare:  ciò  che  importa 
si  è  che  con  essi  son  giunto  a  risultati  non  del  tutto  inutili  a  chi  studia.  —  Dicembre,  1909. 

Vittorio  Fiorini. 


Un  nuovo  lutto,  doloroso  e  gravissimo,  ha 
a-perto  ancora  un  vuoto  nella  schiera  dei  miei 
collaboratori. 

Il  frofessor  GIOVANNI  BATTISTA 
MONTICO  LO  dell'Università  di  Roma,  che 
alla  rinnovata  Raccolta  mura  toriana 
diede  fra  i  -primi  il  poderoso  ed  autorevole 
concorso  della  sua  attività,  e  morto  il  ji  ot- 
tobre igog. 

Di  lui  che  per  la  nostra  collezione  aveva 


iniziato  l'edizione  delle  Vite  dei  Dogi  di  Ma- 
RiN  Sanudo,  dira  compiutainentc,  come  merita, 
chi  questa  riprenderà  e  continuerà:  qui  col 
7iome  dell'amico  carissimo  sia  segalaio  il  saluto 
ed  il  co7npianto  mio  e  di  quelli  degli  scolari 
suoi  che  £gli  ha  raccolti  attorno  a  me  e  col 
consÌ£^lio  e  con  l'aiuto  di  maestro  dotto  ed  aifet- 
tuoso,  ha  guidati  e  sorretti  a  curare  le  edizioni 
dei  Diarii  rotnani  che  sono  ornamento  di 
questa  nostra  opera  comune.  V.    F. 


Aldo  Cerlini 
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I        volumi  XXXI  e  XXXII   degli    "  Scriptores  „   nel  grande   corpo  dei  Mo- 
numenta Gennaniae   historica^  includono   già,    oltre    a  cronache    minori, 

quella  del  vescovo  cremonese  S  i  e  a  r  d  o,  il  Liher  de  temporibus  et  aeta- 

5  tlbus  e  la  Cronica  Imperatormn  attribuite  ad  Alberto   di  Gerardo  Milioli  e   la 
Cronica  del  minorità  Salimbene  di  Adamo  ^     Queste  importantissime  fonti  stori- 
che  (cui  andrebbe  unito   il  Chronicon  Regiense  di   Pietro  della  Cazzata)^  sono, 
da  rapporti  di   origine,  strettamente  legate.     Di  più,  l'essere  due  di  queste  cronache 
acefale,  tre  adespote,  una  diffusa  un  tempo  in  più  redazioni  *  ;  e  la  fortuna,  per  ultimo, 
10  che  ne  avvicinò,  anche  a  sproposito,  la  sorte  quando  furono  divulgate  per  le  stampe^, 
danno  singolare  importanza  allo  studio  dei  loro  rapporti  e  alle  questioni   che  vertono 
sui  loro  autori.    Intanto,  l'editore  dei  Monumenta^  da  un  lato,  fece  precedere  notevoli 
studi,  largamente  riassunti  nelle  prefazioni;  dall'altro  si  attaccò,  ancor  più  che  di  con- 
sueto, al  lodevole  costume  di  sovrabbondare  negli  apparati  critici  di  confronto  e  nelle 
15  note,  sì  che  lo  studioso  abbia  innanzi  uno  specchio  fedele  dei  codici,  ed  insieme  una 
guida  chiarissima  ad  indicargli  quanto  di  originale  e  quanto  di  derivato  è  nell'opera. 
Ma   tuttociò  è  utile  alla  sola  condizione    che   dei  fondamentali  problemi    inerenti 
ad  una  cronaca  si  conosca  la  soluzione  innegabile.     Se  tale  sia  il  caso,  specialmente 
per  le  due  cronache  edite  col  nome  d'Alberto  Milioli  e  per  quella  tanto  giustamente 
20  famosa  del  parmense  fra  Salimbene,   ci  proponiamo  di    discutere  in  alcuni   studi  pre- 
paratori alla  edizione  delle  cronache  reggiane,   che  stiamo  curando  per  questa  nuova 
raccolta  dei  Rerum  Itali carum  Scriptores. 


»  Il  voi.  XXXr  fu  pubblicato  nel  1903;  del  XXXII  editi  negli  Studi  Storici,  voi.  XII  e  XIII  (Pisa,  1903- 

non  è  uscita  che  la  prima  parte,  nel  1905,  con  la  Cronica  1904).  ^° 

di  Salimbene.     Vi  manca  però  la  prefazione.  ■*  Cf.  Holder-Egger,    Ueber  die  verlorene  grossere 

^   Tutte    queste   cronache  sono   edite  da    Osvaldo  Chronik  Sicards  von  Cremona,  I,  in  Xeues  Archiv  d. 

5    Ilolder-Egger.  Gesell.  fur  altere  deutsche  Geschichtskunde, 


3 


Cf.    RR.  II.  SS.,   tomo    XVIFI,    coli.    4-98.    Su       XXIX,  177-24»,. 
questa  cronaca  sono  notevoli  ì  lavori  di  F.  E.  Comani,  ^  Alludo    alla    edizione    muratoriana    di  Sicardo. 

//  terzo  autore  del  Chronicon  Regiense,  e   Per  un  punto,       Cf.   RR.  II.  SS.,  tomo  VII. 
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I.  —  Sull'autore  della  doppia  cronaca  di  Reogio. 

l^dTumpo^ii  II    codice    estense  J/l  /,  7  (latino    JV.  H  5)^    quello    cioè    che  racchiude  le  due 

ca  Imparato-  cronache  attribuite  ad  Alberto  Milioli,  è   certamente   fra  i  più  preziosi  della  biblioteca 
modenese.     Membranaceo,   di  gi-ande  formato,  ricco  di  lettere,  fregi,   figure  a  colori, 
appartiene  alla  fine  del  secolo  XIII  ed  ha  un'importanza  artistica  non  inferiore  che  alla     5 
storica  ^     Lo  compongono  due  parti  principali   (scritte  ed  ornate  da  due  mani  almeno 
in  apparenza  diverse)  costituenti  le  due  distinte  opere  adespote,  che  per  brevith  distin- 
gueremo coi  nomi  di  Liber  e  di   Cronica.     Il  Liher   imprende    a    narrare  i  fatti  del 
mondo  dalla  nascita    di    Cristo  ed  arriverebbe  all'anno    1285  ^,  se  un'altra  mano  non 
avesse  aggiunta  la  narrazione  di  avvenimenti  degli  anni  1285-1290^;  la  Cro7iica  comincia   10 
da  Tolomeo  Dionisio,  ma  s'arresta  al    1215,  solo  continuandosi  in  due  elenchi,   l'uno 
degli  abati  del  monastero  benedettino  di  S.  Prospero,  l'altro  dei  vescovi  di  Reggio,  ri- 
spettivamente completati,  con  varie  scritture  di  diversa  età,  fino  agli  anni  1501  e  1540  *. 
Il  primo  che  su  questo  codice  portò  l'indagine  critica,  pubblicandone  gran  parte, 
fu  Lodovico  Antonio  Muratori.     Al  grande  modenese  non  poteva    sfuggire   l' impor-   1 5 
tanza  e  del  Liber  e  della   Cronica  per  la  storia  dell'  Italia  superiore  nei  secoli  XII  e 
XIII;  soltanto,  l'indice  e  i  primi   capitoli  del  Liber ^  meschine  compilazioni  dalla  vita 
papale  del  sedicente  Anastasio,  da  Gotfrido  di  Viterbo,   da  Donizone,  da  Sicardo,  da 
storiografi  di  santi  e  di  martiri  ^,  non  gli  parvero  degni  d'esser  messi  in  luce  ®.     Così 
trascrisse  e  pubblicò  nel  volume  VIII  dei  suoi  Rerum  Italicarum  Scriplores  soltanto  20 
la  parte  del  Liber  che  s'inizia  con  le  parole:    "Ad  maiorcm  omnium  posterorum  mc- 
"  moriam  retinendam,  ut  futuris  sit  cognitio  iusta  posse.     Memoriale  omnium  potesta- 
"  tum,  consulum  et  rectorum  civitatis  Regine  et  eorum,  que  suis  temporibus  contigerunt 
"  et  que   fecerunt,  et    quo  Romano    dominante   pontifice    quilibet    prcdictorum    tcnuit 
"  potestatem  „  '.     Ecco  perchè,    nell'edizione  muratoriana,   il  Liber    comincia  soltanto  25 
dal    1154   e  s'intitola  Memo?' tale  Potestatiim  Reo;ie7isium. 

Quanto  alla   Cronica  Lniperatoruni^  parve  al  Muratori  un  Sicardo  interpolato;  così, 
pubblicando  la  cronaca  del  vescovo  cremonese,  egli  inserì  qua  e  Ih,  in  carattere  cor- 
sivo, i  passi  della   Cronica  non  comuni  all'apografo  estense  di  cui    principalmente   si 
serviva ^     Non  s'intrattenne  a  studiare  i  rapporti  fra  il  Liber  e  la  Cronica;  quanto  agli  30 
autori  affacciò  l'ipotesi  che  la  prima  opera  fosse  compilata  da  un  francescano  nativo 


'  Cf.  Muratori,  Antiq,  Hai.  M.  E.,  tomo  III,  e.  880  55.,  Vili,  col.  1177  sgg.     Altre  notizie,  edite  a  col.  1175, 

e  L.  Venturi,  Una  rapj>rcsentazione  trecentistica  della  leg-  e  che  vengono  dette  "di   altro   carattere;,,   non   si  rin- 

gctida  dì  Augusto  e  della  Sibilla  Jihurtina,  in  Ausonia  vengono  più  nel  volume.     Cf.  J/.l/.    GG.  UH.,  Scrift,, 

(Roma,   1907),  anno  I,  p.  93.  XXXI,  p.  339,  nota  7. 
S              *  Deli'anno   1286  non    resta  che    la  rubrica    di  un  ^  Cf.  A.  Milioli,  Z,x5tr  de  iemJ>oribus,in  MM.  GG.    15 

capitolo,  col  num.  cccix.  ////.,  Script.,  XXXI,  p.  447. 

^  Il  Muratori  non  fece  distinzione  tra  questa  con-  "*  Cf.  la  prefazione  al  Mdnoriale,  in  RR.  II.  SS., 

tinuazione  e  il  testo.  Cf. /?/?.//.  ^^.i  Vili,  col.  ii67sg.  Ice.  cit.,  p.  1071. 

••  Questi  elenchi  furono  dal  Muratori  editi  in  ap-  '  Cf.  l'cdiz.  dei  MM.  GG.  UH.,  citata,  pp.  353-447. 

IO    pendice  al  Memoriale  Poiestatnm  Regermnm.  Cf.  RR.  II.  ®  Cf.  RR.  IL  SS-,  tomo  VII,  coli.  536-634.  20 
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di  Reggio,   che  scriveva  contemporaneamente  agli  avvenimenti  solo  negli  ultimi  anni, 
fino  al   1290^;  la  seconda  da   un    reggiano  che,  volendo  gabellare  la    cronaca  di  Si- 
cardo  per  opera  propria,  ne  modificò  il  testo  con  numerose    interpolazioni,   in  parte 
di  natura  favolosa,  in  parte  di  storia  locale  ^. 
5  11  Muratori,  dal  Sigonio,  conosceva  di  nome  la  cronaca  di  fìra  Salimbene,  ma  la 

riteneva  perduta:  non  gli  era  pertanto  possibile  entrare  nella  questione  dei  rapporti  fra 
tale  opera  e  il  Liber  de  temporibus^  o  Memoriale  Potestatuftì,  che  dir  si  voglia  ^.  Ma 
un  altro  dotto  minore,  anch'egli  parmigiano,  Ireneo  Affò,  potè  fare  il  confronto  fra 
le  due  opere,  e  dalle  loro  analogie    ebbe    a    concludere  che    "  i   Reggiani,    amici    al 

10  "  certo. ...  del  nostro  Parmense  pregato  lo  avessero  a  tessere  la  storia  della  patria  loro; 
"  e  che,  nell'atto  di  comporre  il  ATemoriale  Potestatum  Regiensìum  in  grazia  dei  me- 
"  desimi,  [Salimbene]  scrivesse  a  privato  uso  e  per  la  nipote  monaca  l'altra  cronaca.... 
"  inserendovi  tante  cose  di  più,  le  quali  non  sarebbero  state  ben  adattate  nella  storia 
"  di  Reggio  „  ^. 

15  L'opinione  sua,  avvalorata  da  altri  studi  del  Tabarrini  ^,  fu  per  lungo  tempo  ac- 

colta senza  discussione  dagli  studiosi.  Il  Bòhmer,  il  Winckelmann,  il  Wattembach,  il 
Lorenz,  o  l'accettarono  per  valida,  o  si  schermirono  dall'occuparsene,  quando  pure  se 
ne  presentava  loro  propizia  l'occasione;  contrario  sidichiarò  lo  Schirrmacher;  ma  non 
avvalorò  di  dimostrazione,  come  aveva  promesso,  le  risultanze   dell'indagine  sua  ^ 

20  Chi  per  primo  esaminò  e  descrisse  minutamente  il  codice  delle  due  cronache  reg- 

giane fu  Giorgio  Waitz  '^.  Egli  non  si  pronunciò  intorno  alla  questione  più  impor- 
tante, se  cioè  Salimbene  sia  l'autore  del  Liber:  soltanto  in  privato  ebbe  a  scrivere 
che  "  la  natura  e  la  maniera  delle  opere  gli  sembravano  aver  poche  affinità  „  ^.  Ri- 
guardo alla   Cronica  Imperatoriim,  il  AA'^aitz  stabilì  che  quest'opera  (ben  dissimile  da 

25  un  Sicardo  interpolato,  ma  piuttosto  compilazione  da  diverse  cronache,  fra  le  quali 
quella  di  Sicardo  non  ha  neppure  la  prevalenza)  ha  strettissimi  rapporti  col  Li- 
beri, cioè  fu  scritta  in  Reggio  con  ferma  attenzione  a  quest'ultimo  lavoro.  Tali  ri- 
sultati avrebbero  ben  dovuto  condurre  il  critico  tedesco  all'identificazione  dell'autore 
della   Cronica  con  quello  del  Liber,  se  tale  supposizione  gli  si  fosse  presentata  con  le 

30  sembianze  almeno  della  verosimiglianza:  invece,  la  scoperta  di  questa  identità  si 
deve  solo  ad  Alfredo  Dove.  Egli,  in  uno  studio  notevole  sulle  fonti  di  Salimbene, 
pose  addirittura  la  base  delle  odierne  edizioni  sia  delle  due  cronache  reggiane,  sia  di 
quella  del  frate  parmigiano,  mostrando  i  rapporti  strettissimi  che  corrono  fra  le  tre 
fonti  storiche  e  proclamando  che  uno  solo  è  l'autore  tanto  del  Liber  quanto  della   Cro~ 


1  Cf.  RR.  II.  ss.,  tomo  Vili,  p.  107 1.  ■*  Affò  Irbitbo,  Memorie  degli  scrittori  e   letterati 

*  Cf.   RR.  II.  SS.,  tomo   VII,   p.    536   sg.     Cf.   a  Parmigiani,  Parma,   1789,  I,  p.  aoS  sgg.                               io 

questo  proposito    Dove,  Die  Doppclchronih  von   Reggio  ^  Cf.  Ardi.    Storico    Italiano,    N.   S.,  XVI, 

und  die  ^ucllcn  Salimbenc's,  Leipzig  (1S73),  §  ()  passim,  i,  p,  34. 

5    e  G.  Waitz,   in   Nachrichten    von    der    Kònigl.  ®  Riassumo  qui  quanto  dice  il  Dove  sull'argomento. 

Gesellscliaft    der    Wissenschaften    zu    Got-  Cf.  op.  cit,,  p.   14. 

tingen,    P  hi  1.    hist.  KL,  1871,  pp.  519-528.  '   Op.  cit.                                                                            tj 

'  Cf.  Dove,  op,  cit.,  p.  12  sgg.  s  Dove,  op.  cit.,  p.  17,  nota  3. 
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?iica,  quantunque  sia  ben  altra  la  persona  sua  da  quella  4i  Ira  Salimbene  ^  Non 
lduL°wnacbe'  mancEva  che  farne  il  nome;  ed  ecco  recentemente  l'Holder-Egger  divulgai  lo,  in  se- 
guito ad  una  scoperta  d'Ippolito  Mal  aguzzi- Valeri  ^:  Alberto  di  Gerardo  Miliolì, 
notaio  reggiano  del  secolo  XIII,  miniatore  e  ingrossatore  valente  degli  Statuti  comu- 
nali di  Reggio  ^  redatti  tra  il    12Ó5   e  il   1273.  5 

L'identificazione  di  questo  personaggio  è  basata  unicamente  su  diverse  identifica- 
zioni di  scrittura  *.  Il  Malaguzzi- Valeri  aveva  stabilito  che  di  una  sola  mano  erano 
copiati  il  Liber  de  temporibus  e  gli  Statuti  di  Reggio]  l'IIolder-Egger  portò  il  numero 
di  questi  codici  d'identica  scrittura  a  sei;  e  poiché  era  Alberto  di  Gerardo  Milioli 
chi  ne  aveva  scritti  ed  autenticati,  con  la  sua  sottoscrizione  e  col  suo  segno  notarile,  10 
tre,  credette  d'inferirne  che  allo  stesso  notaio  tutti  sei  dovevano  attribuirsi.  A  prova 
dell'asserto,  unì  di  fatti  all'edizione  del  Liber  e  della  Cronica  nove  tavole,  ritraenti  in 
facsimile  fototipico  alcune  pagine  di  questi  codici:  tre  del  Liber  de  temporibus  (tav.  II, 
III,  IV),  una  della  Chrotiica  Imperatorutn  (tav.  V),  due  del  primo  volume  degli  Statuti 
reggiani  (tav.  VI  e  VII),  una  del  secondo  volume  degli  stessi  Statuti  (tav.  VIII)  15 
una  delle  Coìisuetudini  di  Reggio  (tav.  IX)  e  una  finalmente  di  un  nucleo  del  famoso 
Libro  Grosso  antico  (tav.  X)  ^:  nucleo  che  reca  in  fondo,  come  gli  Statuti^  l'autenti- 
cazione del  notaio  Milioli. 

Non  è  chi  non  veda  che  l'identificazione  di  una  scrittura,  anche  quando    sia  in- 
negabile,   non    risolve    sempre    tutti  i  lati  di  una  questione.     Ma   v' è  di  più:  questa  20 
identificazione  è  da  ammettersi  così,  senza  beneficio  d'inventario? 

E  vero  che  critici  tedeschi  hanno  onorato  di  un  plauso  senza  restrizioni  o  condi- 
zioni l'opera  di  Osvaldo  Holder-Egger  "  condotta  in  tal  modo,  da  ser\'ire  di  modello 
"  sotto  ogni  rapporto  „  ;  che,  secondo  gli  stessi,  l'identificazione  del  notaio  Alberto 
di  Gerardo  Milioli  con  l'autore  delle  due  cronache  "  chiaramente  appare  „  dalle  tavole  25 
annesse  al  volume  ^.  Ma,  una  ricerca  più  diligente,  maggior  senso  critico  nella  va- 
lutazione della  testimonianza  e  sopra  tutto  una  base  più  larga  di  documenti  del 
luogo,  oltre  che  avrebbero  giovato  ad  evitare  qualche  non  perdonabile  errore,  avreb- 
bero altresì  scossa  per  certo,  e  non  di  poco,  quella  sicurezza,  che  l'uno  e  l'altro 
tedesco  hanno  assunta  enunciando  le  loro  conclusioni;  come,  d'altra  parte,  è  da  ere-  30 
derc  che  un  esame  sommario,  ma  spregiudicato,  delle  tavole  a^Tebbe  soffermata  o  resa 


'  Dove,  of>.  cit.,  specialmente  nel  cap.  in  {^Das 
Aeussere  der  Doppelchronik  von  Reggio)  e  nei  capp.  viii 
e  IX.  Il  suo  lavoro  non  fu  troppo  favorevolmente  giu- 
dicato dal  Wattembach  {^Dcuischlands  Geschichisquellcn, 
5    6.  Aufl.  ir,  337,  n.  3)  e  dal  Lorenz  {id.,  3.  Aufl.  II,  262  f.). 

'  Cf .  Atti  e  Mem.  della  R.  Deputazione 
di  storia  patria  per  le  prov.  modenesi,  serie  3\ 
voi.  V,  parte  I,  pp.  lxi-lxii. 

'^  Questi  Statuti  sono  conservati  nel  R.  Archivio 

IO   DI  Stato  di  Reggio  EivirLiA,   Ardi.    Comunale,  caps.    I. 

Una  descrizione  particolareggiata  è  nel  lavoro  dell'Hol- 

der-Egger,  Ziir  DofJ>clchrcni\- von  Reggio,  in  Nachri- 


cliten  der  K.  G  esellschaf  t  der  Wissenschaf  ten 
zu   Gottingen,    Phil.    hist.    Kl.,   1901,  pp.  275-290. 

■•  Cf.  l'articolo  citato  dell'IIolder-Egger,  pp.  273  sgg.,    15 
e   la  prefazione   all'edizione  delle   cronaclie   di  Alberto 
nei  MM.   GG.   HH.,  p.  337  sgg. 

^  Cf.  su  questo  famoso  codice  specialmente  l'arti- 
colo   dell'  Holder-Egger,    Einiges    i'iher   die    ^uellen   d^r 
Doffelchronil^    von    Reggio,    in    Nachricliten    cit.,    20 
p.  391  sgg.     Da  Alberto  Milioli  sono  scritti  i  fogli  256, 
373-375'-  277,  278',   279,   2S0'. 

^  Le  parole  sono  di  Hans  Hirsch,  in  Archivio 
Storico    Italiano,  1906,  fase.  3',  pp,  153-154. 
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più  guardinga  la  lode  sulle  labbra  dei  critici.  Ma,  per  disgrazia,  dell'unico  codice 
che  rappresentava  il  vero  pericolo,  si  riprodusse  una  pagina  sola  ^  :  e  a  chi  sfogliava 
poco  attentamente  i  facsimili,  questa  pagina    doveva,   con  grande  facilità,  sfuggire. 

Così,  quelle  tavole  che  sarebbero  state  il  miglior  elemento  di  giudizio  sull'atten- 
dibilità della  edizione  dei  Monumenta  Germaniae,  non  furono  sufficientemente  esami- 
nate, non  provocarono  alcuna  diffidenza  nel  campo  degli  studi;  ed  ora  una  nuova  di- 
scussione di  tutti  gli  elementi  d' indagine,  in  contraddittorio  con  personalità  così  emi- 
nenti, concorrerà  a  renderci,  sull'argomento,  più  diffusi  di  quanto  sarebbe  stata  la 
prima  necessità  e  la  nostra  intenzione. 


10 


* 
*  * 


e  fra  Salimbe- 
ne. 


La  questione  che  verte  sulle  due  cronache  del  codice  estense  e  sui  loro  rapporti  ^^"c'ronache 
con  quella  di  Salimbene,  si  deve  scindere  in  alcune  minori: 

1°)  È  Alberto  Milioli  l'autore  del  Liber  de  temporibus  et  aetatibusf 
2°)  Deve  la  Cronica  Imperatormn  attribuirsi  allo  stesso  autore  del  Liber? 
15  3°)  Qual  parte  spetta  a  Salimbene  nella  compilazione  di  queste  due  cronache? 

Certo,  o  come  fonte  principalissima,  o  come  ispiratore,  o  forse  anche  come  autore, 
nel  Liber j  e  specialmente  nella  Cronica  Imperatoruniy  ha  avuto  parte  il  famoso  minorità, 
che  viveva  in  Reggio  all'epoca  nella  quale  furono  scritte  le  due  opere  ^  D'altronde,  la 
scrittura  del  notaio  Alberto  di  Gerardo  Milioli  ha  con  quella  del  Liber  de  temporibus 
20  tale  somiglianza,  che  si  direbbe  a  ragione  identità.  Ma  è  il  caso  di  discutere  tali 
questioni  proprio  ora,  mentre  sta  per  uscire,  negli  Scriptores  dei  Monumenta  Germa- 
niae, il  secondo  fascicolo  (con  la  prefazione)  della  Cronaca  di  Salimbene'? 

La  seconda  questione  invece  può  fin  d'ora  sicuramente  poggiare  sul  semplice  esame 
dei  caratteri  estrinseci  proprii  al  codice.     Ed  è  necessario   far   notare  quanta  impor- 
25  tanza  debba  assumere  nella  soluzione  del  problema  più  grave. 

Esaminiamo  un  solo  passo:  al  cap.  evi,  riportando  la  notizia  dell'incoronazione 
di  Baldovino  I  in  Betlemme,  l' annalista  aggiunge  :  "  quod  frater  omnimodis  recusave- 
"  rat,  dicens  neminem  debere  coronari  in  regno  vel  de  regno  regis  Christi;  sed  con- 
"  sulcius  sapientibus  visum  est,  ut,  quod  [ludei]  Christo  fecerunt  ad  ignominiam,  Chri- 
30  **  stiani  faciant  ad  honorem  et  gloriam.  Simile  est  de  rasura  Petri  et  no- 
"  stra  „*.     Queste  parole  l' Holder-Egger  congettura  appartengano  a  Fulcherio  di  Char- 


Iniportanza  del- 
la questione 
sull'autore  del- 
la Cronica  Ini- 
peratoruni. 


'  Alludo  al  codice  delle  Consuetudini,  del  quale  si 
riprodusse  una  pagina;  anzi  precisamente  la  pagina  chie 
ha  in  fondo  un' additio  di  Alberto  Milioli,  autenticata 
col  suo  segno  di  notaio.  Vedi  più  oltre,  a  pp.  396-397,  la 
questione,  e  nel  facsimile  6  della  nostra  tav.  III  Vadditio 
stessa.  S'aggiunga  poi  che  anche  della  Cronica  Itnpcra- 
torum  si  riportò  la  sola  prima  pagina. 

*  Cf.  la  vita  di  Salimbene,  compilata  con  frasi  della 
sua  cronaca,  in  Affò,  Memorie  degli  scritiori  e  letterati 


Parmigiani,  Parma,  1789, 1,  p.  20S  sgg.  e  la  prefazione  al    io 
Milioli,  Ioc.  cit.,  p.  339. 

^  Veramente  alcune  questioni  importanti  sono  state 
già  esposte   dall' Holder-Egger  nella  prima  parte  del  suo 
lavoro  ;    Ueber  die  verlorene  grossiere  Cronik  Sicards  von 
Cremona  inNeues  Archi v,  XXIX,  pp.  1 77-245,  e  nella    15 
prefazione  citata  al  Milioli,  p.  349  sgg. 

''  Cf.  Milioli,  Cronica  IinJ>eratorHm,  edizione  cit., 
pp.  631-633. 
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retcsa  identità 
dfll 'autore  del- 
le due  Crona- 
che. 


tres  e  a  Sicarclo  (che  avrebbe  scritto  a  lungo  sull'argomento),  ma  siano  state  iase- 
rite  nella  Cronica  Imperatoruin  per  il  tramite  di  Salimbene;  e  le  spiega:  "Ut  enim 
"  Petrus  ad  ludibri um  tonsus  esse  dicitur,  exemplo  et  in  memoriam  eius  ut  clerici  ton- 
"  dcrentur,  mos  exortus  esse  credebatur .  • .  .„^  A  mio  avviso,  lo  storico  tedesco  prende 
abbaglio.  La  rasura  Patri  non  ò  già  la  toasura  dell'apostolo  san  Pietro;  ò  il  ter-  5 
mine  tecnico  che  distingue  una  speciale  forma  di  tonsura,  propria  del  clero  secolare, 
in  contrappósto  ad  un'altra  forma,  usata  specialmente  dai  frati  minori.  Chi  dunque 
dice  :    "  et  simile  est  de  rasura  Petri  et  nostra  „   sarà  probabilmente  un  frate  minore  ''^. 

Ora,  se  si  confronta  la  Cronica  con  quanto  resta  dell'opera  di  Salimbene,  non  può 
non  colpire  un  fatto:  per  i  pochi  anni  che  queste  cronache  hanno  in  comune  (l'una  10 
essendo  acefala,  l'altra  arrestandosi  al  1215)  esse  coincidono  quasi  completamente.  La 
Crojiica  ImperatoruDi  ci  permette  dunque  di  avere  un'idea  molto  precisa  di  quanto 
costituiva  la  compagine  perduta  della  cronaca  di  Salimbene  ?  ^  O  è  addirittura  opera 
dello  stesso  Salimbene?  Certo,  questo  non  sarà  possibile  pensare  fino  a  che  crede- 
remo, coir  Holder-Egger,  la  Cronica  opera  di  Alberto  Milioli.  15 

Eppure,  nessuno  di  quelli  che  esaminarono  il  codice,  dal  Muratori  al  Waitz,  ebbe 
mai  a  supporre  che  le  singolari  somiglianze,  che  corrono  tra  la  Cronica  e  il  Liber^ 
derivassero  da  identità  d'autore.  L'anonimo  scrittore  della  Cronica  accenna  più  volte 
ad  una  cronaca  dei  papi  che  gli  stava  dinanzi,  cronaca  che  certamente  è  il  Liber  *  :  "Si 
"  vis  invenire  aliud  de  gestis,  quae  occurrerunt  eodem  tempore,  recurre  ad  cronicam  20 
"pape....  et  invenies„.  Qualche  volta  egli  cita  speciali  passi  del  Liberi  al  cap.  xxxi, 
ad  esempio:  "  Et  si  vis  aliud  invenire  de  gestis  que  fuerunt  eodem  tempore,  recurre 
"  ad  cronicam  beati  Sixti  pape  I,  et  invenies  in  margine,  et  incipit:  ^làcunque  volue- 
^  rit  predicare  -passiones ....  ^\  al  cap.  xxxii:  "Et  si  vis  aliud  invenire,  quas  fecit 
"  Decius  et  fuerunt  eo  tempore,  recurre  ad  cronicas  Cornelii  pape  I,  et  in  margine  25 
"  invenies  de  septem  dormientibus  „  ^.  Infatti,  ai  capitoli  citati,  e  nel  margine  del 
Liber  si  trovano  i  passi,  di  cui  si  riportano  il  titolo  o  le  parole  iniziali  ^.  L'autore 
della  Cronica  componeva  tenendo  davanti  agli  occhi  il  Liber ^  almeno  dal  foglio  193  r/ 
in  poi:  prima,  i  rimandi  al  Liber  sono  riportati  nel  margine,  e  numerati  progi-essiva- 
mente  con  le  lettere  dell'alfabeto^;  poi  ricorrono,   capitolo  per  capitolo,  nel  testo. 

"  La  questione  è  di  sapere  „  —  sono  parole  del  Dove  —  "se  con  quel  et  si  vis 


30 


IO 


*  MiLioLi,  ediz.  cit.,  p.  633,  nota  2, 

*  I  Francescani  (e,  tacendone  la  regola,  ne  fanno 
fede  i  documenti  dell'arte)  adottarono  come  acconciatura 
del  capo  la  vera  corona,  che  dal  secolo  VII  in  poi  si  fu 
soliti  dire  Sancii  Peiri,  ed  era  propria  del  clero  secolare, 
differendo  da  quella  dei  monaci  ;  ma,  nel  corso  dei  se- 
coli, il  clero  secolare  s'allontanò  dalla  vera  corona  S. 
Petri  (i  concili  s'occuparono  molto  di  richiamarli  all'uso 
antico)  ed  i  regolarle  naturale  che  in  quest'epoca  cer- 
chino di  distinguere  la  loro  corona  dalla  corona  S.  Petri 
usata  dai  secolari.  Fra  i  monaci  che  più  erano  attaccati 
alla  larffa  corona  erano  appunto  i  Francescani.  Nella 
ricchissima  letteratura  in  proposito,  cf.  spec.  Thomas- 


siNus,  Vetus  et  Nova  ecclesiae  disciplina,  libro  II.    Queste 
notizie  devo  al  chiarissimo  dott.  prof.  Angelo  Mercati. 
^  Questo  pensa  anche  il  Dove. 

*  Cf.  anche  Waitz,  of.  cit.,  p.  525. 
^  MiLioLi,  ediz.  cit.,  p.  601, 

*  Milioli,  ediz.  cit.,  p.  601. 

"  Milioli,  pp.  384-385  e  3S6. 

*  Questa  numerazione  è  stata  trascurata  dall'edi- 
tore dei  Monumenta,  che  solo,  per  quanto  riguardava  il 
cap.  XLVlii,  scrive:  "Et....  pape  I.  in  inferiore  marg, 
"  columnae  loi  A  ab  Alberto  post  suffl,,  signo  ad  hanc 
"  notam  spedante  hoc  loco  posilo  o  in  textu  prò  p  in  marg.  „ 
cf.  p.  607. 


15 


20 
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"  r  autore  della  Cronica  rimandi  ad  una  sua  opera  anteriore,  il  che  egli  non  dice  asso- 
"  lutamente  in  alcun  luogo,  o  ad  una  d'altro  autore,  che  pel  contenuto  gli  servì  di  sus- 
"  sidio,  e  per  la  forma  di  modello  „  ^  Certo,  la  scrittura  delle  due  parti  del  codice 
è  così  fondamentalmente  dissimile  "  che  nessuno,  il  quale  trovasse  le  due  specie  di 
"  scrittura  in  opere  nel  rimanente  diverse,  mai  penserebbe  a  supporle  d' una  stessa  mano. 
"  Visti  in  complesso,  i  due  caratteri  si  staccano  così  decisamente  l' uno  dall'  altro  „ 
che  il  Dove  persistette  "  quanto  più  fu  possibile,  nell'ipotesi  di  due  differenti  scrit- 
tori „^  Anche  l' Holder-Egger,  nella  prima  sua  ispezione  del  manoscritto,  non  credette 
all'identità  dell'autore  delle  due  opere,  e  di  questa  sua  opinione  diede  anche  notizia  ^ 


Elementi  estrin- 


10  Eppure,  dopo  tanti  dubbi,  ambedue  gli  studiosi  finirono  per  concludere,  con  una  in-     serrai  \^om"- 

1     11  1  glianza   fra  le 

vidiabile  sicurezza,   che  certamente  uno  solo  è  l'autore  e  lo  scrittore  delle  due  crona-     ^^^^^p^"'  '^*=' 
che  *.     E,  come  elementi  estrinseci  di  dissomiglianza  avevano  loro  causate  tante  incer- 
tezze, così  furono  proprio  e  solo  elementi  estrinseci  di  somiglianza  fra  le  due  parti  del 
codice  quelli  che  ingenerarono  nei  due  tedeschi  la  profonda  certezza  del  loro  giudizio. 
15  Eccone  l'enumerazione: 

1°)  i  titoli  di  ogni  capitolo,  scritti,  tanto  nella  prima    che  nella  seconda  parte 
del  volume,  in  rosso; 

2°)  la  numerazione  delle  rubriche,  fatta  nello  stesso  modo,  cioè  con  inchiostro 
più  pallido  e  nei  margini; 
20  3°)  le  lettere  iniziali,  grandi  e  piccole,  ornate  di  rosso  e  d'azzurro,  disegnate  in 

maniera  somigliante  assai; 

4°)  le  figure  di  tecnica  equivalente; 

5°)  gli  a  capo  (q)  rossi  e  bzzmvxì,  alternati; 

6°)  le  linee  rosse,  che  circondano  le  aggiunte  marginali  ed  interlineari,  ed  an- 
25  che  le  parole  di  rimando  da  un  quinterno  all'altro:   cosa  inconsueta  nel  secolo  XIII; 

7°)  il  somigliante  modo  d' interpunzione,  di  divisione  delle  parole,  d'abbreviazione. 

Se  i  più  di  codesti  elementi  estrinseci  bastassero  all'identificazione  d'un  ingrossa- 
tore  di  codici,  non  so  quanti  volumi  miniati  del  secolo  XIII  si  potrebbero  attribuire 
al  Milioli  I     Dal  fatto  che  le  rubriche  sono ....  in  rosso,  gli  a  capo  alternatamente  rossi      / 

30  e  azzurri,  le  letterine  iniziali  rosse  ornate  con  filigrana  azzurra,  le  azzurre  con  rosso,  non 
saprei  qual  valore  di  prova  si  possa  assumere  per  identificare  la  mano  di  un  no- 
taio-miniatore. Vedremo  poi  quale  rispondenza  l'asserita  somigliante  maniera  nelle 
figure  e  nell'ornamentazione  delle  lettere  grandi  e  piccole  abbia  con  la  verità;  ma  fin 
d'ora  non  si  dimentichi  che  tali  lettere  (immutate  nella  forma  e  nella  filigi-anatura  per 

35  due  secoli)  erano  copiate  da  modelli.  Il  modo  equivalente  d'interpunzione,  di  divisione 
delle  parole,  d'  abbreviazione  (è  il  Dove  stesso  che  1'  ammette)  non  può  fornire  al  più 


*  Dove,  oJ>.  cit.,  p.  30.  ^  Dove,  op,  àt.,  p.  3o;  Holder-Egger,  Zur  Dop- 

^  Dove,  op.  cit.,  p.  20.  polchroni^  voti  Reggio,  p.  379  sgg.,  e  Prefazione  al  Mi-    5 

^  Cf.  Zur  Doppelchronik  cit.,  p,  379,  nota  3.  lidi,  pp.  341-342. 
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che  un  elemento  per  stabilire  l'identica  eth  delle  due  scritture'.  La  numerazione 
dei  capitoli,  fatta  in  margine,  con  inchiostro  più  pallido,  tanto  nel  Liòer  che  nella 
Cronica f  può  soltanto  significare  che  fu  aggiunta  ad  opera  finita;  e,  per  distruggere 
quel  po'  di  valore  che  la  coincidenza  potrebbe  avere,  basti  il  dire  che  nel  Liber  è 
in  lettere  maiuscole,  nella  Cronica  in  minuscole  ^  Restano,  ò  vero,  !e  parolette  mar-  5 
ginali  e  i  rimandi  dei  quinterni,  chiusi  in  ambedue  le  opere  entro  linee  rosse  ^;  ma  se 
questo  carattere  di  somiglianza  avesse  qualche  valore,  che  avverrebbe  della  scoperta 
fatta  dal  Malaguzzi  e  avvalorata  dall' 1  lolder-Egger,  che  Alberto  Milioli  6  lo  scrittore 
del  Liber  f  II  buon  notaio,  negli  Statuti,  circonda  in  rosso  ben  raramente  le  aggiunte 
marginali;  e  non  lo  fa  addirittura  mai  per  i  rimandi  dei  quinterni.  10 

Ma  tutti  codesti  argomenti,  quand'anche  avessero  qualsivoglia  peso,  non  reggono  ad 
una  semplice  osservazione  :  la  Cronica  Imperatorum  è  compilata  col  Liber  de  temporibus 
dinanzi;  l'anonimo  cronista  non  tende  che  a  completare,  a  rafforzare  con  nuove  fonti 
il  Liber  stesso;  non  vuol  creare  un  organismo  a  sé,  ma  un  aggregato  ad  un  altro  or- 
ganismo, al  quale  rimanda  capitolo  per  capitolo.  E  come  di  questo  segue  e  completa  15 
il  carattere  intrinseco  e  il  contenuto,  ne  imita  fedelmente,  servilmente  anzi,  anche  la 
forma  esteriore.  Pertanto,  il  Dove  e  l' Holder-Egger  non  dovevano  notare  e  classificare 
le  somiglianze  nel  metodo  dell'ornamentazione,  fra  le  due  parti  del  codice,  ma  piuttosto 
le  differenze,  le  quali,  per  vero,  non  sono  né  poche,  né  leggiere,  né  tutte,  con  le  opi- 
nioni professate  dei  due  critici,  facilmente  spiegabili.  20 


* 
*  * 


rittura  delle 
lue  cronache. 


Poiché  i  caratteri  estrinseci  simili  appoggiano  così  male  le  teorie  del  Dove  e 
dell' Holder-Egger,  resterebbe  a  vedere  se,  per  caso,  l'identità  di  chi  scrisse  le  due 
parti  non  sia  provata  dai  caratteri  dissimili:  per  esempio,   dalla  scrittura. 

L'identificazione  di  una  mano  di  scritto  non  é,  oggi,  sempre  facile,  quando  an-  25 
che  si  tratti  di  scritture  immediate,  irriflesse.  La  identità  delle  lettere,  per  le  scrit- 
ture riflesse^  più  o  meno  di  maniera^  del  secolo  XIII,  sarebbe  pertanto  più  difficile 
assai,  se  non  trovasse  un  aiuto  nell' infinitamente  minor  numero  dei  copisti  di  profes- 
sione. Ad  ogni  modo,  se  la  scrittura  della  Cro?iica  avesse  una  grande  somiglianza 
con  quella  del  Liber,  e  di  conseguenza  con  l'altra  degli  Statuti  reggiani  del  duecento,  30 
potrebbe  scaturirne  un  argomento  di  prova  validissimo,  quantunque,  considerato  in  sé, 
niente  affatto  definitivo.  Ma,  al  contrario,  la  scrittura  del  Liber  differisce  straordina- 
riamente da  quella  della  Cronica.  C'è  conformità  degli  elementi  sostanziali  per  la  cro- 
nologia della  scrittura  {e  col  capo  aperto  e  con  sottile  tratto  da  sinistra:  uso  dei  trattini 


'  Cf.  Dove,  of.  cii.,  p.  20:  "Hlilt  man  die  beifol-  *  Cf.  Dove,  of.  cii.,  p.  30,  nota  1.  5 

"genden  Schriftproben  I  und  II  gegen  einandcr,  so  gè-  ^  Il  Wattembach  {Schriftvesen ,    p.    113,  n.    3)    ne 

"walirt  man  zunachst  Uebereinstimraung  in  dcn  fur  die  conosce  soltanto  esempi  del  XIV  secolo.     Ma  il  Milioli 

*  Chronologie  der  Ilanschrift  wcscntllchen  Elementen  „.  è  della  fine  del  200! 
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sugi'  i  in  vicinanza  alle  lettere  u  m  n  t^  sul  doppio  i  e  sugli  /  delle  cifre  romane)  ma 
sono  affatto  diverse  le  lettere  b  d h  k  l,  e  fgp  q  s.  "La  fattura  dei  tratti  superiori 
"  nelle  prime,  degl'inferiori  nelle  seconde  è  così  fondamentalmente  diversa,  che  nes- 
"  suno  le  supporrebbe  d'una  stessa  mano  „  ^:  ammettono  i  due  tedeschi.  Ma  se  il 
5  lettore  esamina  anche  il  solo  facsimile  dell'annessa  tavola  li,  s'accorgerà  che  non  so- 
migliano troppo  anche  altre  lettere  a  tratti  brevi:  o,  nella  Crofiica  meno  tondeggian- 
te :  m  n  u  i  coi  filetti  inferiori  sempre  rivolti  a  destra,  con  tendenza  all'alto  nel  Liber, 
spesso  con  tendenza  al  basso  nella  Cronica;  r  col  filetto  qualche  volta  staccato  e  col 
tratto  superiore  sporgente  a  destra  quasi  sempre  orizzontale  nella  Croìiicaj  mentre  nel 

10  Liber  inclina  leggermente  in  basso. 

A  questo  proposito,  tanto  il  Dove  quanto  l' Holder-Egger  si  lasciarono  troppo  fuor- 
viare da  un  preconcetto:  che  alle  volte  un  copista  può  avere  diversi  modi  di  scrit- 
tura. Così  l'uno  afìermò  sbadatamente  cose  non  del  tutto  vere  ^;  l'altro,  pur  rettifi- 
candone alcune  ^,  quando  volle    aggiungere    argomenti  a  sostegno   della  comune  opi- 

15  nione,  finì  col  distruggere  quei  pochi  che  le  sue  rettifiche  avevano  lasciato  in  piedi. 

Il  Dove,  notate  le  differenze  che  passano  fra  le  due  scritture,  afferma  che  "  la  cosa 

"  cambia  d'aspetto,  se  si  volge  lo  sguardo  dal  vero  e  proprio  testo  alle  numerose  note 

"marginali  che  accompagnano  specialmente  il  libro   dei   tempi,  e  che  sono  senza 

"  dubbio  della  stessa  mano  del  testo  „  (•^•^•0*  Vale  a  dire  che   "in  queste  note,  in  parte 

20  "  di  scrittura  minuta,  il  cui  contenuto  è  però  riassunto  nell'indice  sempre 
"scritto  dalla  prima  mano,  compaiono  nondimeno  le  lettere  caratteristiche  della 
"  seconda  mano,  ora  sole,  ora  unite  a  quelle  della  prima:  come,  all'inverso,  nell'elenco 
"  dei  vescovi,  compare  in  alcune  notizie  la  prima  mano  più  elegante  „  *.  Se  così 
stessero  veramente  le  cose,  bisognerebbe  davvero  riconoscere   "  che  noi  abbiamo  qui 

25  "  da  fare  con  uno  scrittore  che  possedeva  due  mani  di  scritto:  delle  quali  due  forme 
"  di  scrittura,  affatto  equivalenti  nel  suo  tempo,  egli  faceva  uso  alternativamente,  anzi 
"  di  quando  in  quando  in  neutrale  mescolanza  „  ^  Ma,  a  dargli  torto,  comincia, 
forse  involontariamente,  l' Holder-Egger,  il  quale  riconosce  che  tutta  la  seconda  parte 
è  scritta  nell'identica  maniera,  e  ravvisa  nell'elenco  dei  vescovi,  non  la  'primaj  e  nep- 

30  pur  la  seconda^  ma  una  terza  specie  di  scrittura,  non  somigliantissima,  ma  certo  iden- 
tica a  quella  degli  additamenta  del  Liber  de  Temporibus  ^  Ora,  anche  un  cieco  vede  che 
questi  additamenta  sono,  salvo  qualche  eccezione,  non  della  mano  che  scrisse  il  Liber j 
ma  di  quella  che  scrisse  la  Cronica  Im'peratoru7n'^\  ne  consegue  che  anche  l'elencò 
dei  vescovi,  come  il  testo  della  Cronica^  come  gli  additatnenta  della  Cronica,  che  tutta 


1  Cf.  Dove,   op.  cit.,  p.  20  sg.  e   Holder-Egger,  posito  delle  aggiunte  all'elenco  dei  yescovi  :  "  Haec  po- 

Zur  Dofpelchronik  von  Reggio,  in  Nachr.  citate,  p.  279  "stea  adscripta  non  simillimae,  sed  eiusdem  prorsus    io 

e  Prefazione  al  MiLioLi,  pp.  341-342.  "  sunt  scrlpturae  atque  multa  additamenta  Libri  de  tem- 

^  Per  esempio  che  la  scrittura  delle  note  del  Liber  "  poribus  ...... 

5    è  senza  dubbio  della  stessa  mano  del  testo;   che  quella  ^  Dove,  p.  21;  quanto  all'indice,  vedi  innanzi  a  p.  399. 

delle  aggiunte  all'elenco   dei  vescovi   è  della    mano  che  5  Dove,  loc.  cit  .:  "in  neutraler  Vermegung  ,. 

scrisse  il  Liber.  Cf.  Dove,  p.  21.  6  Vedi  la  nota  precedente  n.  3.  15 

^  Holder-Egger,  Prefazione  citata,  p.  34:,  a  prò-  '  Cf.  più  innanzi,  a  p.  399  sgg. 
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insomma  la  seconda  j^arLc   del   Codice   è  d'una  sola    scrittura  e   di   una  sola    mano. 

1-^erchò  dunque  il  preteso  autore  delle  due  cronache,  cioè  Alberto  Milioli,  pur  imi- 
tando nella  seconda  cronaca  tutti  i  caratteri  esteriori  della  prima  (segni  dei  paragrafi, 
modo  della  rubricazione,  lettere  iniziali,  numerazione  dei  capitoli,  linea  rossa  attorno 
rille  note,  ecc.),  sentì  invece  il  dovere  di  cambiare  sempre  la  scrittura?  11  Dove  5 
dà  solo  una  magra  spiegazione,  riguardo  alle  note:  "  le  più  serrate  forme  della  se- 
"  conda  specie  di  scrittura  si  adattano  meglio  alla  farragine  delle  ammucchiate  noie 
"marginali,  che  l'uncinata  scrittura  prima  „  ^  L'Holder-Egger  afferma  invcc-'  che  il 
notaio  Milioli  usava  diversi  modi  di  scritture;  e  mentre  negli  Statuti  e  nel  Liber  de 
Te/nporlbus  ha  usata  la  elegante  calligrafia  notarile,  nella  Cronica  Iniperatoruiìiy  scritta  10 
in  calligrafia  più  corrente,  si  giovò  delle  lettere  a  tratti  brevi,  proprie  degli  scrittori 
di  libri  ^.  Non  era  la  prima  volta  che  questo  avveniva,  per  parte  di  Alberto:  anche 
negli  Statuti  reggiani  troveremmo  usati  ambedue  i  modi.  Parte  del  primo  codice  di 
questi  Statuti  sarebbe  infatti  trascritta  in  caratteri  notarili  librarli:  precisamente  le 
Consuetudini  del   1242.  15 

* 

*  * 

ra'diA.MMioii*  Quali  modi  e  forme  di  scrittura  aveva  dunque,  secondo  l'Holder-Egger,  il  buon 

notaio,  eccellente  calligrafo  e  miniatore,   Alberto  Milioli?  Eccone  una  sommaria  clas- 
sificazione : 

Notarili. 

1  *  grande,  ma  non  accuratissima  {Liber  de  Temporibus^  testo  ^)  ;  20 

2*  meno  grande,  ma  più  elegante  ed  accurata  (Slatuii,  codice  A^,  testo;  Consuciiuliìii,  rubri- 
che ^);  più  trascurata  {Statuti,  codici  Ae  B,  testo  '^;  Libro  Grosso,  documenti  dal  foglio  273 
al  foglio  280',  e  del  foglio  256'); 

3*  media,  accurata  ed  elegante  {additamenta  del  codice  A,  e,  rarissimi,  del  Liber  de  Tcjnpo- 
ribus)\  più  trascurata  {additamenta  al  codice  B^);  25 

4*  piccola  accurata  {additamenta  al  codice  A^  specialmente  interlineari,  e  al  Liber  ^)\  più  tra- 
scurata o  trascuratissima  {additamenta  come  sopra  del  codice  B^°  e  delle  Consuetudini^^); 

Librarie. 

l'*  grande,  ma  non  accurata  {Cronica  Imferaiorum,  testo '^); 

2''  meno  grande,  ma  più  elegante  ed  accurata  {Consuetudini,  testo  ^'');  30 


'   Op.  cii.,  p.  21.  di  Stato  in  Reggio  Emilia.     Cf.  facs.  i  tar.  IV. 

*  Holder-Egger,  Zur  DoppelchronV:  von  Reggio,  \n.  ^  Cf.  facss.   ii  e   12,  tav.  III. 

Nachr.  cit.,  p.  379;  e  Prefazione  cit.,  p.  34I  :  "Omnia  ^     „     facs.  3,  tav.    IV.     Sì  noti  che  è  l'inizio  del 

"  quae  hoc  libro  continentur  una  manu,  littcris,  quibus  libro  VI  nel  codice  A.  ^S 

5    "  librorum    scrlbae    (non    notarli)    uti   solebant,  scripta  ''     „     facs.  5,  tav.  IV. 

"  sunt  „,  ^     „     facs.  3,  tav.  IV. 

'  Cf.  facss.   13  e   15,  tav.  II.  ^     „     facs.   19  (nota  superiore),  tav.  II. 

*  Chiamo  codice  A  degli  Siaiuii  il  primo,  trascrit-  •<>    „     facs.  4,  tav.  IV. 

to  fra  il  1265  e  il  1370',  codice  B  il  secondo,  compilato  "     „     facs.  6,  tav.  III.  30 

IO    con  diverso  criterio,  e  ingrossato  tra  11  1268  e  il  1273.  *^     „    facs.   14,  tav.  IL 

Ambedue   questi   codici  si  conservano  nel  R.  Archivio  ''     ,,     facs.  7,  tav.  III, 
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3*  meno  grande,  ma  più  tonda  e  meno  elegante   (elenco  dei   vescovi   e   degli  abati  di   San 

Prospero,  in  fondo  alla  Cronica  Imferaiorum^)', 
4^  media  e  pìccola,  piuttosto  trascurata  (note  al  Liber^  e  alla  Cronica^)-, 
5'  minutissima  (note  all'elenco  dei  vescovi  ecc.*). 

5  Alberto  Milioli  per  lunghi  anni  fu  il  copista  e  il  miniatore  ufficiale  del   comune 

di  Reggio  ^  Ma  se  lutti  i  codici  miniati  del  secolo  XIII,  che  ci  conservò  l'Archi- 
vio comunale,  hanno  indubbiamente  le  lettere  iniziali  e  le  rubriche  fatte  di  mano  sua, 
non  in  tutti  questi  codici  egli  ha  copiato  anche  il  testo:  il  secondo  volume  degli  Sta- 
tutij  per  esempio,  ha  interi  libri  miniati  da  lui  e  scritti  da  un  altro  ^  Ma  quando  egli 
10  scriveva  e  rubricava  per  intero  un  atto,  un  libro,  un  additlo  importante  degli  Statuti^ 
non  mancava  di  apporre  l'autenticazione  notarile,  o  almeno  uno  dei  suoi  tabelHonati  '  : 


•r- 


è 

Pertanto,  ci  resta  un  numero  non  indifferente  di  atti  che  sappiamo  con  certezza 
essere  suoi®:  e  tutti  questi  atti  appartengono  a  tre  sole  di  questa  grande  varietà  di 
scritture  :  la  grande,  la  media  e  la  piccola  notarile  ^     Non  di  rado  tali  scritture  pre- 

15  sentano  poca  regolarità  negli  spazi  tra  rigo  e  rigo,  linee  non  troppo  orizzontali,  let- 
tere or  grandi,  or  piccole,  ora  grossolanamente  tracciate  ^°:  insomma,  tutto  ciò  che  de- 
nota un'ingrossatura  frettolosa.  Ebbene:  quel  notaio  che,  secondo  il  Dove  e  l'Hol- 
der-Egger,  riempie  i  margini  del  Liber  e  trascrive  l'intera  Cronica  con  una  spe- 
ciale   scrittura   libraria,    più   adatta   alle   aggiunte   marginali  e   alle  tra- 

20  scrizioni  frettolose,  quando  si  trova  nelle  identiche  condizioni,  rispetto  agli  Sta- 
tuti, deve  cioè  ammassare  aggiunte  negli  spazi  bianchi  tra  capitolo  e  capitolo  ",  o 
nei  margini,  o  negl'interlinei,  quando  è  obbligato  a  trascrivere  in  fretta  un  intero  co- 
dice da  un  altro,  peggiora  sì  le  forme  della  sua  scrittura,  ma  non  si 
sente    mai    in    obbligo    di    mutarla.     Così  le  lettere  lunghe    svolazzanti  non  si 

25  cambiano  mai  in  lettere  a  tratti  più  corti;  in  tutto  ciò  che  sappiamo  con  certezza  es- 

•  Cf.  facs.  i6,  tav.  II.  GER,  Prefazione  cit,,  p.  337. 

2     „     facs.  19  (nota  inferiore),  tav.  II.  8  Cioè  i  due  Statuti,  il  nucleo   del   Libro    Grosso, 

^     „    facs,  30,  tav.  II.  l'aggiunta   marginale   alle  Consuetudini,   autenticata   col 

*  „     facs.   16,  tav.  II.  secondo  tabellionato  :  cf.  pp.  394-395. 

S  ^  Abbiamo  notizia  dell'opera  sua  dal  1242  (rubri-  ^  Qf^  l'elenco  precedente.  iS 

che  delle  Consuetudini)  al   1273  {Siaiuii,  cod.  B,  addii.).  10  Cf.  il  cod.  B,  specialmente  i  libri  I  e  II. 

^  I  libri  V  e  VI.     Cf.  la  nota  5  della  p.  405.  "  Tali  spazi  sono  lasciati  tra   capitolo  e  capitolo, 

'  Evidentemente  il  piccolo  non  è  che  la  parte  su-  perchè  le  modificazioni  o  le  aggiunte  agli  Statuti   non 

periore  dell'altro  tabellionato  ispirato  forse  al  cognome  obbl'gassero  ogni  anno  il  Comune  a  far  ricopiare  l'in- 

10   stesso  del  notaio  {Mi/ioius  da  milvus).     Cf.  IIoluer-Eg-  fero  codice.     C*.  la  nota  4  della  p.  396.  30 
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sere  d'Alberto,  non  incontriamo  mai  una  sola  di  quelle  lettere  della  scrittura  libraria, 
che  l'Holder-Egger  gli  attribuisce. 

*  * 


Ma  il  moderno  editore  delle  due  cronache  ha  creduto  di  trovare    un  intero   co- 


codice   delle 

Consuftuditìi 

Leno  Miiioii.    dice  del  Milioli  copiato  con  la  pretesa   scrittura    libraria.     Si  tratterebbe    del    codice 


principe  delle  Consuetudini  di  Reggio,  codificate  per  la  prima  volta  nel  1242,  al  tem- 
po del  podestà  fiorentino  Lambertesco  Lamberteschi  ^  Evidentemente,  il  dott.  Hol- 
der-Egger  non  tiene  in  molto  conto  i  lavori  e  gli  studi  italiani,  né  difetta  di  fan- 
tasia: nessuno  dei  tanti  studiosi  di  un  cosi  Importante  codice  di  leggi  aveva  mai 
messo  in  dubbio  che  quel  codice  non  fosse  un  originale^:  difatti,  finisce  con  le  for-  IO 
mule  di  rogazione  notarile:  "  Lecte  fuerunt  predicte  consuetudincs  per  me  lohannem 
"  Guidonis  Villani  notarium,  in  consciHo  generali  Civitatis  Regii  et  per  Reginum  con- 
"  scilium  approbate  et  in  eo  fuerunt  publicate  tempore  d.  Lamberteschi  de  Lamber- 
"  teschis  civis  Fiorentini  potestatis  Regii,  die  veneriis  (sic)  XI  exeunte  marcio,  pre- 
"  sentibus et  aHis  „ .  15 

Ma  questa  formola  non  dk  nessun  imbarazzo  all'editore  tedesco:  il  codice  sarebbe 
indubbiamente  una  copia  semplice  dell'originale.  E  tanto  i?idubbiamente,  che  non  è  ne- 
cessario darne  alcuna  prova.  Chi  leggerà  i  lavori  dell'  Holder-Egger  su  Alberto  Milioli, 
potrà  accertarsi  che  la  parte  probatoria  dell'asserzione  fu  del  tutto  trascurata  da  lui,  che 
forse  la  credette  inutile  :  si  contentò  di  citare  soltanto  un  fatto  del  tutto  non  rispondente  20 
a  verità  ^. 

Per  fortuna,  al  volume  XXXI  dei  Monumenta  fu  unito  un  gruppo  di  facsimili:  e 
fra  essi  la  tavola  ix  riproduce  una  pagina  delle  Consuetudiìii.  Chi  la  osservi,  potrà 
vedere  che  ci  sono  alcune  parole  della  scrittura  solita  di  Alberto:  e  sono  quelle  delle 
intitolazioni  ai  capitoli,  cioè  delle  rubriche.  Evidentemente  anche  in  questo  codicetto,  25 
come  in  altri,  Alberto  scrisse  le  parti  in  rosso  e  le  letterine  iniziali,  usando  sempre 
la  solita  sua  scrittura  notarile:  ora,  non  vorrà  —  crediamo  —  l'Holder-Egger 
portare  la  rivoluzione  nel  mondo  paleografico,  sostenendo  che  quando  le  parti  in  rosso 
sono  di  un  determinato  copista,  tutto  il  codice  appartiene  allo  stesso  !  Ma  e'  è  di  più  : 
in  margine,    troviamo  un'aggiunta    fatta    nel    1269   per  mandato  del  podestà  Oddone   30 


'  Su  questo  podestà,  vedi  il  Liher  a  p.  514  dell'ediz. 
citata. 

*  Si  occuparono  delle  Consuetudini  Bernardino  Ca- 
telani,  Paolo  Ottavi  e  Giulio  Cesare  Vedriani  (Atti 
S  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  Sto- 
ria patria  per  le  provincie  Modenesi,  se- 
rie i",  voi.  I,  p.  cxvii)  ;  e  più  recentemente  Giuseppe 
Ferrari  (Atti  e  memorie  citate,  serie  3%  voi.  VI, 
p.  XXXVIII,  e  serie  4",  voi.  IV,  pp.  lxvi  e  lxxi).  Dei  loro 
IO  studi  però  non  furono  dati  che  brevi  riassunti.  Qualche 
pagina  delle  Consuetudini  fu  pubblicata  da  I.  Malaguzzi- 
Valeri  in  Canali  di  Secchia  e  d'Enza,  Reggio  Emilia, 
1S83,  voi.  II,  parte  II,  p.  78. 


3  Cf.  l'articolo  Zur  Dofpelchronih  cit.,  p.  279:  "  Nun 
"kann  aber  nicht  dcr  geringste  Zweifel  bcstehen,    dass    15 
"  auch  dieses  Statut    von    der  Hand    des  Albert    Milioli 
"  geschrieben  ist,  denn  auch  innerhalb  des  Bandes  sind 
"einìge  Bliitter  in  eben  dieser  Schrift  geschrieben  „.     A 
questa  sua    asserzione    io  non    posso   che    contrapporre 
una  smentita  formale.     Nessuna  pagina  o  nota  dei  due    20 
codici  è  di  scrittura  simile  a  quelle  Consuetudini',   com- 
presa quella  dei  libri  IV,  V  e  VI  del  codice  B,  che  an- 
che l'Holder-Egger    ammette   essere  di   altra   mano    da 
quella  di  Alberto  (cf.  Prefazione  cit.,  p.  337,  e  vedi  facs.  io, 
tav.  III,   testo).     Neppure  la   prefazione  al   Liber   reca    25 
l'indicazione  di  questi  fogli. 
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degli  Oddi  da  Perugia^;  quest'aggiunta  è  certamente  di  Alberto  Milioli,  perchè  reca, 
nell'inizio,  il  suo  segno  di  tabellionato :  ed  è  pure,  come  le  rubriche^  della  scrittura 
notarile  di  dimensioni  medie.  Non  posso  non  far  notare  questa  incoerenza  del  copi- 
sta: nella  Cronica^  mutando  la  scrittura  del  testo,    muta  anche  quella  delle  rubriche 

5  e  delle  note;  nelle   Consuetudini  invece  sarebbero    usate    insieme  le  due  scritture,  la 
notarile  per  le  rubriche  e  per  le  aggiunte,  la  libraria  per  il  testo. 

Ma,  accettando  anche  tutto  ciò  che  piace  all' Holder-Egger,  non  so  come  si  possa 
sostenere  che  la  scrittura  della  Cronica  è  della  stessa  mano  che  vergò,  non  dico  il 
LibeTj  ma  neppure  le   Consuetudini!  L'una,    goffa,   stentata,    incerta,   l'altra  elegante, 

10  spontanea,  sicura;  l'una  di  forme  oscillanti,  ibride,  l'altra  di  tipo  schiettamente  gotico. 
Le  differenze  sono  ammesse  anche  dall' Holder-Egger  che  però,  al  solito,  le  attribui- 
sce a  minore  o  maggiore  accuratezza^;  ma  la  spiegazione  non  potrà  soddisfare  il 
lettore  paziente,  che  esamini  le  tavole  annesse  alla  edizione  di  Alberto  o  quelle  anche 
annesse  a  questo  nostro  studio.     Non  la  finitezza  delle  lettere  distingue  l'una  scrittura 

15  dall'altra;  ma  la  farina  delle  lettere  stesse.  La  s  iniziale  e  finale,  la  gy  la  d,  la  r 
(nelle  Consuetudini  spesso  col  capo  in  giù)  sono  assolutamente  dissimili;  e  lo  stesso 
avvicendarsi,  in  tutte  le  altre,  dei  tratti  grossi  e  minuti,  denota  una  mano  affatto  di- 
versa. Così  la  pretesa  dimostrazione  dell'identità  della  scrittura,  nelle  Consuetudini 
e  nella  Cronica^  si  risolve  in  un  circolo  vizioso. 

20  Ma   l'importanza    del  documento  in   questione   (uno  fra  i  più   antichi  e  notevoli 

statuti  della  regione  emiliana)^  mi   costringe  ad  un  esame  più  rigoroso  ed  obiettivo. 
Due  codici  esistono  delle   Consuetudini  ^\  Reggio;  l'uno  su  undici  fogli  membra- 
nacei annessi,  nella  legatura,  al  più  antico  volume  degli  Statuti  cittadini,  tra  il  foglio 
di  riguardo  e  la  prima  pagina  del  libro  I;  l'altro  in  un  antico  ed  importantissimo  car- 

25  tulario  del  Comune,  noto  sotto  il  nome  di  Libro  Grosso,  o  codice  "  Pax  Constancie  „*. 
Il  codice  ritenuto,  fino  ad  ora,  autografo  del  notaio  incaricato  di  redigere  per  iscritto 
le  Consuetudini^  cioè  di  Giovanni  di  Guido  Villani,  è  appunto  il  primo;  mentre  il 
secondo  fu  insieme  con  altri  atti  copiato  nel  1269  dal  notaio  Nicolò  Dionisii  non 
già  dall'autografo,  ma  da  un'altra  copia  che  le  formole  di  autenticazione  notarile,  tra- 

30  scritte  insieme  col  testo,  ci  rivelano  fatta  nel  1247  dal  nostro  Alberto  Milioli  ^     Chia- 


Genealogia  dei 
cod  i  e  i  delle 
Consuetudini. 


1  Cf.  facs.  6  della  tav.  III. 

*  Cf.  Prefazione  cit.,  p.  341  :  *  Sed  si  tabulam  V, 
"  qua  pagina  Cronicae  imperatorum  redditur,  cura  ta- 
"  buia    IX    voluminis  prioris  Statutorum   comparaveris, 

5  "  perspicies  Albertum  Milioli  etiam  his  litteris  „  cioè  li- 
brarie "  usum  esse,  eiusdem  manu  utramque  tabulam 
"  scriptam  esse,  quamvis  scriptura  Cronicae  imperatorum 
"  minus  elegans,  magis  rudis  sit....„. 

^  Ne  parla  brevemente  il  Lattes,  //  diritto  Consue- 
lo  tudinarìo  delle  città  lombarde  (Milano,   1899),  ?•  5^* 

*  Cf.  Holder-Egger,  Prefazione  citata,  p.  337;  e 
specialmente  Nachr.  citate,  p.  391  sgg. 

^  Ecco  la  formola  d'autenticazione  riportata  nel 
Libro  Grosso,  a  f.  247  v .  "  Ego  Albertus  Gerardi  Milioli 


"  sacri  palacii  notarius  auctentlcum  predictarum  consue- 
"tudinum  scriptum  per  manum  lohannis  Guidonis  Vil- 
"  lani  notarli,  et  approbatum  per  consciliarios  in  consci- 
"  lio  generali  tempore  d.  Lanbertesci  de  Florentia  olim 
"  potestatis  Regii  vidi  legii  (sic)  easque  consuetudines  in 
"  ipso  autentico  tempore  d.  Bosii  de  Dovaria  civis  Cre- 
"  mone  potestatis  Regii  relevavi  exemplavi  sive  scripsi, 
"  in  coque  signo  et  nomine  publicavi,  nichil  ei  hiis  {sic) 
"  addens  mutans  vel  diminuens  nisl  forte  littcram  vcl 
*  sillabam  que  intellectum  non  variant  seu  sensum  „. 
L'autenticazione  del  notaio  Dionisii  segue  poi  a  f.  254r: 
"  (S.  N.)  Ego  Nicholaus  Dionisii  d.  Federici  imperatoria 
"not.  supripositos  (sic)  novera  quaternos,, ..  fìdellter 
"  exeraplando  transcripsi  „  ecc. 


15 


20 
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mando  perciò  a  il  codice  aggregato  agli  Statuti,  b  quello  del  Libro  Grosso,  riloldcr- 
Egger  sosterrebbe  la  seguente  genealogia  dei  codici  : 

X 
(del   notaio  Gio.  Villani) 


a  x^ 

(di  A.  Milloli,  In  copia  semplice)        (di  A.  Milioli,  in  copia  autentica) 


b 
(di  Nicolò  Dionisii)  5 

Per  un'edizione  critica  del  testo,  il  codice  b,  per  quanto  di  derivazione  indiretta, 
avrebbe  maggiore  autorità,  come  copia  autentica  di  altra  copia  autentica,  che  il  codice  a. 
Ma  è  possibile  credere  che  il  codice  a  sia  una  copia  semplice,  aggregata  al  più 
antico  volume  delle  leggi  comunali?  Intanto,  il  caso  di  uno  statuto  ///  copia  semplice 
non  ricorre  mai  in  tutta  la  raccolta  statutaria  del  com.une  di  Reggio:  raccolta  che  IO 
sì  compone  per  intero  di  originali,  o  di  apografi  regolarmente  autenticati.  Lo  stesso 
statuto  del  1265,  ingrossato  dal  Milioli,  reca  ad  ogni  nucleo  di  libri  (che  non  sono 
sincroni)  l'autenticazione  di  Alberto ^j  ed  anche  la  copia  x\  che  sappiamo  fatta  dal 
Milioli  nel  1247,  fu  regolarmente  da  lui  autenticata^  L'PIolder-Egger,  avvezzo  a  stu- 
diare codici  librarii  pifi  che  scritture  notarili^  non  si  è  avvisto  della  inverosimiglianza  15 
che  una  copia  dì  documento  notarile,  il  quale  ha  valore  di  documento  pubblico  e  uffi- 
ciale, manchi  della  prima  e  principale  condizione  di  validità  per  qualunque  atto  notarile 
privato.  E  il  copista  di  questo  atto  sarebbe  stato  appunto  un  notaio^!  Ma  c'è  di  più. 
Un  uso  particolarissimo,  negli  statuti  di  Reggio,  era  quello  di  lasciare,  tra  capitolo  e 
capitolo,  dei  larghi  spazi  bianchi,  perchè  vi  si  aggiungessero,  anno  per  anno,  i  paragrafi  20 
nuovi:  si  evitava  così  di  ricopiare  lo  statuto*.  Queste  aggiunte,  per  essere  valide,  porta- 
vano l'anno  della  promulgazione,  il  nome  del  podestà  e  il  segno  di  tabellionato  del  no- 
taio rogatore^  Ora,  nell'anno  1270,  il  podestà  Oddo  degli  Oddi  volle  introdurre  una 
modificazione  al  paragrafo  xxix  delle  Consueiiidini  e  incaricò  il  notaio  Alberto  Mi- 
lioli di  scriverne  il  dispositivo  nel  corpo  delle  Co7isuetudini  stesse^.  Questa  modi-  25 
ficazione  venne  appunto  dal  Milioli  trascritta  nel  margine  di  quel  codice   delle    Co7i- 


*  I  notai  che  originariamente  li  avevano  compilati  ^  Cod.  A,  libro  UT,  cap.  xix.  15 

erano  :  Johannes   Gerardini  de  Biava,  Francischus  de  Va-  ^  Riporto  un  capitolo  che  dimostra  come  tali  ad- 

Icstris,   Oldevrandinus  de  Rugheriis,   Gilius   Zironi,  Ber-  dizioni  fossero  appunto  fatte  da  Alberto  Milioli  (Cod.  A, 

ihonui  q,  Ariutii,  Johannes  Marchisii,  Henricus  de  Guerris.  libro  V,  rubr.  xxvii)  :  "  Et  teneatur  potestas  infra  unum 

5    Questi  nomi  sappiamo  dalle  formole  notarili  copiate  ed  "  mensem   post  suum    introitum   solvi   facere   de   avere 

autenticate  sempre  da  Alberto  Milioli.  "comunis  a  massario  comunls  magistro  Alberto  Milioli    20 

2  Vedi  p.  395,  nota  5.  "  prò  remuneratione  laboris  unius  voluminis  statuti  quod 

3  Si  ricordi  che  i  notai  del  Comune  avevano  un  di-  "excmplavit  et  miniavit  et  ligari  et  capitulari  et  de  co- 
ritto  di   tassa    su    queste   autenticazioni.     Ne   parla    il  "  rio  rubeo  cooperiri  fecit,  quod  stare  debet  in  sacrastia 

IO    cap.  XXV  del  libro  II  negli  ^/f?////-»  (cod.  ^)  "5«crfl»»c«.'«v»  "et  prò  statutis  novis  noviter   factis   et  addictioni- 

"  notarti  cotnitnis ... .  et  qualiter  sibi  satisfaccrc  debcat  de  "bus    factis    reteribus    capitulis    scribendis    et    j- 

"  scrìpturis  suis  Rubrica'.,,,  et  prò  eodem  prctio  ;,  (cioè  "  exemplandis  super  tribus    volurainibus    statutorum    et 

8  imperiali)   "  tenear  facere  auptenticaturam  in  quolibet  "  eos  miniandis  et  rubricandis  tres  libras  imper.  „. 
*  capitulo  ;,.  ^  Cf.  il  facs.  6  della  tav.  III. 
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suetudiiiìj  che  l' Holder-Egger  stima  copia  semplice;  pure  il  buon  notaio  si  credette  in 
obbligo  di  tracciarla  con  la  sua  solila  scrittura  notarile  e  di  munirla  del  suo  consueto 
segno  di  tabellionato  ...^.  Dunque  il  codice  <7  nel  1270  era  considerato  come  l'esem- 
plare più  autorevole  delle  Consuetudini'^ \  e  quello  stesso  notaio  che  l'avrebbe  trascritto 
5  senza  autenticarlo,  ne  autenticava  però  le  aggiuntai 

Ma,  oltre  che  autorevole;  il  codice  a  è  senza  dubbio  l'autografo.  Non  conosciamo 
alcun  altro  documento  rogato  da  Giovanni  Villani  :  non  è  possibile  quindi  identificarne 
la  scrittura.  Però  indizi  assai  eloquenti  ci  forniscono  il  metodo  usato  nella  rubrica- 
zione e  le  correzioni  marginali  del  codice  a  in  confronto  col  testo  del  codice  b. 

10  E  noto  che  la  rubricazione    dei  capitoli  veniva  generalmente    fatta,  dopo  la  tras- 

crizione degli  stessi,  nell'apposito  spazio  bianco  che  il  copista  lasciava.  Ora,  copiando 
un  documento  in  cui  già  sono  le  rubriche,  il  notaio,  che  deve  nella  sua  copia  lasciare 
lo  spazio  per  il  miniatore,  non  cadrà  generalmente  in  gravi  errori  di  sproporzione: 
ad  esempio,  tutti    i  libri  degli    Statuti   trascritti    dall'originale  in    copia    autentica  per 

15  opera  di  Alberto  Milioli  non  portano  irregolarità  di  sorta  nella  rubricazione,  fatta  sem- 
pre in  una,  due,  tre  righe,  quante  infine  erano  necessarie.  Difficile  è  invece  il  misu- 
rare lo  spazio  da  lasciare  bianco,  per  chi  scrive  un  originale,  diviso  in  capitoli,  ma 
non  conosce  sovente,  neppure  a  un  dipresso,  quanto  lunga  sarà  ogni  rubrica.  Così  egli 
lascerà,  all'azzardo,  una  riga,  o  due  mezze  righe,  o  parte  di  una  riga.    Ecco  il  caso  delle 

20  Consuetudini  :  il  notaio  rogatore  lasciava  bianco  un  certo  spazio^,  e  a  volte  perfino  di- 
menticava di  lasciarlo*.  Perciò  il  miniatore  (cioè  Alberto  Milioli)  quando  volle  com- 
pletare il  codicetto  con  le  intitolazioni  in  rosso,  fu  costretto  ora  a  scrivere  nei  mar- 
gini^, ora  ad  attaccare  la  rubrica  nello  spazio  bianco  lasciato  dal  capitolo  precedente 
in  fondo  al  rigo^;  ora  invece,  avendo  una  lunghezza  soverchia  di  spazio  disponibile, 

25   cercò  di  allargare  le  lettere  per  dare  un  aspetto  esteticamente  favorevole  all'insieme'. 
Ma  il  confronto  dei  codici  a  e  b  fornisce  altri  e  più  chiari  elementi   di  prova.     11 
codice  a  reca  nel  margine  e  negl'  interlinei  numerose  correzioni  ed  aggiunte.     Non  solo 
per  esse  si  emenda  il  testo  da  errori  sfuggiti  al  notaio  ;  ma  si  tende  a  chiarire  qual- 
che espressione,  a  precisarla,  perfino    a  modificarne    il  senso.     Alla  consuetudine  lui 

30  [Quod  mulier  legitime  dotata  ad  bona  paterna  non  possit  habere  regressum]  stabilen- 
dosi una  norma  di  diritto  successorio  che  ha  valore  solamente  "  existentibus  filiis  vel 
"  nepotibus  maschulis  „,  l'aggiunta  viene  a  precisare:  "  legitimis  ex  filiis  maschulis  „  ; 
nella  xlv    "  in  eo  patre    qui  non  dedit    suam    partem    filio    emancipato    de    domibus. 


^  La  forma  abbreviata,  che  usa  sempre  nelle  addi-  *  Ad  esempio,  nella  consuetudine  xl villi  :   il    mi-    io 

zioni,  cioè  la  croce  con  quattro  punti,  niatore  infatti  è  costretto  a  scrivere  la  rubrica  nel  mar- 

^  Infatti  quest'aggiunta  non   fu  trascritta  nel  co-  ginc  superiore  della  pagina,  e  nel  poco  spazio  lasciato 

dice  ò.  in  bianco  dal  testo  del  capitolo  precedente. 

^  Egli  destinò  alle  rubriche    due  righe   nella   con-  ^  Vedi  la  nota  precedente  ;  così  anche  nelle  consue- 

suetudine  i,  una    riga  intera   nelle  consuetudini  ii,  iii,  tudlni  xxxiv,  xxxvii  ecc.  ij 

v,   vi,  VII,  vili,  IX  ecc.  ;   due    mezze  righe   per  le   con-  *  Dalla  xxiii  in  poi,  per  quasi  tutte  ;  vedi  la  tav.  IX 

suetudini  xxvui,  xxxi,  l,  lii,  lui   ecc.;   mezza  riga  in  annessa  al  cit.  volume  dei  xMM.   GG.  UH. 
quasi  tutte  le  altre,  '  Cf.  le  consuetudini  v,  xxix,  xxxi,  lv. 

aS 
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"  vincis  et  tcrris  „  si  completa  "  et  mobili  „  ;  nella  xlv  ad  "  apensate  „  si  fa  seguire 
"  vel  non  apensate  „;  nella  lii  alla  frase  "et  hoc  si  maritus  habuerit  ascendentes 
"  vel  descendentes  „  si  pone  a  riscontro  "  si  vero  non  habuerit  ascendentes  vel  de- 
"  scendentes  „  per  dare  più  chiarezza  alla  proposizione  seguente;  e  così  ancora.  Queste 
parole  sono  a  volte  di  mano  del  notaio  copista',  a  volte  di  una  scrittura  brutta  e  5 
tremolante^;  e  appunto  di  questa  mano  sono  le  aggiunte  marginali  o  interlineari  che 
modificano  il  testo,  di  mano  invece  del  copista  sono  quelle  che  lo  emendano.  È  vero- 
simile che  queste  parole  inserite  nel  margine  e  negl' interlinei  del  codice  a  siano  cor- 
rezioni fatte  collazionando  la  copia  sull'originale  ?  Sarebbero  allora  di  una  sola  mano, 
e  si  limiterebbero  a  correzioni  d'errori,  non  già  costituirebbero  modificazioni  sostanziali  IC 
al  testo  originario.  Ad  ogni  modo,  tutte  queste  aggiunte,  qualunque  sia  la  mano  cui  aj>- 
partengono,  sono,  nel  codice  bj  incorporate  al  testo  delle  Constiefudini-  resta  perfino 
la  evidente  traccia  d'  un'  omissione,  derivata  dal  posto  in  cui  fu  collocata  una  correzione 
nel  codice  a^.  La  spiegazione  naturale,  òvvia  più,  verosimile  è  che  il  codice  b  derivi 
dal  codice  a;  ma  il  codice  b  è  trascritto  da  una  copia,  certamente  perduta,  dell'auto-  \l 
grafo*,  e  il  codice  a  è  senza  dubbio  l'autografo,  la  famiglia  dei  codici  così  risultando: 


a  (di  Gìo.'' Villani) 

I 

x'  (di  A.  Milioli) 

1 

b  (di  N.  Dionisii) 


In  questo  modo,  tutto  ad  evidenza  si  spiega.  Alberto  Milioli,  come  trascrisse  in  2C 
autentico  gli  originali  degli  Statuti  àdX  1265  al  1270,  così  nel  1247  aveva  copiate  le 
Consuetudini  dall'autografo  dì  Giovanni  Villani,  senza  dimenticare  di  apporre  in  fine 
quelle  medesime  formole  di  autenticazione,  che  troviamo  anche  negli  apogi-afi  degli 
Statuti.  La  copia  si  logorò  probabilmente  per  l' uso  (tanto  che  la  si  trascrisse  nel 
cartulario  del  Comune,  nel  1269-1270);  e  rimase  solamente  l'autogi-afo,  che  ci  pervenne  25 
aggregato  agli  statuti  del  1265.  Infatti,  nella  copia  di  Alberto  ÌMilioli(Z')  è  facile 
rintracciare  quelle  particolarità  ortografiche  e  quei  grossolani  errori  nel  latino  degli 
Statuti,  che  1' I  lolder-Egger  ha  avuto  il  torto  di  non  studiare  a  sufficienza,  per  scio- 
gliere la  questione  intorno  all'autore  delle  due  Cronache  reggiane":  particolarità  delle 
quali  è  scevro  il   codice  a  che  riteniamo,  senza  dubbio  alcuno,  l'originale  ^  30 


>  Cf.  facs.  9,  tav.  III. 

2  Cf.  facs.  S,  tav.  III. 

'  Nella  consuetudine  xxxv  il  copist.i,  a  opera 
finita,  dovette  fare  una  lunga  e  grave  correzione,  e,  non 
5  avendo  altro  posto,  inserì  la  stessa  nello  spazio  rima- 
sto in  bianco  nella  rubricazione  del  capitolo  seguente, 
alla  fine  della  seconda  riga.  Questa  correzione  sfugge  fa- 
cilmente all'occhio;  si  vede  pertanto  che  anche  Alberto, 
avendola  avvertita  soltanto  nel  ricopiare  la  lubrica  se- 
xo  guente,  l'aggiunse,  con  una  chiamata,  in  fine,  percliè  an- 
che il  notaio    Dionisii  pone  la   frase   aggiunta,   con  uà 


richiamo,  in  fine  del  capitolo. 

*  Cf.  l'autenticazione  di  Alberto  Milioli  nella  nota  5 
delia  p.  395. 

^  Egli  ebbe  solamente  ad  avvertire  che  Alberto  è 
quasi  ignaro  della  lingua  latina.  Cf.  Prefazione  cit., 
pp.  33S-339.  Cf.  anche  Waitz,  oJ>.  cit.,  p.  519  sgg.  e  Dove, 
oJ>.  cit.,  pi%  23-31. 

^  Alberto  tende  a  fare  dei  tratti  in  più  negli  ;/;, 
negli  n  uniti  con  i  o  con  n,  in  tutte  le  lettere  a  tratti 
brevi  paralleli;  a  sbagliare  la  collocazione  delle  doppie, 
a  confondere  la  sillaba  co  con  quo,  a  scambiare  la  s  finale 
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Ecco  dunque  una  delle  pretese  scritture  librarie  di  Alberto  rivelarsi  scrittura  non 
affatto  libraria,  né  di  Alberto,  semplicemente  perchè  di  un  altro  notaio. 


*  « 


Veniamo  finalmente  alla  scrittura  delle  note  :  l'ultima  forma  della  calligrafia  libra-  ^'deiia  cv^S.^ 
5  ria,  che  dal  Dove  e  dall' Holder-Egger  viene  citata  a  sostegno  dell'identità  di  Alberto 
Milioli,  autore  o  trascrittore  del  Liber,  con  l'autore  della  Cronica  Imperatorum^.  Alla 
semplice  asserzione  che  in  queste  note  "  in  parte  di  scrittura  minuta,  il  cui  contenuto 
"è  però  riassunto  nell'indice,  sempre  scritto  dalla  prima  mano,  compaiono  nondimeno 
"  le  lettere  caratteristiche  della  seconda  mano,  ora  sole,  ora  unite  a  quelle  della  prima; 
10  "  come,  all'inverso,  nell'elenco  dei  vescovi  compare  in  alcune  notizie  la  prima  mano  più 
"  elegante  „  ^,  io  oppongo  le  seguenti  osservazioni  : 

1.  Senza  dubbio,  le  note  del  Liber  appartengono  in  piccolo  numero  alla  stessa 
scrittura  del  testo  a.,  ma  per  lo  più  alla  scrittura  della  Cronica,  /3.  Però,  a  nessuna 
delle  note  scritte  dalla  seconda  mano  si  riferisce  l'indice;  nessuna  quindi  di  tali  note 

15  può  dimostrarsi  anteriore  alla  compilazione  dell'indice  stesso^. 

2.  Se  le  note  del  Liber  sono  ora  di  mano  a  ora  di  mano  ^,  non  mai  le  lettere 
delle  due  scritture  si  trovano  usate  promiscuamente  in  una  sola  nota  ^. 

3.  Le  note  della  Cronica  e  dei  Cataloghi  in  fine  si  debbono  alla  stessa  mano  che 
vergò  il  testo,  e  sono  per  lo  più  rimandi  al  Liber^  numerati  con  le  lettere  dell'alfa- 

20  beto  latino  ^ 

Quanto  al  primo  punto,  basti  notare  che  l'indice  del  Liber  si  riferisce  sempre 
al  testo,  non  mai  alle  aggiunte.  Solo,  posteriormente,  negl' interlinei  o  nei  margini 
dell'indice  (quindi  fuori  della  compagine  originaria  dell'indice  stesso)  troviamo  le  se- 
guenti parole®; 

25  P  al  cap.  cxxx:    "Et    in   predicto  capitulo    est   positum    de   lohanne    papa  Vili 


con  la  X  (anche  nel  plurale  dei  nomi),  il  d  col  t.  Si 
aggiungano  grossolani  errori  di  grammatica;  ad  esem- 
pio: "prò  faciendi  citadia,,.  Ecco  qualche  esempio  de- 
gli errori  introdotti  nella  copia  delle  Consuetudini  : 


Cod. 


Cod.  b 


IO 


15 


20 


p 

otoc. 

Botiacursum 

Bonacursium 

Ualuesnera 

Ualiuisneria 

Bonuisinum 

Boiiiuisinuni 

e. 

I 

coadunati 

ciuoadunati 

auferatur 

aufferantur 

auferri 

aufferi 

e. 

II 

faciuiit 

fatiunt 

e. 

IV 

lis 

lix 

e. 

IX 

apud 

aput 

e. 

X 

expelleretur 

expelliretur 

e. 

XII 

redire 

reddire 

e. 

XIII  faciat 

fatiat 

e. 

XIV 

custodes 

custodex 

e. 

XV 

prò  facienda  citadia 

prò  faciendi  citadia 

e. 

XVI 

inuasa  ecc. 

in  nassa 

Anche  notiamo  che  mentre  il  cod.  a  ha  "Lambcr- 


"  teschus  de  Lamberteschis  „,  il  cod.  b  ha  "  Lambertescus 
"  de  Lambertescis  „  come  il  Liber  de  temporibus:  cf.  p.  5i4' 

'  Cf.  Dove,  of,  cit.,  p.  2 1  ;  Holder-Egger,  Prefa- 
zione cit.,  p.  342  e  Zur  Doppelchroni^-:  cit.,  p.  279.  25 

'^  Le   parole  sono  del    Dove,  op.  cit,',   l' Holder-Eg- 
ger nella  prefazione  al  Liber,  a  p.  433,  dice:  "  Atque  inter 
"  additamenta  Libri  de  temporibus  Alberti  manu  scripta 
*  invenis  etiam  quaedara,  cuius  scriptura  simillima  est  ci 

Cronicae  imperatorum  ;,.     Quanto  all'elenco  dei  vesco-    30 
vi,  vedi  p.  391,  nota  3. 

^  Che  lo  stesso  indice  sia  stato  compilato  ad  opera 
finita,  vedi  Dove,  op,  cit.,  pp.   1S-19. 

^  Questo  neppure  l' Holder-Egger  sembra  ammet- 
tere.    Cf.  la  nota  precedente,  n,  2.  35 

^  Non  sono  numerate  le  note  agli  elenchi  dei  ve- 
scovi e  degli  abati  di  San  Prospero,  in  fine. 

^  Non  ho  tenuto  conto  delle  poche  aggiunte  o  cor- 
rezioni, fatte  specialmente  alla  numerazione  dei  capitoli, 
che  non  si  riferiscono  alle  aggiunte  margnali.  40 
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*  et  de  Cariilo  imperatore  tercio,  secundum  qiiod  donavit  iasulam  Su^\nrie  episcopo 
"Paulo  Reg.,  et  est  positum  in  margine  „  ^  ]Ma  quest'aggiunta  all'indice,  cobi  come 
l'aggiunta  al  capitolo  relativo  senza  alcun  dubbio  è  della  stessa  mano  dello  scrittore 
del  fJber ;  vi  si  notano  infatti,  ad  evidenza,  le  lettere  a  tratti  lunghi.  Il  copista,  che 
aveva  dimenticato  il  papa  Giovanni  Vili,  accortosene  ad  opera  finita,  aggiuase  il  pa-  5 
ragrafo  in  margine,  e  si  curò  d'inserirne  la  citazione  nell'indice.  Xon  così  a\Tebbe 
potuto  fare  lo  scrittore  di  tutte  le  altre  note  (di  mano  /?),  troppo  numerose;  e  si  che 
l'autore  del  Liber  aveva  pure  dimenticati  altri  papi  :  Nicolò  III  e  Martino  IV,  ad 
esempio.  L'anonimo  correttore  del  testo  aggiunge  quindi  (nella  sua  scrittura />)  due 
lunghi  capitoli  in  margine  ",  ma  non  si  prende  affiitlo  la  briga  di   citarli  nell'indice  ^   IO 

2"  ai  capp.  ccLXViii  e  cclxxxvii  "  et  de  festo  corporis  Christi,  quod  iastituit 
"  celebrandum  „  *  e  "  et  de  inventione  corporis  sancii  Vencrii  confessoris  in  ecclesia 
"  Sancti  Prosperi  de  Castello  „  ^;  ma  queste  parole  sono  scritte  dalle  due  mani  C  ed 
Ej  del  secolo  XIV,   che  scrissero  tali  aggiunte  ai   paragrafi  opportuni  ^ 

Il  Dove  doveva  invece  badare  assai  più  al  confronto  dell'indice  col  testo  del  15 
cap.  CCLXI '.  L'intitolazione  del  paragrafo,  riportata  dall'indice,  finisce:  "et  de  re- 
"  probatione  doctrine  Ioachim  per  predictum  papam  et  ecclesiam  Romanam„.  Invece, 
al  corrispondente  passo  del  testo,  furono  raschiate  le  parole  finali  e,  parte  nel  luogo 
rimasto  bianco,  parte  nel  margine,  s'inserisce  un  lungo  elogio  dell'abate  Gioachino^. 
Dunque,  le  parole  dell'indice  corrispondono  a  quanto  era  originariamente  nel  testo  20 
(un  passo  cioè  di  Martin  Polono)  ^;  mentre  il  sentimento  gioachinita  di  chi  corresse  e 
postillò  il  Liber  ^^  ebbe  a  portare  una  non  leggera  modificazione  al  contenuto  del 
capitolo. 

Se  pertanto  la   Cronica  fu  scritta    col  Liber    dinanzi,  se    le    note    del    Liber    non 
sono  citate  nell'indice,  tutto  ciò  che  è   scritto  colla  scrittura  /?  ha  carattere  evidente  25 
di  posteriorità  su  tutta  la  compagine  primitiva  del  Liber ,  su  tutto  ciò  che  ci  è  per- 
venuto nella  scrittura  a. 

Quanto  al  secondo  punto,  la  prova  migliore   che  le  note  sono  o  della  scrittura  a,  o 
della  scrittura  /9,  e  non  mai  di  scrittura  promiscua,  ci  viene  fornita  dalla  fotografia.     Per 
evitare  che  mi  si  rimproverasse  d'aver  scelto  a  mio  comodo  le  note,  riprodussi  dalla  30 
prima  tavola  unita  all'  edizione  tedesca  del  Liber  ^^  due  note  marginali  consecutive,  e 
le  feci  ingrandire  alle  dimensioni  approssimative  delle  lettere  del  testo  ^".     INIentre  la 


>  Cf.  Liber  de  temJ>onbus,  ediz.  cit.,  p.  357.  9  Cf.  MM.  GG.  HIT.,  Script.,  voi.  XXII,  p.  440. 

*  Id.,  pp.  549  e  557.  '"  Anche  se  si  ammette,  come  fa  il  Dove  (pp.  42-45) 

*  Id.,  p.  369,  nota  I  ;  p.  3*0,  nota  a.  che  questo  sentimento  derivi  dalla  lettura  della  Cronaca 

*  Id.,  p.  367.  di  Salimbene,  non  si    può  negarlo  al    compilatore   della    15 
5               ^  Id.f  p.  369.  nota,  se  per  esso  costui  si  permette  quanto  non  si  era 

*  2d.,  p.  527  (di  mano  C  del  secolo  XIV)  e  p.  547  fatto  lecito  che  in  pochi  luoghi:  di  raschiare  cioè  il  te- 
(di  mano  E  del  secolo  XIV).     Vedi  per  questa  a  p.  40S.  sto,  anziché  aggiungere  il  passo  totalmente  in  margine. 

■^  Questo  confronto  è  stato   fatto   dall'IloUler-Eg-  "  Cioè  la  tav.  II  annessa  al  voi.  XXXI   dei   MM. 

ger  nel  Lihcr  de  temporibus,  a  p.  366,  nota  2  \   dal  Dove  GG.  HH.,  Script.  20 

IO    a  pp.  42-43.  '*  Cf.  i  facs.  18,  19  e  20  della  tav.  II.     Il  fac3.   19 

*  Cf.  Lihcr  de  iemporihiis,  pp.  534-525.  è  la  nota  alle  dimensioni  naturali. 
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scrittura  delle  due  note,  alla  grandezza  naturale,  può  dare  l'illusione  di  qualche  somi- 
glianza (ed  è  ammissibile  l'imitazione,  anche  inconscia,  delle  forme  scrittorie  del  testo 
in  chi  fa  un'aggiunta  marginale  destinata  a  completarlo),  ingrandita,  presenta  i  due 
distinti  tipi  di  scrittura:  l'una  con  le  forme  svolazzanti,  quella  cioè  del  Liber  («)  :  l'al- 
5  tra  stentata,  irregolare,  con  le  lettere  lunghe  mozzate,  quella  cioè  della  Cronica  (J3).  Il 
fenomeno  inverso  accade  rimpicciolendo  invece  le  lettere  del  testo  alle  dimensioni  di 
quelle  delle  aggiunte  marginali  '. 

L'ultimo  punto  infine  non  ha  bisogno  di  altra  discussione,   dopo  quanto  dicemmo 

sull'elenco  dei  vescovi  ^,  per  il  quale  di  nuovo  rimandiamo  al  facsimile  della  tavola  II. 

10  Pertanto,  come  il  Liber ^  nel  testo  e  nell'indice,   è  senza  dubbio  anteriore  a  quanto  è 

scritto  coi  caratteri  librarli  della   Cronica y  l'intero  codice  della  Cronica  non  dà  affatto 

pagine  o  note  o  anche  solo  parole  scritte  coi  caratteri  notarili  del  Liber. 

Per  ammettere  dunque  che  Alberto  Milioli  sia  lo  scrittore    della   Cronica  linfe-  Jrocedimento^del 

1,  11M  «1  -i-  •     *^"^  cronisti. 

ratorum  bisognerebbe  credere  che  il  nostro  notaio,  dopo  aver  compilato  in  caratteri 

15  notarili  interi  codici  di  leggi  e  cronache,  nel  tèsto,  e  nelle  note,  con  una  scrittura 
che  va  dall'accuratissima  alla  trascuratissima,  ma  che  sempre  conserva  le  stesse  forme  ^, 
ad  un  tratto,  forse  per  qualche  fenomeno  fisiologico,  non  fu  più  capace  di  vergare 
una  riga  sola  con  tale  scrittura .... 

Per  fortuna,  nessun  argomento  dell' Holder-Egger  o  del  Dove  regge  ad  un  esame 

20  accurato.  Potrà  sembrare  strano  che  solamente  a  somiglianze  estrinseche  abbiano  i 
due  studiosi  poggiate  le  loro  conclusioni:  ma  forse  ancor  peggio  sarebbe  loro  in- 
colto, se  fossero  (come  faremo  noi)  discesi  all'esame  del  contenuto  nelle  due  Crona- 
che *.  Ad  ogni  modo,  se  una  questione  tanto  intricata  lasci  era  qualche  dubbio  nel- 
l'animo di  chi  legge,  un  attento  esame  degli  annessi  facsimili  non  potrà  che  dissiparlo. 

25  Non  si  tratta  d'intere  pagine  di  codici  (troppo  grande  ne  sarebbe  stato  il  numero, 
troppo  grave  il  dispeadio)  ;  i  frammenti  riprodotti  mirano,  più  che  altro,  ad  orientare 
il  lettore  fra  i  grandi  facsimili  annessi  all'edizione  dei  Alonuiiienta.  Le  tavole  III  e 
IV  mettono  in  evidenza  le  varie  scritture  di  Alberto,  in  contrapposto  a  quella  del 
notaio  delle   Consuetudini^   Giovanni  Villani;  la  doppia  tavola  II  (che  si  potrà  confron- 

30  tare  colla  IV)  reca  alla  sinistra  le  scritture  riferibili  alla  mano  a  del  Liber,  a  destra 
quelle  di  mano  /?,  si  trovino  esse  nella  Cronica  o  nel  Liber,  S'aggiungono  poi  po- 
che righe  di  altre  mani;  alcune  del  collaboratore  di  Alberto  negli  statuti,  altre  del  con- 
tinuatore del  Liber  per  gli  anni  dal  1285  al  1290.  La  identità  dello  scrittore^  ri- 
sulterà evidente  solo  paragonando  la  prima  parte  del  codice  estense,  cioè  il  testo  del 

35  Liber,  con  tutte    le  varie,   ma    sempre  caratteristiche  scritture  del  notaio  reggiano. 


'  Cf.  le  lettere  rimpicciolite  nel  facs.  4  della  tav.  I,  stione  non  lieve  danno  gli  recò   l'opinione  che  le  note 

^  Vedi  retro,  a  p.  391.  del  Liher  siano  dello  stesso  compilatore  del  testo. 
3  Vedi  retro,  a  p.  393-94.  •''  Evidentemente,  se  sì  toglie  a  chi  scrisse  il  testo 

*  Soltanto  indirettamente   qualcuna    fu    accennata  la  paternità  delle  note,  si  viene  ad  annullare  un  grave    io 

5    dall'Holder-Egger  nel  suo  lavoro  citato  sulla  cronaca  d!  argomento  a  favore  dell'identità  del  coJ>isia  Qon  Vantare 

Sicardo;  cf.   la    nota  4  a  p.  303.     Ma  in  tutta  la  que-  dell'opera. 
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Due  mani  dislintc  si  rintracciano  dunque  nel  codice  cstease  M.  1,  7.  Un  primo 
calligrafo  (probabilmente  Alberto  Milioli)  scrisse  o  trascrisse  il  Liber  de  Temporibus 
et  aetatìbus.  Poche  volte  occorse  a  costui  d'aggiungere  note  in  margine  (generalmente 
per  riassumere  il  contenuto  di  leggende  in  versi  riportate  dallo  Speculum  Reginn  di 
Gotfrido)  ;  ma  se  queste  note  avevano  speciale  importanza,  il  cronista  ebbe  cura  di  5 
trascrivere  negl' interlinei  o  nel  margine  dell'indice  l'intitolazione  del  nuovo  paragra- 
fo. Un  nuovo  cronista,  avendo  nuove  fonti  tra  le  mani,  peasò  di  completare  l'opera. 
E  da  che  il  Liber  era  una  specie  di  cronaca  dei  papi,  volle  porgli  a  riscontro  una 
cronaca  degl'imperatori,  imitando,  cosi  come  il  metodo  di  composizione,  anche  le  forme 
di  scrittura  e  d'ornamentazione  che  aveva  sott'occhio,  nel  codice.  Questa  seconda  10 
cronaca  era  forse,  sul  principio,  destinata  ad  essere  opera  a  st'  ;  ma  l'autóre,  a  un 
certo  punto,  pensò  che  non  valeva  la  pena  di  ripetere  notizie  già  esistenti  nel  Liber, 
cui  la  cronaca  poteva  bene  restare  annessa;  cominciò  così  a  citare  nel  testo,  capitolo 
per  capitolo,  i  paragrafi  corrispondenti  dell'altra  istoria;  e  per  la  parte  precedente, 
dove  non  si  era  curato  di  farlo  nel  testo,  introdusse  più  tardi  le  citazioni  in  margine,  15 
marcandole  con  le  lettere  dell'alfabeto  latino.  In  pai-i  tempo,  completò  il  Liber  con 
aggiunte  marginali  lunghe  e  numerose,  spesso  in  contraddizione  col  testo:  come  e 
quando  si  vedrà  nella  seconda  parte   di  questo  lavoro. 

Con  questa  ipotesi  cade  l' inverosimiglianza  di  diversi  fatti  e  cioè  :  che  uno  scrittore 
faccia,  non  due  redazioni  di  una  stessa  cronaca,  ma  due  cronache  degli  stessi  fatti,  de-  20 
stinate  a  restar  annesse  l'una  all'altra;  che  un  copista-miniatore,  pur  conservando  tutte 
le  forme  d'ornamentazione  già  usate  in  un'altra  sua  opera,  cambi  del  tutto  invece  la 
scrittura;  che  un  cronista  citi  continuamente  un  proprio  lavoro,  senza  far  cenno  ch'egli 
ne  è  l'autore  ^.     Ma  v'  è  di  più. 

Il  Dove  ha  notato  che  nel  margine  del  Liber  l' autore  ripete,   in  non  pochi  punti,   25 
notizie  già  date  nel  testo  e  che  questi  duplicati  si  trovano  sempre  l' uno  di  fronte  al- 
l'altro^; ma  niuna  altra  spiegazione  dà  dello  strano  fatto  se  non  quella  di  una  evidente 
ma  troppo  ripetuta  dimenticanza  del  nostro  Alberto.     Il  quale    invece,   copiando  più 
tardi,  servilmente,  la  cronaca  di  Salimbene  in  un'altra  sua  opera,  avrebbe  avuta  me- 
moria tanto  tenace  da  ricordare  ciò  che  ne  aveva  utilizzato  per  il  Libro  dei  tempi . . . .  ^.   30 
Ora,  s'egli  avesse  pensato  a  due  scrittori  diversi,  questa  contraddizione  gli  sarebbe  stata 
risparmiata.     Ben  difficile  è  che  a  chi  vuol  completare  una  propria  opera  con  note  mar- 
ginali, accada  di  ripetersi  spesso;  più  verosimile  è,  invece,   che  chi  aggiunge,  in  lavoro 
non  proprio,  notizie  trovate  man    mano    in  altre    cronache,  sulla  città    di    cui  scrive, 
d'altro  non  si  preoccupi  che  di  aggiungerle  al  capitolo,  in  cui  si  narrano  i  fatti  di  quel-  35 
l'anno.    Facile  è  all'autore  ricordare  una  notizia  che  egli  stesso  ha  già  registrata;  all'oc- 
chio di  un  postillatore  invece  il  passo   ove  questa  già  si   trova  inserita    può    sfuggire 
facilmente,  specialmente  se  sia  non  sul  principio,   ma  nel  mezzo  del   capitolo  *. 


^  Cf.  Dove,  loc.  cit.,  p.  20, 

*  /</.,  p.  45- 
^  Id.,  p,   104. 


*  Su  queste  ripetizioni  dovremo  tornare  più  tardi. 
II  Dove  non  ne  cita  che  alcune;   ma  il   loro  numero  è    5 
non  trascurabile,  e  il  loro  carattere  particolarissimo. 
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L'editore  tedesco  delle  due  cronache  si  è  pure  lasciato  trarre  in  inganno  da  un  ^™enTdu"parti 


preconcetto  pericoloso  quanto  infondato:  se  il  L'iber  de  Te?nporibus  è  opera  redatta 
in  un  periodo  di  tempo  non  eccessivamente  lungo,  la  Cronica  Imperatorum  sarebbe 
5  per  lui  addirittura  una  affrettata  compilazione  di  pochi  mesi  ^  Questa  è  la  ragione, 
egli  crede,  in  grazia  della  quale  dal  Liber  alla  Cronica  la  scrittura,  i  colori  dell'  in- 
chiostro, l'ornamentazione  delle  lettere  subiscono  un  peggioramento  non  lieve  ^ 

Soccorre  anche  in  questo  il  parallelo  di  un  altro  lavoro  scrittorio  del  Milioli.  Al 
volume  di  Statuti  ingrossato  nel   1265  dal  nostro  notaio,  il  Consiglio  generale    della 

10  città  volle,  nel  1268,  far  seguire  un  secondo  codice,  che  meglio  aggruppasse,  in  or- 
dine di  materie,  le  leggi  del  Comune.  Questo  nuovo  volume  (a  noi  pervenuto  mu- 
tilo del  primo  foglio,  ma  facilmente  integrabile  con  le  aggiunte  marginali  del  primo 
codice)^  fu  compilato  da  Alberto  Milioli  con  evidente  fretta  e  trascuranza;  névi  fu 
disdegnata  la  collaborazione  di  un  copista  meno  valente,   che  restava  in  sott'ordine, 

15  lasciando  al  principale  quasi  sempre  la  cura  delle  parti  in  rosso*,  sempre  quella  delle 
piccole  e  grandi  iniziali  ai  capitoli.  Pertanto,  la  scrittura  si  peggiora  in  accuratezza 
e  regolarità,  pur  non  cambiando  nella  forma  sostanziale  delle  lettere;  e  così  pure,  se 
le  iniziali  ai  capitoli,  grandi  e  piccole,  non  cangiano,  si  muta  radicalmente  la  loro 
ornamentazione.     Esse  nel  primo  codice  di  Statuti  e  nel  Liber  appartengono  alla  solita 

20  capitale  romana,  modificata  dalle  forme  più  arrotondate  dell'onciale,  cui  s'intreccia  la 
filigrana  azzurra  o  rossa,  all'inverso  del  colore  della  lettera.  Questa  filigranatura  è 
sempre  molto  sviluppata:  riempie  le  pancie  delle  lettere  tondeggianti,  o  s'intreccia 
alle  gambe  diritte;  e  termina,  in  alto  e  in  basso,  con  svolazzi  capricciosi,  che  assu- 
mono   spesso  la   forma  di  corno  o  di  un  curioso  ventaglio  ^     Le  lettere  maggiori  si 

25  distinguono  solamente  per  una  più  complicata  ornamentazione,  ma  non  si  discostano 
dai  soliti  due  colori  e  non  rifuggono  dagli  svolazzi  a  ventaglio  ®.  Quando  però  Al- 
berto non  vuole  perder  tempo,  quando  cioè  minia  il  secondo  codice  degli  Statuti, 
sostituisce  a  questi  ornamenti,  un  poco  d'impegno,  una  semplice  linea  retta,  di  rosso 
o  d'azzurro,   che  attraversa  verticalmente  le  lettere    tondeggianti,   o  che  si  stende  in 

30  senso  parallelo  alla  gamba  verticale  dei  Tj  degli  /,  degli  F.  Così  accade  nelle  Con- 
suetudini'^ y  delle  quali  sappiamo  che^ Alberto  miniò  le  intitolazioni  e  le  iniziali;  e  così 


del  codice. 


'  Cf.  Prefazione  cit.,  p.  339;  Dove,  loc.  cit.,  p.  31. 

*  Cf.  Prefazione  cit.,  pp.  349,  351;  Dove,  p.  85  sg. 
^  Si  segui  il  metodo  di  annotare  ad  ogni  capitolo 

del  primo  codice  il  luogo  preciso  nel  quale  doveva  essere 
5  trasportato  nel  secondo.  Si  posero  perciò,  in  margine, 
al  protocollo  del  primo  volume,  le  parole:  "..,.  Statu- 
ita, in  generali  conscilio  comprobata,  confuse  et  inor- 
"  dinate  posita  in  antiquo,  ad  utilitatem  laborantium 
"  circa  ipsa  nunc  discreta  in  sex  libris  et  congruis  titulis 
"  declarata ... .  „  ecc. 

*  Erroneamente  l'Holder-Egger  in  Nach.  cit.,  p.  283 


IO 


dice:  "  L'altro  scrittore  non  era  in  grado  di  eseguire  le 
"iniziali  abilmente  e  di  scrivere  le  rubriche  col  minio: 
"  oppure  Alberto. . . .  non  dovette  affidarle  a  lui  ;,.  S'egli 
avesse  ben  guardato,  si  sarebbe  accorto  che  nel  libro  V 
molte  rubriche  dei  capitoli  sono  di  mano  del  nuovo  co- 
pista. Cf.  la  nota  5  a  p.  405. 

5  Vedi  11  facs.  28,  tav.  II. 

*  Per  le  lettere  piccole,  vedi  i  facs.  ai,  22,  35  e  26, 
della  tav.  II,  per  le  grandi  i  facsimili  uniti  al  volume 
citato  dei  Monumenta. 

'  Vedi  facs.  23  della  tav.  II, 
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dovrebbe  avvenire  anche  nella  Cro?iica  liiiperatorunij  se  veramente  nel  copista  si  fosse 
accolta  quella  fretta,  che  il  Dove  e  1' I  lolder-Egger  gli  attribuiscono,  Ma,  al  con- 
trario, tutto  ci  farebbe  supporre  nello  scrittore  di  quest'ultima  opera  non  una  evidente 
trascuratezza,  ma  la  fatua  pretenziosità  dell'amanuense,  che  ci  terrebbe  ad  emulare  un 
collega,  lo  scrittore  del  Lìber.  L'ornamentazione  delle  iniziali  grandi  e  piccole  non  5 
è  resa  più  semplice:  non  ò  l'accuratezza,  la  precisione,  che  mancano;  sì  bene  Tabililà: 
le  lettere  sono  più  goffe,  la  filigrana  meno  svelta  ed  elegante,  meno  sicura;  ed 
anche  i  colori  (lo  ammette  lo  stesso  Holdcr-Egger)  peggiorano  di  qualità  ^  Il  che 
è  pure  apprezzabile,  se  si  riflette  che  i  segreti  di  composizione  dei  colori  costituivano 
forse  una  delle  difficoltà  nell'arte  della  miniatura  ^  Quanto  alle  lettere  maggiori,  esse  10 
sono  generalmente  capolavori  di  cattivo  gusto,  benché  imitate  da  quelle,  non  prive,  di 
eleganza,  degli  Statuti   e  del  Liber. 

Infine,  la  parte  del  codice  che,  secondo  l'Holder-Egger  e  il  Dove,  è  scritta  con 
maggior  cura  e  in  più  lungo  spazio  di  tempo,  il  Liber  de  Temporibus^  non  ci  offre 
che  una  piccola  figuretta  a  colori,  in  capo  al  testo  ^,  l'immagine  di  Gesù  Cristo:  tra-  15 
duzione  forse  di  quel  segno  (derivazione  del  Chrismon)  che  i  notai  solevano,  nelle 
loro  scritture  private,  mettere  in  testa  al  documento,  con  la  verbale  invocazione  della 
divinità;  in  omaggio  al  precetto  di  san  Paolo:  "  Omne  quodcumque  facitis  in  verbo 
"  et  in  opere,  omnia  in  nomine  domini  nostri  lesu  Christi  „*.  Invece,  la  Cronica  ha 
la  pretesa  di  presentarci  delle  illustrazioni  del  testo  ;  e,  quantunque  più  breve  del  Liber ^  20 
reca  tre  grandi  figure  a  colori  ^  Una  di  esse  è  la  rappresentazione  della  famosa  leg- 
genda di  Augusto  e  della  Sibilla,  che  stando  sulla  via,  innanzi  alla  porta  di  una  basilica, 
mostrano  a  dito,  nell'alto,  in  un  ovale  cosparso  di  nubi,  la  Vergine  col  figlio  sulle 
ginocchia  e  due  teste  di  angeli  ai  lati®.  Più  innanzi  occorre  l'immagine  di  Carlo 
Magno,  con  la  corona,  la  spada  e  il  mantello;  lineamenti  e  costume,  più  che  alla  de-  25 
scrizione  che  ce  ne  lasciò  Eginardo,  somiglianti  a  quelli  dell'imperatore  Augusto,  nella 
miniatura  della  Sibilla.  Finalmente  sotto  ad  un  porticato  romanico,  che  reca  inscritte 
le  sette  principali  persecuzioni  dei  Cristiani,  un  grande  uccello  con  sette  teste  coro- 
nate e  la  coda  di  serpe  terminante  anch'essa  con  una  testa  coronata,  ci  offre  l'evi- 
dente rappresentazione  simbolica  delle  persecuzioni  enumerate  nel  testo.  30 

Chi  confronti  queste  tre  figure,  e  specialmente  la  prima,  con  la  figuretta  di  Gesù  del 
Liber j  vedrà  che  quest'ultima  è  caratterizzata  da  un'impronta  di  maggiore  modernità', 
quantunque    tutte   appartengano    ad    un'arte    romanica   decadente,  di  carattere  locale. 


'  Vedi  facs.  34  e  37  della  tav.  IL  3  ^  foglio  \or.  Ci.  il  facs.  i  della  tav.  L 

*  Sul  segreti  per  la  composizione  dei  colori,  cf.  la  *  Ep,  ad  Coloss.,  Ili,  17.  io 

nota  di   Icilio   Guareschi,    negli    Atti    della   R.    Ac-  ^  A  foglio  92  x-,   107  1'  e  \i\  r.     Cf.  facss.  2,  3  e  4 

cademia  d.  scienze  di  Torino,  voi.  XI:  Osserva-  della  tav.  I.     Si  aggiungano   altri   schizzi   a  penna  nei 

e    zìoni  sul  "  De  arte  illuminandi  „  ecc.,  e  l'articolo  di  Curzio  margini. 

Mazzi,  Del  modo  di  comporre  Pazzurro  oUraynarino,  tratt.  ^  Vedi  nota  i   a  p.  3S4, 

di  fr.    Domenico    Baflo,    nella    Rivista    della    Bibl.  ''  Il  facsimile  fototipico,  mancando  dei  colori,  non    15 

e  degli  Archivi,  voi.  XVII  (1906),  p.  31  sg.  rende  forse  con  sufficiente  chiarezza  questo  carattere. 
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Tav.  1  -  Miniature  dei  Codice  Esten- 
se M.  1.  7. 

1.  -—   Figuretta    di  Cristo    (gr.    iiaTin. 

del  Ltber  de  femjwribus  (f.  10  r.  < 

2.  -    Augusto    e   la    Sii»illa   (2(3    della 

grand,  nat.)  della  Cronidi  hu- 
peratorum.  <f.  92  v.) 

3.  —  Carlo  Magno  (gr.  nat.)  della  Crc- 

ììiro  Imperatorum  (i.  107  r.ì 

I  Ra|i|'iesentazione  simbolica    delK- 

persecnzioni  Cristiane  <'iì]f»  delln 
gr.  nat.)  della  Cronica  Impera- 
torum (f.  121  r.~> 
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niatori  ? 


priva  perciò  di  tradizioni  artistiche.  La  rappresentazione  poi  di  Augusto  e  della  Sibilla 
(nella  parte  superiore  tracciata  solo  a  tratti  di  penna)  lasciano  trapelare  tali  caratteri 
d'arcaicità,  che  l'avvicinano  alle  miniature  bizantine.  E  logico  pertanto  supporre  che 
lo  scrittore  della  Cronica  cerchi  di  copiare  alla  meglio  una  figura  di  un  altro  codice 
5  più  antico;  mentre  chi  ha  tracciata  la  immagine  di  Cristo  ha  seguito  più  che  altro 
le  proprie  tendenze,  non  del  tutto  scevre  di  valore  artistico^. 

Del  resto  la  miniatura  in  quello  scorcio  di  secolo  doveva  in  Reggio  essere  ben 
poca  cosa:  anche  a  Bologna,  prima  di  Nicolò  di  Giacomo^,  si  restringeva  ai  fogliami 
secchi  e  uniformi  nella  parte  ornamentale  dei  codici   che  di    solito  chiude   le  pagine, 

10  servendo  loro  come  di  cornice^;  o  nelle  grandi  iniziali,  come  quelle  di  cui  Alberto 
arricchì  i  suoi  lavori  scrittorii. 

Ed  il  buon  notaio  doveva  essere  stimato  assai  nella   professione  sua  di  allumina-  "gta^a"*d?  mf* 
tore:  tutto  quanto  ci  resta  di  volumi  miniati  nell'Archivio  comunale,   o  appartiene  ad 
Alberto  Milioli,  o  venne  fatto  sotto  la  sua  direzione*.    Nel  secondo  codice  deorli  Sta- 

15  tuti  vediamo  di  fatti  un  altro  scrivere  il  testo  d'interi  libri  e  qualche  volta  anche  le 
rubriche;  ma  le  letterine  sono,  senza  dubbio^  di  Alberto;  e  l'opera  dei  due  s'intrec- 
cia talmente,  da  far  dubitare  si  tratti  di  un  maestro  e  d' uno  scolaro  che  lavorino  in- 
sieme ^.  Il  maestro  evidentemente  è  quel  magister  Albertus  Milioli j  cui  una  dispo- 
sizione statutaria  ordina  si  paghino  tre  lire  imperiali  per  l'ingrossatura  e  l'alluminatura 

20  di  alcuni  statuti^;  lo  scolaro  non  è  nominato  e  non  si  sa  chi  sia.  Ci  fu  dunque  in 
Reggio  (qualunque  ne  sia  stata  l'importanza  artistica)  una  scuola  di  miniatori?  La 
scarsissima  suppellettile  di  miniature  che  ci  offre  l'Archivio  reggiano,  mostra  il  per- 
durare, nel  secolo  XIV,  di  alcune  forme  ornamentali  delle  letterine;  ad  esempio,  gli 
svolazzi    a    ventaglio.     Ma   più    importante    è    la  testimonianza  che  ci   reca  la  storia 

25  della  miniatura  in  Bologna,  ove  il  grande  commercio  dei  libri,  in  grazia  del  celebre 
studio,  diede  ben  più  vigoroso  impulso  a  quest'arte.  I  nomi  dei  primi  miniatori  ci 
fanno  supporre,  alla  fine  del  duecento,  una  corrente  immigratoria  che  dalle  città  vicine 
si  creava  verso  quella  che  forniva  il  mezzo  di  facile  guadagno.  E,  fra  questi  pochi, 
tra  il   1286  e  il   1290,   troviamo  ricordati  Federico  e  Tiberio  da  Reggio:  due  artisti 


*  L'HoIder-Egger  tributa  lode  ad  Alberto  per  la  ^  Nel  libro  V,  per  esempio,  il  testo  vien  scritto 
sua  valentia  di  pittore  delle  grandi  iniziali.  Cf.  Nach.  dallo  scolaro,  le  rubriche  dal  maestro  ;  ma  subito  nella 
cit.,  p.  279.  seconda  pagina,  al   cap.  iii,   vediamo  anche   la  rubrica 

*  Era  spesso  la  professione  di  notaio  unita  a  quella  scritta   dallo   scolaro;    cosi    pure   i   capp.   xxxiii-xxxv; 

5    di  miniatore.  Cf.  Dallari  Umberto,  I  rotuli  dei  lettori  dal  cap.  lvi  fino  al  lxxi  (alla   fine   cioè  del  quaderno)    30 

legisti  ed  artisti  dello  Studio  Bolognese  dal  1384  al  1799  le  rubriche  sono  regolarmente  dello  scolaro;  seguono  an- 

(Bologna,  Merlani,  MDCCCXCI),  III,  parte  I,  p.  iv  sg.;  cora  rubriche  di  Alberto,  finché  agli  ultimi  capitoli  del 

Malaguzzi-Valeri  F.,  La  miniatura  in  Bologna  dal  XIII  libro  le  rubriche  mancano  affatto.    Il  libro  VI  è  sul  prin- 

al  XVIII secolo,  in  Kt eh.  stor.  it.,  serie  5%  voi.  XVIII.  cipio  scritto  dallo  scolaro  e   rubricato   da  Alberto,  poi 

10  ^  Cf.  Malaguzzi-Valeri    F.,    /  codici   miniati  di  scritto  e  rubricato  dal  solo  Alberto.     E   da  notare  che,    35 

Niccolò  di  Giacomo  e  della  sua  scuola,  in  Atti  e  memo-  con  la  rubr.    xxv   del  libro  VI,  al   bleu   delle  iniziali  è 

rie  della  R.  Deputazione  di  Storia  patria  per  sostituito  il  nero, 
le  Provincie  di  Romagna,  serie  3%  voi.  XI,  p.  134.  ®  Stai.  A,  libro  V,  cap.    xxvii:  "De  notarlo   sol- 

*  Si  noti  che  ogni  ufficiale  del  Comune  aveva  il  suo  "  vendo   qui   scripsit   statuta   et    ordinamenta   comunis 

15    notaio.  CtleConsuetud,  del  comune  di  Reggio,  cap.  ili.  "  Regli.  Rubrica  „;  vedi  p.  396,  nota  5.  30 
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che,  per  l'eth  in  cui  lioiirono,  si  possono  credere  scolari,  o  imitatori,  o  compagni  d'arte 
del  Notaio  reggiano'.  Era  uno  scolaro,  un  imitatore,  un  compagno  d'arte  di  Alberto 
anche  lo  scrittore  della   Crofiica  Iniperatorum? 


* 
*  * 


Dove  si  svolse,  intanto,  il  lavoro  dei  due  cronisti;  in  forza  di  quale  sentimento  5 
l'uno  tendeva  a  consociare  l'opera  propria  a  quella  dell'altro?  Non  poco  valore  as- 
sume, in  questa  parte  di  ricerche,  la  storia  esterna  di  un  codice.  Documenti  del 
secolo  XVI  ci  parlano  di  una  cronaca,  conservata  fra  le  pergamene  della  Cattedrale 
reggiana;  e  la  chiamano  Cronica  Ecclesìe  Alaiori.s.  Un  atto,  edito  dal  Tacoli  **,  ne 
riporta  numerose  notizie,  copiate  con  molti  errori  anche  di  cronologia:  eppure,  noi  10 
possiamo  riconoscervi  pagine  intere  del  Liber  de  Temporibus: 


Notizie  storiche   anonime. 

(compilate  nel  1525  circa) 

prese  dalla  Cronica  Ecclesie  Maioris 


Liber  de  Temporibus. 


Anno   1268.  Dominus  Manfredus  de  Saxolo  factus  In  millesimo  duccntesimo  I-XVIII"  anno.  Idem  do-    15 

fuit  Potestas  Regii  per  sex  Menses.  mnus  Manfredus  de  Saxolo  confirmatus  fuit  in  potesta- 

Dicto  anno  capta  fuit  Brandula  per  Mutinenses  et  tem  Reg.  per  alios  sex  menses 

Reginos  et  destructa.  

Dlcto  anno  in  festo  S.  Lucae,  Uxor  Regis  Caroli  

venit  Regium  cum  maxima  multitudine  Militum,  et  Pe-  Et  eodem  anno  Brandula  capta  fuit  per  Mutinenses    20 

ditum,  et  hospitata  fuit  in  Palatio  Domini  Episcopi,  ut  et  Reginos  et  destructa. 

recitatur  in  Chronica  Ecclcsiae  Majoris.  Et  eo  anno  in  festo  beati  Luche  uxor  domnl   rc- 

gis  Karoli  venit  Regiura  cum  maxima  multitudine  mili- 

tiim  et  peditum  et  cum  aliis  multls   hominibus    et  cum 

Anno  1269.  Dominus  Raj'mondus  de  Paradello  de  balesteriis   et  stetit  super  palaclum  domni  episcopi   et    25 

Provincia  Miles  Regis  Caroli  erat  Potestas  Regii.  ibi  hospitata  fuit 

Dicto    Anno    Castrum  Pizegolum  (sic)    destructum  

fuit  per  Reginos,  et  similiter  Thoanum  fuit   diruptum.  In  millesimo  ducentesimo  LXVIIII".  Domnus  Ray- 

Item  dicto  Anno  Tigurium  Ecclesiae  Majoris  fuit  mundus  de  Taradello   de   Provincia,  miles   domni  regis 

elevatum.  Karoli,  Reg.  potestas. ...  Et  castrum  Piceguluin  destru-    30 

ctum  fult  per  Reginos,  et  Thoanum  similiter  fuit  deru- 

patum.     Et  cvburium  (e.  T^-buriuro)  ecclesie  maioris  fuit 

Anno  1370.    Dominus    Oddo   de    Oddonibus   civis  levatum 

Perusinus  erat  Potestas  Regii.  

Dicto  anno,  primo   Martii   destructa  fuit   Domus  Eodem    millesimo   et  anno   post  sanctum   Petrum    3d 

Domini  Ravanini,  quae  fuerat  empta  per  Commune  Re-  domnus  Oddo  de  Oddonibus,  civis  de  Peruslo,  Reg.  po- 

gii,  et  quae  Domus  erat  in  confinibus  Platheae  a  latere  testas 

desupcr-,  et  die  Lunae,  et  sequenti  fuit  destructa  Domus  

Domini  Ugonis  Specialis,  et  postea  ibi  fuit  acdificatum 

Palatium  novum  Communis,  ut  in  dieta  Chronica  Eccle-  Et  eodem  anno  die  Veneris,  primo  die  Marcii  de-    40 

siae  Majoris.  structa  fuit  domus  domnl  Ravanini,  quc  empta  erat  prò 

Dicto  Anno  de  Mense  Aprills,  Dominica  Palmarum  comuni,  que  domus  in  confinibus  platee  a  latere  desupra. 

venit  Imperator  Costantinopolitanus,  l'idelicct  Paleolo-  Et  die  Lune  sequenti  fuit  destructa  domus  domni  Ugo- 

gus,  in  Civitate  Regii,  qui  ibat  ultra  Marc,  et  fecit,  sive  nis  Specialis,  et  postea  fuit  ibi  edificatum ....  palacium 


1  Malaguzzi-Valeri,  La  miniatura  in  Bologna  cit.,  ^  Tacoli  Niccola,  Parte  terza  delie  memorie  stori- 

p.  254;  Dallari,  op.  cit,,  p.  VI.  che  di  Reggio  di  Lombardia,  Carpi,  MDCCLXIX.  p.  263, 
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creavit  Militem  Dominum  Jacobinum  de  Rodelia  in 
domo  Fratrum  Minorum,  et  qui  Dominus  Jacobinus  te- 
nuit  magnam  curiam  in  Kalendis  Maji,  et  omnes  Juvenes 
de  Civitate  induerunt  se  de  novo,  et  post  donaverunt 
illas,  ut  in  dieta  Chronica  Ecclesiae  Majoris, 

(Tacoli,  op.  cit.,  pp.  263-263). 


novmn  comunis.  Et  eodem  anno  de  mense  Aprilis  die 
dominica  olìvarum  venit  domnus  imperator  Constanti- 
nopolitanus  in  Civitatem  Reg.,  qui  ibat  ultra  mare  ;  et 
eodem  die  fecit  domnum  Jacobinum  de  Rodilia  militem 
in  domo  fratrum  Minorum;  qui  domnus  lacobinus  te- 
nuit  magnam  curiam  in  Kalendis  Madii;  et  omnes  mili- 
tes  et  quasi  omnes  doncelli  induerunt  se  de  novo  de  ci- 
vitate Reg.  et  donaverunt  ipsas  robas. 

(Holder-Egger,  pp.  534-536). 


10 


Di  altri  brani  coincidenti  riporto  solamente  la  materia: 


a  E.  M. 

1370.  Notizia  intorno  a  Guido  da  Suzara. 
1370,  36  giugno.  Morte  di  Bonifacio  Fogliani. 

1370,  agosto.  Distruzione   dei  castelli  e  delle   case 
1 5    dei  Fogliani. 

1371.  "Ugolinus  de  SavignanO;,  podestà  di  Reggio. 
1271,  ultimo  di  marzo.  Passaggio  di  Filippo  re  di 

Francia. 

1271.  Carestia. 
20  1271.  I  Bolognesi  pongono  ottanta  *de  militibus  „ 

ai  confini. 

1371.  "  Deghus  de  Cancelleriis  de  Pistorio„  pode- 
stà di  Reggio;  assedio  di  Crovara. 

1273.  "  Tiberius  de  Rusticis  „    podestà  di   Reggio^ 
25  1273.  I  Minori  comprano  diverse  case,   e   ne  cac- 

ciano parecchie  famiglie  ecc. 

1373.  I  Bolognesi  giurano   guerra  ai   Modenesi;  i 
Reggiani  soccorrono  i  Modenesi. 

1271.  «Zoldus  {sic)  d.  Jacobi  de  Rubeis  de  Floren- 
30    "  tia  „  podestà  di  Reggio  "  per  artes  „  ecc. 

1373,  *  Odoardus  rex  Angliae  „  a  Reggio. 

1373.  Inizio  della   costruzione   del  nuovo   palazzo 
del  Comune. 

1373.  "  Zoldus  de  Cancelleriis  „  podestà  di  Reggio. 
35              1273.  Notizie  sul  palazzo  del  Comune  e  sulla  Veza 

di  Fogliano. 

1273,  settembre.  Venuta  di  Gregorio  X  in  Reggio. 

1274.  "Leonardus  de  Amatis  „  podestà  di  Reggio  ; 
acquisto  del  campo  della  fiera  per  parte  del  Comune. 

40  1274.  Controversie  di  Bologna.... 

1374.  Assedio  di  Faenza. 

1374.  È  scavato  il  Naviglio  nuovo. 

1274,  Si  termina  la  costruzione  del  palazzo  nuovo 
del  Comune. 
45  1275.  "Scolagius  de  Cavalcantis  „  pod.  di  Reggio. 

1376.  "Joannes  de  Piscarola^  podestà  di  Reggio. 

1276,  Concessione   di   camere   del   palazzo    nuovo 
"  ad  pensionem  mercatoribus  „. 

1376.  Inondazione    del   Crostolo   specialmente   nel 
50   Borgo  d'Ognissanti. 

1376.  Scoprimento  del  corpo  del  beato  Venerio. 


L,  d,  T. 

P-  536,  11.  33-36  e  p.  537,  11.  1-2. 
p.  537,  11.  2-5. 
p.  537,  U.  8-11. 

p.  538,  11.  34-35- 
p.  538,  11.  36-38. 

p.  539,  li.  8-12. 
P.  539,  "•  7-8. 

P-  539,  11-  13-31. 

p.  540,  II.  36-27. 
p.  54°,  11-  33-37. 

p.  540,  11.  37-38  e  p.  541,  11.  1-3,  12-13,  17-21  ecc. 
p.  542,  IL  8-13. 
p.  542,  11.  17-19. 

p.    543,   11.   30-3I. 

p.    543,   11.   9-10. 
p.    543,  11.    11-13. 

p.  543,  11.  13-16. 

p.  543,  11.  30-35  e  p.  544,  11.  1-3. 

p.  544,  11.  6-1 1. 
p.  544,  U.  16-17. 
p.  544,  11.  19-30. 

p.   544,   II.    30-31. 

p.  544,  II.  29-30. 
p.  546,  II.  31-33. 
p.  547,  11.  1-2. 

p.  547,  II.  13-18. 
P-  547,  11.  35-4°. 
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a  E.  M. 


\1TI.  "  Brcxanus  de  Sala  „  podestà  di  Reggio. 
1377,  7  luglio.  Morte  di  Ugolino  di  Fogliano. 

1277.  Spedizione  e  ricupero  di  Blsmantova. 
1377.  Presa  di  Guastalla. 

1278.  "  D.  Rex,  civis  Pistorii  „  podestà  di  Reggio; 
proibizione  di  chiudere  la  "  Taleata  „  ;  elezione  del  pri- 
mo capitano  del  popolo,  Ugolino  de'  Rossi. 


(Tacoli,  III,  pp.  263-367). 


L,  ci.  T. 


p.  550,  11.  7-8. 

p.  55°.  '•  38  e  p.  551,  1.  I. 

p.  551,  11.   1-2. 

p.  551,  U.  3-4. 

p.  551,  1.  33  sgg.  ecc. 


10 


{Ediz.  IIolder-Eoger). 


Ma  ancor  meglio  ci  soccorre  un  altro  documento,  inedito,  dell'Archivio  benedet- 
tino di  San  Prospero  "  De  vita  et  reliquiis  sancti  Prosperi  Episcopi,  Veneiii  presbi- 
"  teri  et  confessoris  et  locundae  virginis  „  .  E  una  specie  di  lavoro  polemico  sull'au- 
tenticità delle  reliquie  di  tali  santi;  ove  si  accusa  l'arciprete  Nicolò  Cambiatori^  di  15 
aver  tentato  di  mistificare  il  popolo  e  la  Chiesa:  "  Quem  domnum  Nicolaum  non 
"  minima  suspicio  est  manu  propria  apposuisse  seu  alterius  manu  apponi  fecisse  in  an- 
"  tiqua  Chronica  de  pergamenis  Ecclesie  maioris  Reginensis  capitulo  28  7°  postillam  il- 
"  lam,  cuius  tenor  talis  est:  —  Eodem  anno  „  scilicet  1276  "inventum  fuit  corpus  beati 
"  Venerii  confessoris  in  ecclesia  Sancti  Prosperi  de  Castello,  in  altari  ipsius  Sancti,  20 
"die  19  mensis  aprilis;  et  in  eodem  altari  reconditum  per  Nicolaum  Sancte  Regine 
"  Ecclesie  archipresbiterum,  in  presentia  populi  civitatis  Regine,  per  preconem  sollem- 
"  niter  congregati,  et  in  presentia  Ciericorum  et  Religiosorum  ipsius  Civitatis.  —  Que 
"  omnia  fictitia  et  falsa  merito  videri  possunt:  maxime  quod  non  ipso  textu  sunt,  sed 
"  tantum  in  margine,  non  eisdem,  sed  diversis  omnino  characteribus  apposita  „ .  Ora,  25 
al  paragrafo  citato,  in  margine,  e  di  mano  della  fine  del  sec.  XIII,  o  del  principio 
del  XIV  (mano  che  l' Holder-Egger  chiama  E)  sono  precisamente  le  parole  riportate 
di  sopra  ^;  nessun  dubbio  pertanto,  che  la  Cronica  Ecclesìe  Maioris  non  sia  da  iden- 
tificare con  la  nostra  doppia  Cronaca,  passata  a  Modena  dopo  il  1540*,  forse  al 
tempo  in  cui  si  riaccese  la  disputa  sulle  reliquie  di  san  Prospero  ^ 

Il  rinvenire  la  testimonianza  che  nel  Cinquecento  il  nostro  codice  giaceva  tra  le 
pergamene,  i  registri,  gli  Statuti  depositati  nel  secolo  XIII  dal  Comune  presso  la  sa- 
grestia del  Duomo  perchè  vi  si  conservassero  (e  la  prova  ne   verrh,   come  vedremo, 


30 


'  Il  documento  si  conserva  nel  K.  Archivio  di 
Stato  di  Reggio  Emilia,  Sezione  delle  Opere  Pie;  Arch. 
San  Prospero,  carta  segnata  XXV-E-19.  È  uno  scritto 
dell'abate  Giovanni  Antonio,  dello  stesso  monastero, 
5  abate  nel  1512,  indi  dal  15 14  al  15 18.  Cf.  Affarosi 
Cammillo,  Memorie  istoriche  del  monistcro  di  Sita  Pro- 
spero di  Reggio,  Padova,   1737,  voi.  II,  p.  365. 

*  Questo  arciprete  della  chiesa  cattedrale  visse  do- 
po il  1288.  Cf.  Saccani,  /  vescovi  di  Reggio  Emilia, 
IO   cronoiassi,  ediz.  3*,  Reggio  1903,  p.  84. 

3  Cf.  Liber  dg  temporibus,  p.  547. 


■•  Pino  a  questo  anno  arriva  l'elenco   dei   vescovi 
In  fondo  alla  Crofdca  Imperatorum.  Cf.  l'ediz.  cìt.,  p.  668, 

^  Cioè  dal  15S9  al  1603  circa.  Cf.  Affarosi,  tf;». 
ci/.,  pp.  230-253  e  Rocca,  Diario  Sacro  (Reggio  Emilia,  15 
1825,  p.  117  sgg.;  1836,  p.  170  sgg.;  1S27,  p.  1R6  sgg.). 
In  questa  disputa  infatti  gran  peso  avevano,  e  spesso 
erano  citati  alcuni  passi  delle  antiche  cronache:  cioè 
del  Cazzata  (cronaca  del  monastero  di  San  Prospero) 
e  del  Liher.  Lo  stesso  documento  polemico  già  citato  20 
mostra  quanto  diligentemente  si  discutesse  la  testimo- 
nianza dei  codici. 
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dal  citato  documento  del  Tacoli)  assume  davvero  straordinaria  importanza  per  la 
determinazione  dei  caratteri  e  dell'  autore  di  una  cronaca  medioevale  ;  ma  forse,  ha 
un  significato  diverso  assai  da  quello  che  l'Holder-Egger,  partendo  dalle  conclusioni 
delle  sue  precedenti  ricerche,  potrebbe  attribuirgli. 

Reggio  nell'  Emilia,  agosto  1908. 

Aldo  Cerlini. 


ETf 


?» 
■=  ^  f. 


f  ?: 


1  = 


X 


"■■  ìwr  rr — •»'   ^' 


-^-t^^^^ll 


fi,  r  rl'tl^r  jf  H>il  11  I  ^ 


ri 


'h  1  ^?  S'^ 


Il  Iti* 


'fifi^lìiPiiP'F^ 

5  9  p'  3-  a  a  §  2  3  ?  t2  3  3  r  I  ? 


|-e,^9  ^, 


3  I  i*^  a  i  § 


ÌÈ 


PI  1:11  ili 


.1*1  i-lllip  ri. 


■'?,<.&^-',:lrì 


3  3,3i'^41''^3  i  '•■ 


e?.» 


'-^''  -rr*     .    2.  5^    if   «    2 


V     <?     fi     ^J 


Il  li    E  »l  '5  ^  -  Il 


?>'l 


^•^Q  E»  I  f  4  8*  3  ?  %  3  a  « 

-,1  s'è-   tJ   '^.  H    S    a   si    S  .^-   3  01    3 

--^p"^'^  iti  §  ^*l Ili  5 

Urli 


i? 


1     i    ;;;  '' 


i-à  .'««'"fi  §'f'  ^  ^.  g"3  *•  g'^, 


3 


iifrP 


11  § 


3 


I'  §     |Jf I 


L 


^  »  g. 

"   °>   m 
°   ■>   S" 

IO    2.    rj- 
-ino 


iris 


^11  ri  I-Si 


^  ? 


^ItiBilfìlI,. 

fi)  §  ^ 


4 


l-. 


5   s   _ 
3   5    Z 


i 


I  afj- ri H 

à  il'»  il  il  i>«l  ®Ì  S'i 
^   e  vo  3    a    >  T  l^(  ^  ^^  a-  ** 


ìli 


3 


3 

c'  -*   5-  ^    a    3 


L-^! 


§'f 


,  fS^'c     !    3    3    8 


2)1    •     i 

Ji  r  §  f  1 1   ^'  -it  3^^J 


if;  l'i  li  fi 

■1      :^.A^3-1'3  a 


n 


mÉM  W3t 


Fi-t'ì-^^ìi^ 


t 


Spigolature  da  Biblioteche  ed  Archivi 


A  "  VITA  NERII  CAPONII  ^  DI  BARTOLOMEO  PLATINA  {RR.  II.  SS., 
XX,  476-516).  ^ 
"Ncque  ulla  mihi  dubitatio,  quin  ad  hanc  {Vitam)  intexendam  perpetuo  ante 

5  I  "  oculos  scribentis  steterint   Neriì  eiusdem  Commentarii  nunc  in  lucem    educti 

"  {RR.  II.  SS.,  XVIII).    Id  ex  utriusque  libri  collatione  facile  pateat.    Quae  pauca  de  Nerii 
"  moribus  atque  virtutibus  rescire  potuit  Vitae  scriptor  heic  habes„. 

Queste  parole  premesse  dal  Muratori  allo  scritto  del  Platina  dimostrano  di  per  loro  l'op- 
portunità di  tralasciarne  la   ristampa  nella  nuova   edizione  e  ci  dispensano   da  un  lungo  ed 

0  inutile  parallelo  di  quest'opera  coi  Commentari  Caffoniani:  basterà  dire,  che  l'umanista  lom- 
bardo, dopo  aver  accennato  fugacemente  a  Gino  Capponi  e  al  primo  ufficio  pubblico  rico- 
perto dal  figlio  di  lui  Neri,  incomincia  a  tradurre  quasi  letteralmente  le  Memorie  di  costili 
dal  principio  al  1454,  l'anno  della  pace  di  Lodi;  dopo  quest'anno  trascura  di  riportare  gli 
ultimi  periodi  dei  Commentari  e   pone  in   loro  luogo  un   ritratto  fisico  e  morale  dell'illustre 

5  fiorentino. 

La  Vita  in  parola  manca  dunque  d'ogni  importanza  storica;  essa,  come  abbiamo  altrove 
osservato  S  potrà  servire  solo  come  termine  di  riscontro  per  ristabilire  nell'integrità  primitiva 
la  lezione  dei  Commentari  di  Neri,  in  seguito  ai  quali  potrà  essere  ristampato  acconciamente 
il  ritratto  che  del  loro  autore  ci  lasciò  il  Platina. 

0  Ma,  se  ragioni  evidentissime  sconsigliano   una   nuova   edizione  di  questa  biografia,  non 

sarà  però  inutile  esporre  qui  brevemente  i  motivi  che  forse  indussero  il  Platina  a  comporla, 
e  dire  dei  codici  che  la  contengono,  e  delle  ragioni  per  le  quali  il  Muratori  l'accolse  nella 
sua  raccolta. 

Che  il  Platina  sia  l'autore  della  Vita  ce  lo  dicono  non  solo  i  codici,  ma  anche  un  passo 

5  dello  scritto,  nel  quale  si  ricorda  a  bella  posta  Piadena  {Platyna)  per  poter  soggiungere, 
unde  familia  Giostra  originem  dzixit  (col.  482).  L'umanista  dedicò  lo  scritto  a  Gino  Capponi, 
figlio  di  Neri:  in  qual  congiuntura  lo  conoscesse  non  sappiamo,  ma  mi  par  congettura  non 
errata  supporre,  che  s'inducesse  a  dar  veste  latina  ai  Commentari  del  padre  di  lui,  allor- 
quando Gino  nel  1480  andò  a  Roma  alla  corte  di  Sisto  IV,  presso  il  quale  il   Platina  viveva, 

0  per  pacificare  Firenze  col  Pontefice*;  che  nella  lettera  di  dedica  egli  accenna  alle  lotte 
tra  medicei  e  anti-medicei  svoltesi  a  Firenze  durante  la  vita  di  Neri  e  alle  cicatrici  non 
ancor  rimarginate  da  esse  lasciate,  proprio  come  se  fosse  ispirato  dal  ricordo  della  recentis- 
sima congiura  dei  Pazzi,  conseguenza  non  ultima  di  quelle  lotte  \ 


*  Archivio  Muratoriano,  fase.  6,  p.  315.  3  «  >jon  fuisset  consilium   in  Nerii  Vita'ea  repli- 

'  Gino   Capponi,   Storia   della    Repubblica   di   Fi-       "care,  quae  domi  seditionibus  ac  discordia  civiu ni  qua-    5 
reincy  voi.  II,  pp.   141  e  523,  "  draginta  iam  annos  cum  magno  Reipublicae  detrimento 
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L'oj")orett:i  in  questione  ò  conservata  in  tre  codici  Strozzi  a  ni,  ora  Magliabec  lii  ani. 

Il  i)rimo  (TX,  140,  ^ià  Stroz-ci,  in-4,  663)  è  un  bel  membranaceo  della  fine  del  secolo  XV; 
consta  di  100  carte,  delle  quali  le  prime  80  sono  occupate  dalla  nostra  Vita  e  le  ultime  20 
dall'orazione  del  Platina  De  laniìibns  liòeraltnm  artinm.  Nel  secolo  XVII  il  codice  mancava 
già  delle  prime  due  carte  e  cioè  della  lettera  di  dedica  e  dei  primi  due  periodi  fino  alle  pa-  5 
role  structis  aciclms  -pessimo  cxcmflo  (Mur.,  XX,  col.  480');  le  fece  sostituire  lo  Strozzi  con 
altre  scritte  in  carattere  imitante  l'antico. 

Il  secondo  (Vili,  1421,  già  Strozzi,  in-4,  365)  è  un  codice  cartaceo  miscellaneo;  la  Vita 
di  carattere  del  secolo  XV  o  XVI  ineunte  va  da  e.  86  a  e.  119;  ma  la  e.  86  (dal  principio 
alle  parole  JVcriiis  cìùus  autcìn  vitam  —  Mur.,  c.  480 '^),  la  e.  94  (dalle  parole  \Bernardinum  10 
qtù  tunc  in  Arretino  c?i7n  mille]  ci  duceniis  equitibus  erai  —  Mur.,  c.  489  —  alle  parole  in 
cxfulgnatione  Monio-politana\ —  Mur.,  c.  490)  e  le  ce.  105-119  (dalle  parole  secus  certe  his 
cofiis  eos  off  ugnalo  —  Mur.,  c.  501  —  in  poi)  mancavano  e  furono  sostituite  nel  secolo  XVII. 

Il  terzo  (XXXVIII,  137,  già  Strozzi,  in-4,  556)  del  secolo  XVII  ha  la  Vita  a  e.  72;  non 
ha  la  prima  lacuna  del  manoscritto  precedente,  ma  ha  la  seconda:  rimane  interrotto  a  e.  180  15 
alle  parole  Donatiis  in  carccrem,  ut  mcìitus  erat,  dciruditur  (Mur.,  c.  493). 

Evidentemente  questo  codice  è  copia  dell'altro,  ma  è  importante  perchè  fu  copiato  quando 
questo  non  era  mutilo  al  principio,  e  perciò  ci  conserva  la  prima  carta  mancante  nei  primi 
due  e  ci  dà  contezza  del  titolo  e  dell'autore,  che  non  risultano  dagli  altri  due  manoscritti. 
Lo  Strozzi,  che  integrò  il  primo  e  il  secondo  codice  nelle  pagine  mancanti,  se  ne  sern  per  20 
ricopiare  le  carte  perdute  del  primo,  e  con  questo  così  completato  colmò  le  lacune  del  se- 
condo, come  può  constatare  facilmente  chi  tenga  conto  di  alcune  varianti  e  diversità  dei 
tre  manoscritti. 

Antonio  Francesco  Gori,  nell'approntare  verso  il  1725  copia  della  Vita  pel  marchese  Ales- 
sandro Capponi  di  Roma,  seguì  il  primo  manoscritto,  ma  tenne  conto  anche  degli  altri  due,  25 
come  apparisce  da  alcuni  segni  marginali  tuttora  sussistenti  nei  codici  e  da  qualche  coiTezione 
da  lui  apportata  al  testo.  Il  Capponi  la  inviò  al  Muratori  per  l' inserzione  nei  Rerum  nel  mag- 
gio di  quell'anno  S*  e  il  Muratori,  pur  riconoscendo,  come  abbia  veduto,  che  la  biografia  del 
Platina  era  una  traduzione  dei  Commentari  di  Neri,  si  decise  a  stamparla  per  compiacere  il 
IMarchese  che  lo  aveva  favorito  del  testo  delle  Cronache  capponiane,  e  anche  per  aver  modo  30 
dì  ricordare  il  Gori  *,  ma  sentì  il  bisogno  di  coonestare  la  pubblicazione  avvertendo,  che  "  quum 
"Vita  haec  publicarum  potius  rerum  historia  dicenda  sit  quam  privati  hominis  pictura,  po- 
"  tiori  etiam  ratione  locum  in  coUectione  ista  sibi  vendicabit  „^.  —  Gino  Scaramella  ^. 


Parma,  luglio  1909. 


"  facta  sunt;  satius  est  cnim  interdum  cicatrices  omittcre,  '  Archivio  Maratoriano,    nell'Estense    di    Modena: 

"  quam  eas,  duni  attrectantur,  ad  crudelitatem  redigere,  lettere  del   marchese  Alessandro    Capponi,  filza  5S,   fa- 

" pracsertim  cum  novae  ac   frope  recentcs  suni.     Scribcnt  scicelo  26,   17  maggio   1735. 

"  haec    posteri    liberius,    cum  ncque    llli,    qui    intulere,  *  Epistolario  Miiraloriano,  voi.  VII,  lettere  n.  2574,    io 

"  neque  ii,  quibus  illatae  sunt  iniuriae,  ampli us  super-  30S9,  3247. 

*  fuerint  „  (col.  477).  ^  Prefazione  citata. 
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Di  G.  B.  TAFURI   e  di   DUE   ALTRE   SUE   PROBABILI   FALSIFICAZIONI 
ENTRATE  NELLA  RACCOLTA  MURATORIANA  ^ 


I. 


RA  i  più  volenterosi  che  offrirono  il  concorso  dell'opera  loro  alla  grande 
Raccolta  muratoriana  fu  senza  dubbio  G.  Bernardino  Tafuri,  tra  i 
napoletani  uno  dei  pochi  generosi  ed  entusiasti,  tra  i  leccesi  il  solo  che 
riuscì  ad  esserne  collaboratore^.  Discendente  dal  ramo  neritino  della  illustre  famiglia 
Tafuri  —  originaria,  come  si  crede,  dalla  Grecia,  e  che  avea  goduto  nobiltà  in  varii 
luoghi  di  Terra  d'Otranto^  —  G.  Bernardino  visse  (I  settembre  1695-6  maggio  1760) 

0  in  quel  periodo  di  risveglio  storico-letterario  che  segnò  la  fine  del  secolo  XVII  ed 
iniziò  il  grande  rinnovamento  del  secolo  XVIII.  H  fondatore  della  critica  storica,  il 
Vico,  era  nato  da  ventisette  anni,  quand'egli  venne  alla  luce  ;  Apostolo  Zeno  ne  con- 
tava ventisei,  il  Muratori  ventitre,  Scipione  Maffei  venti  e  Pietro  Giannone  dician- 
nove.    Nacque  in  Nardo,  città  che  avea  precedenti  gloriosi  di  studi  ^,  e  pare  che  nei 

5  primi  anni  —  secondo  quanto  hanno  scritto  i  suoi  biografi  —  "  sebbene  avesse  rice- 
"  vuto  dalla  natura  i  più  felici  talenti  e  la  più  idonea  disposizione  alla  letteratura  ed 
"  alle  scienze,  come  ognun  altro  dei  suoi  maggiori,  non  facesse  però  dei  progressi 
"  corrispondènti  „  *,  per  la  infermità  del  padre,  e  per  la  soverchia  indulgenza  della  ma- 
dre, nulla  quindi  giovandosi  degli  studi  filosofici  e  legali  che  per  primi  gli  furono  im- 

JO  partiti.     Ma  l'amicizia  e  la  biblioteca  del  dotto  vescovo   neritino   Antonio   Sanfelice 


'  M.  Schifa,  //   Muratori  e  la  coltura   napoletana 
del  suo  tempo,  Napoli,   1903,  p.  30. 

2  Baldassarre  Terribile,    Bartolomeo   Tafuri   in 

Corriere    meridionale,  n.  24,  anno  1898. 

5  '  G.  B.  Tafuri,  Ragionamento  storico  degli  antichi 

studi  ed  accademie  di  Nardo,  nell'opera  di  Bonaventura 

De   Lama,    Cronache    dei   Minori    Osservanti, 

Lecce,    1734,    parte    II,  pp.  303-236;    Galati:o,    De  situ 

yapygtae,r).é\\Q  ultime  carte;  J.  Sannazzaro,  De  lauro, 

IO    ai   N'critonorum  ducevi,  sonetto-,  G.  Arditi,   Corografia 

fisica  e  storica  della  provincia  di  Terra  d"* Otranto,  Lecce, 

1879,  p.  395  5    C.    DE  Giorgi,  La   cattedrale   di  Nardo, 

Trani,  1902,  p.   8. 


*  Domenico  Martuscelli,  Biografia  degli  uomini 
illustri  del  Regno  di  Napoli,  tomo  I.  Cf.  anche:  Bio- 
grafia di  G.  E.  Tafuri  scritta  in  due  lettore  dal  figlio 
Tomaso,  ■che  furono  pubblicate,  la  prima  nel  tomo  V 
della  Raccolta  calogeriana,  Venezia,  1761,  p.  33 
sgg.,  l'altra  nel  tomo  III  parte  vi  della  Istoria  degli 
scrittori  del  Regno  e  ripubblicate  poi  entrambe 
da  Michele  Tafuri  in  Opere  di  Angelo,  Stefano,  Bartolo- 
meo, Bonaventura,  Giam^erardino  e  Tommaso  Tafuri  di 
Nardo,  Napoli,  1S51,  voi.  II,  pp.  585-590;  Scria,  Memorie 
storico-critiche  degli  storici  nopol.,  Napoli.  17 82,  voi.  Il, 
pp.  577-583;  NAroLi-SiGNORLi.Ll,  \  iccnde  della  coltura 
delle  due  Sicilie,  ed.  2",  Napoli,  iSi  1,  tomo  VI,  p.  3S0,  ecc. 
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(1709-1736),  la  guida  deirab.  Pietro  Pollidoro  di  Lanciano,  che  si  era  stabilito  in- 
sieme col  fratello  Giov.  Battista  presso  quel  prelato,  gli  porsero  l'oppoitunitk  di  ritor- 
nare con  la  mente  sulle  cose  sì  male  studiate,  e  di  rivolgersi  in  ispecial  modo  all'ap- 
prendimento della  letteratura  e  della  storia*,  abbandonando  alla  moglie,  donna  Anna 
Isabella  Spinelli,  le  cure  domestiche.  E  tutta  quanta  l'opera  sua  è  infatti  essenzial-  5 
mente  d'indole  storica ''. 

Al  Pollidoro,  suo  maestro,  egli  fa  risalire  tutto  il  proprio  sapere.     Gli   dedica  il 
Frammento  degli  atti  della  Co7igregazione  ordinata  dal  sommo  -pontefice  Gregorio  XIV 
"  per  far  palese  al  mondo  —  dice   • —  le  molte  obbligazioni  che  gli  professo  e  par- 
•^  ticolarmente  per  essere  stato  da  lui  indirizzato  allo  studio   più  sodo  e  ben  regolato  10 
"  delle  lettere....  nelle  quali  poco,  anzi  niuno  avanzamento  fatto  aveva  per  la  mala 
"  guida  di  chi  teneva  di  me  la  cura  ;  con  la  sola  vostra  scorta,  ma  vie  più  col  vostro 
"  esempio  si  accese  in  me  il  desiderio,    e    l'amore  alla    coltura    degli  studi  più  utili, 
"  più  gravi,  e  più  ameni,  di  sorta  che  posso  con  ingenuità  confessare,   che  se  qualche 
"  cosa  so,  la  so  unicamente  perchè  la  vostra  assistenza,    ed    istruzione  mi  è  stata  di   I: 
"  sprone   ad   appararla  „  ^ 

"  Non  si  partì  in  alcun  tempo  dalla  patria,  e  ciò  non  ostante  si  fece  tanto  onore, 
"  che  non  vi  fu  persona  illustre  per  signoria,  ministero  o  dottrina,  che  arrivando  in 
"  Nardo  non  lo  visitasse  e  non  lo  trattasse  con  istima  „  *,  avendolo  reso  noto  al  mondo 
dei  dotti  le  pubblicazioni  che  con  assiduità  faceva,  spinto  dal  desiderio  di  dar  anche  2C 
egli  il  suo  contributo  al  rinnovamento  storico-letterario  che  si  iniziava;  e  non  è  punto 
un'esagerazione  tutto  ciò,  giacché  un  numero  non  esiguo  di  scrittori  del  suo  tempo 
ne  dissero  lodi  e  gli  dedicarono  opere  ^,  ed  il  Muratori  stesso  ^  e  ai  dì  nostri  anche  il 
Capasso  ''  gli  riconobbero  il  merito    di    una   grande    operosità.     Senza    muoversi    dal 


15 


*  Michele  Tafuri,  Opere  di  Angelo,  Stefano,  Bar- 
tolomeo ecc.   Tafuri,  Napoli,  185 1,  voi.  II,  p.  v. 

*  Oltre  le  opere  storiche  (30  pubblicazioni)  che  fu- 
rono stampate,  G.  Bernardino  lasciò  anche  inedite,  per 

S   quel  che  ce  ne  dice   il  figlio   Tomaso  nelle  lettere  bio- 
grafiche citate: 

I  -  Il  proseguimento  della  Storia  degli  scrittori  "  in  zi- 

"  beJdone  ed  informe  ;,. 

II  -  La  veneranda  lingua  d'Italia  della  S.  militar  Rcli- 
10  gione    Gerosolimitana,    illustrata    dai  prestantissimi 

cavalieri  co  IP  opera  dell^  ingegno,  col  valor  delle  ar- 
mi, coir  Onorevoli  cariche  e  colla  bontà  della  vita, 
"  lasciata  imperfetta  „. 

III  -  Un  Zibaldone  di  molte  Cronache  ed  altri  monu- 
menti antichi,  illustrati  con  annotazioni.  "  Ma 
"questo  ms.  si  è  smarrito  in  casa  nel  tempo  della 

"  sua  morte  ;,. 

'  Nella  dedica  dell'operetta.  Cf.  anche  M.  Tafuri, 

()/.    Cit.,    voi.    II,    p.    IX. 

30  *  Tomaso  Tafuri  nelle  lettere  diate. 

^  Cf.  De  Lama,  op.  cit.,  nell'epistola  dedicatoria 
della  parte  I  e  a  p.  205  della  parte  II;  P.  Niccolò  Fa- 
rina, Vita  di  suor  Teresa  di  Gesù  fondatrice  delle  Car- 
melitane scalze  di  Nardo;  P.  Elia  D'Amato,  Tcrra'uco, 


discorso  preliminare,  lett.  G  e  p.  89  della  parte  I  ;  Io., 
Museum  literarium,  scrivendo  del  Galateo;  Costaxtiko 
Gatta,  Memorie  topograf  co-storiche  della  provincia  di 
Lucania,  nella  prefazione  scritta  da  Gherardo  Gatta,  e 
nella  parte  II,  cap.  I;  Bourguet,  Saggi  di  dissertazioni 
accademiche,  Roma,  1735,  libro  I  scrivendo  dell'alfabeto 
etrusco;  Mgr.  Antoxio  Corsignan'i,  Della  regia  Mar- 
sicana,  parte  I,  pp.  53,  398  e  399:  parte  II,  pp.  413  e 
494.  nota  8;  Dome>TICO  Pincerxa,  Ammonimenti  cristiani, 
Lucca,  presso  Lionardo  Venturini,  1741,  p.  234,  nota  i  ; 
losEPHi  AuRELil  DE  Ianuario,  Carmina,  lettera  al  let- 
tore di  Antonio  Sergio,  Napoli,  presso  Gio.  de  Simone, 
1742;  Ignazio  Maria  Cuomo  nella  lettera  al  lettore  sulla 
Filosofia  morale  del  Muratori;  Angiolo  Calogerà.  Opu- 
scoli scentifici  e  filologici,  prefazione  al  tomo  XI,  dedica 
del  XVI,  a  cui  segue  una  elegia  del  Cuomo  che  er  i  "  aca- 
"  deniicus  infimus  neritinus  „;  Giacomo  Castelli,  prefa- 
zione 2i\V Istoria  degli  scrittori  nati  nel  Regno  di  Xapoli 
dello  stesso  G.  Bernardino,  voi.  I,  Xapoli,   174^. 

«  RR.  IT.  SS.,  voi.  XXIV,  p.  SSs  e  in  altri  luoghi; 
Antiquiiatcs  Italicae  M.  Ac.,  disser.'az.  66,  p.  496  del 
tomo  V;  Novum  thesaurum  veterum  inscriptionnm  ecc. 

'  "  Uno  di  quella  famiglia  tanto  benemerita  della 
"  i^atria  storia  e  scrittore  assai  operoso  dei  tempi  suoi  „. 
Capasso,  La  cronaca  di  Ubaldo,  Napoli,   1855,  i).  vi. 
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luogo  natio  fu  in  amichevoli  relazioni  col  Calogerà,  col  Castelli,  con  Ignazio  Maria 
Cuomo  e  con  molti  altri  dotti  del  tempo;  ma  per  giudicar  della  sua  vita  di  storico  e 
di  critico,  degna  di  osservazione  è  specialmente  l'amicizia  sua  con  l'ab.  Pietro  Pollidoro 
e  col  Fratini.     Il  suo  ingegno,  la  sua  naturale  tendenza  al  lavoro  avrebbero  forse  dato 

I  frutti  maggiori  e  più  duraturi,  se  non  fossero  stati  travolti  da  un  esagerato  campani- 
lismo, da  una  caparbietà  molte  volte  irragionevole  e  da  una  naturale  inclinazione  alla 
polemi'^a  ^,  e  se  a  consiglieri  dell'opera  sua  non  avesse  avuto  l'abate  abruzzese  ed  il 
canonico  napoletano,  coi  quali  dovette  condividere  gelosie  ed  ambizioni.  Niuno  dei  tre 
invero  seppe  seguire  —  o  non    volle  —  i  sani  e  scrupolosi   precetti    della    critica  e 

I  mantenere  l'onestà  del  letterato,  sicché  ciò  che  scrissero  molto  spesso  fu  leggenda, 
invenzione  piuttosto  che  storia  ^. 

Il  Pollidoro  e  G.  Bernardino  infatti  impiantarono  a  Nardo  un'ofFcina  per  le  fal- 
sificazioni di  documenti  antichi,  meravigliosa  per  la  sua  abbondante  produzione  non 
meno  che  per  la  sfacciata  improntitudine  sua  ;  ed  altrettanto  fece  il   Pratilli  a  Napoli 

j  con  l'aiuto  o  col  prestanome  loro.  L'opera  però  di  questo  triumvirato  ha  già  dalla 
critica  onesta  avuto  quanto  si  meritava  e  cioè  la  diffidenza  generale.  In  questo 
"Archivio  „  medesimo  ®  fu  di  recente  dimostrato  che  il  Breve  Chronicon  Nortmanni- 
cuniy  inviato  da  Pietro  Pollidoro  all'illustre  letterato  Ignazio  Maria  Cuomo,  con  assi- 
curazione d'averlo  tratto  da  un  codice  manoscritto  dell'archivio  vescovile  di  Nardo,  e 

)  che  fu  pubblicato  nel  1724  la  prima  volta  dal  Muratori,  non  è  che  una  falsificazione  *; 
e  già  prima  erano  ritenute  come  imposture  alcune  sue  supposte  Vite  di  santi  e  il  Chro- 
nicum  monasterii  Sancti  Stephani  ad  rivum  maris,  e  in  genere  considerati  meritevoli 
di  poca  credibilità  tutti  i  suoi  scritti  ^  Il  canonico  Pratilli  —  anche  lui,  per  certo, 
di  non  molto  onorata  memoria  fra  gli  studiosi  della  storia  napoletana  —  pubblicò  alla 

)  sua  volta  nel  1751  la  Cronaca  di  UbaldOy  che  disse  d'aver  avuta  dal  Tafuri  e  che 
il  Capasso  dimostrò  poi  essere  un'impostura^. 

Tali  i  maestri,  i  compagni  di  lavoro,  i  sostenitori  e  fors'anche  gli  ispiratori  di 
G.  Bernardino.  Ma  che  cosa  poteva  spinger  costoro  a  siffatte  falsificazioni?  Forse 
non  ci  allontaneremo  troppo  dal  vero  pensando  che  un  ardente  desiderio  di  imitare 

)  l'opera  insigne  del  Muratori,  di  emularlo,  di  eguagliarlo  nella  fama  sia  stato  l'assillo 
tormentatore  che  li  trascinò  alla  pubblicazione  di  diarìi,  di  cronache  e  di  storie, 
che  si  succedevano    con  non   mai   stanca  operosità,   ma  intorno    ai    quali  ed  ai    loro 


*  "  Collettore  indefesso  di  storiche  nozioni,  ma  cri»  "  colpi   in  aria,  e  formare  generali  elogi,  che  sembrano    io 
"  tico  stizzoso  da   metter  fuori  talvolta  documenti   che  "  per   lo   più  orologi  galcati  „.     Soria,  oJ',  cit.,  voi.  II, 

"  fanno  dubitare  della  loro  genuinità  „.  Maggiult-i,  Iscri-  p.  583. 

^;<?«<  il/«5rt//c//«?  nella  Collana  di  S.  Grande,  voi.  XVni,  3  G.  Guerrieri,  nell' A  r  e  h  i  v  i  o  Muratoriano, 

p.  3,  Lecce,  1871.  n.  3,  pp.  71-79. 

*  "Avrei  voluto  che  il  nostro  Tafuri  parlato  avesse  *  RR.  II.  SS.,  tomo  V,  p.  278  sg.  t5 
"della   vita   dei   suoi   scrittori    [nella    Istoria    degli                 5  Guerrieri,  loc.  cit.    Cf.   la   notizia  bibliografica 
"scrittori  ecc.]  con  qualche  altro  po'  di  precisione  e  riportata  nelle  note  i,  3,  4  della  p.  74. 
"particolarità,  non  già  col  tirare   quasi   perpetuamenlc                 6  -q    Capasso,  oJ<.  cit. 
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autori  ed  ai   manosciittl   che  li  avevano  con:Jcrvati  e  sulla  provenienza  loro   gli  editori 
davano  sempre  molto  incerte  notizie,  o  prudentemente  simulavano  di   non  saperne. 

Ma  per  G.  Bernardino  a  questa  ragione  di  indole,  diciamo  così,  generale,  un'altra 
particolare  se  ne  aggiungeva,  l'odio  suo  implacabile,  cioè,  contro  gli  Accademici  Spioni 
di  Lecce,  dei  quali  si  trovò  ad  essere  emulo  ed  avversario,  da  quando  il  loro  consolo  5 
Giusto  Palma,  nel  1700,  avea  pubblicato  le  Cronache  del  Conigcr.  In  questa  scrittura 
il  nostro  Neritino  aveva  visto  registrata  un'onta  alla  propria  città  natale;  onta,  a  respin- 
ger la  quale  sorsero,  come  luì,  armati  di  argomentazioni  e  di  documenti  gli  eruditi 
neritini,  sicché  in  breve  arse  fra  loro  e  gli  Spioni  una  vivace  e  non  breve  polemica, 
della  quale  avremo  occasione  di  dire  piìi  partitamente,  quando  dovremo  discorrere  del  10 
Ragionamento  di  Angelo  Tafuri.  Ad  essa,  insieme  col  Pollidoro,  prese  parte  con 
viva  passione  anche  G.  Bernardino  Tafuri;  il  quale  infatti,  non  per  altro  che  perchè 
si  trattava  di  accademico  Spione,  si  volse  anche  contro  Domenico  De  Ajigclis  che 
sosteneva  esser  patria  di  Ennio  la  Rugge  vicina  a  Lecce,  e  difese  il  Battista  che  al 
contrario  voleva  vedere  Ennio  nato  in  una  Rugge  presso  Grottaglie  ^;  gli  studi  recenti  15 
han  data  ragione  al  De  Angelis  ^.  Buona  parte  della  raccolta  di  diarii  e  di  cronache 
che  egli  affermava  di  conservare  presso  di  sé  e  che  volle  fosser  pubblicati  da  altri,  o 
pubblicò  egli  stesso,  si  riannoda  a  questa  polemica  :  eran  tutte  prove  raccolte  per  av- 
valorare le  asserzioni  che  egli,  combattendo  gli  Accademici  Spioni  suoi  avversari,  lan- 
ciava di  tratto  in  tratto  in  difesa  delle  proprie  tesi  e  ad  offesa  delle  loro.  20 


*  * 


Aveva  G.  Bernardino  mandate  2l\V  Italia  Sacra  che  il  Coleto  ripubblicava  (to- 
mo IX,  an.  1721),  alcune  sue  Adciitiones  —  prima  e  sola  sua  pubblicazione  sino  al- 
lora ^  —  quando  da  Giovan  Maria  Crescimbeni  e  da  altri  letterati  *  ebbe  notizia  della 
grandiosa  raccolta  dei  RR.  IL  SS.  a  cui  s' era  accinto  il  Muratori,  e  cominciò,  nel-  25 
l'anno  1722,  col  gran  raccoglitore  una  corrispondenza  che  durò  per  diciannove  anni. 
Di  essa  tìnora  fu  noto  agli  studiosi  un  lato  soltanto  ^;  a  noi  ora  è  concesso   seguirla 


'  Giuseppe  Battista,  Epistolario,  lettera    discor-  strenses,   GallipoUtanos  et   Uxentìnos  Italiae  Sncrae  Fer- 

sLva  intorno  alla  patria  di  Ennio;  Saverio  Lala,  Per-  dimandi  Ughelli  cura  et  studio  Nicolai  Coleti    editae, 

lustrazioni  sulla  patria   di  ^.   Ennio;  D.   De  Angelis,  nel  tomo  IX. 

J  dissertazione  sulla  patria  di  ^.  Ennio,  Roma,  1701;  G.  B.  *  Lettera  del  Tafuri  al  Calogerà.  nella  Raccolta 

5    Tafuri,  Giudizio  intorno  alla  patria  di  ^.  Ennio,  nella  di  quest'ultimo,  tomo  VI,  p.   311.    Cf.  anche  tomo  XI,    30 

Raccolta    del    Calogerà,  tomo  IV,  1733;  Tambor-  p.  i3  sgg.  della  stessa  Raccolta,  e  F.  Casotti,  Scritti 

RiNi,  Illustrazioni  sulla  patria  di  ^.  Ennio;  De  Simone,  inediti  e  rari,  Napoli,  Stanii)eria  del  Vaglio.  18Ó5,  p.  iv. 

Note  lapigo-mcssapiche  ;  E.   Cocchia,  La  vera  patria  di  Dovette  averne  notizia  certo  anche  dal  vescovo  Sanfelice 

..i^.  Ennio  in.  Rivista    di   Filologia   classica,  an-  al  quale  il  Muratori  s'era  rivolto  per  aver  qualcuno  dei 

IO    no  1S84  e  1S87  ecc.  tanti  documenti  antichi,  che  sapeva  aver  egli   raccolti.    25 

*  Giuseppe  Doria,  Per  ^.  Ennio,  nella  Cronaca  Cf.   Casotti,  op.  cit.,  p.  5)..  lettera  i"*  del  Muratori  al 

letteraria,  giornale  leccese,  anno  1893,  n.  4;  Io.,  Ru-  l'afuri. 
dia  patria  di  ^.  Ennio,  Lecce,   1S94.  5  si  conoscevano  finora  solo  le  lettere  che  il  Mu- 

^  Additiones  ad  aliquot  Arc'nepiscopos,  et  Episcopos  ratori  inviò  al    Tafuri,    in    numero  di    23,    trovate    dal 

15    Brundusinos,   Hostuncnscs,   Hydrnntinos,  Ale\aricnses,    Ca-  barone  Francesco  Casotti  nella  biblioteca  dei  signori  Pa-    30 
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nel  suo  completo  svolgersi,  mercè  la  gentile  cooperazione  del  dott.   Luigi   Casini,  il 
quale  ha  avuto  cura  di  darci  notizia  ampia  delle  lettere  che  G.  Bernardino  inviò  al 
Muratori,  e  che  si  conservano  in  numero  di  33  neWArcMvìo  Soli  Muratori  della  Bi- 
blioteca Estense  di  Modena,  filza  80,  fase.  3. 
5  Coll'aiuto  di  questa  corrispondenza  potremo  con  chiarezza  conoscere  quali  mano- 

scritti possedesse  G.  Bernardino  e,  come  a  me  pare,  intravedere  anche  i  suoi  intendi- 
menti; ad  ogni  modo  gioverà  sapere  quali  giudizi  il  Muratori  diede  di  volta  in  volta 
delle  scritture  che  il  Tafuri  gli  inviava  perchè  le  pubblicasse. 

Ed  ecco  la  prima  lettera  che  G.  Bernardino  scrisse  al  Muratori  : 

10  Nardo,  23  febbraio  1723. 

Ill.rho  Sig.'  Sig/  Mio,  e  P.rofie  Col.mo. 

Venendo  accertato  d'alcuni  letterati  amici,  che  V.  S.  Ill.ràa  tenga  nelle  mani  opera 
molto  faticosa,  e  di  grandissimo  illustramento  dell'Italia,  che  però  desidera  opere  storiche 
mss.  avendone  per  tale  effetto  data  a  non  pochi  precisa  incombensa.  Onde  prima  d'ogni 
15  altro  li  porgo  li  mìei  ossequiosi  rispetti  col  priegarla  ad  ascrivermi  tra  il  numero  dei  suoi 
servidori,  e  nel  medesimo  tempo  avvisarmi  se  detti  mss.  devono  essere  appropriati  ad  Storie 
Universali,  o  particolari,  mentre  ritrovandomene  di  questi  alquanto  provisto,  ne  potria  tra- 
smetter qualcuno,  purché  però  fusse  di  suo  grado  e  per  farllo  {sic)  pienamente  inteso  li  tra- 
scrivo il  Catalogo; 

20  Notizie  Storiche  della  Citta  di  GallifoU, 

Memorie  Storiche  della  Citta  di  Taranto  del  R.vo  Ambrogio  Merodio  Scalzo  Agostiniano. 

Del  sito  ed  Origine  della  Provinzia  ^Otranto  di  Girolamo  Marciano,  in  4  volumi  diviso. 

Brie.^*  e  succinta  Storia  della  Citta  di  Nardo. 

De  Origine  Civitatis  Galli-polis. 
25  Croniche  di  Messer  Lucio  Cardami  dalVan.  i^f.2o  insino  alVan.  14.94. 

Croniche  d'Antonello  Coniger  dall'anno  1137  insino  all'anno  1512,  su  delle  quali  ho  fatto 
alcune  annotazioni  critiche. 

Storia  della  fresa  che  fecero  i  Turchi  Van.  1480  della  città  cF  Otranto  di  Michele  Lag  getti. 

Anali  del  Duca  di  Monte  Leone. 
30  Anali  di  Messer  Matteo  Spinello  di  Giovinazzo. 

De  Varietate  Fortunae  Tristani  Caraccioli. 

Tutti  questi  li  potrà  a  suo  modo  disporre  dandomene  semplice  comandamento.     Intanto 
la  priego  a  gradire  il  buon  animo,  e  supplicandola  dei  suoi  riveritissimi  comandamenti  li  fo 
umilissimi  viceversa  protestandomi  di  esser  per  sempre 
35  Dev.smo  ed  oblig.mo  servo  vero 

Gio.  Bernardino  Tafuri. 

Se  mi  onora  di  sua  lettera  l'indrizzi  in  testa   mìa  in  Napoli,  ove  s'atroverà  persona  di 
farmela  capitare  '. 

Ed  il  Muratori,  accettando  i    servigi    e    l'offerta   del    Tafuri    con    lettera  del    13 
IO  marzo   1722^  gli  faceva  sapere  che  avrebbe   "gradite   tutte  quelle  cronache,  le  quali 


padia  di  Galatlna,  e  pubblicate  da  lui  col  titolo  :  Lettere  Muratori   edito    da   Matteo    Campori,   Modena,    1903, 

di  L.  A.   Muratori  a    G.   B.    Tafuri  di  Nardo,   prima  tomo  VI,   e  sgg.     Cf.  anche  M.   Schifa,  op.  cit.,  p.  34 

nell'Archivio  storico  italiano,  N.  S.,  IX,  parte  II  e  C.  Massa,    Venezia  e  Gallipoli,  Trani,  1902.  p.   113. 
(1859)  6  poi  ristampate  nei  suoi  Scritti  inediti  e  rari,  in  '   VidLlV Archivio  Soli  Muratori,  filza  So,  fase.  3,  n.  r.    io 

Napoli,  dalla  Stamperia  del  Vaglio,  nel   1865.     Le  stesse  *  F.  Casotti,  op.  cit.,  lettera  n.  i,  pp.  53-54;  Cam- 

lettere  sono  state   riprodotte   txqìV Ej>isiotario   di  L.  A.  pori,   Ej^ist.,  tomo  VI,  n.  2055. 
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"siano  composte  prima  dell'anno  1500  „,  e  lo  pregava  di  fargli  avere  specialmente 
"  le  Cronache  di  Lucio  Cardami^  la  Storia  della  presa  d^  Otranto,  gli  Afinali  del  Duca 
"  di  Mofiteleone  e  quelli  di  Matteo  Spinello  „,  aggiungendo  che  "  forse  ancora  potreb- 
"  bero  servire  le  Cronache  di  A?itonello  Coniger,  e  massimamente  per  le  annotazioni 
"  critiche,  con  cui  V.  S.  IH.'"''  le  ha  ornate  „.  Gli  raccomanda  inlìne  di  inviare  tutto  5 
ciò  al  P.  D.  Fortunato  Tamburrini,  Lettore  Benedettino  di  San  Callisto  a  Roma,  per 
mezzo  del  quale  egli  avrebbe  potuto  ricevere  quanto  gli  avesse  inviato. 

Il  Tafuri  quindi  per  mezzo  del  Tamburrini  gli  mandò  i  Diarii  di  Matl  o  Spi- 
nelli, promettendo  di  inviargli  altresì  le  Cronache  del  Coniger  con  le  proprie  annota- 
zioni, non  appena  fossero  copiate.  IO 

Nardo,   33  aprile    1732. 

Ill.mo  etc. 
Riceverà  dal  P.re  D.  Fortunato  Tamburini  li    Diari  di  M.  Matteo  Spinelli,   al   quale  W 
rimisi,  siccome  anche  farò  delli  remanenti  desidera,  sbrigati  si  saranno  da  copiare,  unitamente 
colle  Croniche  di  Antonello  Coniger  e  note  critiche  su  quelle  da  me  composte .  .  .^,  15 

Non  avendo  ricevuta  risposta  riscrive  il  mese  seguente: 

Nardo,  14  maggio  1723, 
Ill.mo  etc. 
Credo  che  sarà  a  quest'ora  capitata  nelle   mani  di  V.  S.  Ill.fha  la  copia  delli  Diari  di 
Matteo  Sfinelli  rimessa  al  P.re  Tamburini,  a  cui  anche  ho  indirizzata  la  Storia  della  fresa  20 
fecero  i  Turchi  Vanno  14.80   della  citta   d^  Otranto  scritta   da  Michele   Laggetti  della  Istessa 
Città,  quale  spero  che  li  sarà  di  sommo  gusto.     Farò  anche  l'istesso  dei  Diai'i  di  M.  Lucio 
Cardami  e  delle  Croniche  stampate  di  Antonello  Coniger  colle  mie  note  critiche  ....*. 

E  il  16  maggio  il  Muratori  lo  assicura  essergli  pervenuto  il  primo  invio,  cioè 
"  la  Cronichetta  dello  Spinelli,  che  mi  piace  al  maggior  segno,  perchè  d'autore  con-  25 
"  temporaneo  „;  ma  gli  manifesta  anche  un  suo  dubbio.  Egli  non  sa,  dice,  spiegarsi 
come  la  Cronichetta  sia  stata  scritta  in  volgare  quando  "  non  era  peranche  introdotto 
"  Io  scrivere  nella  lingua  del  Popolo  „  e  sospetta  quindi  che  la  copia  inviatagli  sia  un 
volgarizzamento  posteriore  ^ 

Ma  il  28  maggio  il  Tafuri  non  doveva  ancora  aver  ricevuta  questa  lettera,  se  in  quel  30 
giorno  stesso  riscrive  al  Muratori  chiedendogli  notizie  della  copia  dei  Diari  di  M.  Sfinelli 
e  della  Istoria  della  presa  d^ Otranto  inviategli:  e  in  questa  lettera  egli  torna  a  promet- 
tergli che  gli  manderà  le  copie  dei  Diari  del  Cardami  e  le    Croniche  del    Coniger  *. 

Il  5  giugno  ricevette  assicurazione  dal  Muratori  che  anche  la  Istoria  della  fresa 
d'Otranto  del  Laggetto  ^  gli  era  pervenuta  e  poclii  giorni  dopo  G.  Bernardino  rispose  35 
alla  lettera  del   16  maggio  del  Modenese: 


*  'Da}X' Archivio  Soli  Muratori,  ivi,  n.  3.  ■*  DallMrcWt/*?  Soli  Muratori,  ivi,  n.  4.  Nardo.  28    5 

'  DaXV Archivio  Soli  Muratori,  ivi,  n.  3.  maggio   1722. 

3  F.  Casotti,  oJ>.  cii.,  lettera  3*,  p.  55;  Campori,  ^  F.  Casotti,    of.  di.,  lettera   3*,  p.  56,  Modena, 

Ej>ist.,  ivi,  n.  20S3.  5  giugno  1723-,  Campori,  Epist,,  ivi,  n.  2090. 
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Nardo,  ri  giugno  1723. 

Ill.mo  etc. 
Dì  somma  consolazione   mi   ha  riuscita  la  carissima    di  V.  S.  Ill.ma  scritta   alli  16  del 
trascorso  mese,  sì  perchè  vedo  accertato  delli  Diari  del  Spinelli  capitateli,  come  anche  perchè 
5  li  medesimi  sono  stati  di  sua  sodisfazione,  sperando  che  sarà  il  medesimo  della  Storia  della 
fresa  cP Otranto  del  Laggetti .... 

Continua  promettendo  di  nuovo  l' invio  del  Coniger  e  dà  notizie  di  sé,  dicendosi 

nativo  di  Nardo  e  disposto  a   servir   gli   amici  in  cose  di  erudizione,  come  ha  fatto 

con  l'abate  Niccolò  Coleto  per  la  nuova  edizione  àtYCItalia  Sacra  dell' Ughelli  e  con 

0  altri;  aggiunge  in  ultimo  che  sta  compilando  una  addizione  alla  Biblioteca  Nafoletana 

del  Toppi  ^ 

Il  19  giugno  il  Muratori  lo  assicura  d'avergli  scrìtto,  ma  teme  che  le  due  ultime  sue 
sì  siano  smarrite  ^,  e  il  10  luglio  gli  esterna  il  desiderio  d'aver  le  Croniche  del  Coniger: 

Attenderò  ora  la  Cronaca  del  Coniger,  la  quale  appunto  mi  era  stata  descritta  piena 
15  di  molti  errori,  e  di  non  poche  inezie.  Vegga  di  grazia  prima  d'inviarla,  che  frutto  se  ne 
possa  sperare,  perciocché  quando  fosse  storico  sgraziato,  e  da  nulla,  mi  potrebbe  essere 
chiesto,  perchè  l'avessi  messo  in  mezzo,  servendo  bensì  le  note  critiche  a  correggerlo,  ma 
insieme  a  fargli  anche  sensibilmente  perdere  il  credito.  Crederei  dunque  bene  che  V.  S. 
Ill.ma  mi  dicesse  prima  cosa  egli  contenga  di  buono,  e  di  che  tempo  scrivesse,  acciocché 
20  non  gittassimo  la  fatica. 

Conclude  congratulandosi   "  del  suo  nobil  genio  verso  le  lettere  „  ^. 
A'  9  luglio  G.  Bernardino  scrive  per  assicurare  il  Muratori  essergli  giunte  le  sue 
tre  lettere  precedenti  (del   16  maggio,  5  giugno  e  19  giugno)*,  poi  il   13  agosto  ri- 
sponde all'altra,  che  L.  Antonio  gli  aveva  scritto  il  10  luglio,  dandogli  notizie  sulla  pros- 
25  sima  spedizione  del  Coniger  con  le  promesse    annotazioni  ^;  ma    maggiori  particolari 
sullo  stesso  argomento  aggiunge  con  altra  dopo  pochi  giorni: 

Nardo,  37  agosto  1722. 
Ill.mo  etc. 

....Le  Cronache  del  Coniger  principiano  dal  1200  sino  al  1499  leggendosi  ivi  annotate 
30  le  maggiori  cose  accadute  nel  Regno  di  Napoli  non  meno  che  nella  Provincia  d'Otranto,  e 
quantunque  vi  siino  alcuni  notabili  errori  di  tempo,  sopra  dei  quali  è  fondata  la  mia  cri- 
tica, non  si  devono  però  tanto  sprezzarsi,  mentre  vi  sono  delle  belle  notizie.  Si  regoli  adunque 
secondo  il  suo  saggio  giudizio,  e  mi  dii  li  ordini  per  poterla  alla  cieca  servire,  dando  il  tutto 
allestito,  siccome  anche  la  copia  delli  Diari  di  M.  Lucio  Cardami,  quali  saranno  di  suo  genio  ^. 

35  Ed  il  Muratori  gli  risponde: 

Con  tutto  ciò  quando  mai  l'autore  fosse  assai  difettoso  per  verità  avrei  difficoltà  a  valer- 
mene.   Tuttavia,  giacché  la  fatica  è  fatta  \delle  annotazioni  criiiché\,  io  la  vedrò  volentieri  \ 


'  DaXV Archivio  Soli  Muratori,  loc.  cit.,  n.  5.  ^  "DaW Archivio  Soli  Muratori,  n.  7,  Nardo,  13  ago- 

*  F.  Casotti,  0^.  cit.,  lettera  4*,  p.  56  sgg.,  Mo-  sto  1723. 

dona,  19  giugno  1722;  Campori,  Efist,,  ivi,  n.  3097.  ^  TìdiW Archivio  Soli  Muratori,  n.  8. 

3  F.  Casotti,  op.  cit.,  lettera  5",  p.  57  sg.;  Cam-  ''  F.  Casotti,  op.  cit.,  lettera  6*,  p.  58,   Modena,    io 

S    PORI,  Epist.,  ivi,  n.  3105.  3  settembre  1723;  Campori,  Epist.,  ivi,  n.  31:3, 

*  DallMrr*.  Soli  Muratori,  n.  6,  Nardo,  6  luglio  1732. 


422  GIUSEPPE    CHIUIATTI 


Con  lettera  del  24   settembre  finalmente  G.  Bernardino  manda  le  sue  annotazioni 
sul  cronista   leccese: 

Nardo,  24  settembre  1732. 

Riceverà  complicate  le  mie    Annotazioni  Critiche   sopra   le    Croìiache  d' Aìiionello    Coni- 
ger,....  mi   son   astenuto    di   rimetterli    le    Cronache  stampate   dei    medesmo    desiderandone     5 
il  suo  preciso  comandamento. 

Vorrebbe  spedire  altresì  "la  copia  delli  Diari  di  M.  Lucio  Cardainì —  essendo 
li  medesmi  cosa  assai  preziosa  „  ^  E  il  Muratori,  assicurandolo  d'aver  avuto  il  Co- 
niger,  ritorna  a  dubitare  di  esso: 

L'opera  tutta  del  Coniger  già  è  in  mia  mano,  giuntami  per  la  Posta,  e  ora  ne  porto  a  10 
V.  S.  111.  le  dovute  grazie,  con  rallegrarmi  insieme  dell'erudite  annotazioni,  e  correzioni  ad 
essa  fatte  dal  di  Lei  buon  gusto.     Quel  solo,  che  mi  tiene  sospeso,  ed  imbroglia  non  poco, 
si  è  il  vedere  che  tale  Autore  anche  nelle  cose  de'  tempi  a  lui  vicini,  anzi  presemi,  sbaglia 
non  di  rado  :  il  che  scredita  forse  l'opera  'tutta  ^ 

Aggiunge  d'aver    ricevuto    "una   Cronichetta  de'  Normanni  ^^  e  mostra    il    desi-  15 
derio  d'aver  i  Diari  di  Lucio   Cardami,  che  gli  furono  infatti  spediti  con  lettera  del 
12  novembre    1722  in  tre  plichi.     In  essa  G.  Bernardino  gli  chiede   "  se  in  quelli  duoi 
"  primi  tomi  già  prossimi  ad  uscire  dal  torchio,  [i  due  primi  dei  RR.  IL  SS.]  vi  sii 
"  stata  stampata  qualche  copia  di  quelle  da  me  trasmesseli  „  *. 

I  Diarii  parvero  al  Modenese   "  cosa    buona,  e  da   inserirsi  volentieri  nella  gran  20 
raccolta  „^,  ove,  prometteva,  sarebbe  il  tutto  comparso  in  seguito. 

Questo  primo  anno  di  corrispondenza  finisce  con  una  lettera  d'auguii  pel  nuovo 
anno,  che  G.  Bernardino  invia  al  Muratori'.  In  seguito,  dal  1723  al  1741,  meno 
frequente  fu  la  loro  corrispondenza,  sebbene  le  offerte  di  nuove  scritture  antiche  da 
parte  del  Tafuri  non  cessassero:  25 

Nardo,   14  gennaio  1723. 

lU.mo  etc. 
Avendo  fatta  matura  riflessione  nel  ms.  libro  De  varia  Fortuna  del  dotto  Tristano  Ca- 
racciolo, mi  pare  che  volentieri  si  possa  inserire  nella  sua  gran  Raccolta,  mentre  tutto  ciò, 
che  nel  tempo  delli  Aragonesi  accade  di   memorabile,   ivi   accuratamente   si    legge  annotato  30 
in  tante   Vite  di  detti  Re  di  Napoli  Aragonesi,  di  Duchi  di  Milano  Sforza,  del   Principe  di 
Taranto  Giov.  Antonio   Orsino,    e  d'altri   illustri   personaggi   di  quel  tempo.     E  per  unifor- 
marsi al  titolo  apporta  di  quelli  li  fatti  più   prosperi,  e  doppo  gli  avversi.     Se  lo  comanda 
me  l'avvisi,  ch'io  lo  trasmetterò  subito  in  uno,  o  due  Plichi  al  più,  essendo  opera  di  pochi 
fogli.     Presentemente  mi  vien  regalato  un  libro  ms.  delli  Diarii  di  Giidiano  Passaro  Napoli-  35 
tano,  ma  il  medesimo  è  voluminoso.    Con  difficoltà  posso  trovar  la  conghiettura  di  farlo  tra- 


'  'DbAV Archivio  So/i  Muratori,  n.  9.  *  Dall'Archivio  Soli  Muratori,  loc.  cit.,  n.  io. 

*  F,  Casotti,  of.  cit.,   lettera    7*,  p.  59,    Modena,  ^   f.  Casotti,  of.  cit.,   lettera   8*,  p.  60,  Modena, 

33  ottobre  17225  Campori,  Efist.,  ivi,  n.  2132.  18  dicembre  1722:  Campori,  Efist.,  ivi,  n.  2146.               io 

^  È  il   "Breve    Chro?ncon    Northmannicum  „   che    11  ^  XizXV Archivio  Soli  Muratori,  loc.  cit.,  n.  11  (let- 

Muratori  avea  avuto  dal  Cuomo,  il  quale  alla  sua  volta  tera  non  autografa  ma  in  copia  di  G.  F.  Soli-Muratori), 

lo  avea  ricevuto  da  Pietro  Pollidoro  il  1724;  cf.  tomo  V  Nardo,   17  dicembre  1722. 
del  RR,  IL  SS, 
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scrivere  per  trasmetterglielo.  Tengo  uno  strumento  del  1285  ove  si  legge  il  giuramento  di 
fedeltà  che  diede  questa  Città  al  Nobile  Guidone  d'Alemanna  Vicario  destinato  a  ricevere 
detti  giuramenti  da  tutte  le  città  del  principato  di  Taranto,  e  Provincia  d'Otranto  dal  Car- 
dinale Gerardo  Vescovo  di  Sabina  Legato  Apostolico,  e  dal  Conte  Roberto  Attrebatense 
5  Baiuli  del  Reame  di  Sicilia  costituiti  dalla  S.  Sede  Apostolica  per  l' Interegno  seguito  doppo 
la  morte  del  Re  Carlo,  col  qual  strumento  s'abbatte  tutto  ciò  scrive  il  Sumonte,  ed  altri 
Storici  del  Regno  di  Napoli,  quali  vogliono  che  detti  Baiuli  non  dalla  S.  Sede,  ma  dal  Re 
di  Francia  stati  fossero  mandati  ^  se  lo  comanda  me  l'avvisi,  che  ne  le  trasmetterò  una 
Copia.     Questo  Ill.mo  Prelato  non   tiene  cosa   veruna,  mi   dice  bensì  che  a  Napoli  il  Rev. 

10  Eustachio  Caracciolo  Teatino  tiene  dellì  belli  e  rari  mss.  Siccome  anche  m'accerta  erudito 
da  Roma  che  nella  Vaticana  del  solo  Regno  di  Napoli  stampar  si  potrebbero  delli  Tomi, 
tanti  gran  mss.  ivi  s'atrovano.  La  pigrizia  degli  eruditi  napoletani  è  ben  nota,  mentre  una 
somigliante  lamentatione  fé'  meco  con  lettera  l'erudito  Coleti,  in  tempo  lì  trasmisi  alcune 
picciole  annotazioni  fatte  da  me  alli  Vescovadi  ed  Arcivescovadi  di  questa   Provincia;  che 

1 5  pochi  furono  quelli  che  si  scommodavano  d'aggiuntarlo  in  quello  impegno  e  presentemente 
la  provo  ancor  io,  mentre  prendo  per  le  mani  il  lavoro  d'aggiungnere  e  correggere  la  Bi- 
blioteca Na-poletana  del  D.""  Niccolò  Toppi,  non  v'è  stato  ancor  uno,  che  partecipato  m'avesse 
jiotizia  alcuna  quantunque  con  più  mie  priegati,  e  pure  è  una  cosa,  che  non  solo  del  Regno, 
ma  delle  famiglie  è  tanta  decorosa.     Priego  dippoi  l' innata  benignità  di  V.  S.  lU.ma  degnarsi 

20  avvisarmi  se  nel  terzo  Tomo  dovrà  stampare  vi  sii  qualche  cosa  del  mio,  e  quali  delli  mss. 
trasmeseli  è,  necessitandomi  somigliante  notizia.  Come  di  più  avvisarmi  del  costo  de  tutti 
due  già  stampati  Tomi  volendone  una  Copia,  ed  a  mio  costo  farmeli  giungere  o  in  Roma 
o  in  Napoli,  ove  meglio  avrà  la  conghettura  per  poterli  avere  ^ 

Circa  un  mese  dopo  gli  inviava  le  Annotazioni  critiche  ai  Diurnali  di  M.  Spinelli: 

25  Nardo,  il  febbraio  1733. 

Ill.mo  etc. 

Avendo  ben  considerati  li  Giornali  di  Matteo  S-pinelli  dì   Giovinazzo,   trovai   quelli  in 

alcune  parti  troppo  lontani  dal   vero:  onde  stimai   conveniente   per  scemarli   qualche  poco 

d'impiego  da  tante  sue  letterarie  applicazioni  di  farci  alcune  Annotazioni  critiche  quale  qui 

30  complicate  riceve,  compatendo  però  nelle  medesime  qualche  vìtiatura  nel  carattere,  essendo 

state  fatte  all'  imprescia  e  mi  rassegno  suo  sempre  . . . .  ^. 

Le  ricevette,  il  Muratori;  ma  gli  scrisse  che  quelle  sue  annotazioni  gli  recavano 
"  qualche  confusione,  non  sapendo  io  capire  —  scrìve  —  come  uno  scrittore  contempo- 
"  raneo,  quale  si  suppone  esso  Spinelli,  possa  aver  fallato  in  assegnare  il  tempo  di  cose 
35   "  accadute  ai  giorni  suoi  „  *. 

Poi  per  due  anni  dì  seguito,  nel  1724  e  1725,  s'interruppe  la  corrispondenza;  e 
nel  frattempo  il  Tafuri  pubblicò  il  Ristretto  della  vita  di  san  Gregorio  Armeno  ^  ed 
il  Ragionamento  istorico  degli  antichi  studi  ed  accademie  della  città  di  Nardo  ^.     La 


'  Re  Carlo  I   d'Angiò,  il  giorno   innanzi  alla   sua  3  Yì3ì\V Archivio  Soli  Muratori,  loc.  cit..  n.   13. 

morte,  cioè  il  6  gennaio  1285,  avea  nominato   bali   del  <  F.  Casotti,    op.  cit.,   lettera  9%  p.  61,  Modena,    io 

Regno  Roberto,  conte  d'Artois  ed  il  cardinale  Gerardo  19  marzo  1723-,  Camì'ori,  Epist.  ivi,  n,  3162, 
Bianco,  legato  apostolico,  e  capitano  generale  del  Regno  ^  Jq  Lecce,  1723,  presso  Orontio  Chiriacti. 

5    Giovanni  di  Monforte.  Registro  Angioino,  li^z-h.,  n.  i^,  6  j^ella  parte  II    della    Cronaca   Jet  Minori   Ossrr- 

foglio   155.     Cf.  a  questo  proposito,  quanto  è  detto  più  vanti  del   De   Lama,    Lecce,    presso    Orontio   Chiriatti, 

oltre  a  p.  485  nelle  note  all'anno  1285  del   Chronìcofi.  1724,  p.  202  sgg. ;  ripubblicato  da  M.  TAruRi,  of.  cit.,    15 

^  'DiWArc'nvio  So/i  Muratori,  loc.  cit..  n.   13.  voi.  I,  p.  61  sgg. 
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corrispondenza  si  riaccese  nell'anno  1726,  ed  anche  questa  volta  la  prima  lettera  e 
di  G.  Bernardino.  Egli  dice  che  son  più  di  due  anni  che  non  ha  avuto  lettere  ne 
notizie  dal  Muratori,  ed  aggiunge  che  essendogli  "  capitate  le  Croniche  inss.  chi  Duca 
^di  Mojìtcleone  „  gliele  offre  per  la  sua  raccolta,  chiedendo  se  abbia  deciso  di  stam- 
pare o  no  le  Croniche  di  Anto7iello  Coniger  ^  Era  questa  la  seconda  volta  che  egli  5 
offriva  al  Muratori  le  Crotiiche  del  Duca  di  Afonieleone,  poiché  già  nell'elenco  dei 
manoscritti  inviatogli  con  la  prima  lettera  si  trovano  segnate;  il  Muratori  però  le  avea 
ormai  ricevute  da  altri,  e  glielo  fece  sapere  con  la  stessa  lettera  con  cui  gli  diceva 
che  non  avea  determinato  ancora  ciò  che  avrebbe  fatto  del  Coniger;  facilmente 
—  egli  scriveva  —  avrebbe  dovuto  "  lasciare  in  dietro  „  il  Diario  di  Lucio  Cardami  10 
"  perchè  troppo  infedele  e  troppo  pieno  di  sbagli,  che  screditano  l'autore  „  ;  ma  lo 
assicurava  d'aver  già  stampati  i  Diurnali  di  Matteo  Spinelli  "  e  con  essi  quanto  V. 
"  S.  111.  mi  fece  avere  intorno  agli   stessi  „^ 

Infatti,  nel  1725,  era  stato  pubblicato  il  VII  tomo  dei  RR.  IL  SS.  (p.  1059  sgg.) 
con  una  Censura  attribuita  a  G.  Bernardino;  il  Muratori  però  era  caduto  in  errore.  15 
Nello  stesso  tempo  che  il  Tafuri  avea  inviato  al  Muratori  le  sue  Annotazioni  crìtichey 
era  infatti  accaduto  che  anche  Pietro  Pollidoro  gli  aveva  mandato  una  Censura  sugli 
stessi  Diurnali^  la  quale,  piìi  fortunata,  era  giunta  a  destinazione,  mentre  le  note  del 
Tafuri  o  non  pervennero  mai  all'erudito  modenese  o  questi,  come  par  più  probabile,  le 
smarrì^;  onde  scambiando  poi  l'una  con  le  altre,  pubblicò  la  Censura  del  Pollidoro  col  20 
nome  del  Tafuri.  Questo  scambio  fu  chiarito  in  seguito  nel  tomo  XIII  (p.  1200)  dei 
RR.  LI.  SS.f  e  così  rivendicata  al  Pollidoro  la  paternità  della  Censura  ;  le  Osserva- 
zioni censorie  sopra  i  Diur ìtali  di  Matteo  Spinello  di  Giovinazzo  scritte  da  G.  Bernar- 
dino furono  invece  più  tardi  pubblicate  nel  tomo  VI  (p.  49  sg.)  degli  Opuscoli  del 
Calogerà   (anno    1732).  25 

Con  la  notizia  di  nuovi  testi  ritrovati  non  tardò  G.  Bernardino  a  rinnovarsi  alia 
memoria  del  Muratori  e,  generosamente,  come  al  solito,  gliene  fece  l'offerta: 

Nardo,  io  ottobre  172Ó. 
Ill.mo  etc. 

Avendo  ultimamente  avuta  mano  ad  una  Libraria  d'un  Medico  poco  fa  in  questa  Città  30 

passato  all'altro  Mondo,  ho  ritrovati    con   molto  mio   gusto  alcune   Opere  mss.  e  tra  queste 

una  da  me  tanto  sospirata  Storia  della   Guerra  fatta  da    Veneziani  i?i   questa  Provinzia  nel 

14S4.  scritta  da  Angiolo  Tafuro,  quale  se  siamo  in  tempo  non  sarà  mal  comparsa  nella  sua 

Gran  Raccolta,  essendo  stata  scritta  da  Autore  contemporaneo  e  diligente.     L'Opera  è  poco 

meno  di  fogli  tre,  onde  se  la  desidera  me  ne  dii  gli  comandamenti  ....*.  35 

Il  Muratori  accetta  l'offerta  di  buon  grado  ^  e   G.  Bernardino  gli  invia  la  prima 


'  DaW Archivio  Soli  Muratori,  Ice.  cit.,  n.  14,  Nar-  to  essergli  pervenute  dette  annolazioai    di   G.    Bernar- 
do, 17  giugno  1726.  dino.  Casotti,  loc.  cit.,  lettera  9%  p.  61. 

*  F.  Casotti,  of.  cit.,  lettera  io*,  p.  61,  Modena,  *  'Da.W Archivio  Soii ^fura(ori,  loc.  cìì.,\tttGTa.n.  1$, 

19  luglio  1736;  Campori,  Epist.,  ivi,  n.  349S.  ^  F.  Casotti,  op.  cit.,  lettera  11^,  p.  62  sg.,  Mo- 

5  *  Nella  lettera  del  10  marzo  1723  infatti  avea  scrit-  dena,  i"  novembre   1726:  Campori,  Efist,,  ivi,  n.  2534.    io 
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parte  con  lettera  da  Nardo  dei  5  dicembre  1726,  e  gli  scrive  che  "  di  tal  guerra  non  vi 
"  è  istoria  particolare,  ma  bensì  si  ritrova  accennata  da  parecchi  scrittori  di  quel  tempo 
"  come  da  Michele  Riccio,  da  Antonio    Galateo  e  da    altri  „  ^     Questa   prima  parte 

pervenne  certo  subito  al  Muratori^;  ma  poiché  il  Tafuri    non    riceveva  la   lettera  di 
5  lui  che  gliene  desse  assicurazione,  riscrisse  ^,  e  n'ebbe   allora  espresso  il  desiderio  dal 

Modenese  di  aver  anche  il  rimanente  dell'operetta  *,  che  di  fatto  egli  gli  spedì  insieme 

ad  alcune  annotazioni  con  lettera  da  Nardo  il  3  luglio  1727,  nella  quale  G.  Bernardino 
dice  d'aver  avuto  "  con  grandissimo  stento  gli  Annali  mss.  di  Pietro  [Giuliano  ?]  Pas- 
"  sarò  napolitano,  che  principiano  dal  605  insino  al   1688  „.     Poi  segue: 

10  Avendo  doppoi  osservato  in  alcuni  Tomi  della  Raccolta,  che  in  sin  ad  ora  mi  son  giunti, 

che  non  solo  vi  vengono  ammessi  tutti  quelli  Autori  Contemporanei,  ma  anche  quelli,  i  quali 
an  procurato  con  accuratezza  raccogliere  le  memorie  di  qualche  Paese  o  Città,  ho  trovato 
a  proposito  da  un  Codice  ms.  che  si  conserva  presso  di  me  di  varie  cose  unite  insieme, 
copiarli  un  Opuscoletto  intitolato  Cronica  Salentina,  che   principia   dal  1100  insin  a  tutto  il 

15  1300,  alla  quale  presentemente  vado  facendo  alcune  Notarelle,  assicurandola  che  nella  Rac- 
colta farà  una  buona  comparsa,  tanto  più  che  in  brieve  nota  molte  cose  tutte  appartenenti 
a  questa  Provìnzia.  Li  manderò  anche  una  Prefatione,  o  sia  Ammonitione  al  Lettore  da 
ponersi  avanti  V Istoria  della  Guerra  di  Otranto  scritta  da  Michele  Laggetti  ^. 

Il  Muratori  gli  risponde  rifiutando  gli    Annali  del  Passero,  perchè  questo  autore 
20  avea  scritto  dopo  il   1500  e  accettando  invece  ben  volentieri  la  nuova  offerta  che  gli 
ha  fatta  il  Tafuri   "  dell'altro  opuscolo  delle  cose  Salentine  „®. 

Intanto  G.  Bernardino  non  perdeva  tempo:  in  quello  stesso  anno  ripubblicava  il 

De  situ  yapygiae  con  Praefatio  et  notae'^  e  mandava  al  Muratori  un  Avvertimento 

da  premettersi  alla  Storia  della  fresa  di  Otranto   del    Laggetto  ®  ;  nell'  anno    di   poi 

25  gli  inviava  il   Chronicon  Neritinum,  breve  storia  del  monastero  benedettino  di  Nardo. 

Nardo,  19  agosto  1728. 
Ill.mo  etc. 

Col  capitarmi  nelle  mani  la  qui  acchiusa   Cronachetta   ebbi  un'indicibile  consolazione, 

sì  perchè  era  stata  da  me  molto  tempo  desiderata  e  ricercata  dovendomi  servire  nell'  Istoria 

30  penso  fare  di  questa  Città,  sì  anche  perchè  con  una  tal  occasione  m'è  venuta  fatta  di  rive- 
rire l'alto  merito  di  V.  S.  Ill.ma  e  rinovarle  la  mia  antica  ed  obligata  servitù.  Nel  ven- 
turo ordinario  riceve  il  complimento  della  medesima,  quale  perchè  molto  esatta  e  diligente 
farà  senza  dubio  buona  comparsa  nella  Gran  Raccolta,  e  sarà  con  gusto  letta  da  P.ri  Bene- 
dettini ricavando  notizie  nuove,  e  non  ancora  nei   loro  Annali  mentionate.     Alla  medesima 

35  poi  pensai  farci  alcune  picciole  Note  con  una  Prefazioncina,  che   tutte  riceve  nel  venturo 


'  TidlV Archivio  Soli  Muratori,  \oc.cìt.^\Gtt&TdL  n.  x6.  dena,  6  giugno    1727;    Campori,    Bj>ist.,    ivi,    n.'26ii.    io 

^  La  lettera  del  Muratori  con  cui  lo  assicurava  d'a-  ^  D&\.V Archivio  Soli  Muratori,  loc.  cit.,  lettera  n.  iS. 

ver  ricevuto  il  primo  foglio  dell'opuscolo  di  Angelo  Ta-  ^  F.  Casotti,  oJ>.  cit.,  lettera  13%  p.  63  sg.,   Mo- 

furi  non  esiste,  perchè  non  giunse  mai  a  G.  Bernardino  dona,  35  agosto  1727;  Campori,  Ej>i$t.  ivi,  n.  2637. 
5    Tafuri.  '  In  Lecce,  1727;  ripubblicato   nel  tomo  IX  della 

^  'D3}i}ì' Archivio  Soli  Muratori,  loc.  cit.,  lettera,  n.  17  Raccolta   calogeriana   e   da  M.  Tafuri,  o/>.  cit.,    15 

in  copia   del   Soli-Muratori,   datata    da   Nardo    13   leb-  voi.  II,  pp.  4-259. 
braio  1737.  *  DaW Archivio  Soli  Muratori,  lettera  n.  19,  Nardo, 

■*  F.    Casotti,    oJ>.    cit.,    lettera    12*,    p.   63,   Mo-  28  settembre   17:7. 


426  GIUSEPPE    CHIKIATTI 


Ordinario,  se  poi  le  meclpsimc  non  ^li  jiaiono  esHcr  cosa  di  pujjblicarsi  le  laceri,  e  s'abbiano 
come  appunto  non  li  avessi  mandate.  Quello  però  devo  spiegarla  si  è  nella  Prefazione  farà 
V.  S.  IlUma  nel  principio  di  questa  Cronaca  parlar  con  lode  di  questa  città  ciò  formuli  un 
picciolo  elogio,  quale  mi  servirà  nel  primo  Capitolo  deW /sloria  di  Nardo  in  dove  rapporto 
le  testimonianze  tutte  di  quei  scrittori  an  parlato  con  lode  nelle  Opere  loro  di  questa  Città  5 
che  è  quanto.     Del  resto  anzioso  de'  suoi  stimatissimi  comandi  etc.  . . .  *.  ^ 

E  mantenne  la  promessa:  infatti  con  lettera  da  Nardo,  il  9  settembre  1728,  av- 
verte il  Muratori:  "  Ecco  il  compimento  della  Cronica  Neritina  colle  mie  picciole 
"  note  e  prefazione  etc.  „^. 

Ma  G.  Bernardino  —  senza  dubbio,  con  sommo  dispiacere,  che  tanti  sforzi  aveva  10 
fatti  fino  allora,  senza  la  soddisfazione  di  veder  ancora  pubblicata  neppur  una  sola 
scrittura  delle  molte  inviate  al  Muratori  (poiché  la  Censura  allo  Spinelli,  come  s'  e  accen- 
nato, non  era  cosa  sua)  —  ebbe  risposta  che  egli  non  poteva  impejznar  la  sua  pa- 
rola "  di  dar  fuori  essa  piccola  storia,  perchè  avendo  già  pubblicato  XV  tomi  della 
"  Raccolta,  e  restandone  da  dar  fuori  tante  altre  storie  maestre  o  edite,  o  inedite  ..  15 
bisognava  che  cominciasse  a  restringer  le  sue  idee  per  non  aggravar  il  pubblico  di 
troppe  cose  ®.  Donde  una  nuova  interruzione  nelle  loro  relazioni  epistolari  per  più 
di  due  anni,  nei  quali  G.  Bernardino  pensò  di  rivolgersi  ad  altri  lavori:  negli  Opu- 
scoli del  Calogerà  pubblicò  infatti  il  Giudizio  intorno  alla  spatria  di  ^.  Ennio  (to- 
mo IV)  e  le  Tre  lettere  intorno  ad  alcune  invenzioni  uscite  nd  Regno  di  Na-poll  20 
(tomi  V,  VI  e  XII  della  raccolta).  Ma  la  speranza  di  veder  qualche  sua  cronaca 
pubblicata  nei  RR.  II.  SS,  non  lo  aveva  abbandonato  interamente  ;  onde  inviando 
al  Muratori,  nel  1731,  una  copia  del  De  sitii  Canij)afiiae  di  Antonio  Sanfelice,  per  parte 
dell'omonimo  vescovo  neritino,  si  permise  di  cliiedergli  se  il  Chronicon  Neritinujn 
del  monastero  benedettino  fosse  stato  pubblicato  ^     Il    Muratori  gli  rispose  :  25 

Quanto  alla  cronichetta  del  monistero  dei  Benedettini  spererei  di  farne  uso  non  gi  i 
nella  raccolta  Rerum  Italicarum  perchè  sarebbe  fuori  dell'ordine  cronologico,  ma  in  altra 
opera,  che  sto  preparando.  Non  le  prometto  già  lo  stesso  dell'operetta  del  Coniger,  perche 
troppo  difettosa,  e  perchè  ho  altre  cose  che  meglio  soddisferanno  alla  storia  di  codesto  Regno: 
per  altro  io  son  sì  stanco,  e  stuffo  di  questa  benedetta  Raccolta,  che  non  ne  posso  più,  ed  3U 
ansiosamente  desidero  di  vederne  il  fine  „  ^ 

Ma  G.  Bernardino    non  si  dà  ancora  per   vinto  e  gli  manda  alcune  annotazioni 
alle  Istorie  del  Regno  di  Napoli  del  Costanzo  ^     Il  Muratori,  pregandolo  di  pazien- 
tare, perchè  in  altra  opera  che  aveva  tra  le  mani  —  la  raccolta  delle  iscrizioni  pa- 
ttane e  cristiane  anteriori  al  mille  —  avrebbe  facilmente  trovato  maniera  di  pubblicare  35 
il   Chronicon  della  Badia  di  Nardo,  gli  chiede  per  quella  tutte  le  iscrizioni  che  in  Nardo 


»  V>z\V Archivio  Soli  Muratori,  lettera,  n.  20.  iS  gennaio  1731. 

»  Dall'ylrcWr»<J  Soli  Muratori,  lettera  n.  21.  ^  F.  Casotti,  oJ>.  cit.,  lettera  15%  p.  65   sg.,  Mo- 

3  F.  Casotti,  op.  cit.,  lettera  14'',  p.  64  sg.,   Mo-  dena,  9  marzo  1731;  Campori,  Ej>ift.,  ivi,  n.  3005. 
dcna,  29  ottobre  1738;  Campori.  Epist.,  voi.  VII,  n.  2779.  «  V:i\V Archivio  So/i  Muratori,  lettera  n.  33,  Nardo. 

5  *  DalVArc/iivio  Soli  Muratori,  lettera  n.  22,  ^&Tc\^,  29  inarco   1731.  10 
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si  potevano  rinvenire  \  Zelante  e  generoso,  come  sempre,  G.  Bernardino  gliene  manda 
un  primo  gruzzoletto  \  per  il  quale  s'ebbe  da  lui  lodi  e  ringraziamenti  e  di  nuovo 
la  promessa  che  la  cronachetta  benedettina  avrebbe  probabilmente  visto  la  luce  nelle 
Antiquitates  Italicae^,  Quanto  agli  altri  opuscoli  che  gli  aveva  inviato  prima,  il 
5  Muratori  nella  lettera  sua  gli  dichiara  di  non  poterli  stampare;  onde  il  Tafuri,  nel- 
l'inviargli  una  "  altra  flotta  d'Iscrizioni  „  gli  manifesta  apertamente  il  suo  lammarico 
e  conferma  il  desiderio  suo: 

Con  sommo  dispiacere  sento  che  li  Diari  àj^  Cardami,  V  Istoria  del  Lagetti  e  quella  del 
Tafuro  non  avranno  luoco  nella  sua  gran  Raccolta  per  non  aggravare  il  pubblico;  io  però 
10  ardisco  priegarla  col  più  vivo  del  mio  cuore  pubblicare  almeno  V Istoria  del  Tafuri*. 

Fu  allora  che  il  Muratori,  sentendosi  forse  quasi  in  obbligo  di  accontentare  un  sì 
generoso  ed  insistente  suo  cooperatore,  si  lasciò  sfuggire  l'assicurazione  che  probabil- 
mente con  la  cronachetta  del  monastero  di  Nardo  avrebbe  pubblicato  anche  o  la  storia 
del  Tafuri,  o  quella  del  Cardami^;  ed  ancora,  a  nuove  insistenze  di  G.  Bernardino^, 

15  tornò  a  rassicurarlo  che  avrebbe  stampato  "  i  giornali  del  Cardami  e  l'opuscoletto 
"della  presa  di  Nardo  „'^  nelle  Antiquitates]  ma  di  fatto,  e  nonostante  le  promesse, 
finì  poi  per  tornare  al  primitivo  suo  pensiero  ed  escluse  i  giornali  del  Cardami  "  sic- 
"  come  troppo  difettosi  „  ^ 

E  qui  nuova  interruzione  della  corrispondenza  per  altri  quattro  anni,  fino  al   1737, 

20  nel  quale  anno  il  Tafuri  invia  novellamente  iscrizioni  al  Muratori  ^  E  intanto  avea 
pubblicato  le  Critiche  annotazioni  sopra  le  Cronache  di  Antonello  Coniger  di  Lecce  ^''; 
Supplementi  e  correzioni  sopra  i  20  libri  delle  Istorie  del  Regno  di  Napoli  di  Angelo 
di  Costanzo  ^^  ',  una  parte  à^Originey  sito  e  antichità  della  citta  di  Nardò^^;  e  Delle 
scienze  e   delle  arti  inventate,  illustrate  ed  accresciute  nel  Regno  di  Napoli  ^^^  di  cui 

25  offrì  una  copia  al  Muratori  e  n'ebbe  lodi  ed  incoraggiamenti  a  dar  compimento  al- 
l'opera che  altra  volta  gli  avea  annunziata,  sugli  Scrittori  nati  nel  Regno  di  Napoli  '*. 


*  F.  Casotti,  op.  cU.,  lettera  i6*,  p.  66   sg.,  Mo-  '  F.  Casotti,  oj>.  cit.,  lettera  19*,  p.    71  sg.,  Mo- 
dena, 3  settembre  1731;  Campori,   Epist.,  ivi,  n.  3050.  dena,  39  maggio  1733;  Campori,  Spisi.,  ivi,  n.  3139. 

*  Tialì'' Archivio  Soli  Muratori,  lettera  n.  24,  Nardo,  '  F.  Casotti,  op.  cit.,  lettera  30%  p.  73,  Modena, 

9  ottobre  1731.  17   novembre    1733;   il   Campori   {Epist.,   voi.   VIII,    n. 

5  »  F.  Casotti,  op.  cit.,  lettera  17^,  p.  68  sg.,  Mo-  3583)  certo  per  errore  le  assegna  la  data  del  17  novem-    25 

dena,  33  novembre  1731,  e  non  1733,  come  con  palese  bre  1735. 

errore  stampò  l'editore;  errore  ripetuto   poi   anche  dal  ^  DalVArciivio  Soii  Muratori,  lettera,  n,  2g,  ì<ia.rdò, 

Campori  nell'^«/.  (ivi,  n.  3203).     Corresse  per  primo  5  maggio  1737. 

10  sbaglio  il  prof.  Schipa  (op.  cit.,  p.   36,   nota  2).    In-  *°  Tomo    VIII    della    Raccolta   calogeriana, 

10   fatti   qui  si  parla   della   prima   spedizione   di  iscrizioni  p.  I3i  sgg.  (anno  1733);  ripubblicate  da  M.  Tafuki,  op.    yi 

che  il  Tafuri  fece  con  lettera  del  9  ottobre  1731.  cit.,  voi.  II,  p.  457  sgg. 

*  ItalV Archivio  Soli  Giuratori,  lettera  n.  35,  Nardo,  "  Tomo  X  della  stessa  Raccolta,  p.  60  sgg.  ;  ri- 
3o  dicembre  1731.  pubblicati  da  M.  Tafuri,  op.  cit.,  voi.  U,  p.  337  sgg. 

5  F.  Casotti,  op.  cit.,  lettera  i8%  p.  70  sg.,   Mo-  ^^  Tomo  XI  della  stessa  Raccolta,   p.  300  sgg.; 

1$    dena,  39  febbraio  1733;  Camtori,  Epist.,  ivi,  n.  3109.  pubblicata  per  intero  in  seguito  da  M.  Tafuri,  <>/.  crV.,    35 

^  lya-ìV Archivio  Soli  Muratori,  lettera  n.  36,  Nardo,  voi.  I,  p.  184  sgg. 
30  aprile  1733  e  lettera  n.  27,  Nardo,  9  ottobre  1733.  In  "  Napoli,  presso  il  Panini,    1738;  ripubblicato  da 

quest'ultima  ed  in  altra  del  7  maggio  1733  {Archivio  Soli  M.  Tafuri,  op.  cit.,  voi.  I. 

Muratori,  lett.  n.  38)  il  Tafuri  scrive  al  Muratori  intorno  "  F.  Casotti,  op.  cit.,  lettera  33*,  p.  73  8g.,  Mo- 

3o    al  suo  lavoro  sulle  Invenzioni  uscite  nel  Regno  di  Napoli.  dena,  6  giugno   1740;  Cami'ORI,  Epist.,  voi.  IX,  n.  4336.    y\ 
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Finalmente  nel  1738  il  Modenese  appagò,  almeno  in  parte,  il  desiderio  di  G.  Ber- 
nardino pubblicando  nel  voi.  XXIV  dei  RR.  II.  SS.,  il  Chronicon  Neritinum  ed  il 
Ragionamento  di  A?ioclo  Tafuri;  ma  lo  fece  —  parrà  strano  —  all'insaputa  di  lui. 
Questi  infatti  ancora  il  14  luglio  1740^  gli  scriveva  per  richiamarlo  alla  promessa 
fattagli  con  lettera  del  17  novembre  1732  di  pubblicar  entrambi  quei  mss.  nelle  An-  5 
tiqmtates  Italicae.  Ebbe  allora  da  lui  la  inattesa  notizia  che  "nell'ultimo  Tomo 
**  della  raccolta  dei  RR.  „  (era  l'ultimo  pubblicato  fino  allora)  era  apparso  il  Chra- 
nicon  Neritinum'^ ;  perchè  il  Muratori  taccia  del  Ragionamento,  che  pur  nello  stesso 
volume  aveva  pubblicato,  non  si  comprende! 

Con   questa  si  chiude    la  serie  delle  lettere  del  Muratori  al  Tafuri;   quest'ultimo   10 
invece  gli  scrisse  ancora  il  28  gennaio   1741   per  ringraziarlo   della  stampa  del  Chro- 
nicon  e  pregarlo  di  voler  pubblicare  nelle  Antiqiiitates  italicae  anche  il  Ragionamento: 
perciò  gli  inviava  alcune  rettifiche  a  questo  testo,  ignorando  che  —  come  s'è  detto  — 
già  dal    1738   era  stato  reso  di  ragione  pubblicai 

Negli  anni  seguenti,   con  operosità  degna  di  nota,  il  Tafuri  pubblicò  il  Frammento  15 
degli  atti  della  Congregazione  ordinata  da  Gregorio  JTIV^^  ed  iniziò  la  stampa  della 
Istoria  degli  scrittori  nati  nel  Regno   di  Napoli^,  nella   quale  comparvero  il   Chro- 
nicon Saracenico-Calahrum   di  Arnulfo^  (909-965),   i  Diarii  di  Lucio   Cardami'^.,  e 
la  Brevis  historia  de  Mutilensis  urbis  expiignatione^. 

Le  altre  "  cronache  ed  istorie  patrie  inedite  che  egli  aveva  parte  da  sé  e  parte  20 
"  dal  di  lui  tritavo  Bartolomeo  acquistate,  promise  di  pubblicarle  col  titolo  Keapoli- 
"  tanae  historiae  Monumenta  „^,  ma  il  terremoto  del  20  febbraio  1743  gliene  distrusse 
una  buona  parte,  e  quelle  rimaste,  che  egli  avea  raccolte  in  uno  zibaldone,  non  potè 
pubblicarle,  perchè  gliene  mancò  il  tempo  :  lo  zibaldone  ms.  si  perdette  poi  in  casa 
"  nel  tempo  della  sua  morte  „^^.  25 

* 

4:    * 


IO 


15 


Da  questa  corrispondenza  appare  come   G.  Bernardino,  che  si  compiaceva  di  pos- 


*  Y)aXV Archivio  Soli  Muratori,  lettera  n.  30. 

*  F.  Casotti,  op.  cii.,  lettera  23*,  p.  74  sg.,  Mo- 
dena, 29  dicembre  1740;^  Cam  pori,  Bj>isi.,  ivi,  n.  4341. 

'  T>&\V Archivio  Soli  Muratori,  lettera  n.  31.  La 
lettera  segnata  col  n.  32  è  anch'essa  del  Tafuri,  ma  non 
ha  data,  e  in  essa  questi  dice  che  aveva  proposto  la  stampa 
del  Coniger  (già  edito  in  Brindisi  l'anno  1700)  ma  che  poi 
aveva  riconosciuto  esser  "  solo  buono  a'  Pizzicagnoli  „. 
Col  numero  33  poi,  ultima  carta  del  Tafuri  ncWArchivio 
So/i  Muratori,  non  è  controsegnata  una  lettera,  ma  una 
prefazione  alla  Storia  del  Laggetto,  una  pianta  di  Nardo 
e  un  foglio  d'appunti  del  Muratori,  che  nulla  hanno  che 
vedere  col  nostro  Tafuri. 

*  Tomo  XXI  della  Raccolta  calogeriana, 
p.  80  sgg.,  anno  1744;  venne  ripubblicato  da  ^I.  Tafuri, 
o/>.  cit.,  voi.  II,  p.  433  sgg. 

5  Napoli,   1744-1760. 


^  Tomo  II,  p.  474  sgg.,  àéWa.  Istoria  (L-crii  scrittori 
ecc.  di  Gian  Bernardino  ;  ripubblicato  nel  tomo  ITI, 
parte  V  (174S)  della  stessa  opera,  nel  tomo  III,  p.  3S3 
dell'  Historia  Princifum  Layigomhardorum  del  Pellegrini, 
e  infine  da  M.  Tafuri  nell'o/.  cit.,  voi.  II. 

''  Tomo  II,  parte  II,  e  tomo  III,  parte  I  (1748). 

*  Tomo  III,  parte  III  (1754).  Per  completare  l'e- 
lenco delle  opere  pubbl.  da  G.  Bernardino  ricorderemo 
anche:  1°  Vita  Fahii  Chisii  Episcopi  Ncritini  etc.  scritta 
da  Pietro  Pollidoricon  aggiunte  di  G.  Bernardino  Tafuri, 
nel  tomo  IV  (1758)  della  Raccolta  calogeriana,  e 
in  op.  cit.  di  M.  Tafuri,  voi.  II,  p.  260  sgg.  :  2°  Chronicon 
ducitm  Xeapolis  inviato  da  G.  Bernardino  al  Pratili!  che 
lo  pubblicò  nella  cit,  storia  del  Pellegrini,  tomo  III,  p.  27. 

3  M.  Tafuri,  op.  cit.,  prefazione  al  voi.  II. 

'"  Tomaso  Tafuri,  lettere  biografiche  cit.:  M.  Ta- 
furi, op.  cit.,  voi.  II,  p.  588. 


20 
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sedere  una  buona  raccolta  di  manoscritti,  li  abbia  messi  tutti  generosamente  a  dispo- 
sizione del  Muratori,  ma  che,  nel  fatto,  questi  ebbe  da  lui  soltanto: 

1°)  i  Diarii  di  M.    Spinelli    con   le   annotazioni,  intorno  ai    quali    il   Muratori 
osservò  che  appariva  strano  sia  che  essi  fossero  scritti  in  volgare,  sia  che  il  loro  autore 
5  si  fosse  più  volte  sbagliato  nell'assegnare  la  data  ad   alcuni   fatti   di    cui    era  contem- 
poraneo; 

2")  la  Storia  del  Laggetto,  che  trovò  molto  bene  scritta; 
3°)  le   Cronache  del  Coniger,  che  non  accolse; 

4°)  i  Diarii  del  Cardami,  che  gli  parvero  dapprima  buona  cosa,  ma   che    poi 
10  stabili  di   "lasciar  indietro  perchè  troppo   infedeli  „;  tornò  più  tardi  a  promettere  al 
Tafuri  di  pubblicarli,  ma  infine   "  perchè  difettosi  „   non  li  pubblicò  ; 
5°)  le  Annotazioni  alla  Storia  del  Costanzo; 

6")  l'opuscolo  della  Guerra  dei   Veneziani  (cioè   il  Ragiona?nento)  di  Angelo 
Tafuri; 
15  1°)  il  Chronicon  Neritinum. 

Quanto  a  questi  ultimi  due,  il  Muratori  scriveva  or  di  volerli  pubblicare  nei  RR, 
II.  SS.j  ora  nelle  Antiquitates  Italicae,  radi  forse  avea  in  animo  di  lasciarli  anch'essi 
da  parte  come  tutte  le  altre  scritture  pervenutegli  da  G.  Bernardino;  le  insistenze  di 
costui,  che  si  andarono  moltiplicando  ogni  giorno  più,  lo  costrinsero  da  ultimo  ad  ac- 
20  contentarlo;  e  così  della  numerosa  raccolta  tafuriana  videro  la  luce  nei  RR.  II,  SS. 
questi  due  soli  opuscoli. 

Tutte  le  tergiversazioni  del  Muratori,  tutti  i  pretesti  che  questi  in  ogni  lettera  affaccia  e 
che  sembrano  inventati  per  aver  modo  di  andar  per  le  lunghe,  mi  sembra  possano  legitti- 
mare la  supposizione  che  l'illustre  storico  modenese  avesse  qualche  dubbio  sulla  autenticità 
^5  di  tutte  queste  scritture  antiche  che  gli  venivano  con  tanta  larghezza  ed  insistenza  prof- 
ferite dal  Tafuri.  Per  quali  considerazioni  veramente  si  sia  indotto  da  ultimo  a  presce- 
gliere, fra  tutte  le  altre  scritture,  il  Chronicon  Neritinum  ed  il  Ragionamento  e  ad  acco- 
glierle finalmente  nel  tomo  XXIV  dei  RR.  IL  SS.^  è  diflicile  determinare.  Giudicò  egli 
che  questi  due  opuscoletti  offrissero  minor  fondamento  di  sospetto  che  gli  altri  testi,  o 
0  veramente  non  seppe  esimersi  dal  corrispondere  con  un  atto  di  cortese  condiscendenza 
alle  premurose  insistenze  di  chi  gli  si    mostrava  così  pronto  a  servirlo? 

Certo  nelle  due  prefazioni  a  questi  scritti  niun  accenno  si  incontra  che  porga  al  lettore 

argomento  per  dubitare  che  il  Muratori  non  credesse  meritevoli  di  fede  le  due  scritture. 

i    D'altro  canto  poi,  l'insistenza  di  G.  Bernardino  perchè  fosse  pubblicato  il  Chronicon  Neri- 

'^  tlnum^  e  più  specialmente  ancora  il  Ragionamento  ed  i  Diarii  del  Cardami,  si  spiega 

facilmente  col  desiderio  ardcntissimo  che  egli  aveva  di  contraddire  il  Coniger  in  quel 

,    che  avea  scritto  della  resa  di  Nardo  ai  Veneziani  nel  1484.    Era  pietà  del  natio  loco? 

Così  han  detto.     A  me    invece  par  di    scorgervi  piuttosto  la    pertinacia  di  chi    vuol 

aver  ragione  a  tutti  i  costi,  servendosi,  al  bisogno,  persino  di  invenzioni,  di  manipo- 

'  lazioni  poco  scrupolose  o  di  sfacciate  iàlsificazioni. 
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Possiamo  quindi  ora  domandarci:  fu  un  danno  per  la  storia  la  perdita  di  quelle 
opere  storiche  manoscritte  inedite  che  conservava  G.  Bernardino  e  che  non  ebbe 
tempo  di  pubblicare?     A  me  par  di  no. 

Avendo  presenti   le  lettere  che    il  Tafuri    scrisse    al  Muratori  e  le    cronache    che     I 
pubblicò  o  fece   pubblicare,  riesce  agevole  formare  un  elenco  dei  manoscritti    storici 
che  egli  possedeva,  e  non  v'ha  dubbio  che  tale  elenco  debba  considerarsi  completo, 
perchè    non    sarebbe  verosimile    che  il  Tafuri,    se    avesse    posseduto  altri   manoscritti 
storici  di    un  qualche  valore,  non  ne  avesse  comunicato  al  Muratori  la   notizia.     Or 
bene,  la  maggior  parte  delle  opere  di  questo  elenco  furon  pubblicate   dal  Tafuri  stesso   1< 
o  da  altri  che  le  ebbe  da  lui;  le  rimanenti,  che  non  furon   pubbHcate  per  sua  cura, 
furono  quasi  tutte  note   in   seguito    per   altra   fonte,  e  cioè    le   Memorie   storiche  del 
Merodio,  Del  sito  ed  origine  della  Provincia  di  Terra  d'Otra?ito  del    Marciano,  La 
storia  della  presa  di  Otranto  del  Laggetto,  gli  Ammali  del  Duca  di  Monteleone,  gli 
Opuscoli  del  Caracciolo,  gli  Annali  del  Passaro;  per  tutte  queste  dunque  niun  danno  11 
a  lamentare. 

A  noi  sarebbero  quindi  rimaste  sconosciute  soltanto  le  Notizie  storiche  dì  Galli- 
poli^ il  De  origine  civitatis  Gallipolis  (se  queste  però  non  sono  tutt'una  cosa  con 
le  Memorie  storiche  della  Citta  di  Gallipoli  di  Leonardo  x^ntonio  elicetti  e  con  il 
De  origine  urbis  Gallipolis  di  Stefano  Catalano),  la  Brieve  e  succinta  storia  di  Nardo,  2 
che  probabilmente  è  là  medesima  che  il  Tafuri  nella  prefazione  al  Chronicon,  pubblicata 
dal  Muratori,  attribuisce  al  Puzzovivo  col  titolo  di  Descrizione  della  città  di  Nardo 
—  se  pur  questi  la  scrisse  mai  —  e  la  CroTiaca  Saleiitina  che,  a  quanto  può  giudi- 
carsene, doveva  essere  un  raffazzonamento  manipolato  da  G.  Bernardino  stesso,  col- 
l' intendimento  di  presentare  a  suo  modo  la  storia  della  propria  provincia.  2, 

Quale  valore  potessero  avere  questi  manoscritti  che  a  noi  non  sono  pervenuti  non 
lo  sapremo  mai  in  modo  certo;  ma  se  dovessimo  argomentarlo  dalle  altre  scritture 
storiche  che  G.  Bernardino  ebbe  l'agio  di  pubblicare  o  di  far  pubblicare,  tutto  ci  con- 
durrebbe a  concludere  che  la  loro  perdita  non  può  davvero  essere  stata  di  grave  danno 
per  la  patria  istoria.     Anzi. ...  3 

Le  scritture  storiche  della  raccolta  tafuriana  infatti  pubblicate  dal  Tafuri  o  per 
cura  sua  da  altri  —  oltre  quella  Cronaca  di  Ubaldo  (717-1027)  inviata  al  Pratilli  e  di- 
chiarata un'impostura  —  sono  queste: 

I.  -  Il  Chronicon  Neritiniim  (an.   1090-1412). 
II.  -  Il  Ragio7iamcnto  di  Angelo  Tafuri  (an.    1484).  •  3 

III.  -  I  Diarii  di  Lucio  Cardami  (an.    1410-1494). 

IV.  -  Il   Chronicon  Saraccnico-Calabrum  di  Arnolfo  (an.  903-965). 

V.  -  La  Brevis  historia  de  Mutilensis  urbis  expugnationc  (an.   1101-1102). 
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Ebbene,  non  una  sola  di  queste  operette  è  rimasta  incolume  davanti  alla  critica. 
Accenno  soltanto;  il  Chronicon  Saracenico-Calabrum  di  Arnolfo^  è  ritenuto  general- 
mente apocrifo  ^;  la  Brevis  historia  de  Mutilensis  urbis  expugnaiione  ^  è  anch'essa  giu- 
dicata falsa*;  \  Dlarii  di  Lucio  Cardami^,  sebbene  non  studiati  ancora  partitamente, 
5  son  ritenuri  e  dimostrati  falsi  in  molti  luoghi^;  né  dal  comune  naufragio  è  possibile 
salvare  il  Ragìoiiamento  di  A.  Tafuri  ed  il  Chronicon  Neritinum^  delle  cui  autenticità 
mi  propongo  di  occuparmi  qui  in  modo  più  particolare,  appunto  perchè,  delle  scritture 
tafun-me,  esse  sono  le  sole  che  poterono  trovar  posto  nella  raccolta  muratoriana  e 
questa,  rinnovandosi  ora  criticamente  ha  bisogno  di  liberarsi  del  peso  inutile  e  peri- 
10  Goloso  delle  fonti  sospette  che  il  suo  primo  ordinatore  —  pur  avendo  l'occhio  vigile 
ed  acuto  —  per  errore  vi  accolse. 


IL 


Il   Chronicon  Neritinuni  attribuito  —  almeno   nella   sua   prima   parte  —   al  mo- 
naco benedettino  Stefano  de  Nerito  fu  inserito  dal  Muratori  nelle  coli.  889-910  del 
15  volume   XXIV    dei    RR,    IL   SS.    (Mediolani,    1738)   con   poche  parole    d'avverti- 
mento dell'erudito  raccoglitore,  che  presentano  al  lettore  la  prefazione  e  le  note  in- 
viategli,  sin  dal   1728,   da   Giovan   Bernardino   Tafuri*^.     Fu  ristampato   poi  una  sol 


10 
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'  G.  B.  Tafuri,  Istoria  degli  scrittori  ecc.,  tomo  II, 
pp.  475-484,  ripubbl.  nel  tomo  III,  parte  v,  e  dal  Pra- 
tili! nell'  Historia  Principmn  Langobardorum  del  Pelle- 
grini, tomo  III,  pp.  283-392,  e  da  M.  Tafuri,  op.  eie., 
voi.  II,  pp.  406-409.  Per  Arnolfo  vedi  lo  stesso  G.  B. 
Tafuri,  (j/.  cit.,  rol.  II,  p.  341;  Scria,  op.  «V.,  tomo  I, 
p.  49;  Eustachio  d'Afflitto,  Memorie  degli  scrittori  del 
Regno  di  Napoli,  Napoli,  1782,  tomo  I,  p.  453. 

*  De  Meo,  Annali,  anno  903;  Pertz  e  Koepke, 
Archiv.,  voi.  IX,  pp.  1-349;  Capasso,  Potiti  di  storia 
napoletana  nelV  A  T  eh.  stor.  napol.,  voi.  I  (1876),  p.  4; 
voi.  V  (1880),  p.  449  (cf.  anche  nuova  ediz.,  Napoli,  1902); 
Mercalli,  Le  notizie  sismovulcaniche  ecc.  nell'  A  r  e  h. 
stor.   napol.,  anno  XXIII  (1898),  pp.  377  e  379. 

^  G.  B.  Tafuri,  Istoria  degli  scrittori  ecc.,  tomo  III, 
parte  iii,  pp.  1-32,  con  lettera  prefazione  del  Mazzocchi; 
ripubblicata  e  tradotta  in  italiano  in  Pietro  Gioia,  Con- 
ferenze suWorigitte  della  città  di  Noci,  Napoli,  1839;  >"'" 
stampata  infine  in  M.  Tafuri,  op.  cit.,  voi.  II,  pp.  413-432. 

*  De  Miio,  op.  eie.,  tomo  IX,  p.  11 1  sgg.,  an- 
no H025  Capasso,  loc.  eie.,  voi.  I,  p.  196;  De  Blasis, 
V  insurrezione  pugliese,  tomo  III,  p.  85,  nota  I,  Napoli, 
1873;  G.  Guerrieri,  Riccardo  Senescdco,  signore  di 
Mattala  e  Castcllaneta,  Trani,  Vecchi,  1S99  ecc. 

^  G.  B.  Tafuri,  Istoria  degli  scrittori  ecc.,  tomo  II, 
parte  11,  pp.  403-435  e  tomo  III,  parte  i,  pp.  469-527; 
M.  Tafuri,  op.  cit.,  voi.  II,  pp.  539-5S1.  Pel  Cardami 
cf.  anche  G.  B.  Tafuri,  op.  eie,  tomo  II,  parte  11,  p.  343; 
SoRiA,  op.  «V.,  tomo  I,  p.  153. 

*  De  Simone,  Lecce  e  i  suoi  monumenti,  Lecce,  1874, 
p.  376;  Cai'Asso,  Fonti  ecc.  in  Ardi.    stor.    napol., 


voi.  II  (1877),  p.  21;  Aar,  Studi  storici  in  Terra  di 
Otranto  in  Arch.  stor.  ital.,  serie  IV,  voi.  III  (an- 
no 1879),  p.  2S0;  Id.,  Schidionate  di  spropositi,  in.  Cor- 
riere Meridionale,  anno  VIII-1897,  n.  35;  Mer-  35 
CALLI,  op,  cit.  in  Arch.  stor.  napol.,  anno  189S, 
p.  384;  C.  Massa,  Venezia  e  Gallipoli,  Trani,  Vec- 
chi, 1902. 

'  Il  Muratori   diede   questa  intitolazione  alla  cro- 
naca:    CHRCKICON    1   NERITINUM    |    SIVE  |  BREVIS  |  HISTO-     40 
RIA  I  MONASTERI!     NERITINI    |    AB    ANNO     MXC     USqUE    AU 
MCCCLXVIII  I  AUCTORE  |  STEPHANO  MONACHO  BENEDICTINO  | 
ABBATE    MONTIS   ALTI  ]   AB    ALTERO   SCRIPTORE    CONTINUA- 

TUM  I  usquE   AD  ANNUM  MCCCCXii  |  Nunc  prìmutn  in  lu- 
ce ni  eductnm  \  e   vianuscripto    codice  \  dar  issimi   viri  \  jo-    45 
HANNis  BERNARDINI  TAFURI  |  neritim  \  cum  notis  ejusdem. 
Riportiamo  qui  la  prefazione  del  Muratori  : 
In  Breve  Chronicon  monasterii  neritini  prae- 
FATio  Ludovici  Antonii  Muratori. 

Joanncs  Bernardinus   Tofurus,  patria  neritinus,  ex    50 
eruditione  sua  Librisque  editis  vir  inter  literatos  jamdiu 
notus  et  commendatus,  veterique  amicitia  mihi  junctus, 
is  fuit,  qui  istud  breve  Chronicon  Monasterii  Benedicti- 
norum  Neritinonensium  ad  me  prò  sua  humanitate  mi- 
sit.     Non  indignum    mihi    visura    est  Opusculum,   quod    55 
tenebris  eriperetur.     Erit  hoc  alicui  usui  amatoribus  hi- 
storiae  monasticae,   ac   potissimum  quod  apud  Mabillo- 
nium  nulla  insignis    loci    mentio    occurrat.     Adferet   et 
aliquid  lucis  Japygiae,  cujus  elegantem  adeo  dcscriptio- 
nem  nobis  reliquit  Antonius  Galateus,  atque  ornatiorem    60 
nobis  suis  notis  dedit  idem  Clariis.     Tafurus,  tomo  VII, 
opusculoruni,  quac  Venctiis  idcntidera  tjpis  traduntur  a 
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volta  a  Napoli    nel    1851      da    Michele  Tafuri,   che    si    attenne   scrupolosamente  alla 
prima  stampa  ^ 

Dell'esistenza  di  questo  frate  Stefano  da  Nerito,  monaco  benedettino,  si   sa  quel 


P.  D.  Angelo  Calogierà,  Monacho  Camaldulenel,  bene 
hactenus  de  Literaria  Republlca  merito.  Denique  decori 
crit  Nerito  (nura  Nardo)  urbi  illustri  ex  Ipsa  antiquitate 
in  Salentinis,  quam  nunc  in  primis  Oinat  Antonins  Sun- 
5  felictus  ibi  Ej)iscopus,  vir  non  niinua  ob  pietatem,  cete- 
rasque  vlrtutes,  quam  ob  ingenti  et  eruditionis  dotes 
spectatisslmus,  uti  fìdera  praecipue  faciunt  elegantissi- 
mac  ejus  notae  ad  Campaniam  Antonii  Sanfelicii  senio- 
ris,  ante  paucos  annos  editae.    Auctor  Opuscoli  fuit  iìte- 

IO  fhantis  neritinus,  Monachus  Benedictinus,  qui  anno  1361 
constitutus  fuit  Abbas  monasterii  sanctae  Mariae  Montis 
Alti.  Ab  anno  1090,  usque  ad  13Ó8,  materna  lingua, 
sive  calabra  dialecto,  is  brevcm  narrationem  suam  per- 
duxit.    Ab  altero  scriptore  addita  subinde  fuere  nonnulla 

IS  usque  ad  annum  1413.  Subsequenti  anno  1413,  e  mona- 
sterio  eflformatus  fuit  a  Johanne  XXIII  Pontifìce  episco- 
patus,  Sedi  apostolicae  immediate  subjectus;  primusque 
Nerìtinae  Ecclesiae  datus  est  Episcopus  idem  ille,  qui 
antea  abbas  erat,  sciKcet  Johannes  de  Epiphaniis  Neriti- 

20  luis;  monachi  vero  in  canonicos  fuere  conversi.  Notas 
eruditas  ad  istud  Opusculum  apposuit  nuper  laudatus 
'J'afurus,  quem  praestablt  de  rebus  Neritinis  loquentem 
audire. 

"  La  rinomatissima  cattedrale  chiesa  di  Nardo,  cit- 

25  "  tà  ragguardevole  della  region  galantina,  vien  da  pa- 
"  recchi  scrittori  commendata  pel  suo  antichissimo  prin- 
"cipio,  stata  essendo  eretta,  per  quel  che  si  crede,  in 
"  vescovato  da'  discepoli  dell'apostolo  san  Pietro,  se  non 
"  pure  dal  medesimo   san   Pietro   nel   ritorno,   che  fece 

30  *  dalle  parti  d'Antiochia,  secondo  la  schietta  assertiva 
"  d'alcuni  scrittori,  come  dell'abate  Giovanni  degli  Epi- 
"  fanii  nella  sua  Relazione  De  slaiu  veleri  atque  recenti 
"  Sanctae  Neritonfnsis  ecclesiae  ad  yohannem  XXIII,  Pont, 
"  Max.  ultimamente  stampata  nel  primo  tomo  dell'  Ita- 

35  "  Ha  sacra,  nel  principio  della  storia  della  Chiesa  neri- 
"tina;  di  Scipione  Puzzovivo  nella  sua  manuscritta  De- 
"  scrizione  della  città  di  Nardo;  di  Girolamo  Marciano 
"  nella  manuscritta  Descrizione  della  provincia  Salentina; 
"  del  padre  Luigi  Tasselli  nel  suo  Libro  dell'antichità  di 

40  "  Leuca,  lib.  II,  cap.  11  ;  del  padre  Francesco  de  Fran- 
"  chis  della  compagnia  di  Gesù  nel  suo  libro  intitolato. 
"  Avellino  illustrato  da'  Santi  e  Santuarj,  lib.  III,  cap.  XV . 
"  dell'eruditissimo  padre  Sebastiano  Paoli  nella  Vi/a  <// 
"santo  Ambrogio  Salvio  vescovo  di  Nardo,  lib.  II,  cap.  I. 

45  "  e  del  medesimo  Padre  più  diffusamente  nella  sua  quan- 
"  to  dotta  altrettanto  commendata  Dissertazione  De  Ri- 
"  tu  Ecclesiae  Neritinae  exorcizandi  aquam  in  Efifkania, 
"  parte.  II.  Da  quel  primi  secoli  adunque  fu  questa  chie- 
"  sa  da'  vescovi  governata,  i  nomi  de'  quali  per  la  lun- 

50    "  ghezza  de'  tempi,  e  mancanza  di  scritture,  sono  afifatto 

"  a  noi  ignoti.     Solamente  del  loro  governo  altra  testi- 

"  monianza  noi  abbiamo  oggi  giorno,  die  quella,  che  ci 

.   "  lasciò  a  memoria  de'  posteri  notata  il  cardinal  Rodol- 

"  fo  di  Chivieres  vescovo  di  Albano  negli  Atti  della  Vi- 

55  "  sita,  che  gli  convenne  fare  di  questa  Chiesa  l'anno  1267, 
"  i  quali  stampati  si  leggono  nel  tomo  X,  dell* Italia  Sa- 
"  era  della  seconda  edizione.     E  queste  sono  le  sue  pa- 


"  role:  Per  dilif;entem  inquisitionem  prr  nu  foctom  de  statu 
"  Monasterii,  et  Ecclesiae  sufraJictac,  in  /Itiribus  antti^uis 
"  Privilegiis,  Bullis  apostolicis,  et  aliis  Scripturit  et  docu-  6( 
"mentis  njusilem  Matris  Ecclesiae  et  Monasterii,  mihi  fi  me 
"  constiiit,  quod  calem  Ncritonensis  Eccl-.sia  o/im  antiqui^ 
"  temporibus  cathedralis  et  episcopalis  exstiterat  cmm  prò- 
"  priis  episcopis.  Et  quod  posieaquam  facta  est  Monastc- 
"  rium,  tam  monachi,  quam  insimul  canonici  seculares  fue-  ^ 
"  runt  in  eadem,  in  qua  divina  Officia  Latino  usu  conjunctim 
"  exercebant,  et  sacra  peragebant  ministcria.  Quali  vesco- 
"  vi  poi,  se  di  rito  Greco  o  Latino,  e'  stati  fossero,  pun- 
"  to  noi  sappiamo,  come  non  lo  seppe  il  riferito  Gio- 
"  vanni  de  Epiphaniis,  avendo  lasciato  scritto  nella  men-  7< 
"  zio  nata  sua  Relazione:  Per  quae  antiquissima  tempora, 
"quando  universa  haec  provincia  Graecorum  Oricntis  Im- 
"  peratorum  parebat  imperio,  haec  eadcm  Ecclesia  crai  Cn- 
"  thedralis,  et  suos  habebat  episcopos.  An  ipsi  autem  La- 
"  tini  fuerint,  vel  potius  Graeci,  prorsut  ni>%cÌ7nus.  7 

"  Quando  poi  insorse  la  ben  nota  persecuzione  con- 
"  tro  de'  buoni  cattolici  dall'infame  Costantino  Copro- 
"  nimo  ìmperadore,  buona  parte  de'  Cristiani  e  Monaci 
"  fuggitivi  in  quella  Città  si  ritrovarono,  portato  avendo 
"  seco  molte  insigni  reliquie  e  divote  imagini,  per  sot-      & 
"  trarle  dal  barbaro  odio  di  quell'indegno  Regnante.  Tra' 
"  quali   si   venera   oggidì   in    questa   cattedral  chiesa  il 
"  braccio  del  glorioso  san  Gregorio  Armeno,  e  un'Ima- 
"  gine  del  crocefisso  Signore.     E  comechè  i  detti  monaci 
"furono  per  qualche  tempo  dalla  pia  generosità  de' Ne-     8 
"ritini  sostentati,  e  non  potendo  più  in  appresso  un  tal 
"  peso  tollerare,    ne   portarono   supplichevoli   le   istanze 
"al   sommo  Pontefice  allora  Paolo  I:    il   quale   volendo 
"  dare  opportuno  provvedimento  ad  una   sì  ragionevole 
"  inchiesta,    ordinò    al  popolo  e  clero  neritino,    che  per      9 
"  l'avvenire  il  nuovo  vescovo  non  eleggesse,  ma  l'Archi- 
"  mandrita  di  quei  monaci  le  veci  del  vescovo  nella  Città 
"  di  Nardo  esercitasse,  e  così  dell'entrate  vescovili  servir 
"  quelli  se  ne  potessero  pel  cotidiano  sostentamento.  Le 
"  lettere    di    una   tale   ordinazione   furono    spedite    Ro-     9 
"  mae  IV  Septem^ris,  XV  indictionis,  post  consulatum  Con- 
"  stantini   anno   XXII,    che    viene  appunto  nell'anno  di 
"di  Cristo  761.     Da    questo    tempo    principiò    il  pio   e 
"  zelante  governo  de'  padri   Basilianl  in  questa  Chiesa, 
*  del  quale  comechè  non  sappiamo  per   ora   dime   cosa    io 
"  di  positivo  per  mancanza  di  scritture,  parte  andate  a 
"  male,  e  parte  dalla  lunghezza  del  tempo  consumate,  ci 
"  riserbiamo  a  qualche  miglior  agio  di  trattarne.     Verso 
"gli  anni  poi  1088,  governando  questa  città   col  titolo 
"  di  conte,  Goffredo,  principe  quanto  pio,  altrettanto  gè-    io 
"  neroso,  procurò  per   indicibil   genio  e  divozione,   che 
"portava  verso  l'abito  del  padre  san  Benedetto,  che  il 
''  governo  della  Chiesa  neritina  da'  padri  Basiliani  a  quel- 
"  li   di  san    Benedetto   passasse.     In   fatti  n'ottenne   da 
"Urbano  II  papa  il  beneplacito.     Dal    principio  di  quel    11 
"  governo  incomincia  il  nostro  cronista  a  notare  le  cose 
"  tutte  di  tempo  in  tempo  a  questa  Chiesa  accadute,  non 
"  meno  che  alla  città,  con  tanta  accuratezza  e  diligenza, 
"  che  migliore   non   può   desiderarsi.     Onde   pensammo 

{Vedi  noia  i  a  pag.  seg.) 
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tanto  solo  che  può  rilevarsi  da  questa  sua  cronaca,  poiché  nessuno,  prima  della  pub- 
blicazione di  essa,  avea  fatto  mai  cenno  né  di  lui,  né  della  sua  scrittura.  G.  Bernar- 
dino Tafuri  ci  dice,  è  vero,  che  "  di  questa  cronaca  e  del  suo  autore  si  fa  menzione 
"  nel  libro  delle  Mescolanze  di  Bartolomeo  Tafuri  e  da   Scipione  Puzzovivo  nella  sua 

5   "  manoscritta   Descrizione  della  Citta  di  Nardo  „  ^,  il  quale  ultimo  l'avrebbe  letta  e 

copiata  nella  libreria  dei  Padri  Domenicani  di  questa  città  ^;  ma   poco  attendibile    è 

quel  libro  di  Mescolanze  di  Bartolomeo,  che  è  la  fonte  sempre  di  tutte  le  scoperte 

e  creazioni  di  G.  Bernardino,  e  molto  sospetto   è  l'esistenza  dell'opera  del  Puzzovivo. 

La  Storia  del  Puzzovivo  infatti  ®,  di  cui  il  nostro  Gian  Bernardino  Tafuri  afferma  di 

0  conservare  il  manoscritto  presso  di  sé,  ma  che,  secondo  ciò  che  egli  stesso  ci  dice, 
si  poteva  rinvenire  anche  presso  altri  eruditi,  non  fu  mai  pubblicata  ;  né  mi  risulta 
che  in  qualche  archivio  privato  ne  esista  presentemente  copia  alcuna.  Quel  che  é 
certo  si  è  che  la  copia  conservata  dal  Tafuri  é  andata  perduta  perchè  il  nipote  di  lui. 
Michele,  in  una  nota  alle  Opere  di  Angelo-,  Stefano^  Bartolotneo  ecc.  Tafuri^ ^  parlando 

15  del  Puzzovivo,  scrive  che  "  il  Fortunioy  comedia,  é  rimasta  di  lui  ed  anche  mancante 
in  alcune  carte  „,  non  però  le  altre  tre  opere  (fra  le  quali  la  Storia  di  Nardo)  "  le  quali 
"  furono  consunte  dal  terremoto  del  1743,  ed  inutilmente  le  ho  ricercate  finora  „. 
Ma  chi  può  dire  se  veramente  esistevano  le  altre  copie  di  cui  parla  il  Tafuri,  o  se 
la  copia  della  Storia  che  G.  Bernardino  ci  dice  di  avere  presso  di  sé,  era  la  sola  che 

20  esistesse  ?  ed  anche  :  esistette  essa  mai  ?    Certo  pare  strano  che  nessuna  di  tali  copie 
si  sia  trovata   mai,  e  che  nessuno,  fuor  che  il  Tafuri,  ci  dichiari  di  averla  vista. 
V'  è  invece   ragione    di  credere   che,  sei   anni  prima  che  il  Tafuri   informasse  il 


"  nel  capitarci  questa  Cronica  alle  mani,  indirizzarla  al  "  seguente   giudizio  :    Ora   che  giunti  siamo  a  narrare  le 

"  nostro  celebratissirao  signor  Lodovicantonio  Murato-  "  cose  accadute  nella  nostra  Città  in  questi  tempi,  stimia- 

"  ri,  acciocché    pubblicar   la  dovesse  nella  sua  non  mai  "  mo  bene  il  servirci  di  un'antica  Cronica  Neritina  scritta    ^^ 

*  abbastanza  lodata  gran  Raccolta  delle  cose  d' Italia  :  sa-  "dall'abate  Stefano  di  N'ardo  con   rozzo  stile,  come  usa- 

5    "pendo  benissimo,  che  da  gli  amatori  delle  cose  antiche  "  vasi  in  quei  tempi  antichi  della  nostra  Provincia;  che  da 

"  sarà  con  gusto  letta  non  meno,  che  con   desiderio  ri-  "  noi  è  stata  letta  e  copiata  dalla  libreria  di  questi  Padri 

"cevuta  da'   Padri    Benedettini,    poiché  dalla  medesima  "Domenicani,  e  con  grandissima  fatica   e  stento  confron- 

"  ricaveranno    notizie    non   ancora  sapute  dagli  istorici  "tata  con  molte  scritture   antiche   delP  Archivio  di  questo    o- 

"  del  loro  Ordine.     E  come  che  questa  Cronica  è  stata  "vescovato:  e  sempre  V  abbiamo    ritrovata  pronta,  fedele, 

0  "  continuata  da  persona,  a  noi  per  adesso  ignota,  sino  "  e  niente  scordante  da  quelle. 

"all'anno  1 41 3,  pensammo  una  tal  continuazione pur'an-  ^  (/.  432)   M.  Tafuri,    Opere  di  Angelo,    Stefano, 

"che  trascrivere,  perchè  non  se  ne   perda   nell'avvenire  Bartolomeo   Tafuri  di  Nardo  ecc.,  voi.  II,  377-402. 
"  con  gli  scritti  la  memoria.     Lo  scrittore  di  questa  Cro-  ^  G.  Bernardixo  Tafuri,  Dell'origine,  sito  e  an-     .q 

"nica,  come  dalla  medesima  si  ricava,  fu  il  padre  Ste-  tichita  di  Nardo,  in  Michele  Tafuri,   Opere  di  Angelo 

'    "  fano  di  Nardo  del  medesimo  ordine  benedettino,  reli-  ecc.  voi.  I,  p.  482. 

j      "  gioso,  per  quello   ch'egli    stesso    riferisce,    di  qualche  -  Cf.  la  Prefazione  che  G.  Bcr.iardino  premette  al 

1  "stima  nella  religione,    sì    perchè   decorato    dell' abazial  Chronicon,  nei  RR.  II.   SS.,  e    che    qui    sopra,  p.    431, 

"  dignità  nel    Monistero    di   santa    Maria  dell'Alio  nelle  nota  7,  abbiamo  riprodotto.  e 

"pertinenze  di  Nardo,  come  ancora  perchè  applicato  pur  ^  j^gj  Puzzovivo  ci  dà  un  ccnao  biografico  G.  Bcr- 

-,    "  anche  a  registrare  tutte  le  scritture  del   celebre  allora  nardino  Tafuri  a  p.  55  del  tomo  III,  parte  i,  della  sua 

"  Archivio  abaziale    neritino,  e    a   formare   un   libro  di  Storia   degli  scrittori  del  Regno,    ma  già    innanzi  egli 

j     "  tutti  i  gius,  beni,  prerogative,  privilegi,  ed  altro,  che  aveva  di   lui   fatto   menzione  nel    Ragionamento  storico 

"godeva   in    quel  tempo   la  Chiesa  Neritina.     Con  una  che  fu  recitato  all'apertura  dell'Accademia  degli  Infimi    -q 

"tale  occasione   cred'io  indotto  si  avesse  il  padre  Ste-  rinnovati  di  Nardo,  e  poi  pubblicato  nella  II  parte  delia 

"  fano  a  formare  la  presente  Cronica,  della  quale  facen-  Cronaca  dei  Minori  Osservanti  del  padre  B.   De   Lama 

"  done  parole  il  riferito  Scipione   Puzzovivo   nella   sua  (a  p.  217). 
"  manuscritta  descrizione  di  Nardo,  n'ebbe  a  formare  il  '  Voi.  T,  p.  4SS. 
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Muratori  della  esistenza  del  Chrouico7ìy  non  si  avesse  ancora  dagli  eruditi,  che  in  Nardo 
si  affaticavano  a  cercar  documenti  e  notizie  a  illustrazione  della  loro  terra,  cono- 
scenza né  del  ms.  della  libreria  dei  Domenicani  nò  della  copia  che  ne  avrebbe  tratta 
il  Puzzovivo.  Il  l'ollidori  infatti,  inviando  al  Coleti  per  il  voi.  X  AcW  Italia  sacra 
(che  uscì  in  luce  nel  1722)  fra  le  altre  notizie  sopra  il  ncritino  Rolando  del  Porto,  ; 
vescovo  di  Alessano,  anche  quella  che  egli  era  stato  vicario  di  Stefano  abate  della 
Chiesa  di  Nardo  ^,  non  avrebbe  certo  trascurato  di  aggiungere  —  se  a  lui  o  all'amico 
Tafuri  il  ms.  domenicano  o  la  copia  fossero  stati  noti  —  che  di  ciò  facevasi  menzione 
sotto  l'anno  1324  anche  nel  Chronicon,  documento  che  agli  occhi  suoi  avrebbe  do- 
vuto avere,  se  da  lui  conosciuto,  la  più  alta  importanza,  sia  come  la  cronaca  più  antica  I( 
della  sua  patria,  sia  perchè  per  quegli  anni  in  cui  visse  il  vescovo  Rolando,  sarebbe 
stata  testimonianza  contemporanea,  sia  infine  perchè  fino  allora  ignorato  e  non  ado- 
perato da  alcuno  degli  eruditi. 

Nella  intestazione  del  Chronicon  si  legge:  "  Cronaca  de  li  abbati  de  Sancto  Be- 
"  nedicto  che  gubernava  la  ecclesia  de  Sancta  Maria  de  Nerito....  scripta  da  me  Ste-  1! 
"  fano  de  Nerito  pe  ordine  et  comandamento  de  lo  abbati  Gulelmo  „ ,  e  sotto  gli 
anni  rispettivamente  corrispondenti  l'autore  aggiunge  che  nel  1325  egli  fu  fatto  mo- 
naco, e  nel  1361  abbate  del  monastero  di  santa  Maria  di  Monte  Alto,  abbazia  posta 
fuori  della  città,  nel  suo  territorio.  G.  Bernardino,  scrivendo  di  Stefano  ^,  non  ag- 
giunse mai  alcuna  altra  notizia  a  queste  poche  che  abbiamo  qui  ricordate.  Onde  una  2< 
sicurezza  vera  e  propria  della  esistenza  di  questo  monaco  non  si  può  trarre  da  così 
scarse  notizie  provenienti  da  un'unica  fonte  e  non  confortate  da  alcun  documento; 
pure  essa  potrebbe  ammettersi  sulla  fede  del  Tafuri,  se  questa  non  fosse  già  per  le 
ragioni  accennate  molto  sospetta  e  se  dal  contenuto  della  cronaca  e  dal  suo  carattere 
non  uscissero  nuovi  e  maggiori  argomenti  di  dubbio  e  di  diffidenza.  2! 

Il  Chronicon  Neritinmn  non  si  presenta  come  scritto  tutto  da  una  sola  persona,  si 
chiami  essa  Stefano  o  no.  Avverte  infatti  il  Muratori  proemiando  al  testo:  "  auctor 
"  opuscoli  fuit  Stephanus  neritinus,  monachus  benedictinus,  qui  anno  1361  constitutus 
"  fuit  Abbas  monasterii  sanctae  Mariae  Montis  Alti.  Ab  anno  1090  usque  ad  136S, 
"  materna  lingua,  sive  calabra  dialecto,  is  brevem  narrationem  suam  perduxit.  Ab  3( 
"  altero  scriptore  addita  subinde  fuere  nonnulla  usque  ad  annum  1412  „.  E  G.  Ber- 
nardino nella  prefazione:  "  Lo  scrittore  di  questa  Cronica  fu  padre  Stefano  di  Nar- 
"  dò....  „  e  poco  innanzi:  "e  come  che  questa  Cronica  è  stata  continuata  da  persona, 
"  a  noi  per  adesso  ignota,  fino  all'anno  1413,  pensammo  una  tal  continuazione  pur' 
"  anche  trascrivere  perchè  non  se  ne  perda  nell'avvenire  con  gli  scritti  la  memoria  „.  3! 
E  questa  notizia  sì  l'uno  che  l'altro  la  ricavano  argomentando  dalla  cronaca  medesima, 

perchè  nell'intestazione  Stefano  dice:  "  Incominza  la  Cronica da  lo  1090  sino  a' 

"  nostri  giorni  „,   e  dopo  l'anno    1368  leggesi  :    "  Se  seguita  la  Cronica  de  Nerito  de 


•  Cf.  più  oltre  la  nota  all'anno  1324  del  Chronicon,       Xardò  a  p.  4S2,  e    Storia  degli  scrittori  nati  nel  Regno 

*  Cf.  Prefazione  al  Chronicon;  Origine  e  sito  di      di  Xafoli,  tomo  II,  parte  11. 
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"  lo  Abbati  Stefano  de  Nerito  „ .  Vero  è  che  queste  ultime  parole  potrebbero  anche 
condurre  all'opposta  interpretazione  e  cioè  che  continuatore  della  cronaca  dopo  il  1368 
sia  stato  non  altri  che  Io  stesso  padre  Stefano,  il  quale,  scritta  la  prima  parte,  avesse 
voluto  dopo  varii  anni  riprendere  e  continuare  il  lavoro  proprio.     Ma  a  tale  supposi- 

5  zione  si  oppone  una  osservazione  cronologica:  Stefano  dice  d'essere  stato  fatto  monaco 
nel  1325,  quando  dovea  già  contare  almeno  una  ventina  d'anni,  ed  abbate  nel  1361; 
onde  per  continuare  la  cronaca  sino  all'anno  1412,  sarebbe  necessario  che  fosse  vìssuto 
la  bella  età  di  oltre  cento  annil 

Prendendo  come  base  le  due  citazioni  del   Ckronicon  e  questo  computo,  non  si 

10  sarebbero  dunque  sbagliati  il  Muratori  e  G.  Bernardino  affermando  che  Stefano  deve 
aver  scritto  la  cronaca  fino  all'anno  1368,  e  che  il  sèguito  —  fino  al  1412  —  deve 
esser  stato  composto  da  altra  persona,  se  a  siffatto  mutar  di  scrittore  non  ripugnasse 
la  evidente  uniformità  di  carattere  e  di  procedimento  dello  scritto.  È  facile  infatti 
notare   che  la   seconda    parte    (1379-1412)  è  condotta   sul    medesimo    modello  della 

15  prima:  vi  si  osserva  il  medesimo  procedere  trascurato,  vi  si  incontrano  le  consuete 
lacune  nella  narrazione,  che  si  trovano  nella  prima  parte  (1090-1368);  il  contenuto 
è  il  medesimo  ed  ha  la  medesima  impronta. 

Comprende  questa  seconda  parte  trentatre  anni,  ma  non  vi  sono  notati  che  alcuni 
fatti  di  dodici,  a   sbalzi,  senza  una   maggiore  particolarità  e   veridicità   di  racconto. 

20  Non  vi  mancano  infatti  —  benché  così  breve  sia  il  suo  contenuto  —  gli  errori,  che  in 
abbondanza  si  notano  pure  nella  prima  parte;  poca  o  nessuna  anche  qui  è  l'importanza 
delle  notizie  tanto  per  la  storia  generale,  quanto  per  quella  particolare  del  luogo  dove 
la  cronaca  fu  scritta. 

Ma  ciò  che  più  colpisce  si  è  l'uso  d'uno  stile  identico  nel  narrare  i  fatti.     La  lingua 

25  o  dialetto  usato,  è  sempre  quella  della  prima  parte;  le  frasi,  direi  quasi  le  formule, 
ritornano  all'occasione  le  stesse:  e  ciò  apparisce  tanto  più  notevole  se  si  consideri 
che,  come  avremo  occasione  di  dire  in  seguito,  il  tempo  in  cui  le  due  parti  furono 
scritte,  dovrebbe  corrispondere  ad  un  periodo  di  trasformazione  e  di  formazione  del 
volgare  in  questa  regione,  un'epoca,  cioè,  quando  anche  pochi  anni  di  distanza  e  la 

30  diversità  della  persona  che  scrive,  bastano  a  dar  luogo  a  grossissime  differenze  di  stile, 
di  forma,  di  vocaboli. 

"  Foe'  no  grande  tremolizzo  et  fracassao  bona  parte  de  la  nostra  ecclesia  „,  notasi 
all'anno  1350,  nella  prima  parte;  "In  eodem  anno  foe  no  terribile  terremoto,  che 
"  feci  molto  danno  a  la  provinzia  et  gettao  a  terra  lu  cunventu  de'  padri  de  Sancto 

35  "  Benedicto  de  Racale  „ ,  si  nota  all'anno  1395,  nella  seconda  parte,  senza  un  parti- 
colare di  più,  senza  un  particolare  di  meno  nell'una  e  nell'altra;  eppure  il  primo  era 
stato  uno  "  grande  „  e  l'altro  uno  "  terribile  „  terremoto!  E  ricordando  qui  la  rovina 
del  convento  di  Racale  aggiunge  "  che  fabbrecao  Boemondo  e  Constanzia  „,  riprendendo 
con  identiche  parole  la  notizia  che  già  si  trova  nella  prima  parte  sotto  l'anno  1 120:  "  Lo 

!40  "  conti  Boemondo  et  Constanzia,  soa  mogliere  labbrecaro  no  bello  cunvento  a  la  Terra 
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"  de  Racalc  „,  e  ripetendo  così  anche  l'errore  di  fare  fondatore  del  convento  Boemondo 
nove  anni  almeno  dopo  la  sua  morte.  "  Morio  lo  abbati  Paok)  et  da  li  preti  et 
"  monaci  foe  electu  lo  novo  che  foe  lo  abbati  Aymerio  „  si  legge,  per  esempio,  sotto 
Tanno  1226  ed  è  questa  la  formola  che  con  la  sostituzione  talvolta  di  "  foe  facto  „  a 
"  foe  electu  „  è  costantemente  usata  in  tutte  le  nomine  degli  abati  che  s'incontrano  5 
ad  ogni  piò  sospinto  nella  prima  parte.  Nella  seconda  parte,  si  incontrano  tre  casi  di 
morte  d'abate  e  la  formola  ritorna,  nel  1406:  *  Morio  lo  abbati  Antonio  et  foe  electo 
"  lo  novo,  che  foe  Desiderio  „  ;  nel  1412:  "A  27  luglio  morio  lo  abbati  Desiderio  et 
"foe  facto  lo  novo  abbati  Giovanni  de  Epifanis  „  ;  nel  1396  l'elezione  non  ebbe 
luogo  subito,  perchè  vi  era  il  vescovo  Matteo  cui  il  papa  aveva  affidato  il  governo  lu 
della  chiesa  di  Nardo,  in  luogo  dell'abate,  ma  le  frasi  tornano,  applicate  al  caso 
nuovo,  le  medesime:  "Morio  lo  abbati  Guglielmo....  et  no  se  feci  lo  novo  abbati  „ 
e  poi,  ricordata,  sotto  l'anno  1401,  la  cacciata  di  Matteo,  seguita  il  cronista:  "  et  così 
"  elessero  lo  novo  abbati,  che  foe  Antonio  de  Perugia  „. 

Cosi  accade  anche  delle  donazioni  ricordate,  che  pure  occupano  un  gran  posto  15 
nella  prima  parte  della  cronaca:  "  Lo  re  Carlo  d'Angioja  donao  Nerito  a  lo  so  parente 
"  lo  segnori  Felippo  Tussiaco  „  leggesi  nella  prima  parte  sotto  Fanno  1270;  e  nella 
seconda  sotto  l'anno  1383:  "  Lo  re  Carlo  donao  la  contea  de  Nerito  a  lo  signuri  Carlo 
"Ruffo,  so  viceré  ne  lo  Reame  et  justitiero„.  E  non  v'è  caso  che  l'andamento 
generale  muti.  Una  medesima  persona  soltanto  avrebbe  potuto  vagliare  alla  stessa  20 
stregua  i  fatti  che  narrava  ed  esporli  colla  stessa  intonazione. 

L'uniformità  di  linguaggio,  di  stile,  di  errori  ci  porterebbe  pertanto  a  credere  che, 
contrariamente  alle  affermazioni  dei  due  passi  citati,  chi  scrisse  la  seconda  parte  della 
cronaca  sia  una  persona  sola  con  chi  ha  scritto  la  prima. 


* 
*  * 


25 


Ma  che  questa  potesse  essere  il  monaco  Stefano  benedettino  è  da  escludere. 

Che,  anzi,  gravi  ragioni  vi  sono  per  condurci  a  pensare  che  egli  non  abbia  scritto 
neanche  quella  prima  parte  che  porta  nell'intestazione  il  suo  nome.  Basterebbe,  in 
verità,  la  certezza  documentata  che  abbiamo,  che  sul  cadere  del  secolo  XIV  la  Badia 
di  Monte  Alto  era  ancora  governata  dai  Basiliani  e  non  dai  Benedettini  \  perchè  si  30 


'  "  Dai  libri  delle  collectoriae,  fondo  di  Avignone  de,  ci  dà  l'elenco  dei  monasteri  basiliani  nel  1373  in  Ter- 

•  risulta  che  la  Badia  di  Monte  Alto  in  sul  declinare  del  ra  d'Otranto,  ricavandolo  dagli  Archivi  del  Vaticano,  e 
"secolo  XIV  era  ancora  in  potere  dei  monaci  dell'ordine  fra  essi  si  trova  anche  l'Abazia  di  Monte  Alto  di  Nardo  :    15 

*  basillano.     Essa  non  dipendeva  didla  Chiesa  di  Nardo,  egli  aggiunge  pure  la  somma  pagata  da  ciascuno  ai  Col- 
5    "  ma  dalla  Curia  romana  a  cui  doveva  pagare,    insieme  lettori  pontifici  in   quel   tempo.     A   p.  7   (65    della   ri- 

"  con  altri  luoghi  religiosi  siti   in  Terra  d'Otranto,   le  vista)  citando  la  serie  dei  monasteri  basiliani  della  Dio- 

"  decime  ed  i  diritti  canonici,  come  era  tassata  in  quegli  cesi  di  Nardo  così  si  esprime  :   "  Vient  ensuite  le  groupe 

"atti^.  G.  F.  Tanzi, // C*f<7;»«ctf«  iVmrf/»»»»  in  R  i  V i 8 1 a  "  des    abbatcs   ordinis    Sancii  Bastiti   qui    paient  ensem-    30 

storica  salentina,  anno  I,  p.  241.     Infatti  Jules  Gay,  "  ble  30  ducats.     Ce   sont    les  abbès    de   Sancte    Marie 

IO    nel  pubblicare  sulla  Bizan ti nisch e  Zeitschrift  (Li-  "de  Civo,  Sancte  Marie  de  Balneo,  Sancti  Nicolai,  San- 

psia,  anno  1S94)  alcune  Xotes  sur  la  conservation  du  rite  "  cti  Stephani,  Sancte  Marie  de  Altio  (ou  Alto),  Sancti 

grec  dans  la  Calabre  et  dans  la  Terre  d^Otrhnte  au  XIV  sii-  "  Helje  ecc.».     E  questa  è  finora  la  più  sicura  e  la  più 
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dovesse  escludere,  senza  cercare  altri  argomenti,  la  possibilità  che  nel  1361  un  mo- 
naco benedettino  di  nome  Stefano  ne  fosse  l'abate.  E  che  benedettino  sia  o  voglia 
figurar  d'essere  l'autore  della  cronaca,  non  si  può  mettere  in  dubbio,  non  solo  perchè 
egli  lo  afferma,  ma  perchè,  fin  dalle  prime  righe,  mostra  il  proprio  compiacimento  per 
5  la  prevalenza  che  sui  monaci  di  San  Basilio  ebbero  quelli  dell'ordine  di  San  Benedetto 
nella  Chiesa  di  Nardo. 

Ma  vi  è  un'altra  osservazione,  che  pur  conviene  non  trascurare:  questo  cronista 
che  si  dice  abate,  non  del  cenobio  benedettino  di  Santa  Maria  di  Nardo,  ma  di  un 
altro    cenobio,  quello  cioè  di   Santa  Maria  di  Monte   Alto,  posto  fuori  della  citth,  e 

10  che  non  faceva  parte  allora  della  Chiesa  di  Nardo,  ma  dipendeva  —  come  l'altro 
cenobio  —  direttamente  da  Roma,  nella  sua  cronaca,  non  parla  che  della  Chiesa  di 
Nardo  e  dei  suoi  abbati,  e  quasi  non  si  ricorda  del  proprio  monastero.  Di  questo 
registra  appena  la  fondazione  (anno  1125);  ma  neanche  di  sfuggita —  fosse  pur  per 
rompere  il  tema  propostosi  nell'intestazione  della  sua  scrittura,  di  far  la  cronaca  degli 

15  abbati  di  san  Benedetto  con  una  notizia  che  lo  interessava  invece  che  con  altre,  come 
fa,  che  non  riguardano  né  lui  né  la  Chiesa  di  Nardo  —  nota  la  successione  degli 
abbati  del  proprio  convento:  uno  solo  ne  ricorda,  sotto  gli  anni  1189  e  1193,  l'abate 
Graziano. 

Della   poca    corrispondenza   fra   il    Chronicon   e  la   personalità  dell'autore,    cui  si 

20  vorrebbe  attribuirlo,  si  ha  la  riprova,  oltre  che  ^n  questo  contrasto  di  interessi,  negli 
errori  di  fatto  che  si  incontrano  nel  testo  stesso  e  che  non  sarebbero  ammissibili 
qualora  si  volesse  riconoscere  nell'autore  della  cronaca  un  contemporaneo. 


Importante  notizia  che  si  abbia  della  storia  della  badia  quella  sospetta  del  nostro  cronista,  non  ci  avrà  tolto  ogni 

di  Santa  Maria  di  Monte  Alto,  clie  —  avverto  subito,  dubbio,  dobbiam  ritenere  malsicura  la  fondazione  di  essa 

affinchè  non  nasca  confusione  nella  mente  di  chi  non  è  Badia  nell'anno   1135  (cf.  il  Chronicon  sotto  quest'anno) 

del  luogo  —  sorgeva  fuori  della  città  di  Nardo,  nel  suo  per  voto  di  quel  nobile  ignoto  Guidone  Vernilio.  E  falsi»    30 

5  territorio,  sulla  collina  che  ancora  oggi  conserva  il  nome  poi  che  l'abitassero  per  primi  i  Benedettini,  mentre  i  Ba- 
di Monte  Alto,  lungo  la  via  che  da  Nardo  mena  al  mare  siliani  la  avevano  in  loro  potere  ancora  nell'anno  1373. 
Ionio  sulla  spiaggia  del  golfo  tarantino.  Non  è  da  con-  Delle  vicende  di  essa  poi  dopo  quest'anno,  sap- 
fondersi  quindi  questa  Badia  di  Monte  Alto,  tenuta  an-  piamo  soltanto,  che  il  vescovo  neritino  Epifanio  nella 
cora  dai  Basiliani  nella  fine  del  secolo  XIV,  con  la  Badia  sua  Relazione  enumera  come  appartenente  alla  sua  dio-    35 

IO   di  santa  Maria   di   Nardo,   tenuta   dai  Benedettini   sin  cesi  anche  la  Badia  di  Monte  Alto  ed  altrettanto  fa  Mgr. 

dal  secolo  XI,  e  che  era  dentro  la  città;  questa  divenne  Cesare  Bovio  nei  suoi  Acta  visiiationis  del  1578  (p.  130), 

poi  sede  episcopale,  ed  è  di  essa  che   ci   scrive  la   ero-  notando  l'obbligo  che  essa  aveva  di  pagare  annualmente 

naca  il  voluto  Stefano,  alla  curia  vescovile  neritina  una  libra  di  cera.     Egual- 

Tutte  le  ricerche  minuziose  da  me  fatte  per  trovare  mente  ci  manca  ogni  notizia  per  tracciar  poi   la   serie    ^o 

15  dati  sufficienti  a  tracciare,  anche  schematicamente,  la  sto-  degli  abati  di  Monte  Alto,  poiché  quella  sola  che  si  ri- 
ria  sicura  dell'origine  e  delle  vicende  di  questa  Badia  cava  dal  Chronicon,  dall'anno  1361,  non  può  aver  fon- 
di Monte  Alto,  innanzi  alla  fine  del  secolo  XIV,  mi  son  damento. 

riuscite  infruttuose:  le  notizie  le  avremmo  certo  trovate  Oggi  'à,  dove  sorgevano  l'abazia  e  la  chiesa  di  Monte 

se  i  ricchi  archivi  dei  Basiliani  della  provincia  di  Terra  Alto,  esiste  solamente   una  cappella,  più  volte   trasfor-    45 

30   d'Otranto    non    fossero   stati    vandalicamente   dispersi.  mata  nei  secoli  vicini  a  noi,  la  quale  forse  faceva  parte 

Nell'archivio  di  Stato  di  Lecce  infatti  nulla  ho  rinvenuto;  dell'antica  chiesa,  ed  una  fattoria,  di  recente  costruzione, 

e  così  m'accadde  In  quello  di  Napoli  dove  non  è  neppur  di  proprietà  del  fu  barone  Antonio  Tafuri  ;  sicché  pure 

segnato  il  nome  della  badia  nel  Repertorio  26°  del  Regi-  ci  son  venuti  meno  quei  dati  artistici  che  forse  avreb- 

stri  angioini,  che  è  l'indice  dei  monasteri  del  Reame  bero  potuto  permetterci  di  congetturare  qualcuna  delle    ;o 

35    di  cui  esistevano   od  esistono  atti  in  quei  Registri.  le  vicende  storiche  dell'antica  Badia  basUiana ;  cf.  C.  di; 

Finche  quindi  una   sicura   testimonianza,  che   non   sia  Giokgi.,  La  cattedrale  di  Nardo,  Trunì,  1^2,  ^,  (>ì,no\t. 
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Se  in  vero  possono  facilincnto  comprendersi  e  giustiilcarsi  gli  errori,  in  cui  più 
volte  egli  cade,  per  notizie  riguardanti  fatti  che  dovettero  essere  anteriori  alla  sua 
supposta  vita,  come  spiegare  quelli  non  pochi  che  si  notano  negli  anni  in  cui  egli 
stesso  dice  d'esser  vissuto,  cioè  tra  il  1300  e  il  1368?  Così,  ad  esempio,  egli  registra 
un  terremoto  nel  1350,  ed  il  Mercalli  ^  ha  dimostrato  non  essere  avvenuto  in  quel-  5 
l'anno  terremoto  alcuno;  nel  1368  dà  una  notizia,  che  del  pari  il  Capasso  ha  dimo- 
strato essere  inesatta*,  ed  altri  parecchi  e  non  meno  gravi  spropositi  storici  s'incontrano 
altrove  che  —  non  volendo  io  ripetermi  —  il  lettore  troverà  segnalati,  o  qui  di  mano 
in  mano  che  l'occasione  di  questo  mìo  studio  lo  esigerà,  o  nel  commento  che  accom- 
pagna l'edizione  del  nostro  testo.  10 

E  poi  quale  maggiore  abbondanza  di  particolari,  o  più  completa  narrazione  di 
fatti  distingue  —  come  si  crederebbe  dovesse  accadere  —  questo  periodo  delia  cro- 
naca nel  quale  l'autore  va  registrando  avvenimenti  di  cui  dovrebbe  essere  stato  testimone 
o  aver  ricevuto  impressione  diretta,  dal  rimanente  di  essa?  Il  racconto  è  secco  e 
monco  anche  qui;  non  v'è  un  momento  storico  che  si  distingua  dagli  altri;  lo  schema  15 
delle  notizie  di  ciascun  anno  è  il  medesimo  per  gli  anni  lontani  come  per  i  vicini  ; 
né  l'aver  notati  quasi  tutti  gli  anni  dal  1324  al  1368,  con  interruzioni  meno  frequenti 
di  prima,  deve  trarci  in  inganno;  che  potrebbe  esser  ciò  spiegato  anche  come  ovvio 
e  facile  artificio,  a  cui  certamente  anche  chi  avesse  avuto  intendimento  di  allontanare 
dal  lettore  il  sospetto  di  falsità  non  poteva  trascurare  di  far  ricorso.  20 

Poiché  questo  dubbio,  che  si  tratti  di  un  testo  falsificato,  è  appunto  quello  che 
un  esame  attento  del  testo  della  cronaca  ed  un  diligente  raffronto  fra  le  sue  parti  fa 
sorgere  spontaneo.  Se,  contrariamente  a  quanto  si  dovrebbe  argomentare  —  e  che  di 
fatto  fu  argomentato  dal  Muratori  —  dalle  parole  dei  due  passi  citati  del  Chro?ii- 
coUy  la  seconda  parte  di  esso  non  può  essere  verosimilmente  considerata  opera  d'altri  25 
che  dello  scrittore  della  prima,  e  questi,  non  solo  non  può  esser  un  abate  benedettino 
Stefano,  come  è  dichiarato  nella  intestazione,  ma,  per  ciò  che  scrive,  mostia  d'esser 
così  estraneo  e  lontano  dei  tempi  nei  quali  all'erma  d'esser  vissuto,  da  sbagliare  nelle 
date  e  nel  racconto  degli  avvenimenti  che  dovrebbe  aver  visti,  come  non  dubitare  del- 
l'autenticità del  documento  che  il  Tafuri  riuscì  a  far  accogliere  nella  raccolta  muratoriana?  30 

E  il  dubbio  si  fa  più  insistente,  quando  si  voglia  ricercare  la  storia    esterna  del 
testo  ed  il  modo  come  questo  fu  presentato  all'erudito  modenese  ed  è  giunto  a  noi. 

Di  questa  cronaca  infatti  non  solo  non  esiste  il  codice  originale,  che  con  lo  studio 
della  scrittura  e  degli  altri  indizi  esteriori  ci  permetta  di  risalire  alla  data  approssi- 
mativa della  sua  composizione  —  sventura,  per  altro,  comune  a  quasi  tutte  le  cronache  35 
che  furon  trovate  e  pubblicate  per  cura  del  Tafuri  —  ma,  per  quel  che  io  mi  sappia, 
neppure  una  sola  copia  manoscritta  ne  esiste,  o  almeno,  nessuno  ne  ha  finora  segnalata 
l'esistenza.     Né  meglio  siamo  informati  delle  vicende  toccate  a  quel  codice  originale. 


*  Vedi  nota  al  testo  sotto  gli  anni  1245  e  1350.  ^  Vedi  nota  al  testo  sotto  l'anno  136S. 
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che  pur  dovrebbe  essere  esistito,  o  a  qualcuna  delle  sue  copie  ',  anzi  neppure  sappia- 
mo cosa  alcuna  di  quella  che  avrebbe  dovuto  vedere  il  Tafuri.  Questi  non  ce  ne 
dice  nulla:  né  dove  l'abbia  letta,  né  donde  la  copiò  per  mandarla  al  Muratori.  "  Pen- 
"  sammo  nel  capitarci  questa  cronaca  alle  mani  indirizzarla  al  nostro  celebratissimo 
5  "  sig.  L.  A.  Muratori  „  *  :  ecco  tutto  ciò  che  ha  sentito  bisogno  di  avvertire.  Ne  rin- 
venne egli  un  manoscritto?  lo  possedette  egli  stesso  nella  sua  biblioteca  domestica? 
oppure  la  copiò  da  quella  trascrizione  che,  secondo  egli  afferma  sul  finire  della  sua 
prefazione  al  ChronicoUj  ne  avrebbe  tratta  dalla  libreria  dei  padri  domenicani  di  Nardo 
il  Puzzovivo  in  quei  suoi  irreperibili  manoscritti  che  a  Gian  Bernardino  giungono 
10  sempre  a  proposito  per  confortare  di  prove  le  proprie  affermazioni?  Il  silenzio  certa- 
mente voluto  (e  fa  maraviglia  che  il  Muratori  non  abbia  cercato  di  aver  chiarimenti 
maggiori)  conferma  il  sospetto  che  si  tratti  di  documento  non  sincero. 


Né,  del  resto,  sono  io  il  primo  a  dubitare  della  genuinità  del  Chronlcon. 

15  Ermanno  Aar  nei  suoi St udì storiciin  Terra  d Otranto'^ ^  discorrendone,  osservò  per  primo 
che  "  non  vi  mancano  tracce  di  manipolazioni  fattevi  dall'annotatore  „ .  Ed  ecco  poi 
quel  che  pensò  il  Capasso^:  "  Questa  cronaca  é  scritta  in  dialetto  e  per  i  tempi  prece- 
"  denti  agli  Angioini  é  evidentemente  una  compilazione  posteriore  j  pei  sussecutivi  é 
"  una  scrittura  di  poco  o  nessun  valore  storico,  spesso  falsa  ed   erronea   nelle  date. 

20  "  Difatti  se  ne  eccettui  quanto  riguarda  il  monastero  di  santa  Maria  di  Monte  Alto  * 
"  in  Nardo,  di  cui  il  cronista  era  abbate,  non  si  trova  in  essa  alcuna  notizia  di  qualche 
"  importanza  che  non  si  possa  ricavar  meglio  da  altri  monumenti  contemporanei  „. 
Ma  l'esame  critico  più  accurato  e  più  ampio  che  finora  sia  stato   pubblicato  in- 
torno al  valore  del   Chronicon^  é  quello  di  cui  ha  iniziato  la  stampa  in  un'ottima  ri- 

25  vista  leccese  G.  F.  Tanzi,  valoroso  cultore  degli  studi  storici  salentini  ^  Il  Tanzi 
non  si  è  limitato  a  riassumere  le  osservazioni  e  le  indagini  di  quanti  prima  di  lui  ave- 
vano esaminato  il  contenuto  del  Ckronicon  sotto  l'aspetto  storico  e  ad  aggiungere 
nuove  osservazioni  alle  loro,  dirette  a  mettere  vieppiù  in  evidenza  le  contraddizioni, 
le  inesattezze,  le  assurdità  in  cui  il  supposto  cronista  cade  nel    registrare  i  fatti;  ma 

30  ha  voluto  esaminare  il  testo  —  ciò  che  alcuno  non  aveva  ancora  fatto  —  da  un  altro 
punto  di  vista,  quello  della  forma  volgare,  lingua  o  dialetto  che  voglia  chiamarsi  — 


*  Prefazione  al  Chronicon:  e  son  presso  a  poco  le  "Maria   di   Nardo  „,   di   cui   però   non   fu   abate. 

parole  medesime  con  cui  il  Tafuri  mandò  al  Muratori  il  ^  Dello  scritto   del   Tanzi   che   è   pubblicato   nella    io 

C//ro«<c(7«;  cf.  la  lettera  n.  20  innanzi  citata,  pp.  435-426.  Rivista    storica   salentina  diretta  dal  dott.  Pie- 

*  Nell'Arch.   stor.    ital.,  serie  IV,  toI.  HI,  an-  tro  Palumbo  (Lecce,  Stab.  tipogr.  Giurdignano)  per  ora 
5    no   1879.  sono  uscite  due  parti  soltanto;  l'una  nel  settembre  del 

^  Fonti  di  storia  napoletana  nell'Arch.  stor.  na-  1903  (anno  I,  fase.  405,  pp.  340-374);  l'altra  nel  lu- 

pol.,  Tol.I, p.  588,an.  i876;nuovaed., Napoli,  1902, p.  126.  glio  del  1904  (anno  II,  fase,  i,  pp.  17-37);  cf.  anche  C.    i- 

*  Voleva  dire  "  il  monastero  della  chiesa  di  santa  diì  Giorgi,  oJ>.  cit.,  p.  41  sg. 
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materna  linfnia  sive  calabra  dialcclos  la    definisce  il   Muratori  —  di  cui  ci  si  presenta 
rivestita  la  cronaca  neritina. 

Se  il  Chronicon  fosse  autentico,  non  vi  ha  dubbio  che  esso  sarebbe  la  più  antica 
scrittura  narrativa  della  Terra  d'Otranto  pervenutaci  in  volgare:  onde  non  meno  no- 
tevole che  come  documento  storico,  sarebbe  la  sua  importanza  sotto  l'aspetto  fìlolo-  5 
gico  *.  Ma  poteva  nella  penisola  salentina  essere  scritta  in  volgare  una  cronaca  nella 
seconda  metà  del  secolo  XIV,  o  anche  nei  primi  anni  del  secolo  XV,  quando  cioè 
l'abbate  Stefano  ed  il  suo  continuatore  avrebbero  poste  in  carta  le  memorie  della 
Chiesa  neritina?  Il  Tanzi  Io  nega  e  ne  dimostra  la  impossibilità  e  la  inverosimiglianza 
nel  modo  più  evidente  prendendo  in  esame  le  scritture  salentine  pubbliche  e  private  10 
conosciute  di  quella  età  e  di  tutto  il  secolo  XV. 

Nel  Trecento  e  nei  primi  anni  del  Quattrocento  le  due  nazionalità,  la  latina  e  la 
greca,  che  si  contendevano  il  primato  sul  suolo  salentino,  vi  stavano  ancora  di  fi  onte 
l'una  all'altra.  "  Latini  e  Greci  —  scrive  il  Tanzi  —  vivevano  separatamente;  questi 
**  in  maggior  numero  di  terre  e  di  casali,  quelli  in  centri  più  popolosi;  e  gli  uni  e  15 
"  gli  altri  ritenevano  pratiche,  consuetudini  e  propria  favella  e  sopratutto  i  proprii  riti 
"  religiosi  i  quali,  scavando  un  abisso  fra  le  due  schiatte,  ne  impedivano  la  fusione. 
"  Senza  dubbio  la  maggioranza  del  popolo  latino  parlava  il  volgare  paesano  e  rustico 
"  che  agli  stessi  coloni  greci  non  riusciva  straniero  e  ignoto:  ma  il  linguaggio  utiì- 
"  ciale,  l'idioma  usato  nei  pubblici  atti  e  nei  privati  era  certamente  il  bizantino  o  il  20 
"  latino,  i  quali  anche  allora  si  adoperavano  scrivendo,  e  così  recitavano  il  clero  latino 
"  e  i  monaci  greci.  Gli  strumenti  dei  notari  dell'epoca,  che  sono  i  più  veri  documenti 
"  della  vita  intima  del  popolo,  trovansi  appunto  redatti  nelle  due  lingue,  che  alle  volte 
"  figurano  una  accanto  all'altra  nello  stesso  contesto:  nessuna  pergamena  di  questi 
"■  tempi  estratta  dai  pubblici  archivi  si  presenta  scritta  in  quel  nativo  vernacolo  che  25 
"  per  la  sua  rozzezza,  per  la  mancanza  dei  costrutti  e  delle  forme  di  sintassi  doveva 
"  stentare  ancora  per  diventare  nella  provincia  d'Otranto  lingua  cortigiana  ed  aulica, 
"  e  poi  prosa  delle  cronache.  In  tale  stato  di  cose,  quando  nell'anno  1412  la  breve 
"  cronaca  del  monastero  di  Nardo  si  chiude,  è  assurdo  pensare  che  da  un  frate  cas- 
"  sinese,  da  un  abbate  dell'ordine  benedettino,  il  quale  rappresentava  nella  diocesi  ne-  30 
"  ritina  gli  interessi  della  curia  romana  e  ne  manteneva  vive  le  tradizioni,  si  potesse 
"  in  altro  modo  narrare  e  scrivere  se  non  nel  latino  corrotto.  Latine  sono  le  cronache 
"contemporanee  autentiche;  latini  gli  altri  scritti  in  prosa;  quella  parte  del  lavoro  di 
"  Domenico  da  Gravina  scampato  alle  ingiurie  del  tempo  è  latina  ;  latini  i  frammenti 
"  che  si  attribuiscono  ad  Angelo  Crassullo;  gli  atti  e  le  ordinanze  di  Filippo  II  di  35 
"  Taranto  sono  tutti  distesi  in  questa  lingua  della  decadenza.  Sappiamo  che  a  tali 
"  fonti  del  secolo  XIV  attinsero  gli  scrittori  delle  cose  delle  provincie  i  più  antichi 
"ed  autorevoli,  l'Ammirato,  il  Galateo,  il  Giovene.     Come  è  mai  venuta  fuori  la  nar- 


*  Ferdinando  Gregorovius,  .Vtf//«P«^//V,  Firenze,       1SS2,  p.  377  sgg. 


[ 


DI    G.    R.    TAFURI    E    DI    DUE    ALTRE    SUE    PROBABILI    FALSIFICAZIONI  441 


"  razione  storica  dell'abbate  Stefano  in  quella  forma  con  cui  la  vediamo?  In  questi 
"  tempi  stessi  un  monaco  addetto  ad  uno  dei  tanti  conventi  dell'ordine  basiliano  che 
"  ancora  esistevano  nel  territorio  di  Nardo  ed  in  altri  luoghi  della  regione  avrebbe  di 
"  certo  dettato  le  sue  opere  nel  greco-bizantino;  ed  il  Tafuri  ci  fa  fede  come  in  Galatina, 

5  "  ove  ancora  fiorivano  le  lettere  greche,  si  potesse  consultare  un  volume  di  memorie 
"  manoscritte  in  quell'idioma  con  cui  veniva  raccontata  la  fondazione  della  città  „. 

Perchè  il  volgare  si  affermasse,  conveniva  che  quella  fusione  delle  due  nazionalità, 
che  doveva  poi  effettuarsi  sotto  l'azione  preponderante  delle  popolazioni  latine,  fosse 
già  un  fatto  compiuto  e  che  il  popolo  —  divenuto  più   conscio    di  sé  e  condotto  a 

10  partecipare  più  attivamente  alla  vita  pubblica  dai  tempi  nuòvi,  da  ordinamenti  muni- 
cipali più  sviluppati  e  più  vigorosi  e  dai  cresciuti  commerci  pei  quali  era  messo  in 
contatto  con  le  colonie  dei  mercanti  fiorentini  e  veneziani  stabilitisi  nelle  città  e  nei 
porti  della  Puglia  —  riuscisse  a  far  penetrare  sempre  più  largamente  in  quel  latino,  che 
la  consuetudine  letteraria  lasciava  sopravvivere    come  la  veste  più  degna  della  prosa 

15  scritta,  quelle  forme  e  quei  modi  più  comuni  del  proprio  parlar  giornaliero  che  me- 
glio corrispondevano  ai  bisogni  suoi  e  che,  in  conseguenza,  da  ultimo,  quanto  più  la 
vita  pubblica  si  estendeva  nel  popolo,  erano  destinate  a  sostituire  per  intiero,  anche 
nelle  scritture  ufficiali  che  interessavano  l'universalità  dei  cittadini,  le  antiquate  forme 
latine  —  del  resto  già  imbastardite  dalle  molte  infiltrazioni  —  che  appena  i  chierici  ed 

20  i  notai,  come  soli  educati  alle  lettere,  erano  in  grado  di  adoperare  e  di  comprendere. 
Ma  questo  movimento  organico  di  unificazione  e  di  trasformazione  della  civiltà, 
del  diritto,  della  cultura,  del  costume    e    della   lingua    di  tutta   una   popolazione  non 
poteva  compiersi  d'un  tratto.     Cominciato  nella  prima  metà  del  secolo  XIV  nel  cen- 
tro maggiore  di  cultura  delle  terre  salentine,  a  Lecce,  dove  gli  ordinamenti  munici- 

25  pali  e  feudali  —  osserva  il  Tanzi  —  erano  più  robusti  e  la  civiltà  più  completa  e  più 
larga,  si  andò  poi  distendendo  di  là  con  più  lento  e  graduale  procedimento  ai  centri 
minori  ed  al  contado  e,  guadagnando  progressivamente  terreno,  vincendo  consuetudini 
secolari,  adattandosi  alle  condizioni  diverse  dei  tempi  e  dei  luoghi,  finì  coli' imporsi  de- 
finitivamente.    Ma  occorse  tutta  la  durata  del  secolo  XV  prima  che  la  trasformazione 

30  etnica  fosse  generale  e  quindi  che  anche  il  volgare,  assurgendo,  attraverso  un  pro- 
cesso continuativo  di  intima  elaborazione,  dalle  forme  rozze  e  primitive  del  linguaggio 
parlato  alla  struttura  organica  di  lingua  scritta,  fosse  riconosciuto  ed  accettato,  ed  ani- 
vasse  a  conquistare  nell'uso  comune  il  posto  del  latino.  Né  certo  nella  Chiesa  e  nella 
città  di  Nardo,  dove  fino  ai  primi  anni  del  secolo  XV  il  rito  greco  ed  il  latino  re- 

35  starono  di  fronte,  poteva  accadere  che  questo  movimento  di  fusione  della  lingua  e 
delle  culture  precedesse  quello  degH  altri  luoghi  della  regione.  Una  iscrizione  che 
si  legge  nella  sua  Cattedrale  sotto  un  affresco  non  anteriore  certo  alla  metà  del  se- 
colo XV,  e  che  è  il  più  antico  documento  locale  rimastoci  a  far  testimonianza  del- 
l' uso  iniziato  del  volgare  nella  scrittura,  ci  lascia  vedere  come  in  quel  tempo  questo  si 

40  trovasse  ancora  ai  primi  passi  r 
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O  tu  chi  li  gii  J a  ci  -parti,  sani. 
Chi  ley  fey  fare.  Cola  el  sua  nome 
Filliolu  de  Ijiiisi  de  Pcphani. 

La  grossolana  e  primitiva  rozzezza  di  questi  versi  che  pur  dovrebbero  essere  po- 
steriori di  quasi  mezzo  secolo  al   Chronicon^  è  troppo  lontana  —  per  quanto  si  possa     5 
ritenerli  d'origine  e  fattura  popolare  —  dalla  prosa  ormai  quasi  in  tutto  formata  che 
l'abate  Stefano  ed  il  suo  continuatore  adoperano,  perchè  non  si  affacci  spontaneo  il  so- 
spetto che  quest'  ultima  sia  prematura    per  i  tempi  cui  si  vuole  far  risalire.      "  Senza 
"  dubbio  —  così  il  Tanzi  conchiude  l'esame  fatto   dei    documenti  —  Li  seconda  metà 
"  del  secolo  XIV  e  i  primi  anni  del  secolo  seguente,  in  cui  gli  autori   del   Chronicon   10 
"  avrebbero  fiorito,  si  annunciano  siccome  il  periodo  preparatorio  del  passaggio  dalla 
"  cadente  latinità  alla  nuova  scrittura  in  volgare.     Neil'  inizio    di    questo   movimento 
"  storico  e  letterario  nessuno  in  Terra  d' Otranto    avrebbe    potuto  darci  una  cronaca 
"  simile  a  quella  neritina,  il  cui  ricco  materiale  linguistico  fa  necessariamente  presup- 
"  porre  la  vita  e  l'uso  di  una  prosa  dialettale  già  adulta;  e  tanto  basta  e  dà  il  mi-  15 
"  gliore  argomento  per  affermare  che  essa  sia  falsa  „. 

Non  v'ha  dubbio  infatti  che  cadendo  in  così  grossolano  anacronismo  il  compilatore 
del  Chronicon  ha  egli  stesso  ingenuamente  contrassegnato  del  marchio  più  visibile  di 
contraffazione  la  fatica  sua:  ma  a  chi  attentamente  guardi,  non  meno  visibili  sono  anche 
alcune  traccie  che  egli  vi  ha  lasciate  del  modo  come  ha  proceduto  nel  mettere  insieme  20 
la  sua  compilazione,  del  materiale  usato  e  forse  anche  del  tempo,  in  cui  questa  potè 
essere  compiuta. 

*  * 

Il  Tafuri  nella  sua  prefazione  afferma  che  egli  si  è  indotto  a  proporre  al  Mura- 
tori la  pubblicazione  della  cronaca  neritina  "  sapendo  benissimo  che  dagli  amatori  delle  25 
"  cose  antiche  sarà  con  gusto  letta  non  meno  che  con  desiderio  ricevuta  dai  padri 
"'  Benedettini,  poiché  dalla  medesima  ricaveranno  notizie  non  ancora  sapute  dagli  sto- 
"  nei  del  loro  Ordine  „  :  ed  il  Muratori,  confermando  le  parole  di  lui,  aggiunge  per 
conto  suo:  "Non  indignum  mihi  visum  est  opusculum  quod  tenebris  eriperetur:  erit 
"  hoc  alicui  usui  amatoribus  historiae  monasticae  ac  potissimum  quod  apud  Mabillo-  30 
"  nium  nulla  insignis  loci  mentio  occurret  „. 

Ed  in  vero,  se  il  materiale  storico,  onde  apparisce  formato  il  Chro?iicon,  risulta 
da  due  serie  di  notizie,  le  quali,  pur  alternandosi  e  mescolandosi  insieme  nella  suc- 
cessione cronologica  di  queste,  possono  tuttavia  ben  distinguersi  fra  di  loro,  compren- 
dendo, l'una  serie,  le  notizie  relative  alla  Chiesa  neritina,  l'altra,  quelle  che  si  riferiscono  35 
alla  storia  civile  e  politica  della  città  e  contea  di  Nardo  ed  anche  del  Principato  di 
Taranto  e  dell'intiera  Italia  meridionale,  è  ben  certo  però  che  il  Chronicon  è  sopvatutto 
ed  essenzialmente  —  come,  del  resto,  è  detto    anche  nella    sua  intitolazione   —    una 
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cronaca  degli  abati  benedettini  del  monastero  di  santa  Maria,  i  quali  governarono  dal 
1090  al  1412  la  Chiesa  di  Nardo:  tutto  il  resto  delle  notizie  non  ne  è  che  il  con- 
torno e  il  compimento  e  non  di  rado  ha  anch'esso  qualche  riferimento,  più  o  meno 
vicino,  con  la  Chiesa  di  Nardo. 

5  Ma,  pur  considerando  la  scrittura  del  così  detto  abate  Stefano  principalmente  come 

un  documento  della  storia  di  un  convento  dell'ordine  benedettino,  non  si  può  affermare  che 
in  essa  si  trovi  —  come  mostrano  di  credere  il  Tafuri  ed  il  Muratori  —  molto  più 
di  quanto  già  si  sapeva.  Lasciando  le  opere  di  storia  e  di  erudizione  locale  (Giovene, 
Galateo,  Infantino,    Tasselli    ecc.)  che  già    contengono   non  poche  delle    notizie,  non 

10  solo  intorno  alla  città  e  contea  di  Nardo,  ma  intorno  alla  Chiesa,  le  quali  figurano  nel 
Chronicofij  a  noi  giova  qui  ricordare  che  quando,  nel  1728,  il  Tafùri  inviò  il  Chronicon 
al  Muratori,  non  solo  la  prima  edizione  ùqW  Italia  sacra  dell' Ughelli  ^,  nella  quale  ab- 
bastanza ampiamente  si  parlava  della  Chiesa  neritina  e  insieme  si  porgevano  alquante 
notizie  desunte  dal  manoscritto  di  un  anonimo  sulla  Cattedrale  di  Nardo,  era  già  da 

15  varii  anni  venuta  alla  luce;  ma  già  da  sei  anni  era  compiuta  la  pubblicazione  di  quella 
seconda  edizione  "  aucta  et  emendata  cura  et  studio  Nicolai  Coleti  „  ^  alla  quale  per 
i  vescovadi  salentini  avevano  dato  la  loro  collaborazione  il  Tafuri  con  le  già  ricordate 
Additiones  pubblicate  nel  tomo  IX,  —  e  di  ciò,  come  abbiamo  visto,  si  compiace  col 
Muratori,  come  di  titolo  che  deve  renderlo  degno  della  sua  fiducia  —  l'amico  e  pa- 

20  trono  di  lui,  monsignor  Antonio  Sanfelice,  vescovo  di  Nardo,  il  quale  inviò  al  Coleti 
copia  dei  documenti  conservati  nel  suo  Archivio  vescovile,  e  finalmente  anche  colui 
che  al  Tafuri  fu  maestro  nelle  indagini  storiche  o  nell'industria  delle  contraffazioni 
storiche  ad  onore  e  gloria  della  loro  patria,  l'abate  Pietro  PoUidoro. 

Nel  1717  già  della  nuova  edizione  era  uscito  il  primo  volume,  dove  alle  notizie  pre- 

25  cedentemente  date  dall' Ughelli  intorno  alla  Chiesa  neritina  altre  ne  erano  aggiunte  fra  le 
quali  —  oltre  l'elenco  completo  dei  vescovi  dal  14 12  al  vescovo  Sanfelice,  con  note  tolte 
dalla  dissertazione  De  Neritinis  episcopis  del  PoUidoro  —  sono  per  noi  degni  di  nota  due 
documenti:  la  Relazione  che  Giovanni  Epifanio,  il  primo  vescovo  che  in  Nardo  prese 
il  posto  degli  abati  benedettini  nel  governo  della  Chiesa,  mandò  sullo  stato  di  questa 

30  al  papa  Giovanni  XXIII  nel   1412,  e  la  bolla  di  papa  Giovanni  con  cui  a  lui  trasmette 
l'episcopale  dignità  ^  In  quella  Relazione  si  parlava  di  tutti  i  privilegi,  concessioni  e 
donazioni  che  avea  avuto  la  Chiesa  dai  Conti    della   città,  da   Re  e  da  Papi,    e  dei 
cangiamenti  in  essa  avvenuti.     Nel   1722  poi  era  stato  pubblicato  dal  Coleti  il  voi.  X, 
dove  comparvero  —  insieme    con   la  Relazione   della   visita  che    nel   1267  il    cardi- 

35  naie  Rodolfo  di  Chivieres,  vescovo  di  Albano,  aveva  fatto  come  legato  apostolico  alla 
Chiesa  di  Nardo  —  tredici  documenti  inediti  di  donazioni,  concessioni  e  privilegi  al 
cenobio  della  Chiesa  neritina,  tolti  dall'archivio  episcopale,  i  quali  confermavano  tutto 


'  Romae,  Sumptlbus  Blasii  Doversin,   Typis  Vitalls  '  D«  siaiu  veltri  atque  recenti  sancta*  Neriton«nii< 

Mascardi,  1644-1663,  voi.  IX.  Bccleaiae  ad  lohanncm  XXIII,  tomo  I,  pp.   1038-1045.      5 

*  Venetlis,  apud  Scbastlanum  Coleti,  1717-22,  voi.  X. 
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quanto    aveva  detto    il   vescovo   l'Epifanio    nella  sua    Relazione  ed    aggiungevano  altre 
notizie  relative  alla  Chiesa  di  Nardo. 

È  con  questo  materiale  storico  più  recente  sul  quale  —  proprio  alla  vigilia  del 
giorno  in  cui  il  caso  doveva  "  far  capitare  „  alle  mani  del  Tafuri  la  cronaca  dell'abate 
Stefano  —  vediamo  richiamata  dalla  nuova  edizione  dell' //a/it:?  jacra;  l'attenzione  degli 
studiosi,  che  conviene  mettere  a  confronto  il  contenuto  del  Chronìcon  per  determi- 
nare quale  e  quanta  novith  di  notizie  esso  ci  porti  intorno  alle  \icende  della  Chiesa 
neritina. 


Le  notizie  del   Chronicon  che  si  riferiscono  alla  Chiesa  di  Nardo  ed  al  monastero   10 
benedettino  di  santa  Maria,  i  cui  abati  la  governarono  dal   1090  al   1412,  si  possono 
raccogliere  in  tre  gruppi  : 

1"  la  enumerazione  delle  donazioni  e  dei  privilegi  concessi  agli  abati; 

2"  la  serie  della  successione  di  questi; 

3°  notizie  saltuarie  sulle  azioni  loro  e  sulle  vicende  della  chiesa  e  del  monastero.   15 

Ora,  fra  il  primo  di  questi  tre  gruppi  —  che  senza  dubbio  è  quello  che  per  i  fini 
suoi  costituisce  l'elemento  sostanziale  e  il  più  importante  della  cronaca  —  ed  il  materiale 
offertoci  dalla  seconda  edizione  à.^  Italia  sacra,  proveniente,  come  si  è  visto,  per  il 
tramite  di  monsignor  Sanfelice,  dall'Archivio  vescovile  di  Nardo,  la  corrispondenza  è  più 
che  evidente.  Tutte  le  donazioni  e  le  concessioni  agli  abati  neritini  che  sono  rappresentate  20 
o  risultano  accennate  dai  tredici  documenti  contenuti  nel  tomo  X  dell'edizione  del  Coleti 
—  fatta  eccezione  per  due,  quelle  degli  anni  1170  e  1174  {docuineìiti  IX e  JT)  che  non  si 
capisce  per  qual  ragione  siano  stati  omessi  —  e  quasi  tutte  quelle  che  sono  menzionate  nella 
relazione  del  vescovo  Epifanio  o  nelle  notizie  date  dall'  Ughelli  sulla  Chiesa  di  Nardo,  si 
incontrano  anche  nel  Chronicon  enumerate  successivamente  nel  loro  ordine  cronologico  25 
sotto  il  loro  anno  corrispondente  :  anzi  Ik  dove  il  documento  edito  dell'  Italia  sacra  non 
ò  l'atto  originale  di  donazione,  ma  la  sua  conferma,  la  notizia  si  trova  sdoppiata  nel  Chro- 
nicon e  registrata,  tanto  come  donazione,  quanto  come  conferma,  in  due  luoghi  distinti 
sotto  l'anno,  cui  ciascuno  dei  due  atti  si  riferisce  (cf.  gli  anni  1 105  e  1115,  Ilio  e  1 1 19j. 

Si  direbbe,  per  questo  rispetto,  che  ci  troviamo  davanti  al  regesto  sommai-io  (e  tal-  30 
volta,  benché  sempre  la  forma  sia  breve  e  generica,  è  rimasta  anche  la  parola  o  almeno 
l'ordine  del  documento)  di  qualcuno  di  quei  fascicuìa  scrifturarum  abbatialis  archivi., 
che  il  vescovo  Epifanio  dichiara  di  aver  consultati  nel  cenobio  di  santa  Maria  per  com- 
pilare la  propria  Relazione.  Ciò  che,  del  resto,  sarebbe,  in  questo  caso,  in  piena  corrispon- 
denza con  la  personalità  e  con  le  funzioni  del  supposto  autore  del  Chronicon^  quale  ci  35 
viene  presentato  dalle  seguenti  parole  che  sotto  l'anno  1355  egli  avrebbe  scritto  di  sé: 
•*  Volio  lo  abbati  Pietro  che  me  facisse  no  libro  de  omne  donatione  et  privilegio  facto 
*  a  la  Ecclesia  et  uno  autro  de  omne  bene,  tene  et  ave  la  nostra  Ecclesia  „. 

L'impressione  che  si  tratti  di  uno  spoglio  di  documenti  è  resa  più  evidente    dal 
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Tafuri  stesso,  il  quale  nelle  annotazioni  con  cui  acconapagna  il  testo  dell'edizione  mura- 
toriana,  si  dà  cura  diligente  di  richiamare,  a  riscontro  d'ognuna  di  tali  notizie  e  come 
documentazione  di  quanto  si  legge  nel   Chronicofij  le  pagine  corrispondenti  dell'  Italia 
sacra,  in  cui  l'atto  di  donazione  relativo  si  legge  pubblicato. 
5  E  nel  medesimo  modo  procede  per  tre  delle  quattro  donazioni  fatte  alla  Chiesa  ne- 

ritina,  che  il  Chronicon  ricorda,  ma  di  cui  non  trovano  riprodotti  gli  atti  nell'edizione 
del  Coleti  e  cioè:  1°  la  donazione  della  chiesa  di  san  Teodoro  del  Castello,  donata 
all'abate  Federico  nel  1156  da  Gregorio  cardinale  di  sant' Eustacchio,  legato  del  papa; 
2°  la  conferma  di  tale  donazione  fatta  da  papa  Alessandro  III  nel  1166;  3°  la  con- 
io ferma  concessa  da  Federico  II  nel  1225,  in  una  sua  venuta  a  Nardo,  di  tutte  le  do- 
nazioni precedentemente  fatte  alla  sua  chiesa. 

I  documenti  però  che  il  Tafuri  cita  a  prova  di  codeste  tre  donazioni  sono  due  sol- 
tanto e  cioè:  1"  la  bolla  di  conferma  di  Alessandro  III,  in  cui  è  ricordata  la  dona- 
zione fatta  dicci  anni  prima  dal  cardinal  Gregorio;  2°  il  diploma  di  Federico.     Della 

15  bolla  il  Tafuri  riporta  soltanto  il  proemio,  che  è  piuttosto  generico,  e  la  data  [iv  idus 
februarn,  Pontijìcatus  anno   VII]  dichiarando  di  aver  rinvenuto    l' importante    docu- 
mento nell'Archivio  vescovile  di  Nardo;  del  diploma  di  Federico    riporta    invece  la 
sola  data  \patam  in  Castro  Neritonij  iv  nonas  decembris  Anno  Incarnationis  Domi- 
nicae  Millesimo  Biscentesimo    Vigesimo  ^lintó]^  ma  tace  la  provenienza;  tuttavia,  dato 

20  l'oggetto  del  documento,  dovrebbe  credersi  che  anch'esso  si  trovasse  nell'Archivio  ve- 
scovile, sua  sede  naturale  di  conservazione. 

Sono  autentici  questi  due  documenti  dei  quali  non  esiste  più  traccia  nell'Archivio 
vescovile  che  pur  conserva  molti  dei  documenti  pubblicati  neìV  Italia  sacra  F  Innanzi 
tutto  è  da  osservare  che  essi  non  vi  si  dovevano  trovare  più  neppure  al  tempo  del 

25  vescovo  Sanfelice,  perchè  parrebbe  strano  che  egli,  inviando  al  Coleti  copia  di  quei 
documenti  conservati  nel  suo  archivio  che  potevano  attestare  dei  diritti  antichi  rico- 
nosciuti alla  Chiesa  di  Nardo,  si  fosse  dimenticato  proprio  di  questi  due  che  senza 
dubbio  —  se  li  avesse  visti  —  avrebbero  dovuto  più  d'ogni  altro  richiamare  la  sua  atten- 
zione: l'uno  perchè  era  la  bolla  di  un  papa;  l'altro,  non  solo  perchè  era  del  grande  Fe- 

30  derico,  non  solo  perchè  conteneva  conferma  di  tutti  gli  atti  precedenti  di  donazione, 
ma  sopratutto  perchè  era  l'unico  diploma  imperiale  datato  da  Nardo.  E  neanche  il 
Tafuri  dovette  vederli,  sebbene  voglia  farci  credere  il  contrario,  perchè  egli,  che  dal- 
l'Archivio vescovile  trae  e  nelle  sue  note  al  testo  della  cronaca  pubblica  documenti  dì 
ben  tenue  importanza,  si  contenta  per  questi  della  data  e  —  per  la  bolla  pontificia  —  del 

35  proemio  nella  sua  parte  più  generica  ed  insignificante.  Anzi  è  da  notare  che,  nel  ri- 
produrre tale  proemio,  il  Tafuri  si  arrestò  appunto  là  dove  sembra  che  la  bolla  stia  per 
entrare  in  argomento  e  ricordare,  esponendo  il  contenuto  della  petizione  dell'abate  ne- 
ritino  accolta  dal  pontefice,  ciò  che  già  era  stato  concesso  alla  Chiesa  di  Naidò  da  Gre- 
gorio di  Santo  Eustacchio,  cardinale  diacono  e  legato  apostolico,  ai  tempi  di  Adriano  IV, 

10  nel  Regno  di  Sicilia;  personaggio  però,  del  quale  —  giova  osservarlo  —  il  Tafuri  stesso 

31 
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ci  dichiaia  di  non  aver  trovato  menzione  nel  Ciacconio  e  di  cui  neppure  noi  abbiamo 
rinvenuto  testimonianza  alcuna.  Ma  se  la  bolla  di  papa  Alessandro  III  si  era  smar- 
rita al  tempo  del  Sanfelìce  —  onde  il  silenzio  suo  e  del  contemporaneo  Tafuri  —  essa 
si  conservava  però  nel  1578,  quando  il  vescovo  neritino  Mgr.  Cesare  Bovio  fece  la 
visita  episcopale.  Egli  infatti  nell'elenco  dei  documenti  esistenti  in  quell'Archivio  5 
vescovile  notò,  nei  suoi  Ada  visitationisy  una  ^ Bulla  Alexaiidri  papae  III  in  qua 
"  continetur  confermai  io  do?iaiionis  factae  'per  Cardinaleìii  Sancii  Eusta  e  hi  in  Regno 
"  Siciliae  legatu?n  Aposiolicuni  de  Ecclesia  Sancii  Theodori  cum  omnibus  eius  bonis 
"  ipsi  Monasterio  S.  Mariae  de  Nerito  „.  Il  Tafuri  potè  pertanto  dagli  atti  di  questa 
sacra  visita  di  Mgr.  Bovio  avere,  anche  senza  vederlo,  notizia  della  esistenza  del  do-  10 
cumento,  che  neppure  ora  si  rinviene  più  nell'Archivio  neritino  e  trarne  clementi  suffi- 
cienti sia  per  la  notizia  della  donazione  confermata  dalla  bolla  citata  dal  Borgia,  sia 
per  costruire  il  proemio.  In  questo  caso  la  data  della  bolla  e  l'affermazione  che  fra 
la  donazione  e  la  conferma  sian  corsi  dieci  anni,  sarebbero  invenzione  sua. 

Quanto  poi  al  diploma  di  Federico  II  datato  da  Nardo  nel  1225,  è  evidente  che  non   15 
si  tratta  se  non  di  uno  sdoppiamento  del  diploma  di  Federico  II,  Datuìu  Melphiae  anno 
Dominicae  Incarnationis  Millesimo  Ducentesimo  vigesimo  iertio,  incfise  Augusti  A"!  In- 
dictionisy  che  si  trova  pubblicato  a  pp.   300-301   del  tomo  X  della  nuova  edizione  del- 
l'//^/^ùt  sacra.     Nel   Chronicon  infatti,  sotto  l'anno   1223,  si  legge:   "In  eodem  armo 
"  lo  imperatori  Friderico  re  de  Napole,  confermao  la  donazione  avia  fatta  a  la  Ecclesia  20 
"  de  Nerito  de  la  decima  de  li  feudi  erano  alla  pertinencia  de  Nerito,  lo  conti  Gof- 
"  frido  „  :  e  subito  dopo,  sotto  l'anno   1225  (che  immediatamente  nel  testo  segue  al- 
l'anno 1223),  si  trova  scritto  :    "  Venio  a  Nerito  lo  imperatori  Federico  ....  et  le  confer- 
"  mao  \air abate  Paolo]  omne  donazione  aviano  facta  a  la  Ecclesia  de  Nerito  „.     Che 
si  voglia  parlare  di  due  atti  ben  distinti  dello  stesso  imperatore  non  v'ha  dubbio:  il  25 
Tafuri  lo  conferma  ponendo  all'anno  1223  la  nota:  "  Copia  di  questo  diploma  stampata  si 
"  legge  nel  X  tomo  deìVItalia  sacra,  p.  300  „  e  all'anno  1225  l'altra:  "■  Appiè  di  questo 
"  Stromento  si  legge  la  data  della  espedizione  nella  maniera  che  segue:  Datum  in  Castro 
"  Neritoni  ecc.  „.     Ora  il  documento  con  la  data  di  Melfi  1 1  agosto  1223  citato  dal  Ta- 
furi non  è  soltanto  una  semplice  e  isolata  conferma  dei  feudi  donati  dal  conte  Goffiedo,  sì  30 
bene  un  atto  di  conferma  generale  di  tutte  e  singole  le  donazioni,  concessioni  e  privilegi 
goduti  dagli   abati  di  Santa  Maria  fino  al  tempo  suo,  e  che  godranno  in  avvenire;  atto 
in  cui,  come  di  consueto,  alla  dichiarazione  generica  e  complessiva  di  conferma  segue  la 
enumerazione  specifica  delle  singole  donazioni,  concessioni  e  privilegi  che  si  intendono 
confermati,  in  tale  enumerazione,  fra  gli  altri  possessi  e  privilegi   nominativamente  con-  35 
fermati,  sono  compresi  anche  decifnas  onines  civitatis  Neriti  sicut  a  praedicto  guondatn 
comite  [Goffredo]  simt  concessae  ^  Evidentemente   qui  si  è  fatto,  non  senza  intenzione, 


'  "  Fridericus  ctc...  propter  preces  et  supplicatio-  "  concessis  et  donatis   per  coiidam    Goffridum   incljtuin    5 

"  nes  quas  etc. . . .  Frater  Paulus  abbaa    monasterii  san-  "  comitcm  et  alios  fideles    quoslibet  christianos.  tara    in 

"ctae  Mariae  in  Nerito  «^c ..  praedictum  raonasteriiim  "  pracfata  ci  vitate   contentis,  quam   alibi  per  totum    re- 

"  sanctae   Mariae   de   Nerito   cum   universis   bonis   sibi  "  gnum  nostrum  Siciliae  et  quae  in  futurum,  dante  Do- 
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uno  Hcaniuio  di  contenuto  fra  i  documenti  citati.  L'atto  generale  di  conferma  del  1223, 
datatD  da  Melfi,  fu  citato  dal  Tatìiri  come  se  non  contenesse  che  la  particolare  con- 
ferma della  sola  donazione  della  decima  dei  feudi,  e  invece  del  contenuto  reale  di  esso, 
quale  poteva  leggersi  nell'UghelIi  e  che  era  quello  che  per  la  Chiesa  di  Nardo  aveva 
5  l'importanza  maggiore,  egli  ha  fatto  il  contenuto  dell'atto  citato  da  lui,  come  pubbli- 
cato a  Nardo  nel  1225.  In  sostanza  egli  diminuì  il  valore  del  documento  di  Melfi 
e  di  esso,  quale  era  realmente,  ha  fatto  un  secondo  documento  cui  ha  assegnato  la 
data  di  Nardo  due  anni  dopo,  evidentemente  non  per  altro  fine  che  per  assicurare  alla 
sua  patria  la  gloria  di  una  visita  di  Federico  II;  visita,  della  quale  non  si  trova,  è  vero, 

10  alcuna  testimonianza  all'infìiori  di  questa,  ma  che  non  poteva  però  non  ritenersi  vero- 
simile da  chi  sapeva  che  alla  fine  di  novembre  nell'anno  1225  l'imperatore  erasi 
lungamente  trattenuto  nella  Puglia  per  attendervi  l'arrivo  della  sposa  Jolanda  e  che 
alla  fine  di  novembre  egli  s'era  trovato  a  Foggia  e  a  Brindisi  '. 

La  quarta  delle  donazioni  alla  Chiesa  di  Nardo  che  figurano  nel   Chronicon,  e  non 

15  fra  i  documenti  dell' Ughelli,  è  quella  ricordata  sotto  l'anno  1120,  per  la  quale  però,  con- 
tro il  suo  costume,  il  Tafuri  non  cita  in  nota  nessun  documento:  "  lo  conti  Boemondo 
"  et  Constantia,  soa  mogliere,  fabbrecaro  no  bello  cunvento  a  la  Terra  de  Racale  et  lo 
"  donaro  a  lo  abbate  Tristaino  che  lo  facesse  abbetare  da  so  monaci  „ .  Ma  qui  siamo 
in  aperto  contrasto  coi  fatti  e  coi  documenti  stessi  che  il  Tafuri  aveva  fra  mano.    Boe- 

20  mondo  di  Antiochia,  nel  1120,  era  già  morto  da  parecchi  anni  e  il  Tafuri  conosce  e 
cita  anzi  uno  dei  documenti  dell'anno  1115,  pubblicato  a  p.  295  àoiV  Italia  sacra  [la 
conferma  della  donazione  già  fatta  da  Boemondo  "  de  li  Schiavi  erano  alla  cettade  de 
Gallipoli  „],  nel  quale  Costanza  è  chiamata  "  quondam  domini  Boemundi  antiocheni prin- 
cipis  uxor  „  ;  e  del  pari  era  già  morto  l'abate    Tristaino,    come    risulta   da    un  altro 

25  documento,  pure  edito  neW Italia  sacra  (p.  296)  e  citato  dal  Tafuri,  la  conferma  cioè 
della   donazione  di  San  Nicolò  di  Ciliano  (anno   1119). 


IO 


iS 
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"  mino,  per  quoscumque  concedentur  et  donabutitur  mo- 
"  nasterio  supradicto  ipsique  Abbati  et  Ecclesiae  ex  nunc 
"ea  confirmamus  et  teneri  amodo  ìpsius  monasteri!  pro- 
"  pria  jura  cupimus.  Et  itidem  tam  aquisita,  quara 
"  aquirenda  perpetuo  illibata  serventur.  Et  prò  salute 
"  quoque  animarum  patris  et  matris  nostrorum  recolen- 
"  dae  memoriae  confirmamus  venerabili  Abbati  praedicto 
"  et  successoribus  cuncta  bona  feudi  Sanctl  Nicolai  ad 
"  Erneum  et  pertinentias  et  vassallos.  Itera  tenimentum 
•'  dictum  Petri  de  Vito  :  et  feudum  Sanctae  Veneris,  cum 
"  pertinentiis  suis.  Et  quae  tenet  tam  in  Nerito,  ut  supra 
"  dicitur,  quam  extra  et  per  totum  regnum  nostrum  Si- 
"  ciliae  :  et  specialiter  Casale  Tavelli,  cum  vassallia  et 
" jurisdictionibus  suis;  et  quod  ipsius  casalis  homines 
"  societatem  semper  habeant  cum  hominibus  Neritoni. 
"  Nec  non  Decimas  omnes  Civitatis  Neriti  sicut  a  prae- 
"  dicto  quondam  Comite  sunt  concessae.   Grangiam  quo- 

"  que  sanctae  Mariae  de  Astiliano  eU et  cellam  Sancii 

"Nicolai  de  Cilliano  eie...  Oblationes  fidelium,  dona- 
"  tiones  Comitum  et  Baronum:  seu  qimecumque  alia  quae 


"  quolibet  iusto  titulo  ipsum  monasterium  tenet  et  pos- 
"  sidet  eie.  „.  Così  il  diploma  di  Federico  II  del  1223, 
edito  dall' Ughelli  e  riprodotto  dall' Huillard-Breholles  clic 
non  conservasi  più  nell'Archivio  vescovile  di  Nardo,  ma 
che  esisteva  al  tempo  di  Mgr.  Bovio  (1578)  e  di  Mgr.  25 
Sanfclice  il  quale  nella  sua  Relazione  scrisse  :  "  Omnes 
"  autem  supranumeratae  donationes  et  concessiones  fue- 
"  runt  ratificatae  et  confirmatae  a  pluribus  Pontificibus, 
"  Imperatoribus  et  regibus  et  signantcr  a  Federico  im- 
"  peratore  mediante  amplissimo  privilegio  confecto  anno  30 
"  Domini  millesimo  ducentesimo  vigesimo  tertio,  quod  si- 
"  mul  cum  aliis  conservatur  originalitcr  in  fasciculo  D.  „. 
Invece  il  documento  dello  stesso  Federico  II  del  1225 
ne  lo  ricordò  l'Epifanio  nella  sua  relazione  del  1412  ; 
ne  il  Bovio  lo  vide  nel  1578,  che  nella  sua  visita  non  35 
avrebbe  mancato  di  notarlo  fra  i  documenti  da  lui  tro- 
vati nell'Archivio  vescovile;  ne  il  Sanfelice  dichiarò 
mai  di  averlo  visto,  ne  evidentemente  pensò  o  seppe  che 
fosse  mai  esistito. 

'  Vedi  BòiiMKK,  Rcgcsta  impcraiorum,  I,  331.  \o 
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Nel  Chronicon  la  serie  degli  abati  appare  completa  e  procede  non  interrotta  nella 
sua  successione,  dal    1090  al    1412,  comprendendo  in  tutto  ventidue  nomi;  il  nome  di 
ciascuno  di  essi  —  dopo  quello  di  Giurdaimo  che  vi  viene  presentato  come  il  primo 
di  loro  che  tenne  il  governo  della  Chiesa  di  Nardo  —   figura  registrato  costantemente     5 
sotto  l*anno  della  morte  del  rispettivo  predecessore  ed  accompagnato  dalla  notizia  della 
sua  elezione  e    della    conferma  ottenuta    dal    papa.     I  nomi  dei  primi    nove   abati,  e 
cioè  fino  a  Paolo  (f   1226),  si  incontrano   tutti   —   fiiorchò    quello   di   Baldarico    che 
è   il   5°   (anni    1132-1149)  —  anche   nell'Ughelli  e  nei  documenti  del  tomo  X  della 
edizione  del  Coleti:  degli  altri  tredici  non  è  noto  alcun  elenco  completo,  ma  è  da  ere-  IO 
dare  che  anche  per  essi  fosse  possibile  ricostruirlo  facilmente  —  sia  ai  tempi  del  supposto 
cronista,  sia  a  quelli  del  Tafuri  —  dai  molti  documenti  che  sappiamo  erano  conservati 
nell'Archivio  vescovile,  sebbene  per  alcuni  di  essi  ci  manchi  ora  qualsiasi  testimonianza 
documentale  del  nome  loro  e  del  tempo  in  cui  ressero  l'abbazia  e  la  Chiesa. 

Intanto  è    da    osservare  qualche  inesattezza  che  si  incontra  anche    nelle    serie    di   15 
quegli  abati  di  cui  dai  documenti  editi  conosciamo  l'esistenza;  inesattezza  che  ci  porta 
a   pensare    che  tanto  l'assegnazione    delle  date  dell'elezione  e  della  morte,  quanto  il 
nome  del  papa  che  ne  conferma  l'elezione,  siano  piuttosto  il  risultato  approssimativo 
di  congetture,  che  notizie  derivate  da  fonti  dirette.  Abbiamo  già  osservato  che  l'anno 
1122  non  può  essere  quello  della  morte  dell'abate  Tristaino;  ma  neppure  può  essere  20 
quello  dell'elezione  di  Benedetto  poiché  il  nome  di  quest'ultimo,  come  abate,  s'incontra 
già  in  un  documento  del   1119;  né  Benedetto  poteva  esser  confermato  nel   1122  da 
papa  Gelasio  II  morto  già  da  tre  anni  ;  né  del  pari  è  probabile  che  la  conferma  dell'abate 
Iruiocenzio  nel    1186  fosse  concessa  da  un  papa  Gregorio,  avendo  seduto  come  pontefice 
Urbano  III  dal  1185  fino  agli  ultimi  mesi  del    1187;  né   infine  l'anno   1238  può  esser  25 
quello  della  nomina  ad    abate    di    Goffredo,  giacché  l'iscrizione   apposta  in  nota    dal 
Tafuri,  come  giustificazione  della  notizia,  letta  con  cura,  ci  suggerisce  che  Goffredo 
era  già  abate  sin  dal   1234  (cf.  p.  481,  nota   1). 

Dei  ventiduc  abati  nominati  dal  Chronicon^  pochissimi  sono  quelli  dei  quali  ai  tre 
dati  della  elezione,  della  conferma  e  della  morte,  altre  notizie  o  giudizi  od  osservazioni  30 
esso  aggiunga  di  carattere  biografico  e  personale  e,  —  quando  le  aggiunge  —  quasi 
sempre  si  tratta  di  espressioni  vaghe  e  generiche,  per  non  dire  di  formole  stereotipe. 
Quattro  abati  il  cronista  Stefano  avrebbe  dovuto,  secondo  i  dati  del  Chronicon,  co- 
noscere de  visu:  Bartolomeo  (1324-1351)  che  lo  fece  monaco,  Azzolino  (1351-1355), 
Pietro  che  gli  ordinò  di  raccogliere  i  documenti  del  monastero  e  lo  fece  abate  di  35 
Monte  Alto  (1356-1362)  e  Guglielmo  (1362-1396);  ma  —  all' infuori  di  una  frase  per 
Azzolino,  che  ricorderemo  più  sotto  —  si  può  dire  che  Bartolomeo  é  il  solo  dei  quattro 
per  cui  si  trovi  qualche  espressione  che  abbia  carattere  personale,  ma  anche  questa  é,  in 
verità,  ben  poca  cosa.  Lasciando  infatti  da  parte  tanto  gli  accenni  alle  sue  due  "  andate  „  a 
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Taranto  (anni  132Ó  e  1330),  perchè,  essendo  esse  in  relazione  con  atti  di  concessioni  di 
principi,  potevano  anche  risultare  dai  documenti  relativi,  quanto  la  notizia  delle  sue  prati- 
che in  Napoli  a  favore  di  papa  Giovanni  (anno  1327),  a  testimonianza  delle  quali  il  Tafuri 
stesso  cita  in  nota  documenti  che  avrebbe  veduti  nell'archivio  della  Reggenza  di  Napoli, 
5  e  quella  dei  restauri  fatti  alla  Chiesa  di  Nardo  (anno  1350),  che  è  connessa  all'esi- 
stenza di  una  iscrizione,  ecco  ciò  che  della  persona  dell'abate  Bartolomeo  ci  dice  la 
cronaca:  " era  nato  a  San  Pietro  in  fine  de  la  pertinencia  de  Monte  Casino  „  (anno  1324)  ; 
"  me  vulia  molto  beni  et  me  amava  „  (anno  1325);  "  morio  a  li  11  aprile  et  foe  chian- 
**  to  da  omneuno  pe    la   sua  bontade  et  sanctitate:    et    io   n'avio  muleta  displacentia 

IO  "  perchè  me  teneva  come  so  fillo  „  (anno  1351).  E  si  noti  che  la  frase  "  foe  chianto 
"  da  omneuno  „  è  la  medesima  adoperata  per  la  morte  del  monaco  Graziano  (an- 
no 1193),  del  conte  Roberto  (anno  1364)  e  del  conte  Filippo  (an.  1368);  e  che  per 
gli  abati  Pagano  (anno  1186),  Goffredo  (anno  1256)  e  Giovanni  (anno  1307)  riap- 
pare ogni  volta  l'altra  frase  "  morio  con  muleta  displacentia  de'  monaci  et  preti  „.    Cosi 

15  a  proposito  di  due  abati  successivi,  Baldarico  e  Federico,  si  ripete  due  volte  (anni  1 132 
e  1 149)  la  medesima  espressione  per  riassumerne  l'opera:  "  multo  fatecao  questo  abate 
*  pe  la  so  ecclesia  che  stava  sconquassata  da  le  guerre  di  Roggieri  ^.  Di  questi  due 
abati  la  cronaca  ci  dà  anche  il  nome  di  famiglia  "  Luco  „  ed  aggiunge  che  l' uno 
"  tirava  parentezza  „  con  l'altro;  come  pure  accenna  alla  famiglia  di  Stefano,  che  "  foe 

20   "  da  la  casa  Normanno  et  foe  no  bono  abbati  „  (anno  1307).     Di  Antonio  da  Perugia 

scrive  f  he  prima  d'essere  eletto  ."  era  arciprete  „  della  cattedrale  (anno  140 1)  ;  di  Goffredo 

che   "  avia  bono  nome  e  il  papa  n'avia  bravo  concepto  „   (anno  1238)  e  d'Azzolino, 

con  frase  consimile,  che  Roberto  di  Taranto   "  lo  avio  multo  a  gusto  „   (anno   1352). 

Questo  è  tutto  quanto  nel   Chronicon  ho  potuto  trovare  che  tocchi  direttamente 

25  la  persona  degli  abati;  ma  vi  sono  pur  ricordati  gli  atti  da  loro  compiuti  nel  go- 
verno del  monastero  di  santa  Maria  e  della  Chiesa  di  Nardo  e  le  vicende  di  que- 
st'  ultima.  Anche  per  questa  parte  però  la  cronaca  è  scarsa  e,  quando  se  ne  tolgano 
alcuni  particolari  che  facilmente  potrebbero  spiegarsi  con  ovvie  congetture  \  le  notizie 
che  vi  si  incontrano  hanno  quasi  tutte  tale    carattere  da  lasciar    supporre  che  siano 


'  Ecco  alcuni  casi.  Ricordata  un'  invasione  di  Un- 
gati e  Veneziani  che  posero  a  ruba  tutta  la  provincia, 
il  Chronicon  soggiunge:  "et  de  lu  convento  de  Nerito 
"ne  purtaro  paricclii  bone  cose,,  (anni  1101-1103);  rì- 
5  cordata  la  fondazione  del  monastero  di  Monte  Alto  ag- 
giunge che  l'abate  Benedetto  "  ci  mandao  so  monaci  pe 
"  abbetarelo  ;,  (anno  1125);  ricordate  le  guerre  di  Rug- 
gero che  per  parecchi  anni  devastarono  la  Terra  d'O- 
tranto e  Nardo,  aggiunge  che  il  convento  era  ridotto  in 

IO  tanta  povertà  che  all'abate  toccò  mandar  via  parte  dei 
monaci  e  i  pochi  rimasti  a  stento  campavano  (anno  1149); 
ricordata  l'elezione  di  Guglielmo  re  di  Sicilia  aggiunge 
che  l'abate  Federico  si  recò  a  Napoli  per  rallegrarsi  con 
lui  (anno  1167),  dimenticando  che  non  questa  era  la  capi- 

15    tale  del  Regno,  sì  bene  Palermo,  donde  infatti  è  datato  il 


diploma  della  donazione  fatta  da  quel  re  all'abate  stesso; 
ricordata  la  carestia  del  11S6  aggiunge  che  l'abate  per 
soccorrere  i  poveri  "  vendio  orane  cosa  bona  de  so  cun- 
"  vento  ,,  ;  ricordata  la  venuta  in  Nardo  di  San  Fran- 
cesco d'Assisi,  aggiunge  che  l'abate  "  lo  portao  ad  abe-  20 
"tare  cum  ipso  a  lo  cunvento  „  (anno  laii);  ricordata 
la  supposta  venuta  in  Nardo  di  Federico,  aggiunse  che 
l'abate  coi  suoi  monaci  andò  ad  irutiiitrarlo  (anno  1325); 
ricordata  la  devastatrice  invasione  dei  grilli  dell'anno 
1230,  aggiunge  che  l'abate  Almerico  ordinò  proces-  25 
sioni  di  penitenza  per  calmare  l'ira  di  D.o;  ricordata 
l'invasione  dei  Saraceni  del  1355  aggiunge  che  essi 
rubarono  parecchie  cose  al  monastero  e  che  avvennero 
miracoli  dei  quali  la  leggenda  aveva  serbato  il  ricordo, 
ecc..  ecc.  90 
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derivate  da  (|ualche  documento  o  atto  pubblico.  11  Taluri,  oltre  che  per  la  visita 
apostolica  del  Cardinal  d'Albano,  per  la  quale  rimanda  alla  Relazione  pubblicata  nella 
seconda  edizione  dcW/àilia  sacra,  anche  per  un'altra  di  tali  notizie  cita  in  nota  la 
testimonianza  di  un  documento:  e  cioè  un  elenco  di  arcivescovi,  vescovi  ed  abati 
della  provincia  di  Otranto  che  nel  1226  mandarono  soldati  per  la  crociata  contro  i  5 
Saraceni,  elenco  che  egli  dice  conservato  nel  monastero  delle  monache  di  santa  Chiara 
di  Nardo  e  dal  quale  risulta  che  l'abate  ncritino  mandò  dieci  soldati.  Deriva  forse 
da  un  documento  simile  anche  la  notizia  data  sotto  l'anno  1185  che  l'abate  Pacano 
e  i  baroni  neritini  mandarono  soldati  al  re  Guglielmo  per  la  guerra  contro  i  Sara- 
ceni? Ma  è  certo  che  trovano  corrispondenza  in  documenti  dei  quali  il  Tafuri  poteva  10 
avere,  anzi  ebbe  indubbiamente  conoscenza,  queste  notizie  del  C/iro;//con :  l'indulto  che 
l'abate  Desiderio  ottenne  da  papa  Niccolò  IV  per  alcune  festività  religiose  (anno  1292)  ; 
la  concessione  che  da  Filippo  di  Taranto  lo  stesso  abate  ebbe  di  far  abitare  San 
Nicola  di  Tarneo  (anno  1330);  la  sentenza  di  Roberto  di  Taranto  fra  l'abate  Azzo- 
lino  e  i  Neritini  (anno  1354);  come  non  v'ha  dubbio  che,  se  vere,  dovrebbero  avere  15 
fondamento  in  un  documento  anche  quest'altre:  le  concessioni  dei  titoli  di  capellano,  di 
confessore  e  di  consigliere  fatte  da  Federico  II  all'abate  Paolo  (anno  1225),  da 
Filippo  di  Taranto  all'abate  Bartolomeo  (anno  1326),  da  Roberto  di  Taranto  prima 
all'abate  Azzolino  (anno  1352)  e  poi  all'abate  Guglielmo  (anno  1362);  la  nomina  fatta 
da  Gregorio  IX  dell'abate  Goffredo  a  collettore  dei  censi  per  tutta  la  terra  d'Otranto  20 
e  la  Calabria  (anno  1238);  la  bolla  contro  i  cittadini  di  Nardo  perchè  restituiscano 
i  beni  tolti  alla  chiesa  di  santa  Maria  de  li  Vagni  (anno  1273);  l'ordinanza  che 
l'abate  Ruggero  provocò  da  Carlo  d'Angiò  per  costringere  i  baroni  neritini  a  pagare 
le  decime  ai  preti  e  ai  monaci  (anno  1283);  le  doglianze  dell'abate  Desiderio  con- 
tro i  Neritini  che  non  rispettavano  la  vita  degli  ebrei,  suoi  vassalli  (anno  1289);  la  25 
concessione  ottenuta  dalla  regina  Giovanna  di  far  abitare  Lucugnano  (anno  1349), 
casale  disabitato  a  cagion  della  guerra  ;  l' ordinanza  di  Roberto  di  Taranto  che  i 
Neritini  rispettassero  gli  ebrei,  come  vassalli  degli  abati  (anno  1361). 

Un  altro  gruppo  di  notizie  che  si  riferiscono    ad    atti    compiuti  dagli    abati  du-  30 
rante  il  loro  governo  ed  al  monastero  di  santa  Maria  si  trova  in  istretta  connessione 
con  alcune   iscrizioni    che  il  Tafuri  —  riportandole  nelle   sue   note  al   testo  muiato- 
riano  —  dichiara  o  ancora  esistenti  al  tempo  suo,  o  ritrovate  da  lui  in  libri  sir.mpati 
o  manoscritti.     E  sono: 

1°  La    notizia    della  venuta  di  san   Francesco  d'Assisi   a  Nardo   (an.    1211),   a  35 
prova  della  quale  il  Tafuri  riporta  due  iscrizioni,  1'  una  che  ancor  si  leggeva  al  tempo 
suo  sul  cornicione   della  porta  maggiore  del  convento  dei  Francescani  a  Nardo,  l'altra 
che  l'Infantino  nella  Lecce  sacra  scrive  leggevasi,  ai  tempi  suoi,  sulla  porta  dell'Orato- 
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rio  del  convento  francescano  di  Lecce  ;  iscrizione  quest'ultima  che,  a  chi  ben  la  consi- 
deri, potrebbe  dare  argomento,  piuttosto  che  di  conferma,  di  dubbio  sulla  possibilità  che 
il  Santo  abbia  potuto  trovarsi,  nonché  a  Nardo,  nelle  Puglie  prima  dell'anno  1219; 
2°  La  concessione  fatta  da  Bernardo  Gentile  ai  monaci  Basiliani  col  consenso 
5  dell'abate  Paolo  di  abitare  nel  monastero  di  san  Nicolò  di  Pergoletc  (anno  1218j,  a 
prova  della  quale  il  Tafuri  riproduce  un'  iscrizione  che  un  tempo  si  leggeva  nel  detto 
monastero  e  che  è  riprodotta  da  varii  scrittori; 

3°  Il  restauro  della  cattedrale  di  Nardo  e  di  una  imagine  dipinta  della  Vergine 
eseguito  dopo  il  terremoto  a  cura  dell'abate  Goffredo  (anno   1249),  a  prova  del  quale 
10  restauro  il  Tafuri  riporta  un'iscrizione  che  egli  potè  leggere  sotto  la  detta  imagine;  ma 
l'averla  mal  letta  lo  trasse  agli  errori  che  figurano  sotto  gli  anni   1238,  1245  e   1249. 
4°  L'altro  restauro  della  stessa  chiesa  e  la  costruzione  di  una  nuova  porta  per 
cura  dell'abate  Bartolomeo,  dopo  il  terremoto  (anno  1350),  lavori  di  cui  dice  il  Ta- 
furi, fa  ricordo  un'iscrizione  posta  nella  parte   posteriore    del  Coro  dall'amico    suo, 
15  il  più  volte    ricordato  vescovo  Sanfelice; 

5°  Il  restauro  del  prospetto  della  cattedrale  fatto  eseguire  dall'abate  Azzolino 
(anno   1353)  ricordato  da  un'iscrizione  esistente  al  tempo  del  Tafuri  e  da  lui  riportata; 
6°  La  costruzione  del    monastero    di  santa  Maria    de  Raccomandatis  che,  in- 
sieme colla  chiesa  di  questo  titolo,    l'abate  Giovanni  diede  ai    Domenicani  per  abi- 
20  tarvi,  quando  vennero  in  terra  d'Otranto  (anno   1300). 

Su  quest'  ultima  notizia  importa  fermarsi   particolarmente    per  i  fini  della  nostra 
indagine. 

Due  iscrizioni  riporta  in   nota  il  Tafuri    a    questo  proposito    ed    entrambe  asse- 
gnano   come    data    dell'avvenimento    l'anno   1300,  data  però    che    trovasi  in  aperta 
25  contraddizione  con  una  bolla  di  Clemente  V  segnalata  dal  Tanzi  e  diretta  al  Priore 
provinciale  dei  frati  Predicatori  della  provincia  di  Taranto,  dalla  quale  risulta  in  modo 
ineccepibile  che,  non  solo  prima  del   1310  non  fu  consentito  all'ordine  dei  Domeni- 
cani  di   stabilirsi   in   alcun  luogo  del  principato  di  Taranto,  ma  che  di  fatto  fino  a 
!        questo  anno  non  vi  fu  in  aliqua  terrarum  quas  habet  in  Regno  Siciliae  nullus  con- 
\  30  ventus  seu  locus  ordinis  Praedicatorum, 

Ora  è  da  osservare  che  delle  due  iscrizioni  che  il  Tafuri  riporta,  la  più  antica, 
quella  che  originariamente  leggevasi,  come  egli  afferma,  nel  monastero  dato  ai  Do- 
menicani a  ricordo  della  sua  fondazione,  non  esisteva  più  ai  tempi  suoi  perchè  era  an- 
data perduta,  quando  chiesa  e  monastero,  distrutte  nel  1387  durante  le  lotte  dello  scisma 
35  d'occidente,  erano  stati  rifabbricati.  Il  Tafuri,  però,  che  ci  ricorda  tutto  ciò,  trascura  di 
dirci  dove  e  come  ne  abbia  trovato  il  testo  che  riproduce.  Il  convento  e  la  chiesa  fu- 
rono infatti  ricostruiti  nel  1434  per  opera  del  vescovo  Barella,  ma  fu  soltanto  ai 
tempi  del  Tafuri  e  mentre  la  Chiesa  neritina  era  governata  dallo  stesso  vescovo  San- 
felice, che  il  priore  dei  Domenicani  Alberto  Tommaso  Manesco  fece  collocare  davanti 
40  la  sacrestia  l'altra  iscrizione  che  è  pure  riprodotta  dal  Tafuri  e  che  è  la  sola  da  lui  vista; 
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in  questa,  insieine  con  lo  altre  vicende  di  Santa  Maria  de  Raccomandatis,  è  ricordati 
anche  la  data  della  fondazione  del  monastero  nel  1300.  Ma  quale  valore  può  avere  la 
testimonianza  di  una  così  tardiva  iscrizione  che  vuole  consacrare  una  data  la  quale  è 
in  contraddizione  con  un  documento  contemporaneo  ed  autorevole  ? 

7°  E  questo,   del  resto,   è  forse   il    caso  identico  che  ci  si   presenta  anche  per     5 
un'altra  iscrizione  con  cui  il  medesimo  "  amantissimo  e  zelantissimo  rinnovatore  e  con- 
servatore delle  memorie  antiche  di  Nardo  „  —  così  il  Tafuri  chiama  il  vescovo  Sanfe- 
lice,  il  quale  di  fatto  apparisce  come  il  centro  intorno  a  cui  si  è  formato  e  svolto  quel 
risveglio  di  poco  sincera  erudizione  neritina  che  sul  principio  del  secolo  XVIII  si  affaticò 
a  riempire  di  gloria  storica  la  dimenticata  ed  offesa  Nardo  od  a  confermarla  con  postume   lo 
testimonianze  —  volle  consacrare  la  notizia  contraddetta  dalla  testimonianza  concorde 
di  tutte  le  cronache,  e  cioè  che  Pietro  Tomacelli  sia  nato,  non  a  Napoli,  ma  a  Casa- 
rancllo,  piccolo  borgo  soggetto  alla  giurisdizione  ecclesiastica  del  vescovo  di  Nardo. 
Ed  anche  codesta  iscrizione  riproduce  nelle   sue  note  il  Tafuri  quale  prova  della  verità 
di  tale  notizia,  la  quale  non  manca  di  figurare  nel   Chronicon  sotto  l'anno   1389,  dove   15    , 
è  detto  della  elezione  del  Tomacelli  a  papa  col  nome  di  Bonifacio  IX  e  delle   "  feste 
"  grandi  che  si  fecero  in  Nerito  et  a  Casarano  piccolo  pecche  in  dicto  loco  avia  nato 
"  isso  papa  „. 

8°  E  probabilmente  anche  la  notizia  registrata  nel  Chronicon  sotto  l'anno  1093  della 
venuta  di  san  Nicola  Pellegrino  prima  a  Nardo  nel  monastero  di  san  Marco  e  poi  a  20 
Racale  e  a  Trani,  dove  morì,  leggenda  che  secondo  il  Tanzi  non  può  pretendere 
ad  una  antichità  maggiore  del  secolo  XVI,  non  è  senza  attinenza  con  un'alti;^  iscri- 
zione che  ricorda  la  dimora  del  Santo  a  Racale  e  che  sempre  il  medesimo  vescovo 
Sanfelice,  restaurando  la  cappella  a  lui  dedicata,  fece  riprodurre  da  altra  più  antica 
che  già  esisteva  in  detta  cappella.  25 


4>   * 


Veniamo  da  ultimo  alle  notizie  di  storia  civile  che  nel  Chronicon  si  alternano 
abbastanza  frequenti  —  benché  meno  importanti  —  con  quelle  relative  alla  Chiesa 
di  Nardo  ed  ai  suoi  abbati:  basteranno  poche  parole. 

Ve  ne  sono  di  due  specie  :  notizie  d' indole  generale,  le  quali,  per  lo  più  —  30 
quando  sì  faccia  eccezione  per  qualche  rara  e  rapida  punta  con  cui  si  accenna  ad  av- 
venimenti del  resto  d'Italia  legati  con  quelli  del  Regno  —  si  riferiscono  quasi  esclu- 
sivamente all'Italia  meridionale  ed  in  modo  più  particolare  alla  Terra  d'Otranto;  e 
notizie  d'indole  locale  che  si  restringono  alla  contea  e  città  di  Nardo  ed  ai  loro  signori 
e  cittadini.  Non  pare  che  nella  scelta  delle  notizie  un  criterio  certo  e  sicuro  abbia  35 
guidato  il  compilatore:  menti'e,  invero,  egli  registra  fatti  di  poco  conto,  altri  ne  emette 
che  si  crederebbe  dovessero  apparirgli  della  maggiore  importanza.  Così  non  trr~cura 
di  tener  nota  di  carestie,  invasioni  di  grilli,  grandi  acque,  mortalità  e  terremoti  che  af- 
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flissero  la  sua  terra  (e  v'è  —  come  si  è  visto  —  qualche  dubbio  anche  sulla  verità  di 
alcune  di  tali  notizie),  ma  si  dimentica  di  registrare  la  terribile  pestilenza  del  1348, 
che  pure  menò  sì  gran  strage  nel  Regno  e  della  quale  egli  —  se  fosser  veri  i  dati  che 
ci  dà  di  sé  il  cronista  —  avrebbe  dovuto  essere  testimone.     Del  pari  registra  la  venuta 
5  in  Nardo  di  diversi  personaggi  —  compresa  quella  problematica  di  Federico  II  —  e 
non    si  cura  di  far  menzione  che  Carlo  d'Angiò  nel   1274  entrò  e  dimorò  in  Nardo, 
avvenimento   questo,    che    in  una  piccola  città  non  poteva  aver    lasciato  così  debole 
impressione  da  esserne  del  tutto  già  cancellato  il  ricordo  a  mezzo  secolo  di  distanza. 
Quanto  al  valore  di  queste  notizie,  si  può  ripetere  di  esse  ciò  che  si  è  detto  del- 
io l'altre  relative  alla  Chiesa  neritina.    Molte,    per    i    fatti    generali  e  notorii  cui  si  rife- 
scono,  sono  per  così  dire  patrimonio  comune  a  tutte  le  cronache  che  toccano  di  quei 
tempi  ;  onde  vano  sarebbe  volerne  determinare  o  anche  cercare  una  fonte    speciale. 
Delle  altre  più  particolari,  poche  sono  quelle  che  già  non  si  trovino  in  cronache  od 
in  libri  di  erudizione  noti  ai  tempi  del  Tafuri,  il  quale  infatti  ne  cita  parecchi  a  cor- 
15  redo  di  prova  nelle  sue  annotazioni  al  testo  della  cronaca^.     Pur  tuttavia  anche  per 
queste  gli  errori  non  mancano:  così  sono  errate  le  date  della  morte  di  Ruggero  Borsa 
(anno   1102),  di  Goffredo  conte  di  Nardo  (anno   1122),  di  Tommaso  Gentile  (anno 
1266),  di  Cado  d'Angiò  (anno   1284),  di  Filippo  di  Taranto  (anno   1368)  e  di  Rai- 
mondello  Orsini  (anno  1405),  della  incoronazione  di  Ruggero  (anno  1149),  della  presa 
20   di  possesso  del  Regno  da  parte  di  Guglielmo  il  Buono  (anno  1167),  della  fuga  in  Pro- 
venza della  regina  Giovanna  e  di  suo  marito  (anno   1347),  della  restaurazione  di  Gal- 
lipoli (anno  1364),  del  matrimonio  di  Ladislao  con  Maria  d'Enghien  (anno  1406)  ecc. 
Alcune  notizie,  anche  qui,  son  dipendenti  da  iscrizioni,  altre  —  sopratutto  poi  quelle 
I       relative  alle  città  di  Nardo  —  possono  esser  derivate  da  documenti.     Abbiamo  già  ri- 
li  25  cordato  l' iscrizione  di  Racale  sul  viaggio  di  san  Nicola  Pellegrino  in  Terra  d'Otranto 
}       e  quella  di  Casarano  sulla  patria  del  Tomacelli;  ma  connesse  ad  iscrizioni  sono  an- 
che le  notizie  seguenti: 

1°  la  morte  di  Giliberto,  siniscalco  del  conte  Goffredo  (anno  1125),  per  cui  il 
Tafuri  riproduce  un'iscrizione  esistente  nel  monastero  di  santa  Maria  di  Civo  in  Me- 
30  lissano,  la  quale  però  discorda    (e  il  Tafuri    non  lo  rileva)    dalla  data    assegnata  nel 
Chromcon  alla  morte  di  lui  ; 

2°  la  morte  di  Tancredi  conte  di  Nardo  (anno  1148)  per  cui  il  Tafuri  cita  una 
iscrizione  in  versi  che  dice  di  aver  tratta  da  uno  zibaldone  ms.   del   Giovene:  l'iscri- 


'  Ne  ricorderò  qualcuna  di  quelle  che  si  incon- 
trano nelle  note  :  uno  Zibaldone  ms.  di  Giovanni  Gio- 
vine; Giulio  Cesarr  Ihvx^tvso,  Lecce  Sacra;  P.  An- 
tonio Beatillo,  Storia  di  Bari',  Francesco  Lombardo, 
Compendio  delle  Vite  degli  Arcivescovi  di  Bari;  Mons. 
Francesco  Maria  D'Aste,  De  memorabilibus  hydrunii- 
nae  Eccles'ae;  P.  LuiGi  Tasselli,  Antichità  di  Letica; 
Francesco  Zazzara,  La  Nobiltà  d^ Italia;  Pietro  Vin- 
centi,  Delle   Chiese   reali;  P.  Bartolomeo   di  Santa 


Claudia,  I  Secoli  agostiniani  della  Congregazione  d* Ita-  io 
Ha;  P.  Sebastiano  Paoli,  Vita  di  SanV Ambrogio  Salvia 
vescovo  di  Nardo  e  De  ritu  Ecclesiac  ncrUi'ine,  Napoli, 
1719;  P.  Serafino  Montorio,  Zodiaco  mariano;  Scu'. 
Ammirato,  Famiglie  nobili  napoletane  ;  Paolo  De  Lel- 
Ui?,,  Famiglie  nobili  napoletane  ;  Galatko,  De  sitit  yafy-  15 
gia^;  P.  ViNCKNZo  M.  Fontana,  Monumenta  historica 
sacri  Praedicaiornm  Ordinis;  Mons.  Gio.  Micfiei.e  Ca- 
valieri,  Galleria  domenicana  ecc. 
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zione  doveva   leggersi    sopra  il   sepolcro    di   Tancredi    nella  chiesa    di   san   Sabino  di 
Canosa,  ma  in  questa  non  v'ò  traccia  alcuna  di  tale  sepolcro  ; 

3°  la  morte   di   Filippo  principe  di  Taranto  e  conte  di  Nardo  (anno  1332)  per 
cui  il  Tafuri   riporta  una  iscrizione  della  chiesa  di  san  Domenico  in  Napoli  ; 

4°  la  fondazione  dello  Spedale  di  Nardo   (anno    1343),  per  cui  è  riportata  una     5 
iscrizione  che  Icggevasi  sul  fronte    dell'  edificio  ; 

5°  la  morte  di  Roberto  principe  di  Taranto  (anno  1364),  per  cui  è  riportata  l'iscri- 
zione scolpita  nel  1471  sul  suo  sepolcro  nella  chiesa  di  san  Giorgio  maggiore  in  Napoli  ; 

6°  la  morte  di  Maria  dì  Francia,  moglie  di  Filippo  di  Taranto  (anno  1366),  per 
cui  è  citata  l'iscrizione  scolpita  sul  suo  sepolcro  nella  chiesa  di  santa  Chiara  in  Napoli.   10 

A  testimonianza  delle  notizie  relative  alla  citth  e  contea  di  Nardo  in  un  sol  caso 
il  Tafuri  cita  un  documento  ed  è  per  l'appunto  —  vedi  concorso  di  circostanze  fortu- 
nate I  —  quel  medesimo  strumento  del  giuramento  di  fedeltà  ed  obbedienza  a  Carlo  II 
d'Angiò  prestato  nel  1285  dai  cittadini  di  Nardo,  che  in  una  delle  sue  lettere  al  Mura- 
tori il  Tafuri  si  compiace  tanto  di  possedere.  Altre  di  queste  notizie  però  vi  sono  che,  15 
anche  qui,  fanno  correre  subito  il  pensiero  a  documenti  come  loro  fonte,  e  cioè:  la  do- 
nazione fatta  dal  re  Tancredi  (anno  1190)  di  alcune  terre  a  due  cittadini  di  Nardo 
(se  pur  la  notizia  non  deriva  dall' Infantino);  le  donazioni  della  contea  di  Nardo  fatte 
successivamente  da  Federico  II  a  favore  di  Simone  Gentile  (anno  1212),  da  Carlo  I 
d'Angiò  a  favore  di  Filippo  Tussiaco  (anno  1270),  da  Carlo  II  d'Angiò  a  favore  di  suo  20 
figlio  Filippo  (anno  1292)  e  da  Carlo  di  Durazzo  a  favore  di  Carlo  Ruffo  (anno  1383); 
ma  della  prima  di  queste  donazioni  non  v'è  traccia  nei  documenti  conosciuti  di  Fe- 
derico II,  della  seconda  e  della  terza  è  sbagliata  la  data,  la  quarta  risulta  al  confronto 
dei  fatti  inverosimile.  Di  due  altre  donazioni  alla  città  di  Nardo  è  parola  nel  Chro- 
nicon:  Federico  II  venuto  a  Nardo  nel  1225  "  donao  parecchi  cose  a  la  cittade  „  e  25 
nel  1406  Ladislao,  venuto  parimente  a  Nardo  "  concesse  parecchie  grazie  a  la  cittade  „: 
la  prima  par  connessa  a  quella  donazione  fatta  alla  Chiesa  neritina,  di  cui  abbiamo  già 
discorso,  dimostrandone  la  evidente  falsificazione  ;  della  seconda  nessun  documento  o 
memoria  del  tempo  ci  parla  e  i  termini  generici  con  cui  è  formulata  (che  richiamano 
quelli  non  meno  vaghi  della  donazione  di  Federico  lì)  lasciano  molto  dubitare  della  30 
sua  autenticità. 

* 
*  * 

Concludendo  questo  lungo  esame  analitico  del  contenuto  del  Chronicofi,  mi  pare 
innanzi  tutto  confermato  nel  modo  più  chiaro  che  la  utilità  del  testo  tafuriano  è  pres- 
soché nulla,  non  meno  per  la  conoscenza  del  passato  della  Chiesa  neritina  che  per  35 
le  notizie  di  storia  politica  e  civile  che  esso  ci  conserva:  ciò  che  contiene,  quando  non 
si  trova  già  quasi  per  intiero  in  documenti  editi  o  dei  quali  si  aveva  notizia,  è  detto 
—  forse  con  maggiore  cura  e  verità  —  da  altri  storici,  oppure  è  sospetto.  Poiché  non 
meno  chiaro  è  altresì  che  noi  ci  troviamo  in  presenza  di  una  compilazione  non  solo 
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certamente  posteriore  agli  avvenimenti  registrati,  ma  che  per  la  natura  di  alcuni  degli 
elementi  disparati,  onde  essa  risulta  composta,  mostra  di  non  poter  essere  stata  messa 
insieme  che  nei  primi  anni  del  secolo  XVIII,  poco  dopo  che  la  seconda  edizione  del- 
V Italia  sacra  aveva  veduto  la  luce. 
5  È  probabile  anzi  che  la  pubblicazione  di  questa,  o  le  ricerche  fatte  per  essa  in 

Nardo  da  monsignor  Sanfelice  e  dagli  amici  suoi,  richiamando  l'attenzione  di  codesti 
eruditi  neritini  sui  molti  documenti  relativi  alla  storia  della  loro  Chiesa,  conservati  nel- 
l'archivio delia  Cattedrale,  abbiano  invogliato  alcuno  di  loro  e  probabilmente  il  Tafuri 
(poiché  il  nome  suo  è  suggerito  dalla  ctoria  esterna  del  Chronicon)  a  far  nuove  ricerche 

10  fra  quelle  carte  dimenticate  o  trascurate  fino  allora  e  che  le  ricerche  sue  lo  abbiano  con- 
dotto ad  imbastire  - —  aggiungendo  alle  notizie  che  si  potevano  trarre  dai  documenti 
editi  dal  Coleti  alcune  altre  che  egli  aveva  potuto  rinvenire  negli  altri  atti  relativi  al 
monastero  di  santa  Maria  o  mettere  insieme  sia  aiutandosi  con  le  iscrizioni  locali,  con 
le  Visite  diocesane  di  Mgr.  Bovio  (1578),  di  Mgr.  Granasco  (1637),  di  Mgr.  Sanfelice 

15  (1719),  con  un  Frocessus  originalis  de  statu,  iuribus,  -praerogativis  etc.  episcopo.  Ecclesiae 
Neritinae  confectus  a  Delegatis  apostolicis  anno  Domini  1722,  in  cui  son  trascritti  alcuni 
dei  documenti  dell'archivio  neritino,  fonti  tutte  queste  tuttora  conservate  quivi,  sia  facendo 
ricorso  a  cronache  e  ad  opere  di  erudizione  od  anche  lavorando  di  fantasia  —  questo 
Chronicon  che  poi,  volle  fortificare  anche  di  note,  le  quali  in  sostanza,  invertendo  le  parti, 

20  altro  ufficio  non  avrebbero  se  non  di  venire  a  portare,  a  prova  della  verità  delle  notizie 

di  esso,  quei  documenti  e  quelle  testimonianze  che  ne   sarebbero  invece  stata  la  fonte. 

Quali  ragioni  condussero  il  Tafuri  ad  attribuire  ad  un  monaco  Stefano  abate  di 

Santa  Maria  di  Monte  Alto  il   Chronicon  è    impossibile    dire    ora;    trovò   egli   forse 

menzione  di    tale  nome  ?    o  pose   a  base    della    propria   contraffazione   qualche    scrit- 

25  tura  di  lui?  o  non  piuttosto  fu,  anche  questa,  invenzione  sua?  E,  in  tal  caso,  rappre- 
sentando il  cronista  quasi  fosse  un  monaco  il  quale  per  l'incarico  avuto  dall'abate  Pie- 
tro di  mettere  insieme  "  no  libro  de  omne  donazione  et  privilegio  fatto  a  la  Ecclesia  „ 
doveva  avere  una  particolare  conoscenza  dei  documenti  dell'archivio  del  monastero 
benedettino,   il    Tafuri    ebbe    certo   il   segreto   intendimento   di   attribuire   a   lui  quel- 

30  l'opera  paziente  di  compilazione  documentale  che  egli  stesso  aveva  compiuta,  e  in 
tal  guisa  giustificare  meglio  la  evidente  stretta  connessione  fra  le  notizie  del  Chro- 
nicon e  la  raccolta  di  documenti  che  la  recente  edizione  dtVÌ! Italia  sacra  aveva  posto 
in  mano  di  tutti  gli  studiosi. 

Ma  forse  con  ciò  si  viene  a  supporre    nel    Tafuri    maggiore  abilità  e  finezza  di 

35  contraffattore  che  egli  di  fatto  non  dimostri  nella  sua  compilazione:   poiché,  in  verità, 
se  qualche  dubbio  può  ancora  affacciarsi  che  egli  sia  stato  l'autore  della    contraffa- 
zione, si  è  soltanto  questo:   e  cioè,   che  pare  poco    credibile    che  un  uomo  il  quale 
.    fa,  come  il  Tafuri,  professione  di  erudito  (vero  è  che  della  sua  coltura  non  sono  troppo 
favorevole    documento    neppure  le  lettere    sue    al   Muratori  da  noi  pubblicate)   possa 

40  essere  caduto  nei  frequenti  e  gravi  errori  di  fatto  e  di   cronologia  che  si  incontrano 
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nella  cionaca  neritina  e  sopratutto  abbia  potuto  concepire  e  presentare  in  nKulo  così 
grossolano,  e  quasi  direi  infantile,  quel  suo  sdoppiamento,  che  abbiamo  gih  notato,  di 
un  privilegio  di  Federico  II  del  1223,  che  ognuno  poteva  legger  ncW Italia  sacra^ 
per  cavarne  fuori  uno  nuovo  del  1225  che  provasse  la  dimora  di  quell'imperatore 
in  Nardo.  5 


III. 

E  veniamo  al   Ragionamento  di  Angelo   Tafuri  ^ 

Erano  trascorsi  poco  più  di  tre  anni  dalla  pace  conchiusa  coi  Turchi   (25   aprile 
1479),  dopo  l'assedio  di  Croia  e  l'eroica  caduta  di  Scutari '^j  quando  la  Repubblica 
veneziana,  che  neanche  sotto  il  dogato  di  Giovanni  Mocenigo  (1478-1485)  promet-   10 
leva  di  passare  anni  di  quiete,  il  2   maggio    1482,  bandiva  la  guerra,  cagionata  da  ge- 
losie e  dispute  di  confine,  ad  Ercole  I,    secondo    duca    di    Ferrara  ^      L'Italia  tutta 
pigliò  parte  a  questa  guerra  che  durò  per  due  anni  (2  maggio    1482-7   agosto  1484). 
Tenevan  la  parte  dei  Veneziani  papa  Sisto  IV,  suo  nipote  il  conte  Girolamo  Riario, 
signore  di  Forlì  ed  Imola,  il  Marchese    di    Monferrato,    la  repubblica  di    Genova    e   15 
Pietro  Maria  de'  Rossi,  conte  di  San  Secondo  nel  Parmense.    Col    duca    di    Ferrara 
erano  il  re  di  Napoli,  i  Fiorentini,   Lodovico   Sforza,  Federico  marchese  di  Mantova, 
Giovanni  Bentivoglio  e  la  casa  Colonna.     La  terra  d'Otranto  non  rimase  estranea  al 
nuovo  conflitto  j  anzi  uno  dei  tanti  episodi  di  questo  si  svolse  appunto  in  uno  dei  più 
bei  porti  di  questa  penisola.     La  flotta  veneziana  comandata  dal  capitano    Giacomo  20 
Marcello  da  Corfù,  per  consiglio  del  capitano   di  nave  Domenico  Malipiero,  venne  a 
molestare  le  coste   di  Terra  d'Otranto;  ove  giunta  nel   mese    di    maggio    del    1484, 
tolse  al  re  di  Napoli,  il   19   di  detto  mese,   la  città  di  Gallipoli   con  la    forza,    dopo 
due  giorni  di   assedio,   e  dopo  otto  giorni  altre  ventiquattro  terre,  delle  quali   alcune 
si  diedero  da  sé,  tra  cui  Nardo,  Copertino,  Leverano,   Galatone,  Casarano,   Casarano  25 
piccolo,  Racale,    Alliste,  Parabita,  Felline,    Sedi,    Matino,  Aradeo,    Taviano;  soffer- 
sero l'assedio  senza  arrendersi  Lecce  e  San  Pietro  in  Galatina. 

Or  bene,  i  fatti  dell'armata  veneziana  in  Terra  d'Otranto  nel  1484,  che  ispira- 
rono un  romanzo  al  Castiglione,  gallipolino,  ed  un  quadro  a  Iacopo  Tintoretto,  di- 
pinto nella  sala  del  Maggior  Consiglio  a  Venezia  *,  formano  il  contenuto  della  scrit-  30 
tura  che  col  titolo  Raoìo?iatne?ito  o  Storia  della  guerra  dei  Veneziani  è  attribuita  ad 
Angelo  Tafuri  da  Nardo  e  che  il  nostro  G.  Bernardino  afferma,  come  abbiamo  visto, 
di  avere  nell'anno  1726  rinvenuta  nella  "  libraria  d'un  medico  poco  fa  in   questa  città 


'  Questa  parte  del  mio  lavoro  è  stata  già  pubbli-  Ferrara  e  dei  Principi  da  Esir,  Venetia,  1597,  presso  G.  B. 

cata   nella  Rassegna   Pugliese  di  Trani.  voi.  XXI  Scssa,  p.   107  sgg.;  Romanin,  Storia  documentata  di  Ve- 

(anno  1904),  n.  3-4  col  titolo:  G.  Chiriatti,  //  Ragia-  nczia,  Venezia,   1855,  tomo  III,  cap.  iv;  Edoardo  Piva,    io 

nami'nto  di  Angelo  Tafuri  dimostrato  falsificazione  poste-  La  guerra  di  Ferrara,  Padova,  1S94;  Pietro  Orsi,  Si- 

5    riore](\\ì\  si  ripresenta  rinnovata  e  più  completa.  gnorie  e  Principati,  Milano,  iodi,  p.  407  sgg.  {nella  Sto- 

2  Commemoriali,  XVI,   136.  ria  politica  edita  dal  Vallnrdi). 

3  Giambattista  Giraldi,  Commenfrrio  delU  cose  di  *  Romanix,  op.  cit.,  tomo  IV,  cap.  iv. 
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"  [Nardo]  passato  all'altro  mondo  „.  Egli  la  inviò  al  Muratori,  parte  in  quello  stesso 
anno  e  parte  nel  successivo^;  ma  egli  stesso,  pubblicando  allora  (1727)  a  Lecce  una 
nuova  edizione  del  De  sìtu  yapygìae  (dopo  103  anni  che  non  si  stampava  piti  que- 
sto libro)  e  corredandola  di  note,  accennò  pubblicamente  in  una  di  queste  alla  nar- 
5  razione  composta  dal  suo  antenato  Angelo  Tafuri  del  combattimento  del  1484  con- 
tro Gallipoli  da  parte  dei  Veneziani^.  Più  tardi  poi,  nel  1733,  il  Tafuri,  ristam- 
pando le  Cronache  del  Coniger  nella  ottantanovesima  delle  185  note  di  cui  la  corredò, 
diede  per  una  seconda  volta  notizia  di  questo  suo  proavo  e  della  sua  scrittura  ®.  £ 
finalmente,   cinque  anni  dopo,  nel    1738,  insieme  col   Chronicon  Neritinumy  il  Ragio- 

10  namento  vide  la  luce  nelle  coli.  913-922  del  voi.  XXIV  dei  RR,  IL  SS.  con  note 
e  con  una  breve  prefazione  di  G.  Bernardino,  alla  quale  il  medesimo  Muratori  aggiunse 
poche  parole  di  lode  per  lui  che  gli  aveva  inviato  l'opuscolo,  e  sulla  importanza  di 
questo*.  Una  ristampa  di  su  questa  prima  edizione  del  Muratori  si  ebbe  nel  1848 
per  opera  di  Michele  Tafuri  nella  raccolta  che  egli  fece  degli  scritti  dei  suoi   ante- 

15  nati^:  queste  due  sole  stampe  di  un'unica  edizione  abbiamo  adunque  dell'operetta  di 
Angelo  Tafuri. 


Prima  del   1700,  anno  in  cui  si  pubblicarono  le  Cronache  àf\  Coniger,  —  la  prima 
scrittura  della  provincia  di  Terra   d'Otranto  che  contenesse    una  narrazione  partico- 


*  Cf.  le  lettere  nn.  15,  16,  17  e  18  del  Tafuri  al 
Muratori  citate  innanzi,  e  le  lettere  nn.  11,  12  e  13  del 
Muratori  al  Tafuri  nel  Casotti,  op.  cit. 

-  Nola  3S'-  "De  hoc  bello,  cujus  praecipuam  nar- 
5    "  rationem  texuit  A.  T.  proavus  meus....,,. 

3  Nota  8g:   "A.  T.,  mio  antenato,  scrittore  di  quel 

"  tempo,  che  vide  il  tutto  coi   propri  occhi,    ne   scrisse 

"l'istoria  della  presa  che  fecero  i  Veneziani  della  città 

"  di  Nardo  la  quale  si  conserva  presso  di  noi  ms.  „. 

IO  *  Riportiamo  il  testo  della  prefazione:  int  histo- 

RICAM  DESCRIPTIONEM  |  BELLI  VENETI  |  ADVERSUS  GALLI- 
rOLlTANOS,  NERITONENSES  |  ALIOSqLE  POPULOS  HYDRUN- 
TlNAE  I  PROVINCIAE  |  AUCTORE  |  ANGELO  TAFURO  NERITO- 
NENSI  I  MONITUM  |   LUDOVICI    ANTONII   |   MURATORII.       Co- 

15  ronidis  loco  additum  volo  et  alterum  Opusculum  ad 
ipsam  Neritinam  Civitatem,  atque  ad  finitimas  spectans, 
quod  acceptum  refero  nuper  laudato  Erudito  Viro  ^o- 
kannì  Bernardino  Taftiro.  Describitur  in  eo  bellum  a 
Vcnetis    anno    1484    inlatum    Provinciae    Hvdruiitinae. 

30  Auctor  illius,  Angelus  videlicet  Tafurus,  rem  sub  oculis 
suis  gestam  memoriae  prodidit.  Quare  non  ingratum 
crit  Lectori,  bocce  etiam  fragmentum  numquam  antea 
editum,  accipere,  uti  particulam  non  contemnendam  Ita- 
licae  Historiae.     Accedent  denique  notae  aliquot  Tafuri 

ì5  ipsius  junioris,  in  quibus  ncque  eruditionem  desideres, 
ncque  judicLum  criticum.  Ilaec  sunt,  quae  ad  bocce 
Opusculum  is  praefatur:  "Angiolo  Tafuri  figlio  di  Ste- 
"  fano  Tafuri,  e  di  Caterina  Manfredi,  fu  lo  scrittore 
"  di  questa  Storia  della  guerra  de'  Veneziani  contro  della 
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"  provincia  d'Otranto.  Il  quale  come  che  vivea  in  quei  30 
"  tempi,  notò  tutto  con  diligenza,  e  descrisse  con  quella 
"  schiettezza  di  lingua  tutti  gli  avvenimenti,  ed  altro  di 
"  notabile,  che  in  quel  fatto  d'arme  successe.  Fu  que- 
"  sto  Opuscoletto  conservato  da  Bartolomeo  Tafuri  ni- 
"  potè  d'Angiolo,  il  quale  per  non  perdersene  del  raede- 
"  Simo  la  memoria,  proccurò  con  ogni  diligenza  di  tra- 
"  scriverlo  dentro  di  un  suo  Zibaldone  di  varie  materie, 
"  che  manuscritto  presso  di  noi  si  conserva.  Di  An- 
"  giolo  e  della  sua  istoria  ne  fece  menzione  Scipione 
"Puzzovivo  nella  Descrizione  della  città  di  Nardo,  che 
"  corre  per  le  mani  degli  eruditi  manuscritfa,  con  que- 
"  ste  parole  :  In  questo  tempo  vivea  Angiolo  Taf  uro,  il 
"  quale  proccurò  con  ogni  esatta  diligcnxa,  di  scrivere  a 
'^memoria  de'  posteri  i  fatti  di  questa  guerra  con  quella 
"rozza  lingua,  che  usavano  in  que'  tempii  nostri  passati,  \^ 
"  della  quale  noi  ci  siamo  serviti  nel  parlare  di  quest'al- 
"  tro  soggiogamento  della  Città.  E  noi  nelle  note,  che 
"  abbiamo  fatte  al  celebre  trattato  de  Situ  yapygiae  di 
"Antonio  Galateo;  particolarmente  in  quelle  parole: 
"  Haec,  parlando  di  Gallipoli,  quarto  post  captum  a  Tur- 
"  cis  Hydrunium  anno,  a  Vcnttorum  classe  capta  et  direpta 
"  est.  De  hoc  Bello,  cujus  praecipuam  narrationem  tenuit 
"Angelus  Tafurus  proavus  meus,  ajunt  Marcus  Lucius 
"  Cardamus  Gallipolitanus  in  Diariis,  et  Michael  Ritius 
"  in  Libro  de  Regibus  Siciliae,  gestae  rei  aetate  pares  „. 
^  Michele  Tafuri,  Opere  di  Angelo,  Stefano,  Bar- 
,  tolomco,  Bonaventura  ecc.  Tafuri  di  Nardo,  ìi&poU,  1S4S, 
voi.  I,  pp.    1-15. 


5'J 


55 


458 


awsEinm  chikiatti 


larcggiata  della  spedizione  dei  Veneziani  contro  Gallipoli,  Nardo  e  le  città  vicine,  —  di 
questi  avvenimenti  si  sapeva  solo  quel  tanto  che  ne  avevano  accennato  Bernardino 
Cono',  il  Porzio '^,  il  Galateo*,  Michele  Riccio*,  Scipione  Mazzella"^,  Bernardino  Ci- 
rillo ®  e  Antonio  Siimmonte''.  Oltre  al  Galateo,  anche  un  altro  scrittore  del  luogo. 
Luigi  Tasselli,  aveva  fatto  più  tardi  breve  cenno  di  questi  fatti  nelle  Antichiià  di  5 
Leuca^.  Una  narrazione  più  completa  però,  con  sufficiente  abbondanza  di  particolari, 
aveva  scritta  lo  storiografo  della  Repubblica  veneziana,  il  romano  Marc'Antonio  Sa- 
bellico  nelle  sue  Ilistorle  VeneUane,  edite  la  prima  volta  nel  148/  ^  Il  Sabellico, 
sebbene  Apostolo  Zeno  scriva  di  lui  che  "  in  soli  venticinque  mesi  stese  in  Verona 
"  XXXII  libri  della  Storia  veneziana  „  aggiungendo  che  "  questa  celerità  di  scrivere  10 
"procedeva  in  gran  parte  dalla  poca  cura  che  ei  prendeva  di  appurare  i  fatti.... 
"  riportandosi  ad  una  cronaca  sola,  e  questa  ancora  poco  fedele  „'",  ci  diede  tuttavia 
di  questi  fatti  un  racconto  che  non  è  per  nulla  sospetto.  Né  credo  che  il  giudizio 
che  di  lui  dà  il  Cantù  ^^  chiamandolo  mediocre  e  venale,  possa  indurci  a  non  pre- 
stargli fede;  e  in  verità,  per  i  fatti  di  cui  noi  ci  occupiamo,  egli  non  si  distacca  in  15 
nulla  dagli  altri  storici  venuti  dopo  alla  luce. 

Ma,  oltre  queste  opere  a  stampa,  correvano,  nel  secolo  XVII,  per  le  mani  degli 
eruditi  di  Terra  d'Otranto  anche  alcune  compilazioni  storiche  manoscritte,  nelle  quali 
erano  narrati  i  fatti  occorsi  in  quell'anno  1484,  e  cioè  una  Exhortatio  ad  cives  sitos 
del  Vernilio  (Vernaleone)  e  la  Descrizione  della  provincia  di  Terra  d'  Otranto  del  20 
Marciano,  scrittori,  entrambi  vissuti  tra  il  1550  ed  il  1700,  alle  quali  sarebbe  da  ag- 
giungere anche  quella  Storia  o  Descrizione  di  Nardo  di  Scipione  Puzzovivo  che  ab- 
biamo già  menzionata  se,  come  ho  già  detto,  molti  dubbi  non  vi  fossero,  nonché 
sulla  credibilità,  sulla  esistenza  stessa  di  questo  scrittore. 

Comunque,  anche  ammesso  che  non  si  tratti  di  una  storia  immaginaria,  il  Puzzovivo  25 
non  avrebbe  fatto  altro  che  ripetere  ciò  che  Angelo  Tafuri  aveva  lasciato  scritto  nel 
suo  Ragio7ia7nento  ^^  e  la  importanza  sua  starebbe  tutta  nel  fatto  che  egli  sarebbe  stato 
il  solo  che  se  ne  sarebbe  servito,  innanzi  la  sua  pubblicazione. 

Il    PoUidori  ^^    ci    dà    la     notizia    che     il    dotto     Tommaso    Arcudi    di    Galatina 
(1655-1718)  conservava  i  manoscritti  di  Francesco  Maria  Vernaleone,  scrittore  galati-  30 


*  Patria  Historia,  p.  Qiiii,  Mediolani,  apud  Ale- 
xandrum  Miniitianum,  MDIII. 

*  Congiura  dei  Baroni,  Roma,  1505,  lib.  I,  p.   io. 
'  De  situ  laj^ygiae^  ediz.    di  M.  Tafuri  in  of.  cit.f 

5    P-  45  sg. 

*  D*  regihiis  Siciliae,  Roma,   1505,  lib.  IV. 

^  Vite  dei  Re  di  Napoli,  Napoli,  1596,  lib.  II,  p.  358. 

®  Annali  della  città  deW Aquila  con  Phistoria  del  suo 

tempo,  lib.  VIII,  p.  80.     Questi  Annali  furono   finiti  di 

IO    scrivere  nel  1540,  come  leggesi  in  fine,  ma  vennero  alla 

luce  soltanto  nell'anno  1570,  presso  Giulio  Accolto  in 

Roma. 

'  Ilistoria  della  citta  e  del  regno  di  Napoli,  3*  cdiz., 
Napoli,  1675,  tomo  III,  p.  506.     Il  Summontc  nella  sua 


narrazione  tenne  presenti  gli  Annali  del  Cirillo.  15 

*  Lecce,  1693,  cap.  XIV,  p.  284:  "Così  parimenti 
"  fu  travagliata  Nardo  nell'anno  i4S3(?)...„,  dorè  questa 
data  deve  leggersi  14S4.  È  uno  degli  spessi  errori  che 
riscontransi  nel  libro  del  Tasselli. 

^  Tradotte  novamente  da   messer  Lodovico  Dolce    20 
in    volgare.     Presso  Curtio  Troiano  di  Navò,  ai   segno 
del  Leone,  1544,  p.  2SS. 

*"  CoRNlAXl,  Secoli  della  letteratura  italiana. 

"  Storia  di   Venezia^  presso  Corona   e    Calmi,    Mi- 
lano, 1861,  p.   138.  *.' 

'-  Vedi  Prefazione  al  Ragionamento. 

*3  Tomo  XJX,  p.  321,   della   Raccolta   caloge- 
r  ian  a. 
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nese  anch'esso,  tra  i  quali  v'era  una  elegans  Exhortatio  ad  cives  suos,  dove  al  foglio  2, 
col.  1,  si  leggeva;    "  lam  illud  in  primis  dicendum  occurrit,  licet  ordinem  illum  in  iis 
"  describendis  minime  sectemur,  quod  quum  Venetorum  seu    Stratiotorum    classis    ad 
"  haec  maria  nostra  quondam  appulisset  Gallipolim,  Neritum  insuper,  et  quosdam  ubi 
5   **  pagos  seu  vicos  propinquos  fortiter  caepisset  et  magna  militum  copia  ad  S.  Petrum 
"  [Galatina]  expugnandum  properarent   quinimmo    appropinquasset   exercitus   ille    tum 
"  armis  tum  bellicis  viris  instructus  ad  oppidi  fines  ......     Questo  che  egli  ci  dice  è 

dunque  molto  poco;  e  neppure  ci  si  può  aspettare  che  molto  di  nuovo  potesse  aggiun- 
gere Gerolamo  Marciano  di  Leverano,  medico,  filosofo  e  cultore  di  studi  storici,  vissuto 

IO  troppo  tardi  per  avere  conoscenza  diretta  dei  fatti  *.  Nella  sua  Descrizione,  origine  e 
successi  della  -provincia  di  Terra  d^  Otranto,  raccolta  da  Alfonso  Montefuscoli  di  Coper- 
tine nel  1656  in  due  volumi  in  folio,  e  pubblicata  a  Napoli  soltanto  nel  1855,  egli 
in  fatti  non  fece  che  seguire,  per  la  narrazione  di  questi  fatti,  il  Sabellico  ^ 

Inedito  è  rimasto  ancora  ciò  che  scrisse  il  Micetti,  gallipolino,  verso  il  1  700,  né, 

15  del  resto,  saprei  dire  se  prima  della  pubblicazione  delle  Cronache  del  Coniger  si  ebbe 
da  qualcuno  conoscenza  dell'opera  sua.  "  Compilava  egli  le  sue  Memorie  storiche 
"  verso  il  1697  „^  e  finì  di  scrivere  i  fatti  che  narrava  nel  1702,  come  leggesi  in  uno 
degli  ultimi  capitoli  del  manoscritto  ^.  Ad  ogni  modo  questa  compilazione  del  Micetti 
non  poteva  avere  che  una  ben  scarsa  importanza  per  i  fatti  del   1484,  essendo  vissuto 

20  l'autore  due  secoli  dopo. 

Fonte  importante  invece  sarebbero  stati  il  libro  III  e  IV  della  storia  De  gestìs 
return  nea-politanorum  ab  Aragonia  dell'Albini,  se  non  si  fossero  perduti,  poiché  in 
essi  l'autore  narrava  i  fatti  della  guerra  coi  Veneziani  e  col  papa  nell'  Italia  superiore 
e  nelle  Marche  ^ 

25  Nel   1700  Giusto  Palma,  consolo  della  leccese  Accademia  degli   Spioni,    pubbli- 

cava intanto  per  la  prima  volta  le  Cronache  di  Antonello  Coniger  (960-1512),  le 
quali  gik  da  molti  anni  si  leggevano  manoscritte  ^  E  a  questa  pubblicazione  collegasi 
una  polemica  che  sorse  subito  dopo,  e  di  cui  qui  ci  conviene  dir  qualche  cosa  di  più 


IO 


15 


'  Nacque  tra  il  1576  e  il  158 1,  e  morì  tra  il  1656  e 
il  1665,  dice  l'Aar,  Studi  storici  in  Terra  d'Otranto, 
nell'Arch.  stor.  ital.,  serie  IV,  voi  I,  p.  375. 

*  Descrizione  origine  ecc.  cit.  p.  363. 

^  Massa,  Curiosità  ecc.,  nel  Corriere  Meri- 
dionale, n.  38,  anno  1S97. 

^  "Nel  1657  venne  pel  Castellano  in  capite  D.  Giu- 
"  seppe  delia  Cueva,  che  oggi,  1703,  ancora  vive,,.  (Mas- 
sa, nel  Corriere   Meridionale,   n.  43,  anno  1898. 

•  Arch.  stor.  per  le  prov.  napol.,  arti- 
colo del  Capasse  sulle  Fonti  storiche  ecc.,  voi.  II,  an- 
no 1877. 

**  Le  cita  infatti  l'Infantino  nella  sua  Lecce  sacra, 
pubblicata  a  Lecce  nel  1634,  a  p.  44,  ove  è  detto:  "È 
"da  sapersi  che  nell'anno  1466,  come  notò  Antonello  Co- 
"  niger  Gentil'huomo  Leccese  nella  sua  cronaca  ecc.  „. 
Prima  che  le  Cronache  del  Coniger  fossero  pubblicate, 
s'erano  valsi  delle  notizie  contenute   in   esso  anche  due 


altri  scrittori,  il  Della  Monica  ed  il  De  Ferraris:  il  pa- 
dre Andrea  della  Monica  nella  sua  Memoria  historica  di    zo 
Brindisi,  tolta  da  manoscritti  brindisini  e  da  altri  autori 
esteri  ed  edita  in  Lecce,  appresso  Pietro  Micheli,  1674, 
libro    IV,    p.   555    (cf.    P.    Palumbo,    Castelli   in    Terra 
d^  Otranto,    Lecce,    1879,    p.  42;  L.  Pepk,  /    Veneziani  a 
Brindisi  nel  1482,  néìV  Arch..    stor.    pugliese,  anno  I,    25 
pp.  173-76;  ed  E.  Aar,  Schidionate  ecc.  nel  Corriere 
Meridionale  n.  35,  anno  1897,  il  quale  giudica  l'ope- 
ra del  Della  Monica   un    guazzabuglio  di    strafalcioni    e 
ridicolaggini);  lacobo    Antonio  De  Ferraris  —    sempre 
per  quel  che  riguarda  Nardo  nel   1484  —  nella  sua  jifo-    30 
logia  Paradossica,  curata  per  la  stampa  anch'essa,  come 
il   Coniger,  dalla  Accademia  degli  Spioni,  in  Lecce,  pres- 
so Tomaso  Mazzei,  1707,  libro  III,  p.  S04.     (Cf.  D.  Dk 
Angelis,    Vite  dei  letterati  salentini,  Firenze,    17 io,  e  la 
prefazione  all'opuscolo  Poche  memorie  della  famiglia  Per-    35 
sone,  Venezia,   1750). 
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perchè  h.i  stretta  collcganiia,  come  ho  già  avuto  occasione  di  accemiare,  con  il  nostro 
argomento. 

Il  Coniger  nel  descrivere  i  fatti  occorsi  a  Gallipoli  ed  alle  altre  terre  sottomesse 
dai  Veneziani,  narrava  di  Nardo  come,  presa  da  paura,  avesse  consegnato  le  chiavi 
al  nemico  prima  che  questi  le  avesse  mosso  contro,  mancando  in  tal  guisa  di  fede  5 
al  re  Ferdinando;  mentre,  al  contrario,  Gallipoli,  Lecce  e  San  Pietro  in  Galatina 
avevano  eroicamente  opposto  resistenza  alle  pretese  dei  soldati  della  Serenissima,  re- 
stando fedeli  all'Aragonese.  Se  il  Coniger  si  sia  sbagliato  avremo  modo  di  vederlo 
commentando  il  Ragionamento  di  Angelo  Tafuri  ;  ciò  che  qui  invece  impoi  ta  notare 
è  che  le  sue  asserzioni  fecero  nascere  quella  disputa  tra  i  Leccesi  e  i  Neritini,  alla  10 
quale  attivamente,   come  già  dissi,  partecipò  il  nostro  Gian  Bernardino  Tafuri. 

Il  Palma,  pubblicando  le  Cronache^  aveva  notato  che  il  testo  non  era  più  quale 
lo  aveva  scritto  l'autore  nel  secolo  XVf,  essendo  stato  alterato  in  molte  parti:  la 
cattiva  stampa  poi  dell'edizione  sua  ne  aveva  accresciuto  gli  errori  in  modo  così 
vergognoso  che  l'Accademia,  di  sua  iniziativa,  s'era  data  a  ritirare  le  copie  per  di-  15 
struggerle  e  preparare  una  nuova  edizione;  e  ne  distrusse  molte,  tanto  che  oggi  raris- 
sime son  quelle  che  rimangono.  Ciò,  naturalmente,  giovò  agli  avversari  per  negar 
fede  alle  asserzioni  del  Coniger:  e  la  polemica  prò  e  contro  la  credibilità  della  nar- 
rata viltà  di  Nardo,  s'accese  e  si  tenne  viva  per  parecchi  anni;  ma  fu  polemica  che 
si  svolse  e  corse  dall'una  all'altra  parte  quasi  per  intero  manoscritta  e  solo  in  parte  20 
fu  tardivamente  stampata. 

Cominciò  G.  B.  Pollidori  con  lo  scrivere  nel  1716  (vedi  dedica  a  D.  Cataldo 
Cassinello)  una  dissertazione  storica  De  falsa  defectione  neritÌ7iae  civitatis  ad  Venetos 
regnante  Ferdinando  I  Aragonio  la  quale  girò  lungamente  manoscritta  e  non  fu  pub- 
blicata per  le  stampe  che  nel  1739^.  In  essa  cercava  di  dimostrare  come  il  padre  25 
Andrea  Della  Monica,  il  quale,  prima  della  loro  pubblicazione,  s'era  valso  come  fonte 
delle  Cronache  del  Coniger  ^,  fosse  stato  da  queste  tratto  in  inganno  perchè  erano  false 
addirittura,  false  perfino  nella  indicazione  della  tipografia  presso  la  quale  erano  state 
stampate,  poiché  "  anno  MDCC  non  Brundisii  in  Typografia  Archiepiscopali,  sed  Lycii 
"  Typis  Mazzei,  Conigeri  Chronicon  a  Lyciensibus  est  excussum  „  (p.  202).  Ed  ag-  30 
giungeva  che  tanto  le  Cronache  suddette,  quanto  la  Paradossica  Apologia  '  del  De 
Ferraris,  che,  parimente  aveva  accolto  l'accusa  del  Coniger  a  carico  di  Nardo,  non 
erano  che  manipolazioni  dell'Accademia  degli  Spioni  per  menomare  la  fede  ed  il 
valore  dei  Neritini.  Ma  purtroppo  il  Pollidori  non  portava  in  campo  tali  argomenti 
che  potessero  aver  forza  di  persuadere;  che,  in  vero,  salvo  una  "  curialesca  intona-  35 
"  zione  „,  nuU'altro  c'è  nella  sua  lunga  dissertazione:  di  critica  vera  e  sicura,  none 
il  caso  di  parlare,  perchè  in  essa  ne  manca  quasi  del  tutto  ogni  traccia. 

Ed  è    in    questo  momento  che    vien   fuori    Gian    Bernardino    Tafuri    e    comincia 


'  Tomo    XIX    della    Raccolta    calogeriana,  *  Vedi  nota  6  della  pagina  precedente. 

Venezia,  presso  Simone  Occhi,  1739,  pp.   189-307.  '  Vedi  nota  6  della  pagina  precedente 


DI    G.    B.    TAFURI    E    DI    DUE    ALTRE    SUE    PROBABILI    FALSIFICAZIONI  461 


l'opera  sua.  Già  da  tempo  —  anche  prima  che  nel  1722  entrasse  in  corrispondenza  col 
Muratori  —  il  Tafuri  si  era  accinto  a  corredare  di  note  le  cronache  conigeriane  col 
proposito  di  confutarle  e  correggerle.  Fin  dalla  prima  sua  lettera  al  Muratori  egli 
gli  offre  infatti,  fra  gli  altri  testi,  anche  queste  Croniche  "  sulle  quali  ho  fatto  —  scrive  — 
5  "  alcune  annotazioni  critiche  „.  E  poiché  il  Muratori  mostra  desiderio  di  avere  tali 
note,  s'affretta  a  completarle  e  sul  finire  dello  stesso  anno  gliele  manda  nella  speranza 
che  il  dotto  modenese  voglia  accoglierle  nella  sua  grande  raccolta.  Ma  se  il  Mura- 
tori fu  largo  di  lodi  alle  "  erudite  annotazioni  e  correzioni  „  del  Tafuri,  mostrò  subito 
anche  di  esser  poco  inclinato  a  far  posto  ad  un  testo  cosi  difettoso  e  scorretto  come  gli 

10  appariva  il  Coniger.  Ne  a  vìncere  la  sua  riluttanza,  valsero  le  insistenze  del  Tafuri: 
finì  nel  1730  col  respinger  definitivamente  la  proposta  edizione.  Fu  in  questo  periodo 
di  tempo  —  mentre  durava  nel  Tafuri  l'incertezza  se  la  Cronica  del  Coniger,  colle 
cui  annotazioni  egli  intendeva  difendere  l'onore  di  Nardo,  sarebbero  entrate  negli 
Scriptores  muratoriani  —    che  si  vede    sbucar  fuori  d'un    tratto   per   la  prima    volta 

13  questo  Ragionamento  in  cui  Angelo  Tafuri  —  un  avo  di  Gian  Bernardino,  un  con- 
temporaneo e  testimone  dell'  impresa  dei  Veneziani  in  Terra  d' Otranto  —  avrebbe 
redatto  di  questi  avvenimenti  un  racconto  che,  per  ciò  che  concerne  la  condotta  di 
Nardo,  è  in  perfetta  contrapposizione  al  racconto  del  Coniger.  Nell'ottobre  del  1726 
il  Tafuri  ne  annuncia    al    Muratori  il    rinvenimento  e    subito  —  a    sua    richiesta    — 

20  gliene  invia  copia  con  note  e  prefazione,  parte  in  quello  stesso  anno,  parte  nel  suc- 
cessivo, perchè  la  pubblichi.  Ma  intanto,  nello  stesso  anno  1727,  dovendo  pubblicare 
a  Lecce  una  nuova  edizione  del  De  situ  jfapygiae  il  Tafuri  coglie  l'occasione  per  an- 
nunciare egli  stesso  pubblicamente  l'esistenza  presso  di  sé  di  questo  Ragionamento  ma- 
noscritto nel  quale  Angelo  minutamente  narra  i  fotti  di  Gallipoli  e  di  Nardo.     Nel  1733 

25  poi  —  siccome  il  Muratori  mostrava  di  non  sapersi  ancora  decidere  a  pubblicare  né  il 
Ragionamento  di  Angelo  nò  le  Cronache  del  Coniger  —  il  Tafuri  stesso  pubblicando, 
come  si  è  detto,  queste  ultime  con  note  critiche,  diede  in  una  di  esse  per  la  j^econda 
volta  notizia  del  suo  proavo  Angelo  e  delle  sue  scritture.  Del  resto,  a  difesa  di 
Nardo,  scopo  precipuo  della  sua  edizione,  G.  Bernardino  confutava  il    Coniger  atte- 

30  nendosi  specialmente  al  Ragionamento  ed  ai  Diarii  di  Lucio  Cardami,  che  conser- 
vava parimenti  manoscritti. 

La  contesa  si  rinnovò  allora  vivissima,  perchè  molli  letterati  leccesi  pigliarono  le 
difese  del  Coniger.  I\Ia  di  qual  valore  siano  stati  gli  scritti  di  costoro  non  saprei 
dire,  poiché  rimasero  tutti  inediti,  all'  infuori  della    dissertazione  di  Pascale    Ampolo, 

35  giureconsulto,  Risposta  alle  critiche  annotazioni  del  sig,  G.  Bernardino  Tafuri  sopra 
le  antiche  cronache  di  Messer  Antonello,  che  può  leggersi  nella  Raccolta  di  fatti  an~ 
tichi  e  moderni  del  Piccinni  ^. 


*  Lecce,  1736,  Ricordo  poi  anche  sull'argomento  il       poli,  Stamperia  del  Vaglio,  1S67)  che  non  è  altro  se  non 
GVo».  Bernardino  Tafuri  e  la  sita  fatria,  dialogo  in  due       una  rievocazione  accademica  di  questa  questione  che  si    5 
giornate  di  Saverio  De  Pace  in    Opuscoli  letterari  (Na-       agitò  nel  primo  trentennio  del  secolo  XVIIJ, 

32 
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Ma  chi  è  questo  Angelo  Tafuri  e  quali  documenti  si  hanno  intorno  alla  sua  esi- 
stenza e  quali  notizie  sulla  sua  vita? 

Purtroppo  nessuna  sicurezza  storica  si  ha  intorno  alla  sua  personalità.     Tranne   il 
poco  che  di  lui   ci  ha  lasciato  scritto   G.  Bernardino,   null'altro  ò  pervenuto  fino  a  noi     5 
intorno  ad    Angelo  Tafuri.     Il    primo    cenno    biografico  che    si    incontra    è    appunto 
{[nello  che  Gian  Bernardino  ha  inserito    nella    prefazione    al  Ragioìiamcìito ;  un  altro 
meno  incompleto  il  medesimo  Gian  Bernardino  ne  ha  steso    nella    sua    Istoria    degìl 
scrittori  del  Re  i^7io  di  Napoli  ed  è  il  seguente^:    "  Angelo  Tafuri,  figliuolo  di  Stefano 
"  e  di  Catterìna  Manfredi,  ebbe  in  moglie  Maddalena  IMaira,  della  quale  gli  nacque   IO 
"  G.  Pietro  ed  altri  figliuoli.     Scrisse  e  diligentemente  notò  tutti  quegli  avvenimenti 
"accaddero  nella  città  di  Nardo....  „.     Dell'anno  di  nascita  e  di  quello  della  morte 
non  è  detto    nulla;    soltanto    in    cima  a  queste    notizie  è  segnato    Panno    1483.     Dal 
Ragionamento  poi  risulterebbe  che  egli    non   solo  era  vivente  nel    1484,  anno  in  cui 
si  svolsero  i  fatti  che  narra,  ma  che  aveva  allora  tale   età  da  scriverne  in  quell'anno   15 
medesimo  la  storia;  quanto  però  sia  infondata  questa  notizia,   che  l'autore  stesso  del 
Ragionamento  ci  avrebbe  lasciata  di  sé,  avremo  altrove  occasione  di   esaminare.     No- 
tizie di  Angelo  ci  sono  poi   date  anche  dal  Soria^,  ma  non  hanno  alcun  valore  perchè 
sono  tolte  di  peso  da  ciò  che  dell'avo  suo  aveva  già  scritto  G.  Bernardino  ;  e  nean- 
che Michele  Tafuri  ®  aggiunse  nulla  di  notevole  a  quanto  già  si  sapeva.     Ma  non  es-  20 
sendo    confortate  da  nessun  documento  storico  le  notizie  su  Angelo,  trasmesseci    dal 
tardo  nepote  di  lui,  G.  Bernardino,  possiamo  a  ragione  domandarci  da  qual  fonte  que- 
sti, nato  e  vissuto  due  secoli  dopo  (1695-1760),   le  abbia  attinte.     Dal  tanto  da  lui 
vantato    Zibaldone  o  libro  di  Mescoìaìize  di    Bartolomeo,    suo    antenato?     Non    pare 
verosimile,  perchè  ogni  qual  volta  s'è  servito  anche  d'una  semplice  notizia  tolta  da  25 
quello,  non  ha  tralasciato  mai   di  avvertirci. 

La  discendenza  quasi  completa  della  famiglia  Tafuri,  si  può,  è  vero,  facilmente 
ricostituire  ricavandola  da  diversi  luoghi  della  sua  Istoria  degli  scrittori  del  Regno 
di  Napoli^. 

Ma  anche  così  ricostituito  come  lo  presentiamo  qui  sotto,  che  valore  può  avere  30 
questo  albero  genealogico?  Bartolomeo  è  il  più  lontano  parente  di  G.  Bernardino  di 
cui  si  abbia  notizia  storica  sicura";  ma  degli  antenati  di  lui  nulla  si  sa  da  alcun  docu- 
mento, neppure  di  Angelo,  il  personaggio  di  cui  qui  piti  ci  importerebbe  conoscere 
qualche  cosa.  Del  resto,  anche  ammesso  che  un  Angelo,  nonno  di  Bartolomeo,  sia 
esistito,   vedremo  come  questi  non  potrebbe  essere  l'autore  del  Ragioìuinieìito.  35 


'  Napoli,  1748,  tomo  II,  parte  11,  p.  293.  ^   Tomo  II,  parte  11  e  tomo  IH,  parte  ui. 

*  Scria,  Memorie  storico-criiiche  degli  scrittori  na-  ^  S.  Ammirato,    Delle  famiglie   nobili  nafoletanr, 

poletani,  Napoli,  1783,  tomo  II,  p.  577.  Firenze,   1651,  tomo  IH,  parte  ni,  p.  550  (famiglia  Ac- 

^  M.  Tafuri,  op.  cit.,  prefazione  al  voi.  I.  p.  v  ed  qnaviva);   B.    Terribii.k,  Articolo   su   Bartolomeo    T.    in 

5    a  p.  .J83.  Corriere    Meridionale,  n.  34.  anno   1S9S.  10 
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Ecco  l'albero  genealofTjico: 


Stefano 
sp.  Catterina  Manfredi 

I 


Niccolò      ANGELO  (vivente  nel  1484?) 


Stefano  G.  Pietro 

sp.  Isabella  de  Nuccio 


Pantaleone 


BARTOLOMEO  (1539-1591)  G.  Bernardino 

sp.  DoMiziA  DE  NoHA  (fra  Bonaventura,  f  1620) 


G.  Pietro 


Stefano  (f  1639) 


G.  Bernardino 

Tommaso 
sp.  Rosa  Biscozzi 

G.  BERNARDINO  (1695-1760) 
sp.  Anna  Isabella  Spinelli  (f  175 1) 

Tomaso  (i  721- 1798)  sp.  Teresa  Perrone  (f  1784) 

Anche  delle  vicende  del  manoscritto  sappiamo  quel  poco  soltanto  che  ha  voluto 
dirne  lo  stesso  G.  Bernardino.  Il  manoscritto,  che  egli  scrisse  al  Muratori  nel  1726  di 
avere  rinvenuto  nella  libreria  di  quel  medico  defunto  del  suo  paese,  era  l'autografo 
5  di  Angelo?  Non  lo  dice:  ma  c'è  di  peggio!  Che,  alcuni  anni  dopo,  contraddicendo 
a  quanto  aveva  detto  all'erudito  modenese,  G.  Bernardino  in  altro  luogo  scrisse^: 
"  Questa  istoria  si  conservò  manoscritta  tra  suoi  miscellanei  da  Bartolomeo  Tafuri,  suo 
"  nipote  [di  Angelo],  e  da  noi  trascritta  e  corredata  di  alcune  note  fu  trasmessa  al 
"  celebre  L.  A.  Muratori  ^.     Questa  è  la  versione  che  ripete  anche  nella  prefazione 

10  al  Ragionamento  che  mandò  al  Muratori  stesso  ^  e  che  si  legge  pure  nella  sua  Istoria 
degli  scrittori^ \  se  non  che  anche  qui  c'è  una  variante  non  trascurabile:  trascrittore 
del  ms.  conservato  in  casa  di  Bartolomeo,  non  sarebbe  più  —  come  nel  passo  sopra 
riportato  —  G.  Bernardino,  ma  Bartolomeo  stesso  "  il  quale  per  non  perdersene  del  m.e- 
desimo  la  "  memoria  procurò  con  ogni  diligenza  di  trascriverlo  dentro  di  un  suo  Zi- 

1 5  baldone  di  "  varie  materie  che  ms.  presso  di  noi  si  conserva  „ .  Pare  dunque  che  la 
memoria  non  aiutasse  sempre  felicemente  il  nostro  G.  Bernardino;  se  pure  non  si  voglia 
credere  —  ciò  che  non  pare  verosimile  —  che  i  miscellanei  di  Bartolomeo,  anziché 
trovarsi  presso  i  discendenti  di  lui,  li  avesse  presso  di  sé  quel  defunto  medico,  nella  cui 
libreria  Gian    Bernardino  scrisse  di  averli  rinvenuti.     Ma  perchè  questi  ci  avrebbe  ta- 

-')  ciuto  un  così  singolare  e  fortunato  ricupero  delle  carte  domestiche,  che  avrebbe  certo 


'  G.  B.  Tafuki,   Origine  e  sito  di  Nardo  nella  rac- 
coHa  di  Miclicle  Tafuri,  voi.  I,  p.  4S3. 


*  Vedi  nota  4  a  pagina  457. 
3  Tomo  II,  parte  11.  p.   293. 
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dato  maggiore  autorevolezza  d'autenticità  al  suo  manoscritto?  Ad  ogni  modo,  secondo 
questa  versione  —  si  tratti  di  copia  dì  Bartolomeo  o  di  Gian  Bernardino  —  non  solo 
si  dovrebbe  escludere  la  possibilità  di  rinvenire  l'originale  autoLrrafo  di  Angelo,  se 
pure  mai  è  esistito,  ma  neanche  potrebbe  esistere  più  quella  copia  di  Bartolomeo  o 
di  Gian  Bernardino,  che  questi  affermava  di  possedere.  Infatti  nella  vita  di  Gian  Ber-  5 
nardino  che  scrisse  di  lui  il  figlio  Tommaso  ^  è  detto  che  il  padre  morendo  "  lia  la- 
"  sciato  ms.  un  zibaldone  di  molte  cronache  e  di  altri  monumenti  antichi  illustrati 
"  con  annotazióni.  Questo  manoscritto  si  è  smarrito  in  casa  nel  tempo  della  sua 
"  morte  „  e  anche  M.  Tafuri  assicura  che  egli  non  trovò  nella  biblioteca  di  famiglia 
alcun  manoscritto.  10 

Angelo  che.  da  quanto  scrive  e  dal  modo  come  scrive,  appare  persona  abbastanza 
colta  per  i  tempi  e  luoghi  in  cui  si  vuole  che  abbia  composto  il  Ragionamento^^  non 
scrisse  certo  con  l'intendimento  di  conservare  per  sé  e  per  proprio  uso,  memoria  dei 
fatti  accaduti  nel  1484,  come  spesso  solevano  fare  monaci  e  privati.  I  cenni  storici 
delle  due  città  di  Gallipoli  e  di  Nardo  che  egli  inserì  nella  sua  breve  narrazione  non  15  \ 
avrebbero  potuto  trovarvi  in  questo  caso  posto  giustificato,  quando  notizie  più  inte- 
ressanti lo  incalzavano:  sarebbero  state  vane  divagazioni  di  erudizione.  È  chiaro 
quindi  che  egli  scriveva  per  memoria  dei  posteri  e  non  solo  per  quelli  del  suo  luogo, 
ma  anche  per  gli  altri  che  eran  lontani  dalla  terra  dove  s'erano  svolti  i  fatti  narrati^. 
Come  accadde  adunque  che  questo  suo  scritto  non  ebbe  la  pubblicità  che  si  meritava?  20 
Come  fu  che  nessun  dotto  del  luogo  ne  seppe  mai  nulla?  Il  Galateo,  contemporaneo 
(1444-1517),  non  ne  ebbe  per  certo  notizia,  poiché  non  ci  sarebbe  stata  ragione  che 
egli,  narrando  nel  De  sìtu  ya-pygiae  *  i  mali  incorsi  a  Gallipoli  per  opera  dei  Vene- 
ziani, ne  tacesse.  É 

Del  resto,  i  poco  onorevoli  precedenti  sull'onestà  di  critico  e  di  storico  di  G.  Ber-  25 
nardino,  più  sopra  accennati,   ci  fanno  invece  sospettare  che  si  tratti  anche  qui  d'una 
falsificazione;  sospetto,  del  resto,   che  anche  per  questo  scrittore,  altri  già    manifestò 
prima  d'ora. 


Primo  a  servirsi  del  Ragionamento^  secondo  G.  Bernardino,  sarebbe  stato,  come  30 
si   è  detto,  il  Puz'/ovivo  vissuto,  per  quanto  egli  afferma  tra  la  fine  del  secolo  XVI 
e  la  prima  metà  del    XVII,  perchè    sarebbe  morto    nel    1640   in  eia  avanzatissima^; 
ma  quanto  dubbia  fede  meriti  questa  asserzione    s'è  visto;  meglio  è  dunque  non  te- 
nerne conto.     Lo  tenne  poi  presente,  e  se  ne  comprende  la  ragione,  G.  Bernardino  ^ 


'  M.  Taturi,  op.  cit.,  torno  II,  p.  5SS.  *  Scritto  tra  il   1507  e  il  1S09. 

2  Accenni  storici  intorno  alle  città  di  Gallipoli   e  ^^  G.  B.    Tafuri,  Istoria   ecc.,    tomo    II,  parte    li, 

li  Nardo;  ordine  nella  composizione^  trascrizione  d'un       p.  393;  e  tomo  ITI.  parte  1,  p.  55. 


privilegio  ecc.  •'  Nota  35*  al   De  sitn  Int^ygiac',   nota   89"    al    Co-    io 

^  ^  Cf.  la  dcicrizione   topograficr.  di  Gallipoli   e    di       nigcr:  Origine  e  sito  di  Xardh  nella  raccolta  di  M.  Ta- 

Nardò.  turi,  oJ>.  cit.,  voi.  II,  p.  339. 
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nelle  sue  note  al  Galateo  e  nel  suo  scritto  sulla  Origine  e  sito  di  Nardo;  poi   molto 
tempo  dopo  l'usò  il  Ravenna,  il  quale  ne  copiò  perfino  i  nomi  dei   morti  che  vi  sono 
registrati*;  e  finalmente  ne  trassero  profitto  come  di  fonte  per  le  loro  ricerche  stori- 
che il  Maisen^  ed  altri  molti  scrittori  locali  della  storia  della  provincia. 
5  Ma  più    d'ogni  altro  è    importante  per  noi  osservare  in    qual   conto   il   Muratori 

lo  abbia  avuto.  Questi  che  nel  Monitum  era  stato  prodigo  di  lodi  al  Ragionamento j 
mostrò  nel  fatto  di  non  far  molto  fondamento  sulla  sua  attendibilità.  Pubblicando 
infatti  nel  1744  il  tomo  IX  dei  suoi  Annali ^f  là  dove  narra  i  fatti  accaduti  nel  1484 
in  Puglia,  fra  le  fonti  cui  ricorre,  ricorda  gli  Annales  Piacentini,  il  Sabellico,  il  Sa- 
io nuto,  il  Navagero,  ma  venuto  a  narrare  dell'armata  veneziana  che  sbarca  in  Terra 
d'Otranto,  mostra  di  essersi  del  tutto  —  e  in  verità  troppo  presto  —  dimenticato 
che  esisteva  su  quei  fatti  una  particolare  monografia,  il  Ragionamento  di  Angelo  Ta- 
furi,  che  egli  stesso  aveva  inserito  nei  RR.  II,  SS.  pochi  anni  innanzi  (1738).  Come 
mai  fra  le  fonti  non  pone,  e  in  primo  luogo,  quest'operetta  di  Angelo,  che  egli  aveva 
15  giudicato  già  una  "  particula  non  contemnenda  „  ?  Fu  dimenticanza  o  aveva  egli,  per 
un  confronto  più  attento  con  le  altre  fonti,  mutato  di  opinione  intorno  allo  scritto  di 
Angelo  Tafuri?  Ci  si  sentirebbe  indotti  a  crederlo  leggendo  le  vaghe  parole  che  lo 
storico  adopera  nel  racconto  di  questi  avvenimenti  :  "  . . . .  nel  maggio  di  quest'anno 
"  (1484)  —  scrive  egli  —  avendo  i  Veneziani  spedita  una  flotta  di  galee  contra  del 
20  "  Regno  di  Napoli,  s'impadronirono  di  Gallipoli,  Nardo,  Monopoli  e  misero  anche 
"  l'assedio  alla  città  di  Taranto  „.  Ecco  tutto:  e  neppure  una  parola  sul  contegno 
dei  Neritini,  come  se  egli  reputasse  di  niun  valore  la  fatica  fatta  da  Angelo  Tafuri 
per  far  sapere  col  Ragionamento  che  tanto  Gallipoli  quanto  la  terra  sua  Nardo  s'eran 
difese  strenuamente,  sopportando  le  torture  di  un  assedio  di  più  giorni.  Eppure, 
2b  come  è  noto,  il  Muratori  nei  suoi  An?iali  non  tralascia  mai  l'occasione  di  interrom- 
pere la  sua  narrazione  per  fermarsi  sugli  episodi  che  chiameremo  di  storia  eroica,  nei 
quali  si  imbatte  ! 

I  dubbi  sulla  autenticità  del  Ragionamento  cominciarono  propriamente  a  manife- 
starsi in  modo  aperto  nell'ultimo  trentennio  del  secolo  scorso.  G.  Luigi  De  Simone  *, 
30  parlando  delle  prime  scritture  in  dialetto  della  provincia  di  Terra  d'Otranto,  fece 
cenno  anche  del  Ragionamento,  ma  dichiarò  che  credeva  che  il  Muratori  fosse  stato 
tratto  in  inganno  da  G.  Bernardino  nel  chiamar  "  particula  non  contemnenda  italicae 
"  historiae  „  questa  scrittura.  "  Questo  Ragionameìito^  —  egli  scrive  "  —  ò  un  opu- 
"  scolo  scritto  da  Giovan  Bernardino  e  da  lui  falsamente  attribuito  ad  un  suo  pre- 
35   "  teso  antenato,  che  finse  e  coevo  e  -pars  maxima  dei  fatfi  narrati  „.     Il  Gregorovius 


'  Bartolomeo   Ravenna,   Memorie  ùtortche   della  *  De  StMONE,  Lecce  e  i  suoi  monumenti,  voi.  I,  Lee- 

città  di  Gallipoli,  Napoli,   1836.  ce,  1874. 

'^  Pietro  Maisen,   Gallipoli  e  i  suoi  dintorni  illw  ^  De  Simone,  op.  cit.,  p.  376.  Cf.  anche  dello  stesso 

strati,  Gallipoli,  1870.  autore  l'opera  Degli  Angioini  principi   di  Taranto,  Ta- 

^  Armali,  p.  546.  ranfo,   1866.  IO 
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fu  dello  stesso  parere  '.  11  (Japasso  '^  invece  annovera  tra  le  fonti  di  fatti  particolari, 
accaduti  sulla  fine  del  secolo  XV,  anche  l'operetta  di  Angelo;  ma  non  si  dilunga  in 
un  minuto  giudizio  sulla  importanza  di  esso  né  sulla  sua  più  o  meno  valida  atten- 
dibilith.  Ultimo  poi  a  tenerne  parola  fu  l'Aar  ',  il  quale  accetta  l'opinione  del  De 
Simone;  ciò  di  cui,  del  resto,  non  era  da  dubitare  perchè,  come  è  noto,  sotto  que-  5 
sto  pseudonimo  di  Aar  si  nascondeva  il  De  Simone  medesimo*.  Il  Foscarini 'Mnfjne, 
ripetendo  il  giudizio  di  quest'ultimo,  osservò  che  esso  non  è  appoggiato  da  documenti. 
E  in  verità,  una  condanna  confortata  da  documenti  il  Ragionamento  ha  cominciato 
infatti  soltanto  ad  averla  con  i  due  recenti  scritti  del  Massa  e   del  Guerrieri  ". 

Più  che  tutte  questi  dubbi   e   le   generali    osservazioni    che  abbiamo  fatte    finora   10 
gioveranno  però  anche  qui,   come  per  il   Chronicon  Neritinum,  a  convincere  gli  studiosi 
che  si  tratta  di  scrittura  non  genuina,  né  di   Angelo  né  di  alcun  altro  contemporaneo, 
ma  apocrifa  e  falsa,  le  note  colle  quali  abbiamo  accompagnato  il  Ragionamento  nella 
edizione  di   esso  che  facciamo  seguire  a  questo  nostro  studio. 

Giuseppe  Chtriatti.  15 


*  F.  Gkte,govlovius,  Die  historisches  Studien,  7;  Lo.,  "questo  signore  (parlando  di  Amilcare  Foscarini)  devo 
Nelle  Puglie,  p.  378:  "Il  Ragionamento  si  considera  "la  correzione  di  due  errori  che  leggonsi  nella  mia  i,cc- 
"  come  una  delle  invenzioni  del  Tafuri  „.  "  ce  e  i  suoi  monumenti  „. 

^  Fonti   di  storia   ecc.  in  Ar  e  h.    s  t  o  r.    n  apo  1.,  *  Amilcare  Foscarin-i,    Saggio  d'un  catalogo   hi- 

5    voi.  II,  anno  1877.  l'iiogra^co  degli  scrittori  salentini,  Lecce,  Tlpogra.fia.  La^-    15 

*  Scritto  citato,  in    Arch,   stor.    ital.,    serie  4%  zaretti. 

tomo  III,   1879.  ®  Carlo  Massa,    Venezia  e  Gallipoli,  Tranl,  1902, 

<  In  un  articolo  pubblicato  nel  Corriere   Meri-  Appendice    I,    pp,    113-134;    Giovas-si   Guerrieri,    Le 

dionale,  n.  35,  anno  1897,  dal  titolo  5c^<(//<?»<7^^  A' jr/r<J-  relazioni   tra    Venezia  e    Terra   d^Otranto,    Trani,    1904, 

10  positi  ecc.  l'Aar  chiaramente  si  svela  pel  De  Simone:  "  a  pp.  63-84.  30 
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CHRONICON  NERITINUM.  mok.cui.s»* 

Incominza  la  Cronaca  de  li  Abbati  de  Sancto   Benedicto,  che  gubernava 

LA    ECCLESIA    DE    SaNCTA   MaRIA   DE   NeRITO    DA   LO    10  90,    CHE   FOE   LO  FINE  DE' 

Monaci  de  Sancto  Basilio,  sino  a'  nostri  giorni:  Scripta  da  me  Stefano  de  Ne- 
5  rito  PE  ordine   et  comandamento  de  lo  Abbati  Gulelmo '. 

Lo  conti  Goff  rido,  succeduto  a  la  contea  de  Nerito  pe  la  morte  de  so  padre  lo  conti 
Gafferio  ',  fece  parecchi  cose  bone.  Accomodao  le  mura  de  la  cetate:  fabbrecao  lo  castiello': 
fece  popolare  Nerito:  regestrao  omne  cosa,  haviano  rovinato  pe  scazzarene  li  Greci.  In 
anno  1090  volio  lo  dicto  Goffrido,  che  la  ecclesia  de  sancta  Maria  de  Nerito  fosse  abbetata 
IO  da  li  monaci  de  sancto  Benedicto,  et  non  da  li  monaci  de  sancto  Basili,  et  ne  havio  recurso 
a  lo  papa  Urbano  II,  quale  ordenao  che  li  monaci  de  sancto  Basilio  andassero  ad  abbetare 
a  lo  cunvento  de  sancto  Procopio  de  li  padri  de  sancto  Benedicto,   et  li  monaci  de  sancto 


1  Sotto  l'anno  1363,  là  dove  ha  registrata  la  morte 
dell'abate  Pietro,  al  quale  succede  questo  abate  Guglielmo, 
il  cronista  non  ci  dice  nulla  dell'  incarico  che  qui  scrìve 
aver  avuto  da  lui.  Invece  sotto  l'anno  1355  ricorda 
5  di  aver  avuto  dall'abate  Pietro  l'incombenza  di  fare  "  no 
"  libro  de  omne  donazione  et  privilegio  facto  a  la  Eccle- 
"  sia  et  uno  autro  de  omne  bene,  tene  et  ave  la  nostra 
*  Ecclesia  „.  E  cominciano  da  questa  intestazione  le 
inesattezze.    Anzitutto   notiamo  che  con  sicurezza  deb- 

10  bono  soltanto  ammettersi  nella  serie  degli  abati  bene- 
dettini che  governarono  la  chiesa  di  santa  Maria  di 
Nardo  quelli  i  cui  nomi  che  ci  risultano  da  documenti 
veri  e  certi,  e  cioè:  il  i"  Giordaimo  (1090-1092);  2°  Eve- 
rardo  (1092-1106);  3"  Tristaino   (iioó-?)-,  4"  Benedetto 

15  (F-II32);  6»  Federico  (1149-1170);  7» Pagano  (1170-1186); 
S**  Innocenzo  (1186-1310);  9'  Paolo  (1210-1226);  11°  Gof- 
frido (1238-1256);  17"  Azzolino  (1351-1355);  32°  Gio- 
vanni Epifanio  (14 12-?).  Incerti  invece  per  ora  sono  da 
ritenersi  i  seguenti:   5">  Baldarico  (1132-1149);  10°  Ay- 

20  merico  (1226-1238);  12°  Roggero  (1256-1285);  13"  De- 
siderio (1285-1297);  14"  Joanne  (1397-1307);  15°  Stefa- 
no (1307-1324);  16°  Bartolomeo  (1324-1351);  1 8°  Pietro 
(1355-1363);  19°  Gulielmo  (1362-1396);  30°  Antonio  de 
Perugia  (1401-1406);  21"  Desiderio  (1406-1412)  che  sono 

25  compresi  nell'elenco  del  Ckronicon;  sicché  anche  quel- 
l'abate Guglielmo  rimane  problematico  per  ora. 

E  jt-oi  un  grossolano  artificio  questo  per  cui  si  vuol 
far  credere  qui,  come  in  seguito  sotto  l'anno  1355,  che 
Stefano,  autore  della  cronaca,  abbia  avuto  incombenze 
storiche  ed  archivistiche.  Se  costui  fu  abate  (come  si  as- 
serisce sotto  l'anno  1361)  di  Santa  Maria  di  Monte  Alto, 
che  era  posta  nel  territorio  di  Nardo,  ma  lontano  dalla 
città,  ed  era  abazia  basiliana  anclie  nel  1373  C*^^'  "ota  i, 
p.  436)  è  evidente  che  anche  egli  doveva  essere  un  frate 
basiliano;  e  in  tal  caso  le  incombenze  dategli  dall'abate 
Pietro  (1355)  e  dall'abate  Guglielmo,  benedettini,  di  fare 
la  cronaca  e  di  comporre  il  libro  delle  donazioni  e  dei 
privilegi  (Iella  chiesa  di  santa  Maria  e  incongruenza 
manifesta.  Non  v'era  un  benedettino  a  cui  affidare  que- 
sta incarico?  Ma  Stefano  vuole  a  tutti  i  costi  passar  per 
benedettino  anche  egli,  e  questa  è  palese  dichiarazione 


30 


35 


40 


della  sua  inesistenza.  Se  era  frate  benedettino  non  poteva 
essere  nel  1361  abate  di  Monte  Alto  ancora  basiliana  in 
quell'anno;  se  era  abate  di  Monte  Alto  in  quell'anno,  non 
poteva  essere  benedettino  :  da  questo  bivio  non  si  può 
uscire. 

2  II  Tafuri  in  nota  corregge  :  "  Gauferio  „;  ma  non 
so  da  qual  documento  egli  abbia  attinto  la  correzione, 
mentre  egli  stesso  altrove  {Origine  e  sito  di  Nardo  p.  367 
del  voi.  I  delle  Opere  di  Ang.,  Stef.,  Bari.  Tafuri  ecc. 
pubbl.  da  M.  Tafuri),  seguendo  l'anonimo  e  sospetto 
compilatore  del  Breve  ckronicon  A^ortmanmcutn,  anno 
1063,   scrive:   "  Gaufredo  „. 

Ma  è  veramente  questo  Gaflferio  o  Gauferio,  o  Gau- 
fredo  il  padre  di  Goffredo  normanno,  del  primo  signore 
di  Conversano  e  conte  di  Nardo  e  di  Brindisi,  del  quale 
il  nome  è  tramandato  in  documenti  originali  conservati 
negli  archivi  di  quelle  città?  Poiché  ne  le  cronache  ne  i 
documenti  delle  numerose  concessioni  di  Goflfredo  ci  di- 
cono il  nome  del  padre  suo.  Varie  sono  state  le  con- 
getture che  l'Ughelli,  il  Ducange,  il  Tarsia,  il  Morea, 
il  Tafuri,  il  De  Simone  hanno  messe  fuori,  argomentan- 
do senza  sicuro  fondamento  sulle  relazioni  di  parentela 
di  Goffredo  con  l'uno  o  con  altro  dei  personaggi  nor- 
manni i  cui  nomi  appariscono  nelle  cronache.  Forse  le 
conclusioni  più  verosimili  sono  di  coloro  che,  tenendo 
presente  quanto  leggesi  in  Guglielmo  Pugliese  e  nel  Ma- 
laterra,  concludono  con  dire  che  Goffredo  fu  fratello  di 
Roberto  conte  di  Montescaglioso  e  che  entrambi  erano 
nati  da  una  sorella  del  Guiscardo,  della  quale  non  si 
conosce  il  nome.  Di  veramente  certo  però  nulla  può 
finora  asserirsi  in  proposito.  Cf.  G.  Guerrieri,  /  Conii 
Normanni  di  Nardo  e  di  Brindisi  {iog2-ii^o)  nell'Arch. 
stor.  napol.,  anno  XXVI-i90i,  p.  282  sg.  ;  G.  F.  Tan- 
zi,  Ckronicon  Neriiinum  in  Rivista  storica  salen- 
tlna,  anno  II,  p.  17. 

'  n  castello  oggi  esistente  fu  fabbricato  dagli  Acqua- 
viva  nel  secolo  XV  (14Ó0)  e  fu  terminato  nel  scc.  XVI. 
L'antico  sorgeva  sull'area  oggi  occupata  dall'ex  convento 
dei  Francescani  presso  la  porta  Santa  Teresa.  Cf.  C. 
De  Giorgi,  /.a  provincia  di  Lecce,  Lecce,  1SS2,  voi.  I, 
p.  24S. 
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Mlii.,  890 


Boncdicto  ^ubernassero  la  ecclesia  de  sanata  Maria  de  Nerito,  comò  li  monaci  di  sanclo  Ba- 
silio. Et  così  foe  facto.  In  eodem  anno  li  monaci  de  sancto  Benedicto  et  li  canonaci  fe- 
cero lo  loro  abbati,  che  se  chiamao  Giurdaimo,  a  li  quali  lo  dicto  papa  Urbano  mandao  la 
conlìrma  et  le  concediu  lo  privilegiu,  che  lu  abbati  de  sancta  Maria  de  Nerito  no  stesse  ad 
nullo  subjctto  che  ad  ipso  papa  et  che  portasse  la  mitra  et  baculo'. 


1092. 

Morio  lo  abbati  Giurdaimo  et  da  li  preti  et  monaci  foe  electu  Evirardu  monacu  de  lu 
stissu  cunventu  de  Nerito:  et  foe  confermata  da  lu  dictu  papa  Urbanu*:  et  così  ^''^liao  lu 
possessu  de  la  Ecclesia.  In  eodem  anno  ne  lo  mise  de    marzo,   xv  indictione,  lo  conti  Gof- 
fridu  donao  a  lo  abbati  Evirardu  lo  feudo  de  Tabbelle,  di  Ameo,  de  Lucugnano,  et  lo  terre-  !'• 
torio  dicto  de  sancto  Necola  '. 


1093. 

Venio  a  Nerito  Necola,  che  poi  foe  sanctu,  et  se  disse  sanctu  Necola  Pellegrinu.    Ab- 
betao  con  su  abbati  a  lo  so  cunventu,  et  poi  andao  a  Racale  et  a  Trani,  ove  muriu  *. 


>  "Sub  Urbano  secundo,  qui  electus  fuit  papa 
"  anno  Domini  millesimo  octuagesimo  octaro  tenuitque 
"summum  pontificatum  Ecclesiae  usque  ad  annum  mil- 
"  lesimu  nonagesimu   nonu,  idem  monasteriu  neritonen- 

5  "se  oblatu  fuit  apostolicae  Sedi  a  Gorfrido  cernite  nor- 
"  manne  civitatura  Neritoni,  Tarenti,  Lycii,  Brundusii, 
"  Cupersani  et  totiua  fere  lapygiae  domino.  A  summo 
"  pontifice  fuit  recephim  et  eidem  sanctae  Sedi  apo- 
"  stolicae  immediate  subiectum,  cuìus  oblationis  et  re- 
to "  ceptionis  et  privilegii  Iraraediatae  subiectionis  aposto- 
"  llcae  Sedi,  praeter  propriura  diploma  memorati  Urbani, 
"  habemus  etiam  originale  documentum  confirmationis 
"  in  bulla  Paschalis  papae  secundi  successoris  expedita 
"  anno    Domini   millesimo   centesimo   decimo.     Praedl- 

15  "  cti  Urbani  pontificis  tempore  monasterium  Nerito- 
"  num  ex  ordine  sanati  Basìlii  ad  observantiam  re- 
"  gulae  ordinis  s.  patris  nostri  Benedicti  transitum  fecit, 
"  et  coepti  sunt  creari  in  eo  abbates,  quando  antea  so- 
"  lum   priores   illud   rexerant.     Asseritur  enim  in  dieta 

30  "  bulla  papae  Paschalis  In  huius  rei  confirmationem 
"  quod  tunc  primum  redactum  fuit  memoratura  mona- 
"  sterium  sanctae  Marlae  Neritoni  ad  regularem  obscr- 
"  vantiam  ordinis  sancti  patris  nostri  Benedicti,  et  pri- 
"  mus  abbas,  qui  in  eo  coepit  creari  fuit  quidam  mona- 

3;;  "  chus  nomine  lordajmus  factus  abbas  ab  eodè  Urbano 
"  papa  secundo  „.  Relazione  del  Vescovo  Epifanio  a 
Giovanni  XXI II  in  Ugiielli,  Italia  Sacra,  ediz.  del  Co- 
lete, voi.  I,  17 17,  p.  1040.  Questo  è  11  documento  in 
cui,  he  già  detto,  si  trova  anche  la  serie  quasi  completa 

30  di  tutte  le  donazioni  che  incontreremo  nel  corso  del 
CJironicon.  Ne  la  bolla  di  Urbano  II,  né  quella  di  Pa- 
squale II  si  conservano  più  nell'archivio  vescovile  di 
Nardo,  e  neppure  vi  si  trova  più  un  istrumento  del  1348, 
in  cui  era  compreso  il  transunto  di  quest'  ultima,  e  che 

35    il  vescovo  Bovio  nella  sua  visita  del  1578  notò. 

L'asserzione  del  Tasselli,  Aniichiià  di  Leuca,  p.  390, 
che  i  padri  di  san  Benedetto  furono  introdotti  nel  mo- 
nastero dei  Basiliani  di  Nardo  da  Ottone  li  Grande  (936- 
976),  è  una    delle    solite  stramberie,   di   cui   è  infarcito 

40    quel  libro. 

*  Epifanio,  loc.  cit.:  "  Dicltur  etiam  in  eadè  bulla 
"  Paschalis   papae  a  se   et  praef ato   Urbano  concessum 


"  fuisse  eidem  menasterie,  quod  raeriente  ipsius  abbate 
"  prò  tempore,  nullus  ibi  praeficeretur  novus,  nisi  quem 
"  fratres  ex  communi  consensu  vel  sanlor  ipserum  pars 
"  de  sue  ....  et  quod  electus  a  summo  Pontifice  confir- 
"  maretur  „. 

^  "  Ego  Goflfridus  comes  etc. . ..  coram  demino  Eve- 
"  rhardo  abbate  monasteri!  sanctae  Marlae  de  Xerito- 
"no..,.  offero  terram  unam  dictam  sancti  Nicolai.... 
"Item....  Tavelle. ...  tenimentum  Dernei . . . .  tenimen- 
"  tum  et  feudum  Lucunianum  „.  Ughelli,  op.  cit.,  voi.  X, 
pp.  291-393,  ediz.  del  Coleti,  1733;  il  doc.  fu  di  recente 
ripubblicato  in  Guerrieri,  op.  cit.,  pp.  17-19.  L'originale 
esisteva  nell'archivio  vescovile  neritino  fino  a  poco  tempo 
fa,  infatti  il  Guerrieri  potè  leggc^lo,  ma  a  me  non  fi. 
dato  di  rintracciarlo,  sicché  sulla  fede  dello  stesso  Guer- 
rieri, scrupoloso  ricercatore,  possiamo  esser  certi  che  la 
data  di  esso  era  proprio  del  109:,  e  che  il  i\  ole  di 
Goffredo  che  vi  si  leggeva,  non  era  quello  d  do>iiinator 
civitatis  Neritoni,  come  erroneamente  copiò  olii  trasmise 
il  documento  al  Coleti. 

■•  Fanno  ricordo  di  questo  santo  il  Ferrarlo  nel  Ca- 
talogo dei  Santi  d'' Italia,  ed  il  Romcus  nel  De  saiutorum 
Regni  neafoletani  catalogo.  L'Ugheili  nel  tomo  '^W, 
P*  895  sg.,  pubblica  per  la  prima  volta  la  vita  di  esso 
scritta  da  un  Adelferio,  Vita  vel  obitus  sa,:cti  Nicolai 
Peregrini,  dove  leggesi  :  "Qui  [NtcolausJ  ubi  llvdrua- 
"  tum  appulit  urbem,  ibidem  paululam  commoratus  po- 
"  pulum  sese  ignorantem  deseruit  arreptoque  itinere  ve- 
"  nit  Tarentum,  ubi  aliquandiu  commanens,  quadam  (ut 
"  perhibent)  miranda  patravit:  ob  idque  omni  fere  vulgo 
"  honori  est  habitus  „.  Adelferio  quindi  non  ci  dice 
particolarmente  se  il  Santo  andò  a  Nardo  ed  a  Racale,  e 
tanto  meno  ci  riferisce  l'anno,  in  cui  questo  viaggio  av- 
venne; nota  però  che  mor\  il  3  giugno  1094.  Ma  se 
della  visita  del  Santo  a  Nardo  niuna  notizia  abbiamo, 
della  sua  dimora  invece  a  Racale  conservasi  Ivi  un  mo- 
numento che  l'attesta,  il  quale  sebbene  sia  quasi  di  un 
secolo  posteriore  alla  morte  del  Santo  pur  tuttavia  ci 
pare  degno  di  nota. 

È  un'epigrafe  che,  rinvenuta  dal  vescovo  di  Nardo 
Antonio  Sanfelice  (i 709-1736)  fra  i  ruderi  della  cappella 
di  san  Nicola  Pellegrino  fuori  del  paese,   distrutta   dal 
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1094. 

Ne  lo  mise  de  januario,  indictione  ii,  lo  conti  Goffridu  vulia  assai  bene  et  portava  amore 
a  la  ecclesia  de  Nerito.  Et  le  donao  no  bono  terreno,  dicto  Petro  de  Vito  a  lo  feudo  de 
Arneo  *. 

1099. 

Ne  lo  mise  de  ianuario,  indictione  vii,  lo  conti  Goffridu  donao  pure  a  la  ecclesia  de 
Nerito  lo  terreno  con  la  ecclesia  de  sancta  Anastasia  '  ne  la  pertinencia  de  Matìno  et  lo 
terreno  con  la  so  ecclesia  de  sancto  Teodoro  ne  lo  feudo  de  Arneo.  mur. 


891 


noi. 

10  Foe  Nerito  et  omne  loco   de  Terra  d'Otranto  sconquassata   et   posta  a  sacco  da  lo   re 

ungaro  et  Viniziani,  comò  tutta  la  provinzia  de  Terra  d'Otranto,  pe  scontarese  la  ingiuria  le 
f aciano  Roggero  et  lo  so  fratello  Boemondo,  che  le  saccheggiavano  li  so  lochi  de  lo  Epiro  '. 

1102. 

Li  Ungari  et  Viniziani  se  ne  tornaro  a  le  case  loro  con  bona  provisione  de  cose  preziose, 

15    aviano  rubato  pe  tutta  la  provinzia;  et  de  lu  cunventu  de  Neritu  ne  purtaro  paricchi  bone 

cose,  pe  avirese  pacificato  lo  imperatore  Alessio   Comneno   co   Boemundo   et   Ruggero.     In 

eodem  anno  morio  lo  principe  Roggero,  duca  de  Puglia  et  Calabria,  et  li  soccesse  lo  so  fillo, 

lo  duca  Vilelmo  *. 


tempo,  fu  fatta  riprodurre  da  luì  sul  marmo  e  posta  nella 
stessa  cappella  da  lui  riedifìcata.  Diruta  questa  ancora 
una  volta,  l'epìgrafe  fu  trasferita  nella  sagrestia  della 
Chiesa  parrocchiale;  ma  ora  che  il  parroco  Tommaso 
S  Schìto  ha  ridato  al  culto  la  chiesetta  di  san  Nicola  vi 
è  stata  murata  sulla  porta  di  essa  ad  ovest.     Si  legge: 

HAEC  DOMVS  EST  VBX  NICOL  AVS  TEMPORE  PRISCO  j  PER- 
MANSIT  SANCTVS  PEREGRINVS  AB  OMNI  |  CIRCVIT  ILLE  SO- 
LVM  POPVLOS  LOqVENDO  SEqVELAM  |  CHRISTIADAE  CRVCIS 
10  qVAM  GESSIT  CORDE  M^VNVqUE  |  HOC  OPVS  FIERI  FECIT 
JORDANVS    DE    RACLIS  |  ANNO  DOMINI  M.C.  LXXX  .  VI.  IN- 

DiCT.  IV.  —  Cf.  De  Giorgi,  o/.  cti.,  voi.  II,  p.  347  sg.; 
BoLLANDiSTi,  Ada  sanctorutìi,  i  giugno;  De  Meo,  An- 
nali,  voi.    Vili,   anno    1094  n.    4,   anno    1099   n.    i  ed 

15  anno  11 42  n.  2;  De  Simone,  Lecce  e  i  suoi  monumenti, 
p.  198,  in  cui  si  nota  una  Vita  S,  Nicolai  Pellegrino  del 
Dottor  Antonio  Paoli,  Napoli,  presso  il  Vitale,  1617. 
Il  Tanzi  la  crede  questa  una  leggenda  non  più  an- 
tica del  secolo  XVI;  vedi  Rivista  storica  salen- 

30  tina,  anno  II,  p.  17.  Ma  per  poter  accogliere  tale 
opinione,  converrebbe  dimostrare  che  non  è  autentica 
l'iscrizione  di  cui  sopra;  ora  può  essere  che  sieno  falsi 
la  data  e  qualcuno  dei  particolari  riferiti  dal  Ckronicon, 
o  che  in  esso  sia  entrato  qualche  errore,  ma  per  poter 

35  ritenere  tutta  la  notizia  un'impostura  bisognerebbe  poter 
giudicare  dell'epigrafe  sull'  originale  :  e  questo  ci  manca, 

*  "Ego  Goffridus  comes....  cum  Sichelgaica  uxo- 
"  re  . . , .  et  filiis  Roberto  et  Alexandre  ....  monasterio 
"  sanctae  Mariae  de  Neritoni ....  offero ....  tenimentum 

30  "  quod  dicitur  Petri  de  Vito  „  Ughelli,  voi.  X,  pp.  392- 
393.  Nell'archivio  vescovile  di  Nardo  non  si  conserva 
più  questo  documento,  che  però  Mgr.  Bovio  registrò 
sua  visita  del  1578. 

*  "Ego   GofFrJdus.,. .    offero    monasterio    sanctae 


"  Mariae   de  Neritoni ....  ecclesiam  sanctae  Anastasiae    35 
"  de  Matino  cum   putheo,   domibus,   ollvis   et  omnibus 
"  terris  suis  „  Ughelli,  op.  cìt.,  voi.  X,  p.  393  ;  ristamp. 
in  Guerrieri,   of,  tit.,   pp.    21-23.     Conservasi   questo 
documento  nell'archivio  vescovile  di  Nardo. 

L'abate  segnato  nel  diploma  è  sempre  Evirardo.  40 
L'altra  donazione  poi,  di  cui  il  Chronicon  parla,  è  dello 
stesso  anno  1099,  e  nel  diploma  leggesi:  "....offero  ec- 
"  clesiam,  que  est  a  foris  castellum  iuxta  locum  Darnei. . . . 
"  sancti  Theodori ,,.  Ibid.,  pp.  293-394.  Come  abate  è  se- 
gnato Gherardo,  che  sarà  certamente  lo  stesso  Evirardo.  45 
L'originale  di  questa  donazione  non  si  conserva  però  più 
nell'archivio  neritino. 

^  Sebbene  né  dal  Protospata  ne  dal  De  Meo  si 
faccia  cenno  della  venuta,  in  questo  tempo,  degli  Un- 
gari e  dei  Veneziani  in  Terra  d'  Otranto,  pur  tuttavia  la  50 
notìzia  che  qui  ci  è  data  dal  Chronicon  trova  una  valida 
conferma  in  quel  che  Andrea  Dandolo  lasciò  scritto  nella 
sua  Cronaca  Veneta  (RR.  12.  SS.,  tomo  XII,  p.  259),  dove, 
sebbene  non  si  parli  punto  di  Nardo,  è  però  riferito  che 
nei  primi  anni  del  secolo  XII  Colomano  re  d'Ungheria  t^t, 
inviò  in  Puglia  le  sue  regie  milizie  con  navi  veneziane, 
le  quali  occuparono  Brindisi  e  Monopoli  e,  dopo  d'aver 
saccheggiato  per  tre  mesi  quella  regione,  ritornarono. 
Ora,  donde  abbia  attinia  la  notizia  il  nostro  compila- 
tore non  m'è  riuscito  sapere.  60 

^  Guglielmo  ereditò  il  ducato  di  Puglia  soltanto 
nel  mi  dal  padre  Ruggero  Bursa.  Cf.  De  Meo,  op, 
cit.y  voi.  IX,  anno  mi:  "  Ntl  33  febbraio  mi  cessò 
"  dì  vivere  il  duca  Ruggieri  (sebbene  il  Summonte  voglia 
"nel  1104  e  l'Ammirato  nel  1107)  e  gli  succedette  Gu-  f,- 
"  glielmo  „.  Qui  pare  che  il  compilatore  del  Chronicon 
abbia  confuso  il  duca  Ruggero  Bursa,  con  Ruggero  Gran 
Conte  di  Sicilia  che  morì  nel   noi. 
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1103. 

Foe  n:\  grande  carcatìa  de  vettovaglie  et  oglio,  pe  avire  restato  sconquassato  et  dcstructo 
omnc  territorio  de  Terra  d'Otranto  '. 

1104. 

A  lo  mise  de  febraro,  indictione  xrr,  lo  conti  Goflrido  donao  a    la   ecclesia    de    Nerito     5 
la  ecclesia  de  la  Trinità,  la  ecclesia  de  sancto  Vito  martire,  de  sancto  Nicolao,   de  sancta 
Maria  de  Stigliano  cum  omne  potere  et  homini  ad  Illa  ecclesia  aggregati,  et  omne  loro  bene*. 

1105. 

Lo  segnori  Roemondo,  principe  d'Antiochia,  donao  a   lo  abbati  Evirardu  et  so  ecclesia 
de  sancta  Maria  li  Schiavi,  stavano  alla  cettade  de  Gallipoli  '.  10 

1106. 

Foe  morto  lo  abbati  Evirardu  et  succediu  Tristaino,  pe  essere  stato  electo  da  li    preti 
et  monaci  et  confermato  da  papa  Paschale  *. 

1107. 

Lo  segnori  Roggero  de  Longavilla  co  so  denari  fabbrecao  lo  spetale  a  Nerito  pe  allog-  15 
giare  omneuno  andava  allo  viaggio  de  Hierusalem  :  et  ve  fabbrecao  na  chiesa,  et  la  dedde- 
cao  ad  lesus  Christo  Servatore  \ 

1115. 

La  segnora  Costanza,  mogliere  de  lo  principe  Boemondo,  pe  l'affetto  et  amore   grande 
portava  a  lo  abbati  Tristaino,  confermao  la  donazione,  avia  fatta  so  marito  a  la  ecclesia  de  20 
Nerito  de  li  Schiavi,  erano  a  la  cettate  de  Gallipoli  ^. 


*  II  Protospata  notò  1  fatti  sino  al  1102,  quindi 
in  esso  inutilmente  si  cercherebbe  la  conferma  di  questa 
notizia;  ma  neanche  nella  Cronica  del  Coniger  è  ricordata 
questa  carestia.     L'annalista  Sansofiano  però  aveva  già 

5  notato  una  carestia  nell'anno  precedente,  11 03,  "così 
"  forte  che  un  moggio  di  frumento  vende  vasi  cento  de- 
**  nari;  e  quindi  succede  una  peste  massima  di  uomini  „; 
e  l'Ignoto  barese  sotto  questo  anno  1103  aveva  scritto  che 
"  vi  fu  in  Bari  una  gran  carestia,  ed  una  gran  murtall- 
10  "  tate  di  uomini  „.  Cf.  De  Mi:o,  Annali,  voi.  IX,  an- 
no   II03    Sg. 

*  "  Ego  Goftridus  ....  offero  ecclesiam  sanctissìmae 
"  Trinitatis  in  tenimento  Neritoni....  ecclesiam  sancti 
"  Viti,  ecclesiam  sancti  Nicolai  de  Verneo  ....  ecclesiam 

15  "  sanctae  Mariae  de  Stigliano,,  con  le  pertinenze,  le  de- 
cime ed  i  militi.  Ughelli,  oJ>.  cit.,  pp.  394-395  ;  ristam- 
pato in  Guerrieri,  oJ>.  di.,  pp.  25-39.  Questo  docu- 
mento si  conserva  ancora  nell'archivio  vescovile  nerltino. 
'  Di  questa    donazione   non  esiste  il  diploma,  ma 

20    v'è  quello  della  conferma.    Cf.  la  nota  all'anno  1115. 

*  Di  questo  abate  Tristaino,  confermato  da  Pasqua- 
le II,  si  ha  notizia  per  la  prima  volta  nel  diploma  di 
Costanza,  vedova  dì  Boemondo,  del  1115.  Cf.  nota  a 
quest'anno. 

25  -^  Questo  Roggero  di  Longavilla  è  il  padre  di  Can- 

tclrao,  ricordato  sotto  l'anno  1 116  dal  cronista.  Ma  della 
chiosa  qui  menzionata  mai  si  è  avuta  notizia.  Più  as- 
surda ancora  ed  infondata  è  la  no'izia  della  edificazione 


dell'ospedale,  di  cui  non  fu  mai  traccia  a  N'ardo.  Che 
aveva  che  fare  quest'ospedale  con  1  pellegrini  che  si  di-  3° 
rigevano  a  Gerusalemme?  I  quali,  se  pure  non  si  imbar- 
cavano a  Brindisi,  porto  più  sicuro,  ma  a  quello  di 
Otranto,  i  soli  scali  in  quel  tempo  più  frequentati  agli 
approdi  ed  alle  partenze,  lasciavano  pure  tanto  lontana 
Nardo.  Cf.  Guglielmo  Pugliese,  I  Normanni,  nella  Col-  35 
lana  di  S.  Grande,  voi.  I;  IoA>rNE  Iovin'e,  De  anti- 
quitate  et  varia  Tarcntinorum  fortuna,  p.  169,  Neapoli, 
apud  lloratium  Salvianum,  15S9. 

^  "  Constantia,  Filippi  regls  Francorum  filia  et 
"  quòndam  domini  Boemondi  antiocheni  principia  uxor,  40 
"prò  anima  eiusdem  viri  mei  bonae  memoriae....  con- 
"  cedo  ecclesiae  s.  M.  de  Xerit.  et  tibi  domine  abba. 
"  Tristaine  lohannem  Sciavi  piscatorem  de  callipolitana 
"civitate  cum  omnibus  fìliis  suis  et  cum  omnibus  mo- 
"  bllibus  et  stabilibus  sib:  recte  pertinentibus,  quem  idem    45 

"  vir  insìgnis  Boemundus  olim  eidem  ecclesiae obtu- 

"  lit  et  per  fustem  tradidit.  Et  ego  rursus  eundem  prae- 
"  dictum  hominem....  dono  „  Ughelli,  of.  cit.,  p.  395; 
Guerrieri,  op.  cit.  Il  documento  conservasi  nell'archi- 
vio vescovile  di  Nardo.  50 

In  questo  atto  di  conferma  di  Costanza  non  si 
registra  la  data  della  donazione  di  Boemondo,  quindi 
non  sappiamo  se  realmente  essa  fu  fatta  da  quel  prin- 
cipe il  1105,  come  vuole  il  cronista,  o  se  è  invenzione  di 
costili.  Dall'annotazione  fatta  di  questo  documento  dal  55 
vescovo   di   Nardo   Cesare  Bovio    nella   sua   visita   epi- 
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I1I6. 

Lo  segnori  Cantelmo,  fiUo  de  lo  conti  Roggero  de  Longavilla  donao  a  la  ecclesia  de  Ne- 
rito  lo  casale  de  sancto  Necolao  de  Cegliano  \ 

1119. 
5  Lo  conti  Alessandro  fillo  de  lo  conti  Goflrido  confcrmao  la  donazione  fatta  a  la  ecclesia 

de  sancta  Maria  da  lii  segnori  Cantelmu  conti  de  Longavilla  *. 

1120. 

Lo  conti  Boemondo  '  et  Costanzia,  soa  mogliere,  fabbrecaro  no  bello  cunvento  a  la  Terra 
de  Racale  *  et  lo  donaro  a  lo  abbati  Tristaino  ^  che  lo  facesse  abbetare  da  so  monaci.     Et 
10  così  foe  facto. 

1122. 

Morio  lo  abbati  Tristaino  et  da  li  preti  et  monaci  foe  electu  pe  lu  novo  abbati  Bene- 
dicto  et  foe  confermata  da  lu  papa  Gelasio  *,  et  così  pigliao  lo  possessu  de  la  ecclesia.     In 
eodem  anno  cum  grande  displacenzia  de  omneuno  foe  morto  lo  segnori  conti  Goffridu;  e  pi- 
1 5  gliao  lo  possessu  de  la  cettate  et  de  omne  dominio  lo  so  fillo  lo  conti  Alessandro  ^ 


IO 


15 


25 


30 


35 


40 


scopale  del  1578  si  ricava  che  questo  Giovanni  cognomi- 
nato Sciavi  era  un  vero  servo.  "  Cuiusdam  vaxalll  in 
"  civitate  Gallipolitana  nomine  Ioannis  Sclavis  „  dice 
egli. 

^  Il  diploma  riguardante  questa  donazione  manca 
nell'Ughelli,  ma  vi  è  riportato  invece  il  precetto  del  conte 
Alessandro  di  cui  si  fa  menzione  nell'anno  11 19.  Cf. 
la  nota  seguente.  Né  esisteva  l'atto  di  questa  donazione 
nel  1578  durante  la  visita  di  Mgr.  Bovio. 

^  "  Praeceptum  factum  a  me  Alexandre  Dei  gratia 
"  comite  Cupersani  et  datura  tibi  domino  Benedicto 
"  venerabili  abbati  coenobi  sanctae  Mariae ....  concedo 
"  tibi ....  ecclesiam  sancti  Nicolai  apud  Cilianum  cum 
"  iuribus  et  pertinentibus  et  tenimentum  seu  feudura, 
"quod  Cantelmus  Rogerii  Longaville . . . .  contulit  stcut 
"  cliartula  vestra  continet  „  Ughelli,  op.  cit,,  voi.  X, 
p.  396.  Intervenne  all'atto  anche  il  figlio  del  conte 
Alessandro,  Tancredi.  Si  noti  che  la  chiesa  di  san  Ni- 
cola presso  il  feudo  di  Ciliano,  di  cui  si  fa  parola  in 
questo  precetto  del  conte  Alessandro,  non  è  la  stessa 
cosa  della  "  terram  dictam  Sancti  Nicolai  cum  pertinen- 
"  tis  suis,  iuxta  viam  Baccibam  a  foris  praedlcta  Civi- 
"  tate,  quae  est  iuxta  Olivetum,  et  vadit  per  limitonem 
"  ad  Territorium  incultura  quod  coramuniter  dicitur  Im- 
"  brici  ;,,  che  era  un  podere  donato  dal  conte  Goffredo 
nel  1092.  Questo  precetto  del  conte  Alessandro  non  si 
conserva  più  nell'Archivio  vescovile  di  Nardo,  e  neppure 
un  istromento  del  1333  in  cui  era  un  transunto  di  esso 
corae  annotò  Mgr.  Bovio  nella  sua  visita. 

^  Boemondo  era  già  raorto  in  quest'anno.  Cf.  il 
diploma  del  11 15.  Quantunque  il  Giovine,  Ojf>.  cit., 
p.  170,  scrivesse  che  "  moritur  Antiochae  Boemundus  an- 
"  no  1106  „,  Romualdo  Salernitano,  la  fonte  più  attendi- 
bile di  questo  periodo,  registra  la  morte  di  lui  nell'anno 
mi,  pochi  giorni  dopo  la  morte  del  duca  Ruggero,  suo 
fratello.  E  che  sia  morto  in  Puglia,  e  non  in  Antiochia, 
si  rileva  non  solo  da  quel  che  scrissero  Anna  Comnena 
e  Guglielmo  Tirio,  ma  con  maggior  sicurezza  dalla 
iscrizione  posta  sulla  tomba  di  Aberada,  madre  di  Boe- 
mondo,   sepolta    nella    chiesa   della   Trinit.ì   a   Venosa. 


MUR.,  S93 


Cf.  De  Meo,  op.  cit,,  voi.  IX;  De  BlasIIs,  La  insurre- 
zione pugliese,  Napoli,  1873,  ^o^*  ^^ì  ^^  Giorgi,  La 
provincia  di  Lecce,  voi.  II,  p.  250;  Tanzi,  op.  cit.,  nella 
Rivista   storica   salentina,  anno  II,  p.  17  sg. 

*  Il  cronista  più  oltre  ci  dice  che  questo  convento 
fu  distrutto  dal  terremoto  nel  1395.  Che  vi  sia  stato 
a  Racale  un  convento  di  Benedettini  lo  attestano,  primo 
la  tradizione  locale  che  indica,  come  luogo  dove  erge- 
vasi,  un  sito  a  poca  distanza  dall'abitato  sulla  via  vec- 
chia che  mena  a  Felline,  dove  furono  scoperte  alcune 
tombe  nello  scavare  un  canale  di  spurgo;  in  secondo 
luogo  l'esistenza  di  un  quadro  di  san  Benedetto  conser- 
vato nella  sagrestia  della  Chiesa  matrice,  ma  in  condizioni 
tanto  deplorevoli  da  impedire  che  si  possa  determinare 
l'età  in  cui  fu  eseguito.  Ma  questi  dati  sono  sufficienti 
per  dimostrare  l'esistenza  del  convento  ?  Lo  furono  certa- 
mente pel  compilatore  del  Chronicon  che  ne  registrò  la 
notizia,  sotto  una  data  però  assolutaraente  falsa.  Giacché 
ne  poterono  edificarlo  Boeraondo  e  Costanza  nel  1120, 
perchè  il  primo  era  già  morto  sin  dal  mi,  come  s'è  detto 
nella  nota  precedente;  ne  potè  essere  costruito  nel  1115, 
come  riferisce  l'iscrizione  che  G.  Bernardino  Tafuri 
riporta  nel  suo  scritto  %uVC  Origine,  sito  e  antichità  di 
Nardo  (lib.  I,  cap.  vi)  e  che  dice  d'aver  copiata  dalla  storia 
ras.  della  sua  fondazione,  ma  che  è  evidentemente  o  errata 
o  falsa,  poiché  in  essa  si  registra,  in  quell'anno  11 15, 
conte  di  Nardo  Goffredo,  che  noi  dimostreremo  nella 
seguente  nota  7  essersi  spento  tra  il  1104  e  il  1107.  Seb- 
bene quindi  a  noi  non  sia  dato  conoscere  l'anno  di  fon- 
dazione di  detto  convento,  tuttavia  possiamo  affermare 
che  le  due  date  del  1115  e  11 20  sono  erronee. 

^  Per  questo  abate  Tristaino  vedi  la  nota  all'an- 
no II23,  che  segue. 

^  Tristaino  morì  prima  del  1123,  perchè  nel  pre- 
cetto di  Alessandro  del  mg  qui  sopra  ricordato  (vedi 
nota  2)  si  fa  già  il  nome  del  suo  successore  Benedicto. 
Di  più,  in  questo  anno  1123  era  papa  Calisto  II,  salito  al 
pontificato  sin  dal  ti  19,  e  non  Gelasio  II,  suo  prede- 
cessore. 

^  La  morte  del  conte  Gofiredo  erroneamente  è  no- 
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1125. 

Se  fabrecao  no  bello  cunvento  sopra  lo  Monte  Alto  da  messer  Guidone  Vernilio  de 
Nerito,  pe  essere  stato  liberato  da  pericolo  di  affocarese  a  mare.  Et  lo  abbati  Benedicto 
ci  mandao  so  monaci  pe  abbetarelo  '.  In  eodem  anno  morio  Ciliberto  senescalco  de  lo  segnori 
conti  Goffridi,  et  foe  sepelito  a  la  ecclesia  de  lo  munastero  de  sancta  Maria  de  Civo  *.  5 

1128. 
Morio  Wilielmo,  duca  de  Puglia  et  de  Calabria  '. 

1130. 
Morie  lo  conti  Alessandro  et  le  successe  ad  la  contea  de  Nerito  lo  so  fratello  Tancredo\ 

1132.  10 

Foe  morto  lo  abbati  Benedicto,  et  da  li  preti  et  monaci  electo  pe  novo  abbati  Baldarico 


tata  qui  nell'anno  ma.  Egli  morì  invece  tra  il  1104  — 
anno  dell'ultima  sua  donazione,  di  cui  si  conservi  l'atto, 
fatta  al  monastero  di  Nardo  —  ed  il  1107,  poiché  in 
data  19  aprile  1107  la  moglie  di  lui  Sichelgaita,  signora 
5  di  Brindisi,  insieme  col  figlio  Tancredi  dona  uomini  e 
terre  al  monastero  di  santa  Maria  di  Brindisi,  chiaman- 
dosi "  Goffridi  comitis  venerande  memorie  quondam 
"  uxor„.  Cf.  G.  Guerrieri,  /  Conti  Normanni  di  Nardo 
e  Brindisi,  documento  VI  ;  Tanzi,  of.  cit.,  nella  Rivi- 
io   sta   storicasalentlna,  anno  II,  p.  18. 

'  La  notizia  della  fondazione  della  Badia  di  Monte 
Alto  in  quest'anno  1135  non  è  confortata  da  altra  fonte, 
sicché  incerta  e  malsicura  rimane  sempre;  che  l'abbiano 
poi  abitata  per  primi  i  frati  benedettini  è  una  inven- 
15  zione  o  un  errore  grossolano  (cf.  le  note  i  a  p.  436,  e 
2  a  p.  467). 

*  Questa  abbazia  è  notata  dall'Epifanio;  essa  era 
posta  tra  Melissano  e  Taviano,  ed  oggi  è  un  mucchio 
di  rovine,  sicché  inutilmente  si   cercherebbe   di  leggere 

20  quella  epigrafe  della  tomba  di  Ciliberto,  che  il  Tafuri 
dice  di  aver  letto  nella  Chiesa  e  trascrisse  in  una  delle 
sue  note  al  Chronicon;  anche  Mgr.  Sanf elice  Ada  Visita- 
tionis  (17 19)  la  riporta  a  p.  105  r^^della  visita  a  Melis- 
sano.    La    trascrivo  anch'io  da  questo  per  notare  una 

25    contraddizione  fra   essa  ed  il   testo  del  Chronicon:   me 

JACET  GILLIBIÌRTVS  MILES  |  COMESTABVLVS  CONDAM  DO- 
MINI I  GOFFRIDI  INCLYTI  COMITIS.  qVI  OBIIX  |  ANXO  DO- 
MINICAB    INCARNATIONIS   |  MCXX.    MENSE    OCTOBRI    INDIC. 

XIV.  I  cuius   ANIMA   REquiEscAT   IN   PACE.     II   Cronista 

30   invece  ci  diceche  morì  nel  1125  e  non  v'è  dubbio  che 

l'errore  è   nel  Chronicon  perchè  l'indiz.  xrv  (greca)  nel 

mese  di  ottobre  corrisponde  all'anno  1120;  all'anno  1125 

corrisponde  l'indiz.  iv.     Vedi   De  Giorgi,  Z,a /ror'.  di 

Lecce,  voi.  II,  p.  353. 

35  •*  Già   gli   storici   napoletani,   come  il   Giannonc, 

Istorio  Civile,  lib.  X,  cap,  x,  avevano  registrata  la  data 

esatta  della  morte  del  duca  Guglielmo,  avvenuta  nel  1 127, 

riferendosi  a  quel   che   aveva   lasciato   scritto   Falcone 

Beneventano:  "anno  1137  dominlcae  incarnationis  :  hoc 

40    "  anno  dux  praenominatus  Guillelmus,  septimo  kalendas 

"  Augusti  mortuus  est  „. 

*  Dai  cronisti  molti  figli  si  attribuirono  a  Goffre- 
do, conte  di  Nardo:  un  Silvestro,  un  Guglielmo,  un  Ro- 
dolfo, una  Sibilla  (cf.  Morea,  Chartularium  Cupersancn- 

45    se.  Cassino,  1893,  pp.  54-55)  ma  di  tre  soltanto,  nati  da 


r.-) 


lui  e  da  Sichelgaita,  si  registra  il  nome  e  sonvi  rirordi 
sicuri  nei  diplomi  neritini,  brindisini  e  conversancsi,  e 
cioè  di  Alessandro,  di  Roberto  e  di  Tancredi.  In  un  di- 
ploma di  concessione  di  Goffredo  a  Pietro,  abate  di  San 
Benedetto  di  Conversano  del  10S7  e  in  un  secondo  del  50 
1098  sono  nominati  e  firmano  l  due  primi  (Morea, 
Chartularium  Cupersanense,  Cassino,  1893,  p.  in,  doc.  50, 
e  p.  130)  e  si  fa  ricordo  dei  medesimi  nel  diploma  notato 
qui  all'anno  1104.  Nelle  altre  due  donazioni  del  1092  e 
1099,  di  sopra  ricordate,  sottoscrisse  fra  gli  intervenuti  ."Ji 
anche  Roberto. 

Del  terzo  figlio  poi,  ossia  di  Tancredi,  conservasi 
la  memoria  nei  diploma  datato  da  Brindisi  19  aprile  1107 
(cf.  nota  all'anno  11 22),  e  nell'altro  di  Costanza,  vedova 
del  principe  Boemondo,  del  11 15  ove  si  sottoscriva  (cf. 
nota  a  questo  anno).  Ma  chi  dei  tre  figli  succedette  nei 
domini  di  Goffredo  alla  sua  morte? 

Su  vaghe  notizie  dateci  dai  cronisti,  senza  l'appog- 
gio di  sicuri  documenti,  si  fondarono  le  asserzioni  di 
alcuni  scrittori  di  cose  patrie,  i  quali  ci  diedero  come  "5 
indiscutibile  la  successione  di  Alessandro  a  Goffredo. 
(Morea,  op.  cit.,  p.  2  e  52).  Di  sicuro  però  sappiamo 
semplicemente  che  Alessandro  nel  11 19  già  aveva  la 
signoria  di  Nardo  e  di  Conversano  (vedi  nota  a  que- 
st'anno), ma  non  ci  è  dato  sapere  se  questa  la  ereditò  7° 
tra  il  1104  e  il  1107,  ossia  alla  morte  del  padre,  op- 
pure negli  anni  che  seguirono  anteriormente  al  1119. 
Tanto  meno  poi  sappiamo  se  egli  sta  morto  nel  1130  o 
prima,  o  poi.  Sappiamo  ancora  che  in  quest'anno  conte 
di  Brindisi  era  suo  fratello  Tancredi.  Questi  Infatti  con  75 
diploma  dell'aprile  11 30,  per  la  redenzione  delle  anime 
di  Goffredo  e  di  Sichelgaita,  suoi  genitori,  e  del  conte 
Roberto,  suo  fratello,  e  di  altri  parenti  già  tutti  morti, 
offriva  uomini  e  terre  del  casale  di  San  Donaci  all'ar- 
civescovo di  Brindisi,  Bailardo  (pubblicato  in  S.  Gran-  So 
DE,  Collana  degli  scrittori  salentini,  voi.  I,  p.  37,  e  in 
G.  Guerrieri,  op.  cit.).  Questo  è  quanto  si  può  sapere 
di  sicuro  intorno  ai  due  fratelli  Alessandro  e  Tancredi 
dai  documenti  noti  fino  ad  oggi.  Ma  se  si  vuol  prestar 
fede  ai  cronisti,  questi  asseriscono  che  Alessandro  non  85 
sarebbe  morto  in  questo  anno  1130,  ma  dopo,  giacche 
nel  1133  combatteva  ancora  Ruggero  II  re  di  Sicilia, 
ed  esule  poi  moriva  In  Dalmazia.  Cf.  Alessandro  Te- 
i.ESiNO,  cap.  XXXVIII;  Falcone  Beneventano,  anno 
1133;  De  Blasis,  Insurrezione  pugliese,   voi.  Ili,  p.  236.    90 
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Luco,  lo  quale   multo   fatecao  pe  la   so   ecclesia,   che  stava   sconquassata   da  le  guerre   de 
Roggiero  '. 

1141. 

Roggiero  confermao  a  la  ecclesia  de  sancta  Maria  de  Nerito  lo  privìlegiu  de  lu  Mastru 
5  de  la  fera  ne  la  festa  de  l'Assontione  de  la  Vergine  '. 

1148. 

Morio  lo  conti  Tancredo  fillo  de  lo  conti  Goffredo,  che  avìa  soccesso  a  la  contea  de 
Nerito  pe  la  morte  de  so  fratello  lo  conti  Alessandro  ;  et  f oe  sepelito  a  la  ecclesia  de  sancto 
Sabino  de  Canosa'. 

IO  1149. 

Foe  morto  lo  abbati  Baldarico,  et  li  preti  et  monaci  fero  lo  novo  abbati,  che  foe  Federico 
Luco,  lo  quali  tirava  parentezza  con  lo  abbati  Baldarico.  Pigliao  lo  possessu  de  la  Ecclesia 
co  la  conferma  de  lo  papa  Eugenio.  Multo  fatecao  questo  abbati  pe  la  so  ecclesia,  che 
stava  sconquassata  e  minata  da  le  guerre  de  Roggiero,  che  poe  foe  re  de  lo  Regno  *,  et  ne 
1 5  mandao  monaci,  che  non  potiano  campare,  tanto  era  reductu  poveru  et  mendico  lu  cunventu, 
che  de  trenta  monaci  ne  restaro  solo  sette,  et  pure  stavano  mendici. 

1156. 

Venio  a  Nerito  pe  visitare  lu  cunventu  lu  legatu  de  lu  papa,  che  foe  Gregorio   carde- 
naie  de  sancto  Eustachio;  et  li  concedio  la  ecclesia  de  sancto  Teodoro  de  lo  Castiello  cum 
20  omni  soi  beni,  pe  averelo  visto  povero  et  mendico  ^ 


*  Donde  si  sia  ricavato  il  nome  di  questo  abate 
Baldarico  e  degli  altri  abati  che  non  sono  conosciuti 
(vedi  nota  i  a  p.  467)  ignoro.  Che  siano  nomi  inven- 
tati dal  compilatore  per  non  interrompere  la  serie  degli 
S  abati  si  potrebbe  supporre;  ma  nulla  vieta  di  credere  (e 
a  questa  opinione  io  inclino)  che  egli  abbia  avuto  o  un 
elenco  completo  degli  abati  di  Santa  Maria,  che  a  me 
non  è  riuscito  di  trovare,  o  tal  numero  di  documenti 
da  cui  gli  sia  stato  facile  ricavare  il  nome  di  essi,  do- 

^^  cumenti  che  a  noi  non  sono  giunti,  ma  che  numerosi 
dovevano  ancora  conservarsi  ai  tempi  suoi  nell'archivio 
vescovil  di  Nardo  sul   principio   del  secolo  XVIII. 

'  "In  huius  festivitatis  vigilia  (Assumptionis  s.  M. 
"  Virginis,  quae  est  patrona  principalis  neritonensis  Ec- 

'S  "  clesiae)  habet  abbas  amplissimam  potestatem  eligendi 
"  quolìbet  anno  in  perpetuum  aliqnem  ex  suis  canonicis 
*•'  in  ipsius  festivitatis  praefectum  et  Magistrum  Nundi- 
"  norum,  qui  deinde  per  octo  sequentes  exercet  Neritoni 
"  iurisdictionem  in  civilibus   tam  in   clericos   quam    in 

20  "  laicos  et  etiam  nonnulla  percipit  emolumenta  ex  re- 
"  bua  vendibilibus  clvitatis.  Cuius  antiquissimae  con- 
"  suetudinis  et  iurisdictionis  habetur  in  abbatiali  ar- 
"  chivio  antiquum  privilegium  confirmationis  et  manu- 
"  tentionis  datum  a  Rogerio,  illustri  Sicilìae  rege,  anno 

^5  "  Domini  millesimo  centesimo  quadragesimo  primo,  quod 
"  conservatur  originaliter  cura  aliis  scripturis  in  fasci- 
"  culo  signato  lit.  A,  „  Epifanio,  Relazione  cit.,  p.  1044. 
Questo  privilegio  del  1141  non  si  conserva  più  nell'archi- 
vio vescovile  di  Nardo,  ne  vi  si  conservava  quando  fece 

3<^  la  sua  visita  episcopale  nel  1578  Mgr.  Bovio;  però  una 
conferma  del  fatto  si  ha  in  una  scrittura  notarile  rkl 
\.\o2.  Cf.  G.  F.  Tanzi,  ^Archivio  di  Staio  di  Lecce, 
Lecce,   1902,  p.  145. 


Mun..  b9a 


'  Cf.  nota  4  della  pagina  precedente  per  quel  che 
riguarda  Tancredi.  Il  Tafuri  in  nota  trascrive  un'epi-  35 
grafe  che  dice  d'aver  rilevata  da  uno  zibaldone  mano- 
scritto di  memorie  antiche  di  Giovan  Giovine  taren- 
tino,  e  che  era  scolpita  sul  sepolcro  di  questo  conte 
Tancredi  nella  chiesa  di  san  Sabino  in  Canosa.  L' iscri- 
zione dice  :  tancredus  comes  hic  recubat,  princepsc^ue    4° 

SUPREMUS,  I  VIR  BOXUS,  ET  RECTUS,  PRUDENS,  ANIMOSUS 
UT  HECTOR,  I  CUI  PARUIT  JAPYX  OBEDIVlT  ET  APPXTLUS 
ACER;  I  qUEM  CUPERSANUM,  NERITUM,  BRUNDUIWqUE  GE- 
MEBUNT,  I  ET  CUM  MONOPOLI,  URIUM  QUOQUE  FLEBil' 
AMARE.  I  REX  QUOQUE,  DUX  SIMUL  GEMUIT  ROGERUS  UTER-  4-'' 
QUE.  I  DET  ILLI  DOMINUS  REQUIEM,  SPES  UNICA  RECTIS,  [ 
ET   FACIAT    GRATUM  PARADISI  SEDE  BEATUM.    Ma  in  quella 

chiesa  il  solo  sepolcro  esistente  è  quello  di  Boemondo, 
di  cui  parla  la  epigrafe  di  Venosa  (vedi  nota  all'  an- 
no ii3o).  Il  conte  Tancredi  morì  invece  dopo  il  1133,  5^ 
e  non  si  sa  in  quale  anno  veramente,  nelle  carceri  di 
Palermo  dopo  una  serie  di  casi  fortunosi,  di  cui  il  cro- 
nista non  ci  dà  neanche  un  accenno.  Cf.  De  Blasis,  oj>. 
cit.,  voi.  UT,  p.  233  sgg.  ;  Tanzi,  of.  eit.,  anno  II  della 
Rivista   storica   salentina,  p.  iSsg.  hS 

*  Già  sin  dal  1130  s'era  avuto  il  riordinamento 
normanno,  e  in  quell'anno  Ruggero  II  aveva  preso  il 
titolo  di  Re.  Quanto  poi  all'abate  Federico  di  cui  e 
parola  qui,  il  compilatore  ne  potè  trarre  il  nome  dal 
privilegio  del  re  Guglielmo,  di  cui  si  parla  in  seguito  60 
sotto  l'anno   1167. 

*  Di  questo  particolare  non  si  fa  menzione   nella 
Relazione  del  vescovo  Epifanio.     FI  Tafuri  in  nota  però 
dice  che  "della  venuta  di  questo  cardinale  in  Nardo  si 
ritrova  memoria  in  una  bolla    di    Alessandro  III    "  spe-    o; 
*  dita  iv  rdw^   Fchrnarii,   Pontijtcaius   an.10  VII,    che   e 
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1158. 

Lo  papa  Adriano  confermao  a  la   chiesa  de  Nerito  lo  privilegio  de   papa   Urbano,  che 
non  fosse  ad  nullo  subjecta,  che  sulo  ad  ipso  papa  '. 

1166. 

Lo  abbati  Federico  precao  lo  papa  Alessandro  che  le  confermasse  la  concessione  fatta     5 
a  la  ecclesia  de  Nerito  de  la  ecclesia  de  sancto  Teodoro  de  lo  Castiello  da  lo  cardinali  le- 
gato cum  omni  so  beni.     Et  cosi  successe  ". 

1167. 

Pigliao  lo  possesso  de  lo  Reame  lo  re  Guglielmo,  et  lo  abbati  Federico  andao  a  Napoli 
pe  rallegrarese,  et  lo   Re  multo  se   ne  compiacio:  che  le  concedio   no  privilegio,  che  venti  lu 
famiglie  di  Nerito,  che  servono  a  la  ecclesia  de  sancta   Maria,  fossero  franclie,   et   a   nullo 
pagamento  subjecte,  et  che  avissero  a  portare  in  omni  festa  soUemne  de  la  ecclesia  frondi  de 
mortelle,  pe  pararese  dieta  ecclesia  '. 


"  appunto  nel  1166,  la  quale  si  conserva  nell'archivio  ve- 
"  scovile  di  Nardo  „.  E  continua  il  Tafuri  stesso  :  "  Con 
"  questa  Bolla  il  predetto  sommo  pontefice  riconferma 
"  all'abate  Federigo  la  chiesa  di  san  Teodoro  martire 
5  •'  del  Castello  con  tutte  le  prerogative  e  ragioni,  dieci 
"anni  prima  dal  cardinale  di  Sant'Eustacchio  all'abba- 
"  zial  Chiesa  neritina  unita.  Il  principio  di  detta  bolla 
"  è  il  seguente  :  Alexander  Episcopus  servus  servorum  Dei 
"  dilecto  filio  Abbati  monastcrii  neritoncnsis,  ordinis  sancii 

IO  "  Benedica,  ad  romaaam  Ecclesiam  nullo  medio  pertinen- 
"  tis,  salutem  et  apostolicam  benedictionem,  Cum  a  nobis 
"  petitur,  (jttod  justum  est  et  konesdim,  tam  viffor  aequitaiis 
"  quam  trames  e\igit  rationis,  ut  id per  sollecitudinem  officii 
"  nostri  ad  debitum  perducatur  effecium.     Sane  petitio  tua 

15  "  nohis  exhibita  continebat,  te  olim  bonae  mcmoriae  Gregorio 
"  Sancii  Eustachij  diacono  cardinali,  itine  in  Regno  Sici- 
"  liae  aposiolicae  Scdis  Legato  exponente  etc.  Di  questo 
"  Cardinale  per  quanta  diligenza  fatta  abbiamo  presso 
"  del  Ciacconio  non  meno  che  presso  tutti  quei  scrittori 

20  «che  delle  memorie  de'  cardinali  hanno  scritto,  non  ab- 
"  biamo  trovato  esser  fatta  menzione  „.  Ed  io  aggiungerò 
che  vi  è  ragione  forte  di  dubitare  che  egli  sia  mai  esi- 
stito almeno  nel  tempo  indicato  nel  C'ironicon.  Non  solo 
infatti  nelle  opere  pubblicate,  ma  nei  vari  indici  dell' Ar- 

35  chivio  vaticano,  non  ho  trovato  traccia  di  un  Gregorio 
cardinale  di  Sant'Eustacchio  vissuto  in  quel  tempo.  Tutti 
invece  danno  concordi  dall'anno  1150  all'anno  1158 
Guido  da  Crema  (poi  antipapa  Pasquale  III)  come  tito- 
lare a  Sant'Eustacchio,  che    però  non  risulta  fosse  mai 

-•o  legato  in  Puglia.  Un  Gregorio  è  titolare  di  Sant'Eu- 
stacchio ma  verso  il  1140  e  forse  prima.  Nel  Codice 
diplomatico  barese  edito  dal  Nitti  vi  è  una  bolla  del  i\?,i 
ove  è  sottoscritto  un  (ircgorius,  ma  non  v'ha  dubbio 
che  era  del  titolo  di  San  Callisto-,  e  niun  cardinale  di 
Sant'Eustacchio  figura  nei  documenti  del  codice  se  non 
più  tardi  e  cioè  nel  1172  (voi.  I,  p.  101)  ed  è  un  Ugo. 
Del  resto  ciii  tenga  conto  delle  condizioni  politiche  che 
immediatamente  precedettero  e  seguirono  In  Puglia 
quell'anno   1 15Ó  sotto  il  governo  di  Guglielmo  il  Malo, 

40  troverà  ben  poco  attendibile  la  notizia  della  presenza  di 
un  legato  della  santa  Sode    in  quella   regione. 

Ma  a  tutte  queste  legittime  osservazioni  si  contrap- 
pone il  fatto  che  il  vescovo  neritino  Cesare  Uovio  nei 
suoi  Ada  Visiiuiiouis  del  157S,  cnuiucr.Tndo  i  docunicnli 


che  In  quel  tempo  ancora  esistevano  n'Il'Archivio  ves  o-    4' 
vile,  nota  che  vi  si  conservava  anche  una  ''Bulla  Alexandii 
"  papac  III  in  qua   coniinetur    confirmaiio    donationis  fa- 
"  ciae  per  cardinalcm  Sancii    Eustacchi  in  regno    Sicilic.e 
"  legatum  aposiolicum    de    Ecclesia  Saicti   Theodori  cu-ii 
"  omnibus    eius    honis   ipsi   monasicrio    Snnciac   Mariae  de    5° 
"Nerito  „.     Non  ci  dà  però  la  data  di  essa  bolla.    Senza 
dubbio  il  Tafuri  da  questa  sacra  visita  di    Mgr.  Bovio 
(ed  è  ciò  che  importa  più  ai  fini  nostri)  potè  trarre  la 
notizia.     Ma  era  un  documento  falso  ?  Non  pare  credi- 
bile: più  verosimile  è    clie  vi  sìa    errore   nel    nome  del    55 
pontefice  cui  il  Borgia    attribuisce  la  bolla:  e    ad    ogni 
modo  fantastica  è  da  ritenere  la  cronologia  segnata  dal 
Tafuri.     Ma  il  documento  più  non  esiste  e  non  si  può 
quindi  giungere  ad  una  conclusione  esauriente. 

'  "  Ilae  duae  buUae  [di  Urbano  II,  ciac,  e  di  Fa-  60 
"squale  II  già  notate  innanzi]  exemptionis  praedicti  mo- 
"  nasterii  Neritoni  et  immediate  subjectionis  apostolicae 
"  Sedis  confirmatae  sunt  etiam  alia  speciali  bulla  ab 
"Adriano  papa  quarto  confecta  anno  Domini  millesimo 
"centesimo  quinquagesimo  ortavo,  quae  sub  plunibo  65 
"  originaliter  conservatur  in  ciiato  fascicuio  S.  abbatialis 
"  archivii  „.  EriFAXio,  Relazione  cit.,  p.  1040.  Questa 
bolla  di  papa  Adriano  IV,  che  esisteva  nel  tempo  del 
vescovo  Neritino  Cesare  Bovio,  oggi  è  scomparsa. 

-  Cf.  nota  all'anno   11 56.     Si  noti  che  questo  San    70 
Teodoro  del  Castello  è  una   località    difierente    di   quel 
San  Teodoro  di  Arneo,  di  cui  innanzi,  sotto  l'anno  1099. 

■'  "  I)  cronista  narra  nel  1167  che  l'abate  era  andato 
"  a  Napoli  per  congratularsi  col  nuovo  re  Guglielmo... . 
"quasi  che  Napoli  fosse  allora  la  capitale  del  regno  ed  7^ 
"  ivi  il  sovrano  risiedesse.  Questo  più  che  altro  djmo- 
"  stra,  se  non  m'inganno,  i  tempi  posteriori  ,.  Cai'asòu, 
Fonti  per  la  storia  napoletana  noli'  A  r  e  h.  s  t  o  r.  p  e  r  1  e 
prov.  napol.,  voi.  I,  p.  5SS. 

Noto  poi  che  Guglielmo  II  il  Buono  pigliò  pos-  So 
Sesso  del  Reame  nell'anno  1166.  "Fu  questo  (1166)  l'ul- 
"  timo  anno  della  vita  di  Guglielmo  il  Cattivo,  re  di 
"Sicilia....  Morì,  dice  Roiimaldo  Salernitano,  anno  Ii6ó 
"  indict.  XIV,  mense  madii  vii  die  intrantis  eiusdem  men- 
«sis,  circa  horani  nonani  „.  L'Anonimo  cassinese  poi  s.^ 
lo  dice  morto  ai  15  maggio.  Dk  Meo,  op.  cit.,  voi.  X, 
p.  201.   Cf.  anche  p.  293  dello  stesso  voi.  X. 
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1170. 

Morio  lo  abbati  Federico  et  foe  electo  pe  novo  abbati  Pagano,  che  lo  confermao  papa 
Alessandro  *. 

1185. 

5  Lo  abbati  Pagano  et  li  barunì  de  Nerito  mandaro  soldati  co  so  denari  a  lo  re  Guglielmo, 

che  vulia  fare  guerra  contro  li  Saracìni  *. 

1186. 

Foe  na  grande  carestia  de  grano  in  omne  loco  de  Terra  d'Otranto,  che  pe  campare  se 

mangiava  la  scorsa  de  li  arbori  e  le  erbe  de  le  campagne  ^.     Et  lo  abbati  pe  soccurso  de  li 

IO  mendicì  vendio  omne  cosa  bona  de  so  cunvento.     In  eodem  anno  cum  multa  displacentia  de 

omneuno  morio  lo  abbati  Pagano  ;  e  li  preti  et  monaci  fece  electo  Innocenzo,  che  lo  confermao 

Gregorio.     Et  pigliao  lo  possesso  de  la  so  ecclesia  S 


IO 


15 


Il  privilegio  concesso  da  Guglielmo  è  riportato  dal- 
l'Ughelli,  op.  di,,  voi.  X,  p.  296,  ma  del  fatto  delle  mor- 
telle non  v'  è  cenno  alcuno.  Il  privilegio  però  è  datato  ùsl 
Palermo  e  porta  la  data  del  novembre  dell'anno  MCLXVI 
rcorni  vero  Domini  Willelmi  primo  con  l' indict.  XV  che 
nello  stile  greco  corrisponde  appunto  al  novembre  di 
questo  anno.  L'originale  non  si  conserva  più  nell'Ar- 
chivio vencovile  neritino,  sicché  non  ci  è  dato  riscon- 
trare se  realmente  nel  documento  era  segnata  la  data 
riferita  dall' Ughelli  1166,  o  quella  del  Chronicon  1167; 
ma  desta  meraviglia  11  fatto  che  nella  Visita  di  Mgr. 
Bovio  del  1578  non  sia  registrato  questo  privilegio;  esi- 
sto invece  copia  di  esso  in  un  ms.  "Processus  originalis 
"  de  statu,  iuribus,  praerogntivis  eie.  Episcop.  Eccles.  Ne- 
"  rit.  confectus  a  Delrgaiis  Apostolicis  anno  Domini  1722  „, 
conservato  nell'archivio  vescovile  neritino,  ed  in  questo, 
come  neir  Ughelli,  la  data  è  da  Palermo   1166. 

'  Qui  il  cronista  dimentica,  o  il  Tafuri  trascura 
di  notare,  una  donazione  abbastanza  considerevole   per 

30  la  Chiesa  di  Nardo  e  di  cui  l'originale  documento,  non 
più  esistente  nell'Archivio  vescovile  di  Nardo,  vide  il 
vescovo  Bovio  nella  sua  visita  del  1578.  Dall'  Ughelli  è 
riportato  neìV/ia/ia  sacra  voi.  X,  pp.  396-297:  "  Ego  Wil- 
"  lelmus  Guarresius,  successor   et  heres  feudi  quod  fuit 

25  "  olim  Pauli  de  Camiano..,.  concedo  ecclesiae  sanctae 
"Mariae   Neritoni....  tenimentum   Parasceve  et  vineas 

"domìni    Pauli MCLXX,  indict.  ui„.     L'abate  qui 

menzionato  è  appunto  Pagano,  di  cui  ora  parla  il  cro- 
nista.    E  questi  non  registra  neppure  l'altra  donazione 

30    del  1174,  di  cui  è  parola  nel  diploma  X,  riportato  dallo 

stesso  Ughelli  (pp.  297-298):  "  Mansus,  filius  Rogeri 

"concedo....  tibi  dopne  Pagano  abb.  monasterii  S.  M. 
"  decimam  et  iura  et  potestatem  quam  habeo  in  Sancta 
"  Parasceve  et  terram  olim  Anonis....  et  in  vinca  Georgi 

35    "de  Sancto  Laurontio   neritino.     Pro  conoscentia  vero 

"feudi  nobis annualiter  in  festo  Assuntionis  B.  M. 

"  V.  scrvitiuni  gallinarum  duarum  persolvatis  tu  et  suc- 
"  cessor  tui MCLXXIV,  indict.  vii  „.  Neppure  l'ori- 
ginale di  questa  donazioiic  esiste  più  nell'Archivio  ve- 

40  scovile  neritino,  ma  il  vescovo  Bovio  ci  assicura  che  nel 
suo  tempo  esisteva. 

2  Nel  Coniger  non  si  fa  parola  di  questo  fatto. 
Guglielmo  II  in  quest'anno  moveva  contro  i  Greci  dì  Co- 
stantinopoli —  e  non  contro  i  Saraceni  —  per  vendicarsi 


iMUR  ,    i'H 


D.> 


della  mancata  fede  di  essi  nel  contratto  di  matrimonio 
con  la  figlia  di  Manuel  Comneno,  loro  imperatore,  e 
per  le  barbarie  commesse  contro  i  Latini.  Era  stato 
animato  a  questa  impresa  da  Alessio  Comneno,  e  spedì 
ai  danni  di  Andronico,  tiranno  di  Costantinopoli,  nel 
d\  II  giugno,  una  potente  flotta,  comandata  da  suo  cu- 
gino Tancredi,  il  quale  prese  Durazzo,  Salonicco  e  molle 
rocche  littoranee.  Sicarx)o,  Chronicon  ;  Anonimo  Cas- 
stNESE,  Chronicon,  nei  RR.  IL  SS.,  voi.  V;  Niceta 
Choniate,  Giovanni  di  Ceccano  ecc.  riferiti  dal  Mu- 
ratori, Annali,  anno  1185.  Il  canonico  Pratilli,  in  una 
nota  all'Anonimo  cassinese,  scrìve  riguardo  alla  spedi- 
zione di  Guglielmo  in  quest'anno,  che  per  essa  :  "  fuit 
"supplicatum  servitium  a  Baronibus  Regni,  prout  in 
"  Archivio  Neap.  et  apud  Borrellum  „.  Ora,  nel  cata- 
logo pubblicato  dal  Borrelli  n«l  1653  sui  baroni  e  feudi  60 
al  di  qua  del  faro  e  sul  numero  di  guerrieri  che  essi  ave- 
vano l'obbligo,  annesso  al  feudo,  di  ofifrire  al  Sovrano 
(catalogo  estratto  dal  Reg.  i323--r4  di  Carlo  l'Illustre)  non 
è  precisato  per  quale  spedizione  servì  questa  ofl^erta  di 
soldati  se  a  quella  d'Africa  per  l'acquisto  di  Mahadiii  65 
(11 59-1 180),  o  contro  Andronico  (11 87),  o  per  Terra 
Santa,  o  a  favor  del  Papa  (1167)  ecc.  Osservazione  giu- 
stissima che  fece  il  De  Meo  a  p.  429  del  tomo  X  dei 
suoi  Annali.  E  probabile  che  il  nostro  compilatore  poi, 
per  foggiare  la  notizia  a  suo  modo,  si  sia  servito  del- 
l'annotazione del  Pratilli. 

^  Della  carestia  di  questo  anno  e  del  seguente,  della 
"  murtalitate  „  e  delle  "  vastagioni  di  grilli  „  del  1188 
non  ho  trovato  notizia  in  niuno  dei  cronisti  de'  fatti 
riguardanti  il  Reame,  ne  in  quelli  pugliesi.  Goft'redo 
Voisense,  Ruggieri  Owedeno  ed  il  Cronografo  Acqui- 
cintino  parlano  di  carestia  e  mortalità  grande,  ma  nel 
1182,  e  sono  queste  notizie  confortate  anche  dall'atte- 
stazione dell'Anonimo  cassinese,  che  scrisse:  "da  cinque 
"  anni,  ed  infra  fu  per  tutta  l'Italia  una  si  fiera  carestia 

"che e  fu  somma  sterilit.i  d'ogni  frutto  della  terra, 

"  e  quindi  molti  uomini  per  la  gran  fame  mangiando 
"  dell'erbe  selvatiche,  se  ne  morirono  „.  Cf.  De  Meo, 
op.  cit.,  tomo  X. 

*  La  conferma  dell'abate  Innocenzo,  se  avvenne 
nell'anno  11S6,  come  allerma  il  cronista,  non  poteva  es- 
sere data  da  alcun  papa  Gregorio,  ma  da  Urbano  III  che 
tenne  la  tiara  dal  1185  al  1 1S7.     Salvo  l'avesse  data  Gre- 
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1187. 
Durao  la  fame  et  la  carestia  de  lo  grano. 

1188. 

Foe  na  grande  murtalitate  d'omini  et  de  animali  pe  omne  Terra  d'Otranto  et  li  grilli 
vastaro  le  campagne. 

1189. 

Foe  morto  lo  re  Guglielmo';  et  Graziano  monaco  de  lo  cunvento  de  sancta  Maria  de 
Monte  Alto  feci  parecchi  versi  pe  la  morte  de  lo  re,  et  dicti  versi  sono  scripti  a  no  libro 
co  paricchi  descursi  de  dicto  Graziano  facta  a  la  so  ecclesia,  et  stae  a  lo  cunvento  de  Nerito  '. 


1190. 

Foe  facto  re  lo  conti  Tancredo';  et  donao  la  Terra  de  Racale  et  Tellino  a  Guglielmo 
Bonsecolo  de  Nerito  so  fedele:  et  donao  pure  la  Terra  de  Coriolano  et  Castregnano  a  Pietro 
Indrirai  de  Nerito  *. 


10 


gorlo  Vili  nei  pochi  mesi  del  suo  pontificato  nel  1 187  ;  ma 
non  ne  resta  documento.  Il  nome  di  quest'abate  lo  in- 
contriamo per  la  prima  volta  nell'atto  di  donazione  del- 
l'imperatore  Enrico  VI  dell'anno  119S  (vedi  nota  3 
S  della  pagina  seguente)  ma  se  abbia  avuta  l'abazia  nel  1 186, 
come  vuole  il  cronista,  e  se  sia  stato  in  realtà  successore 
di  Pagano  non  ci  risulta  da  nessun  documento. 

*  "  1189.  GuUelmus  Rex  Sicillae  sine  liberis  et  te- 
"  stamento  moritur  „.  Anonimo  Cassinesk,  /oc.  cit.  0.1. 

10  l'elogio  che  di  questo  re  fa  Riccardo  dì  San  Germano. 
Che  il  nostro  compilatore  abbia  potuto  avere  fra  mani 
l'Anonimo  Cassinese,  per  trarre  da  esso  quelle  notizie 
di  cui  nella  note  203  della  pagina  precedente  nella 
presente,  e  nelle  note  3,  che  segue,  ed  i  e  4  della  pagina 

15  seguente,  ecc.,  si  può  aggevolmente  supporlo,  perchè  fu 
pubblicato  sin  dal  1626  da  Antonio  Caracciolo,  e  ripub- 
blicato nel  1643  *^*  Camillo  Pellegrino  ;  e  anche  se  a  lui 
personalmente  riusciva  difficile  provvedersene,  l'amicizia 
del  vescovo  Sanfelice,  del  Pollidoro  e  del  Pratili!,  cultori 

20    di  cose  storiche,  gli  avrà  agevolato  la  conoscenza. 

^  L'esistenza  di  questo  libro  non  è  stata  segnalata 
da  altri;  il  Taf  uri  stesso  annota  che  esso  non  si  trova 
nò  nelle  biblioteche  dell'ordine  benedettino,  ne  in  quelle 
del  regno  di  Napoli.  Sarà  mai  esistito?  Sotto  l'anno  1 193, 

35  a  proposito  della  morte  di  questo  abbate,  il  cronista  ci 
ripete  la  medesima  notizia,  ma  è  senza  dubbio  una  sua 
gratuita  asserzione,  giacche  di  questo  frate  Graziano 
nulla  conosciamo. 

^  "  1190.  Tancredus  comes  Lycli  qui  apud  Troiam 

30  "  cum  quibusdam  aliis  iuraverat  fedelitatem  Constantiae 
"uxori  llenrici  regis  Teutonicorum  et  filiae  quondam 
"  regis  Rogerii,  Panormum  vocatus  a  magnatlbus  Cu- 
"  riae  de  assensu  et  favore  Curiae  romanac  coronatur 
"  in  regem  mense  ianuaril  „.     Anoximo  Cassinrìe,  loc. 

35  cit.  E  così  cf.  anche  il  Malaterra,  Ugone  Falcando,  Ric- 
cardo di  San  Germano  ecc. 

••  Nell'opuscolo  di  Scipione  Ammirato,  Delle  fa- 
miglie di  Paladini  di  Lecce  e  deW Antoglietta  (Firenze, 
Marescotto,  159.';),  seguito  due  anni  dopo  da  un  Discorso 

40  sulla  famiglia  dell' Anioglietla  (Firenze,  Marescotto,  1597), 
successori  dei  Persona  nel  feudo  di  Matino,  si  faceva 
un  primo  cenno  di  questa  donazione  di  Tancredi.     Ecco 


poi  quanto  scriveva  Giulio  Cesare  Infantino  nella  sua 
Lecce  sacra  (Lecce,  1634  a  p.  250  sgg.),  enumerando  i 
valorosi  che  han  lasciato  fama  di  se:  "Siano  i  primi 
"  Evangelista  Lubello,  Gabriele  Guarino....  et  altri  va- 
"  lorosi  capitani  leccesi,  fino  al  numero  di  30,  mandati 
"  dal  re  Tancredi  con  la  sua  armata  in  Atene,  per  con- 
"  durre  a  Lecce  il  suo  primogenito  Roggiero  e  le  due 
"Sibille,  l'una  madre  e  l'altra  moglie:  i  quali  ritornati 
"dapoi  d'haver  fatto  Tancredi  coronare  in  Lecce  U  suo 
"  Roggiero  da'  vescovi  di  Salerno  e  di  Lecce,  in  ri- 
"  compensa,  gli  armò  cavalieri  e  gli  fé  anche  baroni. 

"  Evangelista  Lubello  il  fé  di  Maglie,  e  di  Sana- 
"  rica  —  Gabriele  Guarino  di  Sorano  e  di  Acquarica  — 
"  Roggiero  Montefuscolo  di  Aradeo  e  di  Bagnuolo  — 
"  Mauritio  de'  Falconi  di  Calatone  e  di  Fulcignano  — 
"Sinibaldo  Sambiasi  di  Mordano  e  di  Salve  —  Gugliel- 
"  mo  Bensecolo  di  Racle  e  di  Felline  —  Pirro  Drimi  di 
"  Corigliano  e  di  Castrignano  —  Riccardo  Panevine  di 
"San  Pietro  e  di  Cutrofiano  —  Berlinghiero  Chiara- 
"  monte  di  Sternatia  e  di  Zullino  —  Alessandro  de  Gothi 
"  di  Vaste  e  di  Muro  —  Filippo  di  Persona  di  Matino 
"e  di  Sedi  —  Filiberto  Monteroni  di  Taurisano  e  di 
"Specchia    —   G.    Battista    Lettera    di    Cutrofiano  e    di 

*  Melpignano  —  Nicolò  di  Noha  di  Giurdignano  e  di 
"  Noha  —  Lancellotto  Capece  di  Barbarano  e   di  Brun- 

*  go  —  Anastasio  Marcscallo  di  Carpignano  e  di  Curse 

*  —  Fabiano  Securo  di  Cursano  e  di  Presiccie  —  Ot- 
"  tavio  Fuggetta  di  Ottaniano  e  Casarano  —  Roberto 
"Anibaldo  di  Minervino  e  di  Moricino  —  e  Giorgio 
"  Remauao  di  Galugnano  e  di  Martano  ,. 

Nel  1693  poi  il  cappuccino  Luigi  Tasselli  {Ant:- 
chith  di  Leuca,  p.  192)  ripeteva  questa  notizia  di  Tan- 
credi, il  quale  "per  mantenersi  nel  posto  e  per  mantener 
"più  cattivati  a'  suoi  ossequi  i  suoi  più  cari....  donò 
"  ecc.  „  ;  e  segue  la  lista  dei  baroni  e  dei  feudi  tal  quale 
l'aveva  data  l'Infantino,  con  questa  sola  variante,  che 
mentre  questi  ne  elencava  venti,  il  Tasselli  taceva  di 
G.  Battista  Lettera  che  aveva  avuto  il  feudo  di  Cutro- 
fiano e  di  Melpignano.  E  così  di  seguito  tutti  gli  altri 
elle  si  sono  occupati  di  cose  storiche  della  provincia  di 
Terra  d'Otranto  hanno  tenuto  presente  quanto  aveva 
scritto  l'Infantino.  Cf.  a  mo'  d'esempio  De  Simone,  Lecce 
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1191. 
Indict.  IX.  Calao  lo  imperadori  Enrico  co  lo  so  exercito  contro  lo  signori  re  Tancredo  et 
feci  paricchi  danni  a  la  Terra  de  Campagna  et  lo  dicto  Tancredi  fortefecao  Taranto,  Brin- 
desi,  Oria,  Nerito,  Lezze  \ 
5  1193. 

Morio  Graziano  de  Nerito  monaco  et  abbate  de  Sancta  Maria  de  Monte  Alto,  et  da 
omneuno  foe  chianto,  pe  essere  no  bono  monaco  de  multo  sapiri  et  doctrina;  et  lasciao  no 
libro  de  versi  et  de  discursi  a  lo  cunventu  de  Nerito  ^ 

1195. 

10  Lo  abbati  Innocenzo  andao  a  Bari,  pe  visitare  lo  imperatore  Enrico.     Et  questi  le  con- 

fermao  omne  donatione,  aviano  facta  pe  lo  passato  a  la  so  Ecclesia  de  Nerito  ;  et  le  concedi© 
lo  provilegio,  che  li  ebbrei,  stavano  a  la  rua   de   Nerito,  fossero   pe  sempre   subjecti   de   lo 


abbati  de  Sancta  Maria  de  Nerito'. 


1202. 


15  Foe  na  grande  carestia  de  grano  pe  le  acque  grandi,  che  s'affocao  omne  semenato*. 

1210. 

Morio  lo  abbati  Innocenzio;  et  da  li  preti  et  monaci  foe  electo  pe  novo  abbati   Paolo. 
Et  lo  conferma©  lo  papa  Innocenzo. 

1211. 

20  Calao  lo  imperatore  Ottone  cum  grande  exercito  et  piglia©  paricchi   lochi  de   lo  papa. 

Veni©  a  1©  Regno  e  se  piglia©  la  Puglia  et  la  Calabria  e  Terra  d'Otrant©,  cum  ©mne  so 
terre  et  cittati;  che  fece  n©  grandi  fracass©  ^  In  e©dem  ann©  venne  a  Nerit©  1©  frati  Fran- 
cisc©,  che  p©e  f©e  Sanct©,  et  recepì©  cum  grande  ©nore  da  ©mneun©  pe  la  so  bona  fama 
et  sanctitate,  et  lo  abbati  Paol©  1©  p©rta©  ad  abetare  cum  ips©  a  lo  cunvento,  et  le  fece  fa- 

25  brecare  n©  cunvent©  et  ci  pose  frati  de  li  suoi,  et  se  ne  vestir©  paricchi  di  Nerito  *. 


IO 


15 


20 
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e  i  suoi  monumenti,  Lecce,  1874;  F.  Bacile,  //  Castello 
di  Corigliano  nel  voi.  VI,  fase.  io°,  ottobre  1897,  della 
Na-poli  nobiiissima  ecc.  Il  De  Meo  però  {Annali,  voi.  XI, 
anno  1191,  n.  12)  si  meravigliava  che  si  asserisse  un 
fatto  senza  note  e  senza  testimonianze,  sembrandogli 
strano  che  "  a  diciannove  persone  (egli  teneva  presente 
"  il  Tasselli)  si  donano  due  feudi  per  ciascuno  „,  Egli 
credette  un  sogno  tutto  questo.  Penso  che,  anche  a  non 
condividere  il  giudizio  di  questo  storico,  un  qualche  do- 
cumento che  possa  confermare  le  parole  dell'Infantino 
è  desiderabile.  E  tornando  alla  nostra  cronaca,  quanto 
più  incerta  del  rimanente  è  la  patria  di  quel  due  baroni  ! 

•  "llenricus  imperator  una  cum  supradicta  Con- 
"  stantia  imperatrice  per  Campaniam  descedens  in  Re- 
"  gnum,  Roccam  Arcis  violento  capit  insultu.  Quod  fa- 
"  ctum  suos  in  audaciam  et  nostros  sic  inducit  in  dif- 
"  fidentiara  ut  iam  nec  loca  munitissima  de  resistendo  co- 
"  gitentur  „.  Anonimo  Cassinese. 

2  Cf.  anno  1189,  e  nota  3  della  pagina  precedente. 

'  Enrico  VI  "  Romanorum  imperator  et  rex  Si- 
"  ciliae  „  dona  alla  Chiesa  di  S.  M.  de  Nerito  e  per  essa 
all'abate  Innocenzo  "  ludaeam  civitatis  Neritonis  „,  con- 
fermando tutti  i  privilegi  precedenti.  MCXCV,  indict.  xm, 
Ughelli,  op.  cit.,  voi.  X,  p.  29S-299.  Non  si  conserva 
più  questo  documento  nell'Archivio  vescovile  di  Nardo, 


ma  neppur  Mgr.  Bovio  lo  elencò  fra  quelli  esistenti  al 
suo  tempo. 

'  •*  Il  Coniger  non  nota  in  quest'anno  la  carestia,  ne 

in  alcun  altro  anno  prossimo.  Nell'Anonimo  cassinese 
però  leggo:  "1202.  Fames  valida  per  Regnum  exhorta 
"est,  unde  nonnulli  hac  inopia  coarctati  mortuisunt„. 
E  in  Giovanni  di  Ceccano  :  "  fu  questo  anno  (1302)  detto, 
"  l'anno  della  fame.  Una  misura  di  grano  di  Ceccano 
"  si  vendè  spesso  per  sedici  soldi  e  ne  morirono  moltis- 
"  sìmi  „.  Non  v'ha  dubbio  però  che  la  notizia  della  ca- 
restia registrata  in  quest'anno  al  nostro  compilatore  tu 
suggerita  dalla  notizia  dell'Anonimo  Cassinese,  gtaccliè 
gli  Annali  Ceccanesi  pgli  non  dovette  conoscerli. 

^  Ottone  IV,  il  rivale  di  Filippo  di  Svevia,  venne 
in  Italia  nel  1209  e  fu  scomunicato  dal  papa  Innocenzo  III 
nel  1210.  Cf.  De  Meo,  op.  cit.,  voi.  XI,  p.  157.  "  1211.  Ci- 
"  vitates  et  villae  omnes  sponte  juraverunt  (a  favore  di 
"  Ottone)  „.  Anonimo  Cassinese.  E  nell'Anonimo  Cec- 
canese  è  detto  che  sottomise  a'  suoi  voleri  tutta  la  Pu- 
glia, la  Terra  di  Lavoro  e  quasi  interamente  la  Calabria. 

^  Della  venuta  di  san  Francesco  in  Terra  d'Otranto 
avevano  scritto  tutti  gli  autori  che  G.  Bernardino  Tafuri 
ricorda  nella  nota  posta  a  questo  luogo  nell'edizione  del 
Muratori:  ma  niun  documento  ci  dà  notizia  che  questo 
Santo   sia   venuto  ivi  prima   dell'anno    12 19,    di   cui  fa 


33 


MUR..  895 


3i 


40 


SO 


478 


Giusrj'i'i-:  ciiiRiA'n'i 


1212. 

Indict.  XV.  Foc  forzato  partircse  da  Italia  lo  imperatori  Ottone,  pe  avircse  a  so  Regni 
rebellati  paricclii  baruni  '.  Et  subeto  lo  papa  et  lo  re  Federico  se  recuperaro  li  lochi,  aviano 
perduti.  In  Terra  d'Otranto  venio  lo  signori  Simone  Gentile,  che  recuperao  omne  perduto. 
ÌLt  così  andao  pure  a  la  Puglia  et  per  gratetudine  lo  re  le  donao  Nerito  *. 

1213. 
Morio  lo  signori  conte  Semone  Gentile  et  succcdio  a  Nerito  lo  so  fiUo,  lo  signori  Bernardo. 


ivn,,  m 


1217. 

Lo  signori  conte  Bernardo  Gentile  donao  a  lo  abbati  et  so  Ecclesia  la  quarta  parti  de 
omne  morto  de  la  cettate  de  Nerito  ^ 

1218. 
Lo  dicto  conte  Bernardo  fabrecao  da  novo  lo  cunvento  caduto   de   sancto  Necolao    de 


menzione  la  epigrafe  pubblicata  dall' Infantino  (op.  cit., 
p.  47)  e  che  il  Tafuri  riporta.  L'epigrafe  trovavasi  al- 
lora sulla  fronte  dell'  Oratorio  del  Convento  dei  France- 
scani di  Lecce,  ed  oggi  è  murata  nella  parete  che  pro- 
5  spetta  la  stessa  cappella,  e  dice  :  divus  frakciscus  e  st- 
ria REVERSUS,  UBI  SOLDAN^UM  TURCARUM  IMPERATOREM 
CItRISTlANA  RELIGIONE  IMBUERAT  HYDRUNTUM,  DEINDE 
LUPIAS  VEKIT,  ANNO  POST  CHRISTUM  NATUM  MCCXIX,  FE- 
DERICO SECUNDO  IMPERATORE,  HOC  ORATORIUM  CONSTRU- 
10  XIT,  IN  quo  IPSE  JACUIT,  ET  ORAVIT,  PLANTAVIT  ARBOREM 
MALI  MEDICI,  QUAB  VETUSTATE  PAENE  CORROSA  DIVINITUS 
VIRESCIT,  EJUS  FRUCTU  GUSTATO  MULTI  MORBO  LEVANTUR. 
ICUNCULIS    CORROGATA  UNDiqUE  PAECUNIA    ORNATUM  EST, 

ET  ARA  AEDIFICATA.     Il  Tafuri  riporta  anche  una  iscri- 
15    zione  che  egli  dice  leggevasl  fino  ai  suoi  giorni  nel  cor- 
nicione della  Porta  maggiore  per  la  quale  si  entra  nel 
monastero    di  Nardo:  divus  franciscus  |  dum  provin- 

CIAM  PERAGRARET  |   ARCEM  HANC    in  SACRAM  AEDRM  I   RK- 
DEGIT  I   QUAM    post    ANNOS    CCCL   COLLAPSAM   I   EJUS   SOLI- 

30  ditas  in  meliorem  formam  I  restituit.  Iscrizione  che 
a  me  non  è  riuscito  di  rinvenire  in  nessuno  dei  tre  con- 
venti francescani  di  Nardo.  Ma  qual  valore  storico  ha 
l'epigrafe  di  Lecce?  Quella  parte  di  essa  che  ricorda  il 
miracolo  dell'albero  di  melarancio  che  "  vetustate  paene 

25  "corrosa  divinitus  virescit  „  tradisce  il  compositore  vis- 
suto molto  dopo  il  1319.  Soltanto  infatti  alla  distanza 
di  molti  anni  egli  poteva  asserire  il  fatto  accennato,  cioè 
il  rinascere  dell'albero  giunto  a  tarda  senilità.  L'epi- 
grafe quindi   non  è  un  documento  contemporaneo,  anzi, 

30  quasi  senza  tema  di  sbagliarci  essa  ha  in  se  stessa  la 
traccia  dell'età  di  composizione,  gin  -che  il  buono  stato 
di  sua  conservazione  ed  il  pomposo  dettato  ci  dicono 
ch'essa  non  risalga  oltre  il  secolo  XVII.  Neppur  questa 
data  quindi  del   1319  ha  un  fondamento  storico  sicuro  ; 

35  ma  se  non  altro  non  è  in  vero  contrasto  con  la  cro- 
nologia tradizionale  francescana,  come  lo  è  invece  la 
data  del   121 1   registrata  dal   Chronicon. 

Un  altro  documento  della  dimora  del  Santo  in  pro- 
vincia di  Lecce  —  dice  il  padre  B.  De  Lama   (^Cronaca 

40  dei  Minori  Osservanti,  parte  II,  p.  144)  —  si  conservava 
;ii  suoi  d\  in  Gallipoli  :  una  lettera  cioè  spedita  dal  frate 
d'Assisi  da  Lecce  ai  Gallipolini  per  la  fondazione  d'un 
nuovo  monastero  :  ma  di  questa  epistola  che  sarebbe  il 


10 


più  valido  documento  per  giudicare  della  sicura  dimora 
di  san  Francesco  in  Terra  d'Otranto  e  dell'anno  di  essa, 
non  si  ha  altra  notizia. 

'   "1312.  Pracdictus  Imperator  in  Alemaniam    re- 

"diit,  co  quod [manca  il  resto]  „.    Anonimo  Cassi- 

NESE.  "  Regnum  festinus  egreditur  mense  novembri,  et 
"  mense  martio  (1213)  in  Alemania  remeavit„.  Tuccardo 
DI  San  Germano. 

^  Il  diploma  di  questa  donazione  non  esiste  nell'Ar- 
chivio di  Napoli,  né  rinvengo  alcuna  notizia  di  esso  ne 
in  Huillard-Br^holles,  Friderici  //  Romanorum  et  Sid- 
liae  regia  Historia  diplomatica  (Parisiis,  1853,  voi.  I, 
parte  I)  né  in  Boehmer,  Die  Regesten  dcs  Kaiserreichs, 
Innsbriick  1879-1901.  In  quello  si  ricorda  soltanto  un  di- 
ploma (p.  2 II)  di  donazione  a  Gualterio  Gentile,  gran 
Conestablle,  e  a  Bernardo  Gentile,  col  quale  si  dà  ad 
essi  Ischitella,  Quarterie  e  Vairano,  ed  11  Bréholles 
stesso  crede  che  questo  Bernardo  Gentile  sia  stato  11 
"  Conte  di  Nardo  "  et  Capitaneus  et  Magieter  iustitiae 
"Apuliae  et  Terrae  Laboris  ,  che  nell'anno  1317  fece 
alla  Chiesa  neritina  la  donazione  notata  in  quest'anno 
dal  cronista  e  di  cui  è  il  documento  nell'  Italia  sacra. 
Come  e  perchè  il  compilatore  del  Chronicon  abbia  inven- 
tata, o  da  quale  fonte  abbia  potuto  trarre  questa  no- 
tizia, non  m'è  riuscito  sapere. 

3  "  Ego  Bernardus  Gentile  comes  neritinus,  Capita- 
"  neus  et  Magister  Iustitiae  Apullae  et  Terrae  Laboris.... 
"  concedo  etc.  „.  UGiinu.i,  0/.  cit.,  voi.  X,  pp.  399-300. 
L'abate  ricordato  in  questo  documento  è  il  fratello  di 
Bernardo,  Paolo.  In  esso,  per  la  prima  volta  si  parla  del- 
l'abate Paolo,  che  il  cronista  ci  ha  detto  esser  succeduto 
ad  Innocenzo  nell'anno  1210.  Succedette  in  realtà  ad  In- 
nocenzo? ed  in  quest'anno  12 io,  secondo  la  sua  asser- 
zione? E  ciò  che  non  risulta  confermato  da  nessun'altra 
fonte. 

L'originale  di  questo  atto,  che  Mgr.  Bovio  notò 
nella  sua  visita,  si  conserva  nell'Archivio  vescovile  di 
Nardo,  ma  in  tale  deplorevole  condizione  che  appena 
poche  parole  possono  deciferarsi.  E  da  questo  docu- 
mento che  si  ha  pure  notizia  di  Simone  Gentile,  padre 
di  Bernardo,  e  di  un  Ruggero  Gentile,  fratello  di  que- 
st'ultimo. Firmano  oltre  il  conte  Bernardo  e  la  contessa 
Altberga  anche  Roberto  Gentile  e  Gualterio  Gentile. 
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Pergoleto,  che  foe  dei  monaci  de  Sancto  Benedicto,    et   volio  che  lo  facisse  abetare   da   li 
monaci  de  Sancto  Basilio.     Et  così  foe  facto  *. 


1220. 

Fora  li  grilli  per  omne  loco  di  terra  d'Otranto  e  fecero  de  lo  grande  danno,  che  se  man- 
5  giarono  li  seminati  *. 

1223. 

Se  ne  partio  da  Nerito  lo  frati  Francisco  cum  displacentia  de  omneuno  et  lasciao  li  so 
monaci  a  Io  cunventu.     In  eodem  anno  lo  imperatori  Friderico  re  de  Napole  confermao  la 
donazione,  avia  fatta  a  la  Ecclesia  de  Nerito  de  la  decima  de  li  feudi,  erano  a  la  pertinencia 
10  de  Nerito,  lo  conti  Goff  rido '. 

1225. 

Venne  a  Nerito  lo  imperatori  Federico  et  foe  receputo  sotto  pallio   d'oro   cum  grande 
allegrezza  et  feste  da  li  baroni  ed  da  omneuno.     Et  lo  abbati   andao   cum   so   monaci.     Lo 
dicto  imperadori  donao  paricchi  cose  a  la   cettate  et  lo  abbati  Paolo  lo  dichiarao  so   cap- 
15  pellano  et  le  confermao  omne  donazione  aviano  facta  a  la  Ecclesia  de  Nerito  ^ 
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*  Il  Taf  uri  annota  :  "  Bernardo    Gentile  in  questo 

*  tempo  conte  della  città  di  Nardo,  e  padrone  di  Gala- 

*  tone,  e  di  altri  molti  luoghi,  e  preside  in  questa  pro- 

*  vincia  d'Otranto  per  Federigo  II,  Imperadore  e  Re  del- 
"l'una  e  l'altra  Sicilia,   riedificò  la   chiesa  e  monistero 

*  di  san  Nicolò  di  Pergoleto  nelle  campagne  della  Terra 

*  di  Calatone,  e  ottenne  dall'abate  della  chiesa  Neritina, 
"allora  Paolo,  suo  congiunto  di  sangue,  che  la  detta 
"  chiesa  e  monistero  servita  fosse  da'  monaci  dell'ordine 
"  di  San  Basilio,  come  chiaramente  costa  dalla  seguente 
"  iscrizione,  che  un  tempo  si  leggeva  in  detta  chiesa 
"  riferita  da  monsignor  Cesare  Bovio  negli  Atti  della 
"  sua  Visita  della  città  e  diocesi  di  Nardo,  da  Giovanni 
"  Granasco  vicario  generale  in  questa  chiesa  per  monsi- 
"  gnor  Fabio  Chigi,  dopo  sommo  pontefice  col  nome  di 
"  Alessandro  VII  negli  Atti  della  sua  Visita  foglio  33, 
"  da  Francesco  Zazzara  nella  seconda  parte  del  suo  Li- 
"bro,  intitolato  la   Nobiltà  d' Italia,  parlando   della  fa- 

*  miglia  Gentile;  e  da  Pietro  Vincenti  nel  lib.  IV  del 
"  suo  Libro  delle  chiese  Reali,  i  quali  tutti  la  rapportano 
''alquanto  mancante: 

*  MAGNANIMUS   NERITI    COMES,  APULIAE    qUOqUE    RECTOR, 
"  BERNARDUS    DEDIT    HOC    TEMPLUM    GENTILIS    AVORUM 
"  BASILII   NAT  ....    GRAECO    DE    GERMINE,    CONDAM 
"  qUOD    FUERAT    SANCTl    BENEDICTI    RELIGIONIS. 

"  FRATRIBUS    AXqUE    SUIS    PLACUIT    DONATIO    TALIS. 

"  MILLE   DUCENTI   TRANSIBANT    CIRCITER    ANNI 

"  DECEM   CUM    OCTO    POST    PARTUM    VIRGINIS    ALMAE  „. 

2  Non   trovo   fatta   menzione   in   nessun   cronista 
30   di  ciò, 

3  Se  è  incerta  la  venuta  e  in  quale  anno  di  san 
Francesco  in  Terra  d'Otranto  (vedi  nota  6  della  p.  477), 
altrettanto  incerto  ne  è  il  suo  allontanamento.  Forse 
nel  coniar  questa  notizia  il  compilatore  del  Chronicon  do- 

35  vette  tener  presente  la  gratuita  asserzione  del  Wadding 
(tomo  II  degli  Annales),  che  scrisse  esser  venuto  san 
Francesco  in  Puglia  e  quindi  a  Lecce  nel  I323,  per  de- 
durre che  l'anno  successivo  si  allontanò. 

Del  diploma  di  donazione  di  Federico  II  che  è  pub- 
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blicato  neWItalia  sacra  (voi.   X,  pp.   300-301)  abbiamo    40 
già  discorso  e  ne  abbiamo  riferito  il  contenuto  (p.  446, 
nota  i).     L' Hulllard-Bréholles  {of.  cit,,  p.  397,    voi.  II, 
parte  u),  nel  riportare  questo  documento,  nota  che  nel 
1323  e   nel  seguente,  essendo  stata  lunga  la   dimora  di 
Federico  II  in  Sicilia,  è  dubbio  se  si  sia  trattenuto  per    45 
qualche  tempo  in  Melfi  di  Basilicata  e  il  Bohmer,  op.  cit., 
p.  310,  suppone,  per  trovare  una  spiegazione  di  ciò,  che 
il  diploma  di  Melfi  sia  stato  compilato  in  nome  dell'Im- 
peratore dal  Gran  giustiziere  come  suo  luogotenente  nelle 
Puglie.     Ma  quel  che  è  certo  si  è  che  Mgr.  Cesare  Bovio    50 
nella  sua  visita  episcopale  ci  assicura  che  in  quel  tempo 
(1578)  l'atto  di  questa  donazione  si  conservava  nell'ar- 
chivio vescovile  nerltino  ed  è   certo  pure  che   esisteva 
anche  ai  tempi   del  Sanfelice   e   del   Tafuri.     Oggi  non 
si  rinviene  più,   ma   della  sua   esistenza  ci  rende  sicuri    55 
l'esservi  copia  di  esso  nel  Processus  originalis  del  1722 
(di  cui  s'è  fatto  cenno  a  nota  3  della  p.  474),  e  ci   dà 
motivo  a  non  dubitare  più  il  fatto  che  esso  trovasi  tra- 
scritto per  intero  in  un  documento  in  pergamena,  che  si 
conserva  nell'Archivio  vescovile  di  Nardo,  con  cui  si  con-    60 
fermano  tutte  le  precedenti   donazioni  sotto  Carlo  I  di 
Spagna  e  sua  madre  Giovanna,  documento  che,  sebbene 
mutilo  in  più  parti  e  per  disgrazia  anche  in  cima  dove 
era   la  data,   noi   possiamo   attribuire   in   quel  periodo 
che  corse  dal    1516   al    1519  in   cui   Carlo   regnò  quale    65 
erede    del  trono    del  nonno   Ferdinando    il  Cattolico   e 
non  aveva  ancora  avuta  la  corona  imperiale. 

*  Il  diploma  riguardante  questa  conferma  di  dona- 
zione di  Federico  II  non  è,  come  si  è  già  avvertito,  ri- 
portato nell'  Ughelli,  e  non  ho  trovato  che  se  ne  faccia  70 
menzione  neppure  nel  Repertorio  I  ex  unico  Regesto  Fri- 
derici  II  del  grande  archivio  reale  di  Napoli.  Il  Tafuri 
ce  ne  ha  trascritto  in  una  sua  nota  la  sola  datazione, 
senza  indicare  dove  egli  abbia  visto  il  documento  e  se  sia 
originale  autentico  oppur  no.  Da  documenti  del  tempo  y- 
sappiamo  soltanto  che  Federico  II  alla  fine  di  novembre 
del  1225  trovavasi  a  Foggia  (cf.  Huillard-Bréiiolles, 
op.  cit.,  voi.  II,  parte  i,  p.  467  e  p.  527),  ma  della  sua  di- 
versione a  Nardo  ci  darebbe  notizia  questo  diploma  sol- 
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1226. 

Mu«.,  ttr  Morio  lo  abbati  Paolo  et  da  li  preti  et  monaci   foe    electu  lo   novo,  che  foe   lo    abbati 

Aymerio,  et  foe  confermato  da  papa  Onorio.  In  eodem  anno  lo  abbati  Aymerico  mandao 
diecc  soldati  pe  la  lettera  de  lo  papa  a  la  Gettate  de  Brindesi,  pe  andare  ad  lerusalem  contro 
li  Saracini  '.  5 

1230. 

Foro  tanti  grilli,  che  se  mangiaro  omne  cosa,  che  foe  na  compassione,  et  dicti  grilli 
foro  pe  tutto  lo  Reame  ^,  che  lo  imperadore  mandao  ordine,  che  omneuno  dovissc  andare  pe 
ammazzareli  \  Ma  non  si  fece  nulla;  et  lo  abbati  pe  placare  la  ira  de  Dio  ordenao  se  do- 
visse  fare  processioni  di  penitenzia,  e  s'incomenzao  de  la  prima  giovedì  de  Pascha,  et  duraro  10 
fin' a  la  festa  de  la  Pentecoste:  et  così  se  fece  pure  in  omne  anno  pe  liberare  la  cettate  da 
sì  brutti  animali,  che  fanno  mulcto  danno  e  rovina. 


Ml'R.,  i'ii 


1238. 

Foe  morto  lo  abbati  Aymerico  et  se  facio  lo  novo  Abbati  da  lì  canonici  et  monaci,  che 
foe  Goffrido,  confermato  da  papa  Gregorio.     In  eodem  anno  lo  abbati  Goffrido  per  lo  bono  15 
nome,  avia,  et  pe  lo  bravo  concepto  n'avia  lo  papa,  lo  destenao  so  collettore  de'  censi  pe 
omne  terra  d'Otranto  et  Calabria. 

1239. 

Morio  lo  conti  de  Nerito,  Bernardo  Gentile,  et  le  soccesse  a  la  contea  de  Xerito  lo  so 
fillo,  lo  conti  Tomaso  Gentile.     In  eodem  anno  lo  imperadori  debbellao  multe  cittati  de  Lom-  20 
bardia  che  erano  de  lo  partito  de  lo  papa,  et  concordaro  con  lo  imperatori,  che  se  faciano 
de  lo  so  partito,  et  non  de  chillo  de  lo  papa:  et  le  dero  multi  omini  pegno,   che  lo  impe- 
ratori paricchi  ne  diede  a  lo  conti  Tomaso  et  autri  ne  diede  a  baruni  de  Nerito. 

1245. 

Foe  no  grande  tremolizzo,  che  roinao  paricchi   case,  e  fracassao  la  nostra   ecclesia   et  25 
fece  multo  dannu  a  la  Cona  de  Sancta  Maria,  cum  displacentia  de  omneuno  ^ 


IO 


tanto  se  pur  è  da  credere  alla  sua  esistenza  :  ciò  di  cui, 
come  abbiamo  già  dimostrato,  vi  sono  buone  ragioni 
per  dubitare  fortemente. 

*  Il  Tafuri  in  nota  a  quest'anno  trascrive  l'elenco 
del  contingente  militare  inviato  dagli  arcivescovi,  ve- 
scovi ed  abati  della  provincia  di  Otranto  all'imperatore 
Federico,  per  la  sua  spedizione  in  Oriente,  e  dice  di 
averlo  trovato  "  tra  le  molte  scritture  antiche  le  quali 
"  si  conservano  ne)  monastero  di  Donne  monache  di 
"  Narùò  sotto  il  titolo  di  Santa  Chiara  „  e  precisamente 
in  un  foglio  del  fascicolo  4.  In  esso  leggevasi:  "In 
"  Provincia  lap vgiae  seu  Terre  Tarantine ....  Dopnus  Ab- 
"  bas  Sanctae  Mariae  de  Nereto  offert  milites  pedites 
"  sex  et  quatuor  equites  „.     Ma  per  quante  ricerche  ab- 

15  bla  fatto  non  mi  è  riuscito  di  ritrovare  questo  documento. 
Può  darsi  che  il  compilatore  abbia  tratto  da  esso  il 
nome  dell'abate  Aymerico,  che  non  vien  fuori  da  nes- 
sun'altra  fonte. 

*  In  nessun   altro   cronista   ho   trovato  registrata 
20   questa  calamità. 

^  D'un  editto  simile,  emanato  da  Federico  II,  trovo 

notizia  presso  Riccardo  di  San  Germano,  ma  sotto  l'anno 

seguente  1331,6  non  è  improbabile  che  di  qui,  chi  com- 

j>ilò  la  nostra  cronaca  abbia  preso  ispirazione.     L'opera 

25    di  Riccardo  era  già  notissima  nei  primi  anni  del  seco- 


lo XVni,  e  delle  sue  notizie  abbondantemente  si  ser- 
vivano gli  scrittori  napoletani  di  quel  tempo,  come  il 
Giannone. 

*  Le  notizie  riferite  sotto  l'anno  1339  sono  tutte 
congetture  del  compilatore,  ma  questa  registrata  sotto  3° 
quest'anno  una  invenzione.  Il  Mercalli  (Le  notìzie  sismo- 
vulcaniche  riferite  nelle  Cronache  napoletane  apocrife  0  so- 
spette, nell'Arch.  stor.  per  le  prov.  napol.,  voi. 
XXIII,  anno  1898,  p.  283)  parlando  dei  due  terremoti  del 
1245  e  del  1350,  registrati  dal  Chronicon  Xeritinum,  dice:  35 
"  pare  che  siano  in  tutto  imaginarie  le  notizie  dei  due 
"  tremolizzi,  riferite  entrambe  con  parole  vaghe  e  quasi 
"  identiche.  Se  furono  grandi,  come  si  asserisce,  ne 
"  avrebbero  fatto  cenno  anche  gli  altri  cronisti  del  tem- 
"  pò,  ed  invece  in  quanto  al  primo  (1245)  nessun  autore  40 
"  ricorda  terremoto  per  l'Italia  in  quell'anno  o  negli  anni 
"prossimi  (cf.  Bonito,  p.  519),  e  in  quanto  a  quello  del 
"  1350  non  può  addursi.  come  fece  11  Mallet,  la  testimo- 
"  nianza  recata  dal  Baglivo,  perchè  in  essa  si  parla  d'un 
"terremoto  in  Roma  e  non  in  Nardo  (cf.  Baglivo,  Opera  45 
"omnia,  Venezia,  17S4,  p.  274^.  E  neppure  è  sismlca- 
"  mente  verosimile  che  queste  due  località  siano  state 
"contemporaneamente  comprese  nell'area  centrale  d'un 
"  medesimo  terremoto  „.    Cf.  la  nota  all'anno   1350. 

Il  De  Giorgi  {La  cattedrale  di  Nardh,  p.  55  sgg.)    50 
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1249. 

Lo  abbati  Goffrido  reparao  la  ecclesia  fracassata  da  io  tremoiizzo;  et  feci  nova  la  Cona 
de  Sancta  Maria  et  la  fece  pengere  da  lo  pingitore  Bailardo,  come  foe  la  vecchia.     Et  così 
la  feci  *. 
5  1250. 

Morio  lo  imperadori  Federico  et  lo  papa  Innocenzo  se  mise  in  possesso  de  lo  Reame, 

et  levao  omne  angharia  et  gravizza,  avia  posta  lo  dicto  imperadori,  che  respirao  omneuno. 

Lo  so  fillo  bastardo  Manfredo,  che  lo  tenia  so  padri  pe  gubemare  omne  terra  d'Otranto  et 

Calabria  et  la  Puglia  tirao  omne  cittate  et  terra  che  obedisse  ilio,  et  no  lo  papa,  perchè  ilio 

10  lo  faccia  nomine  di  Corrado. 

1252. 
Venio  Corrado  et  se  avia  pigliato  bona  parte  de  lo  Reame.    Ma  morio  de  veleno  *. 

1255. 

Veniro  li  Saracini  de  Nocera  ',  mandati  da  Manfredo,  et  fecero  multo  danno  ad  omne 
15  loco  de  Terra  d'Otranto,  rubbando  case  et  masserie.     In  eodem  anno  a  dì  8  majo  veniro  dicti 


riporta  con  buoni  argomenti  all'anno  1230  questo  ter- 
remoto che  avrebbe  danneggiato  gravemente  la  Chiesa 
neritina,  e  che  il  Chronicon  segna  sotto  l'anno  1245. 

Ma  da  quale  fatto  sarebbe  stato  indotto  il  compi- 
5  latore  a  simile  invenzione?  È  probabile  che  egli  abbia 
erroneamente  interpetrare  l' iscrizione,  di  cui  tratteremo 
nella  nota  seguente.  Leggendovi  che  nell'anno  1349  era 
stata  riparata  la  Cona  danneggiata  dal  terremoto,  forse 
pensò  che  questa  calamità  non  doveva  essere  molto  re- 
io  mota  da  quell'anno  delle  riparazioni  e  la  notò  quindi  cer- 
velloticamente nel  I34S« 

*  Il  Tafuri  in  nota  trascrive  l'epigrafe  che  legge- 
vasi  ai  suoi  giorni  ancora  sotto  questa  immagine  e  scrive  : 
"  Questa  miracolosissima  immagine  fatta  dipignere 
15    "nel  muro  dall'abate  Goffrido,  si   venera  fino  a'  nostri 
"giorni  nella  quarta  Cappella  in  ordine  del  lato  sinistro 
"  della  cattedrale  di  Nardo,  sotto  della  quale  immagine 
"in  atto  di  adorazione  dipinto  pur'anchesi  vede  l'Abate 
"predetto  vestito   con   gli  abiti   pontificali,  ed  a   canto 
20   "  della   medesima   si   leggono   alcuni   versi  di   carattere 
"  longobardo,  i  quali  furono  a  mio  credere  da  quel  tempo 
"  a  memoria  de'  posteri  fatti  scolpire,  e  sono  i  seguenti: 

"  t    GOSFRIDI    CURA    VIRGO    GENITI    GENITURA 
"fio    BISARDI    DOCTAQUK    MANU    BAYLARDI 
25  "  HIC    SUB    FELICI   REGNO    DIVI    FRIDERICI 

"  PRESES    ERAT    qUANDO    ME    FECIT    TE    VENERANDO 

"ANNUS    MILLENUS    CIIRISTI    DEClESqUE   VICENUS 

"  qUARTUS    AGEBATUR    qUENDENUS    TER    COMITATUR. 

"  Di  questa  cotanto  venerata  immagine  ne  fanno 
30  "  parecchi  scrittori  nelle  opere  loro  particolar  menzione  ; 
"  come  l'abate  Ferdinando  Ughelli  nel  primo  tomo  del- 
"  V Italia  Sacra  parlando  de'  vescovi  di  Nardo  :  il  padre 
"  Luigi  Tasselli  nel  lib.  II,  p,  215  àcW Antichiià  di  Leuca: 
"  il  padre  Bartolomeo  di  Santa  Claudia  Scalzo  Agosti- 
ne "  niano  ne'  Secoli  Agostiniani  della  Congregazione  d^ Italia 
"  secolo  IX,  anno  1633,  il  padre  Sebastiano  Paoli  nel 
"lib.  II,  cap.  IV,  p.  158  della  Vita  di  Ambrosio  Salvia 
"  vescovo  di  Nardo,     E  più  diiìusamentc  il  padre  Serafino 


"Montorio   nel   suo   Zodiaco    Mariano    Sole    in    Libra, 
"  Stella  XVI  „.     L' imagine  esiste  tuttavia  con  un  fram-    40 
mento  dell'orante  in  basso  a  sinistra  di  chi  guarda,  ma 
l'iscrizione  è    stata   rimossa    da  questo  luogo  e  conser- 
vasi altrove  nella  chiesa.     Ed  ecco  le  conclusioni  a  cui 
perviene   il  De   Giorgi   (pp.   cit.,  p.  88  sgg.)    dopo  uno 
studio  accurato  su  questa  iscrizione.     Essa  è  stata  tra-    45 
scritta  erroneamente  dal  Tafuri,   poiché  il  Baylardi  è 
invece  Bayuxardi,  ed  il  quendenus  dell'  ultimo  verso  è 
invece  nell'originale  qsM  dbnus,  che  sposta  per  conse- 
guenza la  data  di  sua   composizione,   e   dal    1249  la  fa 
risalire   al    1234.     Perciò   falsa   è  la  notizia   dataci  dal    5° 
CAroatc^w  che  Goffredo  fosse  stato  eletto  abate  nel  123S 
mentre  Io  era  di  già  nel  1234;  falsa  l'altra  del  terremoto 
del  1245  mentre  più  probabile  è  che  fjsse  avvenuto  que- 
sto fenomeno  nel  1230,  come  asseri.^_e  il  De  Giorgi  colla 
scorta  delle  notizie  di  cronisti  sinceri;   falso  quanto  si    55 
asserisce  finalmente  sotto  questo  anno   1249. 

*  Corrado  IV  venne  nel  1251  in  Italia  e  vi   morì 
nel  1254. 

3  Si  sa  che  Federico  II  nel  1223  trasferì  a  Lucerà 
(prov.  di  Foggia)  una  prima  colonia  di  Saraceni  dalla  60 
Sicilia,  ed  una  seconda  nel  1247  a  Nocera  (prov.  di  Sa- 
lerno), che  perciò  fu  detta  "  dei  Pagani  „.  Or  bene,  nel 
tempo  di  Manfredi  i  Saraceni  erano  acquartierati  a  Lu- 
cerà; infatti  uno  dei  pretesti  della  guerra  mossa  a  lui 
dal  Papa  e  dall'Angioino  fu  appunto  questo,  che  egli  65 
non  aveva  voluto  ubbidire  a  mandar  via  dal  Regno  i 
Saraceni  di  Lucerà.  I  Guelfi  invero  chiamavan  Man- 
fredi Soldano  di  Lucerà. 

Erra  quindi  qui  il  cronista,  asserendo  che  in  Terra 
d' Otranto  vennero  i  Saraceni  di  Nocera,  seguendo  fa-  70 
cilmente  quanto  avea  scritto  G.  Villani  nel  cap.  LXXXVII 
del  lib.  VI  della  sua  Cronica,  mentre  gli  scrittori  napo- 
letani parlan  tutti  di  Saraceni  di  Lucerà.  Questa  indi- 
cazione differentemente  riportata  dal  cronista  toscano  e 
dai  napoletani  dovette  senza  dubbio  trascinare  il  Mu-  75 
ratori  ad  un  error.*,  quando  egli  nei  suoi  Annali,  sotto 
l'anno    1269,   parlando   della  conquista  nel  Reame  da 
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Saracini  ad  Nerito  '.  Rubbaro  et  assassenaro  omne  cosa,  et  entrare  ad  la  ecclesia  de  sancla 
Maria,  et  rubbaro  paricchi  cose.  Vuliano  portari  no  crocefisso,  et  sortio  no  bello  miracolo  ; 
che  vicino  la  porta  de  la  ecclesia  lo  crocefisso  cappao  pe  lo  digito  picciolo  de  lo  so  pede 
et  nò  andao  nò  nanti  nò  dietro;  et  si  misero  paricclii  soldati  facendo  forza,  et  nò  fecero 
nulla,  che  non  lo  poterà  movire  da  lo  so  loco^;  et  cacciao  sangue  de  lo  so  digito  de  lo  pede 
ciie  chilli  si  atterrirò  e  lo  lasciaro.  In  ecdem  anno  se  partirò  li  Saracini,  et  lo  popolo  de 
Nerito  se  mise  de  novo  ad  obedire  lo  papa.  Et  così  veniro  li  Brundusini  co  li  soldati  de 
Manfredo  et  fracassare  la  cettade. 


1256. 

Venio  Manfredo  co  no  bono  exercito  et  destrusse  omne  loco  ad  ipso  rubbelle,  che  foe   10 
Nerito,  Oria,  Lezze,  Mesagne  et  autri  lochi  de  Terra  d'Otranto.     Et  così  obediro  omne  ad 
ipso  '.     In  eodem  anno  lo  abbati  Goffrido  cum  displacenza  de'  monaci  et  preti  morio.     Et  in 
eodem  tempore  fecero  lo  novo  che  foe  lo  abbati  Roggero,  et  lo  confermao  lo  papa  Alessandro. 

1262. 

Foe  fatto  episcopo  de  Lezze  Roberto  de  Sanato  Biasio  prete  de  Nerito  *,  perchè  lo  ab-  1 5 
bati  Roggero  lo  raccomandava  a  lo  papa. 

1265. 
Venio  a  Roma  Carlo  d'Angioja  co  no  bono  exercito  ^ 


1266. 

Ne  lo  jorno  de  la  Pifania  foe  lo  dicto  Carlo  d'Angioja  co  so  mogliere  curonato  Re  da  20 
lo  papa  ^.     In  eodem  anno  calao  a  lo  Regno  et  vecino  a  Benevento  feci  guerra  co  lo  re  Man- 


Carlo  I  d'Angiò,  scrisse  che  a  costui  da  assoggettare 
"  altro  non  rimaneva  in  Puglia,  che  la  città  di  Lucerà, 
"  o  sia  di  Nocera,  nido  degli  infedeli  cioè  dei  Saraceni  „. 
Di  due  città  diverse  il  Muratori  fece  una  sola,  e  dovea 
5  proprio  dir  di  Lucerà,  assediata  da  Carlo  in  quell'an- 
no 1269,  ed  assoggettata. 

•  Tranne  le  città  di  Terra  d'  Otranto,  quasi  tutta 
la  Puglia  seguì  la  parte  di  Manfredi;  il  quale,  avendo 
saputo  che  il  parente   suo   Manfredi   Lancia   era   stato 

IO  sconfitto  dai  Brindisini,  mosse  in  quest'anno  contro  di 
loro,  senza  sottometterli.  Ma  prese  Lecce  ed  altri  luoghi 
della  provincia,  assediò  Oria,  che  si  difese  strenuamente, 
o  portò  il  saccheggio  ovunque.  I  Brindisini  alla  lor 
volta  aveano  mosso  contro  Nardo,  l'avevan  presa  e  rul- 

15    nata.  Cf.  Giannone,  Istoria   Civile,  lib.  XVIH,  cap.  iv. 

•^  Nicola©  lamsilla,  che  narra  questi  fatti  di  Terra 

d'Otranto  nel   1255   {Historia  de  rebus gestis  Friderici  II 

Imp.  eiusque  filiorum   Conradi  et  Manfredi  etc.  nei    RR. 

II.  SS.,  voi.  Vili,  p.  S45)  non  fa  cenno    di    tale  mira- 

20  colo,  che,  se  avvenuto  realmente,  avrebbe  richiamato 
certo  anche  la  sua  attenzione.  Il  Tafuri  non  cerca  nelle 
note  di  confortarlo  con  documenti  o  altro,  perchè  do- 
vettero venirgli  meno.  Questa  notizia  è  fondata  sulla 
tradizione  locale  antichissima.     Il   Tafuri   quasi   con  le 

25  stesse  parole  riferì  questo  fatto  a  p.  230  della  parte  II 
della  Cronaca  dei  Minori  Osservanti  del  De  Lama,  nel 
1724,  riportandolo  però  sotto  l'anno  1250  e  non  1255, 
come  qui  nel   Chronicon. 

3  Abbiamo  ricordato  sotto  l'anno  1255  la  venuta  di 

30   Manfredi  in  Terra  d'Otranto.     In  questo  anno  1256  egli 


sottomise   la   forte   popolazione  brindisina  e   l'ebbe   in 
grazia  sua  poi  sempre.  Cf.  Gian'none,  Ibidem. 

*  Leggo  nell'Ughelli  {c/>.  di.,  voi.  IX,  p.  80):  "Ro- 
"  bertum  Samblasium  fuisse  Ijciensem  episcopum  an- 
*  no  1260.  innuit  brevis  indiculus  huius  ecclesiae  ;  do  35 
"  quo  tamen  nulla  habetur  mentio  in  Reg.  Vatic.  ,.  E 
lo  considera  come  il  15°  vescovo  di  Lecce.  L'Infantino 
(o/>.  cit.,  p.  28)  aveva  scritto:  "  han  governato  questa 
"  Chiesa  (di  Lecce)  molti  degni  prelati,  anche  cardinali. 
"  E  per  lasciJir  gli  altri  da  parte  farò  menzione  solamente  4^ 
"  dei  vescovi  nostri  compatrioti ....  il  13°  Roberto  Sam- 
"  biasi  ^.  Costoro  il  Sambiasi  lo  dicono  leccese,  e  non 
s'accordano  sull'anno  di  elezione.  La  quistione  forse 
potrebbesi  risolvere  col  manoscritto  del  Fatalo,  Cro- 
nologia  dei  Vescovi  di  Lecce,  che  il  De  Simone  (Lecce  45 
ed  i  suoi  monumenti,  p.  24),  diceva  possedere.  Soltanto 
dal  Marciano,  Descrizione  ecc.  de/ia  provincia  di  Terra 
d^Oirdnto  (Napoli,  1855,  P-  SSS)i  '^  cui  è  tolta  la  no- 
tizia dataci  nel  Chronicon,  è  detto  che  il  Sambiasi  fu 
Neritino.  Ecco  le  parole  del  Marciano  :  "  Roberto  Sam-  50 
"  biase  Neritonese  secondo  la  Camera  mor\  nell'anno 
"  1260,  ma  secondo  il  Ferrari  nella  sua  Cronaca  nel  1262  „, 
Dal  ras.  del  Marciano,  noto  al  Tafuri,  quindi  si  può 
credere  cavata  di  peso  la  notizia. 

^  Entrò  il  24  maggio  di  quest'anno  in  Roma  l'An-    55 
gioino. 

'  "  La  funzione  fu  fatta  per  ordine  dì  'tapa  Cle- 
"  mente  IV'  nella  Basilica  vaticana  correndo  la  festa 
"  dell'Epifania  o  sia  il  6  di  gennaio  „  di  quell'anno  1266. 
Cf.  Raynaluo,  Annali  ecclesiastici.     Ad   annum.  60 
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fredo,  et  ci  restao  morto  ne  la  zuffa.  Et  lo  re  Carlo  avio  loco  de  impadronirese  de  lo  Re- 
gno. In  eodem  anno  morio  Tomaso  Gentile,  conte  de  Nerito,  Parabeta,  Zollino  et  Calatone, 
che  era  de  lo  partito  de  Manfredo;  et  li  80Ccedio  a  la  contea  de  Nerito  lo  so  fratello  Se- 
mone  *. 

5  1267. 

Venio  a  Nerito  lo  cardinali  Ridolfo  episcopo  di  Albano,    et   foe  receputo   cura  grande 

onore  da  lo  abbati  et  so  monaci.     Vesetao   lo    cunventu;  feci  paricclii   cose,  et  accomodao 

multe  differencie.     Volio  che  seguetasse  a  cantare  lo  Vangelo  et  la  Pistola  greca  e  la  messa 

sollemne,  et  che  si  facisse  come  prima  l'acqua  beneditta  ne  lo  jorno  de  la  Pifanìa  *,  et  pa- 

10  ricchi  cose  comandao,  che  si  facissero  ^. 

1269. 

Veniro  a  Nerito  presuni  paricchi  de  Brindesi  pe  ordine  de  lo  signori  re  Carlo,  pecche 
erano  de  lo  partito  de  Corradino.     In  eodem  anno  foe  carcerato   lo   signori   conti   Semone 
Gentile,  pe  avirese  voluto  fare  de  lo  partito  de  dicto  Corradino.     In  eodem  anno  pe  ordine     mlr. 
15  de  lo  Re  foro  omneuno  carcerato  et  lo  conti  Semone  ne  la  piazza   de  Nerito  facto  morire 
pe  mano  de  no  boja,  che  foe  na  compassione. 

1270. 
Lo  re  Carlo  d'Angioja  donao  Nerito  a  lo  so  parente  lo  segnori  Felippo  Tussiaco*. 


soo 


IO 


15 


•  II  13  novembre  1268  {Registro  Angioino  I26g-B, 
n.  4,  foglio  39)  re  Carlo  ordinava  a  Gualtiero  de  Sume- 
roso  di  continuare  l'assedio  di  Gallipoli,  cominciato  nel- 
l'aprile di  quell'anno,  per  mare  e  per  terra,  per  prendere 
i  fedeli  della  Casa  sveva,  ivi  radunati,  e  punirli  severa- 
mente. Infatti  con  gran  numero  di  soldatesche  fu  cinta 
la  città  e  fu  presa,  ed  i  partigiani  svevi  imprigionati  ed 
impiccati;  furon  confiscati  i  loro  beni,  e  le  mogli  ed  i 
figliuoli  menati  in  carcere  (nel  Registro  Angioino  1268-O, 
n.  2,  foglio  52  tergo,  trovo  infatti  notato  che  Carlo, 
principe  di  Salerno  e  Vicario  del  regno,  donava  il  30  di- 
cembre 1376  la  libertà,  dietro  il  pagamento  di  una  certa 
somma,  a  Sibilla,  vedova  di  Riccardo  Gurrisio  di  Nardo, 
la  quale  era  stata  messa  in  carcere  per  essersi  trovata  a 
Gallipoli  quando  questa  città  si  ribellò  a  Carlo  d'Angiò). 

Furon  fatti  prigionieri,  fra  gli  altri,  trentatre  ba- 
roni, i  quali  in  uno  stesso  giorno  furono  impiccati,  e 
tra  essi  Tommaso  Gentile  ed  i  figli  di  lui,  Berardo,  Si- 
mone e  Balduino  {Registro  Angioino,  anno  i2G^-B,  n.  6, 
20  foglio  151).  C£.  FoRGES  Davanzati,  Sulla  seconda  moglie 
di  Re  Manfredi,  Napoli,  i79i,docc.  15-16;  Del  Giudice, 
Codice  diplomatico  di  Carlo  I,  voi.  II,  p.  311;  Id.,  Apolo- 
gia, Napoli,  1872,  p.  97,  nota  i.  Non  è  vero,  dunque» 
che  Tommaso  Gentile  sia  morto  nel  1266;  venne  impic- 
cato invece  coi  ribelli  Gallipolini  nel  29  gennaio  1270, 
e  non  gli  succedette  affatto  Simone  che  fu  spento  nello 
stesso  giorno,  ma  Filippo  di  Tuzziaco  come  si  dirà  nella 
nota  4.  Quanto  sopra  si  e  detto  varrà  a  chiarire  le  no- 
tizie del  Clironicon  non  solo  riferite  sotto  questo  anno, 
ma  anche  quelle  notate  in  seguito  sotto  l'anno  1269. 

^  Anche  oggi,  nei  giorni  solenni,  quando  pontifica 
il  vescovo,  si  canta  l'epistola  e  l'evangclo  in  latino  ed  in 
greco.  \i)no<a  il  Taf  uri  :  "Antichissimo  è  stato  nella 
"Chiesa  di  Xai-dò  l'uso  di  benedire  l'acqua  nel  giorno 
"  dell' Epiiania  :  della  cui  origine,  significato  ed  altro 
"  appartenente   a   questo    rito,    ne  ha   difl:usamente  con 
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*  molta  dottrina  ed  erudizione  scritto  il  padre  Sebastia- 
"  no  Paoli  con  la  dissertazione  pubblicata  in  Napoli  nel 
"  1719,  in-4  col  titolo  De  ritu  Ecclesiae  Neritinae  enor- 
"  cizandi  aqtiam  in  Epiphania  ecc.  „.  40 

3  Di  questa  visita  del  Cardinale  Ridolfo  di  Chi- 
vieres  parla  nella  sua  tante  volte  citata  Relazione  il  ve- 
scovo Epifanio,  e  l'Ughelli  (voi.  X,  pp.  301-302)  ne  pub- 
blica la  relazione  scritta  da  Gabriele  de  Firmo.  Ecco  le 
parole  di  Epifanio  (p.  1041):  "  Mansit  in  hoc  statu  sub  45 
"  regula  Sancti  Benedicti  abbatiale  nerltonensis  Ecclc- 
"  siae  monasterium  usque  ad  annum  millesimum  ducen- 
"  tesimura  sexagesimum  septimum.  Quo  tempore  cura 
"  imminutus  esset  fervor  regularis  observantiae,  nec  in 
"  canonicis  majoris  ecclesiae  debita,  atque  vetusta  di-  50 
"  sciplina  circa  divina  peragcnda  officia  observaretur, .... 
"  Rudulphus  sanctae  romanae  Ecclesiae  cardinalis  al- 
"  banensis  a  Clemente  quarto  summo  pontifica  destinatus 
"  Legatus  Apostolicus  et  Generalis  Ecclesiarum  Visita- 
"  ter  in  Regno  Slciliae  praedicto  anno  lUud  diligenter  55 
"  reformavit  etc.  „.  Di  questa  riforma  fece  cenno  poi 
dopo  il  padre  Sebastiano  Paoli,  De  ritu  N^erit.  ecclesiae, 
Napoli,  17 19,  p.   194. 

*  Annota  il  Tafuri  :  "  In  tutte  quelle  scritture  nelle 
"quali  venne  fatto  al  re  Carlo  II  di  nominare   Filippo    60 
"  di  Tuzziaco  o  Dussiaco,  sempre   lo    chiama   col  nome 
"  di  Consanguineo.     Così  osservò  Scipione  Ammirato  e 
"  Paolo  De  Lellis  :  i  quali  in  parlando  di  esso,  ciò  av- 
"  vertirono  :  il  primo  nella  prima  parte  della  Storia  drl- 
"  le  Famìglie   nobili   napoletane,    p.    197,  nella    Famiglia    65 
"Tuzziaco;  il  secondo  nel  suo  Libro  del  medesimo  ar- 
"gomento  p.   157  nella    Famiglia  Sabrani  „.     Trascrivo 
il   diploma   di   questa   donazione,    togliendolo   dal    voi. 
1271-5,  n.  IO,  foglio  51  à&ì  Registri  Angioini:  Pro  Plii- 
lippa  de  Tucziaco.  —  "  Item  scriptum  est  eidem  [Secreto    ^q 
"  Ap;(liac'\  in  forma  de  concessione  terrarum.     Quod  as- 
"  si^iiet    Philippe   de   Tuciaco   regni   Siciliae   admirato 
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1273. 

Lo  abbati  impctrao  na  bolla  contro  de  li  cettatini  de  Ncrito,  che  avissero  ad  restituire 
omne  possessione,  aviano  levato  da  la  ecclesia  de  sancta  Maria  de  li  Vagni  et  subeto  la  resti- 
tuero.  In  eodem  anno  lo  signori  conte  Felippo  donao  lo  castiello  vecchio  a  li  padri  di  San- 
cto  Francisco  pe  fabbricarencc  lo  novo  cunvento,  che  chillo  era  lontano  da  la  Gettate,  pic- 
ciolo, et  cascava  ^ 

1283. 

Lo  abbati  prccao  lo  Re  Carlo  clie  le  mandasse  ordine  contro  de  li  baruni  de  Nerito,  che 
nò  voliono  pagare  la  decima  a  lì  preti  et  monaci.     Et  subeto  lo  mandao,  et  la  pugaro  *. 


1284. 


10 


Se  rebellaro  paricchi  lochi  de  Terra  d'Otranto  da  lo  re  Carlo  et  chiaTiaro  Pietro  de 
Raona.  Calao  lo  exercito  de  lo  re  Carlo,  pe  andare  a  Brindesi  et  imbarcarese  ala  Sicilia; 
et  così  andao  pe  omne  loco  rebbellato  et  le  feci  danno.  Andao  a  Gallipoli,  che  vulia  essere 
de  lo  partito  de  lo  dicto  re  Pietro,  et  lo  pigliao:  scassao  omne  casa,  rovinao  et  ci  menao 
sale,  che  li  cettatini  pe  disperati  se  ne  andavano  despersi  per  li  lochi;  et  se  refugiaro  a  Ca-  15 


IO 


15 


"  dilecto  consanguineo  etc.  terram  Neritonis  nec  non  ca- 
"  sale  Fursiniani,  casale  Saglnae  et  casale  Bellovidere 
"  cura  Torricella  cum  hominibus  et  pertinentiis  suis 
"  praeter  potestas  et  pallatium  Bellovidere  commissa  cu- 
"  stodiae  Simonis  de  bello  videre  salvo  tamen  iure  et  do- 
"  minio  totius  littoris  a  marittima  et  pertinenciarum  in- 
"  sularum  si  teniraentum  seu  pertinenciae  dictarum  ter- 
"  rarum  currerent  usque  ad  mare  in  quantum  a  mari 
"  infra  terram  per  iactum  balistae  ipsae  pertinentiae 
"  protenduntur  in  vestro  dominio  et  demanio  reservatis 
"  in  forma.     Datum  Trani,  ii  maii,  xiv  indict.  „. 

Sebbene  nel  documento  non  sia  segnato  l'anno  in 
cui  fu  scritto,  tuttavia  il  3  maggio  della  xiv  indizione 
corrisponde  al  1271  e  non  al  1270  come  vuole  il  cronista. 
Cf.  VOTCENTi,  Ammiragli  del  Regno  di  Napoli,  Napoli, 
1638,  p.  40. 

'  Mentre  sappiamo  che  il  compilatore  del  Chroni- 
con  trasse  la  notizia  che  riguarda  la  chiesa  di  Santa 
Maria  del  Bagno  dal  notamento  degli  atti  contenuti  nel 

20  Libro  Rosso  della  Università  di  Nardo,  compilato  dal 
notaio  Fontò  nel  1543,  ove  è  annotata  la  lettera  pon- 
tificia sotto  l'anno  1272,  e  non  1373  (cf-  G.  F.  Tanzi, 
IJ' Archivio  di  Slato  in  Lecce,  Lecce,  1903,  p.  26)  non  ci 
è  dato  conoscere   donde  attinse  l'altra  che  riguarda   la 

25  donazione  del  conte  Filippo.  Dopo  questo  anno  poi  ci 
aspetteremmo  notata  nel  1274  una  notizia  di  grande 
importanza,  la  venuta  cioè  di  Carlo  I  in  Nardo  in  que- 
sto anno  medesimo.  Fu  rilasciato  da  Nardo  infatti  il 
diploma  a  data  14  febbraio  1274  che  si  legge  nel  Reg. 
Ang.  i2TyA,  n.  18,  foglio  60 1.  Ma  il  cronista  al  so- 
lito questi  fatti  li  ignorò,  eppure  dovette  essere  un  av- 
venimento non  ordinario  per  Nardo,  che  di  visite  reali 
non  era  molto  frequentemente  onorata.  E  sempre  il 
compilatore  molto  lontano  da  questi  fatti  che  fa  capo- 
lino di  tratto  in  tratto  I 

*  Non  mi  è   riuscito    di   rintracciare   niun    docu- 
mento di  questo  tempo  che  confermi   ciò.     Trovo  sol- 
tanto nel  Rcg.  ang.  (n.  i,  a  tergo  della  p.  164),  notizia 
di  un  diploma  del  laóS  riguardante  un  canonico  neri- 
.Q   tino,  un  tal  Marco,  che  domanda  di  riscuotere  le  decime 
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come  i  suoi  predecessori.     Lo  trascrivo,  perchè  mi  pare 
non  se  ne  sia  parlato  prima  di  ora. 

Pro  Marco   canonico  ecclfsiae    Neritin.    de    decimis. 
"Scriptum  est  eidem  secreto,  etc.  ex  parte  Marci  cano- 
"  nlci  maioris  ecclesiae  Neritoni,  devoti  nostri,  fuit  no-    45 
"bis  humiliter  supplicatum    ut  cum,    tara    predecessorcs 
"  sui   eiusdem   ecclesie   canonici   qui  prebendam,   quam 
"  ipse  in   eadem   ecclesia  obtinet,   tenuerat  prò   tempo- 
"  re  quara   ipse    ab  antiquis   catholicorura    regura    fiant 
"  teraporibus  usque  ad  haec  felicia  tempora  nostra,  de-    50 
"  cimas  baiulacionis  Neritoni,    annis    singulis   percipere 
"  consueverint  et  habere  exiberi  eas  slbi  prò  presenti  anno 
"  sextae  indictionis  prò  quo  anno  dura  recepisse  se  asserì 
"  de  benignitate  regia  mandaverimus.     Ideoque  fidelitate 
"tue  precipiendo  mandamus  quatenus  si  notorium  fue-    55 
"  rit  quod  predicti  predecessores  et  dictus  Marcus  easdem 
"  decimas  annis  singulis  usque  nunc  continui  preceperit 
"  et  habuerit,  ut  est  dictura,  eas  eidera  Marco  vel  certo 
"nuncio  suo  prò  eo  presentes   tibi  licteras  assignando 
"prò  presenti  anno    sextae    Indie,  si  non    dura   recipit    60 
"  easdem  exhibeas  vel  faciat  prò  ut  consuetura  est  hacte- 
"  nus  integraliter  exhiberi  Iure  nostro  et  cuiuslibet    al- 
"  terius  scraper  salvo  non  obstante  aliquo  mandato  con- 
"  trario  per  quod  presentis  mandati  execucio  valcat  im- 
"  pediri    recepturus    de  hiis  que    solueris  ydoneara  apo-    65 
"  dixam.     Datum  apud  lacum  pensulem  die  xvi  iulii  „. 
Ma  se  ci  mancano  notizie  della  fine  del  secolo  XIII  su 
questa  quistione  delle  decime,  suflìcientl  indizi  però  ab- 
biamo per  gli  anni  precedenti.     Il  vescovo  Bovio  nella 
sua  visita  del   1578  notò  che  in  quel  tempo    si  conser-    70 
vavano  nell'Arcliivio  vescovile   neritino  :  i"  Provisio  in 
pergamena    Bonifacii  papae    cantra    molcslantes    clericos 
et  cogentes  ad  contrihutionem    coUectarum  ]  2°  Scritto    in 
pergamena  del  1174  in  cui  appare  essere  entrato  in  pos- 
sesso delle  decime,  di  cui  era  innanzi  lite  col  vescovo  di    -^ 
Gallipoli,  l'abate  di   Nardo;  3°  Bolla  di  Alessandro  III 
sullo  stesso  argomento-,  4"  Breve  dello  stesso  a;  baroni 
e  al  popolo  pel  piigamento  di    dette  decime;    5°  Breve, 
dello  stesso  tenore,  di  p.ipa  Celestino  III;  6"  Breve   di 
Alessandro  III  agli  abbati  di  San  Mauro  e   Santa  Co-    So 
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sarano,  Lizza,  Sancto  Soderò,  Sancto  Neccia  et  paricchi  lochi  *.  In  eodem  anno  lo  re  Carlo 
morio  a  Foggia,  che  venia  a  Brindesi,  per  irabarcarese  pe  Sicilia  \  In  eodem  anno  lo  papa 
Martino,  pe  nò  patire  danno  lo  Regno,  mandao  lo  cardinali  Girardo  et  Roberto,  fillo  de  lo 
re  de  Franza  pe  gubernare  lo  Regno,  nomine  de  lo  re  Carlo,  lino  no  fosse  cacciato  da  le 
5  carceri.    Et  così  foe  facto  '. 


1285. 

Lo  cardenali  Gerardu  et  lo  principe  Ruberto  mandare  li  vicari  pe  omne  provinzia  de 
lo  Regno  a  pigliare  lo  giuramento  de  omneuno  de  fedeltate  de  lo  re  Carlo.  Et  in  Terra 
d'Otranto  venio  lo  signori  Guidone  di  Alemagna^  et  venio  a  Nerito  et  pigliao  lo  giuramento 
10  de  omneuno  ^  In  eodem  anno  ne  lo  mise  de  decembre  morìo  lo  abbati  Roggero  et  foe 
electo  da  li  preti  et  monaci  lo  novo  abbati  Desiderio  et  pigliao  lo  possesso  de  la  Ecclesìa  pe 
conferma  de  lo  papa  Onorio. 


Ml'r..  9C1 


stantina  pel  pagamento  delle  decime  all'abate  di  Nardo. 
Però  di  questi  docimienti  niuno  più  si  conserva  nell'Ar- 
chivio vescovile. 

^  Avea  fatto  cenno  di  questo  fatto  parlando  di 
5  Gallipoli  il  Galateo,  De  situ  lafygiae  {;$.  28,  nella  Col- 
lana di  scrittori  salentini  di  5.  Grande,  voi.  II). 
E  51  Tafuri  ne  cita  infatti  il  passo  in  una  sua  nota  a 
questo  luogo.  Cf.  anche  Costanzo,  Storia  di  Napoli. 
Notiamo  però  che  sono  da  relegarsi  fra  le  leggende  tutte 

IO  quelle  notizie  che  dal  Galateo  e  da  altri  sono  date  e  che 
parlano  di  distruzione  di  Gallipoli,  la  quale  sotto  Carlo  I 
non  soffrì  altro  assedio  e  molestia  che  quella  del  1268- 
1269.  Tutti  questi  particolari  del  1284.  sono  una  inven- 
zione che  fu  poi  copiata  da  scrittori  precedenti  alla  com- 

1 5    pilazione  del  Chronicon,  Q.Ì.  C.  Massa,  La  distruzione  di 

Gallipoli,  in  Rivista  storica  salcntina,  anno    III,   p.  133 

sgg.  ;  F.  RizzELLi,  U assedio  di  Gallipoli,  Lecce,   1907. 

*  Il  re  Carlo  I  d'Angiò,  che  in  quest'anno  1284,  ai 

7  di  agosto,  avea  mandato  nelle  terre  di  Bari  ejdi  Otranto 

20  Gaso  Zinardo,  suo  consigliere  e  famigliare,  per  la  di- 
fesa di  quei  luoghi  e  per  rafforzare  gli  animi  verso  di 
lui  {Reg.  ang.,  1283- i^,  n.  45,  foglio  34),  morì  il  7  gen- 
naio dell'anno  seguente  1285.  Cf.  G.  Giovixe,  De  anti- 
guiiate   Tarentinorum  età.,  p.  172,  ecc. 

25  II  rimestatore   di  questi   fatti  anche  qui   come    in 

molti  altri  luoghi  tenne  presente  il  Costanzo  [op.  cit., 
lib.  II,  cap.  iv). 

^  Carlo,  il  dì  innanzi  la  sua  morte,  avea  nomi- 
nato Bali  del  regno  suo  nipote  Robei-to,  conte  d'Artois, 

20  ed  il  cardinale  Gerardo  Bianco,  legato  apostolico,  ed 
affidato  l'ufficio  di  capitano  generale  a  Giovanni  di  Mon- 
forte,  conte  di  Squillace  e  dì  Montesraglioso.  {Reg.  ang., 
12T2-A,  n.  13,  foglio  155).  Non  si  creda  che  il  nostro 
compilatore  abbia  avuto  diretta  conoscenza  coi  Registri 

35  Angioini;  egli  al  solito  copia  il  Costanzo  a  man  salva 
{op.  cit,,  lib.  Ili,  cap.  i). 

"^  Il  Tafuri  annota  :  "  Fu  Guidone  di  Lamagna  ca- 
"  valiere  tenuto  in  molto  conto  e  stima  por  le  sue  rare 
"  qualità  e    virtù  che  l'adornavano  ;  perciò  amato  dal  re 

40  "  Carlo,  e  di  molti,  orrevoli  offizi  decorato,  come  di  Vi- 
"ceammiraglio  del  Regno,  di  Viceré  delle  province  di 
"  Principato,  TerKa  di  Lavoro,  e  contado  di  Molise,  ed 
"arricchito  con  molti  dominii,  come  quello  di  Senar- 
*  chia,  LucuUano,  Tretenasia,  Campagna,  Castelnuovo, 

45    "  Bigitizio,  Agnano  picciolo  luogo,  oggi  dinabitato,  vi- 


"  cino  a  Nardo,  oltre  once  quaranta  d' oro  annue  „. 
^  Nessun  cenno  di  questo  giuramento  di  fedeltà  ho 
trovato  segnato  nei  Repertorii  II  e  III  dei  Reg,  ang. 
Il  Tafuri  scrisse  al  Muratori  (vedi  nota  2  a  p.  423  e  let- 
tera a  cui  essa  riporta)  d'aver  un  istrumento  che  parlava  50 
di  ciò.  E  infatti  lo  pubblica  in  nota  a  testo  scrivendo  : 
In  niun  de  gli  scrittori  delle  cose  del  Regno  che  finora 
sono  stati  veduti  da  noi,  abbiam  letto,  che  il  cardi- 
nale di  Parma  Gerardo,  e  Roberto  conte  di  Artois, 
tutti  e  due  mandati  a  governare  il  regno  di  Napoli,  55 
stante  la  prigionia  del  principe  Carlo ,  che  succeder 
dovea  a  quel  reame,  avessero  spediti  vicari  per  le  pro- 
vince a  pigliare  il  giuramento  di  fedeltà,  e  tra  questi 
Guidone  di  Alemagna  per  la  provincia  d'Otranto,  Ciò 
chiaramente  però  ci  consta  dal  seguente  strumento.  "  In  60 
"  nomine  Domini  Jesu  Christi.  Amen.  Anno  ab  Incar- 
"  natione  eiusdem  Millesimo  ducentesimo  octuagesimo 
"  quinto.  Dominantibus  in  regno  Siciliae  reverendo  in 
"  Christo  Patre  domino  Gerardo  Dei  gratia  episcopo  et 
"  cardinali  Sabinensi,  apostolicae  sedis  Legato,  et  excel-  65 
"  lenti  domino  Roberto  comite  Atrebatensi,  Baiulis  re- 
"gni  Siciliae  per  Sanctam  Romanam  Ecclesiam  consti- 

*  tutis.     Dominii  eorum  anno  primo,  mense    iunio,  die 

*  vero  primo  eiusdem,  indict.  xiii.  Nos  Franciscus  quon- 

"  dam  Jonii  de  Cilìano  iudex  annalis  Neri  toni,  Nicolaus  ~q 
"  de  Fono  iudice  eiusdem  civltatis  Neritonis  publicus 
"  per  totam  terram  Ydronti  et  Tarentinum  principatum 
"  reg'a  auctoritate  notarius,  et  testes  subscripti  litterati 
"  ad  hoc  specialiter  vocati  et  rogati,  praesenti  publico 
"  scripto  fatemur  et  testamur,  quod  hodie  praedicto  die, 
"  mensibus,  et  anno,  nobilis  miles  Guido  de  Alemannia 
"  per  supradictos  dominos  Gerardum  cardinalem  sabi- 
"  nensem  et  Robertum  coraitem,  in  Ydrontina  provincia 
"  Vicarius  destinatus,  constitutus  in  Tocco  civitatis  prao- 
"  dictac  Neritonis,  sedens  in  medio  et  loco  digniori,  §3 
"  pracsentibus  omnibus  et  singulis  officialibus,  baronibus, 
"et  multitudine  numerosa  popull  eiusdem  civitatis,  pu- 
"  blice  ostendit  et  legi  fecit  per  suum  provincialem  can- 
"  cellarium  literas  commissionales  authenticas  supradi- 
"  ctorum  dominonim  cardinal's  Gerard!  et  Roberti  co-  S5 
"  mitis,  in  quibus  iniungebatur  receptio  iuramenti  fide- 
"litatis  et  obedientiae,  publice  pracstandum  eidem  nobili 
"  militi  Guidoni  ab  omnibus  et  singulis  civitatibus,  ter- 
"  ris,  et  locis  quibuscumque  sui  vlcariatus  iuxta  morem 
"  solitum  et  consuetura.    Quibus  quidem  auditis,  et  prae-    90 
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luii.,  902 


1289. 

Li  cettatini  de  Ncrito  fecero  no  grosso  romorc  co  li  ebrei,  e  ne  amazzaro  paricchi.     Et 
lo  abbati  Desiderio  se  ne  dolio  multo,  pecche  erano  so  vassalli  '. 

1292. 

Lo  abbati  Desiderio  precao  lo  papa  Nicola,  che  li  concedisse  indulgenzìa  a  la  festa  de     5 
la  Purificazione,  Annonziazione,  Assonzione  et  Nalivitate  de  la  Madonna.     Et  così  socccsse. 
In  eodem  anno  lo  re  Carlo  donao  lo  principato  de  Taranto  et  la  contea  de  Nerito  ad  lo  so 
fìllo  Felippo  e  volio  pigliasse  pe  mogliere  la  lilla  de  lo  Dispoto  de  Romania  *. 

1297. 

Morio  lo  abbati  Desiderio  et  foe  da  li  preti  et  monaci  electo  Joanne,  et  confermato  da  10 
lo  papa  Bonifacio. 

1299. 

Fora  fracassi  grandi  co  lo  magistrato  de  Nerito,  che  vulio  angarisciare  omne  prete  et  mo- 
naco, pe  fare  denari  et  mandareli  a  lo  segnore  re,  che  facia  soldati,  pe  fare  guerra  ala  Sicilia  '\ 

1300.  15 

Lo  abbati  Joanne  vulio  che  la  ecclesia  de  sancta  Maria  de  li  Raccomandati  fosse  de  li 


"  mlssls  responsionibus,  et  actlbus  reverentialibus  de 
"  more  praemittendis  nomine  totius  civitatis  et  Baronum 
"  ibidem  congregatorum,  accesserunt  ad  sedem  praedicti 
"  Vicari i,  nobiles  viri  Jacobus  de  abbate  castellanus  Roc- 
5  "  cae  Neritoni,  Philibertus  Quintavalle  iustitiariu8,  Ro- 
"gerius  de  Rogerio  miles  et  syndicus,  Franciscus  Guar- 
"  resius  miles,  Antonina  de  Nestore  Baro,  Philippus  de 
"  Sancto  Biasio  Baro,  Colella  de  Montefusculo  Baro, 
"  Franciscus  de  Murano    Baro,  Johannes    Longus   Baro, 

IO  "  Franciscus  de  Porta  Miles,  Colletta  de  Vito  Baro,  Ber- 
"  nardus  de  Persona  Miles,  Xicoiaus  Drinius,  Bentivenga 
"  de  Casalareto,  Bernulphus  de  indice  Nicolao,  Nicolaus 
"  Pesquius,  Jannotfus  de  Cleraasio,  Guido  de  Trlsso, 
"  Robertus  de  Stephano,  Ludovicns  Salvaguerra,  Jacobus 

15  "  Guaina,  et  Simon  de  Petro  notarlo,  omnes  officiales  et 
"  electi  nomine  et  prò  parte  totius  civitatis  praedictaei 
"  publice  iuramentum  dederunt  fidelitatis  et  obedientiae 
"  memorato  vicario  domino  Guidoni,  tactis  manualiter 
"  Sacrosanctis    Evangeliis.     Quod    quidem    iuramentum 

20  "  fidelitatis  et  obedientiae  receptum  fuit  ab  eodem  do- 
"  mino  Vicario  et  nobili  milite  Guidone,  nomine  expres- 
*  so,  et  prò  parte  dictorum  dominorum  Gerardi  cardi- 
"  nalls  et  Roberti  comitis,  Baiulorum,  regni  Siciliae  per 
"  Sacrosanctam  Romanam   Ecclesiam  constitutorura,    ut 

35  "  praemittitur.  Et  in  praemissorum  testimonium,  et 
"  utriusque  partis  iurantis,  et  iuramentum  praedictum 
"  recipientis  debitam  cautelam,  petitum  fuit  ab  eisdem, 
"  nobis  praescriptis  indici,  et  notarlo,  ut  de  ipsis,  et 
"  super  ipsis,  scriptum  in  forma  publica  faceremus.  Quod 

30  "quidem  more  solito  et  consueto  nos  fccimus  iidem  qui 
"  supra  index,  notarius,  et  testes  subscripti. 

"  Scripsi  vero  ego  Nicolaus  de  Petro  iudioe  pu- 
"  blicus  in  civitate  Neritoni  notarius,  qui  praesens  ro- 
"  gatus   interfui,   et    meo   consueto   signo    signavi,   die, 

35    "  mense,  anno,  et  Indictione  praemissls. 

"  Franciscus  de  Ciliano  index  annalis. 

"  f  Ego  Nicolaus  de  Francisco  tcstis  sum. 


"  t  Ego  Bernualdus  filius  condam  Alemanni  testis  sum. 

"  t  Ego  Goffridus  de  Indice  Uberto  testis  sum. 

"t  Ego  Balduirius  de  Nicolao  notarius  tcstis  sum.    40 

"  7  Aeneas  de  indice  testis. 

"  t  Nicolaus  filius  Callisti  testatur. 

"t  Ego  Corradus  de  PetruUo  testis  sum. 

"  t  Ego  Joannes  condam  Ruberti  testis  sum. 

"t   Ego    Benedictus    filius    Francisci    de    Manslo    45 
"  testo r  „. 

Non  sappiamo  da  quale  fonte  sia  stato  tratto  il 
nome  dell'abate  Roggero,  eletto  nel  1356  e  morto  in 
quest'anno   1285. 

'  Vedi  nota  all'anno  1195.     La    notizia  di  questo    50 
tumulto  ha  tutta  l'apparenza  di  un'invenzione. 

■^  La  bolla  di  papa  Niccolò  IV  con  cui  si  conce- 
dono queste  Indulgenze  si  conserva  tuttora  ncll'Arclii- 
vlo  vescovile  di  Nardo,  ma  porta  la  data  del  128S,  come 
infatti  nella  sua  visita  episcopale  avea  notato  Mgr.  Bovio.  55 
Pel  matrimonio  poi  di  questo  quartogenito  figlio  di 
Carlo  II  confronta  G.  Giovine,  o/.  ai.,  p.  173  ed  il 
/it'^.  an£'.,  1293-^,  foglio  305,  dove  è  riportato  un  di- 
ploma, col  quale  si  dà  incarico  a  Bernardo  di  Sancto 
Georgio  di  recarsi  da  Niceforo  Angelo,  despoto  di  Eto-  60 
lia,  per  fargli  proposte  di  parentado  tra  Aquina  Despina 
e  Filippo  di  Taranto. 

Questi,  non  nel  1292,  come  è  riferito  dal  cronista, 
ma  il  4  febbraio  1294,  dopo  che  fu  cinto  cavaliere,  ebbe 
dal  padre  Carlo  II  il  titolo  di  Principe  di  Taranto  ;  il  65 
quale  principato,  fra  le  altre  terre,  comprendeva  anche 
Nardo.  Il  diploma  fu  dato  in  quel  giorno  ad  Aix,  ed 
è  pubblicato  in  Mixieri-Riccio,  Sao-^-io  di  codice  diplo- 
matico, Supplemento,  parte  I,  p.  69,  togliendolo  dal  Rcg. 
nng.,  1394-il/,  n.  70,  foglio  IO  e  tergo.  7° 

^  I  Puglieii  col  principe  Filippo  di  Taranto  pre- 
sero grande  parte  in  quella  lotta.  Di  Costanzo,  Istoria 
del  rfgno  di  Xapoli,  lib.  IV,  cap.  I;  P.  Gianxone,  Isto- 
ria c-'vilc,  lib.   XXr,  cap.  li.. 
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monaci 


aci  de  sancto  Dominico.     Et  cosi  soccesse.     Se  fabbrecao  no  bono  cunventu  pe    abeta- 
:i  dicti  monaci  ^ 


renci  dicti  monaci 


1307. 


Morio  cum  grande  displacentia  lo  abbati  Jeanne  et  lì  monaci  et  canonaci  fecero  lo  novo 
5  abbati  Stefano,  che  foe  da  la  casa  Normano  et  foe  no  bono  abbati,  pecche  rccuperao  omne, 
le  aviano  tolto  a  lo  cunvento. 

1324. 

Morio  lo  abbati  Stefano  et  foe  facto  lo  novo  abbati  Bartolomeo,  che  era  nato  a  San  Pie- 
tro in  fine  de  la  pertinencia  de  Monte  Casino.     Et  foe  confermato  da  papa  Joanne.     In  eodem 
10  anno  foe  facto  episcopo  de  Alexano  Rolando  de  la  Porta,  prete  de  la  nostra  Ecclesia,  et  avia 
servito  lo  abbati  Stefano  de  vicario  *. 


MUR.,  ';03 


1  II  Taf  uri  scrive  in  nota  :  *  Anticamente  si  leg- 
"  geva  la  seguente  iscrizione  nella  Chiesa  de'  Padri  Do- 
"  menicani  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  de  Raccoman- 
"  datis. 

5  "  t   HOC   COENOBIUM   ORDINIS   FRATRUM 

"  PRAEDICATORUM 

"  FUNDATUM     EST     AUXILIANTE     DEO 

*  ANNO  DOMINICAE  INCARNATIONIS 

"millesimo  TERCENTBSIMO 

IO  "INDIGTIONE   XIII 

"regnante  domino  nostro  carolo  II 

"  dei  gratia 

"  hierusalem  et  siciliae  rege. 

"  La  quale  poi  con  l'occasione  di  essersi  di  nuovo 
l 'i    "  rifabbricata  la  detta  Chiesa,  si  perde  ;  ma  ultimamente 
"  è   stata   rinnovata   con    la    seguente    iscrizione,   posta 
"  avanti  la  sagrestia. 

D.    O.    M. 
"  SACRUM  ORDINIS  PRAEDICATORUM  COENOBIUM  ALU- 

30  "  MNIS  DOCTRINA,  DIGNITATIBUS,  ET  SANCTIMONIA  CLARIS 
"  ILLUSTRE  A  IOANNE  ORDINIS  S.  BENEDICTI  NBRITINAE 
"  i:CCLESIAE  ABB  :  AC  PRESIDE  ANNO  AERAE  VULGARIS 
"  MCCC  A  FUNDAMENTIS  ERECTUM  SEPTEM  ET  OCTOGINTA 
"  POST    ANNOS,    qUOD    FRATRES    CIVIBUS  JUNCTI  URBANI  VI 

35  "  VERI  PONTIFICIS  PARTES  STRENUE  TUERENTUR,  A  SCHI- 
"  SMATICIS  MILITIBUS  CUM  URBE  DIREPTUM  ATqUE  COM- 
"  BUSTUM,  ANNO  MCCCCXXXIV.  IOANNIS  BARELLAE  NERI- 
"  TINI  EPISCOPI,  ET  CIVIUM  OPIBUS  CUM  ECCLESIA  RESTl- 
"  TUTUM,    AMBROSIUS  SALVIUS  EX  ORDINE  PRAEDICATORUM 

30  "  NERITONENSIS  EPISCOPUS  ANNO  MDLXXIII.  CLAUSTRO, 
"  ATRIO,  TURRI  CAMPANARIA,  ET  AEDIFICIIS  AUXIT,  PRIOR 
"  F.  ALBERTUS  THOMAS  MANERIUS  qUO  RES  TANTAS  PO- 
"STERITAS  NOSCERET  MONUMENTUM  PONI  CURAVIT  ANNO 
"rEPARATAE    SALVTIS    MDCCXXn  „. 

35  Questa  iscrizione,  scolpita  su  una  lastra  di  pietra 

leccese  e  in  ottimo  stato  di  conservazione,  trovasi  nel 
corridorio  del  Monastero  di  san  Domenico. 

Ma  la  notizia  della  fondazione  del  convento  non 
può  esser  vera.     All'attestazione  di  questa  recente  epi- 

40  grafe  (perchè  l'antica  è  perduta,  né  11  Tafuri  dice  donde 
ne  abbia  tratto  il  ricordo)  si  contrappone  il  documento 
che  già  abbiamo  ricordato  come  fu  pubblicato  dal  Tanzi, 
(C/iroMt'co»  Neritinum,  nella  Rivista  storica  salen- 
tina,  anno,  II,  pp.   19-20)  dal  quale  rilevasi  che  prima 


del  1310  —  e  cioè  quando  l'abate  Giovanni  era  già  morto  — 
in  nessun  luogo  del  Principato  di  Taranto  potette  l'or- 
dine religioso  dei  Domenicani  stabilirsi,  né  di  fatto  si 
stabilì,  perchè  lo  vietava  una  costituzione  di  Bonifa- 
cio Vili  che  soltanto  Clemente  V  revocò  col  seguente 
breve,  che  si  conserva  nell'archivio  di  Stato   di  Lecce  : 

"  Clemens  EPISCOPUS  Servus  servorum  Dei.  Di- 
"lecto  filio  priori  provinciali  fratrum  ordinis  predica- 
"  torura  provincia  Tarentine.  Salutem  et  apostolicam 
"  benedictionem. 

"  Quanto  fratrum  praedicatorum  ordo  Inter  alios 
"  ordines  ampliori  gratia  meritorura  prerogativa  virtu- 
"  tum  et  tamcuam  religionis  speculum  et  exemplar  maiori 
"claritate  resplendet  tanto  libentius  animarum  consi- 
"  derato  profictu  ad  propagationem  ipsius  presertim  in 
"  locis  insìgnibus  in  quibus  ex  ilio  fructus  uberior  ex 
"  pectatur  apostolici  favoris  gratiam  impartimur  ut  af- 
"  fectatum  animarum  lucrum  quo  nihll  est  Beo  acceptus 
"  persalubria  fratrum  ipsius  ordinis  ac  fructuosa  studia 
"  et  exempla  laudabilia  valeat  annuente  divina  gratia 
"provenire.  Quum  itaque  sicut  dilectus  filius  nobilis 
"vir  Philippus  Princeps  Tarentinus  in  nostra  proposito 
"  presentia  constitutus  in  aliqua  tcrrarum  quas  hahet  in 
"  Regno  Siciiie  nullus  conventus  seu  locus  frefatae  ordinis 
"  habeatur  ipseque  qui  ad  eundem  progenitorum  suorum 
"  laudabilibus  inherendo  vestigis  specialem  aflfectum  ha- 
"  bere  dinoscitur  in  Civitate  Tarenti  infra  Principatum 
"  suum  tarentinum  constituta  eumdem  ordinem  desi- 
"  deret  complantari.  Nos  cupientes  ut  dieta  religio  in 
"  eadem  civitate  salubriter  propagetur  eiusdem  Principis 
"  supplicationibus  inclinati  recipiendi  locum  aptum  et 
"  Religioni  convenientem  in  civitate  prefata  constitu- 
"  tione  felicis  recordatlonis  Bonifatii  papa  Vili  prede- 
"  cessoris  nostri  que  id  fieri  prohibet  sine  apostolica 
"  sedis  licentia  speciali  et  qualibet  alia  contraria  non 
"  obstante  liberam  tibi  iicentiam  auctoritate  presentium 
"  elargimur.  Daturn  Viemie  VI  Nonas  MaiJ  Pontijìcatus 
"  ftostri  anno  se f  timo  „, 

2  L'Ughelll  (pp.  cit.,  voi.  IX,  p.  89)  riporta  coir.e 
terzo  vescovo  di  Alessano  questo  Rolando  :  "  Rolandus 
"  obiit  anno  1333  „. 

Il  Pollidori  poi  mandò  al  Coleto  questa  aggiunta 
{^Italia  sacra,  voi.  X,  1723,  p.  304):  "Rolandus  de  Portu 
"  memoratur  in  vetustis  scripturis  alexanensis  Eccle- 
"  siae  ab  anno   1335  ad  annum  1333.     Fuit  iste  Rolan- 
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1325. 

In  quisto  anno  ne  lo  mise  de  januario  foi  facto  monaco,  et  me  recepio  lo  abbati  Barto- 
lomeo, che  me  vulia  molto  beni  et  me  amava  *. 

1326. 

Andao  lo  abbati  Bartolomeo  a  la  cettate  de  Taranto,  pe  vesetare  lo  signori  principe  Fé-     5 
lippo.     Et  foe  dichiarato  soe  confessore,  cappellano  et  consigliero. 

1327. 

Venio  Lodovico  Bavaro  contro  de  lo  papa  Juanne  et  pigliao  paricchi  lochi  de  lo  Stato 
et  la  cettate  de  Roma.     In  eodem  anno  lo  abbati  Bartolomeo  se  partio  et  andao  a  Napole. 
Venio  a  descurso  con  paricchi  episcopi  de  lo  Reame;  et  lo  abbati  Bartolomeo  feci  le  parti   10 
de  lu  papa  Juanne  contro  de  lo  imperatori  Bavaro;  et  movio  omneuno  a  tenire  le  parti  de 
lo  dicto  papa  Juanne.     Et  lo  re  Ruberto  pure  ^ 

1328. 
Tornao  da  Napole  lo  abbati  Bartolomeo  et  foe  receputo  cum  multo  onore. 

1330.  15 

Andao  lo  abbati  a  Taranto  et  ottenio  da  lo  princepe  Felippo,   che  facisse  de  novo  abe- 
tare  lo  casale  de  Sancto  Necola  de  Tarneo,  che  foe  desabetato  da  le  guerre  \ 

1332. 

Morio  lo  conti  de  Nerito  et  principe  de  Taranto  lo  signori  Felippo,  et  se  fecero  multi 
lucti.     Et  le  soccesse  a  lo  grande  so  dominio  lo  so  fìllo  Roberto  *.  20 


"  dus  neritlnus  patria,  patritioque  natus  genere,  utrius- 
"  que  luris  peritissimus,  cathedralis  templi  canonicus, 
"  nec  non  Stephani  ncritinae  Ecclesiae  praesidis,  et  ab- 
"  batis  generalis  Vicarius  :  quemadmodum  ex  variis  dl- 
5  "  versi  generis  antiquis  monumentis  Neriti  in  episco- 
"  pali  archivio  hodieque  servatis  didicimus.  In  regesto 
"  Scripturarum  Archivi  Regiae  Siclae  Neapolis  notatum 
"  legitur.  Episcopus  leucadensis  habet  vassallos  in  Ca- 
"  sali   Curaani   anno   1322-1333  5,   foglio  63  nunc  vero 

10  ''  haec  ad  Rolandura,  an  alluni  Leucae  episcopum  sint 
"  referenda  nos  praeterit  „.  Perchè  in  questo  tempo  (1722) 
il  Pollidori  non  cita  il  Chronìcon  a  conferma?  Non  era 
ancora  avvenuta  la  compilazione  ? 

*  Quanto  ci  sìa  di  inverosimile  in  questa  notizia  e 

15  nelle  altre  che  riguardano  l'autore  del  Chronìcon,  Ste- 
fano (cf.  anno  1361),  abbiamo  già  accennato. 

-  Le  notizie  generali  riguardanti  l'impresa  del  Ba- 
varo il  compilatore  di  questa  cronaca  le  ha  tolte  dal  li- 
bro V  della  Storia  del  Costanzo  e  dal  XXII  di  quella  del 

20  Giannone.  Il  Tafuri  in  nota  a  questo  passo  assicura  che 
di  questi  parlamenti  tenuti  dall'abate  di  Nardo  con 
altri  mitrati  del  Regno  contro  Lodovico  si  conservavano 
gli  atti  nel  "  celebratissimo  archivio  della  Reggenza  reale 
"di  Napoli  „;  talchi  continua,    "fino    al   dì    d'oggi  nel- 

25  "l'Indice  di  detto  Archivio  si  leggono  le  seguenti  pa- 
"  role  nel  titolo  :  Ecclesia  sanctae  Mariae  de  Neritono 
"  fol.  ij  Abbai  cum  suo  conventu  ad  parlamcntum  con- 
"  tra  Davarnm  anno  MCCCXXVII „.  L'Archivio  della 
Reggenza  reale,  a  cui   accenna  il    Tafuri,   è  certamente 


l'angioino.     E  per  vero  nel  tomo  IV  de'   repertori  dei    30 
registri  angioini,  nel  quale  sono  Indicati  gli  atti  di  re 
Roberto,  a    foglio   706  è    scritto   così:    *  Robertus    Rex 
"  convocat  omnes  praelatos  regni  Neapolis  praestaturos 
"  ei,  Deo  adiuvante,  salubre  auxiiiuin  ac  collaturos  cum 
"eodem  de  viis,  modis  atque  consiliis  contra  ducem  Ba-    35 
"  variae  foglio  15-1327  D  „.    "  Episcopi,  Archiepiscopi  et 
"  praelati  totius  Regni  foglio  15  „.  Nel  repertorio  XXVI 
poi,  Index  monastrriorum,  a  foglio  97,  dove  è  notato  il 
Monasterium  sancire  Mariae  de  Xeritono,  si  legge:  "  Ab- 
"  bas  et  conventus  sanctae  Mariae  de  Neritono  ad  par-    4*^ 
"  lamentura    contra    Bavarum    1327  Z>,  foglio    15».     Ma 
questo  registro   1327  Z>,  in    cui  erano  le  notizie    riferite 
dai  repertori,  non  si  conserva  più.     Ho  voluto  tuttavia 
riscontrare  gli  opuscoli  del  Minieri-Riccio,  lusingandomi 
ch'egli,  già  possessore  dei  mss.  del  De  Lellis  (nei  quali    45 
si  trovano  i  sunti  di  parecchi  registri  ora  non  più  esi- 
stenti),  avesse  pubblicato  il  transunto   del   documento, 
ma  invano. 

'  Questo  privilegio,  che  oggi  non  si  conserva  più 
nell'Archivio  vescovile  di  Nardo,  esisteva  ancora  ivi  nel    5" 
1578,  anno  della  visita  di  Mgr,  Bovio  che  lo  elencò,  e 
da  cui    pare    abbia  tolto    la  notizia   il   compilatore   del 
Chronìcon. 

*  La  tomba  di  questo  Filippo,  principe  di  Taranto, 
conservasi  ancora  oggi  nella  chiesa  di  san  Domenico  Mag-    55 
giore  di  Napoli,  ma  non  nella  Cappella  maggiore,  come 
asserì  annotando  il  Tafuri,  bensì  "  sulle  mura  della  crocie- 
"  ra  in  alto  osservasi  il  sepolcro  di  questo  quartogenito 
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1335. 

Foe  na  bona  guerra  tra  chilli  de  Galatone  e  chillì  de  Furcignano.     Veniro  a  le   mani, 
et  se  ammazzare  parìcchi  da  na  parte   et  l'altra.     Perderò  chilli  de   Furcignano   et  se  ne 
fugero  chi  da  qua  et  chi  da  là.     Et  cliilli  de  Galatone  le  dessabetaro  le  case  et  li  sconquassare 
5  omne  cosa  K 

1343. 

Matteo  Cantore  de  la  nostra  ecclesia  fabrecao  no  bono  Spedale  pe  omne  infermo  de  la 
cattate*.   In  eodem  anno  ne  lo  mise  de  febraro  morio  lo  re  Roberto  ',  et  soccesse  a  lo  Reame     mur  ,  <>c5 
la  Reina  Juanna. 

10  1347. 

A  dì  15  januario  partio  la  reina  Juanna  pe  mare  co  lo  so  marito"*. 


1348. 


Lo  re  Lodovico  pigliao  Nerito  et  omne  loco  de  Terra  d'Otranto  *. 


1349. 


15  Lo  abbati  Bartolomeo  ottenio  da  la  reina  Juanna  lo  privilegio  che   facisse   abetare   lo 

casale  de  Lucugnano  desabetato  da  la  murtalitate  et  da  le  guerre*. 


''di  Carlo  II  d'Angiò,  opera  di  Masuccio  II  „.  Aloe, 
Tesoro  Lapidario  Napoletano,  1835.  Cf.  anche  G.  Gio- 
viNB,  op.  di.,  p.  172  sg.  Il  Taf  uri  in  nota  riporta 
l' iscrizione  : 

5     HIC   Plus   ET   FIDUS,   HIC    MARTIS   IN  AGMINE   SYDUS, 
PHILIPPUS    PLENUS    VIRTUTIBUS,    AXqUE    SERENUS, 
qui    CAROLI   NATUS    FRANCA    DE    GENTE   SECUNDI 
REGIS    SECUNDI   REGINA    MATRE    CREATUS 
UNGARIAE,    SIVE   VIR    NATAE   SEMINE   DIVAE 

IO     REGIS    FRANCORUM    CATHERINAE    POSTREMORUM, 
qUA    CONSTANTINOPOLIS    EXTITIT   IMPERATOR, 
ATqUE   TARENTINI    PRINCEPS    DOMINATUS    AMATOR, 
NOSTRA    TAMEN    PATER    STRENUUS,    AC    ICTIBUS    ACRIS 
ACAYAE   PRINCEPS,    CUI    ROMANIA    DEINCEPS, 

15     TAMqUAM    DESPOTO,    TITULO    FUIT    ADDITA    NOTO, 

INCLYTUS    ET    GRATUS,    TUMULO   JACET   HIC  INTRA  BEATUS, 
KJUS    qui    MAGNO    SOLIO    MIGRAVIT    IN    ANNO 
CHRISTI   MirXKNO    TERCENTENO    TER    qUOqUE   DENO 
BINO,    DECEMBER    ERAT    EJUSDEM    SESTA    VICENA 

20     FACTA    DIES    INERAT,    INDICTIO    qUINTAqUE    DENA. 

*  Di  questa  contesa  cittadina  sorta  fra  Galatone 
ed  il  casale  di  Furcignano  aveva  fatto  cenno,  innanzi 
alla  pubblicazione  del  Chronicon,  Antonio  Galateo  nel 
De  situ  lapygiae,  p.  112  (ediz.  cit.  di  M.  Tafuri).     Il  Ta- 

35    furi  in  nota  riporta  il  passo. 

*  "  Nel  frontispizio  di  questo  Spedale  si  leggeva  la 
"  seguente  iscrizione. 

"  qui  TIBI,  SUMMA  PARENS,  AEDEM  CONSTRUXIT,  HABERt 
"ANTONII    STATUIT,    CIVES    VULT    POSSE    TUERl, 

30     "  ATqUE  PATRONATUS  SACRAqUE   PRAEBET  JUS  TlBI    CLARA, 
"  qUAM    ROGAT   HOSPITIBUS,    NE    PRODIGA    SIS    VEL    AVARA. 
"  TU    MEMOR    ESTO   MEI    CANTORIS,    qUAESO,    MATTHASI, 
"  ET   TIBI   DEVOTO    REqUIES    SIT   TEMPORE   TOTO, 
"  ANNUS    MILLENUS   TRICIES    OCTOqUB    TRICENUS 

35     "  TRESqUE   MEANT  CHRISTI,  NUMERO  SIT  TERMINUS   ISTI  „. 


Cosi  annota  il  Tafuri  ;~a  me  non  è  però  riuscito  rintrac- 
ciarla, né  credo  che  si  conservi  più. 

3  Morì  il  re  Roberto  il  16  di  gennaio  di  quest'an- 
no; G.  Villani,  Cronaca^  lib.  XII,  cap.  x;  A.  Di   Co- 
stanzo, Istoria  del  regno  di  Napoli,  lib,  VI,  cap.  li;  P.    40 
Giannone,  Istoria  civile  del  regno  di  Napoli,  lib.  XXII, 
cap.  III. 

^  Con  quale  marito  poteva  partire  da  Napoli  la 
regina  Giovanna  il  15  gennaio  1347,  se  il  primo,  l'in- 
felice Andrea,  era  stato  assassinato  la  notte  del  18  set-  45 
tembre  134S,  e  col  secondo.  Luigi  di  Taranto,  essa  si 
sposò  soltanto  il  20  agosto  dì  quell'anno  1347?  Fu 
nella  notte  del  15  gennaio  dell'anno  seguente,  1348,  che 
invece  essa  fuggi  per  la  Provenza  con  Luigi.  G.  Vil- 
lani, op.  cit.,  lib.  Xn,  cap.  xcviii  sg.  Il  compilatore  ha  50 
tolto  invece  di  peso  la  notizia  dal  Costanzo  (pp.  cit.' 
lib.  VI,  cap.  Ili)  e  dal  Giannone  {op.  cit.,  lib.  XXIII, 
cap.  i),  dove  leggesi  che  Giovanna  col  marito,  con  la 
suocera  e  con  Niccolò  Acciaioli  s'imbarcò  da  Castel- 
nuovo  per  andare  in  Provenza  il  iS  gennaio  del  1347.    55 

^  Con  la  conquista  di  tutto  il  Reame,  anche  la  Ter- 
ra d'Otranto  cadde  nelle  mani  dì  Lodovico  ungherese. 

E  qui  è  da  notare  che  il  cronista,  il  quale  pur  ci 
dà  notizie  di  "  tre  moli  zzi  „  non    mai    avvenuti    (1245    e 
1350)  tace  invece  in  questo  luogo  di  quella  tanto  celebre    60 
pestilenza  che  desolò  il  Regno  nel  1348. 

®  Di  questo  privilegio  non  v'è  notizia  nel  Reper- 
torio IV  dei  Reg.  ang.  (Giovanna  I,  1343-81),  ne  dal 
vescovo  di  Nardo  Bovio  esso  fu  elencato  fra  i  documenti 
esistenti  nel  periodo  della  sua  visita  (1578)  nell'Archivio  65 
vescovile  neritino;  tanto  meno  poi  io  son  riuscito  ivi 
a  trovarlo.  Eppure  mi  pare  impossibile  che  il  compila- 
tore abbia  coniato  di  sana  pianta  11  fatto  ;  avrà  avuto 
dati,  che  sfuggono  oggi  a  noi,  da  cui  potè  trarre  la  no- 
tizia. Nell'Archivio  vescovile  di  Nardo  si  conservano  7^^ 
oggi  soltanto  I  seguenti  diplomi  del  tempo  di  Giovan- 
na I  :  un   indulto  a  favore  di  D.  Filippo  Sambiasi  de! 
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1 350. 

Foc  no  grande  trcmolizzo  et  frarassao  bona  parte  de  la  nostra  ecclesia'.  Et  lo  abbati 
nartolomeo  la  reparao  et  feci  la  porta  nova  de  la  detta  ecclesia  *. 

1351. 

Foe  facta  la  pace  tra  la  reina  Juanna,  et  lo  re  Lodovico.  Et  foe  così  leberato  Roberto 
princepe  de  Taranto  et  conte  de  Nerito.  In  eodem  tempore  a  li  li  aprile  morio  lo  abbati 
Bartolomeo  et  foe  chianto  da  omneuno  pe  la  sua  bontate  et  sanctitate.  Et  io  n'avio  muleta 
displacentia,  pecche  me  teneva  come  so  fillo.  Et  da  li  preti  et  monaci  foe  electo  Azzolino 
de  Nestore  de  Nerito  et  confermato  da  lo  papa  Clemente  '. 

1352. 

Lo  abbati  Azzolino  andao  a  Taranto,  pe  besetare  lo  princepe  Roberto,  che  lo  avio  multo 
a  gusto  et  lo  dichiara©  so  confessore  et  familiare.  In  eodem  anno  la  reina  Juanna  mandao 
Pirro  Sambiasi,  frate  de  Sancto  Dominico,  a  lo  papa  Innocenzo  pe  so  affari  *. 


10 


^UR.,   90t 


IO 
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1353. 
Lo  Abbati  Azzolino  feci  na  bella  fabreca  co  na  porta  nova  et  omne  novo  davanti  la  ecclesia'.  15 

1354. 
Principiao  lo  Abbati  na  bona  lite  co  la  gente  de  Nerito,  che  se  vulia  esigere  la  Bagliva 


1353,  e  un  altro  a  favore  dello  stesso  del  1374:  un  pri- 
vilegio del  medesimo  "anno  1374  con  cui  si  permette  la 
libera  entrata  del  vino  forestiero  a  Nardo,  e  finalmente 
un  atto  del   1359, 

*  Cf.  ciò  che  si  è  detto  a  proposito  dell'altro  ima- 
ginarlo  "  tremolizzo  „  del  1245.  Il  continuatore  del- 
l'Anonimo  Cassinese  riferisce  un  terremoto  nel  9 
settembre  1349:  "Anno  domini  1349  tertia  indict.  die 
"  nono  septembris,  f  uit  magnus  terraemotus  in  toto  re- 
"  gno  Siciliae,  qualis  non  fuit  ab  initio  mundi  nisi  in 
"  morte  Christi  „. 

*  Nel  testo  pubblicato  dal  Muratori  si  legge  lo  a^- 
f>ate  Roberto  ma  certo  trattasi  di  errore  materiale  di 
stampa  che  deve  esser  corretto  in  lo  abbate  Bartolo- 
meo, come  si  scorge  infatti  da  ciò  che  dice  in  nota  il 
Tafuri.  "  Nel  principio  del  corrente  secolo  stava  pur'an- 
"  che  in  piedi  questa  porta  minore  della  cattedrale  di 
"  Nardo,  d'ognintorno  adorna  di  statue  di  santi  bene- 
"  dettini,  fatta  eriggere  dall'abate  Bartolomeo.  La  quale 
"  poi  per  essere  stata  abbellita  per  quella  parte  la  chiesa 
"  predetta  da  monsignore  Orazio  Fortunati,  fu  affatto 
''  rovinata,  e  con  nuovo  disegno  rifabbricata,  talché  del- 
"  l'antico  disegno  oggidì  nlun  vestigio  apparisce.  Sola- 
"  mente  il  presente  vescovo  Antonio  Sanfelice,  amantis- 
"  simo  e  zelantissimo  rlnovatore  e  conservatore  delle 
"  memorie  antiche,  ritrovato  avendo  una  gran  pietra, 
"  finimento  della  porta  predetta,  che  aveano  altrove 
"  collocata,  nella  quale  scolpito  si  vede  il  funerale  di 
"Maria  Vergine  Santissima  con  d'intorno  gli  Apostoli, 
"la  fece  riporre  nella  parte  di  dietro  del  coro  con  la 
"  seguente  iscrizione  : 

"PERVETUSTUM  VIRGINEI  Ft'NERIS  ANAGLYPHUM, 
"qUOD    MliRIUIONALElM    TEMPLI    PORTAM   ORNAOAT,    EX   EA 


35 


"  JAMPRIDEM  SUBLATUM,  NE  INTERCIDERtrT,  ANTONIUS  SAN- 
"  FELICIUS    EPISCOPUS    HEIC    LOCARI    MANDAVIT  „. 

Ora  tanto  la  scultura  che  l'iscrizione  si  conservano 
in  un  oratorio  che  trovasi  sottostante  alla  Congrega- 
zione delle  anime. 

3  La  pace  tra  il  Re  Luigi  d'  Ungheria  e  Giovanna 
in  pubblico  concistoro  per  mezzo  degli  ambasciatori  si  40 
fece  In  Avignone  nel  gennaio  del  1352,  ma  anche  qui 
il  compilatore  copia  11  Costanzo  (op.  cit.,  lib.  VI,  cap.  iv 
ed  il  Giannone  (o/>.  cit.,  lib.  XXIU,  cap.  i).  Il  nome 
dell'abate  Azzolino  poi  si  ricava  dalla  iscrizione  di  cui 
nella  nota  5,  ma  nlun  documento  ci  attesta  essere  egli  45 
stato  eletto  abate  nel  13  51. 

<  Annota  il  Tafuri:  "Che  il  padre  Pirro  Sambiasi 
"  di  Nardo  stato  fosse  mandato  ambasciadore  della  reina 
"  Giovanna  al  sommo  pontefice  Innocenzo  VI  Io  scrive 
"  Odorico  Rainaldi  nella  continuazione  alle  storie  eccle-  5^ 
"  siastìche  in  questo  anno  :  il  padre  Vincenzo  Maria  Fon- 
"  tana  nel  suo  libro  intitolato  Monumenta  Historica  sacri 
"  Praediciìtorum  Ordinis  anno  1351,  p.  224,  e  monsignor 
"  Giovan-Michele  Cavalieri  nella  sua  Galleria  Domcni- 
"  cana  „;  e  da  queste  fonti  quindi  è  da  credere  che  il  55 
compilatore  abbia  tratto  la  notizia.  Cf.  nota  6  della  pa- 
gina precedente. 

^  Annota  il  Tafuri:  "Fino  a'  nostri  giorni  nel 
"  prospetto  della  chiesa  si  vede  una  pittura,  che  rappre- 
"  senta  Maria  Vergine  assisa  in  una  sedia,  annunziata 
"dall'Angelo  Gabriele,  e  l'abate  Azzolino  inginocchiato 
"a  mani  giunte  dall'altra  parte  con  queste  parole  sopra 
"la  sua  testa:  abbas  azzolinus  de  nestore^.  Questa 
breve  iscrizione  è  riferita  a  p.  45  della  visita  diocesana 
di  Mgr,  Sanfelice,  che  si  conserva  a  Nardo.  Oggi  però  63 
sono  scomparse  pittura  ed  iscrizione. 
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491 


tutta  pe  loro;  et  se  n'avio  recurso  a  lo  princepe  de  Taranto.    Et  feci  a  lo  Abbati  la  senten- 
zia a  favore  *. 

1355. 

A  13  decembre  morio  lo  Abbati  et  foe  electo  da  omne  monaco  et  preti  Pietro,  che  lo 
5  confermao  lo  papa  Innocenzo.     In  eodem  anno  volio  lo  abbati  Pietro,  che   facessi   no   libro 
de  omne  donazione  et  privilegio  facto  a  la  Ecclesia  et  uno  autro  de  omne  bene,  tene  et  ave 
la  nostra  Ecclesia. . . .  ^ 

1361. 

Ordenao  lo  conti  Roberto  a  li  Neritini,  che  nullo  dovisse  molestare  li  ebrei,  pecche  erano 
10  subjecti  a  lo  abbati,  et  non  ad  ipsi  Neritini  '.     In  eodem    anno   lo  abbati  Pietro  volio   che 
me  facisse  abbati  de  lo  monastero  de  Sancta  Maria  de  Monte  Alto   et  andai   a  pigliare   lo 
possesso  de  chilla  ecclesia. 

1362. 

Morio  lo  abbati  Pietro  et  foe  electo  lo  abbati  Gulielmo,  che    era   abbati  de  Sancto  An- 

15  gelo  de  la  Salute;  et  non  pigliao  subeto  lo  possesso  de  la  Ecclesia,  pecche  lo  Papa  era  ne 

la  Pranza.     Et  così  venio  la  confìrma  et  pigliao  lo  possesso.     In  eodem  anno  lo  conti  Roberto 

et  princepe  di  Taranto  dechiarao  lo  abbati  Gulielmo  so  consigliero  et  cappellano  de  omne 

so  imperio  *. 

1363. 

20  Venio  pe  mare  a  Napoli  lo  novo  marito  de  la  reina  Juanna,  lo  segnori  Jacopo  de  Raona. 

Et  foe  da  omne  receputo  cum  grande  festa.     Et  sposao  la  reina  Juanna  \ 

1364. 

Tornar©  chilli  de  Gallipoli  ad  abetare  le  loro  case,    che  aviano   lasciate   tanto   tiempo, 
quando  furo  scazzati  da  lo  re  Carlo  *.     In  eodem  anno  morio  lo  conti  Roberto  et  princepe 
25  de  Taranto;  et  foe  da  omneuno  chianto  pe  la  sua  bontate.     Et  soccesse  a  la  contea  et  prin-     mur.,  907 
cipato  lo  so  fratello  Filippo  '. 


'  Copia  in  carta  di  questo  privilegio  del  principe 

Roberto   esiste   ancor    oggi    nell'Archivio   vescovile   di 

Nardo,  ma  è  scomparso  un  istrumento  del  1469  in  cui 

v'era  il  transunto  di  esso  e  di  cui  ci  dà  notizia  la  vi- 

5    sita  di  Mgr.  Bovio. 

*  A  questo  punto  il  Tafuri  mette  una  nota  al  te- 
sto per  avvertire  che  "  qui  mancano  due  pagine  „. 

^  Cf.  gli  anni  1195  e  1289.     Questa  ordinanza  non 
solo  non  si  conserva  ora  nell'Archivio  neritino  ma  non 
IO   v'era  neppur  nel    1578,  anno  della  visi(a  episcopale   di 
Mgr.  Bovio,  perchè  egli  infatti  non  ne  fa  cenno. 

*  Secondo  il  cronista  varii  abati  della  Chiesa  ne- 
ritina  furono  onorati  di  questi  uffici  dai  principi  di  Ta- 
ranto.    Cf.  infatti  l'anno   1326  per   l'abate    Bartolomeo 

1^  e  l'anno  I3:;2  per  l'abate  Azzolino.  Non  so  però  quanto 
ci  sia  di  vero  in  queste  notizie.  Di  questo  anno  1363 
si  conserva  nell'Archivio  vescovile  di  Nardo  un  privi- 
legio del  principe  Roberto  riguardante  l'affrancazione  del 
dazio  di  quei  che  tengono  beni  della  Chiesa  di  Nardo, 

3o    non  altro. 

^  Raykaldi,  o/>,  cii. 

^  Sin  dal  1306  Gallipoli  pare  già  foìse  risorta  dalle 
sue  rovine.  Cf.  Tanzi,  il  Chronicon  Neritinum,  nella  R  i- 
vista  storica  salcntina,  anno  II,  p.  20  sg.  Torno  a 


ripetere  però  che  di  rovine  non  ve  ne  furono  a  Gallipoli, 
perchè  sebbene  l'assedio  del  1 268-1 269  fosse  stato  lungo 
e  fiero  pur  tuttavia  non  venne  distrutta  e  spopolata  la 
città,  ne  allora  e  tanto  meno  nel  1284,  come  ho  nella 
nota  a  questo  anno  osservato. 

'  n  Tafuri  riporta  in  nota  l'epitafìo  che  leggesi  sulla 
tomba  di  Roberto,  che  nel  1471  Andrea  Agnese  canonico 
rettore  della  chiesa  di  san  Giorgio  Maggiore  di  Napoli 
aveva  fatto  erigere  dietro  l'aitar  maggiore  di  questa  chie- 
sa :  ILLUSTRI  ROBERTO  ANDEGAVENSl  BIZANTIXORUM  IMPE- 
RATORI, TARENTINORUMQUE  TRINCIPI,  CAROLI  UTRIUSQUE 
SICILIAE  REGIS  EX  PIIILIPPO  FILIO  NEPOTI  AB  ANNO 
MCCCLXIIII  OBSCURE  JACENTI  USQUEDUM  ANNUM  MCCCCLXXI 
ANDREAE  AGNESIS  HUJUS  TEMPLI  PRAESI0IS  PIETATE  AU 
DILIGENTIA   LOCUS    DATUS    EST. 

Ma  già  sin  dal  1633  D.  Cesare  d'Engenio  Carac- 
ciolo {Naj>oli  sacra,  p.  44),  aveva  pubblicate  le  notizie 
riguardanti  il  sepolcro  di  Roberto  e  l'epigrafe  che  ivi  si 
'egge.  E  prima  di  costui  ancora,  un  cenno  l'aveva  dato 
nel  1589  G.  Giovine  nell'opera  sua  De  antiquitcUe  et  va- 
ria Tareniinoruììi  fortuna^  a  p.  173,  e  innanzi  a  questi 
ne  avea  ampiamente  parlato  nel  15Ó0  Pietro  de  Ste- 
fano nella  Dcscrittione  dei  luoghi  sacri  della  citta  di  Na- 
j>oli,  p.   iS. 
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1365. 

Veniro  due  navi  di  corsali,  et  de  nocte  tempore  sbarcare  ad  Otranto,  et  andare  a  lu 
cunventu  de  sancto  Nccola  de  Casole  et  vuliance  entrare  pe  rubarelo;  ma  no  ficero  nulla, 
pecche  li  monaci  et  li  scolari  si  fecero  forti  et  si  misero  ad  cubbattere  fino  a  lo  mattino, 
che  quando  luciselo,  se  ne  andare  dicti  cursali,  senza  fare  nullo  damno,  che  due  sculari  et 
no  monaco  ci  morie  '. 


1366. 


A  20  majo  morie  la  segnerà  Maria  mogliere  de  le  centi  Filippo  et  princcpe  de  Tarante  *. 


1368. 

Merio  lecente  Filippo,  et  foe  chianto  da  omneuno '.     Et  la  Gettate  de  Nerito  ebedio  a   10 
la  teina  Juanna,  pecche  Filippo  nò  avia  fillo^ 


'  Qui  soltanto  h  fatta  menzione  di  questo  partico- 
lare episodio  relativo  al  convento  di  Casole,  che  esisteva 
nelle  vicinanze  di  Otranto,  e  di  cui  ora  rimangono  poche 
rovine.  Neanche  nel  Tasselli,  o/>,  ai.,  e  nel  Galateo, 
5  0^.  cit.,  trovo  cenno  alcuno.  Il  Tafurl  annota  qui:  "  Il 
"  celebre  raonlstero  di  san  Nicolò  di  Casole,  posto  nelle 
"  pertinenze  della  città  d' Otranto,  abitato  da'  monaci 
"  dell'ordine  di  San  Basilio,  dopo  nell'anno  14S0  colla 
"  presa,  che  fecero  i  Turchi  di  quella  città,  fu  distrutto 

IO  "e  affatto  rovinato;  ed  oggi  è  ridotto  in  semplice  Badia. 
"  Avea  l'obbligazione  di  mantenere  a  proprie  spese  que' 
"giovani  della  provincia  Salentina,  che  applicarsi  vo- 
"  levano  allo  studio  della  lingua  greca,  e  delle  filosofiche 
"  e  teologiche   facoltà.     Così   Antonio   Galateo  nel   più 

15  "  volte  riferito  libro  de  Situ  yapygiae  p.  47  parlando  di 
"  questo  convento  :  Coenobìum  est  divo  Nicolao  dicaium, 
"  mille  et  quingentis  passihus  ab  Hydrutito  distans.  Hcic 
"  monachorum  Magni  Basilii  turba  convivehat.  Hi  omni 
"  veneratione  digni,    oinnes  literis  graecis,  et  flerique   la- 

20  "  iinis  instructi  optimum  sui  praebebant  sfectaculum.  ^ui- 
"  cumqne  graecis  literis  operam  dare  cupicbant,  iis  masima 
"pars  victus,  praeceptor,  domicilium  sine  aliqua  mercede 
"  donabatur.  Sic  res  Graeca,  quae  quotidie  retro  labitur, 
"  sustentabatur  „. 

25  *  Il   Tafuri   annota:    "Questa    Maria   moglie   del 

"principe  Filippo  fu  seppellita  nella  chiesa  del  Santis- 
"  Simo  Sacramento  di  Napoli,  oggi  detta  Santa  Chiara, 
"in  un,  bel  sepolcro  odi  marmo,  collocato  alla  destra  di 
"  quello  del  re  Roberto  colla  sua  effigie  di  sopra,  e  colia 

30    "seguente  iscrizione  di  sotto:  hic  iacet  corpus   illu- 

"  STRIS  DOMINAE  |  DOMINAE  MARIAK  DE  FRANCIA  |  IMPE- 
"  RATRICIS  CONSTANTINOPOLITANAE  |  AC  DUCISSAE  DURA- 
"  TU   I    qtTAE  OBIIT  AXNO    DOMINI  MCCCLXVI    |   DIE  XX  MAIJ, 

"INDICT.  IV.  Dalla  quale  iscrizione  si  vede  manifestamente 
35  "  l'errore  del  Collenuccio,  il  quale  venendo  a  parlare  di 
"Maria  nelle  sue  storie  del  Regnojdi  Napoli,  scrive  che 
"  fosse  decapitata  per  ordine  di  Lodovico  re  d'  Ungheria 
"  a  solo  fine  di  vendicare  la  morte  di  suo  fratello  An- 


"  drea  „.  Lo  stesso  d'Engenio,  ricordato  Innanzi,  a  p.  243, 
minutamente  aveva  reso  di  pubblica  ragione  tutto  questo    4^ 
molti    anni    prima,  come  pure  un  cenno  l'aveva  scritto 
11  Giovine,  op.  cit.,  p.  173. 

^  "  Tra  le  molte  date  erronee  da  me  avvertite  noto 
"  qui  soltanto  quella  di  un  fatto,  che  per  l'epoca  e  pel 
"  luogo  in  cui  avvenne  doveva  essere  meglio  degli  altri  45 
"conosciuta  dal  cronista:  voglio  dire  della  morte  di 
"Filippo,  conte  e  principe  di  Taranto,  che  è  segnata  al 
"  1368.  Ora  per  testimonianza  di  sicuri  documenti  e 
"dell'annalista  di  Taranto  (il  CrassuHo),  quel  principe 
"mori  e  fu  seppellito  in  Taranto  dopo  il  137 1  e  prò-  5° 
"babilmente  nel  1373  „.  Così  scriveva  il  Capasso,  Fonti 
di  storia  napoletana  nell'Arch.  stor.  per  le  prov. 
napol.,  anno  1876,  voi.  I,  p.  688.  E  infatti  il  Giovine 
(0/.  àt.,  p.  173  sg.)  avea  scritto  che  nel  1368  passò  ;n 
seconde  nozze  Filippo,  sposando  Isabella  d' Ungheria,  e  55 
che  già  fino  al  1370  vi  erano  privilegi  suoi  in  Taranto. 
Ora  il  Tanzi  {op.  cit.,  nella  Riv.  stor.  sai.,  anno  II, 
p.  31  sg.),  ha  dimostrato  che  il  Principe  Filippo  morì 
nel  1374  e  gli  successe,  come  erede  dello  stato,  Giacomo 
del  Balzo.  Qui  dunque  si  vede  più  che  altrove  l'opera 
del  compilatore  nato  molto  tempo  dopo  da  quello  in  cui 
accadevano  i  fatti;  il  quale,  ponendosi  a  comporre  la  cro- 
naca, là  dove  ebbe  per  guida  le  iscrizioni  non  errò  punto 
(cf.  la  morte  di  Filippo  nell'anno  1332,  di  Roberto  nel 
1364  e  di  Maria  nel  1366),  ma  dove  queste  gli  vennero 
meno,  andò  a  tentoni,  buttando  la  notizia  a  indovinare, 
o  copiando  alla  lettera  gli  storici  napoletani,  come  qui, 
dove  il  Summonte  (Storia  di  Napoli,  tomo  II,  lib.  Ili) 
ed  il  Giannone  (Storia  civile,  lib.  XXIII,  cap.  11)  lo  tras- 
sero in  inganno. 

■•  Con  questo  anno,  e  con  un  gravissimo  errore 
(perchè  Nardo  ed  il  resto  del  principato  di  Taranto  alla 
morte  di  Filippo,  non  alla  regina  toccò,  ma  a  Giacomo  del 
Balzo  di  lui  nipote  ed  erede),  cliiudesi  la  prima  parte  del 
CAronicon,  quella  cioè  che  sarebbe  stata  composta  dal  pre- 
sunto Stefano,  e  comincia  la  seconda,  scritta  da  ignoto. 
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Se  seguita  la  Cronica  de  Nerito  de  lo  abbati  Stefano  de  Nerito. 


1379. 

Quindici  novembre  venie  a  Nerito  Matteo  de  lo  Castiello  de  Secilia  cum  ordine  de  lo 
falso  papa  Clemente  VII,  lo  quali  ordinava,  che  dicto  Matteo  dovisse  gubemare  la  Ecclesia 
5  de  Nerito  cum  titulo  di  Episcopo,  et  ordenava  che  lo  abbati  Guglielmo  non  dovisse  guber- 
nare  la  detta  Ecclesia  de  Nerito,  et  omne  canonico  et  prete  et  Monaco  dogasse  dare  obbe- 
diencia  a  lo  ditto  Matteo.  Et  nullo  volivo  darli  dieta  obbediencia.  A  li  20  de  lo  mise 
de  decembre  de  lo  dicto  anno  veniro  suldati  de  lo  partito  de  lo  papa  falso  et  carcerar© 
omne,  che  non  obediva  a  lo  falso  papa;  li  abbrusciaro  le  case  et  le  sequestrar©  omne  loro 
10  beni  et  le  cacciar©  da  la  cetade  et  provincia:  et  li  padri  di  Sancto  Domìnico,  che  fora 
de  lo  partito  de  1©  ver©  papa,  et  non  dava  la  obbediencia  a  lo  episc©p©  Matteo,  li  cacciava 
da  lo  cunvento,  li  brusciava  omne  cosa  et  le  cacciava  fuori  de  la  cettade  \ 


MuR.,  90? 


1380. 

Francesco  Guerrier©  canonico,  pecche  nò  voli©  obbedire  a  lo  epìscop©  Matteo,  foe  cac- 
15  ciato  da  la  cettade,  et  andao  a  lo  papa,  che  lo  criao  episcop©  de  Alexano  ^ 


1383. 

Lo  re  Carlo  dona©  la  contea  de  Nerito  a  lo  signori  Carlo  Ruffo,  so  viceré  ne  1©  Reame 
et  justitiero  ^ 


*  "Duravit  supradicto  modo  status  neritonensis 
"  Ecclesiae  post  visitatìonem  memorati  domini  cardi- 
"nalis  Rudulphi  [cf.  anno  1267]  usque  ad  annum  mil- 
"  lesimum  trentesimum  [volca  dire  trigentesimum]  octua- 
5  "gesimum  octavum,  quando  toto  pene  hoc  Neapolis  re- 
"  gno  ad  indebitam  oboedientiam  Cleraentis  converso, 
"  coacta  Neritoni  urbs  eiusdem  favere  parti,  ab  eodem  in 
"  episcopalem  sedem  ìterum  evecta  est  constituto  ibidem 
"  ianuario  mense  fratre  Mattheo  de   Castellis  „.    Epifa- 

10  Nio,  op.  cit.,  p.  1042.  Da  questo  passo  della  relazione 
del  vescovo  Epifanio  risulterebbe  che  Matteo  de  lo  Ca- 
stiello sarebbe  venuto  a  Nardo  nel  1388  e  non  nel  1379 
come  vuole  il  Chronicon,  sebbene  quest'  ultima  data  a 
prima  vista  fosse  per  sembrare  verosimile  poiché  nel  1379 

15  Clemente  VII  infatti  fu  a  Napoli;  ma  invece  l'asserzione 
dell'Epifanio  coincide  con  quanto  si  legge  nell'epigrafe 
riportata  alla  nota  i  della  p.  4S7  nella  quale  è  detto 
che  il  convento  dei  Domenicani  e  la  città  non  nel  1379 
ma  nel  1387    "  a  schimaticis   militibus  direptum   atque 

30    "combustum  fuit  „.     Pare  da  ciò  quindi  che  questi  fatti 

segnati  sotto  l'anno  1379  avrebbero  dovuto  essere  notati 

sotto   l'anno  1387;  ed   è  questo  un   errore,  gravissimo 

per  un  contemporaneo,  voluto  scrittore  del  Chronicon. 

Di  documenti  originali  riguardanti  questo  vescovo 

35  Matteo  non  ne  esiste  nessuno  nell'Archivio  vescovile  di 
Nardo,  ma  nel  1578,  nella  visita  episcopale  di  I*Igr.  Bo- 
vio, si  conservava  ancora  una  bolla,  oggi  scomparsa, 
che  egli  così  notò:  "Bulla  in  pergameno  anno  13S9 
"confecta  per  fratrem  Matheum  Episcopum  Neritonen- 

30    "sera  sic  nuncupatum,  qui  tempore  dicti  Schimatis  Clc- 


*  mentis  VII  ab  eodem  (ut  dicitur)  creatus  fuit  Episco- 
"  pus  „.  Cf.  anche  p.  laS  della  medesima  visita  mano- 
scritta. 

2  Nell'elenco  dei  Vescovi  di  Alessano  che  1'  Ughelli 
pubblicò  nel  tomo  IX  AtiV  Italia  Sacra,  (p.  90,  Venezia,    35 
1721)  è  riportato  il  nome  di  questo  vescovo  dopo  otto 
suoi  predecessori:  "  Francìscus  successor  Bartholomei  me- 
"  moratur  in  eodem  libro  (Praelati  sub  Bonifacio  IX)  „. 
A  queste  parole  segue  una  nota  che  Gian  Bernardino  Ta- 
furi  mandò  al  Coleti,  curante  la  seconda  edizione  :  "  Fran-    4° 
"  ciscus   Guerrerius,  neritinus   civis,  vis   oppido  doctus, 
"  pluribusque  animi  accorporis  dotibus  claris,  oh  egregia 
"  quibus  praelucebat  merita,  ab  Urbano  VI  suramo  pon- 
"  tifica  ad  hanc  alexanensem  ecclesiara  evectus  est.     De 
"  ipso  scribit  Alovsius  Tassellus  lib.  II,  cap.  XVIII.     De    45 
"  antiqua.  Lencae  et  nos  in  libro  edendo  De  viris  illustr. 
"Civitatis  ac  neritinae  dioeccsis  „. 

^  Il  principato  di  Taranto,  di  cui  la  contea  di  Nar- 
do facea  parte  stette,  vivente  Giovanna  I,  sotto  il  suo 
quarto  marito  Ottone  di  Brunswich,  che  ne  fu  da  lei  5^ 
investito,  e  cui  fu  tolto  nel  13S1  da  Giacomo  del  Balzo, 
morto  nel  13S3.  Carlo  di  Durazzo  in  questo  tempo  lo  ri- 
diede allo  stesso  Ottone  il  quale  lo  tenne  finche  visse.  Fal- 
sità quindi  più  evidente  non  si  poteva  coniare.  Cf.  Tanzi, 
0/.  cit.,  nella  Rivista  storica  salentin a,  anno  II,  55 
p.  23  sg,  Carlo  Ruffo  sappiamo  che  fu  conte  di  Sino- 
poli  (GiAXMOXiì,  Istoria  civile,  lib.  XXXIII,  cap.  v),  ma 
da  nessuna  fonte  ci  risulta  alcun  suo  dominio  sulla  con- 
tea di  Nardo.  Donde  abbia  quindi  potuto  trarre  la 
notizia  il  compilatore  non  c'è  riuscito  determinare.  60 
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1389. 

Pietro  Tomacello  foc  creato  papa  et  se  chiamao  Bonifacio  nono.     Et  in  Nerito  si  fecero 
feste  grandi  et  a  Casarano  piccolo,  pecche  in  dicto  loco  avia  nato  isso  papa  '. 

1392. 

Lo  papa  Bonifacio  criao  Guglielmo  de  Nerito  episcopo  de  Lacedonia  '  et  Nicolao  pure     5 
de  Nerito  episcopo  de  Davali  '. 

1395. 

Foro  tante  acque,    che  se  crcdia   da   omneuno,  era   venuto  lo  diluvio.     In  eodem  anno 
foe  no  terribile  terremoto  *,  che  feci  multo  danno  a  la  provinzia,   et  gettao  a  terra  lu  cun- 
ventu  de'  padri  de  Sancto   Benedicto    de   Racale,  che   fabbrecao   Boemondo  e  Costanzia  ^.10 
Et  li  monaci  se  n'andaro  chi  di  qua  e  chi  di  là.     Lo  populo  de  Casarano  avio  compassione 
de  li  monaci  et  le  donao  la  ecclesia  de  sancta  Costantina  cum  omne   terreno,  et  lo  populo 


*  Il  Tafuri  a  prova  di  questa  affermazione  del  cro- 
nista, che  Bonifacio  IX  sia  nato  a  Casarancllo,  anzicliè 
a  Napoli,  come  attestano  concordemente  gli  scrittori  più 
antichi,  ricorda  che  in  una  colonna  della  Chiesa  par- 
5  rocchiale  di  Casarancllo  si  vede  dipinta  a  fresco  l'ima- 
ginc  di  Bonifacio  :  "  onde  —  egli  scrive  —  il  moderno 
"vescovo  di  Nardo  Don  Antonio  Sanfclice,  acciocché 
"  non  si  perda  la  memoria  di  si  gran  pregio  di  quel 
"piccolo  luogo,  che  sta  soggetto  alla  sua  spirituale  giu- 
lo  "  risdizione  ha  fatto  scolpire  in  marmo  nel  frontespizio 
"  interiore  di  quella  chiesa  la  seguente  iscrizione,  coU'ar- 
"  mi  gentilizie  di  esso  sommo  Pontefice:   iiospes   siste 

"AC  mirare  grande  IIUIUS  TEMPLI  DECUS  IIEIC  BONI- 
"FACIUS    IX    TOMACELLUS    POXTIFEX    MAXIMUS,     PARICXTI- 

15  "bus  UTRIUSqUE  CASARANI  DOMINIS  ORTUS,  SACRO  BAI'- 
"  TISMATE  EST  EXPIATUS,  IIANC  PRIML'M  ECCLESIALI  VE- 
"  NERATUS  EST  MATREM,  QUI  POSTEA  SU.MMI  NUJIINIS  IX 
"TERRIS  VICES  GESSIT.  ANTONIUS  SANTELICIUS  EPISCOPUS 
"  NERITIXUS  MEMORIAM  OPTIMI  PRINCIPlS  DE  CHRISTIANA 

20  "  REPUBLICA  ET  ECCLESIA  SUA  IMMORTALITER  MERITI  TEM- 
"  FORUM  INJURIIS  PAEXE  DELETAM  RENO  VARI  JUSSIT  AN- 
"  NO    CIIRISTI   MDCCXVII  „. 

Ma  questa  tarda  iscrizione,  alla  quale  del  resto 
concorse  con  l'opera  sua  lo  stesso  G.  B.  Tafuri  (cf.  Opere 

25  di  Angelo,  Stefano  ecc.  di  1*1.  Tafuri,  tomo  I,  Dell'ori- 
gine ecc.  della  città  di  Nardo,  cap.  X)  non  è  di 
per  se  prova  della  verità  della  notizia,  bensì  tentativo 
di  dar  corpo  e  credito  ad  una  ipotesi,  dio  altra  origine 
non  aveva  se  non  neh'ampliamento  che  si  volle  fare  di 

30  una  affermazione  ben  diversa  di  uno  scrittore  nel  seco- 
lo XVII,  il  padre  Tasselli.  Questi  nella  sua  opera  ci- 
tata (lib.  II,  cap,  xv),  scrive  che  i  signori  Toniacelli 
erano  feudatari  di  Casarano  e  di  Casarancllo,  "  onde  per 
"questo  si  vede  l'imagine   di    Bonifacio    IX,    chiamato 

35  "prima  Pietro  Tomacello  pittata  dentro  l'antichissima 
"chiesa  di  Casarancllo  in  un  pilastro;  e  si  chiama  Bo- 
"  nifacio  Urbano  perche  Urbano  VI  suo  antecessore  lo 
"fé  cardinale;  e  fu  figlio  Bonifacio  papa  di  quello  che 
"all'hora   ora   dì   Casarancllo   padrone  „.     Ma  egli  non 

40  dice  che  Pietro  a  Casarancllo  sia  nato  (e  noto  clic  se  lo 
avesse  sa^^uto  non  avrebbe  tralasciato  di  accennare  que- 
sto fatto  che  tornava  tanto  ad  onore  della  patria  sua) 
né  per  quel  che  io  mi  sappia,  niun  altro  documento  o 
altri  prima  di  lui  ci  assicura  della  residenza  dei  Toma- 


celli  ivi  e  tanto  meno  della  nascita  di  Pietro.     Ben  la  ri-    4; 
petcrono  volontieri  gli  scrittori  posteriori    di  cose  sto- 
riche della  provincia  (come,  oltre  il  Tafuri,  il  Paoli,  Vita 
di  moni.  Silvio,  1' Arditi,  Corografia  di  Terra  d^  Otranto, 
il  De  Giorgi,  La  provincia  di  Lecce,  voi.  II,  p.  155  ecc.) 
tenendo  presente  la  iscrizione  del  Sanfclice.     Ma  è  desi-    5"^ 
derabile  che  questa   epigrafe,   posta   soltanto   tre  secoli 
dopo,  venga  nella  sua  asserzione  corroborata  da  altre  te- 
stimonianze più  vicine  al  fatto,  perchè  non  so  su  quali 
documenti  ciò  che  dice  il  vescovo  Sanfclice  sia  fondato. 
Cf.  anche  Taxzi,  op.  ci/,,  nella  Rivista  storica  sa-    55 
lentina,  anno  II,  p.  25  sg. 

*  "  Fr.  Guillelmua  Ioannes  de  N'crltono  ordinis  Mi- 
"  norum  eligitur  episcopus  a  Bonifacio  IX  per  obitunj 
"  Antoni!  9  Kal.  febr.  1393.  Translatus  deinde  est  ad 
"  gallipolitanam  ecclesiam  anno  1396  ut  in  lib.  Proiis.  60 
"  Praclat.  habetur„.  Ugiielli,  op.  cit.,  voi.  VI,  Venezia 
1730,  p.  S39. 

3  'SV.\iìv>i^i^o,  Annali  Francescani,  anno  1392.  Per 
le  notizie  registrate  in  questo  anno  1392  il  compilatore 
si  servì  proprio  degli  Annali  del  Waddingo  clie  erano  65 
già  noti,  essendosi  la  prima  edizione  pubblicata  a  Lione 
e  a  Roma  negli  anni  163S-1654.  E  se  questo  compila- 
tore fu  proprio  G.  Bernardino  Tafuri,  egli  stesso  nel 
1724,  nel  suo  Discorso  storico  per  l'apertura  dell'Acca- 
demia degli  Infimi  rinovati,  avea  riferito  queste  notizie  70 
riportandosi  al  Waddingo.  Cf.  Bonaventura  de  Lama, 
Cronaca  dei  Minori  Osservanti,  parte  II,  p.   232. 

■*  Il  Conigcr  non  nota  ne  le  pioggie  abbondanti 
ne  il  terremoto  in  quest'anno.  Quesl'  ultimo  però  è  ri- 
cordato in  Bonito,  Terra  tremante,  Napoli  1691,  lib.  Vili,  75 
p.  5SS  sg. :  "andarono  [i  terremoti]  ad  accamparsi  final- 
"  mente  in  Sicilia  per  prendere  un  poco  di  respiro,  ove 
"svegliati  nel  1395  diedero  inquiete  a  quel  Regno». 
L'istcsso  Bardi  nel  Sommario  cronologico  lo  nota  in  tal 
maniera  :  "  La  Lombardia  fu  travagliata  dalle  locuste  80 
"  e  la  Sicilia  d.V  terremoti  „.  Il  nostro  compilatore  dal 
Bonito  avrà  tolta  la  notizia  del  tremuoto,  inventando 
poi,  per  arrotondar  la  cosa,  il  diluvio  delle  tante  acque. 

^  Cf.  l'anno   11:0.     Nella  nota  4  a  p.  479    dimo- 
strammo   malsicura    la    data    di    fondazione    di    questo    85 
convento  di   Benedettini  di   Racale,  qui  dobbiamo   ag- 
giungere clic  altrettanto  incerta  e  la  data  della  sua  di- 
struzione. 
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de  Matino  feci  lo  stisso  et  le  donao  la  ecclesia  de   Sancto   Mauro  cum  omne  terreno.     Et 
così  de  uno  cunvento  se  ne  fecero  due  '. 

1396. 

Morio  lo  abbati  Guglielmo;  et  pecche  ci   era  ancora  lo  episcopo  Matteo,  nò  se  feci  lo 
5  novo  abbati. 

1400.  MuR.,  909 

Raimondo  Ursino,   pecche  vedia  lo  Reame   sconzertato  e  deviso   chi  da  la  parte  de  lo 

re  Lauslao  et  chi   de  Loisi  Andecavense,  isso  se  feci  lo  fatto  suo,  pecche  se  pigliao  Taranto, 

Nerito  et  autri  lochi  de  Terra  d'Otranto  ^.     In  eodem  anno  lo  signori  Barnaba  Sanseverino, 

10  che  era  nimico  de   Raimondo   Ursino,  venio  in  Terra    d'Otranto  co  no  bono  exercito,  et  si 

pigliao  Nerito,  Cupertino,  Casole,  Galatone,  Aradeo,  Seclì  et  multi  lochi  de  lo  so  principato  ^. 

1401. 

Se  quietao  lo  scisma  et  ne  foe   cacciato  da  Nerito  Matteo  de  lo    Castiello   et  omne  se 
reserrao  a  le  case  proprie^.     Et  così  elessero  lo  novo  abbati,  che   foe  Antonio   de  Perugia,     mor.,  9io 
15  che  era  arciprete  de  la  nostra  ecclesia, 

1405. 
Morio  lo  principe  Raimondo  et  lasciao  so  mogliere  cum  li  figli  ^ 


15 


*  II  De  Giorgi,  op.  cìt.,  voi.  II,  p.  149  sg.,  dice  che 
"cacciati  i  Basiliani  di  Terra  d' Otranto  questo  piccolo 
"cenobio  di  santa  Costantina  passò  agli  Olivetani  di 
"San  Pietro  in  Galatina  \e   non  ai  Benedettini^  che   vi 

5  "  stettero  fino  al  secolo  XVII,  e  poi  fu  distrutto  „. 
Donde  il  chiarissimo  scrittore  abbia  attinto  la  notizia 
non  so;  quello  che  v'è  di  positivo  invece  è  questo,  che 
nell'Archivio  vescovile  di  Nardo  durante  la  visita  epi- 
scopale di  Mgr.  Bovio  nel  157S  si  conservava  un  breve 
IO  di  papa  Alessandro  HI,  oggi  non  più  esistente,  che  il 
detto  vescovo  così  notò  nei  suoi  Ada  visitationis:  "  Breve 
"  Alexandri  papae  III  directus  abbatìbus  Sancti  Mauri 
"  et  Sanctae  Constantinae  per  quod  praecipitur  eisdem 
"  ut  solvant  decimas  quas  debebant  abbati  Sanctae  Ma- 
"  riae  Neritonensi  „.  Da  ciò  quindi  rilevasi  che  i  due 
conventi  di  san  Mauro  e  di  santa  Costantina  non  furono 
fondati  affatto  in  questo  anno  1395,  come  vuole  il  C^ro- 
nicon,  ma  che  già  esistevano  sin  dal  pontificato  di  Ales- 
sandro III  (11S9-1181),  ed  e  facile  siano  stati  tenuti  da 
Benedettini  anch'essi. 

Or  bene,  quand'  anche  non  vi  fossero  altri  errori 
nel  Chronicon,  non  sarebbe  sufficiente  questo  soltanto, 
gravissimo  per  un  Benedettino  contemporaneo,  a  di- 
mostrare che  chi  lo  compose  dovette  vivere  in  un  tempo 
tanto  lontano  da  questi  avvenimenti? 

*  A  Raimondello  Orsini-Del  Balzo  spettava  legal- 
mente il  ijrincipato  di  Taranto,  quale  nipote  di  Giaco- 
mo Del  Balzo.  Cf.  U.  Congedo,  Maria  d' Enghien,  Lec- 
ce 1901,  p.  23  e  25  nota  i. 

^  Cf.  U.  Congedo,  of,  cit.,  p.  29.  Le  notizie  ri- 
portate in  questo  anno  chi  compose  il  Chronicon  Xcri^ 
tinum  le  racimolò  dalla  Storia  del  Costanzo  (lib.  XI, 
cap.  1)  e  dallo  scritto  di  Scipione  Ammirato,  FamigHe 
nobili  nalolctaric,  p.   17. 

*  "  Matthcus  de  Castcllis  hanc  Eccleslam  rexit  usque 
"  ad  annum  millesimum  quadringentesimuni  primum,  quo 


20 


35 


35 


"  cum  tota  provincia  ad  oboedientiam  domini  papae 
"  Bonifacii  felicis  recordationis  rediit  „.  Epifanio,  p/. 
cit,,  p.  1042. 

5  Ed  ora  siamo  di  contro,  come  dice  il  Tanzi,  ad    40 
una  delle  date  più  controverse,  quella  cioè  della  morte 
di  Raimondello  Orsini.     Il  cronista  leccese   Bernardino 
Braccio  (Rivista  storica   salentina   anno  II,  Ap- 
pendice) la  segna  il  I3  maggio  1403;  ed  il  Marciano  (op. 
cit.,  p.  332)  pare  che  abbia  copiata  senza  scrupoli  la  me-    45 
desima   data  da  costui.     Il  Summonte  {Storia  di  Napoli, 
1693,  II,  p.  536)  la  vuole  avvenuta  il  17  gennaio    1405, 
e  questa  sua  gratuita  asserzione  è  seguita  da  un  gruppo 
di  scrittori:  Ricca,  Storia  de'  Feudi,  Napoli,  1859,  voi.  I, 
p.  442;  De  Simone,  Lecce  ed  i  suoi  monumenti,  p.  176;  De    50 
Giorgi,  La  provincia  di  Lecce,  voi.  II,  p.  414;  Fernand 
DE  Sassenay,  Les  Briennes  de  Lecce  et  d'AtAènes,  Paris 
1869;  ecc. 

Altri  la  pongono  il  17  febbraio  del    1405   (cf.  U. 
Congedo,  op.  cit.,  p.  32).    II  Crassullo  la  segna  nel  1406    55 
ed  il  Coniger   nel    1407   (che,  secondo  la  consuetudine 
locale  del  tempo,  comincia  col  i  settembre  1406).     Ed 
il  Tanzi  finalmente  afferma  e  documenta  che  Raimondello 
mori  nel  17  gennaio  del  140Ó  (Rivista   storica   sa- 
lentina, anno  I,  p.  76,  nota  6;  anno  II,  p.  26  sg.).     Ed    60 
a  conferma  di  questa  asserzione  del   Tanzi,  leggo  nella 
Rubrica  delle  carte  appartenenti  al  monastero  di  santa 
Caterina,  che  conservasi  nell'archivio  della  Congregazio- 
ne di  carità  di  Galatina,  il  transunto  di  un  atto  segnato 
col  n.  xiii-73,  con  la  data  del  26  settembre  1434  rogato    65 
"  dal  Notar  Nicola  de  Calo  nell'anno  XXI  di  Giovanna 
"  e  XXIX  di  Maria  e  di  Giov.  Antonio  suo  figlio  nella 
"  Contea  di  Soleto   e  di   Galatina  „.     Questa  notizia  ci 
riporta  infatti,  calcolando  il  principio  degli  anni  dal  i 
settembre  secondo  la  consuetudine  locale,  al  1406,  anno    »q 
in  cui,  perla  morte  di  Raimondello,  succedevano  nei  suoi 
possedimenti  la  moglie  Maria  ed  il  figlio  Giov.  Antonio, 
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1406, 

Morio  lo  abbati  Antonio  et  foc  clccio  lo  novo,  che  foc  Desiderio.  In  eodem  anno  lo  re 
Lauslao  se  pigliao  la  raogliere  de  lo  prencipe  Raimondo  '.  In  eodem  anno  venio  a  Nerito 
lo  re  Lauslao,  e  concesse  paricchi  grazie  a  la  cettate  *. 

1412. 

A  27  luglio  morio  lo  abbati  Desiderio  et  a  li  22  de  lo  mise  de  agosto  foe  facto  lo 
novo  abbati  Giovanni  de  Epifanis  de  Nerito  '. 


>  L'asserzione  del  Sozomeno  {RR.  IL  SS.,  voi.  XVI) 
e  della  Cronaca  di  Bologna,  che  va  sotto  il  nome  di 
Fra  Bartolomeo  della  Pugliola  {RR,  II.  SS.,  voi.  XVIII) 
nelle  quali  scritture  il  matrimonio  è  riportato  all'an- 
5  no  1407,  è  avvalorata  da  un  diploma,  dato  a  Taranto 
nell'ii  maggio  1407,  con  cui  si  conferma  da  Ladislao 
la  donazione  fatta  dalla  sua  "  cara  moglie  Maria  d'  En- 
"  ghien  „  nel  gennaio  1407  della  terra  e  baronia  di  Pi- 
sanello  a  Luisa  d'Acaya  {Reg.    ang.,  1404,   foglio   313- 

10  3^4)*  Qi'csto  diploma  ci  fa  giustamente  supporre  che 
la  donazione  sia  avvenuta  quando  Maria  era  ancora  ve- 
dova e  principessa  di  Taranto  e  che  la  conferma  sia 
avvenuta  poco  dopo  gli  sponsali  col  re  Ladislao,  che  si 
celebrarono  il  34  aprile  1407.    Cf.  F.  Casotti,  Opuscoli 

I-  di  archeologia,  Sloria  ed  arli  J>alrie,  Firenze,  Feìlas,  1S75, 
p.  Lxxi,  nota  12;  Dis  Simone,  Lecce  e  i  suoi  monumenti, 
1874,  p.  182  nota;  U.  Congedo,  of.  cit.,  p.  41.  Il  no- 
stro compilatore  copiò  invece  la  data  dal  Costanzo  {Isto- 
ria del  regno,  lib.  XI,  cap.  Il),  adottata  anche  dal  Gian- 

20    none  {Istor.  civ.,  lib.  XXIV,  cap.  vi). 

2  Nei  Registri  Angioini  non  ho  rinvenuto  alcun 
diploma  di  queste  grazie  concesse  da  Ladislao.  Tanto 
meno  poi  si  fa  cenno  di  esse  nei  Processi  di  R.  Patro- 
nato della  Cappellania  Maggiore  di  Napoli  (per  la  Chie- 


sa neritina).     E  poi  ci  fa  anche  dubitare  il  modo  stesso    35 
con  cui    si  esprime  il    cronista;    sempre  ci  ha  detto  in 
che  le  concessioni  o  donazioni  consistevano,  adesso  per 
la  prima  volta  usa  un    riserbo    inopportuno.     Notiamo 
quindi  per  l'ultima  volta  che  è  sempre  l'opera  d'un  rai- 
fazzonatore   che   viene  a   galla.     Traendo   egli   profitto    30 
dalla  notizia  data  dal  Costanzo  (0/.  cit,,  lib.  XI,  cap.  u), 
che  cioè  Ladislao  dopo   le  nozze  con  Maria   d' Enghien 
"  cavalcò  per  le  terre  del  Principato  „  di   Taranto  e  fu 
anche  a  Lecce,  a  suo  piacere,  trascina  il  re  fino  a  Nardo, 
dove  è  possibile  che  questi  sia   anche   andato  in  quella    35 
escursione   che   faceva  per  le   terre  del   principato,  ma, 
finche  un  serio  documento  non  ce  lo  attcsterà  positiva- 
mente, noi  non  potremo  prestar  fede  a  questa  gratuita 
asserzione.     Nel  tempo  della  visita  di  Mgr.  Bovio  (157S) 
non  esisteva  infatti  alcun  documento  di  Ladislao  del  1406    40 
perchè  egli  infatti  non  avrebbe  trascurato  di  elencarlo. 
Oggidì  nell'Archivio  neritino  si  conserva  di  quel  re  di 
Napoli  un  regio   Assenso  in   favore  di    Aloisio  L'gosto 
marito  di  Pippa  .Sambiasi  spedito  pel  casale  di  .San  Vito 
il  15  giugno  1399,  e  un  altro  atto  del  1411;  madido-    45 
nazioni  del  1406  neppur  l'ombra. 

3  Cf.  Ughelli,  op.  eie.,  voi.  I,  Xeritonenses  Ef'iscofi, 
pp.  1035-1063. 
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Incominzia  el  Ragionamento  della  guerra  de*  Signori  Viniziani  contro  la  getta-     mor.,  coi.  913 
TE  DI  Gallipoli,  di  Nerito  et  altri  luoghi  della  Provinzia,  scritta  da  Angelo 
Taf  URI  de  Nerito  ^  ^ 

Nello  mise  de  maio  dello  anno  della  Nascita   dello   Signore    1484,  Indictlone  secunda, 

5  stando  la  provinzia  di  Terra  d'Otranto  chieta,  serena,   inconsiderata,   ad  nulla  pensando  di 

adverso,  se  non  solo  alle  passate  sciagure  delle  guerre  crudeli  et  infiammate,  fatte  da'  barbari 

Turchi  contro  della  cettate  di  Otranto,  quattro  anni  sono,  et  altri  lochi  vicini,  ecco  alli  sedeci 

di  detto  mise  ^,  quando  stevano  gialleggiate  in  campagna  le  biate,  si  vide  una  armata  navale 


'  Sarà  opportuno  dare  qui  una  breve  notizia  delle 
fonti  relative  alla  impresa  dei  Veneziani  in  Terra  d'O- 
tranto, alle  quali  dovremo  ricorrere  per  commentare  il 
Ragionamento,  affine  di  vederne  più  chiaramente  i  rap- 
5  porti  reciproci  e  col  Ragionamento  stesso,  e  per  non  es- 
sere costretti  a  ripeterci  inutilmente  ogni  qual  volta 
verrà  l'occasione  di  citarle. 

Già  abbiamo   enumerato  gli   scrittori  che   tocca- 
rono  di   questa   impresa  prima   del  rinvenimento  fatto 

10  nel  1726  delia  scrittura  di  Angelo  Tafuri.  Ma  nell'in- 
tervallo fra  il  1726  ed  il  1738,  anno  in  cui  il  Mui-atori 
la  pubblicò,  nuove  fonti  pubblicate  dal  Muratori  stesso 
erano  venute  a  dare  maggior  chiarimento  ai  fatti  del 
1484  in  Terra  d'Otranto  e  a  portare  nuovi  elementi  di 

15  notizie  che  erano  in  pieno  contrasto  con  la  narrazione 
del  Ragionamento,  che  ancora  era  inedito.  Nel  voi.  XX 
dei  RR.  II.  SS.  infatti  (1731)  comparvero  gli  Annales 
Piacentini  ah  Antonio  Do  Ripalta  et  ab  Alberto  eius  filio 
coTtscripti  (p.  975);  nel    XXI  (1732)  il    Commentarius   de 

20  bello  Ferrariensi  ab  anno  14.82  usque  ad  annum  1484  di 
Pietro  Cyrneo  (p.  1217);  nel  XXII  (1733)  le  Vitae  om- 
nium ducum  Venetorum  di  Marin  Sanudo  (pp.  1231-34); 
e  di  somma  importanza  pel  nostro  argomento,  nel  vo- 
lume XXIII  (1733),  ^^  Historia   Veneta   ab  origine  usque 

3^  ad  annuvi  MCDXCVIII  dello  storiografo  della  Repub- 
blica Andrea  Navagero,  che  (pp.  1187-89)  riferiva  una 
completa  narrazione  dei  fatti.  Nello  stesso  voi.  XXIII 
pubblicavansi  gli  Annali  di  Lodovico  Raimo,  che  com- 
prendevano i  fatti  dal    1197  al  1487   (pp.  217-240),  ma 

50  in  essi  inutilmente  si  cerca  alcuna  notizia  che  riguardi 
l'anno  14S4.  Come  anche  ninna  notizia  veniva  ripor- 
tata sul  nostro  argomento  nella  Cronaca  d'Aquila  di  Fran- 
cesco Angeluccio  (1436-1485),  che  pubblicavasi  nel  VI  voi. 
delle  Antiquitates  Italicae  Medii  Aevi.  Ed  ecco  finalmente, 

3j  dopo  una  messe  così  copiosa  di  fonti,  autentiche  tutte, 
pubblicarsi  nel  volume  XXIV  della  stessa  raccolta  dei 
RR.  II.  SS.  (1738)  il  Ragionamento. 

E  importantissime  sono  anche  altre  fonti  che  fu- 
rono conosciute  dopo  la  pubblicazione  dell'opuscolo  Ta- 

40  furiano.  Lo  stesso  G.  Bernardino  procurò  che  fosser 
pubblicati  nella  parte  II  del  tomo  III  della  Istoria  degli 
scrittori  del  regno  (1748)  i  Diari  di  Lucio  Cardami, 
gallipolino,  i  quali  si  uniformavano  molto  al  racconto 
tramandatoci   dal  supposto  Angelo,  o  da  chi  per  lui,  e 

45  furono  commentati  dal  figlio  di  Bernardino,  Tomaso; 
ma  già  abbiamo  accennato  quanto  essi  siano  stati  poco 


ben  accolti  dalla  critica.  Un  cenno  dei  paesi  occupati 
dai  Veneziani  leggesi  negli  Annali  Ecclesiastici  del  Raj- 
naldo  (tomo  XI,  p.  64,  Lucae ,  presso  Leonardo  Ven- 
turini, 1754);  e  manoscritte  conservansi  ancora,  nella  5° 
Biblioteca  nazionale  di  Parigi,  la  Memoria  di  quanto  ac- 
cadde nel  tempo  che  il  Dttca  di  Calabria  dirigeva  le  ope- 
razioni della  sacra  lega  nel  1484  (Marsaxd,  /  manoscritti 
italiani  nella  Bibl.  naz.  di  Parigi),  e  presso  alcuni  pri- 
vati della  penisola  salentina  la  Storia  dei  successi  del  suo  SS 
tempo  0  Notamenti  dell'abate  F.  Camaldari,  che  fu  or- 
dinato diacono  nel  1494  (N.  M.  Cataldi,  Prospetto  della 
penisola  salentina,  Lecce,  1857,  p.  184).  Per  cura  di  Vin- 
cenzo Maria  Altobelli  nel  178S  si  pubblicarono  a  Napoli 
i  Giornali  ài  Giuliano  Passar©  (1187-1526),  nei  quali  un  60 
cenno  degli  avvenimenti  di  Gallipoli  è  notato  a  p.  43. 
Ma  fonte  utilissima  per  quegli  avvenimenti  sono  gli  An- 
nali di  Domenico  Malipiero,  capitano  di  nave,  che  aveva 
preso  parte  alla  spedizione  contro  la  Puglia,  e  dei  quali 
hanno  parlato  il  Sanuto,  Pier  Giustiniani  nella  sua  Hi-  65 
storia  Veneta  (voi.  IX  e  X,  Venezia,  ISSS)  ed  Apostolo 
Zeno  nelle  Dissertazioni  Vossiane  (voi.  I,  p.  34S»  Venezia, 
1752)  il  quale  assicurava  d'averli  letti  manoscritti  nella 
libreria  Foscarini.  Vennero  essi  infatti  alla  luce  nel  1843, 
nel  voi.  VII,  antica  serie,  parte  i  e  11,  dell'Are  h.  stor.  70 
ital.  Due  anni  dopo,  nel  1845,  per  cura  del  Garzilli 
si  pubblicò  la  Cronaca  di  Napoli  di  Notar  Giacomo,  vi- 
vente nel  1499,  come  aflferma  egli  stesso  (p.  233),  e  quin- 
di contemporaneo  di  questi  avvenimenti;  cronaca,  dalla 
quale  qualche  notizia  importante  spigoleremo.  Lo  stu-  75 
dio  infine  dei  Commemoriali  e  dei  Segreta  Pregai  portò 
buon  contributo  alla  conoscenza  della  storia  di  quegli 
anni,  e  maggiore  ancora  ne  portò  il  gran  numero  di  do- 
cumenti tratti  dall'Archivio  di  Stato  di  Napoli  (cf.  Cap- 
pelletti, Storia  di  Venezia,  i8Si;  Romanin,  op.  cit.,  80 
i8ss;  Trincherà,  Codice  aragonese,  voi.  Ili,  p.  27S,  Na- 
poli, 1865;  N.  Barone,  Notizie  storiche  raccolte  dai  re- 
gistri "  Curiae „  della  Cancelleria  aragonese  in  Archi- 
vio storico  per  le  prov.  napol.,  voi.  XIII  sg.  ; 
Id.,  Le  cedole  di   Tesoreria,  Ibid.,  voi.  IX  sg.).  8S 

*  Il  Coniger  ed  il  Cardami  s'accordano  col  Ragio- 
namento in  questa  data.  Il  Massa  (  Venezia  e  Gallipoli, 
Trani,  1902,  p.  15)  opina  invece  che  l'armata  sia  giunta 
a  Gallipoli  il  17  maggio  e  conforta  la  propria  aft'erma- 
zione  con  una  notizia  (p.  S^i  'loc.  5)  tolta  dai  Registri  tjo 
Curiae  della  Cancelleria  aragonese  e  pubblicata  già  pre- 
cedentemente da  N.  Barone,  op.  cit. 
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di  sessanta  veli  ',  di  galee,  et  molti  navi  venire  nello  porto  di  Gallipoli.  Questa  Gettate  è 
posta  sopra  uno  duro  et  grande  scoglio  in  mezzo  dello  mare,  et  si  entra  alla  medesima  per 
uno  ponte  lavorato  et  fabbricato.  Vicino  alla  porta  della  cettate  vi  è  uno  forte  castiello  *, 
dello  quale  era  Castellano  lo  signori  Alfonzo  Filimarino  ^,  ornato  di  tutte  dote  amplissime  et 
virtù  conveniente  a  qualunque  signore.  Fuori  bave  la  Fontana  d'acqua  dolce.  La  cettate 
è  molto  bella  e  per  questa  rasone  gli  nostri  anticlii  la  chiamarono  Gallipoli.  Fu  dirupata 
e  sconquassata  da....  perciò  gli  cettadini  s'andarono  ad  abitare  chi  di  qua  et  chi  di  là.  Et 
dopo  molto  tempo  la  cominzarono  a  abitare  *.     Nello  porto  di  questa  cettate  vennero  le  navi 


*  Il  numero  del  legni  dell'armata  Tariamente  era 
stato  dato  dalle  fonti  pubblicate  prima  del  Ragionamento. 
"  Laonde  —  dice  il  Mazzella  —  la  primavera  seguente 
"  [aJ  1483I  1  Venetiani  posero  in  mare  un'armata  di 
5  "cento  e  venti  legni,  la  quale  prese  „  ecc.  Il  Sabellico: 
"  Marcello  de  l'armata  capitano  partitosi  da  Corfi^  nel 
"  venire  di  primavera,  andò  a  combattere  Gallipoli  ter- 
"  ra  in  una  penisola  dove  stendesi  molto  la  Calauria 
"nel  mare   Ionio....  Era   la  venetiana   armata   di  cin- 

10  "  quantasei  legni,  tra  quali  erano  sedici  galee  e  cinque 
"  navi  di  carico  „.  Nel  Navagero  :  "  Nel  1484  disegnando 
"  la  Signoria  che  la  guerra  ch'ella  avea  in  Lombardia  in 
*  sua  casa,  fosse  tratta  in  Puglia  in  casa  d'altri  pe  diver- 
"  tire  le  forze  del  Duca  di  Calabria   a   difesa   dei   suoi 

15  "stati  e  con  questo  modo  smembrare  quelle  della  lega, 
"  avendo  per  deliberazione  del  Senato  chiamato  d'armata 
"  il  provveditore  Duodo,  il  quale  con  galere  cinque  e  due 
"  fuste  venuto  a  Chiozza  nel  principio  di  marzo  era  pas- 
"  sato  nel  Po  armò  alcune  galere  le  quali  spedì  in  dili- 

20  "  genza  al  generale  da  mare,  e  gli  scrisse  che  con  tutta 
"  l'armata,  e  con  quelle  maggiori  forze,  che  gli  fossero 
"  possìbili,  andasse  à  ferire  nella  Puglia.  Il  quale,  avuto 
"  a  Gaffa  l'ordine  del  Senato,  fece  proclamare  che  chi  vo- 
"  leva  armare  navili  a  danno  del  Regno  di  Puglia,  egli 

2i  "  gli  dava  il  biscotto  e  la  preda  che  farebbe.  Pel  quale 
"  proclama  furono  da  quoi  di  Corfù  armati  molti  navilj 
"  e  grippi,  co'  quali  11  generale  a'  sette  maggio  con 
"  trentuna  galere,  cinque  navi  due  fuste  e  molti  stradiotti 
"levati  da  quel  luogo  e  da  Durazzo  con  alcuni  altri  fanti 

30  *  partì  da  Corfù  „.  I  tre  pugliesi  poi,  il  Coniger,  il 
Marciano  ed  Angelo  Tafuri,  riferiscono  d'accordo  uno 
stesso  numero  (sessanta  veli).  Il  Marciano  ebbe  certo 
presente  il  Sabellico  nella  narrazione,  ma  per  quel  che 
riguardava  il  numero  dei  legni  dell'armata  si  allontanò 

35  da  lui,  e  si  servì  invece  delle  Cronache  del  Coniger,  al 
quale  non  so  quanta  fede  prestare  in  questa  notizia,  visto 
che  nessun  contemporaneo  riferisce  quel  numero. 

Chi  scrisse  il  Ragionamento  si   servì  quindi  certa- 
mente dell'autorità  del  Coniger  e  del  Marciano,    perchè 

AQ  non  può  supporsi  che  da  quello  abbian  copiato  questi, 
sapendo  che  gli  scritti  di  essi  correvano  manoscritti  molto 
tempo  innanzi  che  il  Ragionamento,  rimasto  fin' allora 
perfettamente  ignorato,  venisse  alla  luce.  E  si  copia- 
rono alla  lor  volta  un   errore,  perchè  ecco  quanto  sap- 

.-  piamo  dal  Malipiero,  il  più  attendibile  dei  contempora- 
nei. Egli  narra  come,  trovandosi  nelle  vicinanze  della 
Puglia,  e  avuta  contezza  delle  condizioni  di  Gallipoli, 
propose  al  capitano  Giacomo  Marcello  d' impadronirsene, 
e  "  se  presentò  a  la  battaria  quattordese  galic  e  cinque 

1^0  "  navi  „.  Il  notar  Giacomo  aveva  scritto,  avvicinandosi 
più  di  tutti  gli   altri   al  Malipiero,   che   "adì  xviu  de 


"  maro  anni  14S4..  ..  li  Venetiani  si  mandaro  decesecte 
"galee  in  Puglia  contro  Galipoli  „. 

^  Alcuni  raffronti  del  Ragionamento  col  De  sita 
lapygiac  del  Galateo  (questo  luogo  e  due  altri  che  no-  SS 
teremo  più  innanzi)  mostrano  che  l'un  dei  due  ha  do- 
vuto aver  presente  l'opera  dell'altro.  Ora,  che  il  Gala- 
teo abbia  avuto  notizia  del  Ragionamento  del  Tafuri  è 
inverosimile,  per  non  dire  impossibile  addirittura,  per- 
chè quel  dotto,  parlando  dei  fatti  accaduti  a  Gallipoli  Co 
nel  1484,  non  avrebbe  tralasciato  di  citare  la  narrazione 
di  Angelo.  È  più  probabile  quindi  che  quest'ultimo,  o 
chi  per  lui,  si  sia  servito  delle  parole  del  Galateo.  Ma 
il  libro  di  costui  venne  alla  luce  soltanto  nel  1558  la 
prima  volta  (Basileae-Per  Pernam)  quando  dovea  esser  65 
morto  Angelo,  che  nel  14S4  avea  già  un'età  tale  da  po- 
tersi allontanare  dal  paese  per  andare  sulla  vicina  collina 
a  veder  la  battaglia  che  combattevasi  a  Gallipoli,  come 
leggeremo  innanzi;  non  solo,  ma  era  anche  tanto  istruito 
da  scrivere  il    Ragionamento   in   quell'anno    medesimo:      70 

"....guerre  crudeli  et  infiammate,  fatte  da'   Turchi 

"  quattro  anni  or  sono  „  abbiamo  letto  innanzi.  Come 
poteva  Angelo  copiare  nel  14S4  il  Galateo,  quando  questo 
non  aveva  ancora  composto  il  De  siiu  Iaj>ygiaef  Ed 
ecco  le  parole  di  questo  scrittore:  "Sita  urbs  est  in  7- 
"  estremo  promontorio  longe  in  mare  procurrenti  sed 
"arctissimo  istmo,  adeo  ut  allqua  parte  via  curribus 
"  pervius  sit. ...  a  continentis  unus  est  aditus  in  quo 
"  castellum  est  munitissimum  „  (p.  45  nell'ediz.  di  M.  Ta- 
furi, in  Opere  di  Angelo  ecc.,  cit.  voi.  II).  gg 

3  Oltre  che  qui,  anche  nel  Cardami  —  le  due  fonti 
purificatesi  nella  medesima  acqua  lustrale  —  leggiamo  che 
il  castellano  di  Gallipoli  in  quei  giorni  era  il  Filomarino: 
"  ....  ma  lo  signore  Filomarino  che  era  lo  castellano  „, 
dice  quest'ultimo.  Ora  dal  Galateo  sappiamo  soltanto  55 
che  Marco  Antonio  Filomarino  per  ordine  del  re  Ferdi- 
nando e  di  Alfonso  duca  fece  il  fosso  che  cingeva  Ta- 
ranto (Z><;  fitu  lafygiae,  p.  32,  voi.  Il  della  Collana  di 
S.  Grande);  e  lo  stesso  autore,  senza  dirci  mai  chi  fu 
il  Castellano  di  Gallipoli  nel  14S4.  ci  ripete,  per  ben  due  90 
volte,  che  nella  calata  di  Carlo  VIII,  avvenuta  dieci  anni 
dopo,  il  comando  della  città  di  Gsillipoli,  era  tenuto  da 
quello  stesso  patrizio  napoletano  Marco  Antonio  (p.  20 
deir<7/.  cit.  e  p.  202  della  Descrizione  di  Gallipoli  nel 
voi.  II  della  Collana  del  Grande).  Il  Massa  poi  nel  ms.  95 
del  Micetti  legge  che  :  "  nel  14S7  era  Castellano  Andrea 
"  Longo  de  Tana,  quale  sarà  stato  nel  sacco  de'  Vene- 
"  ziani  „  (Corriere  Meridionale,  anno  1S9S,  n.  42  ; 
Venezia  e  Gallipoli,  Trani,  1902,  p.  20  e  I3i).  Pare 
quindi  che  quest'Alfonzo  Filomarino  del  Ragionamento  100 
sia  un  errore  o  una  pura  invenzione. 

^  "  Quondam  pulchra  urbs  a  Graecis  appellata  est 
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viniziane  et  si  fermarono;  et  subito  fecero  a  sentire  con  un  trombetti  alli  cettadini  se  si 
voliano  arendere  et  prestare  obbedienzia  alli  signuri  Viniziani,  cacciassero  lo  stendardo  di 
pace  et  sariano  con  una  grande  benevolenzia  et  amarevolezza  accolti  et  amati  ;  perchè  se  nò. 
si  darebbe  principio  ad  una  guerra  crudele  ed  infiammata.  Venne  subito  sopra  la  muraglia 
5  uno  grande  populo  et  rispose  che  loro  erano  soggetti  fedeli  dello  signori  Ferrante  re  di 
Napoli  et  non  voliano  obbedire  ad  altro.  Ritornossi  lo  trombetti,  et  subito  cacciaro  li 
stendardi  rosei  sopra  delle  navi  et  scesero  a  terra  tutta  la  soldatesca,  pavigliuni,  artigliaria 
et  monizioni  nello  largo  poco  lontano,  dove  principia  lo  ponte.  Et  piantarono  in  questo 
luoco  gli  pavigliuni  et  l'artigliarla  ^     Lo  castellano  Filimarino,  sempre  sparando,  gli  faceva     mur.,  9i4 

10  stare  lontani:  et  era  tanto  spisso  lo  bombardiare,  che  si  sentivano  da  questa  cettate  de  Nerito. 
Tutto  lo  giorno  et  la  notte  faticorono  pe  allestirese.  La  mattina,  quando  fatto  chiaro  lo 
giorno,  si  misero  in  ordinanzia  gli  soldati  et  diero  principio  allo  bombardare  dalla  parte 
della  Terra,  et  dalle  navi  ancora.  Pure  la  cettate  collo  castello  sempre  sparava,  che  da 
questa  cettate  di  Nerito  si  sentiva   no   continuo   rimbombo,    ch'era   no   grande   terrore.     Et 

15  molti  de*  cettatini,  et  mi  ancora,  andarono  alla  Madonna  d'Altomonte  pe  vedere  questa  bat- 
taglia: ma  era  tanto  lo  fumo,  che  non  si  vedia  niente,  che  lo  foco  et  il  romore  delle  bombarde. 
Dalla  parte  dello  castiello  fecero  una  buona  apertura,  et  un'altra  dalla  muraglia  dello  porto: 
onde  gli  soldati  con  grande  destrezza  et  arroganzia  diero  con  furore  l'assalto,  ma  gli  Gallipo- 
litani  con  animo  forte  e  maraviglioso  gli  buttaro  adietro,  non  lasciandoli  avicinare  alla  mura- 

20  glia;  che  già  fatto  notte  sonarono  gli  tamburi  e  gli  trombetti  et  ognuno  si  ritirao  allo  loco  suo. 

La  mattina  allo  uscire  dello  sole  si   mandaro    da   questa   cettate  e  da  quella   di   Lezze 

duicento  soldati  pe  soccorso  delli  Gallipolitani  ^     Ma  arrivati  che  forono  sopra  dello  monte, 

lontano  da  Gallipoli  tre  millia,  videro  che  era  occupata  la  via,  da  dove  issi  doviano  passare, 

pe  entrar  alla  cettate.     Et  così  si  fermarono  sopra  dello  ditto  monte.     Li  Viniziani  scoperto 

25  lo  soccurso  della  gente,  che  venia,  si  dietero  con  molto  impeto  a  dare  lo  secondo  assalto, 
che  fu  li  18  dello  mise  :  nello  quale  con  grande  valore  et  arroganzia  erano  dalli  Gallipolitani 
spinti  indietro.  Et  così  lo  generali  si  mise  avanti  alli  suoi  soldati  et  gli  dava  animo.  Et 
di  già  havriano  entrati  alla  cettate,  pecche  stevano  gli  poveri  cettatini  avviliti,  se  le  donne 
medesime  non  avrebbero  curso  colle  armi  alle  mani,  co'  sassi;  et  davano  animo  alli  perduti 

30  cettatini.     Et  così  pigliato  no  poco  di  valore,  si  diero  di  nuovo  con  grande  impeto  a  resistere 

all'inimico,  tale  che  dopo  una  battaglia  tremenda  di  cinque  ore  furono  forzati  gli  Viniziani     mcr.,  915 


"  urbs  graeca  Callipolls ....  Haec  a  pulchritiidine  non  im- 
"  merito  nomen  sortita  est.  Haec  a  Carulo. . ..  Apuliae 
"  primo  aut  secundo  rege,  nescio,  solo  acquata.  Qui  dadi 
"  Superfuerunt  cives,  in  villas  abiere  ubi  centum  annos  rao- 
5    "  rati  sunt  „.  Galateo,  of.  cit. 

^  "  Il  Venetiano  assalendo  con  queste  [navi]  Galli- 

*  poli,  determinò  di  non  dare  la  battaglia  se  prima  non 

*  tentava  con  persuasioni  e  buoni  avisi   di   muovere   il 
"  popolo  a  rendersi.     Ma  non  venendo  indietro  benigna 

IO  "  risposta,  avicinate  le  navi  al  litto,  parte  de  i  soldati 
"  messe  in  terra,  parte  da  le  navi  con  saette  oflFendeva 
"  il  nemico  „.  Sabellico.  "  passato  capo  d'Otranto  andò 
"verso  la  città  di  Gallipoli,  appresso  la  quale  miglia  dieci 
"  sbarcò  gli  Stradiotti  e  fanti,  e  con  molti  provisionati 

i^  "  dell'armata  a'  quali  dato  ordine  che  andassero  verso  la 
"città;  ed  egli  con  tutta  l'armata,  eccetto  le  navi  pas- 
"  sato  avanti,  nel  medesimo  tempo  giunse  a  quel  porto 
"  nel  quale  entrato  mandò  due  uomini  da  stendardo  a 
"  quei  della  città,  facendo  loro  intendere  che  si  dovessero 

20  "rendere  ofTerendogli  esenzione  per  io  anni;  altrimenti 
"  che  prenderla  la  città  per  forza  e  la  metteria  a  sacco. 
"  Dai  quali  essendo  risposto  che  non  volevano  rendersi 


*  fu  loro  a'  28  del  detto  mese  da  terra  e  da  mare  data  la 
"  battaglia  „.  Navagero.  Avverto  che  la  data  del  38  mag- 
gio riportata  da  questo  storico  è  un  errore  tipografico 
senza  dubbio,  giacche  poco  dopo  aggiunge  che  il  giorno 
30  dello  stesso  mese  la  Signoria  decretava  di  darsi  2500 
ducati  come  dote  alla  figlia  del  morto  capitano  Marcello. 
Doveva  dire  quindi  18  maggio.  Ecco  poi  il  Malipiero, 
che  vide  le  cose  coi  propri  occhi,  come  narra  i  fatti  : 
"  Fo  messo  in  terra  novanta  Stradiotti  pe  impedir  el 
"  soccorso.  E  prima  che  ghe  sia  sta  dà  l'assalto  il  ge- 
"  neral  ha  fatto  tentar  l' animo  de  quei  del  luogo  :  i 
"  quali  non  se  vogiando  rendere,  ghe  ha  fatto  dar  la 
"  battaglia  „. 

2  Soltanto  il  Cardami,  fonte  sospetta,  registra  que- 
sto fatto:  "  A  dì  19  dicto  li  Vinigiani  de  novo  se  misero 
"  a  vulire  entrare  in  la  cettate  pe  avire  veduto  che  da 
"  Nerito  venia  gente  pe  defencione  nostra  „,  mentre  il 
Galateo,  contemporaneo  e  sincero,  scrisse  che  non  fu 
sorretta  la  città  da  alcun  presidio  di  fuori:  "Spectatae 
"  fidei  et  virtutis  ciritas  ;  nullo  adiuta  externo  praesidio, 
"  hostibus  ad  necem  usque  restitit.  „  {De  siiu  lafygiae, 
p.  29  del  voi.  II  della  Collana  del  Grande). 
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con  loro  scorno  et  rossore  tornarsene  adietro.  Il  terzo  giorno,  quando  si  fece  chiaro,  si 
posero  dintorno  in  ordinanzia  gli  Viniziani,  et  lo  capitanio  Marcello  confortava  con  bone 
parole  gli  soldati,  dandoli  speranzia,  che  haviano  quella  matina  a  mangiare  dentro  la  cettate. 
Li  soldati,  senza  sentire  più,  diero  con  molta  fortezza  l'assalto,  et  gli  poveri  cettatini  con 
bono  animo  ressistevano  all'inimici:  quando  da  una  moschettata  tirata  da  sopra  lo  Torrione  5 
fo  ammazzato  lo  generali  Marcello  '  con  molto  disgusto  delli  soldati,  gli  quali  se  nel  voliano 
tornare  adietro.  Ma  Domenico  Malipiero  gli  trattenne,  havendosi  pigliato  lo  bastone  di  co- 
mando'^.  Et  si  mise,  pe  dare  maggiore  animo  a  quelli,  esso  lo  primo  a  rompere  lo  impedi- 
mento. Et  cosi  tutti  quelli  soldati  incominciarono  più  fiera  et  infiammata  battaglia,  tale 
che  gli  poveri  Gallipolitani,  nò  possendo  più  resistere,  cessero  lo  posto.  Et  correndo  con  10 
grande  paura  se  nascondevano  dentro  delle  chiese  et  altri  lochi  oscuri  et  sutterranei  della 
cettate.  Entrati  gli  soldati  fecero  una  grande  strage  di  quella  povera  gente.  Ammazza- 
vano grandi  e  piccioli,  rubavano  le  case  et  saccheggiavano  tutto.  Allo  generali  Malipieri 
dispiacevali  tanta  roìna  et  strage  che  si  facia.  Et  così  ordinao,  che  ninno  delli  soldati  fa- 
cisse  cosa  alcuna,  et  cosi  si  quietao  tutti  ^     Morirono  molti  delli  Viniziani  in  queste  tre  bat-  15 


1  "  Facevasi  d'ambedue  le  parti  la  zuffa  faticosa,  et 
"ciascuno  confortava  i  soldati  e  compagni  di  nave,  il 
"Marcello  stando  ne  la  nave  Capitania,  commandava 
"  che  s'arricinassero  a  i  bastioni,  i  quali,  seguendo  del 
5  "  Capitano  i  suoi  precetti,  andavano  per  le  arme  e  per 
"  i  sassi  da  le  artiglierie  gittati  a  terra  contro  el  nimico. 
"  Alvise  Garzone,  Costantino  Loredano  e  Thomaso  Diedo 
"  capitani  de  galee  andavano  inanti  a  gli  altri  a  raole- 
"  stare  il  nimico.  Havea  già  il  Vinitiano  avicinato  le 
IO    "  scale  al  muro,  non  senza  grande  uccisione,  altri  ascen- 

*  deano  il  muro,  altri  lo  rompeano  ;  quando  Marcello 
"  stando  nella  pope  della  nave,  ciiiamava  per  nome  i  più 
"  valorosi,  confortava  con  cenno  e  voce  clie  occupassero 
"  il  muro  riprendendo  alcuno  che  vedea  meno  virilmente 

^5  "portarsi,  et  aiutando  co  '1  grido  quei,  che  montavano, 
"  e  finalmente  faciendo  ufficio  di  valoroso  capitano,  per- 
" cosso  d'un' artiglieria,  morì  di  subito  e  Sagodino  Scri- 
"  vano  vedutolo  cadere  incontanente  Io  coperse  con  un 
"  manto,  e  nascosto  il  corpo,  confortava  i  suoi  a  seguire 

20    «  la  vittoria  con  dire  che  Marcello  era  ferito  liggiermente, 

"  e  che  sendo  medicato  tosto  si  sanarebbe,  ma  che  mo- 

"  strassero  elli  fra  tanto  di  poter  combattere  senza  capita- 

"  no,  e  che  harebbono  la  terra  a  sacco  „.  Così  il  Sabellico. 

Egualmente  particolareggiata  è  la   narrazione   del 

25    Navagero  :  "Dalla  quale  [battaglia]  difendendosi  quei  di 

*  dentro  con  arme,  sassi  et  olj  bollenti,  furono  ribat- 
"  tufi,  e  forzata  la  Signoria  a  dare  di  nuovo  battaglia 
"  e  di  nuovo  ribattuti.     Allora  il  Generale   deliberò   di 

*  aspettare  le  navi,  le  quali  giunte  il  terzo  giorno,  diede 
3'^    "  loro  la  terza  battaglia,  nella  quale  egli  virilmente  cora- 

*  battendo  ed  esortando  i  suoi,  da  una  spingarda  per- 
"  cosso  fu  morto  e  coperto  dal  Segretario  che  niuno  ov- 
"  ver  pochi  s'avvidero  della  sua  morte,  fu  seguitata  la 
"  battaglia  e  combattuta  la  città  per   lo  spazio   di   otto 

35  "ore  seguendo  assai  mortalità  da  ogni  parte  „.  E  il 
Malipiero  :  "  In  la  qual  (battaglia)  el  Capitanio  se  ha 
"  mostra  animoso  e  pien  di  valor,  e  con  gran  celerità 
"  ha  fatto  metter  le  scale  a  le  mura,  e  ha  promesso  premi 
"  al  primi  che  se  movesse,  et  era  de  grandissimo  ajuto 

^o  "ai'  impresa.  Ma  stando  su  la  pupa  de  la  so  galia  per 
"dar  bon  esempio  e  inanemar  i  soi,  è  sta  ferido  da  una 

*  bombarda  da  quei  de  dentro  nel  petto,  et  è  morto  „. 
Quali  maggiori  particolari   aggiunge   il   Ragionamento? 


^  "  Parimente   Dominico   Malipiero   delle   navi  da 
"  carico  capitano  comandava  a'  suoi  che  montassero  ar- 
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"  ditamente  il  muro  in  quella  parte,  ove  egli  combattea„, 
Sabellico.  "  La  battaglia  continuò,  e  Domenico  Mali- 
"  piero  dete  gran  ajuto  „.    Malipiero. 

^  "  Finalmente  fu  dopo  varie  battaglie  vinta  de  1 
"  difensori  la  pertinacia  e  presero  Vinitiani  la  terra  prl-    5^ 
"  ma  che  sapessero  di  combattere  senza  capitanio.     Al- 
"  Ihora  i  vittoriosi  per  desio  di  rapina  sparsi  uccidono 
"  chi  se  gli   fa   incontro.     Fassi   tuttavia  l'editto  che  a 
"  le  femine  e  a'  i  templi  non  se  facesse  ingiuria.     Quel 
"di   Gallipoli,  vedendo  nella  terra  il  nimico,  gittate  le    55 
"  arme,  con  lachrime  chiedono  perdono.     Udivansi  d'o- 
"gn' intorno  gemiti  e  gridi  di  femine  e  resonava  il  ro- 
"  more  e  strepito,   come   in  simil   caso   suole   avvenire. 
"  Cominciò   a'  Vinitiani   spiacere   che   si   facesse   tanto 
"  male,  perchè  fu    comandato    che  i  compagni   di    nave    6o 
"  non  pili  rubbassero.     Pigliata  Gallipoli  fu  dato  il  go- 
"  verno  dell'armata  per  comune  consentimento  al  Mali- 
"  pietro  in  luogo  del  Marcello,  sinché  provedesse  il  Se- 
"  nato  di  nuovo  capitano  „.  Sabellico.    "  Finalmente  fu 
"presa  [la  città]  e  data  in  preda  a'  soldati  e  all'armata.    65 
"  al  popolo  della  quale  dopo  dimandata  mercede  ed  iscu- 
"  satosi  che  non  per  odio  contro  la  Signoria  di  Venezia, 
"  ma  per  la  fede  verso  del  loro  Re,  fatto  aveano  tal  di- 
"  fesa,  fu  perdonato  e  cessato  il  sacco ....  Fu  poi  eletto 
''  Vice  capitano  generale  Ser  Domenico    Malipiero,   ca-    70 
"  pitano  delle  navi,  il  quale  subito  con    diligenza  prin- 
"  cipiò  a  fare  fortificare  essa  città  „.  Navagero.  "  I  no- 
"  stri  intrò   per  forza  in  la  terra  avanti  che  se  savesse 
"la  morte    del    Capitanio....     Il  Malipiero  messe  gran 
"  diligenzia  che  fosse  habudo  respetto  all'honestà  de  le    75 
"  donne,  le  qual  se  redusse  in  do  giesie  e  ghe  fo  messa 
"bona  custodia  „.  Malipiero.    Ed  ecco  finalmente  quan- 
to scrisse  il  Galateo:  "Veneti  quamvis  non  Christianis- 
"slmi  appellentur,  sed  ut  vere  Itali,  et  vere  Christian! 
"  capta  urbe,   mulieribus  omnibus  pudicitiam  diligentis-    So 
"  simc   custodierunt,    et    sancte    eervaverunt    in  Tempio 
"  Divae   Sanctae   Agathae  „.     {Descrizione   di    Gallipoli, 
p.  205  del  voi.  II,  delia  Collana  di  S.  Grande).     Cf.  G. 
Guerrieri,  Le  relazioni  tra   Venezia  e  Terra  d^  Otranto, 
Trani,  1904,    p.  65  sg,;  C.  Massa,    Venezia  e  Gallipoli,    S5 
p.   19  e  91,  doc.  43. 
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taglie  '  con  lo  generali,  Delio  Vespo,  Francesco  Nani,  Pietro  Quirino,  Aloisio  Garzoni,  Co- 
stantino.... et  cinquecento  soldati  con  altri  capitani  et  offiziali  ^  Dellì  Gallipolitani  morirono 
ducente  cettatini  et  quaranta  femine  :  et  tra  questi  lo  segnuri  Elia  Ruri,  Francisco  Camaldari, 
Antonio  Arcana,  Pietro  Santachiesa,  Sermagistro  Sermagistri.  Delle  femine  Latonia  Barella, 
5  Angela  Gulielmo,  Maria  Grossi  et  altre  ^  Lo  generali  intanto  ordenao  che  si  dovesse  rin-  mu».,  916 
frescare  lo  esercito:  et  così  stetero  infino  lo  mise  de  majo  dentro  la  cettate  senza  uscire 
niente  pe  lo  contorno  *.  Et  altro  non  facevano,  che  fortificare  tutto  lo  danno  fatto  da  loro 
nelle  mura  e  nello  castiello. 

Quando  alli  tre  dello  mise  di  giunio  uscirono  tre  milia  soldati  et  andarono  pe  la  parte 

10  superiore  et  sottomisero  alla  loro  divozione  la  Terra  di  Racale,  Felline,  Alliste,  Supressano, 
Cesarano,  Cesarano  piccolo,  depretando  tutte  quelle  campagne.  Et  misero  una  grande  pagura 
a  tutta  la  provinzia  et  allo  regno  tutto  di  Napoli.  Et  quello  che  era  peggio,  non  venia 
soccurso  veruno,  et  issi  non  veniano  impetiti  da  niuno,  poiché  tutti  stevano  dentro  delli  loro 
lochi  et  non  si  uniano  pe  faregli  resistenzia,  pe  no  sortire  tante  scorrerie  pe  gli  luochi  della 

15  provinzia.  Entrato  lo  mise  de  loglio,  lo  generali  Malipiero  unì  il  suo  esercito,  lasciando 
alla  cettate  di  Gallipoli  e  negli  altri  luochi  una  bona  quantità  di  soldati  pe  guardia.  Et 
così  collo  remanente  dello  esercito  venne  a  Nerito  '.  Et  piantaro  gli  pavigliuni  attorno  alla 
cettate  et  l'artigliaria  nella  parte  di  scirocco  et  ponente.  E  posta  questa  cettate  in  una 
bella  et  piana  campagna  ^  fabricata  di  certi  popoli,  che  se  ne  fuggirono  dell'  isola  di  Lecatia 

20  pe  la  grande  penuria  d'acqua.  Have  avute  parecche  guerre  dalli  Romani,  che  la  diruparono 
affatto,  et  dopoi  dallo  imperatore  Ottavio  di  nuovo  fabricata.  Goti,  Saraceni,  Normanni  et 
altre  genti  l'hanno  sempre  tormentata.  Allo  comparire  dello  esercito  subito  s'ordinao  una 
processione  di  penitenzia  co  tutti  li  piccioli  'nocenti,  zitelle,  tutti  gli  uomini  et  donne,  preti 
et  monaci;  et  s'andao  alla  chiesa   di  san  Michele  pe  placare  l'ira  de  Dio  et  pe   defendere 


*  L'autore  del  Ragionamento ,  non  allontanandosi 
per  nulla  dalle  fonti  che  si  conoscevano  innanzi  alla  sua 
pubblicazione,  ci  fa  sapere  che  si  combattè  per  3  giorni 
continui.     Il  Malipiero  però  corresse   questo  errore  co- 

S  raune  e  scrisse  invece,  egli  che  aveva  combattuto  sotto 
le  mura  di  Gallipoli,  che  "  s' hebbe  [la  città]  in  capo 
"  de  do  zorni  e  do  note  „.  E  il  Passero  (p.  43)  preci- 
sava il  giorno  in  cui  fu  presa  la  città:  "ali  19  di 
"maio  1484  de  mercoledì  l'armata  deli  Venetiani  ha  preso 

IO  "  Galipoli,  che  sta  in  Terra  d' Otranto  in  Puglia  „.  E  il 
Ragionamento,  in  ciò  è  d'accordo  col  Passero.  Cf. 
Massa,  op,  cit,,  p.  17  e  il  documento  pubblicato  a  p.  40, 
nota  51. 

2  Niuno  degli  scrittori  Veneziani,   neanche  il  Ma- 

15  lipiero,  ci  dà  notizia  dei  veneziani  morti  nell'assedio  e 
nella  presa  di  Gallipoli.  Si  sa  soltanto  che  oltre  il  ca- 
pitano Marcello  morì  anche  il  Soracomito  di  galera  Pie- 
tro Bembo  (Massa,  of,  cit,,  p.  19  e  relativo  documento 
a  p.  40,  nota  64).     Questo  numero  poi  di  cinquecento 

20   morti  è  tolto  di  peso  dal  Galateo. 

*  Questi  "  ducento  cettatini,  et  quaranta  femine  „ 
non  v'è  dubbio  che  siano  un'invenzione;  giacché  non 
si  saprebbe  concepire,  come  giustamente  osserva  il  Mas- 
sa ((?/.  cit.,  p.  132  sg.,  nota  4),  perchè  i  Gallipolini  aves- 

25  sero  poi  attenuato  il  numero  dei  morti  nella  esposizione 
di  questi  fatti  che  fecero  al  re  Ferdinando  {Ibidem,  p.  91, 
*^°^'  43)»  quando  aveano  invece  tutto  l'interesse  di  esa- 
gerarlo o  se  non  altro  di  dir  la  cifra  giusta.  Essi  in- 
fatti parlano  in   quella   relazione   di   trenta   morti  e  di 

30   circa  quaranta  feriti.     E  come  è  una  invenzione  il  nu- 


mero, così  anche  i  nomi  designati  potrebbero  essere  fan- 
tastici essi  pure. 

*  Invece  il  Malipiero  dice  che:  "  el  zorno  drio  (il 
giorno  dopo  la  presa  della  città)  "  fo  manda  i  Stradiotti 
"  a   depredar   el   territorio  e  condussero   gran   quantità    35 
"  d'animali  „. 

5  Le  milizie  veneziane  avean  bisogno,  dopo  d'aver 
presa  Gallipoli  il  19  maggio,  di  riposarsi  fino  ai  3  del 
mese  di  giugno  per  poi  fare  la  loro  prima  comparsa 
nelle  terre  circostanti,  ed  aspettare  poscia  l'altro  mese  40 
per  muovere  contro  Nardo.?  E  quale  esercito  si  oppo- 
neva ad  esse  ?  Questa  è  la  più  inverosimile  fantasia  del 
compilatore  del  Ragionamento.  Il  Malipiero  infatti  dice 
che:  "  el  Malipiero  hebbe  in  otto  zorni,  oltre  Gallipoli 
"  e  Nardo,  Coportino  e  ventidue  altre  castelle  „,  E  dalle 
Cedole  di  Tesoreria  Aragonese  il  ch.mo  N.  Barone  (nel- 
l'Archivio storico  per  le  prov.  napol.,  voi.  IX, 
p.  424  sg.)  ha  tratto  un  numero  considerevole  dì  notizie 
che  confermano  tutte  l'asserzione  dello  storico  veneziano, 
cioè  che  Nardo  cadde  in  mano  delle  milizie  della  Repub- 
blica nello  stesso  mese  di  maggio.  E  tanto  per  citarne 
una  fra  le  molte:  "  A  29  maggio ....  si  danno  un  ducato, 
"  3  tari  e  io  grana  a  Gaspare  Pignataro,  alias  Francalan- 
"  eia,  per  essere  andato  a  richiamare  i  fanti  per  inviarli 
"  a  Nerito,  perchè  questa  città  s'era  resa  „  (Reg.  i  io, 
fol.  19  /);  cf.  anche  G.  Guerrikri,  Le  relazioni  tra  Vene- 
zia e  Terra  d'Otranto,  p.  68  sg.  ;  C.  Massa,  Venezia  e  Gal- 
lipoli, p.  123,  nota  3,  ed  i  doc.  13  a  p.  56,  e  17  a  p.  58. 

^  "  Haec    urbs   in   apricis  campis....  iacet....  in 
*  amoenissima  planitie  sita  „.  Galateo,  De  aitu  lapygiae.    60 
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colla  sua  potenzia,  come  ha  fatto  altre  fiate  lo  Santo,  questa  ccttate.  Et  così  s'attorniao  tre 
fiate  colla  processione  la  chiesa,  et  dopo  s'cntrao  dentro,  et  se  cantaro  molte  preghere,  et 
dopo  ognuno  se  ne  tornao  alla  casa.  Tutti  gli  giovani  che  'paravano  a  queste  scole  le  scien- 
zie,  che  sì  leggevano  ad  ognuno,  posero  a  romore  tutta  la  ccttate,  volendosene  andare  pe 
la   pagura  alle  case  loro,  et  furono  proibiti   a   no   partirese   pe    dare   aggiuto    elli    ancora  '.     5 


'  Questa  parte  del  Ragtonamcnto  che  tratta  della 
presa  di  Nardo,  è  quella  che  meno  si  regge,  mentre  è 
parte  principale  dell'opuscolo,  tanto  da  occupare  la  metà 
di  esso  circa.  Prima  che  si  fosse  pubblicato  il  Ragio- 
5  namento,  soltanto  il  Mazzella  avea  lasciato  scritto  "  che 
"  l'armata  veneziana  avea  preso  a  forza  Gallipoli,  Nardo, 
"  Monopoli  ed  altri  luoghi  „;  ma  questo  storico  qualche 
granchio  di  tanto  in  tanto  lo  prese  anche  lui  (vedi  no- 
ta i  a  p.  505).  A  questo  faceva  eco  il  canto  di  Pro- 
io  spero  Cristiano  da  Taranto,  che  nel  1593  in  un  poemetto 
scriveva  : 

^uae  belli  moles  pulchram  devicerat  urbem 
N'eriio  incubuit.     Post  lataiti  inocnia  caedem 
Vieta  cadunt.     Animosa   Galatena  Racla  Philinum 
15  Et  quae  tuta  minus  consistunt  ofpida  circum 

Par  fatnm  subeunt,  /tostili  turbine  pressa, 
Dum    Venetus  Regi  iratus,  fert  bella  furensque 
lapygiam  vexat. 

(Vedi  Saverio  Diì  Pace,   Opuscoli  letterari,  Napo- 

30   li,  1867,  p.  28). 

Ma  II  Cristiano  era  un  poeta  e  non  uno  storico, 
e  poteva  quindi  cantare  a  modo  suo,  H  Porzio  ed  il 
Riccio  non  ci  danno  alcun  cliiarimento  sufficiente  del 
come  si  svolsero   i  fatti  di  Nardo.     II    Sabellico   dice: 

25  "  Fortificaro  Vinitiani  questa  terra  [Gallipoli]  in  fretta 
"  perchè  fusse  un  loro  fermo  ridutto  nella  guerra.  Fra 
"  tanto  Nerito,  terra  de'  Salcntini,  Radisca  ed  altre  terre 
"  vicine  dal  caso  da  Gallipolitani  impauriti  si  diedero 
"  spontaneamente  „  ;    ma   con    maggior  chiarezza  il  Na- 

30  vagero  :  "  Erano  da  Corf  ù  levati  e  mandati  in  Puglia  al 
"  vice-generale  1500  uomini,  quando  il  conte  Engelberto 
"  d'Argentina  astretto  in  quella  provincia  dalla  parte  della 
"  signoria  che  usciva  di  Gallipoli  e  faceano  grandissimi 
"  danni  ai  paesi  vicini  mandò  in  quella  città  al  vice  ca- 

35  "pitan  generale  a  offrirgli  la  città  di  Nardo  poco  dl- 
"  stante  dalla  marina  verso  occidente  e  1  castelli  Gala- 
"  tone,  Paravera,  Racona,  Lista  e  Sicardo,  a  poca  dì- 
"  stanza  tutti  da  Gallipoli,  comperati  da  lui  pel  re  di 
"Puglia.     I  quali   castelli   accettò   il   capitano   e  feceli 

40    "  esenti  per  dieci  anni  la  signoria  „. 

Conforme  a  queste  testimonianze  era  la  narrazio- 
ne che  faceva  del  fatto  il  leccese  Antonello  Coniger, 
scrivendo:  "Die  21  madii  la  Università  de  Nerito  man- 
"  dao  le  chiavi   al   Provveditore  de  Veneciani  in  Galll- 

45  "  poli  „ ,  per  le  quali  parole  tanto  si  scalmanarono  il  Pol- 
lidori  e  G.  Bernardino  Tafuri. 

Il  Galateo,  scrivendo  di  Nardo  sulla  fine  del  De 
situ  lapygiac,  mentre  nota  la  ubertà  del  suolo  e  le  scuole 
fiorenti  di  questa  città,  egli  che  nutre  per  essa  una  gran 

.  devozione,  perchè  ivi  fu  istruito  (cf.  la  sua  opera  De- 
scrizione di  Gallipoli,  nel  voi.  II,  p.  19S  della  Collana  di 
S.  Grande),  tace  affatto  la  fedeltà  di  essa  verso  la  Casa 
aragonese  ed  il  coraggio  mostrato  dai  Neritini  nel  1484, 
quando  invece  avea   altamente   lodato    quello  dei  Galli- 


polini.  Anzi  della  traversia  che  le  piombò  addosso  non  5; 
fa  neanche  cenno,  eppure  vi  fu  più  d'  una  giornata  d'as- 
sedio, se  si  deve  prestar  fede  al  Ragionamento.  Ed  erano 
fatti  che  avvenivano  nei  suoi  tempi,  ed  egli  notava  tutto 
nel  suo  libro.  Ecco  le  parole  sue  per  Gallipoli:  "  Haec 
"  [Callipolis]  etiam  per  bella  Alphonsl  senioris,  num-  Co 
"  quam  a  fide  descivit,  cum  aliis  nonnullis  eiuadem  pro- 
"  vinciac  urbibus,  ut  dicemus.  Haec  quarto,  post  captum 
"a  Turcis  Ilydruntum,  anno  a  Venetorum  classe  capta 
"  et  direpta  est.  Spectatae  fidei  et  virtutis  civitas,  nullo 
"  adjuta  externo  praesidio,  hostibus  ad  necem  usque  re-  65 
"  stitit.  Pauci  adeo  erant  oppidani,  ut  culque  iUorum, 
"  sex  aut  septem  pinnac  defendendae  sorte  contingerent 
"Magna  pars  civium  super  muros  strenue  pugnando 
"cecidit;  qui  superstites  fuere  omnes  fere  vulnerati. 
"  Tandem  nonnullae  mulicres  muros  conscenderunt  atque  70 
"hostibus  aliquantulum  obstitere;  ex  oppidanis  magna 
"  parte  caesa,  pauci  sine  vulneribus  abiere.  Ex  hostibus 
"quingenti  cum  ipso  duce  desiderati  sunt.  Sic  se  Cal- 
"  lipolitani  gessere,  ut  nemo  illos  iure  victos  dicerc  pos- 
"  sit  sed  a  multitudine  hostium  superatos  „.  E  per  75 
Nardo  silenzio  profondo;  neanche  un  cenno  fuggitivo, 
E  non  basta  :  "  Si  omnes  —  aggiunge  —  huius  regni 
"  urbes  Lupiensium,  Tarentinorum,  Callipolitanorum  et 
"  Hjdruntinorum  animos  habuissent,  multa  quae  noa  op- 
"  primunt  mala  non  pateamur  „.  Ebbene,  ed  i  Neritini,  80 
i  più  vicini  alla  sua  città  natale,  non  avevano  mostrato 
di  saper  tenere  fronte  al  nemico,  di  difendere  la  loro 
città  per  cinque  giornate  di  seguito  ?  Perchè  non  elen- 
carli fra  gli  altri?  Nasce  spontanea  la  supposizione  che 
il  Galateo  abbia  taciuto  II  fatto  di  Nardo  per  non  tra-  85 
mandare  alla  posterità  una  resa  poco  decorosa  per  la 
città  dei  suoi  studi,  mentre  Lecce  e  San  Pietro  in  Ga- 
latina  avevano  avuta  la  forza  di  respingere  il  nemico,  e 
Gallipoli  di  tenerlo  lontano  per  tre  giorni  (cf.  dello  stes- 
so Galateo,  Descrizione  di  Gallipoli,  p.  205).  90 

Ed  ecco  finalmente  anche  le  parole  del  Malipiero: 
"  Quei  di  Nardo  se  mandò  a  offerir  de  vegnir  a  obe- 
"dlenza:  e  ghe  fo  manda  algune  compagnie  de  cavalli 
"e  de  fanti,  e  Alvise  Sagondino  secretario;  el  qual  ca- 
"  pitolò,  et  hebbe  la  terra  a  obedienzia;  e  con  questo  95 
"  esempio  el  Malipiero  hebbe  in  otto  zorni  oltre  Gal- 
"  lipoli   e  Nardo,   Coportino   e  ventidue  altre  castelle  „. 

Questa  dedizione  di  Nardo  finalmente  è  confer- 
mata ancora  da  documenti  originali  del  tempo  :  da  una 
lettera  della  Curia  aragonese  dell'8  giugno  1484  a  mes-  joo 
ser  Giacomo  Tolomeo,  in  cui  è  detto  che  la  presa  di 
Nardo  "  fu  cosi  subita  per  la  vilità  de  quilli  popoli  „ 
(Barone,  Notizie  storiche  ecc.;  Massa,  op.  cit.,  p.  59, 
doc.  19);  dalle  petizioni  presentate  dall'Università  e  dai 
cittadini  di  Gallipoli  al  re  Ferdinando  il  9  dicembre  jq, 
1484  in  cui  si  chiede,  fra  le  altre  cose,  anche  la  resti- 
tuzione della  diocesi  gallipolina  usurpata  dal  vescovo 
di  Nardo,  "  considerata  la  fidelità  de  dita  cetà  (di  Gal- 
"  lipoli)   et   rebellione   de  la  cetà   de  Xeritone  facta   a 
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Subito  che  s'ebbe  accomodato  lo  esercito,  venne  lo  solito  trombetti  et  sonao  tre  volte,  di- 
cendo che  se  voliansi  rendere  alli  Viniziani,  loro  non  fariano  niuno  danno  et  rovina  alla 
Gettate  et  alli  cettatini  :  che  se  doppoi  non  volìano,  metterla  uno  grande  fuoco.  Se  le  respose, 
che  non  s'arrendiano,  pecche  erano  boni  vassalli  dello  signore  re  Ferrante,  et  no  si  volia 
5  obbedire  a  niuno.  Tornato  ch'ebbe  lo  trombetti  co  questa  imbasciata,  diete  ordine  lo  ge- 
nerale Malipieri  alli  soldati,  che  andassero  facendo  danno  et  rovina  alle  campagne  et  l'ar- 
tigliarla bombardasse  la  cettade.  Quando  la  mattina  delli  quattro  dello  mise  si  vide  con 
tanto  dolore  et  pianto  di  tutti  gli  cettatini  posto  foco  alle  campagne,  havendosi  arduto  tutto 
lo  grano  et  le  biate,  che  s'havevano  a  mietere;  arderono  ancora  molti  arberi;  rubarono  tutte 

10  le  pecore  et  bovi  delle  massarie:  et  continuarono  a  fare  tanta  rovina  tutto  lo  giorno  et  la 
notte  senza  ninna  compassione,  che  gli  Turchi  et  gli  Saracini  non  havriano  havuto  questo 
animo  di  fare  tanto  danno.  Et  così  voglio  raccontare  no  bello  et  memorando  fatto.  Venti 
dello  popolo,  vedendosi  fatta  tanta  rovina  a  certe  loro  possessioni,  de  notte  bene  armati 
uscirono  dalla  cettà  dalla  cava  sotto  terra,  la  quale  foi  fatta  anticamente,  pe  uscirne  l'acqua 

15  quando  piove,  che  è  dalla  banda  de  ponente  nello  loco  dicto  Sancta  Sofia.     Et   così  questi 
se  nascosero  dentro  alcuni  seminati.     Quando  poi  foi  facto  chiaro  lo  giorno,  uscirono  cen- 
quanta  delli  soldati   viniziani   pe   fare  altro    danno,    comò  lo  giorno  'nanzi:  et  così    quando 
appena  haviano  principiato,  quelli  villani  gli  furono  sopra  co  tanta  rabbia  et  furore,  che  ne     mur.,  918 
fecero  una  buona  stragge,  havendone  ammazzato  quindeci,   et   de   ipsi   ne  morirono  tre,    et 

20  cinque  feruti.  Et  dopoi  se  n'andarono  a  nascondere  dentro  delli  seminati,  et  fatto  notte,  se 
ne  tornarono  dentro  della  cettate  pe  lo  medemo  loco,  che  erano  usciti. 

Le  continue  bombarde  haveano  fatta  una  grossa  apertura  allo  muro,  che  li  cettatini 
stevano  con  molta  pagura,  tanto  più  che  non  vediano  nullo  agiuto  et  soccurso.  Lo  quarto 
giorno  li  Viniziani  si  posero  ad  ordinanza  pe  dare  l'assalto,  et  l'inimici  con  grande    animo 

25  s'allestirono  pe  resistere,  colla  speranza,  che  havea  da  venire  no  bono  soccurso.  Et  così 
ognuno  pigliao  lo  loco  suo,  aspettando  l'inimico.  Avicinatisi  li  soldati,  s'incominciò  una 
tremenda  et  infiammata  battaglia,  sparandosi  li  moschetti  dall'una  e  dall'altra  parte,  che  altro 
non  si  vedia,  che  no  continuo  foco  et  fumo,  che  era  veramente  no  terrore.  Et  delli  Vene- 
ziani ne  morirono  parecchi  soldati,  pecche  voliano  ad  ogni  cunto  pigliare  la  cettate;  ma  no 

30  li  possette  riuscire,  pecche  la  difesa  fu  gagliarda,  et  forte.  Et  così  loro  se  ne  ritiraro 
adietro  senza  fare  niente.  Delli  cettatini  ce  ne  morirò  pochi.  Alli  8  dello  mise  la  matina 
all'uscire  dello  sole  lo  esercito  inimico  si  pose  in  ordinanzia  co  grande  fretta  et  noi  di 
dentro  anche  ci  allestemmo,  pecche  crediamo  di  volere  venire  a  dare  lo  secundo  assalto. 
Et  così  li  soldati  pigliare  pe  la  parte  della  tramontana  verso  li  campi  abbandonati  et  grassi 

35  delli  patuli,  senza  sapere  lo  fine  della  cosa  et  loro  intenzione.  Ma  poi  quando  vedimo 
che  le  Muttate  fecero  un'apparenzia  di  molti  uomini  secondo  lo  solito,  et  quelli  crediano, 
che  erano  soldati,  pe  venire  a  darence  ajuto;  quando  poi  quelle  sparirono,  se  ne  ritor- 
narono confusi  alli  loro  posti,  et  ne  volsero  sapere  la  rasone  di  quelle  apparenzie,  quando 
entrarono  alla  cettate,  et  se  le  disse,  che  erano  le  Mutate.     Lo  giorno  seguenti  Tartigliaria 

40  fece  no  grosso  danno  allo  convento  de   sancto  Francisco,  havendo  cascato  no  muro  intiero     mur.,  919 
del  medemo,  et  ammazzao  lo  padre   Roberto    Seleuco,   e  un  altro  foe  feruto  ad   una  spalla 
da  una  pietra:  et   così   tutti  li   monaci   se   ne    fuggirò    cum   grande   pagura.     Et   fu   questo 
no  motivo  grande,  che  se  cacciasse  lo  stendardo  bianco;  et  così  si  unio  tutto  lo  popolo  allo 


"V.  M.  „  (cf.  B.  Ravenna,  Memorie  {storiche  di  Galli-  Guerrieri,  op.  cii.y  pp.  68  sgg.,   e  p.   331,   doc.  S  ;  B. 

poli,  p.  239;  Massa,  oj>.  cit.,  p.  91,  doc.  43;  G.   Guer-  Croce,  Isabella  del  Balzo,  Napoli,  Pierre,  1S07,  P-  29). 
RIERI,  op,  cit.,  p.  328,  doc.  4);  dalla  punizione    data    il  Quanto  è  riferito    dal    Ragionaviento  attribuito  al    10 

16  marzo  1485  dal  principe  Federico  d'Aragona,  secondo-  Tafuri  è  dunque  una  chiara  favola  e  null'altro.     Unica 

5    genito  del  re,  alla  stessa  città  di  Nardo,  resasi  ai  nemici  trattazione  che   conforta  il   racconto    del  Ragionamento 

"nulla  vi,  nuUoque  metu  atque  terrore,  nullis  dampnis  sono  i  Diarii  del  Cardami;  ma  più  volte  s'è  notata  la 

"  aflecta,  nullaque  obsidione  preterita  sed  sponte  „  (cf .  G.  loro  vacillante  autorità. 
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pubblico  Tocco.  Et  se  conchiuse,  che  se  mandassero  due  persone  allo  ^^enerali  et  capitu- 
lassero  della  resa;  che  furono  destinati  mcsser  Lupo  Nestore  et  Giovanni  Pecoraro.  Quali 
usciti  della  cetladc  et  presentatosi  avanti  lo  ditto  generali,  li  fecero  riverenzia  et  furono  da 
quello  cum  grande  benignitate  accolti.  Et  conclusero  fra  di  loro  che  se  rendiano,  purché 
non  desse  sacco,  né  toccasse  niuno,  et  lasciasse  la  cettade  dello  medemo  stato,  che  la  trovava.  5 
In  tutto  piegao  lo  generali:  ma  volle  che  se  ponesse  allo  castiello  della  cettade  lo  presidio 
delli  soldati  viniziani.  Et  così  concordatesi  dall'una  et  l'altra  parte  tutte  le  cose,  differenzie 
et  patti,  si  entrao  alla  cettade  cum  grande  triunfo  et  festa,  osserv^andosi  tutte  le  promesse, 
che  se  fecero:  non  facendo  nulla  strage;  anzi  cum  grande  benevolenzia  sentiva  tutti  et  con 
grande  liberalitade  soccorreva  li  bisognosi,  tale  che  havendo  andata  una  povera  donna,  chia-  10 
mata  Domenica  Capoccia,  piangendo,  dicendoli  che  havea  una  sua  casa,  la  quale  era  stata 
fracassata  dalle  bombardate,  et  non  havea  dove  abitare  et  dormire  cum  due  sue  figlie  zite, 
il  generale  ordinao  che  se  li  fossero  portate  inanzi  ad  isso,  come  se  fece.     Et   vistale,  che 

920  erano  donne  de  marito,  collo  proprio  suo  denaro  le  ammolliao  et  alla  madre  le  fece  fabre- 
care  la  casa.  Ordinao  de  più  che  se  dovesse  fabrecare  tutto  lo  muro  cascato  dello  convento  15 
de  sancto  Francisco  et  tutte  quelle  case  et  muraglie  della  cettade,  che  erano  state  fracassate 
dalle  bombardate.  Et  così  fu  visto  co  no  bono  occhio  dalli  cettadini,  che  no  lo  potiano  ad 
nullo  cunto  sentire  nominare  né  vedere,  pe  li  tanti  danni,  havia  fatto  fare  alle  campagne, 
alli  albori  et  seminati.  Quando  poi  si  rinfrescarono  li  soldati,  ordinao  lo  signore  generali 
che  andassero  saccheggiando  e  mettendo  sotto  sopra  tutti  quelli  lochi  vicini.  Et  così  andarono  20 
alla  terra  di  Covertino,  lontana  da  questa  cettade  miglia  sette,  et  subito  la  pigliarono,  et 
saccheggiarono  tutte  le  case;  che  quella  povera  gente  andava  fuggendo  di  qua  et  di  là   pe 

la  pagura;  che  era  na  grande  compassione  vederli  in  campagna  colli  figli  dormire  allo  sco- 
verto et  mangiare  per  la  fame  erbe.  Dopoi  andarono  a  Veglie,  et  Leverano,  et  fecero  lo 
stesso  fracasso,  depretando  tutte  quelle  masserie  et  ammazzando  tutte  le  pecore  et  bovi  :  che  25 
fu  veramente  no  terrore  grande  della  provinzla,  non  guardando  niente,  et  non  havendo 
compassione  dì  tante  povere  genti,  che  si  vediano  andare  piangendo  pe  le  strade  et  pe  le 
campagne;  che  le  pietre  pure  si  moviano  a  compassione,  et  quelli  crudeli  f accano  più  barbarie. 
Alli  5  dello  mise  d'agosto  vennero,  pe  ordine  dello  signore  re,  di  Terra  di  Bari  e  della 

921  Daunia,  che  se  dice  Capitanata  molte  squadre  di  soldati    et  andarono   alla  cettade  de   Leze  30 
pe  potere  difendere  tutta  la  provinzia.     Ma  quando  lo  seppe    lo   generali,  subito  fece  chia- 
mare li  soldati,  li  quali  stavane  pe'  tanti  lochi  dispersi,  e  li  riterao  alla  cettade  de  Gallipoli 

et  a  questa  de  Nerito,  facendosi  tutte  le  proviste,  pe  poterese  defendere,  venendo  a  battagli* 
colli  soldati.  Et  ordinao  anche  che  non  andassero  scorrendo  li  soi  soldati  di  qua  et  di  là, 
ma  che  stesse  ognuno  allo  loco  suo,  aspettando  quelli,  pe  dare  la  battaglia.  Ma  quando  vide  35 
che  nullo  dell'inimici  si  movia,  esso  co  tre  mila  soldati  andao  infìno  ananzi  le  porte  de 
Leze,  pe  pigliare  quella  cettade  et  destruggere  quelli  soldati.  Ma  lo  so  pensieri  non  le  riu- 
scio, pecche  uscirono  co  bona  ordinanzia  quelli  di  dentro  et  li  fecero  una  buona  sconquas- 
sata, che  ne  morirono  parecchi  soldati  viniziani  ;  et  lo  stesso  generali  passao  pericolo,  che 
fosse  ammazzato,  pecche,  pe  dare  animo  alli  soi,  che  li  vedia  che  se  voliano  dare  adietro,  40 
lui  che  era  no  bono  soldato  et  animoso,  si  pose  ananzi,  facendo  molta  strage.  Ritiratisi  i 
soldati  dentro  la  cettade,  et  lo  generali  vedendo  che  li  mancavano  molti  delli  soi,  fece  venire 
altri  mille  soldati  da  Gallipoli  et  Nerito  '.     Et  mentre  stevano  le   cose  allo  meglio  e  li  Lezesi 


*  L'assedio  di  Lecce  che  è  ricordato  qui   Io   rife-  Nel   Ragionamcnio   poi   non    si    fa    neppur   cenno 

riscc  quasi  identicamente  il  Coniger,  e  ne  avea  parlato  dell'assedio   posto    dai    Veneziani    ad   un'altra   città,   a 

anche  il  Galateo,  De  si  tu  Iaj>ygìae  nella    Collana   di  S.  San  Pietro  in  Galatina,  dove  i  cittadini  resistettero  eroi-    io 

Grande   a  p.   75:    "  Denum   post  captara   Callipolim,  camente,  respingendo  il  nemico.     È  riferito  questo  fatto 

"  Venetis  totius  fere  provinciae  nemine  prohibente  pò-  non  solo  dal  Coniger  e  dal  galatinese  Vernaleone  (vedi 

"  titis,  nisi  haec  urbs  [Lecce]  fuisset  tota  fere  Apulia  in  quanto  di  lui  s'è  detto  Innanzi),  ma  da  vari  documenti 

"  potestatem  Venetorum  devenlsset  ;,.  della  Curia  aragonese  (Massa,   (T/.  di,,   p.    58,    doc.  17 
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cum  grande  pagura  de  no'  venire  alle  mani  delli  Vinìziani,  si  ebbe  una  nuova,  che  fu  alli 
6  dello  mise  d'agosto,  che  s'avia  fatta  la  pace  tra  lo  signori  re,  lo  papa,  et  lo  duca  di 
Ferrara  *.  Et  così  pigliò  no  poco  di  animo.  Ma  dopoi  si  hebbe  di  nuovo  lo  timore,  pecche 
morio  papa  Sisto,  di  non  sconchiudersi  la  pace.  Ma  la  cosa  non  fu  così,  pecche  venne  no 
5  corriero  da  Napoli  dicendo,  che  lo  signori  re  comandava  che  no  se  desse  nullo  passo:  et 
se  disse  anche  che  un  altro  n'havea  havuto  lo  generali  de'  Viniziani.  Et  così  ognuno  se 
stiede  allo  loco  suo.  Alli  12  poi  de  lo  mise  se  seppe  l'accertanzia  della  pace  S  che  poi  alli 
12  de  lo  mise  di  settembre  venne  da  Napoli  lo  signori  Ioanne  Battista  Carazzolo  genti- 
Ihuomo  napolitano  pe  parte  de  lo  dicto  signori  re  '  ;  et   se   recepio  onne   loco,   haveano  pi- 

10  gliati  li  Viniziani:  et  se  fecero  grandi  feste  et  allegrezze  pe  questa  libertate,  et  si  finirò 
tanti  travagli  et  turbolenzie  e  l'armata  delli  Viniziani  partio  dallo  Porto  di  Gallipoli  *. 

Rassettate  poi  che  se  furo  tutte  queste  cose,  se  concluse  dalli  huomini  de  onni  loco  et 
cettade,  che  avea  patiti  tanti  travagli,  di  mandare  allo  signori  re  due  ambasciatori  acciò 
lo  pregassero  che  se  contentasse  di  farle  bone  tante  spese  et  danni,  haveano  patiti  pe  questa 

15  guerra.  Et  così  dalla  parte  nostra  se  mandare  Messer  Lupo  Nestore  et  Giovanni  Pecoraro; 
che  arrivati  alli  20  dello  mise  di  ottobre  avanti  dello  signori  re,  le  dissero,  che  erano  stati 
mandati,  pe  impetrare  dalla  soja  clemenzia  indolgenza  pe  le  spese  fatte.  Et  le  raccontarono 
tutti  li  danni,  haveano  patiti,  che  dispacquero  molto  allo  signori  re,  che  ordinao  che  le  si 


MuR.,  932 


e  p.  59)  doc.  19).  E  per  questo  i  Galatinesi  ''così  be- 
"  nemeriti  si  resero  al  re  Ferdinando,  clie  dotatili  di 
"  molti  altri  privilegi  gli  die  pure  per  armi  la  Corona 
5  "  sopra  le  chiavi  avute  da  Sommi  Pontefici  Urbano  VI 
"  o  sia  Gregorio  VII  „.  Cf .  Tasselli,  Antichità  di  Letica, 
Jibro  III,  p.  517;  Baldassarre  Papadia,  Memorie  sto- 
riche di  Galatina,  Napoli,  1792,  p.  16;  Umberto  Con- 
gedo, /  Castriota  Scandembergh,  duchi  di  Galatina,  nella 
Rivista  storica  salentina,  anno  I,  p.  178,  nota  5. 

IO  *  Non  poteva  pervenire  a  Nardo  il  giorno  6  d'ago- 

sto la  notizia  della  pace,  quando  soltanto  il  7  dello 
stesso  mese  s'era  conchiusa  a  Bagnolo.  "  E  finalmente 
"con  intrinseco  odio  de  tutti  li  confederati  venne  alla 
"  pace,  sotto  di  questi  Capitoli.     Li  quali  al  septimo  de 

15  "agosto  ad  ore  24  presso  Bagnolo  furono  celebrati,,. 
CoRio;  Detti  capitoli  possono  leggersi  presso  il  Corio 
medesimo,  il  Sanuto  (pp.  1232  sgg.),  il  Navagero  ecc. 
"A  7  d'auosto  è  sta  concluso  la  pace  che  fu  pubblicata 
"dalla  8  settembre,,.  Malipiero. 

20  Erra  il  Mazzella  riportandola  ai  27  d'agosto,  come 

erra  anche  il  notar  Giacomo  (p.  151)  nel  porla  il  19 
dello  stesso  mese:  "Adì  xviiii  de  agosto  14S4....  in 
"  una  terra  che  era  stata  de  Venecìani  in  del  bresciano 
"  nominata  Vagnolo  f  o  publicata  la  pace  „,  sebbene  dopo 

25  due  capoversi  aggiunga:  "adì  viii  de  septembre  1484.... 
"  fo  publicata  la  pace ....  clie  f  o  conclusa  in  Roma  (?) 
"  ali  secte  de  agosto  „. 

*  Questo  luogo,  con  tali  parole,  riporta  la  morte 
del  papa  Sisto  IV  anteriormente  ai  i3  d'agosto,  mentre 

30  il  Sanudo  ed  altri  storici  ci  dicono  invece  che  proprio 
in  questo  giorno  finì  di  vivere  questo  pontefice.  Il  Notar 
Giacomo  con  un  altro  errore  cronologico  scrive  (p.  151)  : 
"Adì  XXI  de  agosto  14S4,  de  iovedì  ad  hore  cinquo,  passò 
"  da  questa  vita  papa  sixto  quarto  nomine  francisco  de 

35  "la  rovera  de  Savona  „.  Non  solo  è  falsa  la  data  21  ago- 
sto, ma  non  è  neanche  vero  che  il  21  agosto  1484  sia 
stato   un   giovedì:  fu  al   contrario   sabato.     Come  non 


fu  neanche  giovedì,  ma  domenica  il  22  agosto,  giorno 
in  cui  il  Passero  nei  suoi  Annali  pone  la  morte  di 
detto  papa  (p.  44):  "Ali  xxii  di  agosto  1484  de  gio-  40 
"  vedi  alle  5  hore  ei  morto  papa  Sisto  IV  de  natione  Sa- 
"  vonese  di  lenua  „.  Fu  invece  giovedì  appunto  il  12  di 
quel  mese.  Ecco  come  nota  circostanziatamente  la  morte 
di  Sisto  IV  lacobo  Volterrano  nell'anno  1484  del  suo 
Diarium  Romanuni  {RR.  II.  SS.,  voi.  XXIII,  p.  198)  :  45 
"Augusto  mense....  moritur  Sixtus  IV  Pontifex  Maxi- 
"  mus  die  iovis,  quo  celebratur  solemnitas  beatae  Clarae 
"  (12  agosto) ....  Precedenti  biduo,  quo  celebratur  Passio 
"  Sancti  Laurenci  Martjris,  in  horto  jocatus  est  nobi- 
"  scura,  qui  secum  eramus  „.  50 

^  Quale  procuratore  del  Re  Ferdinando  non  venne 
soltanto  il  Caracciolo,  ma  con  lui  il  conte  Alberico  de 
Lugo  ed  il  dott.  Luigi  Paladini.  Cf.  Massa,  0/.  cit,, 
p.  82,  doc.  36;  Guerrieri,  o/>.  cit.,  p.  83. 

^  Il  Navagero  dice  che  nel  termine  di  un  mese  dalla    55 
pace  la  Signoria  doveva  restituire  le   terre  occupate   in 
Puglia;  il  Sanudo  invece  scrive:  "nel  termine  di  2  mesi». 
Se  volessimo  prestar  fede  a  quanto  poi  lasciò  scritto  il 
Notar  Giacomo  (p.  151)  i  Veneziani  si  sarebbero  allon- 
tanati da   Gallipoli   molto   prima   che  si  fosse  fatta   la    60 
pace:  "Francisco    Coppola   conte   de  Sarno  ind.  xv  de 
"  lugno  1484  cazo  fora  alla  vela   quindeci  nave   grosse: 
"  dece  barze,  vinte  galee  ad  una  galeaza,  dove  intenden- 
"  dono  questo  li  Venetiani  lasciarono  Galipoli  et  si  he- 
"  bero  da  dire  che  valeva  più    dicto    conte   che   non  lo    65 
"  re  per  lui  habere  facto  tanta   armata   insi   breve   ter- 
"  mino  „.     L'assicurazione  del  Malipiero  invece,  che  l'ar- 
mata veneziana   salpò   da   Gallipoli   il  15  settembre   di 
quell'anno,    vien   confermata  dall'  istrumento  con   cui   i 
Veneziani  consegnavano  Gallipoli  e  gli  altri  luoghi  oc-    70 
cupati  ai  procuratori  del  Re  Ferdinando,   rogato   nella 
piazza  di  Gallipoli  appunto  il  15  settembre  14S4.     Può 
leggersi  detlo  atto  in    Massa,  op.    cit.,   p.   82,    doc.  26, 
Cf.  anche  presso  lo  stesso  il  doc.  39  a  p.  86. 
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facesse  uno  Indulto  di  no  pagare  quello,  si   dovea  a  dicto  signori  re.     Et  così  fece  all'altri 
lochi.     Lo  privilegio*  foi  scritto  in  carta  pecora  et  dicea  così: 

^  '^  Fcrdinandus  Dei  Gratia  rcx  Aragonum,  Siciliac  citra  et  ultra  Farum  etc.  ^l'cnore 
"  pracscntium  literarum  nostrarum  inviolabiliter  permansurarum,  universitati  et  hominibus  civi- 
**  tatis  Neriti  omnes  et  quascumque  Collcctas  ordinarias  earumque  quaslibet  pecunias  et  jura,  5 
"  nostrac  Curiae  pcrtinentcs  et  pertincntia,  seu  pertinere  et  spectare  debentes  et  debentia, 
"  tam  in  residuo  anni  presentis  et  subscriptac  primae  Indictionis,  quam  prò  annis  duobus 
**  post  tunc  immediate  scquentibus,  videlicet  sccundae  et  tertiae  Indictionis,  et  per  IJomines, 
"  Universitatem  praedictam,  illiusquc  pertinentiarum  et  districtus,  ipsi  nostrae  Curiae  debitas 
"  et  debendas,  scienter  et  consulte,  deliberate,  motu  quidem  proprio  et  de  nostra  liberalitate  IO 
"■  regia  et  speciali  gratia,  quamcumque  summam  et  quantitatem  dictae  Collectarum  pecuniae 
"  accipiant  seu  accipere  videantur,  damus,  donamus,  concedimus,  et  largimur. 

"  Datum  Neapoli  in  Regio  Castello  Capuano,   die  xxviii,  mensis  novembris  II  Indictione, 
"  anno  a  Nativitate  Dom.  MCCCCLXXXIV,  regni  nostri  Siciliae  citra  Farum  Anno  XXVII. 


Rex  Ferdinandus  „ . 


15 


'  Questo  documento,  con  cut  finisce  la  narrazione 
di  Angelo  Tafuri,  è  falso  ed  apocrifo  anch'esso.  Faho, 
perchè  Nardo,  più  che  ottenere  indulti  e  privilegi,  ebbe 
severe  punizioni  dagli  Aragonesi;  ed  infatti  il  prin- 
5  cipe  Federico,  secondogenito  del  re,  con  atto,  dal  ca- 
stello di  Lecce  il  i6  marzo  1485,  faceva  pubblica  la 
infedeltà  di  essa  e  la  puniva  j^rivandola  delle  dignità  ed 
onori  tutti  e  delle  mura,  riducendola  a  "casale  apertura  „ 
sottomesso  "  in  omnibus  et  per  omnia  „  alla  città  di 
IO  Lecce;  e  pochi  mesi  dopo,  il  20  luglio  dello  stesso  anno, 
dal  castello  di  Bari  imponeva  alla  stessa  Nardo   alcuni 


atti  di  sottomissione  alla  città  di  Lecce  nella  festa  di 
san  Giacomo,  per  poter  in  tal  modo  ritornare  essa  in 
quella  benevolenza  del  re,  che  avea  perduta  (G.  Guer- 
Ku:!ii,  0/.  «V.,  p.  331,  doc.  5;  p.  334,  doc.  6).  E  apo-  15 
crifo,  perchè,  come  luminosamente  ha  dimostrato  il 
ch.mo  prof.  D'Elia,  in  ogni  passo  di  esso  s'incontrala 
mano  del  compilatore  lontano  dalle  consuetudini  della 
forma  curiale  aragonese  (Francesco  Cax.  D'  Elia,  // 
jirivilegio  di  Re  Ferdinando  1  d'Aragona  riportato  nel  30 
liagionamento  di  Angelo  Tafuri  e  dimostrato  apocrifo, 
nella  Rivista  storica  salentina,  anno  II,  pp.  97  sgg.). 


Notizie 


■^  Il  Muratori  inserì  nel  voi.  XXI  (anno  1732)  dei 
RR.  II.  SS.  una  parte    (quella  che  abbraccia   gli  anni 
1360-1458)  del  Chronicon  sive  Annalcs  ah  an.  goj  ad  an, 
14S8  di  LoREN"zo  BoNiN'CGNTRi  da  San  Miniato  e  sette 
5    anni  dopo,  nel  1739,  Giovanni  Lami  diede  alle  stampe 
parte  del  De   oriti  Regum  ncapolitanonnn  (dalla  conqui- 
sta normanna  al  1348)  dello  stesso  Bonincontri  sotto  il 
titolo  di   Historiae  utriusque  Siciliae  libri  novem  [in  De- 
liciae  eruditorum  seu  veterum  Anccdoton  opuscolorum  col- 
io  lectanca,  tomi  V,  VI,  VII,  Firenze,  1739-1740].     Le  due 
opere   storiche   del   Bonincontri  —  come   anche   la  sua 
Sforciae  Vita   —   sono    fra   di   loro   strettamente   con- 
nesse per  contenuto  e  per  forma,  poiché  il  materiale  di 
una  ha  servito  per  comporre  le  altre.     Quali  delle  due 
15    opere,  il  Chronicon  o  il  De  Oriti,  è  la  materia  delle  altre? 
Il  dott.  L.    C.   BoLLEA,   che   nella   biblioteca  del   conte 
Antonio  Cavagna  Sangiuliani,  uno  dei  generosi  patroni 
di  questa  nostra  Raccolta,  ha  trovato  un  codice  mi- 
niato del  secolo  XV  del  De  Oriti  di  grande  importanza, 
20    studia  questa  questione  per  determinare  in  quali  modi 
migliori  e  più  utili  e  corrispondenti  alla  nostra  rinno- 
vata raccolta  muratoriana  possa  prepararsi  un'edizione 
delle  opere  storiche  del  Bonincontri.     Il  dott.  Benedetto 
Soldati,  che  di  questa  aveva  dapprima  assunto   l'impe- 
25    gno,  vi  ha  rinunciato. 

■jlr  II  dott.  Carlo  Capasso  si  è  assunto  l'incarico 
di  curare  l'edizione  del  Chronicon  Bergomensc  guelpJio- 
ghibellinum  (anni  1 378-1407)  che  va  sotto  il  nome  di 
Castello  de  Castello  (Mur.,  tomo  XVI,  p.  841  sg.), 

30  invece  del  dott.  Angelo  Mazzi,  cui  manca  il  tempo  di  at- 
tendervi. In  appendice  al  Chronicon  il  dott.  Capasso  pub- 
blicherà :  le  Memorie  dei  Tarussi  (1373-1393)  ;  Le  Ferie 
di  Antoxiolo  Partini  de  Brembili.a  (anni  13S7-1400); 
le  Memorie  di  Benvenuto  da  Bonate  (anni  1350-1360); 

35  la  Cronaca  di  Giovanni  da  Brembate,  citata  a  tratti 
dal  padre  Celestino  nella  Hisioria  quadriparii.'a  di  Ber- 
gamo. Il  medesimo  dott.  Capasso  curerà  per  la  nostra 
Raccolta  il  Carmen  de  Laiidibus  del  magisier  MosiJ 
DEL  Brolo,  la  cronaca  di  Andrea  Prete  e  gli  altri  testi 

40   più  antichi  della  storia  bergomense. 

"Ar  La  Sioria  delia  Repubblica  Veneziana  di  Andrea 
Navagero  (Mur.,   tomo    XXIII,   p.   911  sgg.)  avrà  per 


editore  nella   nostra  Raccolta   il   dott.    Benvenuto 
Cessi  del  i;egio  Istituto  tecnico  di  Reggio   nell'  Emilia. 

•^  Il  dott.  Francesco  Isoldi  ha  già  iniziato  la 
stampa  per  la  nostra  Raccolta  della  Mesiicanza  di 
Paolo  DI  Lello  Petrone  [18  agosto  1434-6  marzo  1447] 
(Mur.,  tomo  XXIV,  ce.  1103-1130)  e  del  Diario  romano 
attribuito  a  Gentile  Delfino  [1370-1410]  (Mur.,  to- 
mo III,  parte  If,  ce.  841-846).  Insieme  con  questi  due 
diari  romani  pubblicherà  anche  il  Diario  e  Memorie  di 
diverse  cose  accadute  in  Roma  dal  1422  al  1482  di  Paolo 
DELLO  Mastro, 

•y^r  In  uno  dei  prossimi  fascicoli  dell'Archivio 
pubblicheremo  uno  studio  del  dott.  Francesco  Lanzoni 
sulla  Cronaca  del  convento  di  sani' Andrea  in  Faenza  che 
11  Mittarelli  ha  trascritta  dal  Liber  Rubens  di  Bernar- 
dino Azzurrini  e  pubblicata  nelle  sue  Acccssiones  Mu- 
ratoriane  (ce.  362-366). 

•^  Il  dott.  A.  F.  Massèra,  bibliotecario  della  Gam- 
balunghiana  di  Rimini,  ha  già  pronto  il  ms.  del  testo 
della  Hisioria  di  Marco  de'  Battagli  che  il  Mun.  (to- 
mo XVI,  e.  249  sgg.)  ha  pubblicata  in  parte  col  titolo  di 
Breviariiim  italicae  historiae  a  ietnporibus  Friderici  sccundi 
Augusti  usgiie  ad  annum  3ICCCLIV  ab  Anonymo  Italo 
sed  s'snchrono  alidore  conscriptum:  e  presto  ne  sarà  ini- 
ziata la  stampa.  Il  dott.  Massèra,  oltre  che  del  codice 
della  Biblioteca  universitaria  di  Lipsia  n.  1309  di  cui  si 
è  valso  il  Muratori,  e  del  ms.  gambalunghiano  D.  HI,  47 
di  cui  ha  già  fatto  cenno  il  dott.  Francesco  Filippini  (cf. 
Comunicazione  di  V.  Fiorini  al  Congresso  Internazionale 
di  scienze  storiche  dell' an.  igo^,  p.  19)  si  varrà  anche  di 
due  rass.  uno  del  British  Museum  (Add.,  n.  8361)  e  l'al- 
tro della  biblioteca  privata  del  principe  Oettingen-Wal- 
lenstein  di  Maihingen  in  Baviera  (n.  33)  finora  inesplo- 
rati. 

In  appendice  alla  Hisioria  del  Battagli,  il  dott. 
Massèra  pubblici. era  :  1°  una  Hcroum  de  Malatcstis  re- 
galis  ysioria  della  fine  del  Trecento,  che  è  rifacimento, 
nell'ultima  parte,  della  rubrica  malatestiana  del  Battagli 
(da  un  codice  gambalunghiano);  2°  Li  continuazione 
della  stessa  rubrica  sino  al  144S  fatta  dal  veronese  To- 
bia dal  Borgo  (da  vari  apografi  del  secolo  XVI  e 
del  XVII. 
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NOTIZIIC 


"Ar  l'O  stesso  dott.  MASsf'.RA  ha  anche  iniziato  gli 
studi  per  preparare  l'edizione  del  testi  di  Ricobaldo  l'cr- 
rarcse  che  sono  stati  accolti  dal  Muratori  nella  sua 
Raccolta:  intanto  in  uno  del  prossimi  fascicoli  del- 
c  l'Archivio  pubblicheremo  un  suo  studio  su  "  L^au- 
"  tenticità  della  Chronica  parva  ferrarlcnsis„ 
nei  quale,  contrariamente  a  quanto  aveva  creduto  di 
provare  il  compianto  doti.  Cario  Antolini,  che  ne  aveva 
assunto  l'edizione  per  questa  Raccolta  {Comunicazione  di 
IO  V.  Fiorini  cit.,  p.  io),  il  dott.  Massèra  dimostra  che 
questo  testo  che  fu  attribuito  a  Ricobaldo,  e  opera  ge- 
nuina non  falsificazione  del  secolo  XV  e  di  Pellegrino 
Prlsciano. 

•^  L'edizione  dei  due  Commentarli  del  primo  e  del 
15    secondo  anno  (1453- 1453)  della  guerra  tra  i  Veneziani 
e  Francesco  Sforza   di  Porciìllio   Pandori    (Mur.,  to- 
mo XX,  p.  65  sg.  e   tomo   XXV,  p.  i  sg.)    sarà  curata 
dal  prof.  G.  B.  Picotti. 

"ji^  Il  dott.  Carmine  Pierro  si  è  assunto  l'incarico 
30    di  curare  l'edizione  del   Commentarius  rerum  suo  tempore 
(1378-1440)  in  Italia gestarum  di  Leonardo  Bruni  (Mur., 
tomo  XIX,  p.  909  sg.). 

•j^  II  dott.  Arnaldo  Segarizzi,  bibliotecario  della 

biblioteca  Querini  Stampalia  di  Venezia,  ha  consentito 

25    di  prendere  11  posto  del  compianto  G.  Montxcolq   nel 

curare  l'edizione  delle  Vite  dei  Dogi  di  Marin  Sanuuo, 


Quanto  prima  Bara  pubblicato  il  fase.  5"  delle  Vilt,  che 
il  Monticolo  aveva  lasciato  quasi  compiuto  e  che  U  dott. 
Segarizzi  lia  riveduto  ed  integrato. 

•^  Il  dott.  Giovanni  Soranzo,  ora  che  ha  pubbli-    30 
cato  la  Chronica  di  Antonio   Godi,  attende  alla   prepa- 
razione della  I Ustoria  de  rebus  g'stis  Eccelini  de  Romano 
di  Gkrardo  Maurisio  (Mlr.,  tomo  Vili,  e.   i  sg.)  che 
di  quella  fu  la  fonte  maggiore. 

-^  Avendo  il  dott.  Augusto  Lizier  rinunciato  a  cu-  33 
rare  l'edizione  di  quel  gruppo  di  scritture  relative  ai 
vescovi  ed  ai  patriarchi  di  Aquileja  con  cui  il  Muratori 
apre  il  tomo  XVI  (pp.  1-108),  se  ne  sono  assunti  l' in- 
carico il  dott.  P.  S.  Leiciit  della  Università  di  Siena 
ed  il  dott.  Luigi  Suttina  che  con  lui  dirige  le  Memorie  V^ 
storiche  forojuliensi, 

•^  Il  dott.  Alessandro  Tcsti  Rasponi  che  di  re- 
cente ha  pubblicato  negli  Atti  e  memorie  della  li.  De- 
putazione di  storia  patria  per  la  Romagna  alcune  impor- 
tantissime lYota  marginali  a/Liberpontificalisdi  45 
Agnello  Ravennate,  curerà  per  la  nostra  Raccolta 
l'edizione  di  questo  testo. 

■ji^  Il  dott.  Ernst  Walser  prepara  per  la  nostra 
Raccolta  la  Historia  fiorentina  di  Poggio  Braccio- 
lini (Mur.,  tomo  XX,  e.  157  sg.).  50 


Francesco  Lanzoni 


LA  CRONACA  DEL  CONVENTO  DI  SANT'ANDREA  IN  FAENZA 
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LA  CRONACA  DEL  CONVENTO  DI  SANT'ANDREA  IN  FAENZA 


§  L  -  Età  e  Autore  della  Cronaca. 

'abate  Benedetto  Mittarclli  nel  suo  Rerum  Faventinarmn  Scrvptores  ^  lia 
pubblicato  tra  molti  altri  documenti  una  breve  cronaca  intitolata  Chronica 
conventus  sancii  Andreac  de  Faventia  ordinis  Praedicatorum ,  Egli  la  diede 
in  luce  da  quel  prezioso  centone  del  notaio  faentino  Bernardino  Azzurrini  (1542-1620), 
conservato  nell'  archivio  capitolare  e  detto  Liher  Rubens  ^,  che  il  prof.  Messeri  ha  co- 
minciato a  pubblicare  nei  Rerum  Italicarum  Scrvptores  di  Città  di  Castello  ^.  L'Az- 
zurrini  alla   sua  volta  la  copiò,  nel   1609-1610  incirca*,  da  un  codice,  oggi  perduto, 

1 0  della  biblioteca  dell'ex  convento.  Esso  conteneva,  come  si  raccoglie  dalle  indicazioni 
e  dalle  citazioni  fattene  dal  Magnani,  agiografo  faentino  del  secolo  XVIII  ^,  le  Vitae 
Fratrum  di  fra  Gerardo  di  Limoges  e  in  calce  la  nostra  cronaca. 

Il  Magnani  ne  riporta^  un  fatto   non  contenuto   nella   trascrizione   dell'Azzurrini. 
Ma  questo  racconto,  che  presso  il    Magnani  comincia:    "  Solcava  una  nave   il  mare 

15  "  Adriatico  „,  trova  vasi,  come  risulta  dalla  citazione  di  lui,  in  fondo  alla  cronaca 
stessa;  quindi  probabilmente  vi  fu  aggiunto  più  tardi,  da  mano  diversa,  forse  dopo  il 
1609-1610.  Da  ciò  si  spiegherebbe  l'omissione  presso  l'Azzurrini.  Anche  il  padre 
Pier  Maria  Zannoni,  domenicano  faentino  (f  1670-1672),  che  nel  1631,  come  ve- 
dremo, trascrisse"^  l'ultima  parte  della  cronaca,  tralascia  la  narrazione  della  nave. 

20  La  cronaca  dell'ex  convento  di  sant'Andrea   si  può    dividere  in    due  parti.     La 

prima  (§§  1-6)  contiene  una  narrazione  della  fondazione  del  convento  e  alcuni  cenni 
biografici  dei  primi  frati  domenicani  faentini  veri  o  presunti.  La  seconda  (§§  7-11) 
un  racconto  delle  origini  di  un  dipinto  e  dell'erezione  di  una  cappella  nella  stessa, 
l'uno  e  l'altra  in  onore  della   beata  Vergine    delle    Grazie,  e    delle  grazie    concesse 

25  dalla  Madonna  a'  suoi  divoti. 


'  Vcnetlis,  1771,  apud  Modestum  Fcntium,  colon-  ginc  86,  88,  91,98,  103,  106-107,  116,  I30.  138,  334-338, 

ne  363-366.  Faenza,  Archi,  1741. 

2  Fogli  1515-157^.  ^  Ivi,  p.  336,  notaci.  io 

^  Tomo  XXVIII   (Mittarclli),   parte   III  (Bernar-  '  Nei  primi  fogli  di  un   libro  d'amministrazione 

5    DINO  Azzurrini,  Chronica  Brcviora,  voi.  I,   1905).  legato    in    pelle,  senza  frontespizio,  appartenuto  all'ex 

*  Cf.  ivi,  foglio  113  è,  e  foglio  159.  convento  dei   Domenicani   ed  ora  nella  Biblioteca   co- 


5 


Vite  de'  santi,  beati. . , ,  della  città  di  Faenza,  pa-       munalc,  sala  Bucci, 
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Questo  documento  non  ha  soltanto  un'importanza  locale  ma  lisguarda  anche  la 
vita  di  san  Domenico  e  i  primordi  della  religione  domenicana  in  Faenz.-i.  L'ho 
pubblicato  di   nuovo  e   meglio  del   Mittarelli,   se   non  erro. 

L'autore  della  cronaca  h  untiate  di  Sant'Andrea.  Egli  stesso  si  manifesta  men- 
tre scrive  (§  2)  :  "  postea  factus  est  frater  ordinis  nostri,  videlicet  ordinis  Praedicato-  5 
"  rum  „.  Egli  è  pratico  e  assai  tenero  della  città  di  Faenza  e  del  convento  di  san- 
t'Andrea, quindi  molto  probabilmente  era  ascritto  alla  famiglia  domenicana  faentina. 
Narra  di  avere  visitato  il  convento  di  san  Domenico  in  Bologna  (§  5):  "  habetur. . . . 
"in  libraria  conventus  sancti  Dominici  de  Bononia.     Ego  vidi  atque   legi_. 

Quando  egli  scrisse  la  cronaca?  10 

Nel  principio  del  secolo  XVII  essa  fu  nota  non  solo  all'Azzurrini,  come  ho  detto, 
e  al  padre  Zannoni,  ma  anche  al  padre  Tommaso  Malvenda,  napolitano,  e  al  padre 
Michele  Pio,  bolognese,  ambedue  però  domenicani.  Il  secondo,  quantunque  non  la 
citi,  mostra  evidentemente  di  aver  conosciuto  tntta  la  prima  parte  '.  Il  padre  Mal- 
venda ne   riporta  alla   lettera  quasi   tutto  il  §   1  ^,   ricevuto  dal   convento   di  Faenza.   15 

Gregorio  Zuccoli  pure,  storico  e  filosofo  faentino,  vissuto  fino  al  principio  del 
secolo  XVII,  autore  di  una  cronaca  di  Faenza^  condotta  fino  al  1608,  conobbe  la 
prima  parte  della  cronaca  *. 

Nel    1590,  secondo  il  Tonduzzi  ^,  i  Domenicani  faentini   collocarono  un'iscrizione 
in  marmo  in    un  pulpito   di  pietra    cotta,  detto  il  -pulpito  di  san  Domenico,    situato  20 
allora    "sulla  strada  di    porta  Imolese  „^,  e    nel    1797   demolito.     Questa  epigrafe    fu 
composta  con  alcuni  periodi  del  §   1   della  nostra  cronaca: 


L'iscrizione  del  1590. 

A.    D.    MCCXVIII  .  CUM  .  B.    P.    DOMINICUS  .  PRO  .  FER 
VENTI  .  FIDEI  .  ZELO  .  ET  .  ORDINIS  .  DILATATIONE  .  ITALIAE, 
PARTES  .  SEDVLO  .  PERAGRARET  .  FAVENTIAM    .   DEVENIT 
ET  .  A,    R.MO  .  CIVIT.   EPO  .  BENIGNE  .  ACCEPTVS  .  EST  .  QVl 
VT    .    PROMTA  .  POP[VLO]    FACULTAS  .  PRAEDICANDI  ,  B.    P 
d[0MINIC0]  .  ADESSET  .  SVGESTVM  .  HOC  .  EX  .  LAP[lDlBVs] 
ERIGI   .    PROCURAVIT  .  \-BI    .    S.    P.    d[OMINICUS]   .   DIVINI 
VERBI  .  SEMINA  .  POP.    FAVENT.    LARGITER  .  PRAEDICAVIT 
AC  .  A,    R."0  .  EP.    CIVITAT  .  Q.    RECTORIBUS  .  ECCL.    S.    AN' 
DREAE  .  INTER  .  VIN[eAS]  .  CIJM  .  CIRCVM.VDIACENTE  .  SPA 
TIO  .  PRO  .  FRATRU7VI  ,  MANs[I0NE]  .  PRECIBVS  .  IMPETRA 

viT .  lap[iuem]'.  h[unc]  ALIO .  vet[vstate]  cons[vmpto] 
Htnw[iLEs]  e[ivs]  FiLii .  i[n]  t[anti]  .  p[atris]  m[emo 
riam]  g[ratitudinis].  er[go]  .  r[enovarvnt  .  o  repo 
svervnt]  1590. 


*  De  le  vite  de  gli  ìtomini  illustri  di  San  Domenico , 
parte  I,  coli.  163-167,  parte  II,  col,  6,  Bologna,  Bella- 
gamba,  1607;  Della  nobile  et  generosa  progenie  del  padre 
san  Domenico,  pp.  63,  91-92,  Bologna,  Cochi,  1615. 

*  Annalium  ordinis  Predicatorum  centuria  prima, 
capp.  XXXII-XXXIII  all'anno  1220,  pp.  319-321,  Na- 
poli, 1627. 

'  Non  è  stata  mai  pubblicata. 


25 


La  Cronaca  di  sant'Andrea. 

Circa  annos  Domini  MCCXVIII  beatus  Domini- 
cus ....  cum  prò  eius  [ordinis]  dllatatione ....  Italiac 
partes  scdule  peragrabat . . . .  Romandiolae  partes  fer- 
venti praedicationum  zelo  discurrens,  Faventiam  deve- 
vit. ...  ab  episcopo  civitatis  est  receptus. ...  Quo  prom- 
pta  populo  praedicandi  beati  patri  Dominico  facultas 
adesset,  pulpitum  ex  lapidibus....  erigi  procura vit,  30 
ubi..,,  beatus  Dominicus  divini  verbi  semina  populo 
fa  ventino  largiter  praedicavit . . . .  Ad  civitatis  rectores 
rem  cxposuit,  et  ecclesiam. . . .  sancti  Andreae  {inter  vi- 
neas)  cum  circumadiacenti  spatio  patri  ipso  Dominico 
prò  fratrum....  mansione,..,    obtinuit. 


35 


*  Cf.  cap.  IV:    "Delle    cose  che  sono    nella    città 
"degne  di  considerazione  „,  pp.  12-13  e  "Gli   uomini    io 
"  beati  che  ha  avuto    la  città  di    Faenza  „,  p.  305  ;    cf. 
anche  cap.  CXXXXVI  in  fine,  p.  324.     Cito  l'esemplare 
dell'Archivio  capitolare, 

■''  ^istorie  di  Faenza,  p.  21,  Faenza,  Zarafagli,  1675. 

*  Magnani,  loc,  cit.,  p,  S7,  §  3.  15 
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Un  bel  tratto  della  via,  che  coacluce  direttamente  dall'episcopio  all'antica  chiesa 
di  sant'Andrea  (oggi  San  Domenico),  fino  a  pochi  anni  fa  chiamossi  via  degli  angeli, 
in  memoria  del  fatto  narrato  nel  §  1  della  cronaca.  San  Domenico  stesso,  ospite 
del  vescovo  di  Faenza,  di  notte  avrebbe  percorso  quella  via  accompagnato  da  due 
5  angeli,  in  forma  di  giovani  bellissimi,  per  recarsi  a  quella  chiesa.  Ora  il  nostro  dili- 
I  gente  istoriografo  Valgimigli  ^  afferma  di  aver  trovato  notizia  di  quella  via  in  un  atto 
del  notaio  Pietro  Azzurrini  delli  v3  ottobre  1584:  "  Actum  Favent.  in  strafa  pub. 
"  vulgariter  nuncupata  delli  angeli  „ .  In  questo  tempo  adunque  il  racconto  del  §  1 
della  cronaca  di  Sant'Andrea  era  notissimo  in  Faenza. 

10  II  padre  Pier  Maria  Zannoni  ^  e  il  notaio  faentino   Biagio  Pantalupi  ^,   l'uno  nel 

1631  e  l'altro  nel  1652,  trascrissero  da  una  pergamena  infissa  in  una  tavoletta  di 
legno  appesa  nell'antica  cappella  di  santa  Maria  delle  Grazie  nella  chiesa  di  sant'An- 
drea* una  Legenda  della  gloriosa  Vergine  et  s ancia  Maria  delle  Graiie,...  delVanno 
1531^.     Ora  questa  leggenda  non  è  altro  che  la  traduzione    in  volgare  (quantunque 

15  con  alcune  varianti  che  si  studieranno  in  seguito)  dei  paragrafi  7-9  della  nostra  cro- 
naca. Ma  se  la  seconda  parte  esisteva  nel  1531,  ciò  deve  dirsi  anche  della  prima. 
In  ambedue  si  riscontrano  la  stessa  fraseologia  e  lo  stesso  stile,  gli  stessi  vocaboli  e 
gli  stessi  italianismi  e  la  medesima  straordinaria  brevità  di  periodi.  La  cronaca  è 
stata  concepita    con  un    disegno  unico,  cioè    con  quello  di  narrare  e    magnificare  le 

20  glorie  sacre  del  convento  dai  primordi  fino  ai  tempi  dell'autore.  Essa  è  dunque  il 
lavoro  di  una  sola  mano.     Quindi  essa  esisteva  nel   1531  ^ 

Molto  probabilmente  la  cronaca  risale  alla  seconda  metà  del  secolo  XV.     Infatti 
da  alcuni  scrittori  e  notai  faentini  del  secolo  XVII  '^  si  raccoglie  che  nella  fine  del- 


io 


'  Memorie  storiche  di  Faenza,  manoscritto  nella  Bi- 
blioteca comunale,  voi.  Ili,  pp.   loo-ioi. 

'■^  Loc.  cit.  ;  cf.  in  appendice  il  doc.  5. 
•*  In  un  fascicolctto  di  carta  pergamena  conservalo 
nell'archivio  della    confraternita    di  santa  Maria    delle 
Grazie. 

■*  L'attuale  chiesa  di  san  Domenico,  edificata  nel 
1765-1766,  conserva  dell'antica  chiesa  di  sant'Andrea 
solo  l'abside  del  coro. 

■"'  Vedi  in  appendice  il  doc.  5. 
**  Il  Liber   Rubens  contiene    (foglio    58)    un    docu- 
mento che  comincia:   "  1215  Memoria  sancti  Dominici. 
"  Sanctus  Dominicus  post  initium  et  fundamentum  suae 
"  rcligionis  ctc.  „  e    finisce:    "et    omnes   fucrunt   testes 
15    "  adhibiti  a  dicto  pontifice  in  canonizatione  ipsius  san- 
"  eli.  Ex  cronica  Leandri   Alberti  de  viris    illustrihns   or- 
"  (ìinis  Praedicatorum  „.     Questo  documento  (sebbene  con 
aggiunte  e  varianti)  contiene  la  narrazione  di  parecchi 
fatti  narrati  nella  nostra  cronaca  (§§  1-6).     Le  parole 
20    del  notaio  Azzurrini  :  "  Ex  cronica  Leandri  Alberti  etc.  „ 
farebbero  supporre   che   questo    racconto  sia  stato    de- 
sunto dall'operetta  di  fra  Leandro  Alberti,  e  che  però 
la  nostra  cronaca  fosse  nota  all'  illustre  storico    bolo- 
gnese, nella  prima  metà  del  secolo  XVI;  ma  non  e  così. 
25    II  De  viribus  illustribus  ordinis  Praedicatoriim ,  composto 


da  fra  Leandro  con  la  collaborazione  di  Giovanni  An- 
tonio Flaminio,  di  fra  Bartolomeo  Mortari  forlivese  e 
di  altri,  e  stampato  a  Bologna  "in  aedibus  Ilieronymi 
"  Patonis  civis  bononiensis  „  nell'anno  1517,  non  con- 
tiene il  menomo  accenno  alla  cronaca  di  Sant'Andrea  30 
di  Faenza,  L'autore  del  documento  inserito  nel  Liber 
Rubens  (forse  lo  stesso  Azzurrini)  si  è  giovato  della 
cronaca  di  Sant'Andrea,  del  De  viris  illustribus  di  fra 
Leandro  (vedi  lib.  III,  p.  126)  e  forse  di  altre  fonti,  e 
ha  tratto  in  inganno  il  lettore  registrando  una  delle  35 
sue  fonti  soltanto  e  propriamente  quella  donde  ha  at- 
tinto meno. 

~  Il  padre  Zannoni  (loc.  cit.)  narra  che  i  "  mira- 
coli „  del  lupo  e  della  fanciulla  caduta  dal  ponte  leva- 
toio, cioè  i  fatti  narrati  nei  §§809  della  cronaca  40 
erano  dipinti  "  su  l'ancona  vecchia  dell'altare  della  Ma- 
"  donna  delle  Gratie,  (ancona)  posta  al  presente  (nel 
"  163 1)  nel  nostro  dormitorio  grande,  che  serve  per  ai- 
"  tare  dove  si  dice  la  notte  l'olTìcio  della  Madonna  dalli 
"  frati,  ed  è  (l'ancona)  del  convento  „.  Il  Pantalupi  (loc.  45 
cit.)  attesta  che  "  descriptioncs  praedictorum  duorum 
"  miraculorum  (i  §v5  8  e  9  della  cronaca)  rcperiebantur 
"  (nel  1652)  in  calce  veteris  iconae  altaris  supradicti 
"  sacelli  (B.  M.  Gratiarum)  „.  Il  notaio  Vincenzo  To- 
schi (ivi,  pp.   14  16)    scrive  che  i  due  sopradetti    e    un    50 
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l'untccedcntc  o,  nicj^lio,  in  principio  dello  stesso  secolo,  per  otUmpeiare  al  gusto 
del  nuovo  stile  barocco  \  fu  tolta  dall'altare  della  Madonna  delle  Grazie  un'ancona 
o  nicchia  dell' imai^ine  della  beata  Vergine  e  ne  fu  posta  una  nuova  di  stile  secente- 
sco. Nella  prima  erano  dipinte  alcune  (almeno  tre)  grazie  ricevute  dai  divoti,  due 
delle  quali  non  erano  altro  che  quelle  narrate  dalla  nostra  cronaca  nei  §§  8  e  9.  J  5 
su  ricordati  scrittori,  l'uno  dei  quali  scriveva  nel  1631,  chiamano  '*  nicchia  „  que- 
st'ancona e  questa  pittura,  e  l'uno  d'essi  crede  che  risalisse  '^  ai  primi  tempi  che 
"questa  santissima  Vergine  apparve  „,  cioè  o  al  1410-1412,0  almeno  al  1420.  Se 
quest'opinione  si  può  credere  esagerata,  non  si  andrà  però  molto  lungi  dal  vero  af- 
fermando che  l'ancona  chiamata  "  antica  „  nel  1631  e  circa  nello  stesso  tempo  ere-  10 
duta  antichissima,  fosse  anteriore  al  1531.  E  veramente  da  parecchi  documenti 
dell'archivio  dell'ex  convento  si  raccoglie  che  nel  15 10,  demolito  il  vecchio  pontile, 
sotto  il  quale,  secondo  la  cronaca  (§  7),  nel  1410-1412  fu  dipinta  l'imngine  della 
Madonna  delle  Grazie,  e  costruitone  uno  nuovo  e  più  piccolo,  si  edificò  parimenti 
una  nuova  cappella  in  onore  di  lei  ^.  Ora  è  assai  verosimile  che  in  questa  occasione  15 
i  costruttori  della  cappella  trasportassero  l'ancona  (se  vi  era)  dal  vecchio  nel  nuovo 
altare  o,  almeno,  ornassero  di  un'ancona  nuova  la  recente  costruzione.  Molto  più 
che  gli  altri  altari  di  Sant'Andrea  ne  erano  forniti  ^.  Quindi  l' ancona  "  antica  „ ,  di 
cui  parlano  i  suddetti  scrittori  del  secolo  XVII,  rimontava  almeno  al  1510  incirca  *. 


terzo  "  miracolo,  fatto  dalla  santissima  Vergine  delle 
"  Gratie  con  resuscitare  una  donna  morta  „  furono  "  co- 
"  loriti  da  buon  pittore  all'uso  di  quei  tempi  (cioè  nei 
"  primi  tempi  che  questa  santissima  Vergine  apparve) 
5  "  nei  contorni  et  ornamento  della  prima  tavola  posta 
"  sopra  l'altare  d'essa  (cappella)  e  che  in  processo  di 
"  tempo  fabbricatovi  un'ancona  all'uso  moderno  tutta 
"  coperta  d'oro,  furono  ridotti  i  medemi  contorni  et 
"  ornamenti  della  detta  tavola  vecchia  a  forma  di  qua- 

lo  "  dri,  dove  di  questo  ("  terzo  miracolo  „)  non  solo  ma 
"  degli  antecedenti  (§§  S-9  della  cronaca)  si  vede  e  si 
"conserva  (nel  1664)  la  pittura,,.  Il  Tonduzzi  (loc. 
cit.  pp.  23-24)  finalmente  riferisce  che  questi  tre  "  mi- 
racoli „  a  suo  tempo  (nel  1675)  si  vedevano  "  delineati 

15    "  e  dipinti    nel    contorno    del  vecchio    ornamento    del- 

"  l'imagine  della  Beata  Vergine  delle  Grazie,  che  si  con- 

"  servava  dopo  cretto  il  moderno  dalla  confraternita  „. 

'  Nel  decennio  1610-1620  furono  ornate  conforme 

al  nuovo  stile  le  cappelle  della  cattedrale  dedicate  alla 

3o  Madonna  del  Popolo,  a  san  Savino  e  a  san  Carlo  Bor- 
romeo. 

2  II  padre  Zannoni  (loc.  cit.)  e  il  padre  Antonio 
Ortolani  (negli  Annali  del  convento  di  san  Domenico,  1748, 
manoscritto  della  Biblioteca  comunale,  sala  Bucci,  pa- 

25  gine  14S,  150,  163,  171,  iSo)  raccontano,  attingendo  al 
libro  dei  Consilia  fratrum,  ora  perduto,  che  alla  fine 
del  1509  i  Domenicani  deliberarono  "  antiquum  pontile 
"  destruere  et  novum  erigere,  maxime  cum  reverendus 
"  dominus  Nicolaus  de  Barbavaris  (f   152S)  et  Savinus 

30  "  eius  consobrinus,  qui  tenetur  aedificare  capellam,  in 
"  qua  reponatur  imago  sanctae  Mariae  de  Gratiis  ex 
"  testamento  patrui  sui,  ollerat  se  illud  perpulchre  aedi- 


"  ficare,  etiam  cum  lapidibus  etc.  „.  Nel  principio  del 
15  IO  il  pontile  nuovo  era  già  al  suo  posto,  e  i  frati 
concedevano  licenza  al  Barbavari  di  metter  mano  alla  35 
fabbrica  della  nuova  cappella.  Questa  con  l'altare  e 
già  ricordata  nel  15  io  e  più  chiaramente  nel  15 16  e 
nel   1519. 

3  Ciò  appare  dai  documenti  riferiti  dal  padre  Zan- 
noni (loc.  cit.)  e  dal  padre  Montanari  (loc.  cit.  special-    40 
mente  pp.  117-118). 

^  L'ancona,  rimossa  nella  fine  del  XVI  o  in  prin- 
cipio del  XVII  secolo,  e  ricordata  da  un  rogito,  5  aprile 
1541,  presso  il  Valgimigli  (jPittori  e  artisti  faentini,  59, 
Conti,  1871  :  "  pingendum  ut  sunt  alle  ancone  et  tabule  45 
"  site  in  ecclesia  sancti  Andrec....  videlicet  sancte  Ma- 
"  rie  a  Gratiis  „.  Ma  essa  risaliva,  come  ho  provato, 
almeno  al  1510.  Iti  conferma  di  ciò  il  padre  Monta- 
nari (loc.  cit.,  p.  163)  narra  che  nel  15 16  certo  Tom- 
maso Gessi,  rivale  dei  Barbavari,  ottenuta  dai  frati  la  5" 
licenza  di  fabbricare  entro  tre  anni  una  nuova  cappella 
costruì  "  un'ancona  con  pitture,  oro  e  figure,  tra  le 
"  quali  la  Madonna  delle  Grazie,  per  l' importare  di 
"  100  ducati  d'oro  „.  Con  queste  larghezze  il  Gessi  mi- 
rava a  indurre  i  frati  a  traslocare  l' imagi  ne  dalla  cap-  SS 
pella  dei  Barbavari  nella  sua.  Infatti  nel  15 19  (narra 
il  Montanari)  i  Domenicani  consentirono:  ma  poi,  per 
non  oirondere  i  Barbavari  si  rimangiarono  la  decisione 
presa.  E  l' imagine  rimase  al  suo  posto.  Ora  se  il 
Gessi  nel  1516-1519  erigeva  nella  sua  cappella  un'an-  60 
cona  tanto  preziosa,  bisogna  dire  che  la  cappella  del 
15 IO  non  ne  fosse  priva. 

Io  sospetto    che  l'ancona    del    15 io  fosse    dipinta 
da  Giambattista    Bertucci.     Infatti    il    nostro    massimo 
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Ciò  posto  si  osservi  che  il  cronista  di  Sant'Andrea  ricorda  bensì  (§  7)  la  pittura  della 
Madonna  delle  Grazie  del  1410-1412  situata  "  sub  pontile  „,  ma  non  parla  dei  dipinti 
dell'ancona  del  1510  circa.  Egli  narra  (§§  8-9)  due  fatti  in  essa  certamente  ritratti, 
ma  si  riferisce  alla  tradizione,  non  alle  pitture:  "  narratur  a  fide  dignis  „  (§  8).  Se  il 
5  nostro  cronista  avesse  visto  nell'ancona  del  1510  circa,  oltre  i  due  "miracoli  „  da  lui 
raccontati,  il  terzo  ricordato  dagli  scrittori  del  secolo  XVII,  molto  verosimilmente 
non  avrebbe  omesso  di  narrare  anche  questo.  Da  ciò  può  dedursi  con  grande  pro- 
babilità che  l'autore  della  cronaca  non  vide  l'ancona  del  1510  circa.  La  cronaca  è 
dunque  anteriore  a  questo  tempo. 

10  Probabilmente  fu  scritta  prima  del    1477-1478.     Infatti  il  padre  Antonio  Ortolani, 

togliendo  dal  Ltber  Consiliorum  dell'ex  convento  di  sant'Andrea  ora  perduto,  scrive 
(1748)  negli  Annali  del  convento  dì  san  Domenico  di  Faenza^  che  il  "21  luglio  1477 
"  il  padre  generale  Leonardo,  ad  istanza  de'  padri  del  convento,  stabilì  la  festa  della 
"  Beata  Vergine  delle  Grazie,  che    si  celebra  la  seconda  domenica  di  maggio    sotto 

15  "rito  di  tutto  doppio  „.  Nel  medesimo  Liber  Consiliorum  nel  6  ottobre  1478  "si 
"  leggeva  la  rubrìca  prò  officio  et  missa  „.  Il  Magnani^  poi  attesta  d'aver  letto  nel- 
l'ex archivio  di  San  Domenico  e  in  quello  della  confraternita  delle  Grazie  questo 
"  officium  „  della  beata  Vergine  delle  Grazie  "  cum  antiphonis  propriis  recitandum  „. 
Tutto  ciò  suppone  con  molta  verosimiglianza  che  nel  1477-1478   esistesse  la  cronaca, 

20  poiché  le  lezioni  e  le  antifone  degli  uffici  propri  solevansi  comporre  sopra  leggende 
preesistenti  ^ 


IO 


15 


20 


35 


pittore  lavorò  molto  dal  1503  al  1516  in  Sant'Andrea, 
e  nella  cappella  di  san  Pier  in  Vincoli  della  confrater- 
nita delle  Grazie  situata  presso  Sant'Andrea;  ed  era 
devotissimo  della  chiesa  dei  Domenicani,  perchè  ivi 
volle  esser  sepolto  (cf.  Valgimigli,  loc.  cit.,  pp.  10-34). 

'  Nella  Biblioteca  comunale,  sala  Bucci,  pp*  95  e  97. 

2  Loc.  cit.,  p.  338. 

^  All'anno  i486  il  padre  Ortolani  scrive  negli  An- 
nali (loc.  cit.),  p.  113:  "  i486.  Uomini  illustri  di  questo 
"  convento  di  sant'Andrea  di  Faenza  sino  al  padre 
"Agostino  Recuperati.  Libro  manoscritto  56-71,  dove 
"  comincia  una  Breve  cronica  latina  del  ;predetto  convento, 
"  il  tutto  indigesto,  confuso  e  niente  o  malamente  pro- 
"  vato.  Vedi  il  cronista  ultimo  della  città  signor  Ton- 
"  duzzi  „.  A  prima  vista  parrebbe  che  questa  Breve 
cronica  latina  del  convento  non  fosse  altro  che  la  nostra, 
e  che  quindi  essa  rimontasse  almeno  al  1486;  ma  la 
cosa  non  è  sicura.  La  Breve  cronica  latina  del  padre 
Ortolani  conteneva,  secondo  la  sua  testimonianza,  la 
biografia  di  fra  Agostino  Recuperati.  Nella  nostra 
manca  afìatto.  Il  padre  Recuperati  morì  nel  1540  (Mit- 
TARELLi,  De  litteratura  faventinorutn,  151-153).  Quindi 
la  Breve  cronaca  latina  dell'Ortolani  non  apparteneva 
al   i486. 

Io  credo  che  il  documento  visto  dall'  Ortolani  non 
fosse  altro  che  una  cronachetta  donde  ha  avuto  ori- 
gine la  Cronica  prò  conventu  sancii  Andree  de  Faventia 
frovinciae  Lombardiae.  Quest'ultima  composta  nell'ex 
convento   di   sant'Andrea,   da    questo   è   passata   tra   ì 


manoscritti  della  Biblioteca  comunale.     Questo  mano-    30 
scritto    è   assegnato    dal   Mazzatinti    {Inventari  dei  mss. 
delle  biblioteche  d'Italia,  voi.  VI,  pp.  343-348,  n.  83,  Forlì, 
1896)  al  secolo   XVI,  ma   appartiene   al  seguente.     In- 
fatti vi  si  ricordano  Urbano  VIII  (1633-1644)  e  il  car- 
dinal Cennini,  vescovo  di  Faenza  (1633-1645).     Questa    35 
Cronica  prò  convetitìc  etc,,  è   un  rimaneggiamento    della 
nostra  cronaca   del   secolo    XV.     L'autore  chiama   Al- 
berto il  vescovo  faentino  che  ospitò  san  Domenico,  e 
sa  che  la  strada  percorsa  dal  santo  dall'episcopio  alla 
chiesa  di  sant'Andrea  chiamavasi  a  suo  tempo  via  d^gli   40 
angeli.     Agli  illustri  domenicani  faentini  ricordati  dal 
primo    cronista    aggiunge    fra    Bartolomeo    Rondinini 
(t  151 1),  fra  Agostino    Recuperati  (f  1540),  fra    Giro- 
lamo Armenini  (vivo  nel  1535),  e  il  cardinal  Gallamini 
(f  1639).     Alla  narrazione  della  peste  del  1413  e   del-    45 
l'erezione  della  cappella  e  della  confraternita  delle  Gra- 
zie (1430  circa)   aggiunge  quella  della  fondazione   dei 
due  conventi  domenicani  femminili  di  Faenza,  l'uno  di 
santa  Catterina  (1633)  e  l'altro  di  santa  Cecilia  (15 15). 
In  questa  seconda  parte  della  cronaca  egli  segue  piut-    50 
tosto  il  volgarizzamento  del  1531  che  la  cronaca  latina 
del  secolo  XV.     L'autore  della  Cronica  prò  conventu  san- 
cii Andreac   etc,  è  dunque    un  frate    domenicano   faen- 
tino, che  ebbe  sottocchi  la  cronaca  del  secolo  XV  e  il 
volgarizzamento  del  1531.     Egli  compendiò  e  rimaneg-    i;e 
giò  ambedue  i  documenti  e  vi  aggiunse  le  biografie  del 
membri  più  illustri  del  convento  vissuti  nel  secolo  XVI 
fino  a  fra  Agostino  Recuperati.     Il  padre  Ortolani  parla 
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Lo  stesso  Magnani  '  confciina  queste  conclusioni.  Kgli  suol  ciiianiare  "*  manu- 
"  scripti  antiqui  „  o  "  velercs  „  quelli  del  secolo  X\'l  e  del  pnncipio  del  XVII  e 
"  antiquissimi  „  o  "  vetustissimi  „  (quelli  del  XIV  e  XV  secolo.  Ora  egli  dà  appunto 
alla  nostra  cronaca  il  titolo  di  "  cronicula  vetustissima  „.  Essa  dunque  risale  al  se- 
colo XV,  almeno  alla  seconda  metà.  5 

Ma  non  può  essere  molto  più  antica  del  1477-14/8.  L'autore  non  solo  cita 
(§§  4  e  5)  gli  atti  del  processo  bolognese  per  la  canonizzazione  di  san  Domenico 
(an.  1233),  un  breve  di  fra  Umberto  (§  7),  generale  dei  Domenicani  (1254-1263), 
la  Legenda  aurea  (§  6)  di  fra  Giacomo  da  Varazze  (f  1299),  e  utilizza,  come  ve- 
dremo, le  Vitae  Fratriun  di  fra  Gerardo  di  Limoges  (1265-1271)  e  la  Vita  San-  10 
cti  Dominici  di  tra  Teodorico  di  Appoldia  (an.  1288  circa),  ma  racconta  fatti  avve- 
nuti in  Faenza  nel  1410-1420  (§  7)  e  qualche  tempo  dopo  (§§  8-11).  Egli  dice  '*  usque 
*^  nunc  manet„,  di  una  pittura  del  1410-1412,  il  che  suppone  che  abbia  scritto  al- 
quanto dopo.  Inoltre  egli  narra  i  fatti  del  1410-1420  non  come  un  testimonio  ocu- 
lare e  contemporaneo,  ma  in  modo  vago  e  indeterminato.  Se  nel  1420  fosse  stato  15 
presente  alla  consacrazione  della  cappella  delle  Grazie  (§  7),  non  l'avrebbe  raccon- 
tata con  la  scorta  di  una  carta  notarile  del  1423,  come  si  vedrà,  né,  molto  meno, 
si  sarebbe  ingannato  nel  riferire  la  sede  dell'arcivescovo  consacratore  dell'altare  di 
essa  cappella.  E  il  suo  abbaglio  pro\-iene  evidentemente  da  un  errata  lezione  del  ro- 
gito del  1423.  Di  più  egli  ignora  che  la  confraternita  delle  Grazie  sorgesse  nel  1420  20 
circa  e  suppone  che  esistesse  fin  dal  1261:  errore  inammissibile  in  uno  scrittore  con- 
temporaneo. La  cronaca  di  Sant'Andrea  adunque  non  può  antecedere  di  molto  il 
1477-1478. 

Il  Valgimigli  ^  la  giudicò  opera  di  un  certo  fra  Recuperato  Recuperati  domeni- 
cano faentino  e  l'abate  Giuseppe  Maccolini  ^  pare  fosse  dello  stesso  parere.  Ma  il  25 
Magnani  *  e  il  Mittarelli  ^  distinguono  molto  bene  la  cronaca  di  Sant'Andrea  da  quella 
del  Recuperati.  La  prima  trovavasi  nella  "  biblioteca  „  di  Sant'Andrea,  in  calce  a 
un  codice  manoscritto  delle  Vitae  F'ratrum,  come  ho  detto  di  sopra,  e  non  conte- 
neva se  non  la  narrazione  della  fondazione  del  convento  e  della  cappella  delle  Gra- 
zie. La  seconda  conservavasi  nell'  "  archivio  „  dello  stesso  ex  convento,  in  un  mano-  30 
scritto  a  parte,  e  conteneva  non  solo  la  storia  suddetta,  ma  un  officio  proprio  della 
Madonna  delle  Grazie  ^,  un  catalogo  di  vescovi  di  Faenza  '  e  una  naiTazione  diffusa  ^ 
di  molti  avvenimenti  sacri  e  profani  della  città  da'  suoi  primordi  fino  al  principio 
del  XVII  secolo".     Se  dunque  il  Recuperati  è  l'autore  di  un  tale  lavoro,   egli    non 


di   questo    lavoro.     Senza    dubbio   egli    prese    abbaglio  gine  di  Maria   Vergine   dille  Grazie  ecc.,  p.  15,    Faenza,    io 

nella  lettura  della  data.    Forse  invece  di  1586  lesse  i486.  Conti,  iSSi. 

Un  altro  domenicano  nel  secolo  XVII  aggiunse  la  bio-  *  Loc.  cit.,  pp.  85-91,  96-9S.   115-120,  331-33S. 

grafia  del  cardinale  Gallamini  e  forse  qualche  altra  cosa.  ^  Rer.  Fav.  Script.,   col.  31S;  De  litteratiira  fai<en- 

5    In  questa  forma    la    Cronica  prò  conventu   etc.  e   giunta  tinorum,  coli.  57-58,  153,  Venezia,  Fenzi,  1775. 

fino  a  noi  nel  manoscritto  sopra  indicato.  ^  Magnani,  Ivi,  p.  338.  15 

'  Loc.  cit,  p.  98.  "  Ivi,  pp.  103-104. 

2  Loc.  cit..  Ili,  p.  99.  '  ^■vi,  V-  ^^^- 

•  Compendio  storico  della  celebre  e  prodigiosa  itnma-  ^  Ivi,  pp.  34,  61,  81,  314,  333,  331. 
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può  aver  composLo  la  nostra  cronaca,  sciitta  nel  secolo  XV.  E  in  vero  nella  patria 
biblioteca  esiste  una  copia  del  lavoro  del  Recuperati,  eseguita  dal  padre  Zannoni  nel 
1640  ^  Ora  da  una  lettura,  anche  superficiale,  della  medesima  si  raccoglie  eviden- 
temente elle  la  cronaca  del  Recuperati  è  un'esatta  riproduzione  di  quella  dello  Zuc- 
5  coli,  sopra  ricordata,  meno  qualche  omissione  e  aggiunta  qua  e  là  nel  corpo  e  in  fine. 
L'operetta  dello  Zuccoli,  come  si  è  detto,  fu  condotta  fino  al  1608.  È  dunque  evi- 
dente che  la  cronaca  del  Recuperati  risale  al  secolo  XVII,  e  che  quindi  il  suo  autore 
non  può  essere  l'autore  della  nostra  cronaca,  composta  nel  secolo  XV.  Né  il  Recu- 
perati, autore  della  cronaca,  fu  domenicano,  come  crede  il  Mittarelli  ^,  ma  laico,  come 

10  appare  dalle  seguenti  parole  del  padre  Zannoni:  "Qui  finisce  l'istoria  della  cronaca 
"della  città  di  Faenza  scritta  dal  signor  Recuperato  dell'antica  e  nobil  famiglia  de' 
"  Recuperati  da  Faenza  „ .     Più  tardi  il  Valgimigli  ^  si  accorse  dell'errore. 

Nel  titolo  della  leggenda  del  1531  si  legge:  "Legenda....  retracta  et  rescritta 
"  da  un  libro  antiquo  per  man  del  venerabile  padre  frate  Vincentio  da  Faentia  del- 

15  "  l'ordine  de  Predicatori  „*.  Questa  espressione  è  ambigua.  Non  è  chiaro  se  la  frase 
"  per  man  del  frate  Vincentio  „  debba  riferirsi  al  "  libro  antiquo  „ ,  o  a  "  retracta  et 
"  rescritta  „  :  ossia  se  quel  "  frate  Vincentio  „  sia  l'autore  del  "  libro  antiquo  „,  donde 
la  leggenda  fa  desunta,  oppure  se  sia  il  traduttore  della  leggenda.  Del  resto  lo  stesso 
padre  Zannoni  segue  la  seconda  interpretazione,  poiché  in  altro  luogo  scrive:    "tavola 

20  "  che  sta  in  chiesa,  la  qual  è  nostra,  scritta  da  fra  Vincenzo  „.  In  verità  sembra 
la  spiegazione  più  naturale.  Probabilmente  questo  fra  Vincenzo  da  Faenza  è  quel 
"  frater  Vincentius  de  Faventia  ordinis  Praedicatorum  „,  che  nel  1524  trascrisse  l'esem- 
plare della  vita  del  beato  Giacomo  Salomoni,  domenicano  di  Forlì  (1231-1314),  che 
si  trova  nella  Vallicelliana  di  Roma  ^     Dunque  fra   Vincenzo    da  Faenza  fu    autore 

25  della  traduzione   del   1531,  non  della  cronaca  del  secolo  XV. 

Il  padre  Zannoni^  scrive  che  la  leggenda  del  1531  fu  "retracta  et  rescritta  di 
"  latino  in  volgare  da  quella  fatta  dal  reverendo  padre  frate  Girolamo  Armenini  da 
"  Faenza  lettore  di  sacra  theologia.  Et  questa  colationata  con  quella  latina  da  me 
"Pietro  Maria  Zanoni  da    Faenza  „.     Parrebbe    dunque,  secondo    il   detto    scrittore, 

30  che  fra  Girolamo  Armenini  fosse  l'autore  della  cronaca  latina  del  secolo  XV.  Ma 
non  è  così.  Il  padre  Zannoni  distingue  due  leggende  latine  della  Madonna  delle 
Grazie.  L'una  è  da  lui  chiamata  "  legenda  antiqua  „.  Ne  trascrive  un  breve  passo 
sulla  confraternita  delle  Grazie,  che  citerò  tra  poco.  La  seconda  "  inveniebatur  „ , 
secondo  lui,    "  in  libro  antiquo  „.     Ne  copia  un  lungo  brano   contenente  due    grazie 

35  ricevute  per  intercessione  della  Beata  Vergine  delle  Grazie.     Ora  questo  brano  cor- 


'  La  copia  del  padre  Zannoni  della  Biblioteca  co-  ^  Memorie,  ms.  nella  Biblioteca  comunale,  fase.  53, 

munale  non  può  essere  una  riproduzione  esatta  di  quella  p.  43  e  fase.  67,  p.  17. 

veduta  dal  Magnani,  perchè  questa,  come  scrive  l'agio-  •*  Vedi  doc.  5  in  appendice. 

grafo  {ivi,  p.  228),  conteneva  l'officio  proprio  di  santa  ^  Ada  Sanctorum,    tomo    VII,    mai,    p.   4^1,    n.    C, 

5    Maria  delle  Grazie,  e  la   copia  del  padre   Zannoni   ne  ediz.  3''.  Anche  negli  Annali  del  padre  Ortolani  (loc.  cit., 

manca.  p.  137)  nel  6  aprile' 1504  viene  ricordato  un  fra  Vincenzo. 

*  De  littcratura  favcntinorum,  152.  *'  Loc.  cit.  in  margine. 
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rispondo  esattamente  ai  v^t^  1(J  e  11  del  lesto  azzurriniano;  ma  il  passo  della  prima, 
cioè  della  "  legenda  antiqua  „,  ne  differisce  affatto.  La  "  legenda  antiqua  „  latina 
del  Zannoni,  ò  un  rifacimento  del  testo  azzurriniano,  rifacimento  che  si  accosta  alla 
traduzione  del    1531,   come  risulta  dal   seguente   confronto: 


La    Cronaca    di    Sant'An- 
drea (§  7). 

Deo  gratias  ac  bcatissimae  Ma- 
rlae  de  Gratils  obtulcrunt  et  In  muro 
sub  pontile  fecerunt  pingcre  sub  illa 
forma  quae  apparuit  illi  mulieri  cum 
dardis  aut  tclis  fractis  in  manibus 
suis....  Eti.'im  sciant  omncs  cuncti 
fideles  qualiter  socictas  sanctae  Ma- 
riae  de  Gratiis  liabet  participationcm 
omnium  bonorum  ecc. 


La   "  LEGENDA  ANTIQUA  „   DEL 

PADRE  Zannoni. 

Illam  quoque  imaginem,  quem 
pcrtulit  n.  Virgo  prout  apparuit 
praclibatc  mulieri,  pictorum  artificio 
collocarunt  sub  loco,  quod  vocatur 
pontile.  Inde  post  hacc  plurimi  ho- 
mincs  utriusque  scxus  in  iocundam 
socictatem  cepcrunt  honorare  cultu 
pientissimo  prcfatam  immagincm.... 
llinc  itaque  ortum  habuit  devota 
fraternitas,  quam  instituère,  rexère 
usquc  in  hodiernum  dicm  prudcntis- 
sime  religiosi  patres  divi  Dominici 
ordinis  Praedicatorum. 


La     LEGGENDA     VOLGARE    DEL       5 
1531. 

Et  fecero  dipingere  essa  Ma- 
donna sotto  il  pontile  sopra  il  muro 
contiguo  al  primo  claustro  in  quella 
forma,  quale  era  quando  apparse  a  10 
quella  devotissima  donna....  con  le 
brazze  aperte  et  con  le  mani  tenenti 
le  sagitte.  Et  molti  huomini  et  don- 
ne in  dolce  fraternità  et  compagnia 
cominciorno  ad  honorare  con  devo-  15 
tissimo  culto  la  ditta  inmagine.... 
Et  di  qui  hcbbc  origine  la  divota 
compagnia  instituita  et  regulata  da 
li  venerandi  religiosi  et  padri  di 
San  Domenico.  20 


Adunque  il  padre  Armenini  non  è  l'autore  della  cronaca  latina  del  secolo  XV.  Egli 
compose,  tra  la  fine  del  XV  e  il  principio  del  XVI  secolo,  un'altra  cronaca  latina, 
forse  sotto  alcuni  riguardi  migliore  della  cronaca  del  secolo  XV,  ma  da  essa  dipen- 
dente. E  in  vero  fra  Tommaso  Armenini  viveva  nel  1506-1525  incirca  ^.  Fra  Vin- 
cenzo da  Faenza  non  tradusse  in  volgare  direttamente  la  cronaca  di  Sant'Andrea,  ma  25 
il  rifacimento  dell'Armenini. 

Tutto  ciò  conferma  ancora  di  pifi  che  la  nostra  cronaca  appartiene  alla  seconda 
metà  del  secolo  XV  K 


'   MiTTARELLi,  De  Utteratura  /aventi norum,  6-S. 

2  Per  compiere  le  notizie  sulla  nostra  cronaca  ag- 
giungerò che  la  leggenda  volgare  del  1531  fu  voltata 
in  latino  e  pubblicata  a  Varsavia  nel  1652  con  questo 
5  titolo  :  Descriptio  compendiosa  miractclosae  apparitionis  Dei- 
parae  Virginis  Mariae  de  Gratiis  dictae  einsque  pii  cultus 
in  civitate  Faventiae  in  Italia  ab  annis  ducentis  quadra- 
ginta,  in  officina  Pctri  Elert  S.  R.  M.  typographi. 

Adunque  le  cronache  dell'ex  convento  di  sant'An- 
10    drea  furono  composte  nell'ordine  seguente: 

1430-1477-147S.  Chronica  conventus  sancti  Andreae  de 
Faventia  ordinis  praedicatorum  di  un  anonimo. 

....Legenda  antiqtui  di  fra  Girolamo  Armenini,  di- 
pendente dalla  prima. 


1531.  Leggenda  volgare  di  fra  Vincenzo  da  Faenza,    15 
volgarizzamento  di  quella  di  fra  G.  Armenini. 

15S6  (r).  Cronica  prò  conventi!  sanati  Andreae  de  Fa- 
ventia provinciae  Lombardiae  di  un  anonimo,  dipendente 
dalla  cronaca  latina  e  dalla  leggenda  volgare. 

1609- 1610.  Il  documento  presso  l'Azzurrini  {Liher    20 
Rubens,    foglio    58),    dipendente    dai    documenti    sopra 
citati. 

Dopo  il  1645  circa  Cronica  prò  convtntii  sancti  An- 
dreae etc,  ms.  nella  Biblioteca  comunale  dipendente  dalla 
cronaca  del   i5S6(?).  25 

1652.  Descriptio  compendiosa  etc,  di  un  anonimo, 
traduzione  latina  della  leggenda  volgare  del   1531. 
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§  2.  -  Valore  storico  della  prima  parte  della  Cronaca  (§§   1-6). 

Tutto  il  §  6  da  "  Circa  annum  Domini  MCCXLI  „  fino  a  "  in  Domino  obdor- 
"  muit  „  è  desunto  alla  lettera  dalla  Legenda  aurea  di  fì:a  Giacomo  \  come  l'autore 
stesso  avverte:  "  Haec  omnia  ista  sunt  scripta  in  libro  lacobi  de  Voragine  in  legenda 
5  "  sancti  Marci  „.  Il  nostro  cronista  ha  soppresso  il  preambolo  di  fi-a  Giacomo:  "  Qui- 
"  dam  libri  habent  et  subscripta  miracula  „.  Il  che  dimostra  che  il  racconto  della  Le- 
genda aurea  sulla  morte  di  fra  Giuliano  da  Faenza  dipende  da  una  fonte  scritta.  Ma 
quale  ne  fosse  il  valore  non  saprei  dire. 

I  §§  4   e  5   citano  il  Liber  contestationum  beati  Dominici^  cioè  le  deposizioni  dei 

IO  nove  testimoni  interrogati  a  Bologna  nel  1233  dai  commissari  pontificii  per  la  cano- 
nizzazione di  san  Domenico^;  ma  non  ne  riferiscono  esattamente  il  contenuto.  In  ve- 
rità nel  processo  bolognese  depose,  come  narra  il  nostro  autore,  un  "  frater  Radol- 
"  phus,  qui  fuit  de  Faventia,  de  ordine  praedicatorum . . . .  rector  et  capellanus  ec- 
"  clesiae  sancti  Nicolai  de  Bononia,  quando  data  fuit  fratribus  praedicatoribus  a  domino 

15  "  bononiensi  episcopo  „  ^  Egli  attesta  che  "  toto  tempore  quo  frater  Dominicus  stetit 
"  in  civitate  bononiensi,  conversatus  fuit  cum  eo  „ ,  e  che  "  ivit  ad  curiam  romanam 
"  et  visitavit  quasdam  villas  terrae  Lombardiae  et  etiam  civitatem  Venetiarum  „,  e 
racconta  parecchie  cose  intorno  alle  austerità  e  alle  opere  meravigliose  compiute  da 
san  Domenico*;    ma   non    dice    verbo  di  tutto  il  resto,    che   gli  attribuisce  il  nostro 

20  cronista.  Nel  processo  bolognese  del  1233  il  particolare  della  triplice  disciplina  non 
è  riferito  da  fra  Rodolfo  di  Faenza,  come  pretende  il  cronista  di  Sant'Andrea,  ma  da 
un  altro  testimonio,  il  quale  narra  che  san  Domenico  "  se  disciplinabat  catena  ferrea, 
"  quae  habebat  tres  ramos  „.  Né  fra  Rodolfo,  come  egli  vuole,  né  alcun  altro  dei 
testimoni  del  processo  bolognese,  narra  che  san  Domenico  facesse  tre  discipline,  l'una 

25  per  le  anime  del  purgatorio,  la  seconda  pei  peccatori  e  la  terza  per  se  medesimo; 
ma  fra  Teodorico  di  Appoldia  ^  Il  nostro  cronista  riferisce  che  fra  Rodolfo,  prima  di 
rendersi  religioso,  "  doctor  in  iure  canonico  rectorque  studii  bononiensis  fuit  „.  Ma 
ciò  dev'essere  un  parto  della  sua  fantasia.  Tutti  gli  storici  dell'ordine  domenicano, 
fino  a  fra    Leandro    Alberti,    ignorano    questa    prerogativa    di  fra  Rodolfo.     Il  Sarti 

30  nella  sua  storia  dei  professori  dello  Studio  bolognese  non  ne  conosce  neppure  il  nome. 
E  si  noti  che  i  primi  scrittori  dell'Ordine  notano  con  compiacenza  che,  prima  di  pren- 


'  Vedi  Jacobus  de  Voragine,  De  Vitis  Sanctorum,  di  Faenza,  che  si  rese  egli  stesso  religioso  del    nuovo    io 

De  sancto  Marco,  foglio  Si,  Venezia,  De  Latthara,  1482.  ordine  e  fu  eletto  "  procurator  domus  et  fratrum  „,  come 

*  Edito  in  Ada  Sanctorum,  tomo  I,  augusti,   635,  dice  egli  stesso  nel  processo  (loc.  cit,). 
n.  35,  ediz.  3^  ■•  Ivi,  loc.  cit.  e  nn.  36-41. 

3  Ivi,  loc.  cit.  E  notissimo  che  i  primi  Domenicani  ^  7^/^  p_  ^^5^  „.  330;  "  Nempe  tres  accepit  singulis 

furono  ricoverati  in  Bologna  presso  Santa  Maria  della  "  noctibus  de   catena    ferrea    disciplinas,   unani  prò    se,    15 

Mascherella  e  poco  dopo  si  traslocarono  presso  San  Nic-  "  aliam  prò  pcccatoribus . . . ,  tertiam  prò  iis  qui  in  pur- 

colò  in   Vineis,  donata  a  san  Domenico  dal  presule  bo-  "  gatorio  cruciantur  „. 
lognese.     Citppellano  di  questa  chiesa  era  certo  Rodolfo 


520 


FJ<ANCE.SCU    i.ANZONI 


dcre  l'abito,  erano  stati  dolloii,  o  in  l\iii^i  o  in  Bologna,  tra  Rcginaldo,  fra  Claro, 
maestro  Rolando  e  Paolo  Ungaro  ',  ma  di  Ira  Rodolfo  tacciono  afiatto,  Qnando  si 
pensi  che  fra  Rodolfo,  tli  cappellano  di  San  Niccolò  fatto  religioso,  divenne  procura- 
tore del  convento  di  Bologna,  come  egli  stesso  racconta  nel  processo,  si  stenta  a  cic- 
dere  che  prima  fosse  stato    "  doctor  in  iure  canonico  rectorquc  studii   bononiensis  ^  I  ■^     5 

Il  §  4  vale  molto  meno  del  §  5.  .Si  annovera  bensì  tra  i  più  illustri  e  più  cari 
compagni  di  san  Domenico  un  fra  Reginaldo  o  Rainaldo.  Costui  fu  ricevuto  nell'Or- 
dine dallo  stesso  san  Domenico,  visse  per  qualche  tempo  a  Bologna  e  a  Paiigi,  e 
morì  in  quest'ultima  città  in  concetto  di  santo;  ma  non  fu  faentino,  né  depose  nel 
processo  bolognese,  come  vuole  la  cronaca  di  Sant'Andrea,  ma  fu  francese  e  morì  10 
prima  di  san  Domenico.  Nessuno  dei  testimoni  del  processo  bolognese  del  1233  si 
chiama  fra  Reginaldo.  Non  è  fra  Reginaldo,  ma  fra  Rodolfo  di  Faenza,  e  un  altro 
testimonio  di  nome  fra  Bonviso,  ambedue  procuratori  della  casa  di  Bologna,  che 
nel  1233  raccontano  il  fatto  del  pane  provvidenzialmente  somministrato  ai  frati  al  tempo 
di  san  Domenico  ^  Il  nostro  cronista  ha  scambiato  fra  Reginaldo,  che  prima  fu  de-  15 
cano  di  Orleans  e  morì  a  Parigi  nel  1221  senza  aver  conseguito  nessuna  dignità  ec- 
clesiastica, con  fra  Reginaldo,  che  fu  penitenziere  del  papa  e  arcivescovo  di  Armagh 
in  Irlanda  dal  1247  al  1256.  Ha  scambiato  il  processo  bolognese  del  1233  con  le 
Vitae  Fratnim  di  fra  Gerardo  di  Limoges.  Infatti  le  Vitae  Fratrum  narrano  ^  che 
fra  Reginaldo,  penitenziere  del  papa  e  arcivescovo  di  Armagh,  aveva  raccontato  che  20 
egli  stesso  trovavasi  a  Bologna  nel  refettorio  del  convento,  quando  avvennero  i  fatti 
narrati  da  fra  Rodolfo   e  da  fra  Bonviso  nel  processo  del    1233. 

Nei  primi  tre  paragrafi  c'è    ancora    di  peggio.     Infatti  nei  §§  2   e   3   l'autore  ha 
tolto  di  peso  dalle    Vitae  Fratruvi  due  racconti,  1'  uno  risguardante  Bologna  e  l'altro 


'  Ivi,  pp.  460,  507-508,  547,  581-583. 
-  Fa  meraviglia  come  il  Giiiraud  (Saint  Dominique, 
p.   134,  Parigi,  Lecoffre,  1899)  abbia  accolta  come  vera 
la  notizia  del  nostro  cronista, 
5  -^  Ada  Sanctorum,  loc.  cit.,  p,  636,   n.  38  :    "  panis 

"  vel  alia  cibaria  sive  viniim  deficiebat  in  domo.... 
"  Sic  facicbat  Deus  quod  sempcr  (fratres)  habcbant  ido- 
"  neas  sustentationes,  et  quandoquc  illum  modicum  pa- 
"  nem,  quem  habebant,  de  mandato  cius  (sancii  Domi- 
io  "  nici)  ponebat  (fr.  Rodulfus)  in  mensa,  et  Dominus 
"  supplebat  defectum  eorum  „.  E  p.  633,  n.  24  :  "  Cum 
"  idem  testis  (fr.  Bonvisus)  esset  procurator  Bononiac  et 
"  procuraret  fratres,,  (la  nostra  cronaca:  "  tunc  erat 
"procurator  conventìis  „)  "  in  tonventu  bononicnsi  in  rcfe- 
15  "  ctorio,  et  deficerct  panis  in  refectorio  „  (la  nostra 
cronaca:  "in  mensa,  quando  defuit  eis  panis  „),  "  quadam 
"  die  ieiunii,  tunc  frater  Dominicus  fccit  signum  ut 
"  apponeretur  panis  coram  fratribus.  Qui  testis  ctiam 
"  dixit  quod  non  erat  panis  ibi.  Tunc  frater  Dominicus 
20  "  alacri  facie  elevavit  manus  suas  et  laudavit  Dominum 
"  et  benedixit  „  (la  nostra  cronaca  :  "  oratione  fusa  a 
"beato  Dominico  ad  Dcum  „)  "  et  statini  incontinenti  in- 
"  traverunt  duo,  qui  portaverunt  duo  canistra,  unum  de 


"pane  et  aliud  de  ficibus  siccis....  et  hoc  dixit  se  scire 
"quia  inter/uit  bis  „    (la    nostra   cronaca:    "  ipse    inter-    35 
"fuit....  ipse  contestatur  se  hoc  signum  vidisse  „). 

••  Momimenta  ordinis   Praedicatonim.    Vitae   fratrum 
fratris  Girardi  d*  Fracheto  O.  P.,  edidit  fr.  Ben'edictus 
"  Maria  Reichert  O.  P.,  parte  II,  cap.  xx,  p.  So,  Lova- 
nii,   1S96:   "  Narravit  frater  Reginaldus  (al.  Raynaldus,    30 
"  Reinaldus),  domini  pape  penitenciarius  et  post  archic- 
"  piscopus  armachanus,  vir  valde  religiosus,  quod  ipse 
"  praesens  fuit  Bononie,  quando  procurator  accedens  ad 
"  virum  Dei  Dominlcum  cepit  conqueri  quod  non   ha- 
"  berct  quod  apponcrct  ingenti  fratrum  multitudini.  nisi    35 
"  tantummodo  duos  pancs.     Quos  Domini  imitator  Do- 
"  minicus  iussit    in  modica    frusta   comminui.    dataque 
'' benedicione  confidens  in  domino....  «  (anche  fra  Bon- 
viso dice  di  sopra:    "  et  benedixit  „)  ''fccit  servitorem 
"  circumeundo  per  mensas  apponere  duo  vcl  tria  frusta    40 
"  dicti  panis,  Cumque  sic  circuisset,  et  adhuc  superessct 
"  de  pane,  secundo  circuivit  ac  tercio  de  dictis  frustis 
"  parum  apponendo  et  iterunt  quod  modicum  fuerat  ha- 
"  bundavit.     Quid  plura?  Tociens  circuivit  et  apposuit 
"  fratribus,  et  multo  plus  de  pane  sublatum  est   divino    45 
''  munere  quam  per  homines  appositum  foret  „. 
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Montpellier,  e  li  ha  trasportati  ambedue  nell'opera  sua,  cambiando   Bononia  in  Fa- 
ventla  e  de  Montepesulano  in  de  territorio  faventino. 


ViTAE  Fratrum  (parte  I,  cap.  iv,  §  2,  p.  20). 

Retulit  frater  Rodulfus,  vir  bonus  et  timens  Deum, 
5  quondam  capellanus  diete  ecclesie  beati  Nicolai  [de  Bo- 
nonia], quain  propter  amorem  ordinis  (al.  ipse  amore 
ordinis)  resignaverat  (et  factus  est  frater),  quod  fuit 
Bononie,  antequam  fratres  venissent,  mulier  quedam 
dcspccta  mundo,  sed  Dco  devota  et  cara,  que  cum  ora- 

10  ret  frcquenter  flexis  genibus  versus  vineam  quamdam, 
ubi  modo  sunt  fratres,  et  eam  quasi  fatuam  deriderent 
homines,  aiebat  :  "  Miseri  (al.  Miseri  vos)  et  fatui  po- 
"  cius  ;  si  sciretis  qualia  ibi  futura  sunt  et  qui  hic  (al. 
"  ibi)  vos  futuri,  hic  mecum  Deum  adoraretis  ;  nam  per 

15  "  ìllos  qui  ibi  (al.  hic)  futuri  sunt,  totus  illuminabitur 
"  mundus  „. 


20 


Ivi  (§  9,  p.  23). 

Item  burgensis  quidam  de  Montepesulano,  laborans 
25  in  extremis,  vidit  processiorem  albatorum  pulcherrimam 
in  orto  suo,  qui  erat  extra  villam,  et  astantibus  clama- 
bat  :  "  Ecce  ortus  meus  talis  repletus  est  bonis  homini- 
"  bus  ;  videte,  videte  ne  expellatis  eos  :  non  enim  ad 
"  nocendum  sed  ad  iuvandum  venerunt  „.  Post  mortem 
30  autem  eius  fratres  predicatores  locum  illuni  inhabita- 
vcrunt,  et  eis,  qui  hoc  a  predicto  burgensi  audierant, 
narraverunt. 


Cronaca  di  Sant'Andrea  (§  2). 

Retulit  frater  Rodulfus,  faventinus  oriundus,  vir 
bonus  et  timens  Deum,  quondam  capellanus  sancii  An- 
dreae  {quapropter  ipse  annotavit  et  ordini  resignavit,  po- 
stea  factus  est  frater  ordinis  nostri,  videlicet  ordinis  prae- 
dìcatorunì)  quod  Faventiae,  antequam  fratres  venirent 
Faventiam,  mulier  quaedam  despecta  mundo,  sed  Deo 
devota  et  cara,  quae  cum  oraret  frequenter  flexis  geni- 
bus  versus  vineam  quamdam,  ubi  modo  fratres  habitant, 
et  eam  homines  quasi  fatuam  deriderent,  ipsa  autem  aie- 
bat :  "  Miseri  vos  et  fatui  potius  :  si  sciretis  qualia  ibi 
"  futura  sunt  et  qui  ibi  futuri,  hic  mecum  Deum  ado- 
"  raretis,  nam  per  illos  qui  futuri  sunt,  totus  illumina- 
"  bitur  mundus  „.  Et  in  patccis  diebtis  venerunt  aliqui 
fratres  praedicatores  cum  maxima  consolatione  recepii.  Ipsa 
mulier  exclamabat  :  "  Isti  sunt  illuminatores ,  de  quibus  di- 
"  cebam  vobis  „,  Deinde  dedit  ipsa  domunculam  suam  ipsis 
praedicatoribus.  Domino  concedente  aedijicatus  est  conven- 
ttis  in  locò  vinearum,  ubi  ecclesia  sancii  Andreae  nunc  ma- 
net  cum  fratribus  honorata  in  Dei  laude. 

Ivi  (§  3). 

Item  burgensis  quidam  de  territorio  faventino,  la- 
borans in  extremis,  vidit  processionem  albatorum  pul- 
cherrimam in  horto  suo,  qui  erat  extra  villam,  et  astan- 
tibus clamabat  :  "  Ecce  hortus  meus  talis  repletus  est 
"  bonis  hominibus  ;  videte  ne  expellatis  eos.  Non  enim 
"  ad  nocendum  sed  ad  iuvandum  venerunt  „.  Post  mor- 
tem autem  eius  fratres  praedicatores  locum  illum  inha- 
bitaverunt.  Illis  hoc,  qui  a  praedicto  burgense  audie- 
rant, narraverunt. 


Con  la  sostituzione  di  Faventìa  a  Bononia  nel  primo  dei  due  allegati  passi  delle 
Vitae  Fratrum  l'autore  della  cronaca  ha  introdotto  nella  storia  faentina  una  chiesa  di 

35  sant'Andrea  Inter  vineas,  che  prima  della  venuta  dei  Domenicani  in  Faenza,  non  è  mai 
esistita,  e  un  Rodolfo,  cappellano  di  essa  chiesa  quindi  religioso  domenicano,  perso- 
naggio fantastico  non  meno  della  chiesa. 

E  vero   che  nel  §   1   l'anonimo  afferma  di  aver  Ietto  un  istrumento  pubblico,  mu- 
nito del  sigillo  del  comune  di  Faenza,    col    quale  i  rettori  della   città,  a  istanza  del 

40  vescovo,  nel  1218  donarono  a  san  Domenico  in  persona  la  chiesa  di  sant'Andrea 
inter  vineas  col  terreno  adiacente  per  fabbricarvi  un  convento  per  i  suoi  frati.  Ma 
ciò  è  molto  inesatto.  La  carta  ricordata  dal  cronista  si  conserva  ancora.  Scampata 
alla  dispersione  dell'ex-archivio  di  Sant'Andrea,  si  trova  nella  patria  biblioteca  e  sarà 
da  me  pubblicata  in  appendice  \     Ma  essa  non  contiene  ciò  che  pretende  l'anonimo. 


'  Vedi  doc.  3. 
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Prima  (li  tutto  essa  è  un  atto  di  donazione  fatta  dal  Comune  ai  frati  Predicatori 
e  ad  Alberto,  vescovo  di  Faenza,  stipulante  a  nome  loro,  non  della  chiesti  di  san- 
t'Andrea inier  vltieas  con  uno  spazio  adiacente  per  erigervi  il  convento,  ma  di  un 
terreno  presso  le  mura  della  città  nel  sobborgo  Ganga  per  fabbricarvi  e  la  chiesa  e 
il  convento:  "prò  ecclesia  et  domibus  faciendis„.  La  carta  non  dice  che  nel  ter-  5 
reno  concesso  ai  frati  esistesse  una  chiesa  di  sant'Andrea  o  altra  cappella  qualsiasi. 
Se  vi  fosse  stata,  l'atto  di  donazione  non  avrebbe  omesso  di  ricordarla.  Del  resto 
le  carte  e  le  cronache  faentine  antecedenti  la  venuta  dei  Domenicani  non  ricordano 
mai,  né  nel  sobborgo  Ganga  né  altrove,  una  cappella  di  sant'Andrea,  o  di  sant'An- 
drea in  vineis  o  mter  vineas.  Anzi  è  da  sapersi  che  nei  primordi  del  secolo  XIII  10 
esistevano  nella  città  e  nei  sobborghi  circa  trenta  cappelle,  la  maggior  parte  delle 
quali  erano  divise  in  quattro  coiig'ì'egatio?;es,  dette  rispettivamente  la  prima  congre- 
o'atio  Sancte  Crucis,  la  seconda  Sancii  Bartoìomaei,  la  terza  Sancii  Salvator is  e  la 
quarta  sancii  Aemiliani.  Queste  congregaiiones  corrispondevano,  più  o  meno,  ai 
quattro  quartieri  della  città.  E  il  sobborgo  Ganga,  nel  quale  sorsero  la  chiesa  e  il  15 
convento  dei  Domenicani,  apparteneva  al  quartiere  settentrionale,  e  le  cappelle  di 
questo  componevano  la  congregatio  Sancii  Aemiliani^.  Ora  da  un  documento  del  1 192 
nell'archivio  capitolare  ^  consta  che  le  cappelle  di  questa  congregazione  erano  nove, 
cioè  quelle  di  sant'Emiliano,  di  san  Simone,  di  santo  Stefano,  dì  san  Tommaso,  di 
san  Paterniano,  di  santo  Ilaro,  di  san  Vitale,  di  san  Savino  e  di  san  Abramo.  E,  20 
come  risulta  dall'antica  topografia  della  città,  queste  nove  cappelle  si  stendevano  ap- 
punto dal  centro  della  città  tino  al  sobborgo  Ganga  e  confinavano  col  terreno  ce- 
duto dal  Comune  ai  frati  di  san  Domenico.  La  cappella  di  sant'Andrea,  che  avrebbe 
dovuto  trovarsi  vicinissima  a  quelle  di  san  Vitale  e  di  sant'Abram©  non  è  nominata. 
E  in  vero  questa  chiesa  di  sant'Andrea  fu  costruita  dai  Domenicani.  Nel  dorso  della  25 
su  mentovata  pergamena  una  mano  del  secolo  XIV-XV  ha  scritto:  "  Istrumentum  qua- 
"  liter  et  a  quibus  fi^atres  praedicatores  habuerunt  [terrenum  ?]  ubi  aedificaverunt  ec- 
"  clesiam  in  honorem  beati  Andreae  apostoli  „.  Anche  in  altri  luoghi  di  Romagna 
i  Domenicani  dedicarono  le  loro  chiese  ad  uno  dei  dodici  apostoli.  E  forse  in  Faenza 
scelsero  per  titolare  sant'Andrea,  perchè  quivi  gli  apostoli  avevano  tutti  una  chiesa,  30 
meno  sant'Andrea.  Questa  chiesa,  come  si  ha  dal  Tonduzzi  ^,  si  stava  fabbricando 
nel   1236,  e  fu  consacrata  nel    1266*. 

In  secondo  luogo  la  donazione  del  Comune  ai  frati  appartiene  non  al  1218,  come 
vorrebbe  il  nostro  cronista,  ma  al  5  settembre  1231,  cioè  dieci  anni  e  più  dopo  la 
morte  di  san  Domenico,  avvenuta  in  Bologna,  come  è  noto,  nel  6  agosto  1221.  Il  35 
donatario  è  certo  fi^a  Matteo,  sottopriorc  del  capitolo  dei  Domenicani  in  Faenza.  Ed 
essi  posero  il  piede  in  Faenza  non  nel  1218,  ma  cinque  anni  dopo.  Una  carta  del  5  lu- 
glio  1223  dell'archivio  capitolare  ci  apprende  che  il  su  ricordato  vescovo  Alberto  in 


*  ValgIMIGLI,  Intorno  alla  città  di  Faenza  memorie  ■*  Ivi,  p.  32. 

storiche,  pp.  376-391,  Faenza,  Conti,  1844.  "*  Ortolani,  Annali,  p.  9,  nella  Biblioteca  comu-    5 

*  MiTTARELLi,  RcT.  Fov.  Script.,  457.  naie,  sala  Bucci. 
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quel  giorno  col  consenso  del  suo  capitolo  concedeva  a  fra  Bene,  delegato  dell'Or- 
dine, il  primo  luogo  in  Faenza  ai  Domenicani,  presso  la  cappella  di  san  Vitale  del 
sobborgo  di  porta  imolese  '.  Basta  dare  una  scorsa  a  questo  importante  documento 
per  convincersi  che  nel  1223  il  vescovo  Alberto  non  trasportava  i  frati  domenicani 
5  da  una  ad  altra  sede  nella  sua  città  e  diocesi,  come  gli  scrittori  hanno  divisato  per 
conciliare  l'atto  del  1223  con  la  cronaca  di  Sant'Andrea,  ma  li  accoglieva  sotto  la 
sua  giurisdizione  per  la  prima  volta.  E  però  egli  esige  da  loro  non  l'obbedienza 
già  a  lui  promessa  altra  volta,  ma  quella  fin  allora  prestata  al  presule  bolognese. 
Segno    evidente    che    Alberto  li  riceveva  da  Bologna  come  religiosi   nuovi  nella  sua 

10  diocesi,  e  quindi  pretendeva  da  loro  la  riverenza  e  l'obbedienza,  che  prestavano  al- 
l'ordinario della  città  vicina:  "  salva  tamen  mihi  episcopo  ea  reverentia  et  obedientia, 
"  quam  practicatis  et  practicare  debetis  episcopo  bononiensi  „. 

Né  le  altre  cose  narrate  nel  §   1   hanno  più  solido  fondamento.     L'autore  intro- 
duce san  Domenico,  che  dopo  aver  percorso  la  Spagna,  la  Francia  e  l' Italia  per  ag- 

15  gregare  persone  al  suo  Ordine  e  per  erigere  conventi  a'  suoi  frati,  nel  1218  entra  in 
Romagna  e  perviene  a  Faenza,  quindi  a  Forlì  e  di  nuovo  a  Faenza.  Ma  la  verità 
storica  è  alquanto  diversa.  San  Domenico,  lasciata  la  Linguadoca  nel  mese  di  di- 
cembre del  1217,  accompagnato  da  cinque  religiosi  si  recò  a  Roma  per  Milano  e 
per  Bologna  per  prendervi  la  direzione  generale  del  novello  Ordine  da  lui  istituito  e 

20  da  Onorio  III  approvato  nel  dicembre  dell'anno  antecedente.  Egli  fece  questo  viag- 
gio con  grande  rapidità,  perchè  negli  ultimi  giorni  di  gennaio  del  1218  egli  era  già 
pervenuto  nella  capitale  del  mondo  cristiano.  San  Domenico  si  fermò  a  Roma  fino 
all'ottobre.  Dopo  le  feste  dì  pasqua  (15  aprile)  mandò  di  là  a  Bologna  per  la  prima 
volta  tre  de'  suoi  compagni  e  poco  dopo  il    celebre    fra    Reginaldo.     Verso  la  fine 

25  d'ottobre  partito  egli  stesso  dalla  città  eterna,  celebrò  in  Bologna  la  festa  d'Ognis- 
santi (1  novembre)  e  vi  fece  un  corto  soggiorno.  Infatti  nei  primi  giorni  di  dicem- 
bre egli  era  di  nuovo  in  Linguadoca,  ove  la  sua  presenza  era  reclamata.  E  dunque 
una  favola  che  san  Domenico  nel  1218  percorresse  le  province  d'Italia  per  arrolare 
frati  al  suo  Ordine  e  per  fondare    conventi.     Egli   attraversò    due    volte   la    penisola 

30  con  la  massima  celerità.  La  prima  volta  gli  premeva  di  giunger  presto  a  Roma.  La 
seconda  urgenti  affari  lo  chiamavano  oltralpe.  Questo  racconto  dell'anonimo  faentino 
appartiene  a  un  ciclo  di  leggende  formatosi  intorno  al  viaggio  di  san  Domenico 
nel   1217-1218  dalla  Linguadoca  a  Roma.      "La  legende  „,  scrive  l'ultimo  biografo 


*  Vedi  in  appendice  il  doc.  i.     Questo  fra    Bene  chi  gli  ha  sostituito    certo  Benno  (Magnani,  loc.   cit.,    io 

fu  uno  dei  primi  compagni  di  san  Domenico,  che  già  p.  85).     Questi,    cappellano    di   Sant'Andrea   in   vineis, 

nel  14  marzo    I33i    in  Siena  aveva  ricevuto    la   dona-  avrebbe  rinunziato  la  chiesa  a  san  Domenico,  e  vestito 

zione  di  un  ospedale  per  i  suoi  confratelli  (Mamachi,  l'abito  religioso  nel  convento  di  sant'Andrea,    sarebbe 

5    Annales  ord.  Praed.,  I,  appendice,  pp.  66-69,  Roma,  1756).  diventato  fra    Benno.     Io    non  ho    nessun   dubbio    che 

Le    Vitae  Fratrum  lo  chiamano  (parte  I,  e.  6,  §  6,  p.  43)  questa  seconda  leggenda  non  sia  stat.'i  originata  dalla    15 

"  frater  lombardus  „.     Come  il  nostro  cronista  del  se-  presenza  di  questo  Bene  "  frater  lombardus  „  alla   do- 

colo  XV  ha  creato  cappellano  di  Sant'Andrea  in  vineis  nazione  del  1223. 
fra  Rodolfo   faentino,   così  non  è  mancato  in   Faenza 
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di  san  Domenico  \  "  s'cst  donne  libre  carriòre  aii  sujet  de  ce  nouveau  voyage  de  saint 
"  Dominique  h  Rome.  Plusicurs  couvents  dominicains  ont  revcndiqué  l' iionncur  d'avoir 
"  eté  fondc's  par  le  sainl  lui-mùme,  el  lui  ont  fait  accomplir,  pour  cn  arriver  là,  des 
"  voyages  aussi  fantastiques  qu'  imaginaires  „.  Infatti,  secondo  alcuni  di  colali  rac- 
conti, san  Domenico  si  sarebbe  recato  a  Roma  nientemeno  che  per  la  Svizzera  e  5 
per  il  Tirolo,  toccando  Padova,  Venezia  e  perfino  Spalato  in  Dalmazia!  Anzi  può 
dubitarsi  che  san  Domenico  nel  gennaio  del  1218,  recandosi  da  Bologna  a  Roma, 
sia  passato  per  Faenza.  Certo  non  si  capisce  come  egli  da  Faenza  procedesse  fino 
a  Forlì,  poi  retrocedesse  a  Faenza,  come  vorrebbe  l'anonimo.  Né,  tornando  da  Roma 
a  Bologna  nell'ottobre,  potè  recarsi  prima  a  Faenza,  quindi  a  Forlì.  10 

E  dato  che  san  Domenico  sia  passato  per  Faenza,  egli  non  può  essersi  recato  a 
pregare  e  a  recitare  il  mattutino,  come  finge  il  cronista,  nella  chiesa  di  sant'Andrea 
zn  vineis,  perche  questa  cominciò  a  fabbricarsi  non  prima  del  1231.  Il  cronista  narra 
che  san  Domenico  e  il  suo  compagno,  accompagnati  da  due  angeli,  uscirono  di  notte 
a  porte  chiuse  dall'episcopio,  e  dopo  aver  recitato  il  mattutino  in  Sant'Andrea,  ritor-  15 
narono  presso  il  vescovo  di  nuovo  a  porte  chiuse.  In  verità  esiste  in  Faenza  una 
strada,  che  dall'episcopio  conduce  direttamente  all'ex  convento  dei  Domenicani.  Un 
tratto  di  essa,  almeno  dal  1584,  corre  si  è  visto  di  sopra,  portò  il  titolo  fino  a  pochi 
anni  fa  di  vìa  degli  angeli.  Ma  nel  secolo  XIII  questa  strada  era  interrotta  e  ta- 
gliata a  metà  dalla  cinta,  precisamente  tra  l'ex  parrocchia  di  sant' Abramo  e  la  casa  20 
del  signor  canonico  Ghetti.  L'odierna  strada  non  potè  aver  principio  se  non  sul  finire 
del  secolo  XIV,  o  in  principio  del  XV,  cioè  quando  i  Manfredi  portarono  la  cinta 
al  di  là  dei  sobborghi,  dove  si  trova  oggi.  Nel  secolo  XIII  per  accedere  dall'  epi- 
scopio al  sobborgo  Ganga,  ove  sorgeva  la  supposta  chiesa  di  sant'Andrea,  bisognava 
uscire,  volendo  tenere  la  via  più  breve,  o  dalla  porta  imolese,  situata  allora  non  lungi  25 
dal  quadrivio  del  caffè  Carroll  o  dalla  porta  ravegnana,  allora  presso  il  quadrivio  di 
Santa  Chiara  ^  Ciò  posto,  è  facile  conchiudere  che  il  nostro  cronista  s'ispirò  alle 
condizioni  topografiche  del  suo  tempo.  Uno  scrittore  contemporaneo  avrebbe  narrato 
che  i  due  frati,  non  solo  uscirono  miracolosamente  dal  palazzo  episcopale,  ma  dalle 
porte  della  città,  eludendo  la  vigilanza  dei  custodi,  oppure  che  i  due  viaggiatori  fé-  30 
cero  prodigiosamente  il  salto  della  cinta.  E  giustamente  il  Valgimigli  osser\'ava  ^  che 
il  Tolosano  e  il  suo  continuatore,  che  scrissero  in  Faenza  la  prima  cronaca  cittadina, 
l'uno  fino  al  1219  e  l'altro  fino  al  1236^,  non  avi-ebbero  passato  sotto  silenzio  que- 
sto  prodigio,  se  fosse  avvenuto.  E  vero  che  ambedue  si  occupano  quasi  esclusiva- 
mente degli  avvenimenti  civili  e  politici  della  città,  ma  come  avrebbero  tacciuto  di  35 
un  fatto  così  portentoso,   come  quello  narrato  dal   cronista  di  Sant'Andrea? 

Non  è  difficile  spiegare  perchè  il  cronista  di   Sant'Andrea    abbia  imaginato  tutto 


^    GUIFAUD,    lOC,    Cit.,    p.    99.  ^    Ivi,    in,    99. 

'  Medri,  Sulla  topografia  antica  di  Faenza,   p.    51,  *  Mittarelli,  Rer,  Fav.  Script,,  1-194. 

Bologna,  Azzoguidi,  190S, 
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questo  fantastico  racconto.  Nelle  Vifae  Fratrum  si  narrano  cose  meravigliose  sui 
primordi  dei  conventi  più  antichi  dell'ordine  domenicano.  Prima  che  i  Domenicani 
venissero  ad  abitarvi,  si  sarebbero  visti  in  quei  luoghi,  come  presagio  di  loro  futura 
destinazione,  lumi  e  splendori  sopranaturali,  processioni  di  uomini  vestiti  di  bianco, 
5  aree  piene  di  pellegrini,  canti  misteriosi  di  angeli,  gigli  trasformantisi  jn  religiosi  ve- 
stiti di  bianco,  e  altre  simili  cose  ^.  Ora  il  cronista  faentino  volle  dare  al  suo  con- 
vento un  somigliante  onore.  Ma  dotato  com'era  di  una  imaginativa  povera,  non  seppe 
trovar  di  meglio  che  trasportare  di  peso  a  Faenza  due  racconti  delle  Vitae  Fratrum, 
l'uno   appartenente    a    Bologna    e    l'altro   a  Montpellier.     In  forza  di  un  tale  plagio 

10  Faenza  ebbe  al  pari  di  Bologna  una  chiesa  in  vineis  e  un  Rodolfo,  faentino,  cappel- 
lano di  quella.  Come  il  Rodolfo  di  San  Niccolò  si  fece  religioso  nel  convento  edifi- 
cato presso  la  sua  chiesa,  così  il  Rodolfo  di  Faenza  vestì  l'abito  domenicano  presso 
Sant'Andrea  mter  vineas.  Il  parallelismo  tra  l' uno  e  l' altro  convento  fu  spinto  an- 
cora più  innanzi.     Come  a  Bologna  i  Domenicani  furono  introdotti  da  san  Domenico 

15  nel  1218,  così  a  Faenza  dallo  stesso  santo  in  persona  nello  stesso  anno.  Come  il 
vescovo  di  Bologna  concesse  a  san  Domenico,  San  Niccolò  in  vineis  per  fabbricarvi 
dappresso  il  suo  convento,  così  il  vescovo  di  Faenza  donò  al  fondatore  dell'Ordine 
Sant'Andrea  Inter  vineas  per  costruirvi  un  luogo  per  i  suoi  frati.  Forse  il  cronista 
inventò  che  la  donna  della  visione  cedette  la  sua  casupola  ai  religiosi,  perchè  sapeva 

20  che  i  Bolognesi  proprietari  delle  case  attigue  a  San  Niccolò  ne  avevano  fatto  dono 
al  convento. 

Anche  il  racconto  della  prodigiosa  andata  notturna  di  san  Domenico  dal  palazzo 
vescovile  al  luogo,  ove  sarebbe  sorto  il  convento  de'  suoi  religiosi,  fu  suggerito  al 
cronista  faentino  dal  desiderio  di  glorificare  i  primordi  del  convento  di  sant'Andrea. 

25  Egli  ne  tolse  l'ispirazione  dalla  Vita  sancii  Dominici  di  fra  Teodorico  d'Appoldia. 
Questo  biografo  racconta  che  spesso  due  angeli  apparvero  a  san  Domenico  in  forma 
di  giovani  ^,  e  che  una  volta  in  Roma  presso  la  mezzanotte  un  giovine  bellissimo  pre- 
cedette san  Domenico  e  i  suoi  compagni,  che  si  recavano  da  San  Sisto  al  convento 
di  santa  Sabina,   e  li  £qcq  entrare  a  porte  chiuse  in  coro  a  cantare  il  mattutino.     In- 

30  terrogato  san  Domenico  dngli  altri  chi  fosse  quel  giovine  avrebbe  risposto:  un  angelo 
destinato  da  Dio  alla  nostra  custodia  ^  E  non  solo  nelle  leggende  dell'ordine  do- 
menicano, ma  in  quelle  degli  altri  Ordini  e  dei  conventi  più  celebri  si  trova  che  gli 
angeli  avrebbero  indicato  il  terreno,  ove  il  chiostro  doveva  costruirsi.  Così  nelle 
leggende  di  santo  Ottone  di  Bamberga  *,  di  san  Magelgisilo  ^,   di  san   Geremaro  ^  e  di 

35   molti  altri  santi '^.     Forse  il  cronista  di  Sant'Andrea  conobbe  la  leggenda  di  san  Be- 


'  Vedi  parte  I,  cap.  iv,  §§  3-10,  pp,  21-23.  "  diam  fratrum,,. 

*  Acta  Sanctorum,  tomo  I,  augusti,  457.  *  Ivi,  I,  ianuarii,  338. 

^  Ivi,  583-584.  A  proposito  degli  angeli,  le    Vitae  ^  Ivi,  VII,  mai,  263.  10 

Fratrum  (parte  II,  cap.  xxi,  p.  Si)  raccontano  che   san  ^  Ivi,  VI,  septcmbrìs,  203. 

5    Domenico  una    volta    avrebbe    detto    di  se    medesimo;  '^  Ivi,  IH,  februarii,  17;  U,  aprilis,  356;  I,  mai,  77; 

"Non  indigemus  auxilio  militum,  quia  ego  plus  quam  V,  mai,  315",  VII,  iunil,  289;  I,  iulii,  59. 
*  ducentos  angelos  video...,  qui  missi  sunt  ad   custo- 

36 
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nedctto  riferita  da  Paolo  Diacono  ',  secondo  la  quale  il  fondatore  di  Monte  Cassino, 
nel  suo  viaggio  da  Subiaco  fin  Ih  su,  sarebbe  stato  accompagnato  da  due  angeli  in 
forma  di  giovani.  Essi  avrebbero  mostrato  in  ogni  bivio  al  santo  fondatore  la  via 
da  prendersi  per  giungere  al  luogo  destinato  da  Dio  alla  costruzione  del  celebre  mo- 
nastero. 5 

Ma  forse  il  racconto  del  §  1  non  è  tutto  invenzione  del  cronista.  Probabilmente 
egli  attinse  a  tradizioni  o  a  dicerie  del  convento  e  della  citth.  Infatti  due  scrittori, 
l'uno  del  secolo  XV  e  l'altro  del  XVI,  indipendenti,  a  quanto  sembra,  dalla  nostra 
cronaca,  narrano  che  san  Domenico  venne  e  predicò  in  Faenza  e  vi  fondò  un  con- 
vento. Marcantonio  Flaminio,  imolese,  che  visse  per  parecchi  anni  in  Faenza  in  in-  10 
tima  relazione  col  clero  faentino  '^,  nella  sua  vita  di  san  Domenico,  stampata  in  Bo- 
logna nel  1529,  narra  che  al  tempo  del  primo  capitolo  generale  dei  Domenicani,  cioè 
nel  1220,  esisteva  il  convento  di  Faenza.  Nell'anno  istcsso  san  Domenico,  dopo  aver 
evangelizzato  Mantova,  Verona,  Venezia  e  Ferrara,  sarebbe  pervenuto  nell'Emilia. 
Dimorato  in  Faenza  molti  giorni,  avrebbe  predicato  al  popolo;  e  i  cittadini  gli  avreb-  15 
bero  eretto  un  pulpito  nella  pubblica  piazza,  pulpito  ancora  visibile  ai  tempi  del  Fla- 
minio ^  E  il  padre  Girolamo  Albeitucci  de' Burselli,  domenicano  bolognese  (1432- 
1497),  nella  sua  Cronica  maglstrormn  generalìum  ordinis  fratruin  Predicatorii m  et 
omnium  gestorum  ab  ipsis  ecc.  racconta  che  nel  1221  san  Domenico  incontrò  tanta 
grazia  presso  i  Faentini,  che  gli  costruirono  un  pulpito  in  piazza  addossato  al  palazzo  20 
del  potestà,  perchè  vi  predicasse.  Aggiunge  come  credevasi  che  in  quel  tempo  san 
Domenico  fondasse  il  convento  presso  Sant'Andrea  *.  Queste  due  testimonianze  sem- 
brano indipendenti,  come  ho  detto,  dalla  nostra  cronaca.  Infatti  il  cronista  di  San- 
t'Andrea pone  la  venuta  e  la  predicazione  di  san  Domenico  in  Faenza  nel  1218;  ma 
il  Flaminio  e  il  Burselli  la  mettono  dopo,  l'uno  nel  1220  e  l'altro  nel  1221.  E  men-  25 
tre  il  cronista  dice  che  il  pulpito  fu  posto  nella  pubblica  piazza  addossato  al  muro 
esterno  del  palazzo  del  potestà  dal  vescovo,  il  Burselli  e  il  Flaminio  affermano  che 
vi  fu  eretto  dai  cittadini.  Se  il  Flaminio  avesse  letto  la  cronaca  di  Sant'Andrea,  non 
si  comprende  come  egli,  amante  dei  racconti  prodigiosi,  come  appare  da'  suoi  lavori 
agiografici,  avesse  omesso  di  narrare  il  miracoloso  viaggio  di  san  Domenico  a  quella  30 
chiesa.  E  se  il  Burselli  avesse  avuto  sottocchi  quel  documento,  non  credo  che  si 
sarebbe  contentato  di  un  semplice  e  freddo  "  creditur  „  ;  ma  avrebbe  dato  per  sicuro 
il  fatto  della  fondazione  immediata  di  Sant'Andrea  per  opera  del    santo.     E  dunque 


'  Histor,  Langobar.,  I,  36.  "post  illum  beatus  Thomas  (di  Aquino)  ac  Petrus  mar- 

*  MiTTARELH,  ^<fr.  T^av.  iS'^rri^A,  coli.  800-S41  ;  Lax-  "  tyr,  cautumque  est,  atque  in  hunc  usque  dicm  serva- 

zoNi,  .Sa« /*/*rZ?aw»a«o  <;  i^a<r«3rt,  pp,  139-133,  Conti,  1S9S.  "tur,  tribus   illis    sanctis  reverentia,    ne  alius    quisque 

3  Beati  Dominici  Vita,  fogli  45*,  46,  48  è,  49,  55,  "diversi  ordinis    in    co    concionetur  „.     Questo    passo, 

5    61,  Bologna,  Benedetti,  1539:  "Ad  Aemiliae  urbes  venit,  come  tanti  altri  del  Flaminio,  fu  copiato  da  Ferdinando    15 

"  concionibus  pcragravit . . . .  Praccipue  vero  Favcntiac  de  Castillo,  vissuto  dopo  la  metà  del  XVI  secolo,   ne' 

"  constitit,  ubi    niultos  commoratus    est  dies.     Qua    in  suoi    Annali  dell'Ordine    {Ada   Sanctortim,   I,    augusti, 

"urbe,  cum  ad  eius  concioncs    numerosa  nimis    multi-  p.  368,  n.  57,  ediz.  3*). 

"  tudo  conflueret,  cives  publice  suggestum  illi  loco  ce-  ^  Cod.  cartaceo  1999  nella  Biblioteca  universitaria 

^o    "  leberrimo  fabricarunt,   ubi  saepe   concionatus  est,  ac  di  Bologna,  foglio  9  *.•   "  Faventie  tantam  gratiam  circa    30 


y 
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assai  probabile  che  il  Flaminio  e  il  Burselli  abbiano  ignorato  la  nostra  cronaca,  ri- 
posta nella  biblioteca  del  convento,  ed  abbiano  attinto  a  voci  sparse  in  Faenza. 
Queste  dicerie  potevano  essere  più  antiche  dell'anonimo  stesso.  Quindi  la  prima 
parte  della  cronaca  di  Sant'Andrea  potrebbe  dipendere,  sebbene  in  minima  parte,  da 
5  fonti  orali. 

Ma,  checché  sia  di  ciò,  queste  dicerie  del  secolo  XV,  raccolte  dall'anonimo  di 
Sant'Andrea,  non  hanno  alcun  serio  fondamento. 

Come  ho  provato  di  sopra,  l'area  per  edificarvi  la  chiesa  e  il  convento  di  san- 
t'Andrea fu  concessa  non  a  san  Domenico  ma  a  suoi  frati,  nel   1231.     I  Domenicani 

10  furono  ammessi  per  la  prima  volta  nella  città  di  Faenza  nel  1223,  cioè  dopo  la  morte 
di  san  Domenico.  Non  può  dunque  il  santo  aver  avuto  alcuna  parte  nella  fondazione 
di  Sant'Andrea.  Avverto  soltanto  che  il  Burselli  scrive,  nel  luogo  già  citato  :  "  Cre- 
"  ditur  tunc  (1221  e.)  beatum  Dominicum  fundasse  conventum  iuxta  ecclesiam  sancti 
"  Andree  apostoli  „.     La  frase  iux^a  ecclesiam  fa  supporre  che  gl'informatori  del  frate 

15  bolognese,  certo  faentini,  credessero  che  la  chiesa  di  sant'Andrea  fosse  esistita  prima 
del  convento.  Quindi  già  nel  secolo  XV  s'ignorava  in  Faenza  la  vera  storia  della 
chiesa  e  del  convento  di  sant'Andrea  e  si  era  insinuato  l'errore  della  preesistenza 
dell'una  all'altro.  Così  si  spiegherebbe  anche  meglio  il  racconto  fantastico  del  cro- 
nista, secondo  il  quale  la  chiesa  di  sant'Andrea  sarebbe  esistita  prima  della  supposta 

20  venuta  di  san  Domenico  in  Faenza,  e  sarebbe  stata  visitata  da  lui. 

Sarà  almeno  san  Domenico  passato  per  Faenza  e  avrà  predicato  nella  pubblica 
piazza  sul  pulpito  ivi  situato  nel  secolo  XV?  Se  l'iscrizione  rimossa  nel  1590  e  so- 
stituita dall'altra  su  riferita,  fosse  stata  dello  stesso  tenore  di  questa,  noi  avremmo  un 
buon  argomento  in  favore  della  tradizione  orale,  riferita  dal  cronista,  dal  Burselli  e  dal 

25  Flaminio.  Ma  mentre  noi  sappiamo  che  l'iscrizione  del  1590  fu  composta  con  al- 
cuni periodi  della  cronaca  di  Sant'Andrea,  noi  ignoriamo  il  contenuto  della  antece- 
dente. Nell'iscrizione  del  1590  i  frati  affermano  che  l'antica  lapide  era  consunta 
dalla  vecchiezza:  "  alio  (lapide)  vet.[ustate]  cons.[umpto]  „.  E  si  può  credere,  perchè 
era  esposta  alle  intemperie  della  stagione.     !Ma  se  essa  trovavasi  in  queste  condizioni, 

30  chi  ci  garantisce  che  fu  interpretata  esattamente?  Tutti  sappiamo  quali  interpreta- 
zioni, strane  o  false,  si  siano  date  di  parecchie  iscrizioni  antiche.  Faenza  non  fa  ec- 
cezione ^  Di  più  nessuno  del  biografi  di  san  Domenico  e  degli  storici  dell'Ordine 
lino  al  secolo  XV  afferma  che  san  Domenico  sia  passato  per  Faenza,  per  Forlì  o  per 
altra  città  di  Romagna.     E  gli  storici  di  Forlì    l'hanno  appreso  dal  nostro  cronista. 

35  Nel  1517  fia  Leandro  Alberti,  quantunque  pubblicasse  il  suo  De  viris  ilhistrìbus  or- 
dinis  Praedicatorum   con    la    collaborazione    di    Giovanni    Antonio  Flaminio  e  di  fra 


"hoc   tempus   (122 1)   beatus  Domlnicus    habuit   ut   fa-  "  siam   sancti   Andree   apostoli,,. 

"ventini    pulpitum    lapideum    sibi    (sancto    Dominico)  '  Lanzoni,  I  primordi  della  Chiesa  faentina,  ^^g,  ii^ 

"  facerent   ad    prcdicandum   in   platea,   quod    alHxerunt  25,  Faenza,  Novelli,  1906;  Medri,  Sulla  topografia   an- 

"  in   parictc  pallatii    potcstatis.     Creditur    tunc    (1221)  tica  di  Faenza,    pp.    21-33,    nota,    Bologna,    Azzoguidi. 

S    "  beatus  Dominicum    fundasse    conventum   iuxta  eccle-  190S.  *° 
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Bartolomeo  Mortali,  Timo  d' Imola,  e  l'altro  di  Forlì,  le  città  più  vicine  a  Faenza, 
ignorò  allatto  la  venuta  e  la  predicazione  di  san  Domenico  in  Faenza,  in  Forlì,  o  in 
altro  luogo  di   Romagna  *. 

L'origine  di   queste  dicerie   si   spiega,   se   non   m'inganno,  molto  facilmente.      Non 
parlo  della  fondazione   di  Sant'Andrea  attribuita  erroneamente   a  san  Domenico,  per-     5 
chò  di  simili  leggende  ho  detto   abbastanza  di  sopra.      Nò  esse  appartengono  soltanto 
all'ordine  domenicano.     In  quanto  alla   venuta    di    san  Domenico    in    Faenza,  questa 
credenza  è  forse  nata  da  un  errore.     11  nostro  cronista  narra  che  san  Domenico,  per- 
correndo la  Romagna,  venne  a  Faenza  in  San  Vitale,  quindi  a  Forlì   e  poi  di  nuovo 
a  Faenza,  e  ricevette  dal  vescovo  e  dal  Comune  la  chiesa  di  sant'Andrea.     Ora  hi-   10 
sogna  premettere  che  i  conventi  domenicani    più    antichi    di    Romagna  sono  appunto 
quelli  di  Faenza  e  di  Forlì.     Il  convento  di  san  Vitale  fu  eretto  nel    1223   e  quello 
di  sant'Andrea  nel    1231.     Gli  altri  conventi    romagnoli    sono    relativamente   recenti, 
eccetto  quallo  di  Forlì.     Infatti  il   convento  d'Imola  risale  al  1245,   quello  di  Rimini 
al   1249,  di  Cesena  al  1250  e  di  Ravenna  al   1269.     Quelli  di  Lugo,  di  Meldola,  di   15 
Modigliana  e  di  Ferrara  ai  secoli  XIV  e  XV  ^.     Il  convento  di  Forlì  può  riportarsi 
al    1223,  quantunque  sia  ignota  l'epoca  precisa  della  fondazione  ^     E  veramente  dalle 
antiche  biogi-afìe  di  sant'Antonio  da  Padova  si  raccoglie  *    che   il  santo,    dopo   il  ca- 
pitolo generale  del  30  maggio   1221,   venne  ad  abitare  nell'eremo  di  IMontepaolo  so- 
pra Forlì  e  che,  qualche  tempo  appresso,  fu  mandato  nella  città  per  assistere  a  un'or-  20 
dinazione  di  frati.     In  questa  occasione  sant'Antonio  si  trovò  non  solo  co'  suoi  frati, 
ma  anche  coi  Predicatori,  e  tenne  a  loro    un    discorso.     Sicché   bisogna  conchiudere 
che  almeno  nel    1223,  o  nel  1224  i  Domenicani  avessero  preso  stanza  in  Forlì.     Ciò 
posto  è  cosa  notissima  che  nei  secoli  passati,  forse  più  che  oggi,  si  diceva  comune- 
mente San  Francesco.,  San  Domenico  ecc.  per   significare    l'ordine  di  san  Francesco,  25 
la  chiesa  di  san  Domenico  ecc.     Quindi  è  facile  supporre  che    nei    secoli  XIII,  XIV 
XV,  per  indicare  i  primi  principii  e  progressi  dell'ordine  domenicano  in  Romagna,  si 
dicesse:   Sa7i  Domenico,  entrando  in  Romagna,  e  venuto  -prima  a  Faenza  in  San  Vi- 
tale, -poi  a  Forlì  e  di  nuovo  a  Faenza  iìi  Sant' Andrea.     Questa  proposizione  fu  in- 
terpretata erroneamente.     San  Domenico,  ordine,  fu  preso  per  san  Domenico,  persona.  30 
Quindi  l'anonimo  narrò   che  san  Domenico,    propagando    il    suo  ordine  in  Romagna, 


IO 


'  Ciò  posto,  e  inutile  discutere  col  bollandista 
Caper  (loc.  cit.)  e  col  Valginiigli  (loc.  cit.,  Ili,  S9-101) 
se  san  Domenico  passasse  per  Faenza  sotto  il  vescovo 
Rolando  o  sotto  il  suo  successore  Alberto.  Se  il  fatto 
fosse  vero,  non  potrebbe  essere  avvenuto  che  al  tempo 
del  primo,  perche  nel  15  novembre  1221  Alberto  non 
era  ancora  investito  della  dignit.ì  episcopale  (Mitta- 
RELLi,  Rer.  Fav.  Script.,  coli.  474-475)  e  san  Domenico 
morì   nel  6  agosto  antecedente. 

È  pure  inutile  fermarsi  a  confutare  lo  Zuccoli 
(p.  13)  e  il  Tonduzzi  (loc.  cit.)  che.  per  conciliare  tra 
loro  la  cronaca    di  Sant'Andrea,  il   Flaminio  ed   altri, 


ricorsero  all'infelice  espediente  di  sdoppiare  la  venuta 
di  san  Domenico  in  Faenza,  collocandone  una  nel  121S 
e  un'altra  nel  122  r.  L'ultimo  biografo  del  santo,  il 
Guiraud  (loc.  cit.,  pp.  154-155)  mantiene  col  Flaminio 
(loc.  cit.)  e  col  Malvenda  (loc.  cit.)  il  1220.  Ma  oramai 
sappiamo  che  cosa  valgano  queste  diverse  date. 

-  Analecta  sacri  ordinis  fratrum  Praed,,  I,  65  S,  707  : 

11^  45.  49.  53,  54.  57.  <^o.  97« 
^  Ivi,  II,  49. 

*  Vedi  la  Legenda  prima,  la  Vita  aiutare  anonymo, 
cap.  II,  e  la    Vita  atictore  fratre  Jeanne  Rigaldo,  cap.  V, 
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prima  venne  in  Faenza  e  dimorò  in  San  Vitale,  poscia  si  recò  a  Forlì  e  poi  di  nuovo 
tornò  in  Faenza  e  ottenne  Sant'Andrea. 

E  probabilmente  si  tratta  di  un  caso  simile  rispetto  al  cosi  detto  pulpito  di  San 
Domenico.  Esso  avrebbe  ricevuto  questo  nome  non  perchè  da  prima  vi  avesse  pre- 
5  dicato  al  popolo  il  santo  in  persona,  ma  perchè  era  il  pulpito  riservato  ai  frati  di  san 
Domenico,  ai  frati  Predicatori.  //  pulpito  di  Sa?i  Domenico  avrebbe  significato  in 
principio  il  pulpito  dei  frati  di  san  Domenico,  ma  in  progresso  di  tempo  fu  inteso 
del  pulpito  nel  quale  avesse  concionato  san  Domenico  in  persona.  In  verità  il  Fla- 
minio narra  che  nel  suddetto  pulpito,  situato  nella  pubblica  piazza,  salivano  esclusi- 
lo vamente  i  frati  domenicani. 


§  3.  -  Valore  storico  della  seconda  parte  (§§  7-11). 

Nella  seconda  parte  della  cronaca  ci  troviamo  sopra  un  terreno  più  fermo. 
Una  carta  dell'  archivio  di  Sant'Andrea  ^  conferma  il  racconto  del   cronista.     Da 
essa  risulta  che  veramente  nella  seconda  domenica  di  maggio  (12)  del    1420  Francesco, 

15  arcivescovo  di  Smirne,  minorità  di  Montegranello  ^,  consacrò  nella  chiesa  di  sant'An- 
drea in  Faenza  l'altare  di  una  cappella  in  onore  di  santa  Maria  delle  Grazie,  e  che 
a  questa  cerimonia  fu  presente,  con  altri  vescovi,  il  cardinale  Gabriele  Condulmaro, 
legato  pontificio  nella  Marca  Anconitana  e  nella  Romagna.  Costui  era  partito  da 
Roma  insignito  della  detta  dignità  nel   7  febbraio  dello  stesso    anno  '^  e  appunto    nel 

20  maggio  trovavasi  in  Romagna  colle  bande  di  Braccio,  incaricato  da  Martino  V  di  sot- 
tomettere Bologna.  La  consacrazione  dell'altare  avvenne  pochi  giorni  prima  che  il 
condottiero  entrasse  nel  territorio  bolognese.  Sull'autenticità  della  carta  non  può  muo- 
versi alcun  dubbio  ragionevole.  Il  nostro  cronista  molto  probabilmente  la  conobbe 
e  la  trascrisse,   come  appare  dalla  lettura  dell'uno  e  dell'altro  documento,  o  almeno 

25  conobbe  e  trascrisse  una  carta  di  concessione  d'indulgenza  simile  a  quella  da  me 
pubblicata.  Egli  errò  nella  trascrizione  di  qualche  nome  proprio,  come  può  vedersi 
in  appendice  ^  Il  Valgimigli  poi  ^  riporta  un  rogito  del  1441,  dal  quale  risulta  che 
in  quel  tempo  già  celebravasi  in  Sant'Andrea,  precisamente  nella  seconda  domenica 
di  maggio,  la  festa  della  Madonna  delle  Grazie. 

30  11  cronista  narra  che  la  cappella  fu  eretta  come  ex-voto  alla  beata  Vergine  delle 

Grazie  per  la  cessazione   di   una    pestilenza  che    avrebbe  infierito    in  Romagna    e  in 
Faenza  nel    1412.     La  leggenda  volgare  pone  il  contagio  nel  1410.     In  conferma  di 


'  Vedi  in  appendice  il  doc.  4.  ^  Loc.  cil.,  IX,  327-330:  "Anno  singulo  et  in  sc- 

-  EuiiKL,  Ilierarchia  catholica  medìi  aevt,  p.  480,  Mo-  "  cunda  dominica  mensis  niaii  in  dieta  ecclesia   sancti 

nasterii,  1S98.  "Andrea  festum  gloriosissime    Marie    Virginis  a    Gra- 

^  Loc.  cit.,  p.  30,  nota  3.  "  tiis  celebrari  consuevit  „. 
5             ■•  Vedi  il  doc.  4  e  la  Cronaca. 
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questo  racconto  non  abbiamo  alcuna  testimonianza  antica  ali' infuori  dì  quella  del 
nostro  cronista.  Ma  essa  possiede  in  (juesto  punto  delle  garanzie  abbastanza  serie. 
Veramente  le  memorie  contemporanee  non  accennano  ad  alcuna  pestilenza  in  Ro- 
magna nel  1412  (data  della  cronaca);  ma  nel  1410  (data  della  leggenda  volgare)  vi 
fu  peste  in  Bologna  \  e  poco  prima  del  1420  la  Romagna  fu  desolata  da  morbi  epi-  5 
demici  nel  febbraio  del  1414  e  nell'autunno  del  1416''^.  A  questo  proposito  giova 
osservare  che  i  cronisti  del  secolo  XV  intendevano  per  festis  qualunque  malattia  con- 
tagiosa colpisse  e  sacrificasse  molte  vittime  portando  il  terrore  in  tutti  ^  Forse  il 
nostro  cronista,  vissuto  parecchi  anni  dopo  il  1420,  ignorò  la  natura  del  male  epi- 
demico e  l'anno  preciso,  in  cui  esso  desolò  la  città  di  Faenza,  e  quindi  sbagliò  la  10 
data  cronologica  e  caricò  alquanto  la  descrizione  del  contagio.  Ma  non  credo  che 
la  sua  testimonianza  si  possa  escludere  atlatto.  Non  è  improbabile  che  il  volgariz- 
zatore del  1531,  e  il  padre  Girolamo  Armenini,  non  a  caso  ma  ad  arte  abbiano  cam- 
biato la  data  per  correggere  il  nosti^o  cronista. 

Egli  aggiunge  che,  imperversando  in  Faenza  il  contagio,  il  vescovo  prescrisse  ai   15 
fedeli  un  digiuno  e  una  processione  di  tre    giorni,   e  che    in  fine  del    triduo,  cessato 
il  morbo,  fu  dipinta  in  Sant'Andrea  una  beata  Vergine  delle   Grazie  con   tre  frecce 
spezzate  in  ciascuna  mano;  dipinto   che  conservavasi    ancora  a  suo    tempo.     Questo 
racconto  ha  per  se  tutte  le  verosimiglianze.     Infatti  era    uso  assai  frequente  nel    se- 
colo XV    d'indire  processioni,  e    digiuni  triduani    per  essere   liberati  dalle   pubbliche  20 
calamità,  specialmente    dalla  peste,  che    infierì  frequentemente   in    quel  tempo.     Du- 
rante il  flagello,  le  plebi  cristiane  invocavano  la  beata  Vergine  e  i  santi,  e  facevano 
voto  di  erigere  cappelle  e  di  dipingere  imagini  in  loro  onore,  qualora  se  ne   ottenesse 
la  liberazione  *.     I  superstiti  scioglievano  il  voto  facendo  dipingere  i  santi  protettori, 
ma  specialmente  la  beata  Vergine,  o  nei  muri  delle  chiese  o  nei    gonfaloni   e    negli  25 
stendardi  delle  confraternite  in  atto  di  proteggere  il  popolo  dall'ira  divina.     La  Ma- 
donna veniva  rappresentata  in  grandi  proporzioni,  col  volto  soave  coronato  dall'aureola 
e  con  le  braccia  sollevanti  l'ampio  mantello,  sotto  il  quale  s'accalcavano  i   divoti  ge- 
nuflessi e  oranti.     In  alto,  tra  gli  angeli,  il    Cristo  scagliava    saette,  dardi  e    fulmini, 
che  non  colpivano  i  ricoverati  sotto  il  manto  della  Vergine,  ma  quelli  che  se  ne  stavano  30 
fuori.     Le  frecce  e  i  dardi  caduti   dal  cielo  si  spezzavano  e  si  spuntavano  sul  manto 
della  Vergine  protettrice.     Così  fu  ritratta  la  Madonna  in  una  pittura  murale  di  Santa 


'  Griffoni,  ediz.  Frati-Sorbelli,  p.  98,  Città  di  Ca- 
stello, Lapi,  1903:  "die  xxviiii....  nicnsls  octobris 
"  (anno  1410)  obiit ....  Azzo  de  Torellis,  tempore  pestis  „. 

^  Annales  Forolivienses ,  ediz.  Mazzatinti,  pp.  84-85, 
5    Città  di  Castello,  Lapi,  1903. 

3  Gli  Annales  Foroliv.  (loc.  cit.)  chiamano  "  quae- 
"  dam  pestis  universalis  catarri  et  frigoris  ac  tussis,  oh 
"  que  homines  vix  poterant  respirare,  nec  poterant  co- 
"  medere  vel  bibcre  „,  un  morbo  molto  simile,  come  si 
10  raccoglie  dalle  citate  frasi,  a  quello  da  noi  chiamato 
influenza. 


^  Pastor,  Storia  dei  papi,  voi.  III.  pp.  28,  61-63, 
Trento,  Artigianelli.  Del  resto  cotale  usanza  era  molto 
antica  in  Romagna.  Agnello  ravennate  narra  (ediz. 
Holder-Eggcr,  363)  che  Damiano,  arcivescovo  di  Ra-  15 
venna  (693-708)  "  videns  civitatem  (Ravennani)  in  tanto 
"luctu....  die  dominico  praedicavit  ieiunium.  ut  se- 
"  cunda,  tcrtia  et  quarta  feria  incessanter  Deum  depre- 
"  carentur  ut  alicui  hoc  excidium  (ossia  :  huitis  excidii 
"causa)  revelaret .. ..  Expletis  tribus  diebus  aftiictionis.  20 
**  Deus  fecit  mir.ibilia  _. 
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Croce  dei  Falegnami  in  Perugia,  in  parecchi  gonfaloni  umbri  esposti  nella  mostra  di 
Perugia  del  1907  \  in  un  quadro  della  pinacoteca  comunale  di  Imola*  e  in  molti 
altri  lavori  di  quel  tempo  ^,  per  significare  che  essa  aveva  liberato  un  paese  del  fla- 
gello della  pestilenza.  Questo  motivo  iconografico  fu  ispirato  dalla  letteratura  con- 
5  temporanea,  specialmente  dalle  figure  favorite  dai  predicatori  popolari,  che  rappre- 
sentavano i  castighi  divini,  e  massime  la  pestilenza,  col  simbolo  delle  frecce  scagliate 
dalla  collera  divina  sopra  gli  uomini.  Gli  uomini  scampavano  al  colpo  di  queste 
frecce  o  saette  per  mezzo  dell'intercessione  dei  santi  e  della  Vergine,  che  li  racco- 
glieva e  li  difendeva  sotto  il  manto  della  sua  misericordia.  Del  resto  i  morbi  pesti- 
io  lenziali  furono  rappresentati  da  dardi  o  da  saette  scagliate  dall'ira  dei  celesti  contro 
i  popoli  prevaricatori  non  solo  dai  predicatori  di  penitenza  del  secolo  XV,  ma  pure 
da  altri  documenti,  anteriori  allo  stesso  cristianesimo  *.  Adunque  l'effigie  della  beata 
Vergine  ritratta  nel  muro  della  chiesa  di  sant'Andrea  di  Faenza  con  tre  frecce  spez- 
zate in  ciascuna  mano,  non  poteva  esser  altro  che  un  dipinto  votivo  per  le  cessazione 
15  di  una  pestilenza.  E  si  aggiunga  che  queste  imaginì  della  Vergine  protettrice  por- 
tarono non  di  rado  il  titolo  di  Madonna  delle  Grazie,  come  appunto  quella  di  Faenza  ^ 
Il  dipinto  visto  dal  cronista  esiste  ancora.  Esso  è  stato  trasportato  da  Sant'Andrea 
nella  cattedrale  ^  E  mutilo,  perchè  il  muro,  nel  quale  fu  lavorato  a  fresco,  fu  tagliato 
o  segato  in  modo  che  la  metà  inferiore  del  corpo  della  Vergine  e  la  maggior  parte 
20  delle  braccia  sono  scomparse.  Ma  dalla  figura  che  rimane,  cioè  dalla  movenza  del 
volto,  dall'atteggiamento  della  persona  e  specialmente  dalle  braccia  aperte,  e  dalla 
foggia  della  tunica  raccolta  e  del  manto  disteso  si  desume  chiaramente  che  si  tratta  di 
una  delle  consuete  Vergini  protettrici  del  secolo  XV  '.  Sulla  spalla  sinistra  della  Ver- 
gine si  legge  ancora  il  seguente  brano  d' iscrizione  in  caratteri  gotici  : 

20  oculi  m.... 

ad  ora.... 


1  Bombe  Walter,  Gonfaloni  umbri  (studi  iconogra-  leggenda.     Dipinta  "  su  un  marmo  stabilito  di  calcina  „ 

Jici),  in  Augusta   Perusia,  voi.  II,  fase.  i°-3°  [gen-  sotto  il  pontile,  nel   1430  incirca  sarebbe  stata    "  spic- 

naio-febbraio  1907],  pp.  1-7.  "  cata  da  quel  suo  primo  posto  e  collocata  „  nella  cap- 

^  L.  Orsini,  Imola  e  la  valle  del  Santerno,  pp.  81  pella  delle  Grazie.     Essa  sarebbe  effigiata  "  colle  mani    35 

5    e  86,  Bergamo,  1907.  "  piegate  sul  petto  „.     Il  Valgimigli  (loc.  cit.,  IX,  164) 

^  P.  Perdrizet,  La  Vierge  de  miséricorde ,  étude  d'tm  aderisce  all'opinione  del  Magnani,  perchè  il  perito  Ales- 

thème  iconographique ,  Parigi,  Fontemoing,  1908.  Sandro  Fagnoli,    deputato  dal  vescovo   ad  osservare,  a 

*  Cf.  le   Vitae  Fratrum,  parte,  I,  cap.  i  ;  Gregorio  riconoscere  e  a  sigillare  l' imagine  da  trasportarsi  nella 

Magno,  Dialog.,  lib.  IV,  36;  Iliade,  lib.  I;  lib.  II  di  Sa-  cattedrale,  attestò  nel  io  agosto  1760  (il  documento  è    30 

IO   MUELE,  cap.  XXIV;  e  lib.  I  dei  Paralipomeni,  cap.  XXI.  riportato  dal    nostro    istoriografo)    che  "  l' imagine    di 

^  Ma  più  spesso  di  Madonna  della  misericordia.  "  Maria  delle  Grazie,  che   si  venera  e  si  è  sempre    ve- 

^  Nel  1765.  "  nerata,   è   di   maniera   antichissima,   propria    del   se- 

'  Che   la   Madonna    delle   Grazie,    oggi   venerata  "colo  XIV,  sopra  l'intonacatura  d'una  lapide.     È  co- 

nella  cattedrale,  sia  la  stessa  imagine  dipinta  nel  muro  "  perta  d'un  manto,  sotto  al  quale  tiene  le  braccia  in-    35 

15    di  Sant'Andrea  dopo  la   cessazione  della   pestilenza   e  "  crocicchiate,  rendendone  esteriormente  la  forma  delle 

pure  il  sentimento    del    Tonduzzi  (p.  33).     Ma  il    Ma-  "  medesime  la    pittura  del  manto.     Si  dee    perciò    dire 

gnani  (loc.    cit.,  p.    333,    §  3  e  p.    334,  §  6)    non    è   di  "  che  questa  è  quella  stessa  imagine,  avanti  alla  quale 

questo  parere.     Egli   scrive   che   l' imagine   trasportata  "fece  orazione  la  pia  matrona  Giovanna,  e  che  ad  essa 

nella  cattedrale  nel  1765  appartiene  al  secolo  XIII  e  che  "  apparve  poi   avente   le   braccia   aperte  con   le   saette    ^o 

30    è  quella    stessa    innanzi    a    cui    nel    1413    (o    nel  1410)  "rotte,  nella  qual  formasi  e  poi  dopo  dipinta  altrove 

avrebbe  pregato  la  matrona   Giovanna,  come  narra  la  "  ed  incisa   in   memoria  dell'apparizione  „,    Ma    Topi- 
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Sulla  spalla    destra  non    riesco   a   decifrare  che    una  n.     lo   crederci    che  si  tratti   del 
passo  scritturale  del  libro  secondo   dei   Paralipomeni,    \W->    15: 

Oculi  tn  [et  cruni  aperti  et  aurcs  meae  erectac] 
ad  ora  [tionem  eius  qui  in  loco  isto  oraverit\ 

Questa  interpretazione,  se  è   giusta,   conferma  che  l'imagine  del    1410-1412    era   una     5 
Vergine  protettrice. 

Da  ultimo  il  cronista  racconta  che  il  suggerimento  della  processione  e  del  di- 
giuno triduano  pervenne  al  vescovo  di  Faenza  dal  priore  di  Sant'Andrea,  certo  fra 
Michele,  e  da  una  pia  matrona,  di  nome  Giovanna,  che  avrebbe  palesato  al  priore 
certa  sua  visione  ricevuta  in  Sant'Andrea.  Oggi  non  è  possibile  controllare  con  do-  IO 
cumenti  contemporanei  o  coevi  le  asserzioni  del  cronista.  I  documenti  dell'ex  con- 
vento di  sant'Andrea  non  ci  hanno  conservato  nella  line  del  XIV  e  nel  principio  del 
XV  secolo  i  nomi  dei  priori  di  quel  tempo,  sicché  non  ci  è  dato  verificare  se  nel 
1410-1412  presiedesse  al  convento  un  priore  di  nome  fra  Michele.  Ma  sarebbe  as- 
solutamente irragionevole,  solo  per  questo,  negarne  l'esistenza.  Al  volgarizzatore  15 
del  1531,  o  al  padre  Girolamo  Armenini,  sarà  sembrato  poco  credibile  che  il  priore 
e  il  vescovo  prestassero  fede  così  facilmente   alla  visione    della  Giovanna.     E   però 


nione  del  Magnani,  del  Fagnoli  e  del  Valglmigli  non 
può  accettarsi.  Tutti  ì  competenti,  che  in  questi  ultimi 
anni  hanno  esaminato  con  diligenza  il  dipinto  della 
cattedrale,  hanno  concordemente  affermato  che,  quan- 
S  tunque  il  volto  della  Vergine  sia  alquanto  ritoccato  o 
deformato,  il  dipinto  appartiene  alla  prima  metà  del 
XV  secolo,  cioè  al  tempo  indicato  dal  cronista.  L' ima- 
gine  della  Vergine,  quantunque  mutila,  non  ha  "le  mani 
"piegate  sul  petto  „,  come  il  Magnani  asserisce,  ma  le 

IO  braccia  aperte  a  modo  di  croce,  e  il  manto  disteso, 
come  le  Madonne  protettrici  di  quel  tempo.  Il  Valgi- 
migli  forse  non  potè  vederlo,  perchè  a  suo  tempo  mo- 
stravasi  assai  di  rado.  Del  resto  la  cronaca  di  San- 
t'Andrea non  dice  che   la  matrona  Giovanna   pregasse 

15  innanzi  a  una  imagine  dipinta  nel  muro,  ma  che  un'  ima- 
gine  fu  dipinta  nel  muro  dopo  cessata  la  pestilenza. 
La  cappella  del  1430,  come  appare  dai  documenti  del 
1509-1519,  citati  di  sopra,  fu  costruita  presso  o  sotto 
il  pontile,  cioè    non  lungi    da  quel  luogo    istesso,    nel 

20  quale,  secondo  la  testimonianza  del  cronista,  fu  dipinta 
l'imagine  votiva  della  Vergine  con  le  frecce  spezzate 
nelle  mani.  Quindi  appare  che  l' imagine  venerata  dal 
popolo  dal  X410-1413  in  poi  non  fu  la  supposta  Ma- 
donna, innanzi  alla  quale  avrebbe  pregato  la  matrona 

25  Giovanna,  ma  la  Madonna  dipinta  sotto  il  pontile  dopo 
la  cessazione  del  flagello,  e  che  a  questa,  non  ad  altra, 
fu  dedicata  la  cappella  del  1420.  Da  ultimo  si  osservi 
che  tutte  le  antiche  imagini  della  Madonna  delle  Grazie 
esistenti  nella  città  e  nella  diocesi  di  Faenza,  a  mo'  di 

30  esempio  le  maioliche  nel  museo  del  signor  canonico 
Biasoli  di  Faenza,  la  tavola  della  collegiata  di  Brisi- 
ghella  del  principio  del  secolo  XVI  (?),  la  tela  di  Giam- 


battista   Bertuzzi,  il 
suburbana  di   san  Savino 


(an,    1599),    nella    chiesa 
di   Faenza  ecc.  tutte  con    le 


braccia  aperte  e  con  le  frecce  infrante  nelle  mani,  in  35 
atto  di  mostrarle  al  popolo,  somigliano  pienamente  sia 
nell'acconciatura  della  tunica  e  del  manto,  sia  nella 
movenza  del  volto,  delle  braccia  e  di  tutta  la  persona 
all' imagine  della  cattedrale.  È  quindi  da  ritenersi  come 
cosa  certa,  se  non  m' inganno,  che  il  dipinto  della  cat-  4'^ 
tedrale  è  lo  stesso  ricordato  dal  cronista  di  Sant'An- 
drea. La  figura  della  beata  Vergine  in  origine  teneva 
in  mano  le  frecce  spezzate,  come  afiferma  il  cronista. 

Quando  il  dipinto  fosse  tagliato  dal   "  muro   sub 
"  pontile  „,  non  saprei  dire.     Il  Magnani  afferma    (loc.    45 
cit.,  234,  §  6)  che    ciò  avvenne  fin  dal   1430.     Certo    è 
che  nel  secolo  XV  l'uso  di  trasportare  gli  affreschi  me- 
diante il  distacco  delle  pareti  fu  frequentissimo  (Oscar 
Scalvanti,  L'antica  imagine  della  Madonna  delle  Grazie 
nel  Duomo  di  Perugia,  p.  io,  Perugia,  1903).     Nel  1509,    50 
come  ho  detto  di  sopra,  mentre  si  abbatteva  il  vecchio 
pontile,  dichiaravasi  che  il  Barbavari  era  tenuto  a  edi- 
ficare una  cappella  nuova  della  Madonna  delle  Grazie 
"  in  qua  rcponatur  imago  Sanctae  Mariae  de  Gratiis  „. 
E  nel  15 19  i  frati  determinavano  (quantunque  la  deli-    55 
berazione  non  fosse  mandata  ad  effetto)  "  ut  transfera- 
"  tur  per  priorem  (conventus)  imago  sanctae  Mariae  de 
"  Gratiis  de  cappella  aedificata  per  dominum  de  Barba- 
"  variis  ubi  nunc  est  „   nella  cappella  costruita  di  Tom- 
maso Gessi.     Pare  dunque  che  almeno  nel  principio  del    60 
XVI  secolo  l' affresco   fosse  stato   già  distaccato   e   ta- 
gliato dalla  parete.     Certamente  il  taglio  non  avvenne, 
come  altri  ha  pensato,  quando  il  dipinto  fu  trasferito 
nel  duomo,  cioè  nel  1765.     Narra  il  Magnani  (loc.  cit., 
334,  §  6)  che  "l'antica  venerabile  (efBgie)  nel  1736  fu    65 
"  munita  con  cerchio  di  forte  legno  in  tal  foggia  che 
"  si  potrebbe  rimovcre  ad  ogni    occorrenza,  ed  elevata 
"  alquanto  più  alto  „, 


Frammento  di  un  dipinto  della  Beata  Vergine  delle  Grazie  già  nella 
chiesa  deli'  ex-convento  di  Sant'  Andrea  (secolo  XV)  trasportato  nella 
cattedrale  di  Faenza  nel  secolo  XVIll. 
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egli  aggiunse  del  suo  alla  cronaca  del  XV  secolo  che  almeno  il  priore  non  aveva 
mancato  di  ponderare  seco  medesimo  le  norme  prescritte  dai  teologi  del  tempo  per 
distinguere  le  vere  dalle  false  apparizioni,  e  che  il  suo  assenso  era  stato  determinato 
dall'istinto  dello  Spirito  Santo  medesimo.  Così  senza  dubbio  il  racconto  del  cronista 
5  diventava  molto  plausibile;  ma  queste  amplificazioni  dell' Armenini  o  del  volgarizzatore, 
naturalmente  non  aggiungono  alle  affermazioni  del  cronista  alcun  valore  storico.  Il 
fatto  però  che  l' imagine  votiva  della  beata  Vergine  delle  Grazie  fu  dipinta  nella  chiesa 
di  sant'Andrea,  e  non  altrove,  è  un  argomento  non  trascurabile  perchè  si  ritenga  che 
le  preghiere  e  i  voti  per  la  cessione  del  flagello  si  fecero  in  Sant'Andrea  od  ebbero 

10  la  mossa  dal  convento  di  sant'Andrea,  e  quindi  furono  adempiti  in  essa  chiesa.  Del 
resto  è  cosa  nota  che  il  tema  iconografico  sopra  descritto  fu  molto  famigliare  ai 
Domenicani  e  ai  Terziari  Domenicani. 

Questa  conclusione  sarebbe  più  persuasiva  se  fosse  vero  quanto  narra    il  cronista 
di  una  confraternita  di  maschi  e  femmine  istituita  in  Sant'Andrea  fin  dal  secolo  XIII 

15  in  onore  di  santa  Maria  delle  Grazie,  a  cui  Umberto  di  Romano,  generale  dei  Dome- 
nicani, nel  1 26 1  avrebbe  concesso  un  diploma  o  breve  così  detto  di  partecipazione  ai 
benefizi  spirituali  dell'Ordine.  La  confraternita  adunque  si  sarebbe  fatta  iniziatrice  e 
promotrice  delle  processioni  e  del  digiuno  triduano,  e  quindi  il  dipinto  votivo  si  sarebbe 
collocato  nella  chiesa  del  convento  e  non  altrove.     Ma  questa  notizia   del   cronista   è 

20  inesatta.     L'originale  del  breve  di  Umberto  si  è  perduto,  ma  ne  esiste  copia  autentica 
nell'  archivio  della  casa  generalizia  dei  Domenicani  in  Roma.     Da  questo  documento 
pubblicato  in  appendice,  risulta  evidentemente   che  il  cronista  ha  Ietto  non  l'orif^inale 
ma  una  copia  interpolata,  quale  oggi  si  conserva  nell'archivio  della  confraternita  delle 
Grazie  in  Faenza.     Ove  leggevasi:    "  Carissimis    et  in  lesu    Christo  devotis    quibusvis 

25  "  fidelibus  utriusque  sexus  de  congregatione  Beatae  Mariae  apud  Faventiam  „  fu  posto  : 
"  congregatione  Beatae  Mariae  de  Gratiis  apud  Faventiam  „^  E  in  verità  nel  secolo 
XIII  esistevano  presso  i  conventi  di  san  Domenico  delle  pie  società  o  congregazioni 
di  maschi  e  di  femmine  sotto  l'invocazione  di  Maria  Vergine;  e  i  romani  pontefici^ 

>  Vedi  doc.  3  in  appendice.  Il  padre  Agostino  vasi  falsamente  che  nel  1361  Umberto  aveva  concesso  20 
Mazzetti,  che  gentilmente  mi  ha  favorito  copia  del  la  partecipazione  dei  benefizi  dell'ordine  ai  eonfratelli 
breve,  mi  avverte  risultare  dallo  stesso  archivio  di  San  delle  Grazie,  accortisi  dell'errore,  cercassero  di  ottenere 
Domenico  che  nel  1533  il  padre  Giovanni,  maestro  gè-  dal  successore  di  Umberto  una  specie  di  sanazione. 
S  nerale,  riconfermando  la  partecipazione  ai  benefici  del-  Dopo  il  1533  i  generali  dell'Ordine,  come  risulta  dal- 
l'ordine, già  fatta  da  Umberto,  ai  confratelli  delle  Gra-  l'archivio  generalizie  di  Roma  e  da  quello  della  con-  25 
zie,  non  fece  che  trascrivere  la  lettera  stessa  del  suo  fraternità  delle  Grazie,  confermarono  parecchie  volte 
antecessore,  aggiungendo  a:  «utriusque  sexus  de  con-  \\  privilegio  di  Umberto,  cioè  nel  isSi,  nel  1633,  nel 
"gregatione  Beate  Mariae  apud  Faventiam  „,  le  parole:  1630,  nel   1645,  nel   1650,  nel  1693,  nel   1735,  nel   1744  e 

IO    "Mariae    Virginis    Gratiarum  „,    e    che    fece    lo    stesso  nel   17151. 

cambiamento  nel  testo  della  lettera  di  Umberto,  da  lui  2'  Alessandro    IV    nel    1358    concesse    indulgenze    30 

riportato  in  lingua  italiana  dentro  il  suo  breve  di  con-  «  confratribus    et    consororibus    universis    fraternitatis 

cessione.     Probabilmente  la  versione  italiana  del  breve  "Beate  Mariae  „  del  convento  di  Padova:  nel  i3i;9  alla 

di  Umberto  del  1533  non  è  che  la  versione  oggi  nell'ar-  «  fraternitas  in  honorem  gloriosae  Mariae  Virginis  „  del 

XS    chivio  delle  Grazie,  da  me  pubblicata  in  appendice.    E  convento  di  Piacenza:  nel  1360  "universis  Chrisfi''fide- 

si  può  credere  con  molta  verosimiglianza  che  i  dome-  «  ubus  de  congregatione  beate  Virginis  ac  de  societatc    35 

nicani  faentini,  dopo  avere  nel  1531,  come  si  è   detto,  «  scu  schola    fidelium    mediolanen.    praesenfibus  et    fu- 

appeso  alle  pareti  dell'  altare  delle  Grazie  il  volgariz-  "  turis  „   (Echard,  Bullarium  ordinis  frainim  Praedicato- 

zamento  della  seconda  parte  della  cronaca,  ove  narra-  rum,  I,  366,  370,  393  :  Vili,  605,  60S,  S07). 
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e  i  generali  tlell'ordinc  '  concessero  ad  esse  diplomi  identici  a  (jiicllo  di  fra  Umberto 
sopra  citato.  Ma  le  confraternite  de!  secolo  XIII  portavano  il  titolo  della  beata 
Vergine  Maria  senza  alcun  aggiunto.  La  beata  Vergine  cominciò  ad  onorarsi  con 
l'appellativo  de  Graiiis,  a  Gratiis,  de  Gratin,  o  a  Grnlìa  dopo  il  secolo  XIII  e,  per 
quanto  io  sappia,  nel  XIV  secolo  e  in  principio  del  X\'' "'^.  Inoltre  il  Valgimigli  ^,  5 
che  lesse  innumerabili  carte  faentine,  non  incontrò  alcuna  menzione  di  cotale  confra- 
ternita prima  del  1421.  I  primi  statuti  della  confraternita  risalivano  al  1422*.  E 
non  è  senza  importanza  il  fatto  che  il  volgarizzatore  del  1531,  o  il  padre  Armenini, 
si  allontana  in  questo  punto  dal  nostro  cronista.  Infatti  egli  nana  che  la  confraternita 
"  hebbe  origine  „  dopo  il  1410.  Pare  dunque  che  abbia  voluto  correggere  l'esem-  10 
piare  latino  ^.  Per  queste  ragioni  credo  che  la  confraternita  delle  Grazie  risalga,  non 
al  1261    ma  al    1420,  al  più  al    1410-14 12  ^ 

L'episodio    della  Giovanna    orante  in    Sant'Andrea   potrebb'essere  stato  suggerito 
dalla  stessa  imagine  votiva  della  beata  Vergine.     E  noto  che  i  pittori  delle  Madonne 


'  Un  primo  esempio  di  ammissione  dei  divoti  ai 
benefici  spirituali  dell'ordine  presso  i  Francescani  e  ri- 
ferito da  fra    Salimbcne  nel    1254  (Parma,    Fiaccadori, 
13S-139).     I  Domenicani  imitarono  l'ordine  fratello. 
5  ^  Del  culto   della   Beata    Vergine  col  titolo    delle 

Grazie  ha  raccolto  queste  date  : 

1389.  Bonifacio  IX  concede  facoltà  di  fondare  in 
Modigliana  un  convento  domenicano  (Echard.  Bullar., 
II,  308:  V,  340).     Questo  prese  il  nome  di  convento  di 
IO   santa  Maria  delle  Grazie  :  ma  s' ignora  se  fin  da  prin- 
cipio. 

1389.  In  una  carta  del  io  giugno  1424  i  frati  os- 
servanti di  Rimini,  ivi  stabiliti  nel  1430,  sono  detti 
"  fratres  sancte  Marie  de  Gratia  „.  Il  santuario,  presso 
'S  il  quale  presero  stanza,  avrebbe  cominciato  a  chiamarsi 
Santa  Maria  delle  Grazie  fin  dal  13S9  (Tonini,  Storia 
civile  e  sacra  ritninese,  IV,  435). 

1390-1400.  Presso  Pavia  viene   fondata  la  celebre 
certosa  col   titolo  domus  sanctae  Mariae  de   Gratia  (Ada 
30    Sanctorum,  aprile  III,  969;  L,  Beltrami,  La  Certosa  di 
Pavia,  voi.  I  in  appendice,  Milano,  Iloepli). 

....San  Bernardino    da  Siena    (f  1444)    fondò    in 
Arezzo  una  chiesa  in  onore  di  santa  Maria  delle  Grazie 
{Anal.  Boll,  XXV  [1906],  334). 
35  i4^'3'  Comincia  il    convento  delle  Grazie  di   Mi- 

lano  (EcHARD,  Bullar.,  III,  433). 

1466.  I  Minori  osservanti  vengono  ad  abitare  in 
Imola  presso  Santa  Maria  delle  Grazie.  Pare  che  questa 
cappella  fosse  edificata  da  Lodovico  Alidosi  (1391-1434) 
30  verso  il  141 5  (Gaddoni,  La  ^fadonna  delle  Grazie,  Mo- 
dena, 1908,  5-1 1:  Maria  Pacificatrice,  nota  4,  Imola, 
1906,  13). 

1468.  Bolla  di  Paolo  II  "  dilectis  filiis  confratri- 

"  bus  et  dilectis  in  Christo  filiabus  sororibus  univcrsis 

35    "  fraternitatis  capellae  sanctae  Mariae  de  Gratia  sitae  in 

"  ecclesia  domus  sancti  Dominici  Cosentini  „  (Echard, 

Bullar.,  Ili,  461). 

149S,  Si  dà  facoltà  di  fondare  in  Cordova  un  mo- 
nastero "  Sanctae  Mariae  de  Gratia  „  {Ivi,  IV,  144). 


Veramente  il  Dal  Gal  (Sant'Antonio  di  Padova,  Qua-  40 
racchi,  1907,  168)  riferisce  che  sant'Antonio  da  Padova 
a  Gemona  (Friuli)  fece  erigere  circa  nel  1337  una  chiesa 
da  lui  dedicata  a  santa  Maria  delle  Grazie  :  ma  questa 
affermazione,  come  scrive  lo  stesso  chiaro  autore  e  "  ap- 
"  poggiata  unicamente  sulla  testimonianza  di  un  com-  45 
"  pilatore  del  XVIII  secolo  „. 

3  Loc.  cit.,  IX,  337-340.  Il  primo  documento,  che 
comprova  l'esistenza  della  confraternita  delle  Grazie  in 
Faenza  è  un  breve  di  Leonardo,  generale  dei  Domeni- 
cani, "  datum  Bononic,  die  vigesimo  primo  mensis  iulii  50 
"  anno  Domini  millesimo  quadrigentesimo  vigesimo 
"  primo  „  (31  luglio  1431).  Esso  e  diretto  "  devotis  et 
"  in  Christo  sibi  dilectis  hominibus  de  consortio  seu 
"  confratria  in  honorem  Beate  Marie  de  Gratiis  in  ci- 
"  vitate  faventina  in  conventu  fratrum  predicatorum  55 
"  congregari  consuetis  „,  e  concede  loro  la  partecipazio- 
ne ai  benefizi  spirituali  dell'Ordine.  Il  Valgimigli  l'ha 
letto.  Ne  parla  anche  l'Ortolani  nei  suoi  Annali  del 
convento  di  san  Domenico  (49-50):  ma  oggi   non  si  trova. 

^  Cosi  affermano    il    Valgimigli  e    l' Ortolani,  0/.    60 
cit.  Oggi  questi  statuti  non  si  trovano.     L'odierna  Re- 
gola della  Compagnia  delle  Gratie  nell'archivio  della  con- 
fraternita e  del  principio    del  secolo  XVI  o  della   fine 
dell'antecedente. 

^  Quantunque  si  contradica  affermando  con  1'  au-    65 
tore  latino  che  "  maestro  Umberto  ha  riceputo    questa 
"  compagnia  a  participatione  di  tutti  li  beni  spirituali, 
"  che  si  fanno  nell'  Ordine  „. 

^  L' Ortolani  (Annali  del  Convento,  50)  per  dimo- 
strare che  la  confraternita  e  anteriore  al  1410-1430  reca  70 
un  testamento  dell'ex  archivio  di  Sant'Andrea,  9  luglio 
1407,  nel  quale  certa  Chiara  Masetti  lascia  una  tovaglia 
e  due  pannicelli  all'altare  di  santa  Maria  delle  Grazie; 
ma  s' inganna.  Questo  testamento,  ora  nella  Biblioteca 
comunale,  è  del  tempo  di  Paolo  II  (1464-1471),  dell'in-  75 
dizione  xv  (1467).  Il  notaio  per  distrazione  ha  scritto 
"  mileximo  quatrigentessimo  septimo  „  invece  di  "  m.  q. 
"  sexagesimo  s.  „. 
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protettrici  solevano  porre  o  sotto  il  manto  o  presso  la  tunica  della  Vergine  una  o 
più  piccole  figure  di  devoti,  maschi  o  femmine.  Non  è  improbabile  che  la  Vergine 
delle  Grazie,  dipinta  in  sant'Andrea,  avesse  a  piedi  una  figura  di  donna  orante,  figura 
scomparsa  dopo  il  taglio  dell'affresco.  Quindi  può  darsi  che  l'episodio  della  matrona 
5  Giovanna,  orante  in  Sant'Andrea,  cui  la  beata  Vergine  si  mostra  con  le  frecce  spezzate 
in  manO;  sia  stato  derivato  da  questo  dipinto.  L'iscrizione  in  caratteri  gotici,  sopra 
ricordata,  fìivoriva  questa  interpretazione,  poiché  allude  a  preghiere  fatte  o  da  farsi  in 
quel  luogo  e  dalla  Vergine  esaudite  :  "  Oculi  mei  erunt  aperti ....  ad  orationem  eius 
"  qui  in  loro  isto  oraverit  „  ^ 

10  Dipinta  nel  muro  di  Sant'Andrea  l'imagine  votiva  della  beata  Vergine  delle  Grazie, 

e  specialmente  dopo  la  costruzione  di  una  cappella  propria,  nulla  di  più  naturale  che  i 
fedeli  ricorressero  alla  beata  Vergine  nei  loro  bisogni  e  nei  loro  infortuni,  e  che  dopo 
i  favori  ricevuti,  si  recassero  nel  santuario  a  ringraziarne  la  beata  Vergine,  a  farne 
il  racconto  ai  padri  domenicani  custodi  del  medesimo,  e  ad  appendere  ai  muri  della 

15  chiesa  e  della  cappella  le  tabelle  votive.  Di  cotali  grazie  ricevute  solevasi  alle  volte 
tenere  anche  nota  nei  libri  del  santuario  o  in  tabelle  appese  ^  La  nostra  cronaca  ci 
ha  tramandato  quattro  di  questi  racconti  (§§  8-11).  Una  mano  ignota,  come  ho  detto 
di  sopra,  forse  dopo  il  1609-1610,  ne  aggiunse  un  quinto.  Un  sesto,  come  ci  nar- 
rano gli  scrittori  faentini  del  secolo  XVII  sopra  ricordati,  fu  dipinto  nell'ancona  del- 

20  l'altare  circa  nel   1510. 

§  4.  -  Conclusioni. 

Le  conclusioni,  in  parte  certe  e  in  parte  probabili,  di  tutto  il  mio  lavoro  sono 
queste  : 

Nel  secolo  XV  dicevasi  in  Faenza  che  san  Domenico  avesse  parlato  al  popolo 
25  fiientino  nel  pulpito  eretto  nella  pubblica  piazza  a  ridosso  del  muro  esterno  del  pa- 
lazzo del  podestà,  e  che  anzi  il  pulpito  stesso  fosse  stato  innalzato  a  bella  posta  per 
lui.  Credevasi  pure  che  il  convento  di  sant'Andrea  fosse  stato  fondato  da  san  Do- 
menico. Queste  dicerie  non  avevano  fondamento  storico.  Il  pulpito  fu  costruito  pro- 
babilmente dopo  i  tempi  di  san  Domenico.  Forse  chiamavasi  pulpito  di  san  DomenicOy 
30  perchè  riservato  ai  fìrati  domenicani.  Ciò  che  dicevasi  dell'Ordine,  si  sarebbe  attribuito 
per  errore  alla  persona  stessa  del  fondatore.  Così  pure  non  può  ammettersi  che  san 
Domenico  abbia  fondato  il  convento    di  sant'Andrea.     Il    suo  Ordine  fu  ricevuto    in 


Ne  credo  che  la  "  confratria  hominum  in  honorem  sta  nel  secolo    XVIII    di  approvare    le  lezioni    proprie 

"  Beate  Mariae  de   Gratiis  „  del  143 1   sia  la   continua-  dell'officio  della  beata   Vergine  delle  Grazie,  ove   nar-    io 

zione   della    "  congregatio    confratrum    et    consororum  ravasi  la  visione  della  Giovanna,  non  acconsenti. 
"  B,  M.  V.  „  del  1261,  che  avrebbe  mutato  il  titolo  dopo  2  Nella  sacrestia  dei  Servi  di  Faenza,  secondo  la 

5    gli  avvenimenti  del  1410-1420.     La  prima  era  una  so-  testimonianza   dell'Azzurrini    (Liber   Rubens,    1S5-1SÓ), 

cietà  di  maschi  e    femmine,  la   seconda  invece  di    soli  "  in    quadam    tabula    lignea    magna    aderant    descripta 

uomini.  "  (duodecim)  mlracula  beati  lacobi  Philippi  (fa ventini.    15 

'  So  che  la  Sacra  Congregazione  dei  Riti,  richie-  "  (f  14S3)  „.  Vedi  anche  gli  Acta  Sanctorum ,  VI,  mai,  167. 
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Faenza  per  la  prima  \c)ita  dal  vescovo  Alberto  nel  1223  presso  la  cappella  suburbana 
di  san  Vitale.  Alcuni  anni  dopo,  nel  1231,  il  Comune  donò  ai  frati,  non  molto  di 
Ih  discosto,  nel  sobborgo  Ganga,  il  terreno  ove  furono  edificati  la  chiesa  e  il  convento 
di  sant'Andrea.  Forse  si  disse  che  san  Domenico,  entrando  in  Romagna,  prima  si  era 
fermato  in  San  Vitale,  quindi  era  passato  a  Forlì,  e  di  nuovo  era  tornato  a  Faenza  5 
in  Sant'Andrea,  perchè  i  conventi  più  antichi  dell'ordine  in  Romagna  sono  quello  di 
san  Vitale   in  Faenza,  quello   di  Forlì,   e  quello  di  sant'Andrea  pure   in  Faenza. 

Non  molto  prima  del  1477-1478,  certamente  qualche  tempo  dopo  il  1420,  un 
frate  di  Sant'Andrea,  probabilmente  faentino,  scrisse  una  cronaca  intorno  alle  origini 
del  suo  convento,  e  la  pose  come  appendice  in  calce  a  un  esemplare  delle  Vi'/ac  10 
Fratrufìiy  situato  nella  libreria  del  convento  stesso.  Egli  non  solo  accettò  le  dicerie 
sopra  dette  e  quelle  poche  notizie  storiche,  che  si  avevano  nelle  Vitae  Fratrum,  nella 
Legeìida  aurea  e  in  altre  antiche  memorie  domenicane  intorno  a  fra  Rodolfo,  faentino, 
cappellano  della  chiesa  di  san  Niccolò  in  vineis  in  Bologna  e  intorno  a  fra  Giuliano,  pure 
faentino,  morto  a  Pavia  nel  1241,  ma,  per  glorificare  i  primordi  del  suo  convento,  15 
costruì  su  questi  pochi  dati  un  racconto  del  tutto  romanzesco,  inventando  fatti,  falsando 
documenti  e  trasportando  in  Faenza  o  attribuendo  a  personaggi  faentini,  fatti,  episodi, 
aneddoti  avvenuti  altrove,  o  appartenenti  ad  altre  persone  estranee  a  Faenza  e  al  con- 
vento faentino.  A  questa  narrazione,  in  grandissima  parte  favolosa,  dei  primordi  del 
convento  e  dei  primi  frati  domenicani  faentini,  aggiunse  alcune  notizie  intorno  alla  20 
cappella  delle  Grazie,  situata  nella  chiesa  del  convento,  e  consacrata  solennemente  nel 
12  maggio  1420,  all'origine  dell' imagine  della  beata  Vergine  venerata  in  essa  cappella, 
e  ad  alcune  grazie  ricevute  dai  fedeli  per  sua  intercessione.  Questa  seconda  parte  ha 
un  valore  storico  maggiore  della  prima. 

Pare  che  la  cronaca  rimanesse  quasi  nascosta  nella  libreria  del  convento   fino    ai   25 
primordi  del  secolo  XVI.     Il  padre  Burselli,   domenicano    bolognese  del   secolo  XA"", 
e  il  Flaminio  imolesc,  vissuto  per  qualche  tempo   in  Faenza  in    intima  relazione    col 
clero  di  questa  città,  quantunque  ricordino  le  tradizioni  faentine  sulla  venuta  e   sulla 
predicazione  di  san  Domenico  in  Faenza  e  sulla  fondazione  di  Sant'Andrea  per  opera 
di  lui,   non  mostrano  nò  di  aver  letto  né  di  aver  conosciuto   la   nostra  cronaca.     Nel   30 
1531    la  seconda   parte   della  cronaca  fu  tradotta  in  volgare  e  appesa  in  una  tavoletta 
di  legno  alle  pareti  della  cappella  delle  Grazie.     Da  quel  tempo  comincia  a  diffondersi 
anche  la    cognizione  del    contenuto  della    prima  parte.     Nella    seconda  metà    del  se- 
colo XVI  era  notissimo  in  Faenza.     E  però  la  via  che  dal  vescovado  conduce  diret- 
tamente   a  Sant'Andrea    fu  appellata  via    degli  a?igeli.     Nel    1590    i  Domenicani  ne  35 
incisero  alcuni  periodi  nella  lapide  posta  nel  'pulpito  di  san  Doiìienico.     Gli  storici  lo- 
cali riportarono  e  trascrissero  la  cronaca  nelle  opere  loro,   e   nel  principio  del    secolo 
seguente  anche  gli  estrani. 

Nel  1733   il  padre  Cuper  bollandista  ^  quantunque  non  conoscesse  che  il  primo  pa- 


^  Ada  Sanctorum,  I,  augusti,  737. 
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ragrafo  della  nostra  cronaca,  tuttavia  arguì  dal  medesimo  che  essa  non  era  né  antica 
né  degna  dì  fede,  almeno  negli  aggiunti.  Il  padre  Mamachi  domenicano,  ne'  suoi 
Annali  dell'ordine,  stampati  in  Roma  nel  1756,  non  ne  tenne  alcun  conto.  Gl'isto- 
riografi  faentini  o  non  conobbero  o  non  curarono  il  giudizio  del  Cuper  e  del  Ma- 
5  machi.  Solo  il  Valgimigli  (f  1877)  formulò  delle  riserve^.  E  certo  queste  sareb- 
bero state  più  sicure  e  più  nette,  se  il  diligente  erudito  avesse  conosciuto  e  meditato 
tutti  i  documenti,  dei  quali  io  ho  potuto  disporre. 

Faenza. 

Francesco  Lanzoni. 


'  Nei  luoghi  molte  volte  citati  dei  voli.  Ili  e  IX. 
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CRONICA  CONVICNTUS  SAXCTI  ANDREAE  DE  FAVENTIA 
ORDINIS  PRAEDICATORUM  '. 

Circa  annos  Domini  mccxviii    beatus   Dominicus,  obtenta   nuper  ab   Ilonorio   tcrtio   sui 
ordinis   confìrmatione,  cum   indefesse   prò  eius  dilatatione  laboraret,  Italiae  partes  sedulo  pe- 
ragrabat.    Inter  caetera  ij^tur  quamplura  memoratu  di^a,  quae  circa  eum  dispensatione  divina     5 
contigerunt,  hoc  unum  lìdeliter  annotatur.    Si  quidem  Romandiolae  partes  ferventi  praedicatio- 
num  zelo  discurrens,  Faventiani  devenit.     Ubi  tunc  primum  apud  ecclesiam  sancii  Vitalis  iuxla 
portam  commoratus,  confluenti  illic  populo  aliquandiu  praedicabat.     Postmodum  vero  ulterius 
progrediens,  Forlivium  peliit,  ubi  paucis  peractis  diebus,  Faventiam  denuo  rediens,  ab  episcopo 
civitatis  est  rcceptus.     Deputata  sibi  camera  cum  socio,  ibidem  multorum  dierum  spatio  mansit.   10 
Cum  itaque  sanctus  Dei,  ut  consueverat,  nocte  surgeret  ad  matutinas,  visi  sunt  aliquoties  duo 
pulclierrimi  iuvenes  in  ipsa    liora  luminaribus  accensis  ad    ostium  camerae   eius  accedere,  et 
beatum  Dominicum  cum  socio,  ianuis  penitus  obseratis,  extra  episcopatum  comitantibus,  post 
aliquantulum  spatium  etiam  redire.    Igilur  ex  inspectoribus  quispiam  episcopo  haec  nuntiavit. 
De  quo  cum  ilio  stupens  haesitaret,  voluit,  cum  ipsis  observans,  idipsum  visu  potius  experiri.   15 
Dum  itaque  matutinali  hora  praedictos  iuvenes  cum  ardentibus  cereis,  sicut  relatum  fuerat,  evì- 
dentes  aspexisset,  foresque  diligenter  omnino  obfirmatas  agnosceret,  facto  mane  ad  sanctum 
Dei  pergens,  sic  illum  affatur:   '^  Dilectissime  pater,  scio  te  optime  nosse    quod  scriptum  sit, 
"  quoniam  secretum  regis  abscondere  bonum  est,  opera  autem  Dei  revelare  et  confiteri  honoriii- 
"  cum  ^    Quapropter  precor  insinues  qui  sunt  illi  iuvenes,  qui  nocte  cum  lumine  inde  te  ducunt  20 
"  atque  reducunt^.     Ad  haec  beatus  pater  rem  subticens,  ne  eam  videretur  agnoscere,  dixit: 
^' heu,  reverende  domine,  de  quibusnam  iuvenibus  percunctamini  „  ?  Cui  praesul:   "scientes-, 
"  inquit,   "vidimus  duos  iuvenes  cum  luce  vos  extra  comitantes  simul  cum  eisdem  reverti.    In 
"  nomine  Christi  qui  sunt,  et  quo  pergatis,  ut  declaretis,  oramus  ^.     Hac  obtestatione  motus  vir 
Dei  Dominicus  humiliter  ait:  "Domine,  ut  ego  quod  a  me  quaeritis  explicem,  vos,  quaeso,  meam  25 
"  petitionera  excipite  „.    Quo  annuente  sic  est  prosecutus:  "  Noveritis  piane,  reverende  praesul, 
"  omnes  meae  vitae  labores,  iamdiu  ad  proximorum  salutem  anxius  aspirans,   prò  ordinis  mei 
"  dilatatione  instantissime  adhiberi.     Qua  de  re  numquam  quietus  Hispaniam,  Gallias,  Italiam, 
"■  et  omnes  pene  partes  occiduas  frequenter  et  cum  ansietate  perambulans  omni  studio,  ut  ordini 
"  fratres  et  fratribus  loca  multiplicentur  invigilo.     Ex  quo  aliquantulum  hic  demoratus,  si  fra-  30 
"  tribus  meis  idoneam  mansionem  Deus  praeparasset,  cum  orando  inquirerem,  duos  angelos  hos, 
"  quos  sciscitastis,  ut  iuvenes  misit,  qui  matutinali  tempore  ad  ecclesiam  sancti  Andreae  tn/cr 
"  vineas   saepius   ire   perducentes,  ibi    devote   matutinis   persolutis  et  adorato  Domino,  etiam 
"  huc  reducebant.     Hoc  autem  Deus  vobis  innotuit,  ut  locum  ipsum  prò  dedicando  conventu 
"  fratribus  meis  confidentius  expeterem.     Supplex  ergo  ut  mihi  concedatur  elaboretis  deprccor  35 
"  ac  instanter  exposco  „.     Episcopus  autem  hoc  audito  cum  tenerrima  caritate  amplexatus  ait: 
"  Omnino  id  faciam,  pater  „.    Eodem  itaque  die  ad  civitatis  rectores  rem  exposuit  et  ecclesiam 
illam  sancti  Andreae  cum  circumadiacenti  spatio  patri  ipso  Dominico  prò  fratrum  praedica- 
torum  mansione  sub  publico  instrumento  solemnique  communitatis  sigillo    obtinuit  desìgnari. 


'  Questa  ristampa  non  e,  come  l'edizione  del  Mit-  della  leggenda   volgare  e  dei    passi  desunti  dalle    Vitae 

tarelli,  un'esatta  riproduzione  del  Liber  Rubens.    Il  testo  Fratrum  e  dalla  Legenda  aurea. 

dell'Azzurrini  contiene  delle  lacune  e  delle  scorrezioni.  ^  Questo  passo  di  Tobia.  XII,  7  si  trova  ripetuto 

Ilo  riempito  le    prime  e  tolto    le   seconde    con    l'aiuto  le  mille  volte  nelle  leggende  agiografiche  medievali, 
della  copia  del  Malvenda,  di  quella  del  padre  Zannoni, 
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Hoc  autem  instrumentum  et  nos  vidìmus  atque  legimus.  Insuper  quoque  episcopus  urbis,  quo 
prompta  populo  praedicandi  beato  patri  Dominico  facultas  adesset,  pulpitum  ex  lapidibus  in 
media  fronte  palatii  praetoris  super  publicum  forum  '  erigi  procuravit,  ubi  aliquantisper  beatus 
Dominicus  divini  verbi  semina  populo  faventino  largiter  praedicavit.  Ex  tunc  igitur  coe- 
5  perunt  in  praedicto  loco  ab  urbis  civibus  prò  construenda  fratribus  domo  fundamenta  iactari, 
parietes  erigi;  ecclesiaque  Illa  amplificata,  ac  ad  latus  occidentis  claustro  disposilo  dormito- 
rioque  et  aliis  quibu8dam  completis,  in  tantum  populi  sollicitudo  profuit,  ut  spatio  breviori 
fratres  circiter  viginti  commodius   hospitarentur. 

Visio  quaedam  et  veritas  ante  aedificationem  conventus. 

10  2.  Retulit  frater  Rodulphus,  faventinus  oriundus,  vir  bonus  et  timens  Deum,  quondam 

capellanus  sancti  Andreae  (quapropter  ipse  annotavit  et  ordini  resignavit,  postea  factus  est 
frater  ordinis  nostri,  videlicet  ordinis  praedicatorum),  quod  Faventiae,  antequam  fratres  ve- 
nirent  Faventiam,  mulier  quaedam  despecta  mundo,  sed  Deo  devota  et  cara,  quae  cum  orarci 
frequenter  flexis  genibus  versus  vineam  quamdam,  ubi  modo  fratres  habitant,  et  eam  homines 

15  qui  fatuam  deridebant,  ipsa  autem  aiebat:  "Miseri  vos  et  fatui  potius;  si  sciretis  qualia  ibi 
"  futura  sunt  et  qui  ibi  futuri,  hic  mecum  Deum  adoraretis,  nam  per  illos,  qui  futuri  sunt,  totus 
"  illuminabitur  mundus„.  Et  in  paucis  diebus  venerunt  aliqui  fratres  praedicatores  cum 
maxima  consolatione  recepti.  Ipsa  mulier  exclamabat:  "Isti  sunt  illuminatores  de  quibus 
"  dicebam  vobis,,.     Deinde  dedit  ipsa  domunculam  suam  ipsis  praedicatoribus.    Domino  con- 

20  cedente  aedificatus  est  conventus  in  loco  vinearum,  ubi  ecclesia  sancti  Andreae  nunc  manet 
cum  fratribus  honorata  in  Dei  laude. 

Miraculum  et  visio. 

3.  Item  burgensis  quidam  de  territorio  faventino,  laborans  in  extremis  vidit  processionem 
albatorum  pulcherrimam  in  horto  suo,  qui  erat  extra  villam,  et  astantibus  clamabat:    "Ecce 

25  "  hortus  meus  talis  repletus  est  bonis  hominibus.  Videte  ne  expellatis  eos.  Non  enim  ad 
"  nocendum  sed  ad  iuvandum  venerunt  „.  Post  mortem  autem  eius  fratres  praedicatores  locum 
illum  inabitaverunt.     Illis  hoc  qui  a  praedicto  burgense  audierant  narraverunt. 

De  beato  Rainaldo  faventino. 

4.  Beatus  Rainaldus  faventinus  fuit  socius  beati  Dominici,  et  ab  eo  receptus.     Iste  est 
30  qui  vocabatur  filius  beati  Dominici.    Ipsum  autem  diligebat  tenerrime  propter  suam  puritatcm. 

Fuit  cum  beato  Dominico  multo  tempore  in  societate.  Narratur  quod  ipse  interfuit  in  mensa 
quando  defuit  eis  panis.  Oratione  fusa  a  beato  Dominico  ad  Deum,  et  dominus  Deus  per 
suam  misericordiam  subvenit  necessitatibus  fratrum.  Ipse  frater  Rainaldus  contestatur  apud 
Papam  se  hoc  signum  vidisse.  Et  habetur  in  Libro  Contestationum  beati  Dominici.  Tunc 
35  erat  procurator  conventus.  Multa  de  ipso  narrantur  bona,  maxime  circa  humilitatem,  patien- 
tiam  et  religionis  observantiam  ac  dilectionem.     Habetur  ipsum  in  morte  fecisse  miracula. 


'  Da  questa  Icstimonianza  e  da  quelle  del  Burselli  frovinciae  Lombardiae  del  secolo  XVII,  sopra  citata,  e  il     15 

e  del  Flaminio,  sopra  citati,  si  raccoglie  che  il  pulpito  padre  Zannoni  nel  1631  (loc.  cit.)  lo  videro  nello  stesso 

di  san  Doinenico  nel  secolo  XV  e  almeno  fino  al    1529,  luogo.     Il  Valgimigli  (IH,  95)  ritenne  che  si    trattasse 

<iiino  in  cui  dallo  scrittore  imolcse  fu  pubblicata  la  sua  di  due  pulpiti  e  che  il  primo  della  piazza  nulla  avesse 

5    Vita  di  san  Domenico,  trovavasi  nella  pubblica  piazza.  di  comune  col  secondo.     Ma  io  credo   piuttosto  che  il 

Anche  il  Valgimigli  scrive  (III,  93):  "  da  certe  antiche  pulpito  di  san  Domenico  sìa.  v.no  solo,  che  prima  del  1529    20 

schede  veniamo  accertati  come  nella  nostra  pubblica  esistesse    nella   piazza,   e  che  dopo    il    1529  quando  fu 

piazza  attiguo  al  palazzo  del  podestà....  avcvavi  un  costruito    il    loggiato    avanti   al    palazzo    del    podest.ì, 

"  pergamo  di  mattoni  „.     Ma  nel  secolo  XVIII,  secondo  fosse  trasportato    là  dove  lo    videro    il  Magnani  e   gli 

*o    il  Magnani  (loc.  cit.,  p.  87),  il  pulpito  era  situato  "  presso  altri.     Forse  quel  luogo  fu  scelto  perche  frequentalo  e 

"  alla  chiesa  della  venerabile  compagnia  dello    Spirito  vicino  al  convento  di  sant'Andrea.     Nel  1590,  quando    25 

"Santo  in  faccia  allo  Spedale  della  Casa  di  Dio  „,  cioè  vi  fu  posta  la    nota    iscrizione  dai    padri    domenicani, 

dirimpetto  all'odierno  carte  Carroll,  ove  rimase  fino  al  forse  il  trasporto  era  avvenuto. 
1797.     La  Cronica  prò  conventii  sancti  Andreae  de  Faventia 
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De  beato  Rodulplio  faventino. 

5.  Fratrer  Rodulphus,  faventinus,  qui  fuit  rector  ecclesiac  sancii  Nicolai  de  Bononia, 
nunc  autem  est  conventus  fratrum  praedicatonim.  Ipse  eiiim  ecclesiam  eius  beato  Dominico 
rcnuntiavit,  et  assi^navit  propter  devotionem,  quam  habebat  patri  Dominico,  sicut  habetur  in 
Libro  Contestationum  ipsius,  et  est  in  libraria  conventus  sancti  Dominici  de  Bononia.  ICgo  5 
vidi  atque  legi.  Iste  post  breve  tempus  effectus  est  frater  ordinis  et  devotus.  Cum  beato  Do- 
minico fuit  valde  familiaris,  et  multa  secreta  et  notanda  habuit  ab  ipso.  Unde  ipse  conte- 
statur  apud  Papam  in  canonizatione  beati  Dominici  de  multis  mirabilibus  et  abstii.enliis  vi- 
sis  ab  ipso.  Inter  caetera  unum  notavit  et  ascripsit  de  disciplina  quani  ter  faciebat,  unam  prò 
existentibus  in  purgatorio,  alteram  prò  peccatoribus,  tertiam  prò  ipso.  Iste  fuit  homo  probiis  10 
et  zelator  ordinis.  Ipse  antequam  reciperet  habitum,  doctor  in  iure  canonico  rectorque  studii 
bononicnsis  fuit.  Multum  laboravit  et  desudavit  prò  dilatatione  sui  ordir.is.  Cnm  maxima 
devotione  obiit. 

De  beato  luliano  faventino. 

6.  Circa  annum  Domini  mccxli  apud  Papiam  in  conventu  ordinis  praedicatorum  fuit   15 
quidam  frater  religiosae  et  sanctae  vitae  nomine  lulianus,  natione  faventinus,  iuvenis  corpore 

sed   canus   mente,   qui   in   infirmitate   ultima  elaborans,  cum  priorem  domus  super  stato  suo         I 
requisivisset,  et  ille  raortem  vicinam  sibi  imminere  diceret,  statim   facie    exhilaratus,  et   ma-  ? 

nibus  ac  toto   corpore  plaudens   clamare  coepit:    "Date    locum,  fratres,  quia   nimia   laetitiae 
"  abundantia,  anima  iam  prosilit  extra  corpus,  ex  eo  quod  tam  incundos  rumores  audivi  ^.    Et  20 
levatis  in  caelum  manibus  dicere  coepit:   "  Educ  de  carcere.  Deus,  animam  nieam.     Infclix  ego 
"  homo,  quis  me  liberabit  de  corpore  mortis  huius  „  ?  Inter  haec  ille  levi  somno  obdormiens 
vidit  beatum  Marcum  ad  se  venisse  et  se  iuxta  lectum  collocasse.     Et  ecce  vox  facta  est  ad 
eum  dicens:   "Quid  ibi  agis,  o  Marce  „  ?     Et  ille:   "Ad  morientem   istum  accessi,  quia   Do- 
"  mino  eius  ministerium  est  acceptum  „.     Et  iterum  vox  ad  eum:   "Marce,  quare  inter  cae-  25 
"  teros  sanctos  ad  eum  maxime  tu  venisti  „  ?  Et   ille  :     "  Quia»  specialem   in  me   devotionem 
"  habuit,  et  locum  ubi  corpus  meum  quiescit  devotione  sedula  visitavit,  et  ideo  veni  in  hora 
"sui  exitus  visitare  „.     Ecce  quidam  albati  totam  domum  impleverunt  et  cameram.     Quibus 
alt  Marcus:   "Quare   huc  venistis  „  ?  Et  illi:   "Ut  istius   animam  Deo   praesentemus  „.     Evi- 
gilans  autem  praedictus  frater,  prò  priore  domus,  a  quo  ista  audivi,  continuo  misit,  et  omnia  30 
quae  audivit  et  viderat  sibi  recitans,  cum  multo  gaudio  feliciter  in  Domino  obdormuit  '.    Haec 
omnia  ista  sunt  scripta  in  libro  lacobi  de  Voragine  in  legenda  sancti  Marci. 

Qualiter  capella  S.  Mariae  de  Gratiis  constructa  fuit  seii  consacrata. 

7.  Anno  Domini  mccccxii  fuit  per  totam  pene  Italiam  pestis  incurrens.  Romandiolam, 
infecit  totam,  in  tantum  [ut]  depopulari  videretur.  Propter  continuam  stragem  mortuorum,  35 
omnes  tanquam  amentes  incedebant.  Contigit  quandam  dominam  Ioannam,  nobilem  faventi- 
nam  sed  moribus  nobiliorem  ac  devotam,  frequentare  magis  solito  sancti  Andreae  ecclesiam, 
in  qua  fratres  praedicatores  morantur.  Orationem  cum  singultibus  ad  beatam  virgincm 
Mariam  emittebat,  ut  ipsa  suum  filium  placaret,  populoque  largiretur  indulgentiam.  Ipsa 
perseverabat  in  oratione,  et  magis  ac  magis  accendebatur.  Per  spatium  temporis  posita  in  40 
oratione,  et  mente  levata  in  contemplatione  visum  est  sibi  quod  beata  virgo  Maria  apparuit 
dicens:  "  Filia,  quid  vis  „  ?  Ipsa  autem:  "  Domina,  ut  sai vetur  patria  „.  Illa  autem  ostendens 
tela  tria  ab  utraque  manu  fracta,  ait:  "Sic  ira  filii  mei  frangetur  a  furore  vindictac,  dum- 
"  modo   insinues  episcopo  civitatis  ut   indicai  populo  ieiunium  universalem  et  processionem 


*  Il  Valgimigli  (IV,  129-130)  con  la  scorta  di  una  di  Pavia,  nella  prima  metà  del  secolo  XVI  furono  tra-    5 

memoria  del   padre   Pier  Maria   Zannoni,   domenicano  slocate  in  città  nel  convento  di  santa  Catterina   delle 

f.ientino,  narra  che  le  ossa  di  questo  fra  Giuliano,  de-  suore  domenicane, 
poste  nel  convento  di  sant'Apollinare  fuori  delle  mura 
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"  fien darti  per  tres  dies,  et  liberabitur  „ .  Frater  Michael  de  Faventìa  tunc  erat  prior  con- 
ventus.  Ipsa  ad  eum  accessit,  iussionem  per  ordinem  ei  narravit.  Quae  dixit:  "  Pater,  scias 
"  me  habuisse  iussionem  talis  formae,  et  sic  mihi  mandavit  ut  dicerem  episcopo,  qui  indiceret 
"  processionem  „.  Qui  subridens  et  quasi  fatuam  a  se  emisit.  Altera  autem  die  iterum  re- 
5  versa  est  ad  eum.  Narrabat  superiorem  visìonem  constans  (?)  se  dixisse  verum.  Adhuc  prior 
non  credebat,  et  noluit  ipsam  audire.  Tertia  die  eundem  sermonem  coram  priore  affirmans 
ac  asserens,  praedictam  visìonem  habuisse  dixit.  Vidensque  frequentationes  (?)  ambo  ad  epi- 
scopum  '  adìerunt.  Narrata  visione,  credidit  (episcopus)  ac  indixit  ieiuniura,  et  processionem 
trium  dierum.    Completa  et  finita  eum  devotione  processio[ne],  a  peste  civitas  et  tota  patria 

10  liberata,  Deo  gratias  ac  beatissim.ae  Mariae  de  Gratiis  obtulerunt,  et  in  muro  sub  pontile  ^ 
fecerunt  pingere  sub  il  la  forma,  quae  apparuit  illi  mulieri  eum  dardis  aut  telìs  fractis  in 
manibus  suis.  Usque  nunc  manet  et  cura  devotione  a  populo  veneratur.  Capella  eius  do- 
tatur  multis  indulgentiis  per  multos  praelatos  ecclesiarum.  Altare  eius  consacratum  fuit 
anno  mccccxx   in   secunda   dominica   mail.     Affuerunt   patres   ac   domini:    d[ominus]   s[uus], 

13  dominus  Gabriel  de  Venetiis  dignìssimus  diaconus  cardinalis  ac  legatus,  missus  a  sanctissim.o 
domino  papa  Martino  divina  providentia  quinto  ad  partes  Romandiolae  et  Marchiae,  et  a 
latere  legatus  concessit  in  perpetuum  unum  annum  et  quadraginta  dies  de  vera  indulgentia 
confessis  et  contritis  prò  reverentia  istius  altaris;  dominus  Franciscus  de  Besmire  ^  archie- 
piscopus  concessit  dies  octoginta  de  vera  indulgentia;  dominus  Silvester  Della  Casa  episcopus 

20  faventinus  concessit  quadraginta  dies  de  vera  indulgentia;  dominus  Johannes  De  Strata  epi- 
scopus forliviensis  concessit  quadraginta  dies  de  vera  indulgentia;  dominus  Bonus  de  Calilo 
episcopus  calliensis  concessit  quadraginta  dies  de  vera  indulgentia;  dominus  Petrus  de  Ububio 
episcopus  sarsinatensis  de  ordine  fratrum  praedicatorum  *  concessit  quadraginta  dies  de  vera 
indulgentia  ad  devotionem  ipsius  altaris.     Etiam  sciant  omnes  cuncti  fideles  qualiter  societas 

25  sanctae  Mariae  de  Gratiis  habet  participationem  omnium  bonorum  ordinis  praedicatorum,  quam 
gratiam  magister  Umbertus  totius  ordinis  generalis  isti  societati  affectus  concessit,  ut  habetur 
in  bulla  authentica  eum  sigillo  suo  apposito,  quae  est  apud  societatem  in  scrinio  conservata, 

Miraculum  beatae  Mariae  de  Gratiis. 

8.  Narratur  a  fide  dignis  quod  in  rure    Ravennatensi  ^   quaedam   rustica   filium   suum 

30  in  cuna  portavit  in  campum.  Ipsa  ad  curandam  segetem  iverat  tempore  mali.  Filium  suum 
super  ripara  fossati  dimiserat.  lUuc  interim  lupus  pertransire  accidit.  Vidit  puerum  vagi- 
entem.  Motus  rabie  eum  rapuit  atque  obfugit.  Mater  quoque  strepitum  audiens  atque  pueri 
stridorem,  oculos  ad  puerum  levavit,  lupum  fugientem  [vidit]  et  in  ore  eius  puerum.  [Coepit] 
clamare  et  eiulare:    "  Heu,  heu,  fili  mi,  nullum  refugium   habeo  prò   te„.     In   mente   Mater 

35  Gratiae  advenit,  invocata  eius  misericordia  eum  lacrymis  et  devotione,  quia  noviter  manife- 
stabatur  eius  potentia  in  multis  locis,  emisso  voto  ad  eam  quod  puerum  ad  altare  ®  Faventiae 
adduceret,  atque  dona  ad  honorem  suum  secum  portaret.  Illieo  lupus  versus  ad  eunam  in- 
cedens,  puerum  in  loco,  de  quo  arripuerat,  sine  laesione  intromisit  et   obfugit.     Mater   eum 


^  Nel  14  IO  era  vescovo  di  Faenza,  Pietro  di  Pago, 
minorità,  eletto  nel   1406  e  trasferito  a  Spalato  nel  1411 
(EuBEL,  loc.  cit.,  256,  4S4).     Nel  5  giugno  1412  gli  suc- 
cedette Silvestro  della  Casa  {ivi,  256). 
5  ^  "  Pontile,  porticus  columnis  fulta  ab  ilal.  pon- 

''  (ile,  fultura  „  :  Du  Canoe,  Glossarium. 

'^  Cos\  ha  letto    il  cronista   invece  di    Smirnensis, 
o  de  Smirn. 

■*  Così  pare  abbia  interpretato  il  cronista  Vepisco- 
10  ptis   Salmastrie.     Il    catalogo    sarsinate,    presso    l'Eubcl 
(loc.  cit.,  459)  e  il  Testi   {San   Vìcinio  ecc.,  p.  39,   Mo- 
dena, 1906),  ignora  questo  Pietro,  e  pone  invece  dal  139S 


al  1445  ""^  Giovanni  di  Filippo  Negusanti.  "  Gli  sto- 
"  rici  domenicani  „,  dice  il  Testi,  "  annoverano  fra  Pie- 
"  tro  di  Gubbio  fra  i  vescovi  di  Sarsina,  ma  si  ritiene 
"  non  lo  sia  stato  „.  Gli  storici  domenicani  (il  padre 
Pio,  loc.  cit.,  II,  335  ed  altri)  non  godono  in  questo 
punto  di  alcuna  autorità,  perche  dipendono  unicamente 
dall'errore  del  nostro  cronista. 


^  Il  volgarizzamento   del 


1531 


"nella    20 


"  villa  di  Savarna  „. 

^  Poiché  qui  si  ricorda  l'altare,  questo  fatto  de- 
v'essere avvenuto  dopo  il  1420,  anno  della  consacra- 
zione del  medesimo. 
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sodalibua  suis  Dco  o.t  bcatae  Marine  de  Grutiis  gratias  oblulerunt.     Audito    miraculo   omnes 
abmirabantur  de  tam  mirabili  facto. 

9.  Fuit  aliud  mirabile  quod  tempore  bellorum  [accidit],  quae  circa  civitatem  faventinam 
aderant.  Multi  quacrebant  latibula  cavcrnarum  infra  cacumina  montium  ne  caperentur  ab 
inimicis.  Via,  per  quam  ascendebant,  pontem  levaturum  fecerunt,  ne  [hostes]  ad  eos  ascen-  5 
dere  valerent.  Cum  armis  parati  centra  eos  aderant.  Quaedam  puella  hic  inde  decurrebat. 
Accidit  quod  asser,  qui  sub  pedibus  suis  [erat],  fractus  fuit.  Ipsa  cum  assere  descendit  per 
ripas  saxorum  usquc  ad  infima.  Ab  omnibus  confracta  et  mortua  credebatur.  I^ater  et  mater 
eius  de  monte  cum  clamoribus  et  lacrymis  descenderunt,  ut  filiam  suam  sepelirent.   Accedentes 

ad  Cam,  incoepit  ridere,  dicens  eis:    "Quid  habetis?  nonne  videtis  matronam  tenentem  raanu   10 
"  sua  ne  coUiderem  inter  saxa  „  ?    Interrogaverunt  qualem  formam  haberet.    Narravit  habuisse 
sicut  pingi  solet.     Unde  cognoverunt  Virginis  de  Gratiis  esse  formam.     Laudaverunt  Uomi- 
num  ac  Virginem  de  Gratiis  '. 

10.  Aliud  dignum  narratione.    Faventinus  quidam  nomine  Silvanus  captus  [est]  ex  su- 
spicione status.     Dominus  eum  *  ad  arcem  '  in  carceribus  deposuit    obscuris.     De    suspicione   15 
Dominus  eum  torquerc    iussit.     Cum   innocentem   se    asserebat,  super   funem    dimiserat.     Ad 
memoriam  suam  Dominam  Gratiaritm  reduxit,  ac  eam  deprecans  cum  summa  devotione,  nullum 
dolorem    sensit.     Iterum    ad    carcerem    deducitur.     Destitutus    omni   solatio,    instanter   votum 
emisit   ad  Virginem   plenam    gratiis  se    dalurum    brachium    argenteum    sì    evaderet  hanc  mi- 
seriam   (al.   infamiam).     Hinc   inde   discurrens  per   locum,  ascendit   per   parvam   fenestram,  20 
(piam  fregit  cum  maxima  facilitate  et  exivit.     Imolam  in  nocte  pervenit.    Omnibus  videntibus 
narrabat  quod  beata  Maria  de  Gratiis  eum  liberaverat.     Dominus  faventinus  miraculum  intel- 
ligens,  per  eum  misit   salvandum    et   iuramento    affirmavit.     Deposito   omni    timore,    reversus 
Faventiam,  congratulabantnr  omnes  cum  eo  de  miraculo  facto.     Dominus   eum  recepit   cum 
gaudio,  ac  in  pace  dimisit.     Ipse  autem  erga  (?)  altare  eiusdem  Virginis  cum  frequentatione  25 
et  devotione,  ad  laudem  et  gloriam  eius  qui  vivit  et  regnat  in  saecula  sacculorum.  Amen. 

1 1.  Aliud  mirabile.  Quaedam  domina  in  partu  laborans  cum  periculo  prolis  ac  etiam 
vitae,  ad  memoriam  beatam  Mariani  de  Gratiis  reduxit,  quae  in  conventu  sancti  Andreae 
nuper  celebrabatur.  Votum  emisit.  Continuo  libera  effecta  est  cum  prole.  Deo  gratias  et 
beatae  Mariae  de  Gratiis  dedit  *.  30 


10 


'  Questo  fatto,  secondo  il  Magnani  (loc.  cit.)  sa- 
rebbe avvenuto  nel  1425.  Infatti  nel  detto  anno  la 
parte  montuosa  del  territorio  faentino  sull'  uscire  del 
gennaio  fu  invasa  dai  Fiorentini  sdegnati  per  l'alleanza 
dei  Manfredi  col  duca  di  Milano.  Le  milizie  della  re- 
pubblica furono  rotte  da  Guidantonìo  Manfredi  il  i"  feb- 
braio presso  la  pieve  di  Ottavo  in  vai  di  Amone  (Mes- 
seri, Faenza  nella  storia,  145).  Forse  e  una  semplice 
congettura  dell'  agiografo.  Io  non  comprendo  come  i 
Faentini  cercassero  "  latibula  cavernarum  infra  cacu- 
"  mina  montium  ne  caperentur  ab  inimicis  „,  se  l'eser- 
cito fiorentino  calava  dalle  montagne  verso  la  città. 

^  Si  parla  del  Signore  della  città.  Quindi  il  fatto 
avvenne  prima  della  fine  del  dominio  manfrediano  (1501). 

3  La  rocca  di  Faenza  fu  costruita  nel  1371  (Mes- 
seri, Ivi,  pp.  107,  1x5). 


*  Il  Magnani  (loc.  cit.,  336)  trovò  in  fine  della 
"  Chronicula  vetustissima  „  anche  questo  racconto  :  "  Sol- 
"  cava  una  nave  il  mar  Adriatico  piena  di  mercanzie 
"  e  d'uomini  di  diverse  parti,  e  tra'  quali  duoi  faentini.  10 
"  Sorse  una  terribile  tempesta,  e  già  la  nave  stava  per 
"  sommergersi.  I  Faentini  esortarono  i  compagni  ad 
"  invocare  la  beata  Vergine  delle  Grazie  di  Faenza  po- 
"  ch'anni  avanti  apparsa  nella  chiesa  de'  padri  Dome- 
"  nicani,  che  facea  molti  prodigi.  Il  che  tutti  fecero,  25 
"  colla  promessa  che  l'avrebbero  visitata  scampati  dal 
"  pericolo.  Quando  in  un  subito  restò  il  vento  e  la 
"  tempesta,  e  si  serenò  il  cielo  con  una  tranquillità  di 
"  mare  portentosa.  Essi  subito  arrivati  in  porto  giu- 
"  bilanti  si  portarono  a  Faenza,  e  prostrati  avanti  la  30 
"  santa  immagine  le  resero  le  grazie  dovute,  narrando 
"  il  prodigio  „. 
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APPENDICE 


I. 

Concessione  di  Alberto,  vescovo  di  Faenza,  ai  frati  Predicatori  della  chiesa  di  san 
Vitale. 


5  5  luglio  1333. 

Anno  a  natlvitate  Domini  MCCXXIII,  tempore 
Honorii  pape  et  Frederici  imperatoris,  die  v  intrante 
iulio,  indictione  xi,  Faventie-,  présentibus  ad  hoc  vo- 
catis  et  rogatis  testibus  presbitero  Ventura,  cappellano 

10  domini  episcopi,  et  domino  Guidone  Thome,  et  domino 
Lamberto  de  Bononia  iurisperito,  et  Vivolo  notarlo,  et 
me  Peppo  Alamonis  imperiali  auctoritate  notarlo. 

Ego  in  Christi  nomine  Albertus  miseratione  di- 
vina faventinus  episcopus  vice  et  nomine  mei  episco- 

15  patus,  et  nos  presbiteri  Zacheus,  Martinus,  Gerardus, 
Nicholaus  et  Johannes  sjndicus,  canonici  faventini,  prò 
nobis  et  aliis  fratribus  nostrls  canonicis  faventinis  ab- 
sentibus  nostrisque  successoribus,  a  presenti  die  damus 
et  concedimus  tibi  presenti  fratri  Bene,  recipienti  prò 

30  te  et  fratribus  tuis  ac  universo  ordine  et  collegio  Pre- 
dlcatorum,  dummodo  ad  alias  personas  transferri  non 
possit,  ecclesiam  sancti  Vitalis,  positam  in  suburbio 
porte  Imolensis  civitatis  Faventie  ^  iuxta  2. , . . 

Quam  damus  vobis  et   concedimus  cum   domibus 

35  suis  et  solo  terre  et  ediiìciis  et  ante  et  retro  et  cum 
introitu  et  exitu  suo,  et  requisitione  et  usu  et  omni- 
bus  ad  ipsam   pertinentibus   ad  habendum,   tenendum. 


possidendum   et   ibi    standum   et  Domino    serviendum 
secundum  vestrum  ordinem  et   regulam   in  perpetuum,    4° 
salva  tamen  mihi  episcopo  ea  reverentia  et  obedientia, 
quam  practicatis  et   practicare   debetis  episcopo  bono- 
nìensi,  et  salva  ea   reverentia,  quam  ab   ipso  episcopo 
recipitis,  et  salvis  nobis  canonicis  oblationibus  consue- 
tis,  scilicet  medietate  oblationum  in  festo  sancti  Vitalis,    45 
et  omnibus  integre  oblationibus  in  letaniis,  et  iure  pa- 
tronatus.     Hoc  autem  facimus  prò  redemptione  anima- 
rum  nostrarum  et  remissione  peccatorum  nostrorum  et 
omnium  nostrorum  predecessorum  et  etiam  successorum. 
Licentiam  damus  vobis  intrandi  possessionem  diete  rei    5° 
vestra  auctoritate  quandocunque  vobis  placuerit,  et  in 
ea  standi,  ut  dictum  est,  in  perpetuum,     Quam  quidem 
rem  vobis  auctorizare  et  legittime  defensare  permitti- 
mus,  et  ipsum  contractum  fìrmum  tenere  et  non  contra- 
facere  vel  venire  per  nos  vel  per  aliam  personani.     Vo-    55 
sque  nobis  simili  modo  predicta  omnia  promittitis  ob- 
servare  et  firma  tenere,  sub  pena  utrisque  promissa  sci- 
licet unius  libre  auri. 

Et  ego  dictus  notarius  hec  rogatus  scripsi  et  pu- 
blice  roboravi,  que  acta  fuerunt  in  palacio  domini  epi-    60 
scopi  faventini. 

(Carta  originale  dell'archivio  capitolare  di  Faenza,  busta  156), 


II. 

Concessione  del  comune  di  Faenza  ai  frati  Predicatori  di  un  terreno  nel  sobborgo 
Ganga  per  edificarvi  una  chiesa  e  un  convento. 


5  settembre  1331. 

Anno  Domini  millesimo  ducentesimo  trigesimo 
primo,  indictione  quarta,  die  quinto  mensis  septembris, 
Faventie,  in  comuni  palatio  in  camera  campane,  pre- 
35  sentibus  his  testibus  :  fratre  Potente  et  fratre  Bernardo, 
fratribus  minoribus  '\  domino  lohanne  de  Lignago,  iu- 
dice  potestatis,  Guilielmino  de  Caroti,  eius  milite,  Benno 
Punzeto  et  Azone  iudicibus  faventinis  et  aliis. 


'  Oggi  è  dentro  là  cinta. 

*  Lacuna  nella  carta. 

'  Vedi  Lanzoni,  /primordi  dell'ordine  Francescano  in  Faenza, 
p.  23,  Faenza,  Novelli,  1910. 

*  I  frati  domenicani  scelsero  il  terreno  per  fabbricare  la  nuova 
chiesa  e  il  nuovo  convento  non  lungi  dalla  cappella  di  san  Vitale  e 
dentro  della  parecchia  stessa.     Infatti   il   comune  comprò  i  diversi 


Quia  laudatum  erat  atque  firmatum  in  Consilio 
Favencie  ad  sonum  campane  congregato,  de  voluntate 
et  laudatione  hominum  de  Consilio,  exceptis  sex,  quod  ( . 
prò  comuni  et  de  comuni  Favencie  terra  daretur  fratri- 
bus predicatoribus  prò  ecclesia  et  domibus  faciendis  et 
prò  Ortis  ad  eorum  voluntatem  in  quocunque  loco  pe- 
terent  et  eis  placeret  *,  tempore  domini  Coni  de  Padua 
potestatis  nunc  Favencie,  et  quod  per  ipsum  dominum  1.^ 
Conum   potestatcm    Favencie   prò    comuni   et   nomine 


appezzamenti  di  quel  terreno  "  in  capella  sancti  Vitalis  in  suburbio 
"  Gange  „,  nell'agosto  1231,  da  alcuni  privati,  tra  i  quali  Aboldo  e 
Ostasio  di  Cunio  (come  risulta  da  sei  rogiti  nella  Biblioteca  comu-  10 
naie,  provenienti  dall'ex  archivio  di  Sant'Andrea),  e  nel  5  settembre 
successivo  ne  fece  solenne  donazione  ai  religiosi.  Ciò  dimostra  an- 
cora di  più  che  nel  terreno  donato  ai  frati  non  esisteva  nessuna  cap- 
pella. 
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comunls  Farencic  de  voluntalc  et  laudationc  totius 
consilil  et  per  homines  de  Consilio  promissum  fuerat 
domino  Alberto  Dei  gratia  episcopo  favenllno  stipu- 
lanti nomine  et  vice  totius  ordinis  fratrum  prcdicato- 
e  rum  et  spetialitcr  prò  capitulo  ipsorum  fratrum  Faven- 
cle  exlstentium  et  commorantium,  attendere  atquc  ser- 
vare et  adimplere  et  adimplcri  faccrc  predieta;  ad  po- 
stulationem  ipsorum  fratrum  predicatorum  postulantium 
terram  slbl  darl  et  assignari  In  loco  subtcrscripto  prò 

IO  ecclesia  et  domibus  faciendis  et  prò  ortls:  dominus  Co- 
nus  antedictus  Favcncic  potcstas  de  voluntate  infrascri- 
ptorum  oflìtlalium  comunis  Favcncle,  et  ipsi  oflitiales, 
scilicet  Sallimbene  et  Matthyolus  Matthei  Capironi, 
procuratores  comunis  Favencie,  Rodolnnus  iudex,   Da- 

15  mianus,  Pepus  lugurda,  llenricus  Guitonis  medici,  et 
Tliomasius  Gotosus,  militcs  lustitle,  Farculfus  Gaidlneti 
et  Gaidinctus  arbitri,  loliannes  llostisani  massarius 
dicti  comunis,  Claritolus  notarius  malefitiorum,  Guido 
de  Salutare  et  Pepus  Buzinl  notarli  comunis,  Guido  de 

'O  Serra,  notarius  procuratorum,  et  Volbi  notarius  male- 
fitiorum, nomine  et  vice  comunis  Favencie,  et  prò  ipso 
comuni  hoc  facìendo,  amore  Del  omnìpotentis,  a  quo 
bona  cuncta  procedunt,  et  divine  miserationis  Intuitu, 
considerantes  quod  omne  datum  obtimum  et  omne  do- 

35  num  perfectum  desursum  est  etc.  in  remissione  quoque 
peccatorum  vivorum  atquc  mortuorum  faventinorum, 
nomine  oftersionis  sive  oblationis  et  elimosihe,  ciiius 
praestatione  extinguuntur  pecata,  et  nomine  donationis 
Inter  vlvos,  libere  ac  cxpedite  et  irrcvocabilis    et  pro- 

30  prletarlo  iure,  obtulerunt  atquc  dederunt  fratri  Tho- 
masio  subpriori  capituli  fratrum  predicatorum  Faven- 
cie comorantium  recipienti  nomine  et  vice  totius  or- 
dinis fratrum  predicatorum  et  spetìaliter  prò  suo  capi- 
tulo de  Favencia  petiam  unam  terre  sex  tornaturarum  et 

35  unius  pertice  et  novem  pedum  positam  in  porta  Imo- 
lensi  in  Ganga,  sive  alio  nomine  censeatur  locus  ille, 
vel  loci,  que  est  Inter  fossatum  civitatis  Favencie  et 
fossatum  burgorum  prope  civitatem  in  plebe  Sancti  Pe- 
tri,  in  regione  Sancti  Vitalis,  per  quam  terram,  ut  di- 

40  citur,  fluit  quoddam  canale  aque  comunis  Favencie:  ab 
uno  latere  cui  petie  terre,  secundum  quod  assercbatur 
ibidem,  coheret  terra  Bulgarelll  Andulfi  et  fossatum 
burgi,  ab  alio  latere  Martini  Fabri  et  Deotese  et  filio- 
rum  lohannis  de  Montesello,  et   Baronum,  et   filiorum 

45  Deodati  et  Viviani  de  Podengo,  ab  uno  capite  via  co- 
munis, ab  alio  capite  terra  Viviani  de  Podengo,  eique 
forte  et  alle  sunt  coherentle:  salvo  eo  quod  si  terra 
predicta  plus   vcl  minus    reperiretur    infra    coherentias 


predictas,  quam  dictum  slt,  nullum  propter  hoc  preiu- 
ditium  generetur  comuni  Favencie  ncque  fratribus  prc-    S> 
dicatoribus.     Quam  petiam  terre  cum  edifìiciis  supcre- 
dilllcatis   et    cum    superioribus    et    Inferioribus  suis,    et 
cum    introitu    et  exitu,    et  viis,  et    cum    omnibus    suls 
adlacentiis  et  pertinenciis  et  servitutibus    ipsi  terre  et 
comuni  Favencie  prò  ea  pertincntibus  eidem  fratri  Tho-    55 
masio  recipienti,  ut  dictum  est,  nomine  et  vice  fratrum 
predicatorum  et   spetialiter   prò   capitulo  ipsorum   fra- 
trum Favencie  comorantium,  donationis   nomine   inter 
vivos  et  proprietario  iure  obtulerunt,  donaverunt  atque 
dederunt  nomine  et  vice  comunis  Favencie,  dantes,  ce-   6j 
dentes,    atque    mandantcs    nomine    dicti    comunis    ipsi 
fratri  Thomasio,  recipienti  nomine  et  vice  sui  capituli, 
et  prò  universo  ordine   Predicatorum,  omnia  iura,  ra- 
tiones  et  actiones   reales  et   pcrsonalcs,  utiles,  et  dire- 
ctas,  que  et  quas  comune  Faventie  habebat  vel   habere    '^5 
videbatur  in  terra  predicta:  et  prò  ea  contra  quamlibct 
personam  et  personas  habentes  vel  tenentes  seu   impc- 
dientes   ex  ea,   constituentes  eum  procuratorem   ut   in 
rem  suam  ;  uti  amodo  fratres  predicatores,  et  spetialitcr 
capitulum  ipsorum  fratrum  Favencie  comorantium,  qui    ""> 
modo  sunt  et  prò  tempore  erunt,  terram  predictam  iure 
proprio  habeant  et  tencant  atque  possideant,  et   suam 
utilitatem    exinde   fatiant    sine    omni    contraditione   et 
repeticione  comunis  et  hominum  Favencie,  cum  obllga- 
tione  honorum  ipsius  comunis  antedicto  fratri  Thoma-    75 
sio  stipulanti  nomine  et  vice  ordinis  fratrum  Predica- 
torum et  spetialiter  prò  suo  capitulo  predictam  terram 
ab  omni  parte  et  omni  persona  expensis  comunis  Fa- 
vencie   guarruntare,    deflendere,    auctorizare,    liberare, 
et  expedire  ipsis  fratribus  et  eorum  successoribus   sub    Si 
pena  dupli  secundum  quod   prò  tempore  fucrit  melio 
rata,  aut    valuerit   sub  extimatione    in    consimili  loco, 
constituentes    se  prò  comuni  Favencie    possesores    iam 
diete  terre  prò  ipsis  fratribus  predicatoribus,  et  dantes 
parabolam  iam  dicto  fratri  Thomasio  ut  capiat  in  te-    S5 
nutam.     Et   insuper  fecerunt   loliannem   de   Bontadosa 
absentem  suum  nuntium  ad  dandum  ei  tenutam  de  ipsa 
terra,  comittentes  lohanni  de  Brando  plazario,  ut  pre- 
cipiat  iam  dicto  lohanni  de  Bontadosa  ut  det  tenutam 
de  predicta  terra  ipsi  fratri  Thomasio  prò  suo  capitulo.    g  j 

Ego  Boccila  de  Stenis  paduanus  civis  sacri  palacii 
et  nomine  comunis  Favencie  notarius  interfui  et  eorum 
iussu  hec  scripsi. 

(Carta  originale    nella    Biblioteca   comunale   di   Faenza:  Documenti 

del  municipio  di  Fetenza,   busta  4,   proveniente  dall'archivio    93 
di  Sant'Andrea  '). 


'  Ivi  pure   trovasi  l'estimo  delle    terre   donate    al    convento, 
redatto  il    u    ottobre    1231    "in  claustro  ecclesie    sancti   Vitalis,. 


Probabilmente  i  frati  passarono  nel  nuovo  convento  alquanto  tempo 
dopo. 


LA    CRONACA    DEL    CONVENTO    DI    SANT' ANDREA    IN    FAENZA 
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HI. 

Copia  del  privilegio  concesso  alla  Madonna  delle  Gratie  di  Faenza  dal  reveren- 
dissimo PADRE  FRATE  HOMBERTO  GENERALE  DELL'OrDINE  DEI  FRATI  PREDICATORI  TRA- 
DOTTO   DI    LATINO   IN    VOLGARE    PER   MAGGIOR    INTELLIGENZA    DI    CIASCHEDUNO. 


IO 


5  Carissimis    et    in    lesu    Christo    devotis    cuiusvls 

(forse  quibusvis)  fìdelibus  utriusquc  sexus  de  congrega- 
tione  bcatae  Marlac  apud  fratrcs  Faventiae,  frater  Ilum- 
bertus  ordinis  fratrum  Predicatorum  servus  inutilis  sa- 
lutem  in  omnium  salvatore. 

Fideli  et  grata  fratrum  nostrorum  relacione  didi- 
cimus  quod  devota  vestra  congregatio  et  laudabilis  so- 
cietas  in  honorem  beatae  Mariae  in  domo  fratrum  nostri 
ordinis  instituta  ad  Dei  gloriam  et  beatae  Mariae  Vir- 
ginis  laudes  (forse  laudem)  et  devotionem  fidelium,  pro- 

iS  ficit  multum  et  profecit  et  profutura  speratur.  Super 
quo  devotionis  vestrae  in  Domino  congaudentes,  ac 
ipsam  congregationem  tam  venerandam  quam  laudabilcm 
prò  cordis  affectu  proficere  ac  augeri  merito  et  numero 
aftectantes,  omnium  bonorum,  videlicet  missarum,  oratio- 

lO  num,  praedicationum,  ieiuniorum,  laborum  raeterorum- 
que  huiusmodi,  quae  fratribus  ordinis  nostri  Dominus 
fieri  dederit  ubique  terrarum,  vos  qui  iam  ipsi  congre- 
gationi  ascripti  estis,  et  in  posterum  ascribendos,  par- 
ticipes  tenore  praesentium  facimus   et   consortes.     Vo- 

25  lentes  nihilominus  quemlibet  de  congregatione  vestra 
post  decessum  suura  recommendari  fratrum  totius  ordi- 
nis orationibus  in  nostro  capitolo  generali,  si  suus 
ibidem  fuerit  obitus  nunciatus. 

Datum    Bononiae    (forse    manca    anno    Domini'), 

30   MCCLXI,  feria  tertia  post  dominicam  de  Trinitate. 

(Da  copia  dell'archivio  dei  Domenicani  di  Roma,  Lìb.  G.  G.  G., 
pp.  69-70,  in  data  11  agosto  1751,  fatta  sull'originale  esi- 
stente allora  nell'archivio  della  confraternita  delle  Grazie  di 
Faenza)  '. 


Privilegio. 

Ai  carissimi  et  devoti  fedeli  tutti  in  Cristo  lesu    45 
huomini  et  donne  della  congregatione  della  beata  Ma- 
ria delle    Gratie  appresso   i    frati    di  Faenza    Homberto 
dell'Ordine  de  frati  Predicatori  ^  servo  inutile   manda 
salute  nel  salvator  de  tutti. 

riabbiamo  saputo  per  fedele  e   grata  relatione  de    50 
nostri  frati  che  la  devota  vostra  congregatione  et  lau- 
dabile compagnia  instituta    in  honore  della  beata  Ma- 
ria nella  Casa  de  frati  dell'Ordine  nostro  a  gloria  d'Id- 
dio, a  laude  della  beata  Maria  Vergine  et  a  divotione 
de  fedeli,  fa  molto  profitto  e  n'ha  fatto  e  si  spera  che    55 
n'  habbia  a  fare.    Sopra  di  che  rallegrandoci  nel  Signore 
della  vostra  devotione  et   conpretioso  affetto  di   cuore 
procurando  che  questa   congregatione  tanto  veneranda 
come  laudabile  accresca  augumento  di  merito  e  di  nu- 
mero, noi  per  tenore  della  presente  facciamo  partecipi    "O 
et  compagni  voi,  che   già   siete  scritti   et  che   sete  per 
farvi  scrivere  in  essa  congregatione,  de  tutti  i  beni  cioè 
messe,    orationi,   predicationi,  degiuni,    fatiche  et   del- 
l'altre cose  simili,  che  il  Signore  concedrà  da  farsi  per 
i  frati  dell'Ordine  nostro    in  tutti  i   luochi.     Volendo    65 
ancora  che  ciascuno  della  vostra  congregatione  doppo 
la  morte  sua  s'intenda  esser  raccomandato  all'orationi 
delli  frati  di  tutto  l'Ordine  nel  nostro  generale  capitolo, 
se   a  detto   luogo  la   morte  sua  sarà  avisata. 

Scritta  in  Bologna  l'anno  del  Signore  MCCLXI    7° 
la  tertia  feria  doppo  la  domenica  della  Trinità  3. 

(Da  una  pergamena  del  secolo  XVII  nell'archivio  della  confraternita 
delle  Grazie  di  Faenza)  *. 


35  '  IV. 

Concessione  d'indulgenza  a  coloro  che  visiteranno  l'altare  di   santa  Maria  delle 
Grazie. 


30  novembre  1433. 
Ego   Johannes    de  Strata  Dei   et   apostolice   sedis 
40   gratia  episcopus  forliviensis  ^  omnibus  etc. 

Cum  interfuimus  consacrationi  altaris  Beate  Vir- 
ginis  a  Graciis  in  loco  fratrum  predicatorum  de  Fa- 
ventia  anno  Domini  millcximo  quadragenteximo  vige- 


'  Procuratomi  dalla  gentilezza  del  rev.  padre  Agostino  Maz- 
zetti, cui  sono  lieto  di  rendere  pubblicamente  le  più  vive  grazie, 

'  Quinto  generale  dei  Domenicani  (1254-1263). 

'  21  giugno  1261. 
5  *  La  pergamena  fu  autenticata  nel  1665   dal    magistrato  degli 

Anziani. 

*  Giovanni  Strada,  vescovo  di  Comacchio  (1406-14 15),   quindi 


ximo  in  sucunda  dominica  madii,  ostantibus  (extanti- 
bus  ì)  ctiam  prò  me  domino  suo,  domino  Gabriele  de  75 
Veneciis  ^  tunc  legato  in  partibus  Romandiole  et  legato 
Martie  Anconitane,  et  reverendis  patribus  domino  Fran- 
cischo  archipiscopo  Smirncnsis  '',  qui  consecravit  dictum 
altare  ad  honorem  Beate  Virginis  a  Graciis  et  concessit 


di  Forlì  (1415-1427)  (EuBKL,  Hierarchia  catìiol.  med.  aevi,  207,  264). 

s  Gabriele  Condulmaro,  patrizio  veneto,  nipote  di  Gregorio  XII, 
creato  cardinale  dallo  zio  nel  maggio  1408,  eletto  pontefice,  prese  il 
nome  di  liugenio  IV  (1431-1447)  (Eubel,  Ice.  cit.,  30). 

'  Francesco  di  Monte  Granello,  minorità,  arcivescovo  di  Smirne 
nel  giugno  1412  (Eubul,  Ioc.  cit.,  480). 
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de  vera  indulgentia  octuaginta  dici,  domino  Silvestro 
de  la  Caxa,  episcopo  favcntino  ',  domino  Bono  de  Caio, 
episcopo    Cai  *,    domino    Potrò    episcopo    Sarmastrie  ', 
concedimus    de    vera    indulgentia    cuilibct    visitantiuin 
5    dictum    altare  in    die  suo    uni  versarlo  a    primis  vespe- 
ris    quadraginta    dics  in  remisionc    suoruni  pecatorum, 
et  ad  magis  robur  omnium  prcdictorum  nostri  pcndcn- 
tis  sugilli  apposui,  et  cordulam  prout  ex  nunc  utimur. 
Actum  Imolc  anno  Domini  milleximo  quadragen- 
10    tesimo  vigeximo   tercio  die  vigexima  novcmbris,    tem- 
pore sanctissimi  in    Christo  patris   et  domini,    domini 


Martini  pape  quinti  in  cap.  Sancti  Nicolai  in  sacrestia 
fratrum  predicatorum  de  Imola,  prexentibus  fratre  Pi- 
rino  magistri  lachobi  de  Cipro  et  lachobo  domini  Matei 
de  Strata  vocatis  et  rogatis. 

Ego  Petrus  Havenas  filius    Evangelistc  lermie    de    40 
Chimcnzolis    de   Imola    publicus    imperiali    auctorltate 
notarius  et  ludcx   ordinarius  de  fide  et  mandato   dicti 
domini   lohannis    de   Strata    scripsi    meumque    signum 
consuetum  aposui. 

(Carta  originale   in  Monumfnti  del  Municipio  di  Faenza,   busta  16,    45 
proveniente  dall 'ex-archivio  di  Sant'Andrea). 


V. 

Incomincia  la  legenda  *  della  gloriosa  Vergine  et  sancta  Maria  delle  Gratie,  et  in 

CHE   MODO    IIEBBE   ORIGINE    QUESTA    FESTA    NELLA    CITTÀ    NOSTRA    DI    FaVENTIA,  RETRACTA 
15  ET  RESCKITTA    DA  UN  LIBRO  ANTIQUO    PER  MANO  DEL  VENERABILE  PADRE  FRATE  VlNCENTIO 

DA  Faentia  dell'Ordine  de  Predicatori  et  dell'anno  1531  '  a  dì   10  di  marzo. 


Nell'anno  del  mille  quattrocento  e  dieci,  essendo 
quasi  tutta  l' Italia  dalla  peste  crudele  devastata,  non 
fu  perdonato  alla   Romagna,  et  precipue  alla    città    di 

2o  Faventia  che  non  fussc  subietta  a  ciucila  horrenda  strage. 
Et  tanto  era  incesa  questa  pestilenza  che  ogni  giorno 
dcvorava  citt.ì,  castelle,  ville  et  case,  onde  per  la  con- 
tinova  deportatione  et  congerie  de  huomini  morti  an- 
davano le  genti  taciturne  et  meste.  Pareva  che  il  mondo 

25  dovesse  al  tutto  finire.  Ilora  in  quel  tempo  si  ritrovò 
una  matrona  nobile,  domandata  madonna  Ioanna  ^,  de 
costumi  nobilissima  e  devota,  la  quale  per  la  ingruente 
necessità  et  tribulatione  più  del  solito  frequentava  la 
chiesa  di  sant'Andrea,  nella  quale  habitano  gli  frati  di 

30  san  Domenico  per  sin  hora,  et  con  molte  lacrime  et 
singulti  pregava  la  Madonna  del  paradiso,  che  si  de- 
gnasse di  placare  il  suo  figliolo,  et  facesse  perdonare 
al  populo  faventino,  et  che  la  peste  dovesse  hor  mal 
cessare.     Et  perseverando  essa  in  oratione,  in  tanto  fu 

35    acceso  ne  la  mente  sua  el  fuoco  de  la  carità,  che  ele- 


'  Silvestro  della  Casa,  pievano  fiorentino,  vescovo  di   Faenza 
(4  giugno  1412-142S)  (EuBiiL,  loc.  cit.,  256). 

*  Giovan   Buono,    vescovo  di   Cagli  (1413-1429)   (Eubel,   loc. 
cit.,  164). 

5  3  Un   episcopatus  Saìtnastriae  nell' Eubel   non    esiste.     Vi  si 

trova  bensì  (loc.  cit.,  452)  un  episcopatus  Sa{l)mastren.  (Salmasa  nel- 
l'Asia Minore).  Ma  questo  Petrus  non  vi  si  trova. 

*  Questa  leggenda  fu  trascritta  "  da  me  fra  Pietro    Maria  Za- 
"  noni  ,,  come  si  legge  in  un  libro  grande  legato  in  pelle  senza  fron- 

10  lespizio  dell'archivio  di  Sant'Andrea,  oggi  nella  Biblioteca  comunale 
(Sala  Bucci),  "  da  Faenza,  al  presente  sacristano  maggiore  di  san  Do- 
"  menico  di  Faenza,  dalla  tavoletta,  che  sta  in  chiesa  nella  capella, 
"  transcritta  dal  detto  padre  fra  Vincenzo  in  carta  pecora,  posta  so- 
"  pra  di  un  assa  incornisata  con  l'efige  della  Madonna.     L'anno  1631 

15  "è  stata  trascritta  sopra  di  questo  libro  giusto  in  quel  modo  et  con 
"  quelli  medesimi  accenti,  che  sonno  in  quella,  acciò  per  la  lunghezza 
"del  tempo  quello  si  guastasse  o  si  perdesse  per  l'avenire,  si  possi 
"  saper  la  verità  del  historia  „.  La  medesima  leggenda  "  ex  authen- 
"  tica  in  carta  aedina  existente  super  tabulam  ligneam,  quae  publice 

20  "  exìstit ....  aflixa  ad  murum  sacelli  suprascriptae  sanctissimae  Vir- 
"ginis  Matris  Gratiarum  „  fu  trascritta  in  pergamena  dal  notaio  faen- 
tino Biagio  Pantalupi  nel  4  aprile  1652  (oggi  nell'archivio  della  con- 
fraternita delle  Grazie).     Nel   1675  (Tonduzzi.  X\')   la  "tavola   an- 


vata  in  spirito  apparseli  la  gloriosa  Madre  di  Dio,  di- 
cendoli: "  Figliola,  che  vuoi  tu.'„.  Et  essa  responden- 
doli  disse  :  "  Madonna,  che  la  patria  mia  sia  liberata  „. 
All' hora  la  Madonna  si  mostrò  a  lei  con  tre  frizze  rotte  50 
et  scavezzate,  tenendone  tre  per  qualunque  mano,  di- 
cendo :  "  Figliola  mia,  così  come  queste  sagitte  sono 
"  fracte,  cosi  l' ira  del  mio  figliolo  sarà  rotta  et  impe- 
"  dita  dalla  vendetta  contra  questo  populo,  purché  tu 
"facci  quello,  ch'io  commandarò  „.  All' hora  questa  55 
devota  matrona,  madonna  Ioanna,  rispose  humilmente 
dicendo  :  "  O  madre  di  misericordia,  eccomi  parata  ad 
"  obedire  „.  Et  ella  sottogiunse:  "  Fa  intendere  all'epi- 
"  scopo  della  città,  che  se  lui  commandarà  al  populo 
"  un  ieiunio  universale,  et  che  per  tre  giorni  se  faccia  60 
"  devote  processione,  senza  dubio  el  figliol  mio  perdo- 
"  narà  al  populo,  detrahendo  la  sua  mano  dalla  pesti- 
"  fera  uccisione  et  miseranda  calamità,  nella  quale  si 
"  trova  il  populo  faventino  „.  Tornata  adunque  in  se 
questa   devotissima   madonna    lovanna,   et   ringratiato    65 


"  tica  del  racconto  „  era  ancora  "  appesa  a  canto  al  medesimo  altare,. 
Forse  fu  tolta  nel  1726  (Magnani,  loc.  cit.,  pp.  224,  22S).  25 

*  Gregorio  Zuccoli  narra  (cap.  CLIV,  p.  279  nell'archivio  ca- 
pitolare) che  dopo  il  25  dicembre  1527  "s'ammalò  la  città  di  fabbri- 
"  coni  orribbili,  ne' quali  gl'infermi,  cresciuti  di  forze,  facevano  paz- 
"  zie  stupende.  Durò  quest'infermità  per  tutto  maggio  del  1528,  e 
"ne  morirno  centinaia.  Da  maggio  in  là  si  mutò  in  peste,  la  quale  30 
"  con  mortalità  del  quarto  delle  persone  della  città,  tenne  la  terra 
"da  cinque  anni  in  gran  miseria  e  calamità.  Chi  era  infermo  venia 
"riserrato  in  casa.     Chi  degl'infermi  domandava  d'uscire  alla  Cam- 

"  pagna,  li  era  concesso,  ed  era  condotto  fuori  dalli  ministri,  sonando 
"un  campanazzo  acciò  ognuno  si  discostasse  dall'appestato  „.     Non    35 
è  diftìcile  imaginare   come    in  tali   distrette  si  pensasse  di   collocare 
nella  cappella  delle  Grazie  la  su  detta  tavoletta  con  la  leggenda. 

*  11  padre  Zannoni  aggiunge  tra  parentesi  del  suo:  "dicono 
"  che  fusse  de  Sagramorri  „  (antica  famiglia  di  Faenza).  Nella  copia 
del  notaio  Pantalupi  una  mano  più  recente  ha  cancellato  costumi  e  <0 
ha  sostituito  Sagy-omori:  "Ioanna  de  Sagromori  nobilissima  „.  La 
Dfscriptio  compendiosa  miraculosae  apparitionis  Deiparae  Vir^nis 
Maìiac  de  Gratiis  etc.  edita  a  Varsavia  nel  1652  ha  tradotto:  "  Ma- 

•  trona  quaedam,    cui  nomen  fuerat  Joannae  a    Costuvtis,    insigniter 
"  devota  etc.  !  ,.  *5 
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Iddio  di   tale   revelatione,    fece   domandar  il    prior   di 
San  Domenico,  il   quale  haveva   nome  fra  Michele   da 
Faventia,  et  a  lui  disse:  "Padre  priore,  ascoltate  due 
"  parole  in    secreto  „.     Et   all'  hora  il  detto    priore   ri- 
5    spondendo    disse:    "Parlate   quello  vi   piace,,.     Et   lei 
narrolli   tutta    la  visione   secondo    l'ordine   prenotato, 
sottogiungendo  :  "  Io  ho  impositione  de  dir  all'episcopo, 
"  che  faccia  le  processione  di  sopra  enumerate  „.     Il  che 
audito  il  priore,  reputando  nella  mente  sua  che  la  fusse 
IO    una  simpfice   donnizola,  non    credette,  ma   subridendo 
la  mandò   via   come   pazza.     Ma   per   questo    la   santa 
donna  non   sbigottita   ritornò  l'altro    giorno    volendo 
narrare  al  predetto  priore  iterum  la  sopradetta  visione, 
acciochè  mediante  lui  appresso  lo  episcopo  potesse  più 
15    commodamente  esseguire  il  comandamento  della  Vergine 
Sacra.     Ma  il  sopradetto  priore  non   credendo,  non  la 
volse  audire.     Non  restò  però  la   sopradetta  devota  et 
paciente  per  la  confusione  ricevuta  due  volte  dal  priore, 
che  la  terza  volta  ritorni  al  convento,  et  dimandando 
30   il  preditto  priore,  gli  disse  audacemente  :  "  Padre  priore' 
"  io  non  son  pazza    ne  nentecapta,  et   quello  eh'  io  vi 
"  ho   narrato  è   la   verità  „.     E  così  narrando  giurava, 
contestava  et  affirmava  esser  vera  revelatione,  et  non  era 
sognio  ne   cosa  inmaginata.     Donde  il  priore  un'altra 
25    volta  esaminando,  et  dilgentemente  investigando  questa 
apparitione,  trovò  in  qiesta  donna  intelligentia  chiara 
et  perseveranza  nell'orline  delle  parole,  gran  fede  alle 
promesse  de  la  Madre  di  Dio,  promptitudine  grandis- 
sima ad   obedir   a   qudla,   et   intentissimo   amore   alla 
30   patria.     Et  per  questo  tocco  dallo  Spirito  Santo  il  detto 
priore   inclinosse   a  credere   alla  visione   della   donna. 
Et  così  tutti  dui  andorno  dal  reverendo  episcopo  della 
città,  et  narrata  la  i^isione,  esso  episcopo  tutto   exhi- 
larato  et  di  buona  coglia  senza  alcuna  dubitatione  im- 
75    pose  il  ieiunio  et  pjocessione  universali.     Et  così  tutto 
il  populo,  che  si  rifrovava  in  la  città  obediente  all'epi- 
scopo, servò  il  conandamento.    Cosa  mirabile.    Finiti 
gli  tre  giorni  se  ritrovò  libera  la  città  dalla  peste  pre- 
detta.    Il  che  ved«ndo  il  populo  et  intendendo  che  per 
40   opera  della  Madonna  era  stato  liberato,  prese  grandis- 
sima devotione  ala  Madonna,  imponendoli  nome  Sancta 
Maria  date  Grati/.     Et  fecero  dipingere  essa   Madonna 
sotto  il  pontile  sopra  il  muro  contiguo  al  primo  clau- 
stro  in  quella  f»rma,  quale  era  quando  apparse  a  quella 
45    devotissima  donna,  accio  che  (sic)  quelle  brazze  aperte  et 
con  le  mani  teienti  le  sagitte.     Et   molti  huomini   et 
donne  in  dolce  fraternità  et  compagnia  cominciorno  ad 
honorare  con  devotissimo  culto  la  ditta  inmagine  con 
lampade,  lauc'e,  officii  et  altre  cose  sante.     Et  di   qui 
50  hebbe  origine  la  devota  compagnia  instituita  et  regulata 


da  li  venerandi  religiosi  et  padri  di  san  Domenico  de 
la  Observantia.  Et  acciochè  ogn'un  sia  incitato  alla 
devotione  et  conservati© ne  di  detta  Madonna  d€  Gratie 
et  compagnia,  sappia  che  la  cappella  dedicata  alla  detta 
Madonna  ha  molte  indulgentie  concesse  per  molti  pre-  55 
lati  de  la  Chiesa.  L'altare  di  questa  cappella  fu  con- 
secrato  nel  mille  quattrocentovinti  in  la  seconda  do- 
minica  di  maggio  :  alla  quale  consecratione  gli  fumo 
presenti  li  reverendissimi  padri  et  monsignori,  cioè 
missier  Gabriele  da  Valentia  ',  dignissimo  diacono  car-  60 
dinalc  et  legato  de  latere  mandato  da  papa  Martino 
quinto  sopra  la  Marcha  et  la  Romagna,  il  quale  con- 
cesse in  perpetuo  uno  anno,  et  quaranta  giorni  di  vera 
indulgentia  alli  confessi  et  contriti  visitando  il  detto 
altare,  missier  Francesco  di  Bisinizza  *  concesse  ottanta  65 
giorni,  missier  Silviestro  de  la  Casa,  vescovo  di  Fa- 
ventia, concesse  quaranta  giorni,  missier  Buono,  ve- 
scovo di  Caglio,  concesse  quaranta  giorni,  missier  lo- 
vanne  de  la  Strada,  vescovo  di  Forlì,  concesse  quaranta 
giorni,  missier  Piero  de  Augubio,  dell'  Ordine  de  frati  7° 
Predicatori,  vescovo  di  Sarsina,  concesse  quaranta  giorni 
di  vera  indulgentia.  E  tutto  questo  a  devotione  del 
sopradetto  altare.  Et  sappia  ogni  fedel  christiano  qual- 
mente maestro  Umberto,  general  di  tutto  l' Ordine  de 
frati  Predicatori,  affectissimo  a  questa  compagnia,  ha  75 
riceputo  quella  a  participatione  di  tutti  li  beni  spiri- 
tuali, messe  et  ofBcii,  che  si  fanno  per  tutto  el  mondo 
nell'  Ordine  de  detti  frati  Predicatori.  Et  di  questo  ne 
appare  la  bolla  authentica  cum  el  sigillo.  Et  sta  ap- 
presso a  detta  compagnia.  Longo  seria  a  narrare  li  So 
miraculi  fatti  per  intercessione  di  essa  Vergine  et  Ma- 
dre de  Gratie.  Pur  ne  scriviremo  alcuni  a  consolatione 
delli  lettori  di  questa  presente. 

De  un  lupo  che  porta  via  un  putto  et  per  merito 
della  Vergine  et  Madre  de  Gratie  el  riportò.  85 

El  si  narra  da  persone  degne  di  fede  che  nella 
villa  di  Savarna,  contado  di  Ravenna,  fu  una  cunta- 
dina,  la  quale  portò  il  suo  figliolo  nel  campo,  dove 
lei  con  l' altra  fameglia  era  a  lavorare  nel  tempo  di 
maggio.  Et  lasciato  sopra  de  una  ripa  de  un  fosso  il  90 
detto  suo  figliolo  ne  la  cunola,  a  caso  venne  un  lupo 
rabbiato  di  fame,  il  quale  sentendo  il  putto  vagire,  et 
piangere,  appropinquossi  alla  cunola,  et  prese  quello 
con  li  denti,  et  il  portava  fuggendo  via.  La  madre 
odendo  il  strepito,  il  pianto  et  il  gridar  del  putto,  come  95 
pietosa  levò  gl'occhi  verso  la  voce,  et  vidde  il  lupo  che 
fuggiva  con  il  putto  in  bocca,  et  cominciò  de  gridare 
ad  alta  voce  :  "  O  figliol  mio,  anima  mia,  haimè  dove 
vai,  che  non  ti  posso  aiutare?  O  lupo  ribaldo,  perchè 
"  non  lasci   il   mio   figliolo  ?  „     Et    molte   altre   parole    100 


>  De  V^netiis  della  cronaca  di  Sant'Andrea  è  diventato  Dt 
Valentia  nella  leggenda  volgare. 

»  Quesa  Bisinizza  del  traduttore  non  doveva  essere  l'ultima 
trasformazioie  di  Besmire  della  Cronaca.    Il  Tonduzzi  ha  fatto  Ri' 


sntira  (23);  il  Magnani  (loc.  cit.,  225)  Besmira.    La  Cronica  prò  con. 
ventu  sancii  Andreae  eie.  del  secolo  XVII  Belmura,  e  altri  presso 
Valgimigli  (IX,  225)  Beztnura. 
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diceva  secondo  l'allctto  et  femminile  amore.  Et  cosi 
querelandosi,  gli  venne  in  memoria  la  Vergine  sancta 
de  le  Gratie,  et  statim  fece  voto  a  quella,  cioè  sei  suo 
figliolo  gli  era  restituito,  di  portarlo  a  l'acntia  et  of- 
5  frlrlo  con  presenti  avanti  all'altare  et  inmaginc  di  essa 
Regina  da  le  Gratie.  Et  fatto  il  voto,  senza  dimora  il 
lupo,  deposita  ogni  sua  ferocità,  revoltatosi,  et  non  più 
correndo,  ma  i  um  maturo  incesso  reportò  quello  al 
loco,  dove  l'havcva  rapito,  et  senza  lesione  alcuna  lo 

IO  intermise  nella  cunola,  e  poi  se  ne  fuggitte  via;  in  se- 
gno che  el  fuggere  era  cosa  naturale  al  lupo,  ma  a  ri- 
portare il  putto  al  loco  suo  con  quella  maturità  era 
segno  della  divina  gratia.  Il  che  veduto  la  madre  cum 
le    compagne    ringratiorno    la    Madre   d^   le    Gratie,   et 

IS    osservò  quello  che  haveva  promesso  offerendo  il  putto. 
De  una  putta,  la  quale  cascò  d' un  alto  ponte  de 
asse,  e  per  merito  della  Madonna  de  le  Gratie  fu  libe- 
rata et  non  se  fece  male. 

Accadde  che  al  tempo  de  una  guerra,  che  fu  circa 

20  la  città  di  Faventia,  molti  cercavano  di  fuggire  per  non 
esser  presi  dalli  inimici  su  per  le  montagne.    Et  il  fe- 


cero un  ponte  Icvaturo,  accioclic  li  inimici  non  potes- 
sero  ascendere   centra  di    loro.     Una  putta    discorreva 
per  il  detto  ponte  levature  et  rompendosi  una  asse  del 
detto  ponte,    cascò    di  quello    al  basso    sopra    li    sassi.    -5 
Dove  ogn'uno  considerando  l'altezza  di  quello,  l'aspe- 
rità dclli  sassi,  credevano  che  la  fussc  morta.     Et   per 
questo  il  padre  et  la  madre  con  li  parenti  descesero  dal 
monte   per  scpcllirla.     Et   quella  ridendo   disse  ;  "  Che 
"volete  voi  fare?    Non  vedete  ch'Io  son    viva  et    non    3° 
"morta?  Vedete  che  questa  madonna  mi  ha  tenuto  qui 
"  la  mano,  acciò  non  mi  facci  male  „.     Interrogata  dal 
padre:  "Figliola,  come  è  fatta  questa  madonna,  che  ti 
"ha  aiutata  „,  rispose  quella  putta:  "  Questa  madonna 
"  è  fatta   come   quella   figura   iella   Vergine    sancta   et    35 
"  Madre    di    Gratie,    la    quale  fc    dipinta    cun    le    frizze 
"  rotte  in  mano  a  Faventia  in  la  chiesa  di  sancto  An- 
"  drea,  dove  stanno  li  frati  di  sancto  Domenico  „.     Et 
così  il  padre  et  la    madre,  co{noscendo   esser  stata    la 
Regina    de    cieli    et   Madre    de  le    Gratie,    ringratiando    4'^ 
quella,  lieti  et  di  buona   voglia  ritornorno  a  casa,  et 
fecero  dipingere  il  miracolo. 


Aldo  Francesco  Massèra 
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Nell' INTRAPRENDERE  un'organicE  e  minuziosa  indagine,  che  già  i  primi  ri- 
sultati mi  permettono  di  sperare  largamente  fruttuosa,  della  vastissima  e 
poco  esplorata  opera  storica  di  Riccobaldo  ferrarese,  ò  sin  dal  principio 
5  sentito  la  necessità  di  prendere  in  esame  quell'incompiuto  trattato  De  edificatione  urbis 
Ferrarle  (-1264),  che  il  Muratori,  sotto  il  titolo  di  Chronica  -parva  ferrar iensis^^ 
stampò  anonimo  nel  tomo  Vili  della  sua  raccolta  ^,  ma  che  prima  e  dopo  di  lui  molti 
scrittori  di  cose  ferraresi  attribuirono  appunto  all'antico  cronista.  Se  non  che,  ad  in- 
terrompere i  miei  lavori,  intesi  a  verificare  e  ad  approfondire  quanto  tale  attribuzione 
10  si  potesse  difendere,  venne  un  grave  dubbio:  che  cioè  fosse  giusta  la  sentenza  pro- 
nunziata da  uno  studioso  recentemente  defunto,  il  professor  Carlo  Antolini,  secondo 
il  quale  nella  Chronica  -parva  si  deve  scorgere  nulla  più  che  una  falsificazione,  o, 
quanto  meno,  una    sofisticazione  della  fine  del  Quattrocento  ^ 

L' Antolini  svolse  la  sua  tesi  in  questo  modo:  constatato  che  quasi  tutti  gli  sto- 
15  rici  ferraresi  fanno  Riccobaldo  autore  della  Chronica  parva  e  che  a  lui  l'attribuisce 
un'esplicita  postilla  del  secolo  XVI  in  un  codice  di  Venezia  *,  accennò  per  figura  di 
concessione  ad  alcune  analogie  tra  quella  scrittura  e  il  Pomerium  riccobaldiano^;  poi 
trattò  rapidamente  delle  differenze  tra  le  due  opere  ^;  quindi  si  accinse  a  cogliere 
in  flagrante  menzogna  per  ben  due  volte  l' autore  della  Parva  '  ;  ed  infine,  esposti 
20  alcuni  argomenti  per  i  quali  gli  parve  che  la  composizione  della  cronaca  fosse  da 
porre  alla  fine  del  secolo  XV  ^,  arrivò  alla  conchiusione  che  essa  fu  opera,  non  di 
Riccobaldo,  ma   "  molto    probabilmente  „   del  ferrarese  Pellegrino  Prisciani  (f   1518) 


•  L' opera  si  trova  designata  così  già  a  partire 
dalla  seconda  metà  del  secolo  XV;  l'altro  e  il  titolo 
vero,  come  appare  nella  tradizione  manoscritta. 

^  Chronica  parva  ferrar iensis ,  seu  Chronicon  parvum 
5  aò  origine  Ferrariae  ad  ann.  circ.  1264.  aiutare  anonymo  ; 
in  RR.  II.  SS.,  Vili,  Mcdiolani,  1736,  pp.  469-488. 

^  Cf.  il  suo  saggio  La  Chronica  parva,  alle  pp.  13- 
40  dell'opuscolo  Una  traduzione  italiana  della  Chronica 
parva.  Noto,  Zammit,   1899. 


^   Op.  cit.,  p.  15.  La  postilla  e  questa  (vedi  anche    io 
p.  95,  nota):   "Lo  auctore  di  questa  historia   ho  visto 
"  in  lingua  latina  ex  volume  antiquissimo,  il  cui  nome 
"  e  inscripto  Ricobaldo,  quale  fu  di  casa  Mainardi  „. 

^   Op.  cit.,  pp.  15-17. 

<>  Ivi,  pp.   17-19.  15 

"^  Ivi,  pp.  19-33. 

*  Ivi,  pp.   33-39. 
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c  certo  di  un  suo  conLcniponineo,  e  si  dove  giudicare  come  una  falsificazione  avente 
per  scopo  "  un  interesse  ]icrsonale  del  i'risciani  ^,  messa  insieme  sul  Pomeriiiin  e  sul 
Chroìiicon  di  Francesco  i'ipino,  e  cjuindi  di  valore  storico  "  scarsissimo  e  pressoché 
"  nullo  „  \ 

Dirò  subito  che  un  esame  attento  e  oggettivo  della  questione  non  mi  a  consen-     5 
tito  a  nessun  patto  di  accettare  queste  conchiusioni,   per  irscmplicissimo  motivo  che 
non  una  delle   ragioni,  su   cui  quelle  poggiano,   può  essere  riconosciuta  buona:   sì   che 
converrà  seguitare  a  tener  per  autentica  la  Chronìca  fiarva^  come  se  la  dimostrazione 
del  contrario  non  fosse  stata  tentata;  anzi,  aggiungo,   d'ora  in  poi  la  si  avrh  a  con- 
siderare, senza   più    incertezza,   quale    scrittura  genuina    di    Riccobaldo.      Due    intenti   IO 
dovrebbe  dunque  prefiggersi    questa  mia    controdimostrazione;  ma,    per  il    momento, 
ossia  sino    a  che    io  non   abbia  compiuto    certe  ricerche  secondarie  e    sussidiarie,  un 
elementare  scrupolo    di  metodo  m'impone    di  perseguire    la  sola  parte    negativa    del 
problema,  che   è  di    mostrare  infondati  gli  argomenti  per  i   quali  fu  giudicata   falsifi- 
cazione quattrocentistica  la    Chronìca  -parva.     Non  sarà  inutile  tale    impresa,   quando   15 
si  pensi  che  il  concetto  dell'Antolini  minacciò  d'ispirare  una  ristampa  di  quel   testo, 
che  avrebbe  consacrato  chi  sa  per  quanto  tempo,   con  la  materialità   del   fatto  com- 
piuto e  riconosciuto,   una  solennìssima  svista  della  critica  storica  ^. 

Esaminerò  per  tanto  nella  mia  trattazione,  seguendo  a  passo  a  passo  il  ragiona- 
mento dell'Antolini:  primo,  i  presunti  divari  tra  \\  Pomeriuììi  di  Riccobaldo  ciano-  20 
stra  cronaca;  secondo,  le  presunte  menzogne  dell'autore  della  Parva;  terzo,  le  presunte 
prove  che  questo  scritto  sia  una  falsificazione   o,   comunque,  una  composizione  del  se- 
colo XV. 


I. 

1.  —  Una  prima  differenza  tra  il  Pomerium  e  la  Parva  vide  l'Antolini^  in  questo  25 
fatto:  che  Riccobaldo  chiama  Azzo  ^  il  marchese  Estense,  al  quale  andò  sposa  Mar- 
chesella,  figlia  di  Adelardo  e  nipote  di  Guglielmo  III  degli  Adelardi,  erede  univer- 
sale dei  beni  di  quella  potente  famiglia,  mentre  Obizzo  è  il  nome  dello  stesso  personag- 
gio nella  Chroìiica  ".  Il  primo  nome,  disse  l'Antolini,  è  il  vero,  ed  io  non  contrad- 
dico®; quindi,  essendo  che  il  Pomerium  fu    cominciato    nel    1297    e    la  Parva   è,  in  30 


*  Ivi,  p.  39.  Della  Chronica  parva  I'Antolini  s'era  col.  i6o:  Frizzi,  Memorie  per  la  storia  di  Ferrara^, 
già  occupato  in  un  lavoro  anteriore  {Il  daminio  estense  in  voi.  Ili,  Ferrara,  1S50,  p.  2.  È  bene  per  altro  ricordare 
Ferrara.  L'acgjiisto,  Ferrara,  Tip.  Sociale,  1896,  pp.  37-4S)«  che  l'unica  testimonianza  coeva  del  matrimonio  di  Mar- 

*  Cf.  il  fase,  i"  di  quest'Archivio,  p.   10.  chescUa    con  un  Azzo    d'Este  (che    fu  certo  il    VI.  ni- 

5  3   op.  cit.,  pp.  17-18.  poto  di  Obizzo  I  e  succeduto  all'avo:  il  Muratori  restò    15 

•*  RR.  II.  SS.,  IX,  col.   1241?.  incerto   tra  lui  e  suo  padre  Azzo  V,  mentre  il    Frizzi 

•'•  RR.  II.  SS.,  Vin,  col.  481  </s.  ritenne  più  probabile  trattarsi  del  primo)  e  il  noto  epi- 

^  Si  veda  infatti:  Muratori,  Delle  antichità  estensi,  tafio  posto  (1196)  nel  Duomo  di  Ferrara  a  Guglielmo  II 

parte  I,  Modena,  1717,  pp.  354-355,  e  Antiquitates  itali-  di  Bulgaro,  avo  della  Marchcsella  :  ove  appunto  si  legge 

IO   eae  medii  aevi,  tomo  III,  Mcdiolani,  1740,  diss.  XXXVI,  /v.  8);  "  ISIarchisella  orat  virque  Atto  in  funere  plorat  „.    30 
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Ogni  caso,  posteriore  al  1309  ^,  "  ammettendo....  che  uno  sia  l'autore  delle  due  opere, 
"si  viene  alla  conclusione  che  il  Ricobaldo  (sic)  si  è  corretto  a  sproposito;  aduna 
"  notizia  esatta  ha  sostituito  un  errore  „.  La  deduzione  è  giusta;  seguitiamo.  "  Ciò 
"  non  è  impossibile,  ma  è  per  lo  meno  molto  strano,  tanto  più  quando  si  pensi  che 
5  ■'  un  ferrarese  su  questo  argomento  doveva  esser  tratto  in  inganno  più  difficilmente 
"  di  un  altro  „. 

La  lettura  di  tutti  i  luoghi  in  cui  l'Antolini  si  occupò  di  Riccobaldo  mi  prova 
ch'egli  non  vide  un'importante,  fondamentale  anzi,  rassegna  dei  manoscritti  delle  opere 
di  quello  storico,  che  lo  Holder-Egger  aveva  pubblicato  sin  dal  1886  ^     Consultando 

10  (pesto  scritto  egli  si  sarebbe  potuto  accorgere  che  del  Pomerium  si  conoscono  due  di- 
verse recensioni  ("  zwei  vom  Verfasser  selbst  besorgte  Ausgaben  „^):  una  è  quella  del 
1297,  che  viceversa  arriva  sino  al  1298,  ed  è  rappresentata  dalle  due  edizioni  parziali 
clell'Eccard  (1723)  e  del  Muratori;  l'altra,  ancóra  inedita,  con  alcuni  mutamenti  e 
correzioni  ("  Einiges  ist  anders  angeordnet,  kurz  mehrfach  macht  sich  die  Hand    des 

13  "  andernden  und  bessernden  Verfassers  bemerkbar„  *),  si  spinge  all'anno  1300.  Ad  esse 
t^  da  aggiungere,  a  mio  parere,  anche  una  terza,  ove  appaiono  corretti  alcuni  errori 
della  precedente,  e  che  in  più  contiene  notizie  degli  anni  1301-1302^;  ma  poiché 
(;[uest' ultima  concorda,  per  il  passo  che  mi  conviene  esaminare,  con  la  seconda,  pos- 
siamo Hmitarci  a  prendere  in  considerazione  le  sole  due  indicate  dallo  Holder-Egger. 

20  Dell'una  e  dell'altra  esistono  parecchi  manoscritti;  della  seconda,  in  ispecie,  alcuni 
autorevolissimi,  proprio  del  secolo  XIV,  anzi  uno  del  principio  di  quello  ^.  Confron- 
tiamo ora  in  ambedue  il  tratto  ove  si  parla  di  Marchesella: 


30 


1*  RECENSIONE  '. 

"  [Guiliclmus  de  Marchesella]  sino  libcris  obiit. 
"  Ex  fratrc  eius  T  li  e  d  e  1  g  a  r  d  o  supcrstes  fuit  filia 
"  Marchesella,  quam  fraude  Petrus  Traversaria  de  Ra- 
"  venna  de  domo  Salinguerre  eduxit  Consilio  advcrsa- 
"  riorum  Salinguerre,  et  composito  cam  tradidcrunt, 
"  virginem  fere  octennem,  Azoni  marchioni  Estensi; 
•'  qua  habita,  marchio  hereditatem  illius   adeptus  est  „. 


2*   (e    3*)    RECENSIONE  *. 

"  [Guilielmus  de  Marchesella]  sine  liberis  obiit. 
"Ex  fratre  eius  Adclgardo  superstes  fuit  filia  Mar- 
"  chesella,  quam  fraude  Petrus  Traversaria  de  Ravenna 
"  de  domo  Salinguerre  eduxit  Consilio  adversariorum 
"  Salinguerre,  et  composito  eam  tradiderunt,  virginem 
"  fere  octennem,  O  b  i  z  o  n  i  marchioni  Estensi  ;  qua  ha- 
"  bita,  marchio  hereditatem  illius  adeptus  est  „, 


1  Cf.  Muratori,  prefazione  alla  Chronica  parva, 
p.  471. 

■^  Handschriften  der  Werke  des  Riccobald  voti  Fer- 
rara, nel  Neues  Archìv  der  Gesellschaft  fiir 
3  intere  deutschc  Geschicht sku  n  de,  XI,  pp.  377- 
2  87. 

'*  Ivi,  p.  378. 

*  Ivi,  p.  280. 

^  Rappresentanti  della  terza  recensione  sono  i  due 
IO  manoscritti  affini  Marciano  lat.  TX,  23  (3390)  e  Cano- 
niciano  415  di  Oxford,  che  lo  Holder-Egger  indicò 
{art.  cit.,  p.  380)  con  le  sigle  B4  e  64^  Esaminato 
direttamente  il  testo  di  Venezia,  lo  stesso  IIolder-Eg- 
CER  lo  trovò  "  viel  wichtiger,  als  zu  vermuthen  gewc- 
,15    "  sen  wiire.,  (Neues  Archiv,  XVII,  1892,  p.  464).  Le 


aggiunte  di  questo  codice  per  gli  anni  1301-1302  furono 
stampate  dal  Simonsfeld,  Neues  Archiv,  IX,  1884, 
p.  644. 

^  Codice  di  Propaganda,   già  di  T.  Rossi.  Il  Be- 
TUMANN   (Neues    Archiv,   II,  1877,    p.   356)  l'aveva    30 
detto  o  del  secolo  XIII  ex.  o  del  XIV  in.;  lo  Holder- 
Egger  {art.  cit.,  p.  280)  si  limitò  a  quest'ultima  data- 
zione. 

^  RR.  II.  SS.,  IX,  col.   1241?.  0  verificato  io  me- 
desimo il  passo  sul  codice  Estense  a.  J.  4,  8  (secolo  XV),    3  ; 
ch'c  quello  da  cui  il  Muratori  trasse  la  dedica  di  Ric- 
cobaldo a  Michele  arcidiacono,  parte  del  libro  V  e  un 
certo  numero  di  varianti. 

*  Codici  Vaticano  lat.  59S9  (secolo  XIV),  e.  69»: 
Marciano  lat.  IX,  33  (secolo  XV),  e.  185  v.  30 
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Non  basta.  Anche  in  un  jiasso  successivo  della  stampa  Kccard-Muratori,  ossia 
della  prima  recensione,  il  Pomerium  ricorda  con  queste  parole  un  Azze  (l'Azzo  VJ 
della  genealogia  muratoriana)  come  marito  di  Marchesclla:  "  Anno  Christi  MCCXII 
"  moritur  Azo  Estensis,  qui  sepultus  est  monasterio  Vangaditie,  pago  qui  dicitur  Ab- 
"  batia,  diocesi  Adriensi.  llic  Azo  fuit  primus  marchionum  Estensium,  qui  5 
"vi  principatum  Ferrarie  habuit.  Nam  huic  nupserat  Marchesella 
"  filia  fratris  Guilielmi  de  Marchesella,  viri  optimi,  summatis  in  Fer- 
"  rafia  „^  Or  bene,  tutto  il  tratto  "  Hic  Azo....  in  Ferraria  „  manca  nei  co- 
dici della  seconda  (e  terza)  recensione  ^. 

Lasciamo  ora  andar  la  ricerca  del  maggior  o  minor  fondamento  storico  di  questo  10 
cambiamento  in  un  caso  ed  omissione  in  un  altro,  cambiamento  ed  omissione  dovuti 
evidentemente  ad  un  unico  atto  correttivo;  mi  basta  di  far  constatare  la  cosa  a  di- 
mostrare come  1' "impossibile  „  o  "  per  lo  meno  molto  strano  „  sia  il  vero,  e  come, 
se  Riccobaldo  non  prima  del  1300  chiamava  Obizzo  il  marchese  d'Este  a  cui  fu  con- 
segnata Marchesella,  ben  poteva  egli  stesso  ripetere  pochi  anni  dopo  il  medesimo  er-  15 
rore  nella  Parva. 

2.  —  Una  seconda  differenza  rilevò  l'Antolini  tra  il  colore  politico  del  Pomerium  e 
quello  della  Clironica  -parva:  questa  è  assai  più  ostile  agli  Estensi  di  quello:  se  l'odio 
di  Riccobaldo  derivava    dall'esilio  a    cui  l'inimicizia  dei    signori   di    Ferrara    l'aveva 
astretto,  egli  era  pur  esule  sin  da  quando  componeva  il  Poìuerìum:   "resterebbe  per-   20 
"  ciò  inesplicabile  tanto  rincrudimento  „   in  Riccobaldo  autore  della  Chronica  -parva  ^. 

Osservo  anzi  tutto  che,  se  anche  inesplicabile  per  noi,  quel  rincrudimento  avrebbe 
potuto  molto  ragionevolmente  e  giustamente  esser  prodotto  da  cause  che  oggi  ci  sfug- 
gano, nell'ignoranza  grande  in  cui  siamo  dei  particolari  della  biografia  di  Riccobaldo. 
Ma,  per  fortuna,  nel    caso  attuale,  noi   saremmo  in  condizione  di    spiegarci   (sempre  25 
che,  s'intende,  dovessimo  riconoscere  in  Riccobaldo    l'autor  della  Parva)  il   perché 
di  quell'inasprimento,  non  dirò  tanto  d'odio  quanto  d'espressione,  nella  maniera  più 
naturale  del  mondo.     Esule  a  Ravenna  nel  1297  e  forse  ancóra  qualche  anno  più  tardi ^, 
ed  esule  certo  per  ragioni  politiche,  Riccobaldo  doveva  procedere  sempre  cauto  nel 
parlar  degli  Estensi,  che,  al  colmo  allora  della    potenza,   avrebbero  anche  di  lontano  30 
potuto    raggiungerlo  e  vendicarsi;  ma    nel   1308    il    dominio    marchionale  rovinò,    e, 
mentre  Ferrara  passava  da  Venezia  alla  Chiesa,  si  affrettarono  a  rimpatriare  i  fuorusciti, 
non   più  timorosi    degli    antichi   avversari.     Riccobaldo  tornò    allora  con  gli   altri  in 
Ferrara;  e  con  gli  altri,  e  con  alcuni  di  casa  d'Este,  tutti  egualmente  sudditi  ormai 
della  nuova  signoria,  prestò  il  24   marzo   1310  il  suo  giuramento  di  fedelth   al  pon-   35 
tefìce:  infatti,  in  una   lista    di    cittadini    de    cofitrata  BiicecliavalUum   è  il   suo    nome. 


'  RR.  II.  ss.,  IX,  col.  136  <f.  Anche  questo  passo  <  Dichiaro  che  di  questi  dati  relativi  alla  biografia 

è  stato  riveduto  sul  citato  testo  dell'Estense.  di  Riccobaldo  mi  limito  a  dar  qui  un  cenno   succinto 

^  Codici  Vaticano,  e.  70  r;   Marciano,  e.   1S7  r.  senza  la  necessaria  documentazione,  che  dovrà   vedere 

^  Cf.  Antoi.ini.  op.  cit.,  p.  iS.  la  luce,  a  ricerche  compiute,  in  un  apposito  studio. 
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accompagnato  da  indicazioni  che  ci  rendono  più  preziosa  l'attestazione:  "  dominus 
"  Richobaldus  notarius  „'.  Nessun  timore,  per  tanto,  avrebbe  più  potuto  trattenere 
il  nostro  storico  dal  dire  il  suo  pensiero  circa  gli  Estensi  in  quel  torno  di  tempo 
quasi  bilustre  (1309-1317),  durante  il  quale  e  Ferrara  appartenne  alla  Chiesa,  e  do- 
5  vrebbe  collocarsi  la  composizione  della  Chronica  parva,,,,  se  non  fosse  apocrifa. 

3.  —  D'altra  parte,  anche  a  non  voler  trovare  nel  riserbo  di  prima  e  nella  mag- 
gior franchezza  di  poi  un  effetto  delle  mutate  condizioni  politiche  della  patria  (non 
saprei,  comunque,  vedere  nell'opportunistica  condotta,  che  sarebbe,  così,  da  attribuire 
a   Riccobaldo,  un  indice    di    viltà   d'animo,    e    perciò   riconoscere    in    lui    un   simile 

10  modo  d'agire  non  mi  ripugna  punto),  dobbiamo  pur  sempre  tener  presente  il  diverso 
carattere  del  Pomerium  e  della  Chronica  -parva  a.  spiegazione  del  diverso  atteggiamento 
verso  gli  Estensi  nell'  uno  e  nell'  altro  scritto,  supposto,  ben  inteso  —  e  per  ora  mi 
tengo  alla  semplice  supposizione  — ,  che  questi  ad  un  autore  comune  si  vogliano  riven- 
dicare.    Il  Pomerium   intende  essere  una    cronaca  universale  che    abbraccia  tutta    la 

1 5  storia  del  mondo  dalla  creazione  ai  tempi  dello  scrittore  :  ivi,  per  tanto,  Ferrara  e 
gli  Estensi  vengono  ad  avere  un  posto  del  tutto  secondario;  anzi,  alle  notizie  locali  vi 
e  fatta  una  parte  proporzionalmente  sin  troppo  larga,  sì  che,  da  sole,  quelle  bastereb- 
bero a  rivelare,  se  vi  fosse  bisogno,  la  provenienza  dell'autore;  la  Parva  è  invece 
un  tentativo  organico,  ancorché  incompiuto,  di  monografia   storica   municipale,  e  in 

20  essa  campeggia  necessariamente  la  casa  d'Este.  I  sentimenti,  che  in  quell'opera  Ric- 
cobaldo non  avrebbe  potuto  esporre  se  non  contravvenendo  all'economia  del  complesso 
ch'egli  intendeva  abbracciare,  in  questa  non  potevano  certo  esser  taciuti.  Il  che 
rende  ad  un  tempo  ragione  delle  differenze  evidenti  nello  stile  e  nell'ordinamento 
della  materia''^. 

25  Non  insisto  su  quest'ultimo  punto,  che  sarebbe,  dopo  ciò  che  ò  detto,  superfluo; 

ma,  quanto  allo  stile,  non  sarà  male  esporre  qualche  speciale  osservazione.  Lo  stile, 
disse  l'Antolini  *  ripetendo  il  Muratori  *,  "  nel  Pomerium  è  secco,  annalistico,  stentato; 
"  scorrevole,  copioso  nella  Chronica  „ .  Più  esattamente,  però,  in  un  suo  precedente 
scritto,  egli  aveva  definito  lo  stile  del  Pomerium  così:   "  In  generale  lo  stile  del  Ri- 

30  "  cobaldo  {sic)  è  arido,  secco,  annalistico:  in  alcuni  punti  invece  lo  scrittore  si  dif- 
"  fonde  in  racconti  d' una  certa  ampiezza  che  fanno  contrasto  colla  secchezza  prece- 
"  dente  „^.     Vero  è  che  l'Antolini  spiegò  tali  ineguaglianze  col  fatto  d'interpolazioni 


'  Cf.  B.  Fontana,  Documenti  vaticani  di  un  plebi-  ^  pg^  le  quali  cf.  Antolini,  of.  cit,,  pp.  1S-19.        io 

scito  in  Ferrara  sul  principio  del  secolo  XIV,  negli  Atti  ^  Ivi,  p.  iS;  e  cf.  anche  H  dominio  estense  cit.,  p.  39. 

della    ferrarese   Deputazione    di    storia  p  a-  ^  Cf.  RR.  II.  SS.,  VIII,  p.  471:  "  Auctor  Anonj- 

Iria,  I,  iS86,  p.  126.     Il  nostro  e   il  solo   Riccobaldo  "  mus  est;  Ricobaldum  Ferrarlensem  nonnulli  sunt  su- 

che  s'incontri  su  tremilacinquecento  nomi  di  Ferraresi,  "spicati:    verum    heic    habemus   stylum   expeditiorem, 

dei  quali   le   pergamene   vaticane   ci   anno    serbato   ri-  "  atque  florentiorem,  quam  Ricobaldus  in  suo   Pomario    15 

cordo;  meglio,  su  circa  cinquemila,  se  si  tien  conto  che  "infra  edendo  habcat  „. 

gran  parte    dei    nomi  di    cittadini    giurati  e    accompa-  "^  Il  dominio  estense  cit,,  ■p.  17:  seguono  esempi  alle 

gnata  dal  genitivo  patronimico.  pp.   17-19. 
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a  cui  sarebbe  andata  .sog<^etta  l'opera  di  Kiccobaldo  per  jiarte  di  un  amanuense  che 
attinsjeva  alla  cronaca  di  Francesco  Pipino;  ma  (juesta  comoda  teoria  interpolativa, 
della  (piale  non  penerò  a  far  <i;iu.stizia  in  altro  Iuol^o,  non  diminuisce  la  verità  del 
fatto  osservato.  J:^  l'ineguaglianza  sarebbe  parsa  anche  più  evidente  all'Antolini  se 
avesse  avuto  sott'occhio  un  testo  intero  del  Po7iierìu/n,  più  tosto  che  quelli  estratti  3 
degli  ultimi  tre  libri,  che  soli  sono  noti  per  le  stampe.  Ora,  le  differenze  di  stile  tra 
le  varie  parti  del  Poineriiim  non  sono  minori  di  quelle  che  si  riscontrano  tra  alcune 
di  esse  e  la  Chronica  -parva.  Può  questo  togliere  la  possibilità  che  il  Pomcritim  e  la 
Parva  appartengano  allo  stesso  autore?  No,  affitto.  Le  diseguaglianze  stilistiche  del 
Poineriuììi  dipendono  non  solo  dal  carattere  di  compilazione  che  à  quell'opera  (se-  lu 
condo  le  fonti,  che  via  via  tien  sotto  mano  il  cronista,  lo  stile  muta),  ma  ben  anche, 
dove  la  materia  non  abbia  provenienza  estranea,  dalla  natura  stessa  degli  argomenti 
toccati,  alcuni  dei  quali  richiedono  o  ammettono  una  trattazione  ampia,  rotonda, 
quasi  letteraria,  altri  sì  possono  contentare  di  un  cenno  fuggevole,  incoloro,  annalistico. 
Le  stesse  differenze  si  riscontrano  tra  le  singole  parti  (XqW Historia  romana,  ch'è  un'al-  15 
tra  compilazione  indubbiamente  autentica  di  Riccobaldo,  della  quale  dirò  più  oltre; 
con  questo  da  aggiungere,  ch'essendo  essa  stata  composta  quasi  una  ventina  d'anni 
dopo  il  Pomerùwiy  ci  porta  proprio  al  tempo  in  cui  fu  scritta  (meglio,  in  cui,  fuor 
dell'Antolinì,  tutti  credettero  che  fosse  stata  scritta)  la  Chronica  parva.  E  però  an- 
che questo  criterio  della  diversità  di  stile  non  prova  nulla.  20 

II. 

"  L'autore  della  Parva  è  un  bugiardo  che  mentisce  sapendo  di  mentire  „,  sen- 
tenziò l'Antolini  \  ed  avanzò  due  passi  a  conferma  di  questo  gravissimo  asserto.  Li 
esamino  qui   uno  dopo  l'altro  a  mostrare  l'inconsistenza  dell'accusa. 

1.  —  Il  primo  luogo  incriminato  è  quello  relativo  al  testamento  di  Guglielmo  III  25 
degli  Adelardi,  del  quale  lo  storico  riferisce  sommariamente  il  contenuto,  aggiungendo 
proprio  questa  dichiarazione:  "Hoc  testamentum  vidi  et  legi,  et  hodie  apud 
"me  est  depositum„^.  Ora,  il  cronista  ferrarese  Bernardino  Zambotti,  che  scri- 
veva tra  la  fine  del  secolo  XV  e  il  principio  del  XVI,  riferisce  un  testamento  fatto 
da  Guglielmo  il  12  maggio  1183,  le  disposizioni  del  quale  diversificano  da  quelle  del  30 
precedente  sopra  tutto  perché  in  esso  è  menzionato  come  erede  universale  Adelardo 
fratello  di  Guglielmo  III,  mentre  l'altro,  riassunto  nella  C/zrc'/z/cr?  ^^rz'^;  mostra  erede 
dello  zio  Marchesella  figlia  di  Adelardo;  di  più,  non  è  dubbia  l'intenzione  dello 
storico  di  presentare  come  morto  Adelardo  stesso  nel  tempo  in  cui  quel  testamento 
fu  redatto.     Per  conciliare  la  contraddizione  il  Frizzi  aveva  supposto^,   o  che  i  testa-  35 


'  La   Clironica  parva  cit.,  p.   19.  ^  Mewort'e  fer  la  storia  di  /Ferrara-  cìt..  voi.  TI,  iS^S^ 

-  JiR.  II.  SS.,  Vm,  col,  481  cr.  p.  313. 
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menti  siano  stati  realmente  due,  o  che  nella  Parva  si  parli  con  poca  esattezza  di  quello 
del  12  maggio  1183.  Ma  le  parole  "Hoc  testamentum  vidi  et  Iegi„  escludono 
l'ultima  supposizione;  quanto  all'altra,  essa  avrebbe  valore  solo  nel  caso  che  s'intendesse 
il  testamento  in  cui  Adelardo  figura  già  morto,  posteriore  a  quello  del  1183.  Invece 
5  il  Frizzi  dove  pigliare  il  partito  contrario  per  questa  semplice,  ma  ottima,  ragione: 
pochi  giorni  dopo  quel  testamento  del  1183,  e  precisamente  il  18  dello  stesso  mese 
di  maggio,  Guglielmo  apparisce  già  uscito  di  vita.  E  d' altra  parte  il  documento  del 
18  maggio  ci  mostra  Adelardo  ancor  vivo;  dunque,  anche  la  seconda  supposizione 
del  Frizzi  non  regge,  e  non  resterebbe,  fermi  stando  tutti  i  termini  che  ò  esposto  sin 

10  qui,  se  non  riconoscere  con  l'Antolini  la  palese  menzogna  "  a  scopo  di  parte  „  del- 
l' autore  della  Parva  \ 

Ognun  vede  che  il  nodo  della  questione  sta  in  ciò:  sopravvisse  veramente  Ade- 
lardo  al  fratello,  come  dal  Muratori  in  qua  è  stato  ripetuto,  o  non  più  tosto  gli  pre- 
morì?   Che,    se    quest'ultima  opinione    fosse    per  avventura    la  giusta,  la   notizia   del 

15  testamento  recata  dalla  Chronica  -parva  si  concilierebbe  perfettamente  con  quella 
riferita  dallo  Zambotti,  in  quanto  che  noi  troveremmo,  nell'esser  morto  Adelardo 
prima  che  il  fratello,  la  ragione  del  mutamento,  onde  a  lui  sarebbe  stata  sostituita 
come  erede  universale  di  Guglielmo  III  la  figlia  Marchesella.  Non  posso,  per  la 
complessità  grande  della  questione,  la  quale  implica  la  presa  in  esame  di  molti  punti 

20  oscuri  e  controversi  della  storia  ferrarese,  indugiarmi  ora  a  risolverla,  tanto  più  che 
la  cosa  richiederebbe  uno  spazio  pregiudizievole  all'economia  di  questi  miei  appunti; 
e  però,  trattando  io  altrove  l'argomento,  spero,  nel  tempo  stesso  che  rinvio  allo 
scritto  speciale  il  lettore  desideroso  di  approfondire  il  suo  giudizio,  che  qui  mi  si 
consenta  di  riferire  semplicemente  le  conchiusioni  a  cui  son  giunto.     Le  quali,  nello 

25  stato  attuale  delle  nostre  conoscenze  e  tenute  entro  i  limiti  della  maggior  possibile 
circospezione,  son  queste:  essere  assolutamente  da  escludere  che  Guglielmo  III 
sia  morto  innanzi  al  18  maggio  1183^  e  prima  del  fratello  Adelardo,  mancato  esso  ai 
vivi  tra  il  9  febbraio  e  il  3  settembre  1185;  potersi  fissare,  per  la  morte  di  quello, 
con  tutta  sicurezza  il  \.txm\v\Q  ante  quem  al  9  maggio  1187,  con  molta  probabilità  il 

30  termine  ^05^  quem  al  3  settembre    1185;  esser  dunque  da  conchiudere  che  la  notizia 


*  Op.  «V.,  pp.  19-31,  ov'è  riferito  testualmente  un  "  inventarium  de  hereditate  domini  Wilielmi  de  Marche-    15 

tratto  dell'  altro  opuscolo  //  dominio  estense,  pp.  44-45.  "  sella  ab  Adelardo  fratre  eius  „  (in  Muratori,  Antiqui- 

-  Come  vollero  il  Muratori  {Delle  antichità  estensi  tates  italicae  cìt,,  col.  159),  il  quale  comproverebbe  dunque 

cit.,  parte  I,  p.    355,  e  Antiquitates  ital.  medii  aevi   cit.,  esser  già  morto    in  quel  giorno    Guglielmo  III;    ma  il 

5    tomo   HI,  diss.   XXXVI,  col.   160);  il  Frizzi  {Memorie'^  Pasini  {art.  f//.,  pp.  16-17)  fece  giustamente  rilevare  la 

cit.,  voi.   II,  pp.  313-214),    e  via  via    tutti  i    moderni;  significativa  assenza  del  quondayn  innanzi  al  nome  del    20 

eccezion  fatta  per  il  signor  F.  Pasini  {Della  lapide  se-  supposto  estinto.     D'altra  parte,  una  collazione  del  te- 

polcrale   di   Guglielmo   degli  Adelardi  nella   cattedrale   di  sto  muratoriano  con  la  sua  fonte,  oh'  è  il  voi.  II  della 

Ferrara,    negli    Atti    della    Deputazione    ferra-  Collectanea  di    Pellegrino    Prisciani  (e.    32')   conservata 

10    rese  di  storia  patria,  V,  1893,  pp.  ii-3o),  il  quale  nel  Regio  Archivio  di  Stato  in  Modena,  esclude  che  il 

d'altronde  sbagliò  ad  accettar   la  data  1196.     L'unico  quondam  %ìa.  staio  per  inavvertenza  omesso  o  non  letto    z~, 

argomento  su  cui  tutti  quei   primi  si  fondarono  e   un  dal  Muratori.     Son  debitore  della  collazione  alla  cor- 

istrumento  del  notaio  Guido  Borrario  in  data  14  exeunte  tesia    del  cav.    ing.    A.    Ramazzini,   fi',    di    direttore    di 

maggio   (ossia    18)    1183,   che  comincia:    "  Ceptum   est  quel  Regio  Archivio, 
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ilclla  Chrouica  parva,  pei  hi  (piale  dobbiamo  considerare  Adelardo  premorto  ai  fra- 
lello,  non  otire  in  sé  nessuna  prova  di  falsith  e  molti  punti,  al  contrario,  di  autenticità. 
La  riportata  espressione  asseverativa  "  Hoc  tcstamentum  etc.  ^  non  sarebbe  per 
tanto  quella  sfacciata  bugia,  quella  citazione  cervellotica  che  piacque  all'Antolini  di 
battezzarla.  Sarebbe  anzi  qualche  cosa  di  molto  ma  molto  diverso,  quando  si  consi-  5 
deri  che  la  frase  "hodie  apud  me  est  d  eposi  tum„,  riferita  all'ultimo  testa- 
mento di  Guglielmo  III,  rivela  immediatamente  in  chi  l' k  scritta  la  professione  di 
notaio.  E,  se  l'identificazione  da  me  proposta  qui  addietro'  à,  com'io  penso,  un 
fondamento  di  verità,  Riccobaldo  il  cronista,  Riccobaldo  il  "  nuovo  Turpino  della 
"storia  ferrarese  „^,  sarebbe  stato  proprio  un  notaio.  10 

2.  —  L'altra  citazione  che  all'Antolini  parve  falsa  e  quella  che  si  trova  nel  passo 
seguente:  "Ante  Christi  nativitatem  per  annos  xxx,  et  amplius,  decreto  Senatus  Ro- 
"  mani,  in  Europa  Asia  et  Africa,  studio  Marci  Antonii  consulis  romani,  facta  est 
"  divisio  itinerum  de  distantiis  que  erant  inter  precipuas  civitates  imperio  romano 
"  subiectas,  ut  de  ipsis  distantiis  omnibus  per  scripturas  constaret;  et  ex  hiis  scriptis  15 
"  confectus  est  codex,  qui  Itinerarium  appellatur,  quem  perlegi  non  semel.  In 
"  ultima  parte  eius  operis  inveni  rubricam  de  spatio  et  dimensione  facta  ab  Aquile- 
"  già  usque  Bononiam;  que  rubrica  sic  stabat,  ut  vidi:  —  Ab  Aquilegia  usque 
"Bononiam  sunt  ccxv  milia  passuum  hoc  modo.  Ab  Aquilegia  Con- 
"cordiam  milia  passuum  xxxi.  A  Concordia  Altinum  xxxi.  Ab  20 
"Aitino  Patavium  xxxii.  A  Patavio  ad  Estum  xv.  Ab  Este  Meia- 
"  num  XX.  A  Meiano  ad  Vicum  Varianum  xviii.  A  Vico  Variano 
"  Sermidum  xx.  A  Sermido  Mutinam  xxiiii.  A  Mutina  Bononiam  xviii.  ^. 

L'Antolini  identificò  questa  fonte  con  V Itinerarium  Afitofiini  *,  nel  quale  (sog- 
giunse) "la  distanza  fra  Aquileia  e  Bologna  è  semplicemente  indicata  così:  Ab  Agni-  25 
"  leia  Bononiam  milia  plus  ininus  216  „.  Di  più,  poi,  la  somma  delle  varie  distanze 
parziali  data  dall'autore  della  Parva  è  di  209  miglia,  mentre  la  distanza  totale  è  in- 
dicata come  di  215;  Estuìn  per  Ateste  non  è  certo  una  forma  classica.  "Noi  ab- 
"  biamo  per  ciò  sufficienti  ragioni  per  ritenere  fabbrica  del  nostro  anonimo  tutto  il 
"  passo  dalle  parole  Ab  Aquileia   Coficordiam  sino  alla   fine  ^^.  30 

Qui,  in  verità,  mi  pare  che  le  asserzioni  dell' Antolini  siano  state  avanzate  con  troppa 
leggerezza.  Quale  stampa  de\V Itinerarium  ebbe  egli  infatti  per  le  mani,  così  da  po- 
ter asserire  che  in  quell'opuscolo  si  leggono,  del  passo  che  cita  l'autore  della  Parva, 
le  sole  parole   "  Ab  Aquileia  Bononiam  milia  plus  minus  2 1 6  „  ?  Prendiamo  una  vec- 


'  Pp.  554-555.  "con  Antonino  „.     Evidentemente   I'Antolini   ignorò 

^  Antolini,  op.  di.,  p.  14.  '  che  tutta  una  classe  di  manoscritti  éeW Itinerarium  (e  ad 

^  RR.  IL  SS.,  vili,  col.  ifii^bc.  essa,  dunque/apparteneva  il  codice  di  cui  si  servì  l'au- 

*   Op.  cit.,  p.  11'.   "Farmi  evidente  che  qui  si   al-  tore  della  Parva)    lo    attribuisce   per   errore   appunto  a    io 
5    "  luàa  aìV Itinerarium  Antonini..,.  E  si  comprende  come        Marco  Antonio. 

"il  nostro  scrittore  abbia  facilmente  confuso  Antonio  &  q^^  ^it.,  pp.  32-33. 


il 
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chia  edizione,  non  cattiva,  del  1600;  prendiamone  una,  critica,  del  1848,  e  cerchiamo 
in  esse  il  passo  in  questione,  per  trovar  la  conferma  della  flagrante  menzogna  del- 
l'anonimo cronista:  cerchiamo  ed,  oh  meraviglia!  leggiamo  intero  tutto,  proprio  tutto 
il  passo  che  all'Antolini  piacque  di  qualificare  suppositizio.     Ecco  il  raffronto; 


5  Chronica  parva. 

"  Ab  Aquilegia  usque  Bononiam  sunt  ccxv  niilia 
"  passuum  hoc   modo  : 

"  Ab  Aquilegia  Concordiam  milia  passuum  xxxi. 

"  A  Concordia  Altinum  xxxi. 
10  "  Ab  Aitino  Patavium  xxxii. 

"  A  Patavio  ad  Estum  xv. 

"  Ab  Este  Meianum  xx. 

"  A  Melano  ad  Vicum  Varianum    xvlil. 

"  A  Vico  Variano  Sermidum  xx. 
15  "A  Scrmido  Mutinam  xxiiii. 

"  A  Mutina  Bononiam  xviil.  „ 


Itinerarium  Antonini  '. 

"  Item  ab  Aquileia  Bononiam  m.  p.  m.  [milia  plus 
"  minus]  ccxvii  sic: 

"  Concordia  m.  p.  m.  xxxi. 
"  Aitino  m.  p.  m.  xxxi. 
"  Patavis  m.  p.  m.  xxxii. 
"  Ateste  m.  p.  m.  xxv. 
"  Annoiano  m.  p.  m.  xx. 
"  Vico  Variano  m.  p.  m.  xvii. 
"  Vico  Semino  m.  p.  m,  xx. 
"  Mutina  m.  p.  m.  xxm. 
"  Bononia  m.  p.  m.  xviii.  „ 


A  parte  le  lievi  differenze,  spiegabilissime,  tra  l' una  e  l' altra  distanza,  tra  l' uno  e 
l'altro  nome  (bisognerebbe  poter  sapere  con  precisione  qual  testo  àeW Itinerarium 
"  perlegit  non  semel  „   l'autore  della  Parva^)^  l'esattezza  della  citazione  non  potrebbe 

20  essere  più  palese. 

Ma  e'  è,  anche  a  questo  proposito,  di  più.  Esiste  in  alcuni  codici  un  trattato 
geografico  di  Riccobaldo,  in  due  libri,  intitolato  De  locis  orbis  et  insularum  et  di- 
versis  nominibus  maris^.  Nell'introduzione  l'autore  dice  di  essersi  valso  di  sei  fonti 
per  la  sua   compilazione    ("  Preter  illa    que  collegi    legendo    istorias,  sex    scriptorum 

25  "  scripta  revolvi  cura  non  desidi,  qui  mundi  partium  descriptiones  dedere  „);  or  bene, 
la  prima  di  queste  fonti  è  appunto  V Itinerarium,  anche  qui  designato  con  lo  stesso 
errore  nel  quale  incorse  l'autore  della  Chronica  -parva:  "Primo,  eius  qui  tem- 
"  pore  C.  I.  Cesaris  dictatoris  et  M.  Antonii  consulis  dimensiones  orbis 
"  iussu  Senatus  factas  in  scriptis  redegit  „  *. 


30 


III. 

Altrettanto  insufficiente  e   superficiale  è  nell'opuscolo   dell'Antolini  la  dimostra- 
zione che  la  Parva  sia  stata  scritta,  non  già,  come  sino  ad  ora  si  riteneva,  nel   se- 


io 


^  Cf.  Itinerariutn  Antonini  Augusti  et  Burdigalense, 
Coloniac  Agrippinae,  1600,  p.  64;  io  riproduco  peral- 
tro l'edizione  di  G.  Parthey  e  di  M.  Pinder,  Itinera- 
rium Antonini  Augusti  et  Hierosolymitanum ,  Berolini, 
1S48,  pp.  134-135. 

^  L'apparato  critico  dell'edizione  berlinese  mo- 
stra che  alcuni  manoscritti  leggono  veramente  ccxv  in 
luogo  di  ccxvii  alla  1.  7,  e  xviii  in  luogo  di  xvii 
alla  1.  13;  così  "  Anneiano  „  appare  storpiato  in  vari 
modi    ("anelano,    antiano,    anetiano  „),    e    similmente 


"  Semino  „  ("Sermino»,  ond'è  più  facile  il  trapasso 
a  "Sermido„).  Il  numero  xv  alla  1.  ii,  nella  Chro- 
nica, risulterà  dalla  caduta  di  una  x. 

2  Di  fresco,  se  ne  occupò  con  una  certa  diffusione 
M.  Longhena,  Ricobaldo  da  Ferrara  e  la  sua  "  Orbis  et    1 5 
"insularum  oceanique   ac  fartium  eius  descrtptio „,  negli 
Atti    del    sesto    Congresso    geografico  ita- 
liano, voi.  n,  Venezia,  190S,  pp.  326-340. 

*  Il   passo    fu  stampato    dal   Longhena,   art.  cit., 
V'  333-  30 
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concio  decennio  del    secolo  XIV  \    ma   alla   fine   del  XV.     Tre    argomenti  servirono 
a  lui   per  improvvisare  questa  dimostrazione. 

1.  —  In  primo  luogo,  il  passo    "  Rebus  compositis,  Veneti  regimcn  eius  urbis  bien- 
"  nio  tcnuerunt,  et  impetraverunt  in  longum  tempus  conditiones  et   pacta,  que  nunc 
"  pacta    vetera    nominantur,  feda,   dura  et  superba,  liberoruiii   civium  animos  pre-     5 
"  mentia   diro  iuffo  ,  ''^:   con  riferimento  a  fatti   dell'anno    1240, 

Constatò  con  ragione  l'Antolini  ^  come  l'aggettivo  "  vetera  „  indichi  che,  quando 
fu  composta  la  Parva^  i  patti  del  1240  erano  stati  cambiati  e  sostituiti  con  altri; 
di  più  (questo  non  disse  egli  esplicitamente,  ma  lasciò  capire  di  pensar  così),  quella 
parola  ci  riporta  per  antitesi  ad  un  tempo  in  cui  erano  in  vigore  patti  meno  "  feda,  10 
"  dura  et  superba  „.  I  patti  tra  Venezia  e  Ferrara  (seguitò  TAntolini)  furon  cam- 
biati molte  volte,  e  precisamente  nel  1308,  nel  1405,  nel  1484;  ma,  per  il  nostro 
scopo,  quelli  del  1308  non  possono  esser  presi  in  considerazione  perché  assai  più  gra- 
vosi dei  patti  del  1240;  d'altra  parte,  quelli  del  1405  sono  alla  loro  volta  più  gra- 
vosi dei  precedenti.  Perciò  rimane  solo  a  identilìcare  i  patti  nuovi  con  quelli  del  1484  15 
(aboliti  poi  nel  1510*)  e  i  vecchi  non  già  con  quelli  del  1240  ma  con  quelli  del  1405: 
così  il  tempo  in  cui  la  Chronica  -parva  fu  composta  sarebbe  racchiuso  entro  i  limiti 
1484-1510^ 

Va  bene.     Ma  l'Antolini  si  dimenticò  di  parlarci  di  certi  nuovi   patti,  che,  senza 
paragone  più  lievi  degli  antecedenti  per  i  Ferraresi,  seguirono  a  poca  distanza  —  e  20 
precisamente  nel    1313  —  quelli  del   1308,  ben  presto    aboliti   di  fatto  se  non  di  di- 
ritto.    Il   1 7   febbraio  di  quell'anno  li  notificava  infatti  in  forma  ufficiale  il  papa  Cle- 
mente V,  novello   signor   di   Ferrara,    con  la  bolla    Decet   sedisi    per  la  quale    erano 
di  parecchio  mitigati  gli  antichi  patti  del    1240  (inasprimento,  essi  stessi,  di  altri  del 
1230);  inoltre,  quelli  assai  più  gravosi  stretti  da  Venezia  con  Fresco  d'Este  il  1°  ago-  25 
to   1308,  e  poi,  dopo  l'avvenuta  cessione  di  Ferrara  alla  repubblica  (10  ottobre),  gli 
altri  direttamente  conchiusi  con  quei  cittadini  ed  i  nunzi  pontifici  il  3  dicembre  dello 
stesso  anno  erano  del  tutto  annullati;  entravano  finalmente  in  vigore  disposizioni  van- 
taggiose ai  Ferraresi,  che,  sotto  la  sovranità  della  Chiesa,  uscente  vincitrice  dalla  lotta 
coi  Veneziani,  vedevano  anche  garantita  la  loro  indipendenza    economica  e   territo-  30 
riale  dagli  attacchi  dei  potenti  vicini  ^ 


IO 


•  Precisamente,  "  circitcr  Annum  Christi  1310.  „: 
cf.  Muratori,  RR.  II.  SS.,  Vili,  p.  471. 

2  Ivi,  col.  485  e, 

3  Op.  ciU,  p.  25. 

*  Cf.  Frizzi,  op.  cit.,  voi.  IV,  184S,  p.  344:  e  una 
postilla  aggiunta  in  un  codice  della  traduzione  della 
Parva,  presso  AntoLINI,  op.  cit.,  p.  85,   nota. 

•'•  Spero  di  aver  riassunto  bene  il  ragionamento 
dell'ANTOLiNi  (pp.  35-37),  ma  non  mi  lusingo  tuttavia 
troppo,  perché  il  suo  modo  d'esprimersi  e  così  impre- 
ciso ed  ingarbugliato,  che  potrei  non  esser  riuscito  nel- 
l'intento. 


®  Cf.  Frizzi,  op.  cit.,  voi.  IH,  p.  258:  ma  sopra 
tutto  il  diligente  studio  di  G.  Soranzo,  La  guerra  tra 
Venezia  e  la  Santa  Sede  per  il  dominio  di  Ferrara  (1308-  15 
1313),  Cittcà  di  Castello,  1905,  passim,  e  in  particolare: 
pp.  19-46  per  i  patti  tra  Venezia  e  Ferrara  dal  secolo  XII 
al  130S,  pp.  77-80  per  quelli  del  i"  agosto  130S,  pp.  no- 
li 2  per  quelli  del  3  dicembre  successivo,  pp.  213-228 
per  le  trattative  tra  la  Chiesa  e  Venezia  che  portarono  20 
ai  patti  del  1313:  alle  pp.  228-239  e  esposto  il  conte- 
nuto della  bolla  Decei  sedis,  alle  330-233  quello  di  una 
relazione  di  Francesco  Dandolo,  ambasciatore  della  re- 
pubblica ad  Avignone,  fatta  in  una  solenne  adunanza 
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Quindi  nei  "  pacta  vetera  „  menzionati  come  dannosi  a  Ferrara  dobbiamo  com- 
plessivamente inchiudere  tutti  quelli  anteriori  al  1313;  e,  perciò  stesso,  la  Chronica 
■parva  ci  si  rivela,  pianamente,  semplicemente,  senza  architetture  di  supposizioni  e 
intrichi  di  preconcetti,  composta  a  poca  distanza  dal   1313  ^ 

5  2.  —   Gli  altri  due  argomenti  anno  sul  primo  il  vantaggio  di  lasciarsi  debellare 

anche  più  brevemente,  non  dirò  certo  più  facilmente.  Uno  è  questo:  l'autore  della 
Parva  dice  che  il  confine  con  la  regione  veneta  ad  occidente  è  dato  dall'Adda;  e 
questo  confine  fii  raggiunto  da  Venezia  solo  dopo  le  guerre  del  secolo  XV.  **  Dun- 
"  quo  se  lo  scrittore  della   Chronica    comprende    già    nel  territorio  veneto  Brescia  e 

10   "  Bergamo  vuol  dire  che  egli  scrive  dopo  la  seconda  metà  del  secolo  XV  „^. 

Constato  il  grossolano  equivoco  tra  i  limiti  regionali  della  Venezia,  ossia  del 
Veneto,  di  cui  parla  la  cronaca  ^,  e  i  confini  politici  del  territorio  di  Venezia,  di  cui 
intese  FAntolini;  e,  quanto  all'Adda,  a  Brescia  e  a  Bergamo,  leggo  nel  Pomeriuvi 
di  Riccobaldo,  in  una  rubrica  del  libro  V  stampata  già  da  quasi  due    secoli,  questa 

15  descrizione  geografica  del  Veneto: 

"  Secunda  est  Venetia,  que  his  finibus  terminatur:  ab  oriente  Istria,  a  meridie 
"  Padi  fluenta,  ab  occasu  flumen  Addua,  a  septemtrione  Alpes  Apennine,  quibus 
"  Noricus  adiacet.  In  hac  sunt  urbes  inclyte:  Aquilegia,  Venetie,  Padua,  Tarvisium, 
"  Vicentia,  Verona,  Brixia,    Pergamum,  Cremona,  Mantua,  Ferraria  et  Clugia  et 

20   "  alia  plurima  oppida  „  *. 

3.  —  "  r  userei  parole  ancor  più  gravi  „  per  la  terza  argomentazione  addotta 
dall' Antolini  in  difesa  del  suo  assunto.  Egli  la  fondò  su  questo  passo  della  Parva: 
"  Tum  data  est  opera  ut,  decreto  eorum  qui  rem  publicam  administrabant,  de  fisco 
"  Ferrarle  quotannis  exhiberentur  eidem  Azoni  tria  millia  librarum  ferrarinorum,  que 
25  "moneta  tunc  nummo  bononino  par  erat„^  Raddrizzandolo  un  poco  a  rigor 
di  logica,  il  ragionamento  delI'Antolini  ^  è  questo.  Il  Bellini  nella  sua  autorevole  opera 
Delle  monete  di  Ferrara  (Ferrara,  1761)  c'insegna  che  la  lira  di  ferrarini,  abolita 
nel  1381  dal  marchese  Niccolò  II,  che  la  sostituì  con  la  lira  di  marchesini,  valeva 
(secondo  il  ragguaglio  col  sistema  monetario  pontificio  corrente  al  tempo  di  quell'autore) 
!J  30  baiocchi  68  e  denari  8,  "e  allora  la  lira  di  ferrarini  era  quasi  uguale  alla  bolognina 
'^  che  valeva  baiocchi  67  e  denari  8  '^4  „  j  Ja  Hra  marchesana,  poi,  nel  suo  principio 
valeva  baiocchi  85  e  denari  10.  Lo  scrittore  della  Chronica  -parva  non  può  che 
alludere  alla  lira  ferrarina  abolita  nel   1381,   e    "poiché  la  differenza    tra    la  moneta 


del  Maggior  Consiglio  (i3  maggio   1313)  sulle   modifi-  -  Cf.  Antolini,  op.  cit.,  p.  37. 

razioni  aj^porlate   ai   patti    con  Ferrara,    modificazioni  3  ^jj_  //_  ^s.,  VUI,  col.  474  d. 

che  furono  ratificate   seduta  stante  dal  doge,  dai   suoi  ^  RR.  II.  SS.,  IX,  col.  iSSit;  allo  stesso  modo,    io 

consiglieri  e  dallo  stesso  Maggior  Consiglio.  punto  per  punto,  leggono  i  codici  della  seconda  e  terza 

1  Con  che  non  si  contraddice  punto  alla  data  ap-  recensione, 

prossimativa  stabilita  dal  Muratori  (cf.  qui,  p.  560,  no-  ^  RR.  IL  SS.,  Vili,  coli.  485  «-486  a. 

ta  i).  ®   Op.  cit,,  pp.  38-39. 
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"(li  Ferrara  e  di  Bologna  ricominciò  dopo  il  1382,  diviene  evidente  clregli  scrive 
"  dopo  questa  data  „  '. 

Fatto  ormai   diffidente   delle  citazioni  dell' Antolini,   ricorro   alla    fonte  e  verifico. 
Effettivamente,  nell'ultimo  decennio  del  Trecento,  la  lira  di  ferrarini  valeva  baiocchi 

68   e  denari   8'"^;   nello  stesso    tempo,    la  lira  di  bolognini    corrispondeva ricordo     5 

prima  che  l'Antolini  la  disse  "  quasi  uguale  „  (baiocchi  67,  denari  8 '/j)  alla  precedente: 
corrispondeva  a  "  baiocchi  settantasette,  denari  otto  e  mezzo  ^  ^!  E  l'equivalenza 
delle  due  monete  sino  al  1381?  E  la  prova  che  la  Chronica  parva  fu  composta  al- 
meno dopo  quella  data?  Dileguano. 

Ecco  invece  quel  che  dice  il  passo  della  Parva  a  chi,  con  l'opera  del  Bellini  10 
alla  mano,  l' esamini  spassionatamente  e  senza  preconcetti.  L' identità  di  valore  tra 
la  moneta  ferrarese  e  la  bolognese,  attestata  da  un  documento  del  1193,  sancita  con 
una  convenzione  ufficiale  del  1°  febbraio  1205  *,  perdurava  ancóra  immutata  nel  1253  °, 
proprio  nel  tempo  a  cui  il  nostro  cronista  vuol  riportarsi  con  le  parole  "  que  moneta 
"  tunc  nummo  bononino  par  erat  „  ®;  era  invece  già  scomparsa  una  trentina  di  anni  15  » 
più  tardi,  allorché  la  lira  di  bolognini  aveva  acquistato  quella  notevole  superiorità 
che  conservò  poi,  come  s'è  visto,  sino  al  1381,  sulla  lira  di  ferrarini  ^  Per  conse- 
guenza, non  resta  nel  passo  in  discussione  alcun  appiglio  a  ritenerlo  composto  in  un 
tempo  posteriore  a  quello  indicato  dal  Muratori. 


IV.  20 

Trasportata  la  composizione  della  cronaca  alla  line  del  secolo  XV,  stabilito  con 
ciò  il  suo  carattere  di  falsificazione,  additato  nel  Prisciani  l'autore  diretto  o,  quanto 
meno,  l'ispiratore  del  falso®,  l'Antolini  con  una  sicurezza  invidiabile  passò  a  studiare 


'  L'Antolini  ricorda  anche  una  lira  di  ferrarini  riferire  al   1240,  ma  il   contesto  dell'intero  passo  della 

vecchi  "equivalente  a  più  di  due  lire  bolognine„,  ma  Parva  mostra  che    conviene   ritardare    di    un    decennio 

non  la  prende  in  considerazione  "  perche  troppo  supe-  circa  questa  data. 

"  riore  alla  moneta  bolognese,,.  "  Sin  a  che  le  due  monete  si  equivalsero,   occor-    25 

5  2  Cf,  Bellini,  Delle  monete  di  Ferrara  cit.,  p.  loi  :  revano  240  bolognini  a  costituire  la  lira  (ideale)  ferra- 

nel  1360  invece  quella  lira  valeva  un  po'  di  più,  baioc-  rese  e  rispettivamente    340    ferrarini    a    far  il    valsente 

chi  74  e  denari  3  {ivi,  p.  92).  della  lira  bolognese:  nel  12S5  a  formar  quest'ultima  ci 

•*  Ivi,  pp.  99-101,  con  documenti  del   13S1  e   13S2  volevano  invece  294  ferrarini.   In  quell'anno,  per  tanto, 

per  la  lira  di  bolognini,  e  del    1383  e  1406  per  quella  la  lira  bolognese  valeva  baiocchi  95  denari  9  (Bellini,    30 

IO    di  aquilini,  che  equivaleva  alla  prima.     E  più  esplicita-  p.  76):  e  nel   12SS,  la  lira  ferrarese  valeva  baiocchi  78 

mente  aveva    già  detto    il   Bellini   stesso    in    un'  altra  denari  3  y^  (ivi,  p.  67). 

dissertazione   (Dell'antica   lira  ferrarese   di   marchesini,  *  Cf.  Antolini,  op.  cit,,  p.  30:  "manca  la  prova 

Ferrara,   1754,  p.  2,  nota  4)  :  "  Allorché    cominciossi  a  "  materiale  che  il  Prisciani  abbia    fabbricato  la  Parva, 

"  conteggiare  a  Lire  di  Marchesini ,  tanto  la  Lira  di  Bo-  "  ma  abbiamo  così  forti  indizi  da  poterlo  ragionevol-    35 

15    "  lognini,   come  quella  di  Aquilini  era    di    ugual  costo.  "mente  supporre  „.     Gl'indizi  sono  i  seguenti  :  il  Pri- 

"  cioè    di    bajocchi    settantasette,    denari    otto,    e  sciani  sarebbe  stato  il  primo  a  parlar  della  cronaca,  la 

"  mezzo    di    nostra    Moneta,    e    quella   di   Ferrarini   di  cui  scoperta   gli  fu  utile    in  una    lite  da  lui  sostenuta 

"  bajocchi  sessanta  otto,  e  denari  otto  „.  contro  il  comune  di  Ferrara  :  ora  "  colui  che  dice  d'aver 

■*  Bellini,  Delle  monete  di  Ferrara  cit.,  pp.   10-14.  "trovato  una    cronaca  la    quale   risponde  a  certi    suoi    40 

20  ^  Ivi,  pp.  7S-76.  "  interessi  ed  è  evidentemente  apocrifa,  ne  e  molto  pro- 

•'  Secondo  il   Bellini,   p.    iS,   esse   si   dovrebbero  "  babilmentc  l' autore  „    (ivi,  pp.  29-30:  e   cf.   anche  le 
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il  modo  di  composizione  della  Parva  ^  :  che  riconobbe  in  parte  attinta  "  meccanica- 
"  mente  „  a  fonti  più  antiche,  in  parte  diluita  ed  ampliata  sopra  brevi  appunti  tolti 
egualmente  da  una  di  quelle  fonti.  Le  quali  per  lui  sono  tre:  di  esse  "  possiamo 
"  determinare  con  sicurezza  due,  e  possiamo  sospettarne  una  terza  „  ^     Quest'  ultima 

5  "  è  più  tradita  che  indicata  „  *  da  certe  espressioni,  che,  invece,  non  anno  punto  che 
vedere  con  ciò  che  ritenne  l' Antolini  *  ;  le  altre  sono  il  Pomerium  di  Riccobaldo  ed 
il  Chronicon  del  Pipino. 

Tengo  da  parte  il  Pomerium  (che,  per  quanto  ò  detto  e  lasciato  capire  sin  qui, 
è  qualche  cosa  di  più  che  una  fonte),  essendo  che  i  rapporti  tra  la  Chronica  -parva 

10  e  le  opere  di  Riccobaldo,  tanto  la  sola  pubblicata  che  le  altre  ancóra  inedite  e 
quasi  sconosciute,  sono  troppo  stretti  e  significativi  per  poter  essere  indagati  così  alla 
buona  come  crede  di  poter  fare  l'Antolini^;  e  mi  fermo  alla  compilazione  di  Fran- 
cesco Pipino.  Essa  sarebbe  la  fonte  di  molti  passi  della  Parva:  "  così  il  fatto  delle 
"  navi  venete  prese  da  Salinguerra,  la  clemenza  del  Ghibellino  verso  i   suoi  nemici, 

15  "  sono  notizie  tolte  al  frate  bolognese  e  nella  stessa  leggenda  della  Marchesella  ab- 
"  biamo  ragione  di  supporre  che  non  sia  del  tutto  estraneo  il  Pipino  „  ®.  Vediamo 
con  un  solo  esempio,  ma  dimostrativo  in  sommo  grado,  il  fondamento  di  quest'altra 


pp.  13-15);  di  più,  lo  stesso  Pellegrino  nei  suoi  Annales 
si  mostra  storico  poco  circospetto  e  accoglie  la  testi- 
monianza di  documenti  che  la  critica  più  tardi  chiarì 
apocrifi;  egli  esercitò  inoltre  l'ufficio  d'astrologo  di 
5  corte,  "  ufficio  che  non  lo  predisponeva  certo  a  dir  la 
"  verità  „  {ivi,  p.  30).  Tutte  queste  considerazioni,  per 
altro,  perdono  affatto  efficacia  quando  si  osservi:  i<*)  che 
la  cronaca  non  è  una  falsificazione  ma  una  scrittura 
genuina,  non  e  della  fine  del  secolo  XV  ma  del  prin- 

10  cipio  del  XIV  ;  2°)  che  il  Prisciani  non  può  essere  con- 
siderato come  lo  scopritore  della  Chronica  (né  mai  egli 
stesso,  del  resto,  mostrò  di  ritenersi  tale),  poiché  il  li- 
bretto appare  già  registrato,  sin  da  prima  che  quell'eru- 
dito nascesse,  nel  più  antico  (1436)  degl'inventari  a  noi 

15  noti  della  libreria  Estense,  e  quindi  nei  successivi  del 
1467,  1474,  1480,  1488.  Di  più,  nel  1458  la  "chronica 
"  pizola  de  Ferrarla,,,  ossia  la  Parva,  risulta  data  in 
prestito  a  Bartolomeo  Facino,  un  cortigiano  degli 
Estensi,  il  quale  anche  nell'anno  precedente  aveva  po- 

30  tuto  tener  presso  di  sé  altri  manoscritti  storici  della 
stessa  biblioteca  (cf.  G.  Bertoni,  La  biblioteca  Estense  e 
la  coltura  ferrarese   ai  tempi  del  duca  Ercole  I,   Torino, 

1903»  PP-  56  e  60). 

'    Op.  cit.,  pp.  33-38. 
35  2  i^i^  p.  35. 

3  M,  p.  38. 

''  Tali  espressioni,  ben  lontane  dall'essere  proba- 
tive, sono  tre:  1°)  l'"eo„  del  passo  "  Postquam  tem- 
"  pus  statutum  per  principes  obsessuros  Ferrariam  ve- 
30  "  nit,...  eo  conveniunt  „  (RR.  IL  SS.,  VIU,  col.  484  d), 
che  mostrerebbe  come  lo  scrittore  fosse  forse  esule,  e 
non  certo  in  Ferrara,  quando  scriveva  (cf.  Antouni, 
op,  cit.,  pp.  15-16);  poiché  la  cronaca  sarebbe  stata 
composta  o  ispirata  dal  Prisciani,  non  a  lui  andrebbero 


40 


45 


riferite  queste  considerazioni,  bensì  all'autore  ignoto  35 
della  fonte,  onde  il  Prisciani  poi  si  sarebbe  giovato;  — 
3")  la  citazione  "superiore  libro  proximo„,  che 
rimanderebbe  ad  una  più  estesa  narrazione  dell'assedio 
di  Ferrara  (manca  nell'edizione,  ma  è  nel  codici:  cf. 
Antolini,  p.  i6  e  nota  3):  essa  fa  "  naturalmente  pen- 
"  sare  al  Pomerio  ricobaldiano  „,  ove  quel  fatto  si  rac- 
conta per  disteso  (Antolini,  p.  16);  —  3»)  il  rinvio 
"  cause ....  que  sequenti  capitulo  continentur  „ 
(RR.  IL  SS.,  Vin,  col.  483  d),  fuor  di  luogo  perché 
"  nessun  codice  latino  della  Chronica  ha  la  divisione 
"  in  capitoli  „  (Antolini,  pp.  33-34). 

Il  lato  debole  di  queste  argomentazioni  apparirà 
ormai  evidente  a  quelli  che  mi  anno  seguito  sin  qui. 
Anzi  tutto,  la  terza  non  è  vera  ;  perché  una  divisione 
in  capitoli,  come  appare  nei  manoscritti  relativamente    50 
tardi  che   ora   conosciamo   della    Chronica  parva  e  che 
1' Antolini  non  vide,  così  dove  trovarsi  nell'originale 
oggi  perduto.     Quanto  alla  prima,  non  possiamo,  a  ri- 
gore, da  quell'avverbio  "eo„  arguire   che   il  cronista 
si  trovasse  fuor  di  Ferrara  quando  scrisse  il  libro;  in    te 
ogni   modo,   la   cosa  à  interesse  solo   per  la  questione 
dell'identità  di  esso  lo  scrittore,    che  (come  s'è  dimo- 
strato) e  un  personaggio  del  primo  Trecento  e  non  già 
il  Prisciani.    La  seconda  obbiezione,  invece,  à  una  certa 
portata,  benché  non  precisamente,  quella  che  intendeva    ^o 
darle   1' Antolini:   anch'io    ritengo    che  con  le  parole 
"superiore  libro  proximo„  si  voglia  alludere  al 
Pomerium  di  Riccobaldo,  ma  la  deduzione  che  traggo,  e 
che  svolgerò  in  più  acconcio  luogo,  non   mi   porta  di 
sicuro  a  scorgere  nnvi  fonte  —  nel  senso  comune  della    (j- 
parola  —  dove  di  ben  altro  rapporto  si  tratta. 

5  op.  cit.,  pp.  35-37. 

«  Ivi,  pp.  37-38. 
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opinione    dell' Antolini,    e    fìicciamoci   perciò    ad    esaminare  le    considerazioni    da    lui 
svolte  in   un  precedente  scritto  \  al  quale,  del  resto,  egli  stesso  rinvia  il    lettore. 

in  un  certo  passo  "^  l'autore  della  Parva,  dopo  aver  parlato  di  legni  armati  che  i 
Veneziani  tenevano  sul  Po  per  impedire  che  le  navi  mercantili  dall'Adriatico  appro- 
dassero a  Ferrara,  narra  come  Salinguerra  e  il  popolo  di  Ferrara  inuUissero  con  am-  5 
bascerie  i  Veneziani  ad  astenersi  da  tali  prepotenze;  non  soddisf-itti,  poi,  ricorres- 
sero alle  armi  e,  assalita  la  squadra  veneta,  alcune  navi  prese  portassero  a  Ferrara, 
dove  per  lungo  tempo  rimasero  a  marcirvi  sulla  riva  del  fiume  :  questa  essere  stata 
la  cagione  della  particolar  contesa  tra  Venezia  e  Ferrara.  ^  Ebbene,  la  fonte  di  que- 
"  sta  notizia,  che  non  si  trova  del  resto  in  alcun' altra  cronaca,  è  un  passo  del  Pipino  10 
"  che  lo  scrittore  ferrarese  ha  male,  a  parer  nostro,   interpretato  „  ^ 

Le  parole  del  Pipino,  quali  appaiono  nella  stampa  muratoriana*,  son  le  seguenti: 
"Venetis  autem  obsidende  urbis  alia  suberat  causa.  Nam  quum  Ve- 
"neti  navi  una  long  a  discurrerent  per  ora  Padi,  quibus  mare  ingre- 
"ditur,  et  prohiberent  naves  peregrinas  cum  mercibus  Ferrariam  15 
"  commeare,  Salinguerra  presidio  equitum  quingentorum  ab  imperatore  datorum  et 
"  fere  universe  plebis  civitatis  eiusdem,  eam  tutabatur.     Diu  impugnationibus,  maxime 


"  navalibus,  et  machinis  actum  est.     Nulle  erant  in  civitatc  baliste  efc. 


7)' 
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agli  occhi  che  questo  passo  sia  corrotto;  ma,  anzi  che  fermarsi  sulla  così  ragionevole 
supposizione  di  una  lacuna  tra  "  commeare  „  e  "  SaHnguerra  „ ,  l'AntoIini  preferì  20 
pensare  avvenuto  un  errore  di  trascrizione,  per  il  quale  "et  prohiberent  „  stia  in 
luogo  di  un  originale  "ita  prohibebant„:  cambia  così  il  significato  del  passo  ^, 
ma  si  salva  la  grammatica  ®  e  la  verisimiglianza  ',  e  sopra  tutto  si  à  una  nuova  lam- 
pante constatazione  dell'inattendibilità  della  Parva  ^. 

Ma  ecco  che  il  malcapitato  "et  prohiberent  „  trova  un'inaspettata  conferma  in  25 
una  pagina  sconosciuta  doìV Historia  roìuana  di  Riccobaldo,  composta  anch'essa  (come  la 
Parva)  nel  secondo  decennio  del  secolo  XIV  e  tuttora  inedita,  per  quanto  già  cominci 
a  richiamare  sopra  di  sé  l'attenzione  degli  studiosi ^    Il  passo  (ch'io  cito  dal  codice  Va- 
ticano-Ottoboniano  lat.  2073^°)  si  trova  nella  rubrica  De  obsidione  Ferrarle  e  suona  così: 


IO 


*  //  dominio  estense  cit.,  pp.  46-4S. 

2  RR.  IL  SS.,  Vni,  col.  483<ftf. 

3  //  dominio  estense  cit.,   p.  46. 
'«  RR.  II.  SS.,  IX,  col.  671  ai. 

^  Antolini,  //  dominio  cit.,  p.  47  :  "  Insomma  la 
"  causa  dell'  assedio  [di  Ferrara]  non  sarebbe  stata  una 
"  questione  avuta  in  precedenza,  ma  bensì  il  desiderio 
"  d' impedire  il  commercio  ferrarese  e  d' aumentare  il 
"  proprio  „. 

•^  Ivi:  "  se  [il  cronista]  avesse  parlato  di  avveni- 
"  menti  anteriori  all'assedio  non  avrebbe  detto  discurre- 
"  rent  e  prohiberent  ma  avrebbe  usato  il  piuccheperfetto  „. 

'  Ivi,  pp.  47-48  :  "  Notiamo  1'  inverosimiglianza 
"  stessa  della  cosa,  che  i  Veneziani  potessero  con  una 
"  sola  nave  da  guerra  impedire  ai  commercianti  l' ac- 
"  cesso  a  Ferrara,  e,  quel  eh'  e  più  inverosimile,  che  i 


"  Ferraresi  uscissero  in  mare  a  dar  battaglia  „. 

®  Ivi,  p.  48  :  "  crediamo  dunque  che  il  passo  del 
"  Pipino  si  debba  intendere  nel  senso  da  noi  indicato  ; 
"  passo  che,  male  interpretato  dallo  scrittore  della  Chro-  30 
"  nica  Parva,  a  questo  ha  servito  di  fondamento  per 
"  fabbricare,  a  maggior  gloria  di  Salinguerra  e  dei  Fer- 
"  raresi,  la  notizia  del  suaccennato  conflitto  „. 

^  Cf.  Holder-Egger,  art.  cit.,  nel  Neues  Ar- 
chiv,  XI,  pp.  385-287;  P.  Fabre,  Sur  un  manuscrit  nou-  35 
veau  du  chroniqueur  Ricobaldo  dt  Ferrare,  nei  C  o  m  p  t  e  s- 
rendus  de  l'Ac  ad  èrnie  des  Inscriptions  et 
Belles-Lettres,  serie  4*,  tomo  XIX,  1S91,  pp.  37S-3S4; 
C.  Frati,  Volgariztatnento  di  un'opera  storica  inedita  di 
Ricohaldo  ferrarese,  nella  Miscellanea  di  studi  in  30 
onore    di    A.    11  orti s,  Trieste,  1910,  pp.  S47-870, 

>o   C.    I  30  V. 
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"  Ecclesie,  Bononiensibus  et  Mantuanis  causa  ^  fuit  quia  Salinguerra,  princeps  in 
"  Ferraria,  se  imperatori  Friderico  consciverat;  Venetis  autem  causa  non  eadem,  sed 
"causa  vindicandi  de  offensione  sibi  a  Salinguerra  illata.  Nam,  cum 
"  Veneti  cum  una  longa  navi  discurrerent  per  oram  maris  et  prohi- 
5  "  berent  commeatum  rerum  importari  de  Marchia  et  Apulia  in  Fer- 
"rariam  per  hostia  fluminis  Padi,  Salinguerra  et  cuncti  cives  concor- 
"  diter,  quia  tunc  nullus  exulabat,  eam  navim  capi  fecerunt  ac  per- 
"  duci  Ferrariam,  ubi  computruit.  Hec  offensio  Venetos  stimulavit  „. 
Questo  riferimento    ci  dà  modo  di  vedere    come    si   possa,  anzi  si  debba,  inten- 

10  dere  e  considerare  il  passo  su  riferito  del  Pipino  ^;  d'altra  parte,  esso  porge  la  più 
eloquente  smentita  all'afférmazione  dell' Antolini,  che  nessuna  cronaca,  oltre  la  Parva  e 
la  sua  presunta  fonte,  abbia  tramandato  la  notizia  della  vittoria  navale  ottenuta  dai 
Ferraresi  sui  Veneziani.  Il  che,  mentre  conferma  la  veracità  o,  per  lo  meno,  la 
buona  fede  dell'autore  di  essa  la  Parva,  esclude  anche  ogni  più  remota  possibilità  che 

15  questa  derivi,  comunque  e  in  qualsivoglia  parte,  dalla  compilazione  del  frate  di  Bologna. 
Che  se,  per  la  speciale  notizia  di  cui  si  parla,  la  cronachetta  ferrarese  à  qualche  ob- 
bligo o  qualche  rapporto  con  un'altra  fonte  storica,  è  anche  questa  volta  con  un'opera 
di  Riccobaldo:  nuovo  spiraglio    di   luce  nella  questione  della    paternità  dello  scritto. 

V. 

20  Così    nessuna   più   sopravvive    delle    ragioni  messe  in  campo  contro  la  genuinità 

della  Chronìca  parva,  non  che  contro  la  sua  appartenenza  al  secondo  decennio  del 
secolo  XIV;  e  il  sospettato  autore  o  ispiratore  della  falsificazione,  il  tanto  calunniato 
Pellegrino  Prisciani,  archivista  (dal  1488)  e  istoriografo,  oltre  che  astrologo  di  corte  e 
lettore   di  astrologia  nello  Studio  ferrarese,  viene  ad  ottenere  una  piena  riabilitazione 

25  dell'avventata  accusa  che,  postuma,  lo  colpii  Ma  egli  si  è  acquistato  con  ciò  il  diritto 
di  chiedere  un  risarcimento  di  danni,  una  sorta  di  compenso  morale,  che  non  gli  dob- 
biamo più  a  lungo  negare:  è  tempo  ormai  che  con  meglio  oculata  critica  si  giudichi 
il  complesso  dell'attività  sua  di  erudito,  e,  in  luogo  di  fantastiche  incriminazioni  di 
falsità,  si  mettano  in  chiaro  le  sue  reali  benemerenze  nel  campo  della  storiografia  fer- 

30  rarese.  Si  troverà  convenire  in  questa  sentenza  un  valentuomo,  che  di  erudizione 
poteva  e  sapeva  giudicare  :  il  Muratori  *.  Aldo  Francesco  IMassèra. 


'  Dell'assedio  di  Ferrara.  estense,   cf.   Bertoni,    op.   cìt.,  passim    (specialmente  le 

^  Non  mi  sarei  difficile  provare,  altrove,  come  tra  pp.  37-28).  io 

le  fonti  del  Pipino  sia  anche  la  Historia  romana  di  Rie-  ■•  Cf.  la  sua  prefazione  al  Pomerium  {RR.  II.  SS., 

cobaldo.  IX,  p.  101):  "  Peregrinus  Priscianus,  Equestri    familia 

^  Se  ne   fece  eco,   ultimamente,  anche   G.   Pardi,  "  progenitus,  et  Vir  aevo  suo  singulari  commendatione 

negli    Atti    della    Deputazione    ferrarese    di  "  dignus,  ac  propterea  Officio  Conservatoris  Jurium  Du- 

storia  patria,  XIV,  1903,  pp.  153-153.   Sul  Prisciani  "  calis  Camerae,  et  Communis  Ferrariae  donatus,,.  15 

e   l'opera   sua  alla   testa  dell'  archivio   e  della   libreria 
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N    ANTICO    MANOSCRITTO    DELLA    CRONACA    DI    CRISTOFORO 
SOLDO.  ^ 

La  biblioteca  Queriniana  di  Brescia,  con  parecchi  altri  codici  che  contengono, 
tutta  o  in  parte,  la  cronaca  del  Soldo,  uno  ne  conserva  di  cui,  per  certe  sue 
singolarità  e  per  le  quistioni  che  lo  concernono,  è  opportuno,  fin  da  questo  momento,  dar 
notizia  agli  studiosi.  Cartaceo,  con  la  segnatura  A,  JV,  i,  complessivamente  in  buono  stato, 
misura,  con  la  copertina,  mm.  305X215,  e  senza,  295  X  205.  Consta  di  48  carte  di  testo, 
precedute  da  8  bianche  e  seguite  da  altre  15,  parimenti  bianche:  tutte,  prive  di  numerazione. 
10  La  legatura,  in  cartone,  è  del  secolo  XVII,  forse  anche  dei  primi  del  XVIII;  anticamente 
però,  come  si  può  vedere  dalle  tracce  rimaste,  essa  era  in  pelle.  Appartiene  certamente  alla 
legatura  primitiva,  che  doveva  essere  molto  ricca,  il  dorso,  sul  quale,  impresso  in  oro  su  ma- 
rocchino rosso,  il  titolo  in  parte  consunto:  De  Sol  Cro  ms.  Fra  l'ultimo  degli  otto  fogli  bian- 
chi testé  menzionati  ed  il  primo  di  quelli  scritti,  si  nota  l'avanzo  di  una  carta,  tagliata  ver- 
15  ticalmente.  Sul  recto  del  primo  foglio  bianco,  in  alto  a  sinistra,  accuratamente  cancellato, 
ma  tuttavia  decifrabile  ancora,  il  nome:  Gahricles  Fatta. 

La  carta  adoperata  per  il  nostro  codice,  tutta  con  rigature  interne  o  vergelle,  è  di  due 
qualità,  come  si  può  capire  subito,  oltre  che  al  tatto,  osservando  la  marca  di  fabbrica  trans- 
lucida, la  quale,  per  i  primi  otto  fogli,  e,  naturalmente,  per  gli  ultimi  corrispondenti,  è  la 
20  bilancia  col  circolo;  per  gli  altri,  la  testa  di  bue.  Marche  queste,  com'è  noto,  comuni 
nel  1400;  se  non  che,  la  prima,  più  diffusa  nelle  carte  veneziane;  la  seconda,  in  quelle  bre- 
sciane ^ 

In  capo  del  foglio  9  r,  sta  scritto  con  inchiostro  più   nero    dì  quello  del  testo  e  in  ca- 
rattere  semi-gotico   grande  e  di  asta  grossa:    Cronica  di  Crist.   Soldo;  più   sotto,  a  sinistra, 

25  molto  più  piccola  e  in  rosso  come  le  rubriche,  trovasi  la  data:  mccccxxxvii.  Il  titolo  ap- 
pare un  po'  mutilo  nella  parte  superiore:  effetto  certamente  della  seconda  legatura  del  co- 
dice, alla  quale,  dunque,  è  anteriore.  Ma  che  esso  sia  della  stessa  mano  del  testo  non  si  può 
affermare  con  ugual  sicurezza;  anzi,  si  è  indotti  ad  escluderlo,  più  ancora  che  dalla  diversità 
dell'inchiostro,  dal  trovarsi  anepigrafo  proprio  l'unico  esemplare  che  derivi  dal  manoscritto 

30  in  questione:  esemplare  del  1500,  dovuto  al  Faita  più  sopra  ricordato,  il  quale  invece  non 
tralasciò,  si  noti,  dì  riprodurre  in  alto  la  data. 

Ha  moltissima   affinità   con   quello    del   testo  il  carattere  delle   rubriche  marginaU  *,  ac- 


'  Cf.  Luigi  Leghi,  Deila  tipografia  bresciana   nel 
secolo  XV,  Brescia,  Venturini,  1854,  PP*  iiS-u6. 

*  Appaiono,  specie  alcune,  scritte  in  fretta,  ma  la 


differenza  che  ne  deriva  non  basta  a  far   dubitare  del- 
l'identità della  mano. 
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compagnule  per  solito,  o  anche  alternale,  con  lince  di  richiamo.  E  segni  di  richiamo,  ugual- 
mente rossi,  osservansi  pure,  qua  e  là,  nell'interno  del  testo,  i  quali  non  hanno  però,  è  bene 
avvertir  subito,  corrispondenza  di  sorla  con  le  varianti.  Nel  margine  inferiore  della  e.  13  r, 
si  legge:  A  Drcssa.  Inchiostro  e  penna  sono,  senza  dubbio,  quelli  delle  rubriche;  ma  tra 
quella  nota  solitaria,  strana  anche  per  la  sua  ubicazione,  e  la  materia  della  pagina,  nessun  5 
rapporto.  Il  che  non  va  trascurato  in  un  manoscritto  il  quale,  come  vedremo,  s'avvolge  in 
un  mistero  quasi  impenetrabile.  Non  mancano  date  laterali,  sempre  della  stessa  mano,  ma 
d'inchiostro  nero. 

Il  testo  comincia  (e.  9  r)  :   "  Siando  el  marchege  da  Mantoa,  Capitanio   general  dela  S. 
"  de  V.,  dell'ano   1437,  a  campo  bandito  sulo  Bregamascho  „,  e  finisce  (e.  48  r):  "A  dì  19  oc-  IO 
"tubrio  1468  passò  di  questa  vita  m."  Biancha,  duchesa  de  Milan.     Fo  dona  del  conte  Fran- 
'^  Cesco  et  madre  di  chesto  duca  Galeazo„.     Non  ha  ex-plicit. 

La  scrittura  è  la  corsiva  umanistica  del  1400,  molto  regolare    ed   uniforme   nel  suo  in- 
sieme.  Verso  la  fine,  però,  appare  più  rapida  e  trascurata  e  dà  un'impressione  di  fretta  che  è 
confermata  anche  dai  più  frequenti  trascorsi  di  penna.    Correzioni,  in  complesso,  poche;  e  dì  15 
queste  poche,  alcune,  molto  probabilmente,  d'altra  mano  '.  Qualche  differenza  si  nota  nella  tinta 
dell'inchiostro  che  da  nero  sbiadito  diventa,  specie  nelle  ultime  carte,  quasi  color  ruggine*. 

Questo  che  abbiamo  descritto  è  il  più  antico  dei  codici  queriniani  che  ci  conservano  la 
cronaca  del  Soldo;  tra  i  codici,  poi,  d'altre  biblioteche  o  di  privata  proprietà  a  nostra  co- 
noscenza finora  (e  sono  molti),  uno  certamente  dei  più  antichi.  Ha  ragione,  dunque,  il  Va-  20 
lentini  quando  assegna  il  nostro  manoscritto  al  XV  secolo;  su  che  poi  si  appoggi  per  sog- 
giungere che  "deve  essere  stato  scritto  dopo  il  1468  „  egli  non  ci  fa  sapere  ^  Se  il  criterio 
è  puramente  paleografico,  non  v'è  argomento  per  un'affermazione  così  categorica.  Si  sa 
come,  in  tale  materia,  siano  difiìcili  i  giudizi  assoluti  e  recisi.  E  nemmeno  dice  donde  tragga 
l'altra  notizia  che  il  Soldo  lasciò  alla  città  nativa  l'autografo  della  Cronaca  ".  Ciò  è  molto  25 
verisimile;  ma  finora  non  ha  conferma  di  documenti  o  testimonianze.  Par  da  escludere,  in 
ogni  caso,  che  il  Valentini,  il  quale,  come  gli  altri,  crede  morto  il  Cronista  nel  1468,  voglia 
qui  alludere  al  codice  di  cui  trattiamo. 

E  certo,  però,  che  per  autografo  il  manoscritto  A,  IV,  i,  od  A,  come  d'ora  in  poi  più 
brevemente  lo  chiameremo,  fu  tenuto  fino  ad  oggi  da  quasi  tutti  coloro  che  lo  ebbero  sol-  30 
t'occhio.  Nel  più  antico  Catalogo  dei  codici  queriniani,  compilato,  molto  probabilmente,  sulla 
fine  del  secolo  XVIII  •^,  esso  trovasi  registrato,  al  n.  80,  con  le  seguenti  testuali  parole  :  "•  Co- 
"  dice  cartaceo  in  foglio  del  secolo  XV.  Contiene  1 1  Christophori  Soldi  Brix.  Chronica  Bri- 
"  xiae  II  incomincia  dal  1437  :  ed  arriva  all'anno  1468  :  inclusive  (si  giudica  autografo) ,.  Que- 
st'ultima nota,  della  stessa  mano  del  resto.  Sul  margine,  a  sinistra,  la  segnatura:  L,  II,  7,  35 
e  poco  sotto  :  A,  IV,  i.  Ora,  poiché  il  nostro  manoscritto,  sul  verso  della  guardia  anteriore, 
ha  precisamente  con  la  segnatura  nuova  A,  IV,  i  l'antica  L,  II,  y,  e  tutti  gli  altri  dati  cor- 
rispondono, nessun  dubbio  che  il  Catalogo  parli  proprio  di  ^  *.     E  questo  Catalogo  devesi, 


IO 


*  Si  contano  però,  queste,  sulle  dita,  e  sono  mi- 
nute a  segno  che,  ad  un  primo  sguardo,  quasi  sfuggono. 
In  tali  condizioni,  è,  più  che  altro,  l'inchiostro,  assai 
più  nero  e  recente  di  tutto  il  resto,  quello  che  fa  sospet- 
tare la  differenza  della  mano. 

^  Le  date  laterali  sono  alternativamente  d'uno  e 
d'altro  inchiostro,  cosicché  alcune  sembrano  apposte, 
sempre  tuttavia  dalla  stessa  mano,  a  testo  completato. 

^  Bio-hibliog rafia  bresciana,  regalata  dal  Valentini 
alla  Queriniana,  Sono  schede  manoscritte,  disposte  ed 
ordinate  numericamente  ed  alfabeticamente.  Vedi  bu- 
sta 3*,  scheda  383. 

<  Scheda  381. 


^  H,  IV,  14:  Libro  delti  Manoscritti  della  Biblio- 
teca pubblica, 

^  Non  ci  è  riuscito,  invece,  d' identificare  o  di  ri- 
trovare quell'esemplare  simile  ad  A,  ma  vario  nel  testo, 
e  verso  la  fine  mancante  di  varie  carte,  che  il  Catalogo 
pure  ricorda  e  che,  secondo  questo,  ad  A  doveva  essere 
unito.  La  segnatura  C,  V,  22,  che  leggesi  a  fianco  della 
notizia,  è  quella  si  di  un  ms.  della  cronaca,  del  seco- 
lo XVII,  che  si  conserva  nella  Queriniana  col  titolo  : 
Istorie  bresciane;  ma  questo  codice  non  manca  di  carte 
verso  la  fine  e  non  può  dirsi  simile  all'altro  dando  prin- 
cipio  al  racconto  non  col  1437,  ma  col  1415.  E  una 
varietà  di  testo  un  po'  eccessiva,  ci  sembra. 
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quasi  certamente,  all'abate  Vincenzo  Bighelli,  un  vero  valore,  che  fu  bibliotecario  della  Que- 
riniana  dal  1799  al  1812,  dopo  avervi  lavorato  però  già  molti  anni,  fin  quasi  dalla  sua  fon- 
dazione, e  molto  si  affaticò  quand'essa,  nel  1797,  si  arricchì  dei  libri  e  manoscritti  dei  sop- 
pressi monasteri.  Consta  ch'egli  attese  allo  spoglio  di  tutti  i  codici  della  Biblioteca  e  ne 
5  fece  un  catalogo,  che  tutto  porta  a  credere,  dicevamo,  sìa  quello  ora  visto  ^  E  anche  nel 
Catalogo  generale  dei  manoscritti  queriniani,  compilato  più  tardi,  è  ripetuta,  per  A,  l'avver- 
tenza: "Si  crede  l'autografo  „  ;  di  pugno,  questa  volta,  di  Gio.  Battista  Zani,  bibliotecario 
nella  seconda  metà  del  secolo  scorso  e,  anche  lui,  notoriamente  ponderato  nei  giudizi.  Così, 
l'autografia  di  A  venne  ad  imporsi  quasi  per  forza  di  tradizione,  che,  in  verità,  nessuno  fin 

10  qui  ne  ha  dato  la  prova  o  cercato  il  fondamento. 

Alla  determinazione  del  valore  del  codice  molto  gioverebbe  indubbiamente  la  conoscenza 
della  sua  storia.  Ma  qui,  purtroppo,  ci  troviamo  al  buio;  né  consentono  più  di  qualche  ipo- 
tesi gli  spiragli  che  abbiamo  tentato  aprire.  Il  Bighelli  che  della  provenienza,  immediata 
almeno,  di  A  era  quello  più  in  grado  d'aver  notizia,  ci  lascia  in  proposito  all'oscuro.     Ab- 

15  biamo  provato  a  consultare  un  suo  contemporaneo,  cioè  Baldassarre  Zamboni,  che  tanto  stu- 
diò nella  biblioteca  e  negli  archivi  di  Brescia  e  tanti  codici  ebbe  per  mano.  Nella  sua  mi- 
Rcellanea  De  rebus  hrixianis  ^  egli  riporta,  a  p.  82  sgg.,  un  antico  inventario  di  tutti  ì  libri 
e  manoscritti  che  nel  1627  (tale  la  data  del  medesimo)  si  ritrovavano  nel  cassone  ferrato  "  ri- 
"  posto,  come  dice  il   titolo   originale,  nell'archivio  nuovamente  fabbricato  sopra  la   capella 

20  "a  monte  parte  al  nuovo  Choro  del  Domo„.  In  esso,  all'anno  1438,  è  ricordato  il  libro 
delle  Custodie  del  Soldo,  e,  più  avanti,  registrata  una  Cronica  fatta  dal  quondam  Dom.  Cri- 
stoforo da  Soldo  delle  guerre  et  occorenze  de'  suoi  temfi,  scritta  di  sua  mano  fer  quello  si 
■pensa.  Per  disgraziata  combinazione,  l'anno  della  cronaca  non  è  ben  chiaro:  a  tutta  prima, 
può  sembrare  un  1488,  ma  la  terza  cifra  ha  una  macchia  d'inchiostro  e  pare  anche  corretta. 

25  Forse  doveva  dire  14.68.  Questo  rende  molto  più  difficile,  se  non  addirittura  impossibile, 
l'identificazione  del  manoscritto,  che  non  sappiamo,  neppur  qui,  su  quale  fondamento,  il  Va- 
lentini,  nella  sua  Appendice  al  Liber  Poteris,  asseveri  smarrito^.  Se  la  data,  nell'inventario, 
è  quella  del  1468  (l'altra  del  1488  ci  porterebbe  troppo  innanzi  col  tempo  perchè  il  codice  po- 
tesse esser  creduto  autografo)  *  che  si  alluda,  in  esso,  ad  A,  escludibile  a  priori  a  noi  non  sembra. 

30  Anzi,  il  fatto  che  si  tratta  evidentemente  (autografo  che  sia  o  no)  di  un  codice  molto  antico  — 
tutti  gli  altri  non  solo  queriniani,  ma  bresciani  in  genere,  sono  certo  posteriori  al  1400  —  e  il 
o-iudizio  che  se  ne  dà,  analogo  a  quello  del  Bighelli  e  dello  Zani,  porterebbero  piuttosto  a 
pensare  proprio  al  nostro  manoscritto:  la  cui  identificazione,  poi,  sarebbe  facile  e  sicura,  per 
mezzo  di  un  confronto,  se  avessimo  quella  copia  del   manoscritto   registrato   nell'inventario 

35  che,  secondo  lo  stesso  Valentini,  dovrebbe  trovarsi  presso  l'antico  Archivio  municipale  (ora 
dell'Ateneo)  e  che  è  invece,  fin  qui,  irreperibile.  Allo  stato  delle  cose  dunque,  non  può 
essere  niente  più  che  una  congettura  quella  che  A  nel  1627  fosse  già  in  voce  d'autografo 
e  custodito  nel  cassone  ferrato  del  nuovo  archivio  del  Duomo.  Un  cassone,  del  resto,  ricco 
di  libri  e  documenti,  molti  dei  quali  —  è  cosa  certa  —    passarono  poi,   direttamente    o  no, 

40  nella  Queriniana  e  nell'Archivio  municipale. 

Un'altra  ipotesi  che  si  può  fare  è  quella  che  A  pervenisse  alla  Queriniana  da  qualche 
convento  quando  appunto,  come  abbiamo  già  ricordato,  conventi   e   monasteri   furono    sop- 


'  Cf.  V.  Peroni,  Biblioteca  bresciana,  Brescia,  Bet-  ^  Ms.  querin,  H,  III,  4.,  mise.  i. 

Ioni,  I,   138.     II   Peroni  però   sbaglia  quando   fa   succe-  '  //  -'Liber   Poter  is  „  della   città    e   del   comune    di    10 

dorè,    nell'ufficio    di  bibliotecario,    il    Bighelli    all'abate  Brescia,  Brescia,  Apollonio,   1S78,  pp.  216  e  217. 
Doneda;  a  questo  successe,  invece,  il  Drexel,  e  poi,  il  ^  A  meno  di  supporre,    ma  non  è   probabile,  che 

Bighelli.  Per  notizie  sulla  Queriniana  e  suo  ordinamento  il  compilatore  credesse  il  Soldo  morto  nel  1488  o  dopo. 

vedi  anche  l'articolo:  I.a  biblioteca  Queriniana,  ^t^.  -^1^-  Chi  sa    che  il    Bighelli,  nel  dare    il  suo  giudizio    su  A, 

376,   nel    volume   di    Miscellanee:    Brixia,    Brescia,  non  si  riferisse  a  quello  dell'inventario!  j^ 

Apollonio,  18S2. 
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])rc88Ì  e  il  loro  materiale  di  libri  e  manORcntti  passò  a  quella  biblioteca  '.  li  si  sa  che  al- 
cuni avevano  una  suppellettile  veramente  preziosa  di  documenti,  come,  per  esempio,  quello 
di  sant'Eufemia,  di  san  Faustino,  o,  soprattutto,  il  colle^o  ed  oratorio  di  Santa  Maria  della 
Pace.  Provennero  certamente  da  (juest' ultimo  alla  Queriniana  la  cronaca  di  Camillo  Mag^i 
e  la  miscellanea  di  Pandolfo  Xassino*.  Lo  si  ricava  duH'abate  Zamboni  che  di  esse  seri-  5 
vendo,  in  una  sua  rassegna  dei  cronisti  bresciani,  poco  prima  che  l'accennata  soppressione 
avvenisse,  le  affermava  esistenti  appunto  nella  libreria  di  detto  collegio  \  Ha  la  stessa  pro- 
venienza il  nostro  Codice  ?  Zamboni  qui  non  parla  che  degli  esemplari  de!  Soldo  allora  gia- 
centi, in  numero  di  due,  nella  biblioteca  di  casa  Martinengo  e  di  quello  che  si  conservava 
nella  libreria  di  Luigi  Arici.  Rivedremo,  a  loro  luogo,  questi  manoscritti,  passati  anch'essi,  10 
tutt'e  tre,  alla  Queriniana;  per  ora,  avvertiamo  soltanto  che  non  hanno  che  fare  con  A.  Tre 
ipotesi  dunque:  O,  pur  conoscendolo,  di  A  lo  Zamboni  non  discorreva  deliberamente  *;  o  il 
nostro  manoscritto  non  aveva  sua  sede  nell'oratorio  della  Pace;  o  vi  esisteva  ad  insaputa 
dell'Abate. 

Un  fatto,  sì,  abbiamo  potuto  veramente  accertare:  ed  è  che  il  codice  fu,  nella  seconda  15 
metà  del  secolo  XVI,  nelle  mani  di  Gabriele  Faita,  un  cancelliere  del  Comune,  incaricato,  come 
altrove  vedemmo  ^  dal  Consiglio  generale  di  fare  un  transunto  dell'originale  delle  Custodie  del 
Soldo,  e  probabilmente  anche  di  conservare  presso  di  sé  detto  originale.  Già  abbiamo  av- 
vertito come  il  nome  del  Faita  si  possa,  attentamente  guardando,  intravedere  ancora  sul  redo 
della  prima  carta  bianca  di  A.  E  il  Faita  non  fu  soltanto  in  possesso,  per  qualche  tempo  20 
almeno,  del  nostro  manoscritto;  ma  lo  copiò  pure,  abbiamo  visto  anche  questo,  in  parte  o 
tutto  ®.  Che  il  frammento  di  Cronaca,  adespoto,  che  sta  nel  cod.  mise,  querin.  C,  /,  ij  e 
si  compone  di  otto  carte  di  testo  ^  sia  di  mano  del  Faita  abbiamo  potuto  constatare  confron- 
tandone il  carattere  con  quello  del  suaccennato  transunto,  che  si  conserva  invece  nell'ar- 
chivio dell'Ateneo  con  la  segnatura:  £^,  /,  883.  25 

Il  fatto  che  A  sia  stato  presso  il  Faita  non  basterebbe  veramente  per  sé  solo  a  provare 
che  quest'ultimo  togliesse  direttamente  dal  medesimo,  potendo,  com'è  ovvio,  il  Cancelliere, 
esemplare  anche  da  altro  testo  ad  A  analogo  ed  oggi  smarrito.  Ma  in  favore  di  una  deri- 
vazione diretta  militano  altri  argomenti,  che  qui  non  è  il  caso  di  esporre,  dedotti  dal  con- 
fronto dei  due  testi.  E  ben  vero  che  qualche  variante  potrebbe,  a  un  primo  esame,  indurre  30 
in  dubbio;  ma  sia  fatta,  fin  da  questo  momento,  un'avvertenza  che  poi  do^Temo  altrove  ripe- 
tere. Tale  appunto  il  destino  della  cronaca  del  Soldo:  variare,  trasformarsi,  deformarsi  tal- 
volta, di  copia  in  copia.  Tanti  Soldo,  non  sarebbe  troppo  il  dire,  quanti  manoscritti!  Se 
poi  la  Miscellanea  contenga  tutta  proprio  la  copia  del  Faita  o  solo  una  parte,  è  quistione 
difficile  a  risolvere  proprio  con  sicurezza  assoluta.  Ma  che  il  testo  continuasse  vien  fatto  di  35 
pensare  osservando  che  il  racconto  resta  troncato  a  mezzo  periodo  *.  Nessuno  può  negare, 
comunque,  che  l'aver  il  Faita  avuto  per  mano,  insieme  alle  Custodie  autografe  del  Soldo, 
proprio  il  nostro  codice,  è  un  dato  a  questo  molto  favorevole. 


'  Vedi  Miscellanea,  già  ricordata,  Brixia,  pag,  cit. 

*  Mss.  A,  III,  20  e  C,  I,  iS- 

^  Vedi  Miscellanea  di  cose  inedite  di  scrittori  bre- 
sciani. Chiari,  A.  Tellaroli,  1824,  voi.  I.  Contiene  tra 
5  altro  :  Idea  d^un  tesoro  di  storia  e  di  antichith  di  Brescia 
di  B.  Zamboni.  Articolo  postumo,  giacché  Zamboni 
morì  nei  1810.  Per  quanto  ci  interessa,  vedi  p.  30  sg. 
Vi  si  parla  degli  originali  del  Maggi  e  del  Nassino  ; 
ma  non  v'è  dubbio  che  la  Queriniana  abbia  appunto  gli 
IO    originali. 

••  Che  non  vi  annettesse  però  importanza,  ci  par 
difì'icile.  Si  noti,  comiinciuc,  che  l'ubate  raccomanda,  nel 
suo  articolo,  i  codici  che  meglio  possono  servire  al  ri- 


scontro con  la  stampa  muratoriana. 

^  Vedi  il  nostro  articolo  :  Intorno  a  Cristoforo 
Soldo  cronista  del  secolo  XV.  Notizie  biografiche,  in 
Archivio    Muratoriano,  n.  7,  p.  370. 

^  Vedi  di  questo  articolo,  p.  567, 

~  Trovasi,  il  frammento,  al  n.  8  della  Miscellanea. 

*  Termina  cosi:  "  ....  et  altro  per  quel  dì  non  fe- 
"  ceno  (i  Bresciani)  salvo  atteseno  a  riparare  quelli  busi 
"  che  havcano  fatti  „;  doveva  aggiungere:  "  in  li  muri  „. 
Bisogna  ammettere  un  caso  improvviso  per  escludere  che 
il  testo  continuasse.  Così  resta  interrotto  il  racconto 
dell'assedio  del  143S,  ohe,  pure,  altri  frammenti,  di  di- 
versa derivazione,  conservano  intiero. 
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E  allora  domandiamoci:  è  dunque  A  veramente  autografo?  Noi  rispondiamo,  senza  esi- 
tazione, negativamente,  malgrado  certe  apparenze,  quasi  diremmo,  tentatrici  che  possono  spie- 
gare la  tradizione  diversa.  Oggi  noi  abbiamo  un  elemento  di  controllo  che  mancava  quando 
il  Bighelli  e  lo  Zani  scrivevano,  cioè  l'autografo  delle  Custodie  che  si  credeva  perduto  e  che 
5  è  stato,  invece,  ritrovato,  nel  corso  di  queste  ricerche,  nell'archivio  dell'Ateneo  '.  Or  bene: 
il  confronto  della  scrittura  ha  dato  risultati  contrari  all'autografia  di  A,  È  vero  che  sul  ter- 
reno di  questi  confronti  la  prudenza  non  è  mai  eccessiva;  è  vero  che  la  penna  del  Soldo  — 
il  che  doveva  naturalmente  renderci  anche  più  cauti  —  si  dimostra  nelle  Custodie  suscetti- 
bile di  molte  varietà;  ma  è  vero  altresì  che  l'identità   della   mano,   nel  caso  nostro,  non  si 

10  può  ammettere  per  troppe  ragioni.  Il  corsivo  delle  Custodie  —  poiché  è  ben  questo  il  ca- 
rattere da  considerare  attualmente  —  si  presenta  subito,  e  si  mantiene  sempre,  diritto,  ango- 
loso e  minuto,  mentre  quello  di  A  s'adagia  piuttosto  a  destra  ed  è,  al  paragone,  più  rotondo 
e  pesante.  Aggiungi  la  forma  costantemente  diversa  di  certe  lettere,  come  dell'a  e  della  m 
maiuscole,  di  e  e  ^  iniziali,  e  l'assenza  completa,  nelle  Custodie^   di   alcune  delle  caratteri- 

15  stiche  grafiche  di  yl,  come  il  segno  abbreviativo  di  che"^. 

E  detto  ciò,  potremmo  forse  anche  esimerci  dall'esporre  gli  altri  argomenti  contrari  al- 
l'autografia del  codice,  se  i  medesimi,  desunti  dall'analisi  intrinseca  del  testo  e  gravissimi  non 
solo  ma  addirittura  decisivi,  non  servissero  pure  alla  valutazione  di  esso.  E  prima  di  tutto, 
gli  errori  di  nomi  e  di  cifre  che  si   riscontrano  in  A.     Possono,   alcuni,   essere  trascorsi  di 

20  penna;  ma  altri,  che  tali  certo  non  sono  o  per  la  natura  loro  o  perchè  insistentemente  ri- 
petuti, dimostrano,  in  qualche  punto,  una  conoscenza  così  malsicura  di  luoghi  e  di  fatti  da 
dover  assolutamente  escludere  che  lo  scrivente  e  l'autore  fossero  una  stessa  persona.  Qual- 
che esempio  tra  i  più  significativi:  Legni  per  lengui;  do  bone  terre  per  de  bone 
terre;   scorzi  per  stori.     Brio,   Bagnolo,   Covadi,   Manerbio,   paesi  del  Bresciano, 

25  diventano  Lorio,  Bagrodo,  Gonadi,  Masibio.  Capriana  si  trasforma  in  Cam- 
pana, Souave,  in  Sonave,  e  Leuco,  nome  antico  di  Lecco,  costantemente  in  Lenco. 
E  si  noti  che  alcuni  di  questi  errori  s'incontrano  pure  —  il  che  conferma  non  trattarsi  di 
sviste  —  in  altri  due  manoscritti  antichi,  i  quali  da  A  non  dipendono  benché,  fra  tutti  gU 
esemplari  della  cronaca,  abbiano  con  esso  le  maggiori   analogie  :   due  manoscritti,    cioè,  che 

30  appartengono,  l' uno,  alla  biblioteca  Nazionale  di  Parigi;  l'altro,  alla  Marciana  di  Venezia^  e 
che  designeremo,  fin  da  questo  momento,  con  le  lettere  P  ed  M.  Così,  in  3/ ritroviamo  legni, 
mentre  i^  scrive  le  ugni;  in  J/ ancora,  Lorio,  Bagrodo  e  Leuco.  Ma  più  eloquente  di 
tutti,  in  questo  genere,  e  comune  dia.  A,  P,  M:  pietra  del  Galbo  invece  di  pietra  del 
Gallo:  un  marmo  antico  il  quale  dava  nome  ad  una  località  a  due  passi  da  Brescia  *  e  che 

35  un  bresciano  non  poteva  assolutamente  ignorare.     Né  mancano,  osservavamo,   gli   errori  di 
cifra;  così,  per  esempio,  18  e  25   decembre  in  luogo  di  8  e  1  5,  che  sono  le  date  esatte. 
Anche  peggio  quando,  in  A,  è  frainteso  o  storpiato  il  senso  di  un'espressione,  come  nel 
passo  che  qui  sotto  riportiamo,  avvertendo  che  D  q  B  sono  due  altri  codici  queriniani^: 

D  (e.  46  r).  B  (ce.  32  v-ZZ  r).  A  (e.  23  r). 

40  ....e  alla  fiada  stavano   molti  ....e  alla  fiada   stavano  molti  ....e  ala  fìada   stavano    molti 

zorni  senza  vino  et  il  più  pezo  senza  zorni  senza  vino,  e,  più  pezo,  de  pane,  zorni  senza  uno  et  più  pezo  di  pane, 

pane,  per  modo  che  rimase  desfatto  per   modo   ch'el   romase   desfatto   el  per  modo  die  el  campo  dela  Signo- 

el  campo  de  la  nostra  111.™^  Signoria.  campo  della  nostra  Signoria.  ria  romase  disfato. 


1  Vedi  nostro  articolo  cit.,  pp.  368-369.     Le   Cu-  ^  Segnati,  il  primo,  Italicn,  26 s ;  l'altro,  CI.   F/% 
slodie  conservano,  con  altri  appunti  pure  di    mano  del  217,  mss.  ital. 

Soldo,  i  nomi   dei  cittadini   che  concorsero   alla  difesa  *  Vedi  su  questa  fìetra  del  Gallo,  Odorici,  Storie    io 

di  Brescia  durante  l'assedio  del  Piccinino.  bresciane,  Brescia,  Gilberti,  VI,   164-165. 

2  Anche  la  presenza  delle  rubriche  porta  piuttosto  ^   D  del   fondo  Ducos-Guss.igo,  n.  63  ;    B  segnato 
ad  escludere  che  ad  ammettere  che  A  sia  autografo,   a  /,  ///,  6;  copia  d;  Giovan  Battista  Bossi. 

meno  di  supporle,  e  non  si  può,  d'altra  mano. 
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lì  che,  quantunque  posteriore  a  Z?  —  il  quale  rimonta  al  500  —  è,  in  parte,  pivi  vicino,  come 
si  vede,  ad  A,  serve  a  meglio  chiarire  l'ecjuivoco  in  cui  questo  è  caduto  '.  Cogliendo  l'oc- 
casione,  facciamo  poi  osservare  anche  il  diverso  collocamento  delle  parole  nelle  ultime  linee 
di  A]  spostamenti  consimili,  senza  una  ragione  almeno  visibile,  se  ne  trovano,  lo  diremo  an- 
cora, ad  ogni  piò  sospinto.  5 

Vi  sono  casi,  è  vero,  nei  quali  A  sembra,  invece,  aver  ragione  di  fronte  ad  alcuni  ma- 
noscritti, e,  perfino,  a  tutti  gli  altri  insieme^",  ma  se  questo  può  valere  a  riabilitarlo,  almeno 
in  parte,  ai  nostri  occhi,  non  ha,  evidentemente,  nella  speciale  quistione  dell'autografia,  forza 
alcuna  contro  i  fatti  ora  citati.  Ma  v'è  pur  questo  da  osservare:  il  racconto  del  nostro  co- 
dice considerato  in  se  stesso  e,  tanto  più,  confrontato  con  quello  di  tutti  gli  altri  manoscritti,  10 
eccettuati  P  ed  My  dà,  in  molti  punti,  l'impressione  che  il  narratore  scriva  lontano  da  Bre- 
scia e  che  questa  città  e  gli  avvenimenti  che  la  riguardano  gli  siano  estranei,  mentre,  al  con- 
trario, è  per  tante  altre  prove  dimostrato  che  il  Soldo  in  Brescia  scriveva  e  che  ai  fatti  della 
sua  città,  da  lui  esposti,  non  solo  assisteva,  ma  talvolta  anche  partecipava.  La  stessa  Cro- 
naca ci  fa  fede  di  questo  e  attesta  pure  nel  suo  autore,  per  ciò  che  concerne  Brescia  ed  il  15 
suo  territorio,  una  pratica  di  luoghi  che  soltanto  un  bresciano  poteva  avere  e  che  è  poi  in 
curiosa  flagrante  contradizione  con  l'ignoranza  già  rilevata  che  A,  invece,  dimostra  in  qualche 
punto  e  con  quell'aria  di  straniero  che,  nel  medesimo,  a  momenti  osserviamo.  Quelli  e  cheli 
ziptadini  de  Bressa,  invece  che  noi  di  Bressa  o  noi  citadini  o  i  nostri:  chela 
ciptade  (alludendo  a  Brescia)  in  luogo  di  questa;  quello  teritorio  (il  bresciano)  per  20 
questo,  sono  modi  assai  frequenti  in  ^,  il  quale  omette  anche,  spesso  e  volentieri,  ^a^'ver- 
bio  qua  riferito  a  Brescia  e  dintorni,  e,  quel  che  è  peggio,  si  contradice  e  si  tradisce  quando 
poi,  non  sempre  presente  a  se  stesso,  adopera  pure  le  locuzioni  degli  altri  codici,  talvolta 
a  distanza  di  poche  linee,  talvolta  perfino  in  un  medesimo  periodo.     Un  esempio  fra  i  tanti  : 


D  (e.  55  r). 

Ilor  stando  ogni  giorno  in  que- 
sto termino  di  lavorare  et  di  lavo- 
rare (sic),  ne  veneva  qualche  lettruze 
de  la  nostra  111.™*  Signoria  de  Ve- 
netia  che  se  dessemo  de  bona  volia 
clie  presto  ne  soccorriravc  e  forsi  più 
presto  che  non  credevamo. 


IO 


P  (c.  46  r\ 

Or  stando  ogni  zorno  in  que- 
sto tormento  de  lavorare  de  schara- 
niuzare,  [ne]veneva  qualche  letruzae 
de  la  II.""*  Signoria  de  Venexia  che 
se  desseno  de  bona  volia  che  presto 
ie  secorareve  e  forse  più  presto  non 
se  credeveno. 


A  (e.  28  V).  25 

lior  stando  ogni  zorno  in  que- 
sto tormento  de  lavorare  et  de  sca- 
ramuzare,  veniva  qualche  leteruza  da- 
la  S.  di  V.  digando  che  se  stesse  di 
bona  volgia  che  presto  seria  socorso  30 
Bressa  et  forssi  (sic)  più  presto  di 
chelo  credevano. 


Quelli  che  aspettavano  i  soccorsi  erano  dunque  {A  lo  dice)  i  Bresciani.     Si  osservi  come  ne 
parlano  i  tre  manoscritti;  si  osservi  la  tendenza  alla  terza  persona,  comune  a /*  ed  A^,  ma 
con  molta  diversità  nei  particolari^:  e  si  noti,  soprattutto,  che  il  pronome  ne  (che  abbiamo  35 
messo  tra  parentesi)  davanti  a  venera  h  \n  P  cancellato  con  un  frego.     Sopra  un'altra  cosa, 
di  passata,  vogliamo  richiamar  l'attenzione  :  si  veda,  in  poche  linee,  quante  varianti  ! 


'  Può  rientrare  nella  categoria  degli  errori  di  con- 
cetto anche  leg'ni  per  lengui,  che  sta  poi  per  lingue. 
Che  dice,  infatti,  il  Soldo?  Che  il  Marchese  di  Mantova 
(Francesco  Gonzaga),  già  deliberato  d'abbandonare  le 
parti  di  Venezia,  si  levò  per  recarsi  nel  Mantovano, 
spiegando,  come  si  legge  in  D  (e.  3  r),  "  uno  standard© 
**  tutto  cargo  de  lengue  „  (l'esemplare  di  A  doveva  avere 
lengui  col  segno  abbreviativo);  una  notizia,  questa,  che 
ha  certo  relazione  con  la  voce  sparsasi  che  il  Gonzaga 
avesse  fatto  strappare  la  lingua  ad  alcuni  del  suo  eser- 
cito che  andavano  accusandolo  di  tradimento,  e  che  può 
servir  d' illustrazione  a  quella  del  Sabellico  :  "  Franciscus 
"  Gonzaga,  nitro  se  imperio  abdicans,  Mantuam  conoes- 
"  sit,  signa,  ut  aiunt,  odii  in  Venetos  concepti  et  multa 


"et  magna  prae  se  ferens  „  {Historìa  Rer.  Venct.,  Ba- 
silea,  1669,  p.  413).     Legni  non  ha  senso. 

^  Quando,  per  esempio,  A  scrive  (e.  i  r)  che  Fe- 
derico Contarini  era,  in  guerra,  "  luogotenente  de  uno 
"  campo  „,  invece  clie  "de  uno  capitanio  „  come  tutti 
gli  altri  mss.,  noi  gli  diimo  ragione  anche  contro  tutti 
gli  altri,  tanto  più  vedendo,  subito  dopo,  che  il  Conta- 
rini, chiamato  temporaneamente  al  comando,  per  la  de- 
fezione del  Gonzaga,  spiega  contro  i  nemici  di  Venezia 
un'azione  indipendente  e  tutta  sua. 

^  Tendenza  che  si  riscontra  pure  in  M. 

*  Questa  diversità  di  esecuzione  è  anche  più  note- 
vole in  altri  punti  della  cronaca,  e  assai  minore  tra  P 
ed  .1/  che  fra  la  coppia  P  M  ed  A. 
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Per  un  terzo  fatto,  finalmente,  non  possiamo  ammettere  che  A  sia  autografo.  I  principi 
della  casa  d'Este  sono,  in  esso,  chiamati  anche  col  titolo  di  Duchi  di  Ferrara,  mentre  negli 
altri  manoscritti,  son  detti  soltanto  Marchesi.  Ma  Duchi  di  Ferrara  gli  Estensi,  com'è  noto, 
non  furono  che  dal  1471,  e  Cristoforo  Soldo,  lo  dimostrammo  a  suo  luogo,  era  allora,  da  un 
5  anno,  già  morto  certamente  '.  Resta  così  provato  pure  che  il  codice  non  solo  non  è  auto- 
grafo, ma  non  può  essere  anteriore  al  1471.  Non  è  determinabile  con  ugual  precisione  il 
termine  fost  quem;  ma  ragioni  paleografiche,  come  abbiamo  già  visto,  inducono  ad  escludere 
che  si  debba  cercare  dopo  il  Quattrocento. 

Eppure  A,  benché  non  autografo  e  non  privo  di  difetti,  è  un   codice  che,  indipenden- 

10  temente  anche  dalla  sua  antichità,  merita  molta  attenzione.  Esso  ci  conserva  una  cronaca 
che,  mentre  si  può  dire,  per  tanti  rispetti,  tutta  ed  esclusivamente  sua,  ha  poi  continui  punti 
di  contatto  con  gli  altri  manoscritti.  Che  di  una  medesima  cronaca  si  tratti,  non  può  dubi- 
tarsi, anche  se  le  varianti  d'ogni  genere  e  davvero  innumerevoli,  rendano  talora,  per  un  istante, 
perplessi:  è  diverso  il  tipo.     Aggiungasi  che  A,  con  tutti  i  suoi  errori  e  qualche   volta  ben 

15  gravi,  rivela  nel  suo  insieme  un'intelligenza,  per  dir  così,  direttiva  tutt'altro  che  volgare.  Noi 
non  possiamo  addentrarci  in  un  minuto  esame  comparativo  che  ci  trarrebbe  troppo  fuori  dei 
limiti  di  questa  notizia  e  che  dovrebbe,  in  ogni  caso,  esser  preceduto  dalla  descrizione  degli 
altri  codici:  ma  sarà  utile  ugualmente  mettere  in  evidenza,  fin  da  questo  momento,  le  prin- 
cipali caratteristiche  del  nostro  manoscritto. 

20  E  per  cominciare  dalle  particolarità  grafiche  e  ortografiche,    colpisce   subito    l'uso  fre- 

quente della  lettera  g  al  posto  della  s,  non  solo  davanti  alle  vocali  e  i,  ma  davanti  pure  ai 
suonilo.  Leggiamo  dunque  in  ^;  per  esempio,  Marchege,  mege,  pregi,  bugi,  romagi, 
giegia,  piugor,  Peroga,  zogo,  sugo,  ragon,  pregoni,  difega,  spega,  ugavano, 
bigogno,  brugare  in  luogo  delle  corrispondenti  voci  italiane  o  dialettali  Marchese,  mese, 

25  presi,  busi,  remasi,  giesia,  piusor,  Perosa,  zoso,  suso,  rason,  presoni,  di- 
fesa, spesa,  usavano,  bisogno,  brusare^  Uso  frequente,  questo,  dicevamo,  non  co- 
stante, che,  anzi,  non  è  raro  il  caso  che,  a  distanza  di  poche  linee  e  talvolta  di  poche  pa- 
role, le  consonanti  ^  ed  5  siano  adoperate  promiscuamente  anche  in  uno  stesso  vocabolo. 
E  molto  notevole  poi  la  tendenza  di  ^  a  raddoppiare  le  liquide  e  la   sibilante  e,   quel  che 

30  più  importa,  anche  quando  si  trovino  accoppiate  fra  di  loro  o  congiunte  con  la  nasale.  Non 
solo  quindi  ci  imbattiamo  in  voci  come  queste:  Oficialle,  malie  parolle,  popullo, 
cieli o,  capitoni,  forra  (per  fora),  erra  (per  era),  quassi,  cassa  (per  casa),  cas- 
son  (per  cason),  presso  (per  preso),  milanesse,  ma  pure  nelle  seguenti  altre:  Carilo, 
darlli,  volerlla,  poterlli,  versso,  falssa,  corsseno,  volsse,  repararsse,  persso- 

35  ne,  defenssori  ^qc.^  anche  qui  alternate  però  e,  come  nel  caso  precedente,  qualche  volta 
a  pochissima  distanza,  con  le  forme  più  regolari  e  consuete.  Ne  è  da  passar  sotto  silenzio 
che  abbiamo  talora,  benché  meno  frequente,  il  fenomeno  contrario,  cioè  la  consonante  scempia 
dove  altri  codici,  pur  dialettali,  usano,  invece,  la  doppia,  come  in  Bresa  per  Bressa,  pre- 
me so   per  promesso,  mesi   per   messi. 

40  Quanto  al  dialetto,  è  da  premettere  un'  osservazione  che  si  può  estendere,  questa  volta, 

sebbene  in  grado  un  po'  diverso,  a  tutti  indistintamente  i  manoscritti  della  nostra  cronaca. 
Si  nota  una  grandissima  varietà  e  mobilità  di  forme;  una  varietà  che  eccede  di  molto  la  mi- 
sura consueta  in  documenti  di  tal  genere;  una  mobilità  che  rende  addirittura  impossibile,  si 
consideri  ciascun  testo  in  se  stesso,  lo  si  confronti  con  gli  altri,  la  determinazione  anche  solo 

45  approssimativa  di  norme  precise  e  ben  definite.  E  per  stare  ora  unicamente  ad  A,  sono, 
senza  esagerazione,  centinaia  e  centinaia  gli  esempi  che,  a  dimostrazione,  potremmo  addurre; 


'  Il  Soldo  morì   non  nel  1468  come  tutti  credet-  ^  Anche  Rogato  per  Rosato,  avigo  per  aviso,  Brega 

tero  fin  qui,  ma  il  33  agosto  del  1470.     Vedi  nostro  ar-       per  Bresa,     Che  si  tratti  proprio  del  g  invece   della  *, 
ticolo  cit,  p.  365.  e  di  un  semplice  g^  nessunissimo  dubbio. 
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m.i  ccconc  alcuni  pochi:  "Chcsto  e  questo:  chela  e  quella;  fazeva  e  faceva; 
chavali  e  cavalli;  j^uarde  e  guardie;  milgia,  milia,  milglia  e  miglia;  consil- 
gio,  Consilio,  conscglio  e  consiglio;  havè  ed  hcbe,  fo  e  fu;  batalgia  e,  a  poca 
distanza,  bataglia;  Valchamunega  e,  due  linee  sotto,  Valchamonica;  fuogo  e, 
poco  dopo,  focho;  p  ode  va  e,  subito  dopo,  poteva;  doi  e,  poco  sotto,  dui  e  due;  altrove,  5 
doa;  quasi  di  seguito:  furono,  foro  no  e  fono.  E  così,  per  tutta  la  cronaca,  si  succedono, 
si  avvicendano,  s'intrecciano  le  forme  più  diverse  nella  maniera  più  arbitraria  e  capricciosa. 
Guardato  però  ne'  suoi  connotati  generali,  il  dialetto  del  nostro  codice  è  un  misto  di  lombardo 
e  di  veneto;  un  dialetto  d'un  certo  sapore  uflìciale,  italianizzato  in  qualche  punto,  intercalato, 
altrove,  di  locuzioni  latine,  e  quale  insomma   poteva  adoperarlo  persona  di  qualche  coltura.   10 

Ma  si  può  domandare:  Paragonato  con  gli  altri,  il  testo  di  A  è,  in  genere,  più  o  meno 
dialettale?  È  certissimo  che,  in  confronto  di  alcuni  manoscritti,  il  nostro  sì  presenta,  nel 
suo  complesso,  come  più  dialettale.  Sorprendono  tutta\da,  nel  medesimo,  alcune,  anzi  parec- 
chie voci  assai  più  vicine  all'italiano  o  prettamente  italiane  là  proprio  dove  codici  general- 
mente meno  dialettali  hanno,  invece,  la  forma  vernacola.  Così  bataglia  per  bataia,  al-  15 
guni  per  piuzori,  capo  per  cauo,  aiuto  per  altorio,  suo  per  so,  veniva  per  fi- 
seva,  volta  per  fiada,  proveditore  per  provedidor,  intrare  salvo  da  uno  logo 
per  noma  da  uno  logo,  sentito  per  sentuto  o  sentudo,  scampare  per  scapinare, 
far  noto  per  far  senza'.  E  non  forme  soltanto,  ma  intere  espressioni  balzano  fuori,  ad  un 
tratto,  di  colorito  più  letterario  che  fanno  talvolta  un  curioso  effetto  accanto  ad  altre  schiet-  20 
tamente  popolari.  Ognun  vede,  per  esempio,  che  quando  D  scrive:  **  O  quanto  stremicio,  o 
"  quanta  paura  era  nelli  citadini  di  Bressa  et  in  tutto  quanto  lo  populol^,  ed  ^4  invece:  "Quanta 
"  era  la  paura  deli  ciptadinì  et  homeni  de  Bressa  lasso  considerare  a  tuti .,  ^  Z>  è  più  spon- 
taneo di  A.  E  meglio  ancora  nel  caso  seguente:  "  Ma  li  citadini  (così  il  primo)  di  la  citade  non 
"  havevano  tanta  paura  de  la  reparatìone  quanto  havevano  dil  manchamento  de  la  biava  „,  25 
"  mentre  l'altro  :  "  Ma  li  ciptadini  dela  ciptade  [non]  haveva  tanta  paura  de  manchamento  de 
"  biave  che  non  sapevano  che  fare  „  '■*.  Qui  il  periodo  di  A,  dialettale  da  prima,  si  chiude 
all'improvviso  con  una  locuzione  non  solo  italianissima,  ma  anche  elegantemente  disinvolta. 

Un'altra  osservazione  \aiol  esser  fatta:  Accade  pure  di  veder  sostituite  in  yl  alle  forme 
lombarde  di  altri  manoscritti  voci  prettamente,  o  quasi,  veneziane,  come  Lugio,  Vige n-  30 
tin,  batagione,  famegia,  pregado,  zentileza,  Anzollo,  vezilia,  dado  e  dadi 
(dato  dati),  non  poi  (non  può),  bogia  (boia);  e  poi:  volgi o,  batalgia,  mural- 
gia,  meravelgiare,  teralgio,  famelgio,  dispolgiati,  talgiare,  milgiori,  re- 
colgiere,  e  simili;  voci,  queste,  tutte  proprie  del  nostro  codice  e  che  si  possono  trovare  an- 
cor oggi  in  qualche  campagna  del  Veneto.  Non  possiamo  dire,  malgrado  ciò,  che  la  cronaca,  35 
in  A,  abbia  un  orientamento  dialettale  gcncralwcìitc  più  veneziano  che  lombardo^;  è  troppo 
multiforme  il  testo  per  una  tal  conclusione;  questo  sì  è  lecito  affermare:  che  vi  si  sente  un 
intervento  veneziano  ;  intervento  che  ancora  meglio  si  avverte  in  certe  varianti  non  solo  di 
parola  ma  di  frase.     Ci  contenteremo  di  due  esempi: 

D^  (e.  Ir).  A  (e.  3r).  40 

Ma  in  quello  d\  che  lui  lo  fornete   arivò  lì  Zoan  Et  in  chelo  che  lui  el  forniva  l'arivò  Zuan  Mala- 

Malavolta  com  ben  trecento  cavalli  ci  qual  mandavan  li       volta  conduticr  dcla  Signoria  con  cavali  300  el  qual  era 
Retori  de  Bressa  a  Verona  per  guarda  de  quella.  sta  manda  per  li  Retori  da  Breaa  azò  l'andasc  a  Verona. 

D  (e.  16  r).  A  (e.  %r). 

Pareva  che  in  quela  terra  non  fosse  mal  habitato  Pareva  che  in  quela  terra  non  li  fuse  sta  mai  abi-    45 

homo;  pareva  uno  deserto.  tation. 


'  Forma   usatissima   nelle  cronache   dialettali   per  rentesi  quadre,  è  in  /l  cancellato  con  un  frego.  5 

far   sapere.  ■*  Questo  orientamento,  se  mai,  è  più  visibile  e  più 

*  Z>  e.   IO  t' ;  ^  e.  5  f .  continuo  in  M,  come  diremo  a  suo  luogo. 
^  D  e.  80 1»;  A  e.  40  r.  Il  non  messo  qui  tra  pa-  ^  Come  D  sempre  gli  altri  mss.,  tolte  le  varianti 
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Abbiamo  già  detto  che  le  varianti  sono  numerosissime,  e  le  brevi  citazioni  già  lo  hanno 
confermato;  si  può  da  esse  misurare  il  resto.  Alcune  rientrano  ancora  in  quelle  di  forma, 
e  sono  le  trasposizioni  di  parola,  tìpiche  veramente  e  per  la  loro  straordinaria  frequenza  e 
anche,  come  osservavamo  ^  per  la  mancanza,  tante  e  tante  volte,  di  una  ragione  che  per- 
5  suada^;  le  descrizioni  in  molti  punti  più  semplici  e  concise;  le  omissioni  o  le  inserzioni  di 
vocaboli  e  di  frasi  che  non  modificano  la  sostanza  dei  fatti.  Altre  invece,  di  gran  lunga 
più  importanti,  vanno  proprio  a  toccare  la  materia  del  testo.  Fermiamoci  un  po'  su  que- 
st'ultime. 

Mancano  in  A,  del  tutto  o  in  grandissima  parte,  per  lasciar  cose  minori,  alcuni  accenni 

10  del  Soldo  a  se  stesso,  un  brano  riguardante  la  fondazione  d'un  nuovo  ospedale  in  Brescia, 
i  lunghi  passi  dedicati,  negli  altri  manoscritti,  alle  guerre  di  Venezia  contro  i  Turchi  ed  a 
quella  contro  i  Triestini,  alla  colletta  fatta  in  Brescia,  ed  altrove,  per  una  crociata  contro  i 
Turchi,  alla  carestia  del  1465,  alle  accoglienze  di  Brescia  al  Marchese  di  Ferrara  pur  nel  1465, 
ai  provvedimenti,  infine,  per  l'erezione  di  nuove  mura  in  Brescia  ^.     Queste  omissioni  diven- 

15  tano  più  rilevanti  via  via  che  ci  avviciniamo  al  termine  della  Cronaca,  ma  giova  far  osser- 
vare subito  che  non  si  può  arguirne  una  vera  e  deliberata  disparità  di  trattamento:  se  Bre- 
scia appare  alquanto  sacrificata,  non  è  risparmiata  nemmeno  Venezia.  E  qui,  naturalmente, 
si  domanda:  Esse  sono  proprie  di  yl  o  non  piuttosto  del  testo  su  cui  A  veniva  esemplato? 
Rispondiamo    dapprima   con   un'affermazione   d'indole  generale:  L'autore  del  nostro  codice 

20  (perchè  diciamo  aniore  a  preferenza  di  amanuense,  sarà  poi  chiaro)  modifica  indubbiamente 
il  manoscritto  che  ha  sott'occhio.  Già  abbiamo  visto,  più  indietro,  un  non  da  lui  cancellato 
per  dare  al  periodo  un  altro  senso.  Ma  quante  e  quante  volte  ancora  egli  si  lascia  sorpren- 
dere nel  suo  paziente  lavoro  di  trasformazione!  Ecco  alcuni  esempi:  D  "....passò  da  questa 
"  vita  lo  signor  Guidazo  Antonio,  signor  de  Fauenza,  siando  alli  bagni  de  Sienna  „  ;  A  "..  ..passò 

25   "di  questa  vita  el  signor  Guidazo  Antonio  da  Faenza,  zoè  signor  de  Faenza,  siando  ali  bagni 

"  a  Siena  ,/  ;  D  " alli  1 8  de  ottobrio  (Lode)  fu  fornito  da  Milanesi  „  ;  A  " . . . .  adì  1 8  otubrio 

"  f o  fornito,  zoè  prego,  da  Milanegi  „^;  Z?  "....fu  bisogno  alli  comuni  de  Bressana  mantegnir 
"in  quello  campo  ducente  e  trecento  vastadori  „  ;  A  "....fo  di  bisogno  [ala]  ali  comuni  bre- 
"  sani  mantenir  in  campo  200  e  300  vastadori„^     Nel  primo  caso,  A  (e  con  A  intendiamo, 

30  qui  ed  anche  altrove,  il  compilatore)  credeva  di  poter  evitare,  senza  alterazioni  di  significato, 
la  ripetizione  del  Signor  ;  ma  s'accorge  immediatamente  che  non  è  così,  e,  quindi,  l'aggiunta 
dichiarativa.  Nel  secondo,  teme,  evidentemente,  che  la  voce  fornito  non  sia  ben  compresa 
o  ingeneri  equivoco  ''.  Nell'ultimo,  che  è  il  più  tipico,  s'accingeva  quasi  certamente  a  sosti- 
tuire comunità  a  comuni,  ma,  avvistosi  subito  che  il  cambio  si  sarebbe  risolto  in  un  errore, 
ritorna  alla  forma  dell'esemplare.  Non  si  dica  che  sottilizziamo  troppo.  Quante  citazioni 
potremmo  fare  ancora^!     Vedasi  piuttosto  che  quei  pentimenti,  se  tradiscono  una  tendenza  a 


35 


IO 


15 


di  forma,  che  per  quanto  numerose,  numerosissime,  sono 
sempre  di  gran  lunga  minori  e,  soprattutto,  meno  radi- 
cali di  quelle  di  A, 

>  Vedi  p.  572. 

2  Chi  sa  dire,  per  esempio,  a  quale  criterio  obbe- 
disca questa:  Z»  (e.  59  r)  :  "  Lo  conte  Francesco  ....  ac- 
"  quistò ....  tutto  zo  che  tenivano,  salvo  Trezo,  Lode, 
"  Picigitono,  Como,  Monza  e  Cassano,,;  A  (e.  307'); 
"  Lo  conte  P'rancesco  ....  aquistò  ....  tuto  zoche  teni- 
"  vano,  salvo  Trezo,  Pizigatono,  Lode,  Como,  Moza  {sic) 
"  e  Cassano  „  ?  Se  si  trattasse  di  città  acquistate,  si  po- 
trebbe pensare  all'ordine  della  conquista;  ma  non  è  così. 
E  di  questo  genere,  un'  infinità. 

'  Nell'edizione  niuratoriana  vedi  rispettivamente 
questi  passi  in  tomo  XXI  a  coli.  831,  11.  15-18;  885, 
11-  34-36;  839,  ultime  15  lince,  e  S40,  prime  18;  895,  ul- 


time 18  linee,  e  896,  intera  meno  le  ultime  due  linee; 
901,  quasi  tutta;  908,  prime  19  linee;  897,  ultime  30  li- 
nee; e  898,  prime  io;  898,  ultime  30  linee,  e  899,  prime 
35  ;  901,  ultime  io  linee,  e  902,  prima  metà;  904,  da  1.  33 
a  1.  57;  907,  da  1.  13  a  1.  41. 

•*  Z)  e.  5or  e  A  e,  2$v. 

^  D  e,  $6  V  e  A  e.  2g  r, 

«  Z>  e.  e;Sv  e  A  e.  30  r.  Ala,  come  si  sarà  già 
capito,  in  ^  è  cancellato. 

'  Il  che  è  tanto  più  strano  che  in  tanti  altri  punti 
A  la  usa  senza  sentire  il  bisogno  di  alcuna  dilucidazione. 

^  Quest'altro  esempio  e  basterà:  yl  (e.  44  v):  "  .. . . 
"  per  lo  papa  fo  meso  che  tuti  i  benificii  ecliesaastici 
"  (sic)  [di  Ve]  che  sono  soto  el  teritorio  de  San  Marco 
"  pagase  la  mità  di  tuta  la  sua  intrata  „.  Gli  altri  rass. 
parlano  del  clero  delle  terre  della  Signoria;  il  pentimento 
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mutare,  fanno  jnir  fede  d"  intellit^ente  cautehi.  Ed  ora  torniamo  alle  omiRsioni  più  importanti 
di  cui  sopra  parlavamo.  Tutte  no,  ma  molte,  ma  le  più,  noi  le  crediamo  proprie  ed  esclu- 
sive di  A.     Evvi  un  punto  della  Cronaca  nel  quale  il  Soldo,  dopo  aver  discorso  della  caduta 

di  Costantinopoli  sotto  i  Turchi  e  dello  sj^omento  della  Cristianità,  scrive,  secondo  D:  " su- 

"  bito  fu  fatto  provisionc  per  la  Cristianitade  de  far  navilii  et  altra  gente  per  andar  contra     5 
"del  ditto  Turco  ^.     Nel  testo  di  A,  invece:    "subito  fu  fato  provision  per  la   Cristianitade 
"de  far  armada  per   andar  „'.     Ora   si    noti    che    per   andar,    benché    sempre    della    stessa 
mano,  e  in  carattere  più  piccolo  e  più  serrato.     Che  se  ne  deduce?    Questo:  A  s'è  accorto 
che  con  l'omissione  la  notizia  resta  monca  ed  oscura  (e  per  vero:  a  quale  scopo  i  prepara- 
tivi)? e  cerca  riparare  come,  almeno,  glielo  consente  il  poco  spazio  rimastogli.    E  dopo  ciò,   10 
si  può  pensare  con  fondamento  che  quando  il  nostro  codice    sorvola   sulle    guerre    contro   i 
Turchi  rimandando  agli  autori  che  le  trattano  in  -particolare  %  e  trascura  alcuni  fatti  di  Brescia 
riassumendoli  nella  formula  et  inulta  alia  ^  o  dicendoli  troppo  lunghi  e  tediosi  *,  questo  sia  non 
per  effetto  di  materiale  trascrizione,  ma  per  iniziativa  persona'e  del  compilatore  di   esso;  il 
qual  compilatore,  aggiungiamo,  ci  si  discopre  non  più  intelligente  soltanto,  ma  anche  studioso  15 
e  competente,  in  materia  per  lo  meno  di  storia  veneziana. 

Ma  se  in  A  si  constata  molto  spesso  una  innegabile  inclinazione  a  maggior  brevità,  non 
per  questo  possiamo  dire  di  trovarci  davanti  ad  un  vero  e  proprio  compendio.    Se  in  esso  c'è  di 
meno  che  negli  altri  manoscritti,  c'è  anche,  come  abbiamo  già  accennato,  di  più.    E  non  solo 
parole,  qui  e  là  (alcune  delle  quali  veramente  superflue),  vi  sono  di  più;  non  solo  frasi,  ma  anche  20 
passi  intieri,  e  tutt'altro  che  senza  importanza.  Merita  il  conto  di  riportare  questo  integralmente  : 


D{C:  35  /•  e  r). 

Ad\  30  aprile  1443  se  levò  lo  conte  Francesco  da 
Sanguanco  com  la  sua  sposa  e  com  tutta  la  sua  fa- 
milia  per  andar  a  casa  sua,  e  andorno  a  Venetia  per 
montare  lì  in  nave. 

Adì  6  mazo  monta  in  galea  e  andò  a  Chioza.  Da 
possa  andò  a  Rimeno,  e  lì  stete  più  zorni.  Da  possa 
andò  in  la  Marcha  in  le  suoi  terre. 

Ma  nota  qua  che  granda  carestia  venne  in  bres- 
sana  ecc. 


IO 


di  A  non  richiede  illustrazione.  Anche  le  trasposizioni 
di  parola  si  vede,  tante  volte,  che  appartengono  proprio 
ad  A.  Es.  (e.  33  r):  "lo  conte  Francesco,  duca  de  MI- 
"  lano,  feci  destenire  meser  Carilo  da  Gonzaga  del  Mar- 
"chege  da  Mantoa  fratello  „,  per  "fratello  del  Marchese 
"  di  Mantova  „. 

^  D  e.  1(3  V  &  A  e.  38  V. 

*  Detto  dei  preparativi  di  Venezia  contro  i  Tur- 
chi, preparativi  del  1463,  A  scrive  (e.  44  f):  "  Et  fo  fato 
"di  molte  cosse  corno  in  le  Croniche  a  quello 
"apertinenti   per   chi   à   scripto   sera   dicliia- 


A  {d.    18   r   e   V). 

Adì  30  de  aprii  1442  se  levò  el  conte  Francesco  con 
la  suo  spoga  {sic)  et  famegia  da  Sanguenedo  per  andar  a 
chaga  suo  (sic)  In  la  Marcha,  e  fezeno  la  via  da  Veniegia.    25 

Adì  3  mazo  el  zonse  a  Veniegia  e  folli  fato  grande 
honor  con  el  buzentoro  et  paraschelmi  segondo  Ujjanza. 
Ma  nel  buzentoro  era  etian  madona  Biancha  con  tute 
le  done  di  Veniegia  et  ben  in  hordene.  Et  fo  conduta 
dita  madona  Biancha  a  chaga  a  San  Pollo,  ma  dismontò  30 
al  trageto  de  San  Benedeto,  et  el  conte  Francesco  ala 
sua  caga  in  Volto  de  Chanal  grando. 

Adì  4  fo  acompagnada  la  dita  madona  Biancha  da 
Rialto  a  San  Marco  per  Marzarie,  dove  che  magnifica- 
mente tute  le  botege  era  adornade  et  era  accompagnada    35 
con  la  Dogaresa  e  molte  zentildone  veniciane. 

Adì  6  se  parti  el  conte  Francesco  e  la  suo  dona, 
fo  acompagnato  dal  Principo  e  la  Signoria  fino  a  Ma- 
lamocho  et  per  mcser  lo  Doge  fo  donado  per  nome  dela 
Signoria  de  V.  uno  zoiello  de  pregio  de  ducati  1000  ala     <q 
dita  madona  Biancha. 

Nota  che  el  fo  grande  carestia  in  bressana  ecc. 

"  r  a  t  o  „  ;  e  poco  più  avanti  :  "  Hor  sentendo  lo  gran 
"  forzo  del  Turcho  et  comò  tratavano  male  li  Cristiani, 
"corno  per  e  bui  (.<;V)  scrive  tal  cosse  apar, 
"deliberò  molti  potentati  Cristian  unirse  „.  Ci  si  è  15 
affacciata  anche  l'ipotesi  che  il  compilatore  del  codice 
alluda,  in  questi  richiami,  non  ad  altri  autori,  ma  proprio 
a  cronache  sue.  Ipotesi  ardita,  senza  dubbio;  ma  non, 
forse,  da  respingere  assolutamente  considerata  la  forma 
ambigua  delle  espressioni.  20 

^'  C.  45  r. 
■*  C.  46».  Non  par  naturale  che  il  Soldo,  bresciano, 
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Si  guardi  come  dal  passo,  tutte,  si  può  dire,  le  osservazioni  fatte  fin  qui  intorno  al  codice 
ricevano  conferma.  Anche  l'intervento  veneziano  è  ampiamente  dimostrato  non  solo  per 
manifeste  ragioni  dialettali,  ma  altresì  per  la  minuzia  e  precisione  dei  particolari  che  trovano 
riscontro  nelle  Vile  dei  Dogi  del  Sanudo  '.  Come  ha  riscontro  in  Sanudo  quest'altra  notizia 
5  di  A:  "  Et  nota  che  lì  anbasadori  dela  S.  de  V.  che  andò  al  dito  luogo  dela  Capriana  per 
"  concluder  la  dita  page  si  fo  maser  Francesco  Barbarigo  el  richo,  maser  Pollo  Trun,  meser 
"  Pollo  Corer,  honoravelli  Procuratori  de  la  Giegia  de  meser  S.  Marche  „  ^  Gli  altri  mano- 
scritti, proprio  a  questo  luogo,  parlano  invece  di  un'ambasceria  di  Brescia  a  madonna  Bianca, 
allora  sposata  dallo  Sforza,  per  presentarle,  in  Cremona,  un  ricco  dono.  E  una  sostituzione 
10  di  passo  dunque,  la  quale  conferma  che  non  si  può  parlare  soltanto  d'un  compendio  ^. 

Obbedisce  A,  nelle  sue  modificazioni,  a  qualche  tendenza  particolare?  Anche  qui,  mano 
agli  esempi:  si  tratta,  nel  primo,  d'una  spedizione  ordinata  dai  Rettori  di  Brescia  (Rettori, 
intendiamo,  per  la  Serenissima)  contro  i  Ghibellini  della  Valcamonica: 


D  (e.  7  v). 

15  Et  fu  fatta    quella    andata    per  che    l'era   venuto 

in  ditta  valle  meser  Antonio  de  Uetcharia  com  ben 
doi  millia  persone  —  tutta  gente  da  niente:  Tedeschi 
et  Voltolineschi,  et  tal  zentaia,  in  di  quali  gli  era  ben 
diece  horaini  di  Fedrici  li  quali  erano   ribelli  dela  no- 

20  stra  Ill.ma  Signoria.  Et  il  ditto  Leonardo  com  la  ditta 
gente  gè  andate  adesso  ben  da  tre  parte  et  li  rupe.  Et 
turno  presi  quasi  tutti,  et  ne  fu  taliati  a  peze  assai  ;  et 
fumo  tutti  lì  presoni  menati  a  Bressa.  Ma  dil  be- 
stiame  et   di   altra   robba  morta   non   potrave   scriver, 

25    tanto  fu  grande  el  bottino. 


A  (c.  3  r). 

E  fo  fato  quella  andata  perchè  era  venuto  in 
dita  valle  meser  Antonio  Becharia  cun  2000  persone 
—  tuta  zente  da  niente:  Todeschi  e  Valchoniaschi,  in 
li  quali  erano  ben  x  ho  meni  di  Federici  li  quali  erano 
ribelli  dela  S.  El  dito  Leonardo  con  la  dita  zente  lì 
andò  adosso  da  tre  parti  e  li  rompeno  e  forono  quasi 
tutì  pressi  et  fone  taiato  a  pezi  asai  e  forono  menati 
a  Bressa  per  presoni  et  fu  fato  gran  butino  de  bestiame 
et  altra  roba,  che  fu  in  verità  una  cossa  fora  de  ogni 
ragon. 


Ed  ora  si  veda  quest'altro  (il  castello  di  Verona  già  in  procinto  di  arrendersi  al  Picci- 
nino era  stato  salvato  dalla  fermezza  di  alcuni  Bresciani): 


D  (e.  23  v). 

Nota  che  parse  che  '1  fusse  juditio  de  Dio  in  tutto 
30  lo  tempo  de  questa  guerra  che  ad  ogni  grandissimo  fat- 
to se  gè  ritrovete  semper  esser  Bressani  a  defension  del 
Stado  dela  nostra  Ill.ma  Signoria  et  a  mantegnimento 
del  ditto  Stado.  Et  tutti  erano  de  parte  guelfa  ne  mai 
se  gli  ritrovò  esser  alchuno  de  parte  gibellina  :  anci  tutti 
35  de  parte  gibellina  erano  inimici  dela  citade  di  Bressa 
et  del  Stado  dela  prefata  serenissima  Signoria  et  com 
tutti  loro  inzegni  cercaveno  de  far  tor  la  citade  di 
Bressa  da  le  mane  de  la  prefata  serenissima  Signoria  e 
farla  venir  ne  le  forze  del  Ducca  de  Milano, 


{A  c.  12  r). 

Et  Idio  promesse  {sic)  che  in  tuta  chesta  uera  {sic) 
senpre  a  ogni  fato  grando  se  trovava  esser  qualche 
bressan  e  tuti  erano  da  parte  guelfa,  imo  la  parte  ge- 
belina  erano  nemizi  di  Bressa. 


40  Qualche  considerazione:  confrontando  i  riportati  passi  nei  loro  testi  rispettivi,  possiamo 

noi  concludere  per  una  determinata  tendenza  in  A?     Non  ci   sembra   davvero.     Il   giudizio 


trovasse  tediosi  particolari  di  avvenimenti  bresciani, 
nei  quali,  aggiungasi,  figura  lui  stesso,  perchè  fu  proprio 
uno  dei  deputati  a  trovare  i  danari  per  le  nuove  mura 
da  costruire.     Vedi  Muratori,  col.  907. 

'  RR.  ir.  SS.,  tomo  XXir,  col.  1103.  Ma  in  A 
c'è  anche  qualche  particolare  di  più;  chi  racconta  do- 
veva essere  presente  a  quelle  feste. 


-  C.   18  r.  In  Sanudo,  i!>td. 

3  E  di  più  interamente  v'è,  invece,  questo   passo 
in  A  (e.  iSr):  "  Adì  36  dito  (aprile)  ne  la  ciptà  de  Mi-    :o 
"  lan  el  morì  el    marchege  Nicolò  da  Este,  lassò  la  Si- 
"  gnoria    de   Ferara    a  suo    fiol  meser    Lionello  che   era 
"  bastardo,  e  privò  duo  puti  picolì  ligiptimi  „. 
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che  si  lej^j^e  nel  nostro  codice  circa  gli  eccessi  dei  Guellì  in  Valcamonica,  per  quanto  severo  ', 
non  può  dipendere  da  un  vero  preconcetto  antii^uelfo  o  ghibellino,  se  lo  stesso   suo    autore 
ammette  poi,  più  innanzi,  c/tc  i  Ghibellini  erano,  nientedimeno,  nemici  di  Brescia.     E  si  noti: 
l'affermazione  di  A,  su  questo  riguardo,  è  anche  più  recisa  ed  assoluta  che  quella  dell'altro 
manoscritto,  il  (juale  aggiunge  almeno  (com'era  più  vero  e  più  giusto):  e    nemici    di    \"c-     5 
nezia.     Tutto  (juanto,  nel  secondo  passo,  v'è  di  più  in  D,  è  evidente  amplificazione;  la  so- 
stanza del  giudizio  è  identica  ^     Or  bene:  Il  caso  si  ripete  nelle  altre    varianti  di  senso;   le 
quali    si    compongono    di  elementi  che  vengono  ad  elidersi  a  vicenda,  ad  elidersi,  vogliamo 
dire,  nei  rapporti  della  quistione  attuale.     In  altre  parole,  non    è    possibile    tentar    d'ammet- 
tere nel  compilatore  un  dato  preconcetto  politico  senza  dover  poi  ammettere,  e  talvolta  subito   10 
dopo,  il  preconcetto  contrario.     Né  perciò  si  pensi  che  il  nostro  codice  sia   veramente   im- 
putabile d'incoerenza;  no;  esso  è  soltanto  più  asciutto  e  più  ruvido:    ha   una   tendenza   più 
accentuata    a   dir  le  cose  come  sono,  senza  riguardi  a  chi  che  sia.     Negli  altri,  invece,  e'  è, 
per  solito,  più  colore  e  meno  spontaneità;  neppure  in  essi,  Venezia   è    risparmiata;    però   si 
avverte,  qua  e  là,  un  senso,  che  non  diremo  di  maggiore  fedeltà,  ma  sì  di    maggiore   osse-   15 
quio  formale.     Si  tratta  dunque  di  differenze  di  tono;  dalle  quali,  se  mai,  qualche  incoerenza 
proprio  nei  medesimi.     Fa,  per  esempio,  un  curioso  effetto,  dopo  aver  appreso    che  la   Re- 
pubblica   s'ingegnava    di    far    guerra   a  spese    della    città   soggette,  maltrattando,  per  giunta, 
Brescia  più  d'ogni  altra,  incontrarvi  poi,  a  proposito  d' un  naufragio,  un'esclamazione  come  la 
seguente:  "  Pensate  de  che  animo  poteva   stare  quella  dolze  Signoria  „^I    Che,  inoltre,  quella  20 
di  A  di  dir  le  cose  più  bruscamente  sia  un'inclinazione  generica  senza  speciali  preconcetti, 
lo  conferma  anche  questo  passo  dedicato  alla  morte  del  papa  Pio  II:  "Adì  14  auosto  1464 
"  morite  pappa  Pio  da  morte  subitana  in  Ancona,  nel  qual  luogo  l'era  venuto  et  aspetava  el 
"  Principo  di  V.  per  che  diceva  voler  andar  in  persona  centra  el  Turcho;  et  cussi  el  Principe 
"  credendo,  andò  con  le  galee  in  Ancona.    Ma  tuto  era  frasche;  ma  lui  con  el  Duca  de  Milan  25 
"  voleva  per  tradimento  dar  Anchona  a  Fiorentini;  et  el  nostro  Signor  Dio  li  mandò  la  morte 
"  prestisima  y,*.    E  vero  che  Pio  II  morì  in  Ancona  d'apoplessia;  ma  qui  il  testo,  come  si  vede,  è 
di  una  franchezza  quasi  brutale;  negli  altri,  niente  frasche,  niente,  soprattutto,  castigo  di  Dio  ^ 
Non  dobbiamo  ora  tacere  che  l'esame  intrinseco  e  comparato  di  A  ci  ha  indotti  anche 
nel  dubbio  mólto  fondato  che,  se  il  compilatore  modifica  certamente  il  suo  esemplare,  questo  30 
fosse,  a  sua  volta,  già  diverso  in  qualche  cosa  dagli  altri  manoscritti  che  ci  rimangono.    Non 
si  sa  vedere,  per  esempio,  per  quale  ragione  esso  avrebbe  soppresse  alcune  allusioni  del  Soldo 
a  se  medesimo  quando,  in  tanti  altri  luoghi,  simili  accenni  li  rispetta  anche  se  relativi  a  par- 
ticolari meno  importanti,  quando  anzi,  in  un  punto,  fa  dire  di  se  stesso  al  Cronista  ben  più 
di  quanto  gli  faccian  dire  gli  altri  ^     Ed  ha  tutto  il  carattere  di  un'interpolazione  quello  che  35 
si  legge  di  più,  in  D,  nel  passo  seguente: 

^  (e.  18  v).  {D  e.  36  ;-). 

Infra  questo  tempo  me  par  che  el  pappa  se  acor-  Infra  questo  tempo  me  pare  clie  '1   papa   si    acor- 

dasse insieme  cun  lo  re  di  Ragona  e  non  so  comò  dasse  insieme  coni  ci  re  di  Ragona  e  Nicolò  Picenino. 
Nicolò  Pizenino  stete  in  dito  acordo.  Ma  lo  re  de  Ra  Como  stesse  lo  accordo  non  lo  sai  per  die  mi  scrivanie 
gona  del  mese  di  auosto  vene  in  socorso  del   pappa.  era  troppo  da  longo  da  li  fatti;  me  bisognava  scrivere  de    40 

zomata  in  zornata  secondo  che  le  novelle  erano  portate 
a  Bressa;  ma  la  cosa  seguì  che  '1  re  di  Ragona  venne 
del  mese  de  augosto   1443  in  secorso  dil  papa. 


*  Rispondente,  del  resto,  perfettamente  alla  verità  *  C.  45  r. 

storica:  cf.  Flavio  Riondo,  0/era  omnia,  Basilea.,  15591  ^  In  Z>  e.  94  r. 

p.  539;  Sabet.lico,  0/.  di.,  p.  421.  6  A  e.  44  r  secondo  il  testo  di  A  il  Soldo  avrebbe 

2  Questo  passo,  si  noti,  manca  interamente  in  Mur..  posta,  in  solenne  cerimonia,  una  delle  prime  pietre  delle    jo 

5    col.  816;  e  ciò  conforta   la  nostra   tesi  riguardo  ad  A'  nuove  mura.     Negli  altri  codici,  invece,  si  legge  che  il 

'  Z)  e.  95  w.  Soldo  assistette  soltanto  alla  funzione. 


UN    ANTICO    MANOSCRITTO  579 


Che  anche  il  passo  già  ricordato  intorno  al  nuovo  Ospedale  sia  un'aggiunta  posteriore 
e  mancasse  probabilmente  nel  testo  che  A  aveva  sott'occhio  lo  dimostra  il  modo  come  la  no- 
tìzia è  introdotta  nel  racconto,  interrompendolo,  ed  è  poi,  molto  più  avanti,  richiamata  in 
tutti  i  codici  meno  appunto  il  nostro  ^  Ed  anche  certe  espressioni  divote  di  cui  si  osserva  la 
5  mancanza  in  A,  piuttosto  che  deliberatamente  omesse  da  questo,  che  pure  altrove  di  consimili 
ne  usa,  sembrano  aggiunte  poi  negli  altri  testi.  Le  lacune  di  data  in  A  sistematicamente 
scoperte  conforme  alla  maniera  annalistica,  mentre  negli  altri  sono  quasi  sempre  nascoste 
con  cura  in  un  giro  di  parole  ^,  fanno  pensare  ad  una  redazione  primitiva  della  Cronaca,  come 
vi  fa  pensare,  in  qualche  punto,  la  forma  del  nostro  manoscritto  non  solo  più  semplice,  come 

10  dì  consueto,  ma  pressoché  schematica.  Aggiungasi,  infine,  la  natura  di  certe  osservazioni 
che  leggonsi  negli  altri  codici  e  non  in  ^  e  che  paiono  quasi  commenti  intercalati  nel  testo. 
Un  esempio  solo:  A  {e.  9  r):  "  tuto  lo  mege  de  mazo  1439  (Nic.  Piccin.)  havè  tuto  lo  vecen- 
"  tino  e  lo  veronego  che  sono  tuti  partesani  del  Duca  de  Milano  „.  D  (e.  IS  r):  "  tutto  lo  mese 
"  de  mazo  1439  hebe  tutto  lo  visintino  et  veroneso,  gran  mercè   ala   gente    de   quelli  palesi 

15   "veroneso  et  visintino  che  sonno  tutti  grandi  partesani  del  Ducca  de  Milano  „. 

Che,  del  resto,  indipendentemente  anche  dal  trattamento  a  cui  il  Soldo  fu  sottoposto  nel 
caso  speciale  di  A,  la  Cronaca  abbia  subito  un  rimaneggiamento,  anzi,  molto  probabilmente, 
più  d'uno,  vi  sono  molte  buone  ragioni  per  crederlo,  che  non  è  però  il  caso  di  esporre  in 
questo  saggio. 

20  Certo  è  che  alla  compilazione  del  nostro  codice,  per  ritornare  ad  esso,  deve  aver  pre- 

sieduto, come  più  indietro  dicevamo,  una  mente  non  volgare  né  indotta.  L'arte  stessa  con 
la  quale,  là  dove  la  variante  è  tutta  propria  di  A,  i  fatti  sono  raggruppati  e  presentati  in 
forma  diversa,  certe  aggiunte  anche,  attestano  un  ingegno  agile  e  sottile.  Chi  poi  sia  questo 
compilatore  è  un  indovinello  la  cui  chiave  forse  trovavasi   nella   pagina   che   un   ignoto   ha 

25  tagliato.  E  meditatamente  abbiamo  detto  deve  aver  fresieduto,  perchè,  è  il  momento  d'av- 
vertirlo, più  volte  ci  si  è  affacciato  il  dubbio,  nel  corso  delle  nostre  indagini,  che  A  sia  un 
codice  scritto,  almeno  in  parte,  sotto  dettatura.  Questo  sospetto  ci  è  venuto  osservando  il  con- 
trasto stridente  fra  certi  errori,  davvero  grossolani  ed  evidentemente  materiali,  e  l'intelli- 
genza e  la  perizia  che  governano,  d'altro  canto,  tanta  parte  del  testo.     Anche  i  pentimenti 

30  così  logici,  per  solito,  così  ragionati,  male  s'accordano  con  altri  punti  che  sono  veri  nonsensi. 
Si  ha  proprio  l'impressione,  a  momenti,  d'essere  simultaneamente  davanti  ad  un  lavoratore 
geniale  e  colto  e  ad  un  esecutore  puramente  meccanico  ed  ignorante.  Alcuni  degli  errori, 
infine,  sono  di  tal  natura,  da  sembrare,  in  realtà,  più  ex  aure  che  ex  o  culo.  Così:  far  moto 
per  far  noto,   Bingnano   per  Bignano,   Falengo   per   Offanengo,   e  questo,  sopra- 

35  tutto,  la  cui  origine  ex  aure  ci  pare  difficilmente  contrastabile  ;  "  et  fu  posto  in  quel  locho 
"  medemo  per  meser  Vidal  Landò  doctor  et  cavalier  capitanio  di  pressa  la  matina  a  levar 
"del  sol  presenti  molti  ziptadini  la  prima  piera„\  Doveva  dire  (come  gli  altri  mss.  infatti) 
di  Bressa.  Ora,  poiché  una  confusione  tra  b  e  f  alla  lettura  non  era  facile  nemmeno  in  quel 
tempo  e  di  f  ressa  nel  dialetto  significa  e  significava  f  resto,  non  è  forse  probabile  assai  che 

40  clii  scriveva  sentisse  male  la  parola,  indotto  anche  più  facilmente  in  errore  dal  concetto  im- 
mediatamente successivo:  la  matina  a  levar  del  sol? 

Concludendo:  Il  codice  queriniano  A,  IV,  i  non  è  autografo,  porta  indubbie  tracce  di 
alterazioni  di  testo  ed  è  probabilmente,  qua  e  là,  dettato  "*  ;  non  però  dal  Soldo  e   nemmeno 


'  Cf.  Muratori,  coli.  839,  1.  59  sgg.,  e  874,1.  53  sgg.  volta,  anche  gli  altri  mss.  hanno  le  lacune  di  data  sco- 

*  Un  esempio:  A  (e.   19  v):  "Adì....  marzo   1446  perte;  ma  questo,  se  ben  si  riflette,  è  più  in  favore  della 

"  la  S.  di  V.  dede  de  grandi  dinari  al  conte  Francesco  „  ;  nostra  ipotesi  che  contro.     In  A,  ripetiamo,  sono  seni' 

D  (e.  39^):    "Del  anno   1446,  passato   che  fu   lo   mese  pre  scoperte.  io 

"  de  marzo,  la  Signoria  de  Venetia  dete  de  grandi  dinari  *  C.  44  r, 

al   conte   Francesco  „.     È   vero   che,  qualche   rarissima  ^  Perchè  non  tutto  ?  Percliè  altri  errori  sembrano. 


580  GIUSEIM'K    HRIZZOLAKA,    KCC. 


da  un  bresciano.  Mal<^racIo  (jueslo,  merita  d'esser  tenuto  presente,  sia  per  qualche  notizia 
sua  propria  non  trascurabile,  sia  perchè  compilato  da  persona  non  priva  d'inj^egno  e  di 
competenza,  sia,  soprattutto,  perchè  condotto  su  di  un  testo  del  Soldo  che  se  non  era  addi- 
rittura il  primitivo,  più  degli  altri  vi  si  avvicinava.  La  compilazione,  infine,  non  aveva  scopi 
partigiani  e  nemmeno,  per  cjuel  che  si  può  arguire,  di  vera  e  j^ropria  divulgazione  :  ma  fu 
fatta  piuttosto  a  fine  di  studio  e  per  uso  personale  '.  —  Giuseppe  Brizzolara.  ^ 

Alessandria,  giugno   1910. 


PER    L'EDIZIONE    DELLE    OPERE    STORICHE    DI    LORENZO   BONIN- 
CONTRI.  ^ 

"Lorenzo  di  Giovanni  Bonincontri  efra]  rimasto  finora  nella  storia  della  scienza   IO 

"  e  della  letteratura  un  personaggio  di  second'ordine,  non  tanto  per  colpa  della  propria  me- 
"  diocrità,  quanto  per  l'incuria  della  critica.  Ricordato  per  incidenza  or  a  proposito  dell'Ac- 
"  cademia  ficiniana,  a  cui  appartenne,  ora  del  Fontano,  di  cui  fu  amico,  o  messo  in  relazione 
"  con  la  corte  di  Sisto  IV,  al  quale  dedicò  un  libretto  di  poesie  religiose,  nessuno  fino  ad 
"  ^SS^  s'e[ra]  data  la  briga  di  trarlo  dalla  penombra  e  metterlo  nella  sua  giusta  luce.  Ep-  15 
"  pure  questa  [non  è]  un'opera  oziosa,  ma  compito  preciso  di  chi  voglia  comprendere  a  fondo 
"■  la  vita  e  il  pensiero  italiano  del  Quattrocento  „^. 

Così  pensava  Benedetto  Soldati,  il  quale  —  studiando  la  Poesia  astrologica  nel  Quat- 
trocento —  dovette  di  necessità  fermare  la  sua  attenzione  sul  Bonincontri,  che  dei  poeti 
astrologici  fu  —  dopo  il  Pontano  —  uno  dei  maggiori.  20 

Già  il  Mazzuchelli,  il  Tiraboschi  ed  altri  avevano  ricordato  il  Bonincontri,  ma  in  una 
forma  sommaria,  incompleta  e  anche  scorretta  :  il  Soldati  per  il  primo  ci  offre  uno  studio 
bio-bibliografico  preciso  e  ricco  di  notizie. 

Da  questo  lavoro  noi  desumiamo  ora  succintamente  alcune  informazioni  sulla  vita,  e  sulle 
opere  del  Bonincontri,  più  che  sufficienti  al   nostro  scopo  di  chiarire   chi  fu,  come   visse   e  25 
quali  opere  fece  Lorenzo  di  Giovanni  Bonincontri,  di  cui  vogliamo  esaminare  propriamente 
la  produzione  storica,  dal  Soldati  solo  accennata  come  quella  che  esulava  fuori  del  suo  campo 
di  studi. 

Nato  a  San  Miniato  in  Toscana  il  23  febbraio  1410,  Lorenzo  Bonincontri  partecipò  gio- 
vanissimo ad  una  fazione   per  liberare   la  patria  dal    dominio  dei  Fiorentini,    che  perciò    lo  30 
processarono  e  condannarono.     Esule,  fu   soldato  di  ventura  con   Francesco  Sforza.     Verso 
il  1450  andò  a  Pisa,  poi  a  Roma,  e  infine  a  Napoli   presso   x\lfonso  di  Aragona,  non   spo- 
gliandosi ancora,  almeno  nei  primi  tempi,  dell'assisa  militare.     A  Napoli  rimase  sino  al  1475. 

"  In  questo  lungo  periodo,  che  abbraccia  buona  parte  del  regno  del  Magnanimo  ed  il 
"  principio  di  quello  dì  Ferdinando,  e  che  nella  vita  del  Bonincontri  costituisce  l'epoca  della  35 
*  maggiore  importanza,  pochi  avvenimenti  esterni  riguardo  al  Nostro  si  possono  ricordar^ 
"  che  l'operosità  sua  parve  restringersi  tutta  agli  studi  ed  all'  arte.  L' ambiente,  assai  men 
"  turbato  dalle  guerre,  cominciò  a  raddolcire  le  abitudini  militaresche  del  Miniatese  e  la 
"  compagnia  di  umanisti  coltissimi  ed  educati  alle  squisitezze  della  poesia,  come  il  Panormita 
"  ed  il  Pontano,  finì  col  modificarne  profondamente  lo  spirito.     Una  trasformazione  si  operò  40 


invece,  ex  ocnlo.     Per  esempio,  legni,  che  sarebbe  strano  interlineari  che   non   hanno,   come  dicevamo,    nulla   da 

in  un  compilatore  che  altrove  si  dimostra  non  privo  di  fare  con  le  varianti. 

penetrazione.  *  B.  Soldati,  La  poesia  astrologica  nel  Quattrocento , 

'  Conforta  questa   congettura  l'essere  A  un  testo  in  Bibliografia    storica    del    Rinascimento 

cosi  solitario.   Si  ricordino  poi  i  segni  di  richiamo  anche  diretta  d.Tl  Luiso,  p.  iiS,  Firenze,  Sansoni,   1906.  io 
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"  in  lui,  che  rimase  soldato,    diremo  così,   ulficialmente,  forse    con  la   carica  di  comandante 
"  d' una  parte  delle  milizie  aragonesi,  ma  intimamente,  sopratutto  nei  momenti  di  pace,   di- 
"  venne  scienziato  e  filosofo,  e  si  sentì  poeta,  non  degli  ultimi  dell'età  sua^.     Bisogna  sapere 
che  nel  Bonincontri  vivevano  due  persone:  il  soldato  e  lo  studioso. 
5  Da  molti  anni  infatti,  egli  si  occupava  —  nei  periodi  di  tregua  —  d'astrologia;   poi  si 

era  dato  a  speculazioni  filosofiche  e  si  era  prefisso  di  scrivere  un  poema  didattico,  sulle 
traccie  del  lucreziano,  che  racchiudesse  la  concezione  dell'universo  fisico  e  morale.  Avuta 
più  tardi  da  Antonio  Beccadelli  una  copia  del  poema  Astronomici  di  Manilio,  occupazione  sua 
principale  era   divenuto  il  commento    dell'antico   poeta   dell'astrologia.     Sempre  prima   del 

10  1450  —  cioè  dell'andata  sua  a  Napoli  —  il  Bonincontri  si   era  dato  altresì  agli  studi    della 

poesia  latina,  che  ci  spiegano  le  relazioni  amichevoli  che  ben  presto  lo  legarono  al  Fontano. 

L' affetto  della  moglie,  una  Cecilia  di  Sorrento,  e  il  sorriso  di  tre  figlioletti  gli  facevano 

bella  la  vita,  quando  nel  1458  una  pestilenza  lo  privava  dei  suoi  cari,  lasciandogli  solo  uno 

dei  figli.     La  sventura  fu  grande  :  per   sopra  più  moriva  in  quell'  anno  anche  il  re   Alfonso 

15  e  il  nostro  Miniatese  —  desideroso  di  altra  dimora  —  sentì  allora  la  nostalgia  della  Toscana, 
non  riveduta  più  da  ventisei  anni.  Di  tutto  egli  fece  in  quegli  anni  per  ottenere  il  condono 
del  bando,  compresa  una  dedica  di  un  suo  poema  a  Lorenzo  il  Magnifico.  Nell'aprile  del 
1475  i  Fiorentini  gli  perdonarono  l'antica  ribellione  ed  egli  andò  a  Firenze,  dove  tenne  il 
pubblico  insegnamento  dell'astrologia  nello  Studio  sino  al  1478,  quando  accettava  l'invito  di 

20  Costanzo  Sforza,  il  giovine  signore  di  Pesaro,  e  si  portava  al  suo  campo  come  astrologo, 
ritornando  alle  abitudini  sue  giovanili  di  soldato.  Presto  moriva  Costanzo,  e  il  Bonincontri 
—  che  aveva  cominciato  a  scrivere  in  onore  suo  una  vita  di  Muzio  Attendolo  —  dopo  pochi 
mesi  di  convivenza  con  il  successore  Giovanni,  emigrava  a  Roma  dove  Sisto  IV  gli  assegnava 
la  cattedra  di  astrologia  nello  Studio. 

25  Riprese  allora  a  scrivere  la  vita  di  Muzio  Attendolo  per  dedicarla  al  cardinale  Ascanio 

Sforza;  e  pieno  di  acciacchi,  ottuagenario,  dimandava  aiuto  al  cardinale  Giuliano  della  Ro- 
vere, presso  il  quale  rimase  sino  alla  morte,  avvenuta  nel  1491,  alternandole  lezioni  impar- 
tite nello  Studio  romano  alle  gite  ad  Ostia,  sede  vescovile  del  suo  protettore,  per  fare  ricer- 
che sull'influsso  della  luna  sulle  maree. 

30  II  Soldati,  dopo  aver  tessuta  la  vita  del  Miniatese,  conclude  :   "  Io   ritengo  che  dai  fatti 

"narrati  emerga  l'importanza  di  quest'uomo,  che  visse  la  vita  intellettuale  dei  tre  più  no- 
"  tevoli  centri  di  cultura  nel  Quattrocento,  Napoli,  Firenze  e  Roma;  che  mantenne  attraverso 
"  a  mille  ostacoli,  e  mille  vicende  gloriose  e  crudeli,  costantemente  vivo  il  culto  del  sapere  e 
"della  poesia;  che  mise,  Ulisse   novello,  a   servizio    dell'arte  propria  una  lunga   esperienza 

35   "degli  uomini  e  delle  cose  „. 

La  rassegna  delle  opere  del  Bonincontri,  non  meno  necessaria  della  biografia  per  cono- 
scere la  somma  operosità  e  le  attitudini  molteplici  di  lui,  non  può  essere  desunta  dagli  in- 
completi ed  errati  cenni  del  Mazzuchelli  \  ma  dalle  notizie  del  Soldati,  che  ci  offre,  oltre  la 
vita,  anche  la  migliore  bibliografia  bonincontriana. 

40  Le  opere  del  Miniatese  si  possono  raggruppare  in  cinque  sezioni: 

V)  Produzione  lirica  giovanile  (anteriore  al  1450):  Raccolta  di  elegie  amorose,  a  noi 
ignote  ;  Elegie  sparse,  delle  quali  abbiamo  qualche  distico. 

2')  Produzione  astrologica  poetica  (1450-1475):  Commento  degli  Astronomici  di  Ma- 
nilio; Reruyn  naturalium  ad  fraestantissimtim  virum  Laiirentium  Mcdiccm  forentinum  (poema); 

45  De  Rebus  coelcstibus  ad  Ferdinandum  Aragonium  inclytum  Siciliac  rcgem  (poema). 

3")  Produzione  astrologica  prosastica  (1476-1484):  Manualetti  pratici  di  commento 
al  Centiloquio  di  Tolomeo;  Bxcerfta  ex  ^ladri far tito  Ptolomei;  Tahnlae  astronomicae ;  Bx- 
■posiiio  super  textum  Alcahici;  De  vi  et  spotestate  mentis  humanae  animacque  motibus  et  cius 
substantia;  due  Pronostici. 


'  Mazzuchelli,  Scrittori  d'Italia,  parte  IV,  p.  3393,       Brescia,  176S. 
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4")  Prouuzionk  lirica  ic  astrologica  sjìnilk  (1484-1491):  Dierum  sulcinniinn  Chri- 
stianac  Rcli^ioìiis  liììii  quattuor  (liriclie  religiose)  ;  iM^tr.  Jìunincuntri  cumincntaria  in  suos 
librus  rerum  divinarum  et  uuluralium  ad  JMurcntiuni  Mediceni,  et  cuinmentaria  in  trcs  libros 
de  rebus  coclcstihus  iMiiroitii  lìonincoiUri  ad  l'^erdiuayidum  regcin  (illustrazione  dei  suoi  due 
poemi);  fntcger  tractatus  de  rcvolutiunibus  nativitatum  (testamento  astrolof^ico  del  Bonincontri).     5 

5')  Produzioni':  siorka  (1450-1485),  che  lasciammo  penultima  come  quella  della  quale 
dobbiamo  discorrere  più  a  lungo,  e  che  comprende  il  De  Ortu  Rcguni  Aeafoliianorum^  et 
rerum  undiquc  gestarum  ad  sflendidissimtim  equitem  Antoncllum  de  Peiruciis,  detto  anche 
//istoria  regni  utrinsque  Siciliae;  il  Chronicon  sire  Annales  ab  a.  (/oj  ad  a.  J438  ;  la  Lxiurentii 
/ìonincontri  A/Ì7iiatcjisis  foctae  Sforciae  vita  ad  III.''"  et  R.""  in  Christo  fair  evi  et  d.^  Asca-  10 
niu?n  Afariam  sanctorum  Viti  et  Alodcsti  in  macello  martirum  diacono  curdinalis  Sforciae  Vi- 
cecomitis  /ìononiacque  legato  dignissimo. 

A  proposito  di  queste  opere  storiche  scrive  il  Soldati:   "Di  tali  scritti  il  primo  per  or- 
"  dine  di  tempo  è  quello  intitolato  Annales,  composto  da  Lorenzo  durante  il  soggiorno  na- 
"  poletano,  e  ultimato  poco  dopo  la  morte  di  re  Alfonso.     In  esso  l'autore  espone  la  storia  15 
"d'Italia  dal  903  al  1458,  a  larghi  tratti  e  servendosi  di  fonti  mollo  note  per  la  parte   più 
"  antica,  mostrando  invece  maggior   sicurezza  in  ciò  che  riguarda  il  secolo    più  vicino.     La 
"  materia  è  distribuita  in  dieci  libri,  i  quali  per  il  Bonincontri  formarono  in  seguito  la  base 
"e  quasi  il  magazzino  della  sua  erudizione  storica;  infatti  ad  essi  egli  attinse  poi  senza  esi- 
"  tanza,  quando  dalle  esigenze  cortigianesche  era  indotto  a  nuovi  lavori.     Tale  una  storia  dei  20 
"  re  di  Napoli  e  di  Sicilia  dai  Normanni  agli  Aragonesi,  composta  durante  il  regno  di  Fer- 
"  dìnando  e  dedicata   ad  Antonello   Petrucci.     Essa  si    compone    di  nove  libri,   ai  quali   in 
"  appresso,  sia  per  i  materiali  in  parte  raccolti,  sia  per  i  nuovi  fatti  accaduti  nel  Regno  du- 
"  rante  gli  anni  che  tennero  dietro  alla  prima  composizione,  lo  scrittore  ne  aggiunse  un  de- 
"  cimo,  a  mo'  di  appendice.     Così  il  soggiorno  alla  corte  sforzesca  di  Pesaro  spinse  il  Bo-  25 
"  nincontri  a  ricorrere  agli  Annali,  per  ripescarvi  la  vita  di  Muzio  Attendolo,  sparsa  in  più 
"  capitoli.     Volle  tuttavia  il  destino  che  il  lavoro  di  compilazione  venisse  violentemente  in- 
"  terrotto  nel  1483....  dimodoché  solo  dopo  il  1484,  essendosi  il  Nostro  imbattuto  a   Roma 
"  nel  cugino  di  Costanzo,  cioè  nel  cardinale  Ascanio,  legato  pontificio  a  Bologna,  rinacque 
"in  lui  l'idea  dell'operetta.     E   la  compì,    dedicandola  al  suddetto  cardinale,  nell'anno   se-  30 
"  guente,  col  titolo  di  Sforciae   Vita  y, . 

L.  A.  Muratori,  che  conobbe  le  due  principali  opere  storiche  del  Miniatese,  si  astenne 
dal  formulare  un  qualsiasi  giudizio  sul  pregio  del  Laur.  Bonincontri  Min.  de  ortu  Regum 
JVca-politanoruni  etc.  e  giustificò  le  sue  preferenze  per  l'edizione  del  Chronicon,  anziché  della 
succitata  storia,  dicendo:  "quando  in  Vitis  Regum  Neapolitanorum  desideratur  Alphonsi  35 
"  ejusdem  Vita,  quam  prae  ceteris  exoptassem,  atque  ibi  narratio  non  excedit  annum  Christi 
"  1430,  propterea  praeponendam  ac  eligendam  censui  alteram  Ilistoriam  ad  annum  usque 
"  1458  deductam,  quamquam  hac  delineatio  potius  Historiae,  quam  Historia  ad  limam  exacta 
"  videri  possit  ^'. 

Notevole  è  questa  dichiarazione  del  Muratori,  che  l'unico  criterio  di  sua  scelta  nel  pub-  40 
blicare  il  Chronicon,  piuttosto  che  il  De  Ortu,  fu  la  maggiore  estensione  cronologica,  e  non 
un  maggior  pregio  da  lui  annesso  al  primo.  Il  Soldati  per  contro  ritiene,  come  vedemmo, 
che  il  Chronicon  sive  Annales  abbia  formato  "  la  base  e  quasi  il  magazzino  della  erudizione 
"  storica  „  del  Bonincontri,  alla  quale  "  egli  attinse  poi  senza  esitanza,  quando  dalle  esigenze 
"  cortigianesche  era  indotto  a  nuovi  lavori  „,  che  furono  il  De  Ortu  e  la  Sforciae  Vita.  45 
Donde  il  Soldati  abbia  ciò  argomentato,  avvalorando  il  pregio  del  Chronicon  e  abbassando 
quello  delle  altre  opere  storiche,  noi  non  conosciamo:  certo  é  che  la  cosa  andò  proprio  alla 
rovescia,  e  questo  sappiamo   per   dichiarazione   sicura   dello   stesso   Bonincontri.     "  lohanna 


1  RR.  II.  ss.,    tomo  XXI.  p.    5,    Milano.  1733.  Il       Chronicon  è  edito  dalla  col.  9  alla  col.  163. 
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"multos  summis  dignitatibus  dccoravit,  quos  in  nostra  historia  singillalim  expressimus,  ut  in 
"  ea  res  non  longius  ab  incepto  traheret,  praesenti  historia  inseruissemus  „'. 

Questo  già  aveva  detto  Giovanni  Lami  fin  dal  1739:   "Hanc...  historiam  a   Laurentio 

"  Bonincontrio    ante  Annales   scriptam  fuisse   existimaverim  „  *  ;  e  questo   già  aveva   ripetuto 

5  Bartolomeo  Capasso   nel  1876:    "Il   Buonincontro,    come  può  argomentarsi   dalle  sue    stesse 

"  parole,  scrisse  prima  la  storia  e  poi  gli  annali,  ove  inserì  quasi  letteralmente  quanto  delle 

"  cose  nostre  nell'altra  opera  aveva  narrato  ^^. 

Anche  L.  A.  Muratori  aveva  avvertita  questa  corrispondenza  quasi  letterale  fra  le  due 
opere  bonincontriane,  e  perciò  —  prima  di   decidersi  per  la  stampa  —  aveva  esitato  a   sa- 

10  crificare  il  De  Oriu  Regum  Neapolitanorwn  al  Chronicon  sivc  Annales:  "  Diu  autem  anceps 
'^  fui,  utram  ex  hisce  hìstoriis  manuscriptis  publici  juris  facerem:  nam  in  utraque  eadem  in- 
"  terdum  gesta,  atque  iisdem  fere  verbis  enarrata  occurrunt„. 

Circa  il  valore  intrinseco  del  Chronicon,  sia  il  Capasso,  sia  il  Soldati,  accettano  piena- 
mente quanto  ebbe  a  scriverne  il  Muratori,  che  pubblicò  del  Chronicon  soltanto  quelle  parti 

15  che  ritenne  "  utilia  ac  digna  luce....  Neque  enim  dissimulandum,  integrum  Bonincontrii 
"  Opus  longe  plura,  quam  ego  sim  editurus,  complecti.  Nimirum  is  ab  anno  Christi  903  nar- 
"  rationem  suam  exorditur,  primumque  librum  concludit  in  anno  1100.  Tum  procedunt  re- 
*  liqui  Libri,  e  quibus  decimus  et  postremum  ad  annum  1458  consistit.  Verum  ubi  perpexi, 
"  Laurentium  in  antiquis   nihil   proferre,   quod   aliunde  nos,    et   quidem  e  melioribus   rerum 

20  "  gestarum  scriptoribus,  perspectum  jam  habeamus;  immo  ipsum  veris  interdum  falsa  miscere; 
"  et  Johannis  Villanii  potissimum  Historiam  ei  ante  oculos  fuisse  :  nolui  tritis  rebus  lectorum 
"  expectationem  fallere  „. 

Se  convenga  nella  nuova  edizione  dei  Rerum  lialicarum  Scriftores  seguire  il  criterio 
fissato  dal  Muratori,  e  quindi  dare  del  Chronicon   solamente  la  seconda  parte:   "  ea   tantum 

25  "inde  assumere,  quae  ab  anno  Christi  1360  usque  ad  annum  1458,  hoc  est  usque  ad  finem 
"  Operis,  enarrantur,  alieni  fortassis  usui  futura  Historiae  antiquae  amatoribus„,  questo  noi 
non  possiamo  ora  determinare.  Solo  uno  studio  ponderato  delle  fonti  che  possano  essere 
state  usufruite  dal  Bonincontri  e  un  esame  minuto  del  Chronicon  avranno  la  virtù  di  precisare 
se  non  convenga  dare  per  intero  questa  cronaca. 

30  Certo  però  —  poiché  il  De  Oriu  Regum  N eafolitanorimi  non  è  un  estratto    degli  An- 

nales, ma  la  matrice  prima  di  questo  e  dì  ogni  altro  lavoro  storico  del  Miniatese,  noi  repu- 
tiamo con  il  Capasso  che  una  edizione  del  De  Or  tu  Regum  Neafolitanorum  "  posta  a  con- 
"  fronto  degli  Annali  e  delle  altre  fonti  contemporanee  non  sarebbe  inutile  „^ 

Il  Muratori  ricordava  come    "  Florentinis  Vossio,  Sandio,  aliisque  de   Historia   literaria 

35  "  bene  meritis,  ignota  fuit  Historia  liaec  „,  cioè  il  Chronicon,  e  così  "  alterum  quoque  foetimi 
"  scriptoris  ejusdem  „,  vale  a  dire  il  De  Oriu  Regum  JVea-politanorum,  di  cui  aveva  datoli 
solo  titolo  nei  suoi  opuscoli  detti  Scansie,  Giovanni  Cinello  Fiorentino.  Prima  del  Muratori 
quindi  nulla  era  stato  edito  delle  opere  storiche  del  Bonincontri:  egli  nel  1732  diede  alle 
stampe  il  Chronicon  dal  1350  al  1458,  e  sette  anni  dopo,  nel   1739,  Giovanni  Lami    pubbli- 

40  cava  il  De  Oriu  Regum,  sotto  il  titolo  di  Historiae  Siculae  Laureniii  Bonincontrii,  ma  egli 
pure  frammentariamente  ^ 

Intento  del  Lami  fu  però  dì  completare  la  lacuna  lasciata  dal  Muratori,  e  "  quum  vero 
"  ille  tantum  ex  Annalibus  edìderit  id,  quod  ab  anno  MCCCLX  ac  deinceps  scribìtur;  haec 
"  Sicula  historia  prope  fuerit  partis  Annalium  praetermissae  supplementum  „.     Perciò,  mentre 


'  Ibidem,  col.  42.  per    le    Provincie   Napoletane,  voi.  I,  fase,  i", 

^  G.  Lami,  Deliciae  erudìtorum  seti  veterum  Anecdo-  pp.  590-592,  Napoli,   1S76. 
ton  opusculorum  collectanea  (tomi  V,  VI,  e  Vili,  Firenze,  •*  Archivio  storico  per  le  Provincie  Napoletane,  voi.  I, 

1739-1740),  p.  XXXIV  della  prefazione.  fase,   i",  p.  592.  IO 

5  '  B.  Capasso,  Le  fonti  della  storia   delle    Provincie  ^  Nelle  succitate  Deliciae  Erudìtorum  etc. 

Napoletane  dal  568  al  1500,  nell'  Archivio    storico 
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"  liacc  Sicilia  historia  ab  Rol)erll  Nortmanni  regis  adveiitu  incipiens  usque  ad  ar.num  MCDXIV 
'^  in  meo  codice  deducitur  prope  Annalium  ritu,  quum  frequenlissime  anni,  quibus  res  gestae 
"  evenere,  adnotentur  „',  il  Lami  ne  pubblicò  solo  la  prima  parte  sino  al  1348,  bastandogli 
per  il  riattacco  al   (Jironicon  del  Muratori. 

Anche  questa  frammentarietà  dell'edizioni  delle  due  opere  bonincontriane  milita  per  una     5 
ristampa  integrale  di  esse,  l'una  a  fianco  dell'altra. 

Il  Soldati,  che  dal  comm.  prof.  Vittorio  Fiorini  aveva  avuto  l' incarico  di  curare  le  opere 
sloriche  del  Miniatese  nella  nuova  edizione  dei  Rerum    Italicarum  Scriftorcs   e  che  di  poi, 
(quando  apprese  la  scoperta  da  noi  fatta  del  principale  codice  del  De  Oriti  Rcgum,  cortese- 
mente volle  cederci  l'onorillco  incarico,  ci  trasmise  alcune  sue  note  relative  ai  codici  storici  IO 
del  Bonincontri. 

Del  Chronicon  sivc  Annales  il  Soldati  conobbe  il  Vaticano  Latino  2014,  del  secolo  XV 
cxcunte  o  del  XVI  tncificnie,  forse  buona  copia,  che  non  gli  parve  autografa^;  il  Magliabec- 
chiano  XXV,  559  (già  Strozziano  in  foglio  1018),  copia  del  secolo  XVII;  e  il  Riccardiano  864, 
copia  del  secolo  XVII,  che  appartenne   nel   1700  al   canonico  Andrea  Bonaparte  e  servì  al  15 
Muratori  per  la  sua  edizione  '. 

Del  De  Orili  Regimi  JVeafoliianorum  il  Soldati  ci  comunicò  notizia  di  un  codice  Ric- 
cardiano 805,  copia  del  secolo  XVII,  a  lui  noto  solo  sotto  il  titolo  iMureniii  Jjotiinconirii 
I\Iiniatcnsis  Iltsioriaruvi  uiriusque  Siciliae  libri  novcm. 

Il  bibliotecario  Nardini  della  Riccardiana  di  Firenze,  da  noi  richiesto,  ci  aveva  già  dal  20 
luglio  1907  favorito  la  seguente  descrizione  di  questo  codice: 

"  E  un  ms.  cartaceo  del  secolo  XVII,  di  mm.  295X210,  di  carte  306.  Sono  bianche 
''le  carte  3,  34,  170,  202,  242  e  274.  Ila  24  righe  per  foglio;  e  dalla  metà  del  quarto  rigo 
"  della  e.  \il  h  è  scritto  da  altra  mano.  Dopo  il  frontespizio  è  V Index  iiiulorum  eie.  Co- 
"  mincia  a  e.  4  a:  "  Regnum  Neapolitanum  quod  esse  extremam  Italiae  partem  manifestum  25 
"  est  „  ;  finisce  ac.  306a;  "  ab  Antonio  prospere  gestam  Comes  ab  Imperatore  Palatinus  cum 
"  quatuor  alijs  factus  est^.     È  legato  in  tutta  pergamena  e  non  ha  alcuna  miniatura  „. 

È  precisamente  di  questo  codice  Riccardiano  865  che  si  valse  il  Lami  per  l'edizione 
del  De  Oriic  Rcgum  Nca-poliiariorum,  ch'egli  diede  frammentaria  sotto  il  titolo  di  Hisloriae 
Siculae  ''.  30 

Dell'esistenza  di  un  altro  codice  del  De  Ortu  Regimi  il  Soldati  ha  tratto  notizia  da 
quanto  il  Muratori  ne  aveva  scritto,  quando,  ricordando  che  Giovanni  Cinello  fiorentino  nei 
suoi  opuscoli,  detti  Scansie,  "  monucrat  se  rumores  percepisse  de  conscriptis  a  Bonincontrio 
"nostro  Alphonsi  I  ac  Ferdinandi  I  regum  Neapolitanorum  Vitis„,  aggiungeva:  **  Nullum 
"  tamen  locum  indicavit,  ubi  eaedem  laterent;  et  certe  Opus  ignoravit,  cujus  titulum  nunc  35 
"  dedi.     Atque  ego  illud  olim  conspexi,    atque  in  manibus  habui,  adservatum  videlicet   Me- 


1  Ibidem,  tomo  V',  p.  xxxv  della  prefazione. 

2  "  Hic  idem  eques  Pliilippus  Roflìa  ait  Annalium 
"  Laurentii  Bonincontrii  codiccm  manu  exaratum  in  Bi- 
"blioteca  etiam    Vaticana    adservari  „   (G.  Lami,  Deli- 

5    cioè  Eruditorum,  tomo  ^'I^,  p.    150). 

^  Il  Muratori  a  proposito  del  "  manuscriptum  co- 
"  dicem,  fortassis  etiam  unicum  „  degli  Annales,  scri- 
veva :  "  Quod  attinct  ad  Ilistoriam,  quam  lectori  nunc 
"  Sisto,  debeo  illam  humanissimo  viro  Andreae  Buona- 

10  "  parte,  Patricio  et  Canonico  Miniatensi  cujus  familia 
"per  Catharinam,  anno  15S0  Petro  Francisco  Buona- 
"  parte  nuptam,  e  Bonincontriorum  sanguine  dcscendit  „ 
{RR.  II.  SS.,  tomo  XXI,  p.  4).  L'apografo,  del  se- 
colo XVIII,  della  parte  degli   Annales  edita  dal    Mura- 

15  tori,  con  le  correzioni  sue  autografe,  conservasi  oggi 
viéiV Archivio  Muratoriano  acquistato  di  recente  dal  Go- 


verno italiano  per  la  Biblioteca  estense  di  Modena.  Il 
Lami  ci  racconta  a  proposito  del  codice  Buonaparte. 
ora  Riccardiano  S64:  "  Codex  manuscriptum  Annalium 
"Bonincontrii  quo  Clarissimus  Muratorius  usus  est....  30 
"nunc  in  memorata  Gab.  Riccardii  Bibliotheca  extat„ 
{Deliciae  Eruditorum,  tomo  \".  p.  xxxiv  della  prefa- 
zione). 

■•  "  Historia  Sicula,  quam  nunc  publici  huius  fa- 
"  cert,  adgredior,  novem  libris  comprehensa  est;  atque  25 
"  in  codice  manuscripto  quo  usus  sum,  et  qui  in  Biblio- 
"  theca  privata  illustrissimi  et  reverendissimi  domini 
"  Gab.  Riccardii,  Marchionis,  et  Canonici  fiorentini, 
"  adservatur.  ita  inscribitur  Laurentii  Bonincontrii  Mi- 
"  niatensis  Historiarum  utriusqtu  Siciliae  Libri  Novem  „  30 
(G.  Lami,  Deliciae  Eruditorum,  tomo  V.  p.  xxxii  della 
prefazione), 
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"  diolani,  in  Johannis  Blanchinii  Bibliotheca,  post  cujus  mortem  in  Bibliothecam  Monachorum 
"  Cistercensium  Sancti  Ambrosii  Majoris  immigravit.  Immo  Historiam  ìpsam  ex  ipso  codice 
"  descriptam  ad  me  postea  Mutinam  misit  praeclarissimus,  meique  amantissimus  vir  marchio 
"  Theodorus  Alexander  Trivultius  '.  Vastae  molis  opus  illud  est,  utpote  quod  non  Regni 
5   "tantum  Neapolitani,  sed  et  reliquae  Italiae  gesta  persequitur  „^ 

Il  Soldati  pensò  allora  di  consultare  il  Catalogo  dei  Codici  manoscritti  della  Trivtthiana 
del  Porro  ^  sperando  che  lo  mettesse  sulle  traccie  di  questo  codice,  già  posseduto  dalla  Bi- 
blioteca dei  Monaci  Cistercensi  di  Sant'Ambrogio  Maggiore  di  Milano.  Illudendosi  che  qual- 
cuna delle  annotazioni   di  Manoscritti  storici  date  dal   Porro   da  p.  260  a  p.  2ò5    potessero 

10  indicare  in  forma  impropria  il  manoscritto  desiderato,  il  Soldati  ne  domandò  notizia  al  No- 
vati,  che  gli  rispose  da  Milano  quanto  segue: 

*  In  Trivulziana  vennero  diffatti,  per  acquisto,  numerosi  codici  della  biblioteca  di  San- 
"  t' Ambrogio  e  parecchi  di  essi  del  lascito  Bianchini.  E  ciò  nella  seconda  metà  del  settecento. 
"  La  Trivulziana  possiede  il  catalogo  di  tutti  i  mss.  ambrosiani  acquistati,  ma  non  figuravi  il 

1 5   "  desiderato  codice  ;  né  può  essere  tra  quelli  Trivulzio  passati  in  casa  Trotti,  sempre  giudi- 
"  candone  dal  catalogo  riferito. 

"Alla  Braidense  c'è  il  catalogo  manoscritto  della  biblioteca  di  Sant'Ambrogio  del  1780- 
"  1781  *:  potrà  servire  a  verificare  se  il  ms.  c'era  ancora  all'epoca  della  soppressione  e  quindi 
"posteriormente  alla  vendita  fatta  ai  Trivulzio  „. 

20  Frattanto  noi  —  ospiti  nella  ricca  villa  del   conte  comm.  Antonio  Cavagna-Sangiuliani, 

alla  Zelada  di  Bereguardo  (Pavia)  —  badavamo  seco  lui  al  riordinamento  del  suo  bell'ar- 
chivio, che  con  pazienza  e  dispendio  notevole  egli  ha  formato  nello  spazio  di  quarant' anni, 
assieme  ad  una  preziosa  biblioteca  di  storia  comunale  italiana  di  oltre  centomila  opere. 
Quand'ecco  in  quel  tesoro  di   pergamene  trovammo   lo  smarrito  Laurentij  Bonincontrj  Mi- 

25  niatensis  de  or  tu  regum  neafoliianorum  et  rerum  undique  gcstarum  ad  sflendidissimum  cqtiitem 
Antonellum  de  -petrticijs,  che  collocammo  nella  Sezione  dei  Manoscritti  e  Codici,  B,  II,  11. 

Esso  è  un  ms.  cartaceo  del  secolo  XV,  di  mm.  237  X  333,  di  carte  1  bianca,  1  di  indice, 
179  numerate  di  testo,  e  5  bianche,  con  bella  miniatura  nella  prima  pagina,  che  reca  uno 
stemma  con  un  cigno  in  campo.     Ogni  pagina  ha  37  righe.     Precede  una  prefazione:   "Ad 

20  "  dubitandum  mihi  Antonella  equis  splendidissime  „\  Il  testo,  a  e.  \r,  si  inizia:  "Incipit 
"  historia  et  prima  descriptio  Regni  Neapolitanj  „  poi  comincia:  "  Regnum  Neapolitanum 
"quod  esse  extremam  Italiae  partem  „  e  finisce  a  e.  179:  "  Cetera  Alphonsi  acta  alio  volu- 
"  mine  inserenda  esse  cum  ceterorum  principum  gestis  decrevimus  „  ".  Il  codice  è  scritto  con 
inchiostro  nero,  ha  i  titoli  in   rosso  e  le  lettere   iniziali  in   azzurro,   porta   brevi  regesti  nel 

35  margine,  ed  è  rilegato  in  legno,  foderato  di  marocchino,  elegantemente  impresso  in  oro,  di 
stile  del  secolo  XVI. 

Che  il  codice  trovato  sia  veramente  quello  posseduto  dall'antica  Biblioteca  del  monastero 
cisterciense  di  Sant'Ambrogio  Maggiore  di  Milano,  visto  da  L.  A.  Muratori  in  casa  del  Bian- 
chini, non  vi  è   alcun   dubbio.     Nell'interno   della  rilegatura  esso   porta  la  segnatura  "277. 

40  "  Soli  Deo.  (77)  „,  che  il  Mazzuchelli  ci  indica  essere  quella  dell'antico  codice.  "  Quest'opera, 
"  scritta  con  nobili  miniature  nel  secolo  XV  e  distinta  in  nove  libri,  si  conserva  a  penna  in 


IO 


'  Facemmo  ricerche  di  questo  codice  del  secolo 
XVni  nelle  biblioteche  Trivulziana,  Ambrosiana  e  Brai- 
dense di  Milano  e  nella  Estense  di  Modena,  ma  inu- 
tilmente. 

2  RR.  IL  SS.,  tomo  XXI,  p.  4. 

^  Voi,  II  della  Biblioteca  storica  italiana  della  regia 
Deputazione  di  storta  patria  di  Torino,  Torino,  1SS4. 

*  Cf.  Ghiron,  Bibliografia  lombarda  ecc.,  passo  "Bi- 
bliothecae  „. 

5  Questa  prefazione  non  ha  nulla  a  che  fare  con 


la  Laurentii  Bonincontri  Miniatensis  pre/atio  del  Chroni- 
con  edita  dal  Muratori  {RR.  IL  SS.,  tomo  XXI,  p.  7) 
e  manca  nel  Riccardiano  S65  e  quindi  anche  nel  Lami 
{Dcliciae  Eruditorutn  etc,  tomo  V). 

«  Già  il  Muratori  {RR.  IL  SS.,  tomo  XXI,  p.  4) 
scriveva,  dopo  aver  segnate  le  parole  ultime  di  questo 
codice:  "  An  is  postea  reapse  scripserit,  et  post  se  re- 
"  liquerit  Alphofisi  I  Vitam,  solicite  investigavi,  sed 
"  irrito  scmper  cventu  „.  Le  nostre  indagini  non  eb- 
bero migliore  risultato  di  quelle  del  Muratori. 
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"  foglio  nella  libreria  dei  monaci  cistcrciensi  di  Sant'Ambrogio  Maggiore  di  Milano,  nella 
*  Raccolta  segnata  dal  num.  2/7  „.  Aggiungeva  il  Ma;czuchelli  in  nota:  "di  detta  notizia  ci 
"confessiamo  debitori  a  Carlo  Antonio  Tanzi  milanese,'. 

E  notevole  la  scoperta  di  questo  codice  Cavagna-Sangiuliani,  anche  perchè  il    Riccar- 
diano  865  ne  è  una  copia  incompleta,  mancando  della  prefazione  e  giungendo  solo  alla  nar-     5 
razione  della  venuta  di  Luigi  d'Angiò  nel  1420  a  Napoli,  cioè  sino  alla  carta   100  delle  IT) 
del  codice  Cavagna-Sangiuliani. 

Quali  siano  state  le  vicende  del  codice  dal  dì  che  uscì  dalla  Biblioteca  cistcrciense  sino 
ad  oggi  ci  sono  ignote.  L*  unica  notizia  sicura  si  è  ch'esso  fu  acquistato  dall'  attuale  pos- 
sessore or  fanno  circa  quarant'anni  nella  libreria  antiquaria  di  Pietro  Vergani  di  Milano.       10 

Questo  esemplare  del  De  Ortu  Rcgum  Ncafolitanorum  è  veramente  quello  donato  da  Lo- 
renzo Bonincontri  ad  Antonello  Petrucci,  il  segretario  e  consigliere  del  re  Ferdinando  I  d'Ara- 
gona, poi  conte  di  Policastro?  o  non  lo  è  piuttosto  un  altro  codice  della  Biblioteca  univer- 
sitaria di  Valencia  nella  Spagna?  Così  invero  pensa  il  Mazzatinti,  che  ne  dà  la  seguente 
descrizione  :  "  Laur.  Jìonincontrii  Miniatcnsis,  De  Ortu  Regum  Nea-politanorum  et  rcruiìi  \  5 
^  undique  gcstarum  tractatus  nella  Biblioteca  universitaria  di  Valencia,  n.  50  dell'Inventario; 
"  membr.  in  fol.,  secolo  XV,  di  carte  232;  frontespizio  ed  iniziali  miniati;  legatura  in  assi 
"coperti  di  marocchino  ^^. 

Le  vicende  di  questi  due  codici  dal  giorno  in  cui  uscirono  dalla  biblioteca  di  Antonello 
Petrucci,  appassionato  bibliofilo  come  il  suo  re  e  padrone,  ci  è  ignota:  lo  studio  prezioso 
del  Mazzatinti  —  che  si  servì  dei  lavori  precedenti  sulla  biblioteca  dei  re  d'Aragona  in  Na-  20 
poli,  specialmente  in  quella  parte  dove  tessè  la  storia  della  dispersione  dei  mss.  —  il  suo  arti- 
colo su  la  biblioteca  di  Angliberto  del  Balzo  ^,  e  il  recente  inventario  pubblicato  dall'Omont  ^ 
potranno  recare  forse  un  po'  di  luce  all'intricato  problema. 

Al  Soldati  andiamo  pure  debitore  dell'indicazione  del  codice  latino  11088  della  Biblio- 
teca nazionale  di  Parigi,  che  contiene  la  Sforciae  Vita^,  di  cui  l'amico  F.  Cognasso  ci  fa-  25 
vorì  da  Parigi  la  seguente  descrizione:  "  Mss.  latin  11088;  cartaceo  con  rilegatura  moderna; 
misura  cm.  20,5  X  13;  conta  fogli  51  numerati  da  mano  del  secolo  XIX.  A  e.  1  vi  è  la  firma 
di  "  Petri  Xixonis  Lopici  „  e  poi  segue:  "Io.''  De  Vulcob  1585  present  fait  par  Madame  la 
"  Contesse  de  Villers  à  D.  Grenier  benedictin  historiographe  de  la  Province  de  Picardie 
"  mort  a  S.  Germain  de  près  Pan  1783  „.  A  e.  2  incomincia  il  testo:  '^  Laurencii  Bonin-  30 
"  conirij  Miniatensis  focte  Sforcie  vita  ad  III.'"  et  /?.''"'"  in  Xfisto  fatrem  et  dominicm  Ascaninni 
"  Mariani  sanctorum  Viti  et  Modesti  in  macello  martyriim  Diacono  Cardinali  Sforcie  Viccco?niti 
'^  Bononie  Legato  dignissimo.  Statueram  paucis  antea  annis....  (la  S  di  Statueram  è  grande 
"e  miniata).     In  fondo  alla  pagina  vi  è  lo  stemma  dello  Sforza  con  il  cappello  rosso,. 

Le  notizie  archivistiche   cortesemente   forniteci   dal   Soldati,  che   in   parte  ci   erano  già  35 
note  per  altra  via,  non  danno  però  contezza  di  tutti  i  codici  storici  bonincontriani. 

Prima  di  accennare  ai  rimanenti,  è  meglio  dissipare  un  equivoco.     Il  Mazzuchelli  scrisse  : 


•  Mazzuchelli,  Scrittori  d' Italia,  voi,  II,  parte  iv, 
p.  3395;  G.  TiRiVBOScm,  ^/or;a  letteraria  italiana,  voi.  ^'I, 
p.  407,  Modena,  1790. 

'  G.  Mazzatinti,  La  biblioteca  dei  re  d' Aragona  in 
5    Napoli,  Rocca    San    Casciano,   1S97,  pp.  xlviii-lii,  cxv 
sgg.,  cxxvii  sgg.,  141,  n.  386. 

'   G.    MazzatixtI,  La    bibliothèque  d' Angliberto  del 
Balzo  in  Bibliothèque    de    l'^cole    de    chartes 
(1901),  tomo  LXn,  pp.  241-350. 
IO  ^11.  Omont,    Inventaire  de  la  bibliothèque  de  Ferdi- 

nand /*'■  d'Aragon,  roi  de  Naples  (^481),  in  Bibliothc-t 
que  de  l'écolc  de  chartes  (1909),  (omo  LXX, 
pp.  456-470.  L'Omont  pubblica  due  documenti  tolti  da 
un   codice   della   Biblioteca    nazionale   di    Parigi    (ms. 


nouv.  acq.,  lat.  19S6),  che  sono  l'atto  di  cessione  da  15 
parte  di  Ferdinando  I  a  Battista  Pandolfini  —  il  quale  il 
17  gennaio  14S1  gli  imprestava  38  000  ducati  d'oro  per 
ritogliere  a  Maometto  II  Taranto  —  di  diverse  rendite 
del  regno,  delle  gioie  e  dei  libri  della  sua  biblioteca 
come  pegno  del  pagamento:  e  l'atto  di  restituzione  dei  20 
libri  fatta  il  io  gennaio  1482.  In  questo  inventario 
sincrono  l'opera  del  Bonincontri  e  detta:  Historia  regni 
Laurentii  Miniatensis    Tiicthridis  Laurentii  (cod.   n.  34). 

'"  Il  Soldati  dà  questa  indicazione  a  p.  13S,  nota  3 
del  suo  La  poesia    astrologica  nel  Quattrocento,   riprodu-     ^5 
cendo  la  lettera  proemiale  della  Sforciae    Vita,  che  for- 
nisce i  criterii  per  la  datazione  di  quest'operetta. 
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"Il  Montfaucon  {Bibl.  Biblioih,,  tomo  I,  p.  511)  riferisce  una  Chronica  Bonini  Contri  anno 
*  1340  scrifta,  come  esistente  nell'Ambrosiana  di  Milano,  cui  noi  non  crediamo  diversa  da' 
"detti  Annali  „^ 

Noi  facemmo  le  opportune  ricerche  per  ritrovare  questa  Chronica  e  l'egregio  prefetto 
5  dell'Ambrosiana  in  data  21  aprile  1910  ci  comunicò  quanto  segue:  "  Quanto  poi  alla  Chronica 
'^Bonini  Contri  giustamente  il  Mazzuchelli  si  guarda  bene  dal  citarla  come  esistente  in  questa 
"biblioteca;  io  poi  credo  che  il  Montfaucon  abbia  scambiato  la  Chronica  col  De  Oriti  e  la 
"  Biblioteca  ambrosiana  con  la  Biblioteca  della  Basilica  ambrosiana  dove  il  De  Ortu  si  tro- 
"vava  (cf.   Mazzuchelli,   tomo   cit.,   voi.  cit.,   n.   VII)„.     Quindi   molto   probabilmente   la 

10  Chronica  Bonini  Contri  va  identificata  con  l'attuale  codice  Cavagna-Sangiuliani. 

Sgombrato  così  il  campo  di  un  errore,  veniamo  agli  altri  codici  bonincontriani  ignorati 
dal  Soldati  e  da  aggiungersi  all'elenco  da  lui  favoritoci.  Il  Mazzatinti  nello  studio  su  La 
biblioteca  dei  re  d  Aragona  in  JVa-poli^  dice  che  del  De  Oria  Regum  Neafolitanonim  vi  è 
un  codice  anepigrafo  e  adespoto  nella  Laurenziana  {^Pluteo,  XXIV,  n.  52). 

15  II  Bethmann  nella  Romische  handschriften  Die  eigentliche  Vaticana^,  oltre  all'indicazione 

del  Vaticano  2014  conosciuto  dal  Soldati,  ci  rivela  un  secondo  codice  Vaticano  6472,  del 
secolo  XVII,  che  contiene  gli  Annales  ab  a.  <p62  ad  a.  126^. 

Il  Capasso  in  Le  fonti  della  storia  delle  Provincie  nafoletane  dal  568  al  1^00  *  ci  for- 
nisce notizia  di  altri  tre  codici  del  De  Ortu  Regt0n  Neafolitanormn^  anch'essi  ignoti  al  Sol- 

20  dati.  "  \JHistoria  del  Buonincontro  ha  pure  il  titolo  :  De  Ortu  Regum  Neafolitanorum,  et 
"  rerum  undiquc  gestarum.  Ad  s-plendidissimum  equitem  Antonellum  de  Petrutiis.  Nella  Bì- 
"  blioteca  nazionale  di  Napoli  n'esistono  due  codici  ;  uno  di  lezione  non  sempre  corretta 
"segnato  XIV,  F,  3;  l'altro  alquanto  migliore,  notato;  V,  G,  37.  Un  altro  codice  del  se- 
"  colo  XVII  ne  conosco  tra  i  libri   del  cav.   Di  Vincenzo  Cuomo  ora   donati  al   Municipio. 

25  "  Il  testo  di  essi  per  lo  più  poco  differisce  dalla  stampa  fatta  dal  Lami  dei  primi  sette  libri 
"  in  tre  volumi  delle  Deliciae  eruditorum  (tomi  V,  VI  e  Vili)  con  prefazioni  e  note,  tanto 
"sue  che  dell'abate  Giuseppe  Maria  Mecatti,  le  quali  riguardano  la  storia  della  Toscana. 
"  Così  nel  primo  volume  si  comprendono  i  primi  tre  libri  che  trattano  le  cose  dalla  venuta 
"dei  Normanni  nel  regno  sino  alla  morte  di  Federico  II;  nel  secondo  il  libro  V  che  parla 

30  "di  Corrado,  Manfredi  e  Carlo  I  d'Angiò;  nel  terzo  finalmente  i  libri  VI  e  VII,  ove  si  nar- 
"  rano  i  fatti  dalla  discesa  di  Corradino  alla  morte  di  Roberto.  Restano  tuttora  inediti  il 
"libro  VIII  che  tratta  di  Giovanna  I  e  di  Carlo  III  di  Durazzo  e  comincia:  "  Adoptione 
"  Aloysii  primo  factio  prima  Andegavensium  in  regno  „  e  finisce:  "  ecclipsis  visa  qualis  nun- 
"  quam  antea  fuerat„;  ed  il  libro  IX  che  parla  di  Ladislao  e  di  Giovanna  II.     Questo   co- 

35  "mincia:  "  Superfuere  ex  Carolo  Ladislaus  et  Johanna  „  e  finisce  al  1419:  "  cum  quattuor 
"  aliis  factus  est„,  nel  punto  dove  gli  Annales  corrispondono  a  e.  119  nel  Muratori  „. 

Chiaro  è  quindi  che  anche  i  tre  codici  napoletani  sono,  come  il  Riccardiano  815,  copie 
mutile  del  codice  Cavagna-Sangiuliani.  Il  decimo  ed  ultimo  libro  del  De  Ortu  Regum  JVea- 
folitanorum,  mancante  nei  testé  citati  quattro  codici,  credette  il  Capasso  di  poter  identificare 

40  con  un  codice  parigino  e  perciò  scrisse  :  "  Forse  la  Historia  rerum  Nea-politanorum  et  in  Italia 
"  gestarum  ab  a.  1420  ad  a.  1436,  ricordata  tra  i  mss.  della  biblioteca  di  San  Germano  in  Pa- 
"  rigi  dal  Montfaucon  nella  Bibl.  Bibliothecarum  3Iss.,  tomo  I,  p.  1154,  è  il  resto  dell'opera 
"del  Buonincontro,  che  in  taluni  codici  manca  ^. 

Facendo  le  opportune  ricerche   nell'Inventario  dei   mss.  di  Saint-Germain-des-prés  del 

45  Delisle  ^  potemmo  trovare  l'indicazione  di  due  mss.  conservati  nella  Biblioteca  Nazionale  di 


'  Mazzuchelli,  Scrittori  d'Italia,  voi.  II,  tomo  IV,  *  ^qW Archivio   storico  per  le  Provincie   Napoletane, 

p.  3395.  tomo  I  (1S76),  fase,   i",  p.  590,  nota  3. 

*  Rocca  San  Casciano,  1S97,  p.  l,  n.  S.  ^  L.    Delisle,    Inventaire   des   manuscrits  latins   de 

^    Yi&W Archiv   {Pertz')    der    Gesellschaft  filr    altere  Saint-Gerwain-des-prés,  in  Bibliothèque  de  l'éco- 

5    deutsche  Gcschichthunde,  voi.  XII  (1S74),  pp.   231   e  357.  Io  de    chartes,  anno  XXVI,  (1865),  serie  6*,  tomo  I.    io 
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Parij^i,  che  potevano  iclentilicarsi  con  la  precitata  Historia  rerum  del  Montfaucon,  e  che  il 
Delisle  denominava  Bonnincontri  Fiorentini  chrunicun  '  e  Chruniquc  de  IVaflcs  de  1^20  à  1436  '■'. 
All'amico  F.  Cotmasso,  attualmente  a  Parigi,  siamo  debitore  pure  della  descrizione  di  questi 
due  mas.  Il  primo  '  (Cod.  lat.  11887,  p.  103  «-120  cz),  del  secolo  XVIII,  è  la  semplice  copi.'i 
del  secondo  (Cod.  lat.  13  924),  del  secolo  XV,  cartaceo,  che  misura  cm.  23  X  16,50,  di  fogli  20,  5 
con  rilegatura  moderna  e  note  in  margine  della  line  del  secolo  XVII.  Esso  comincia:  Anno 
"  gratie  XX  et  CCCC  supra  millesimum  circa  junii  mensis  Initia,  Ludovicus  tertius  Andegavic 
"  dux  cercior  factus  de  motu  in  regno  Neapolitano  contra  lohannam  reginam  exorto....  ^  e 
Unisce:  "  Cetera  Alfonsi  acta  alio  volumini  inserenda  esse  cum  ceterorum  principum  gestis 
"  decrevimus  „.  Male  non  giudicava  il  Capasso  ritenendo  che  questa  Historia  rcnnn  o  Chro-  IO 
niqiic  de  Nafles  fosse  il  resto  del  De  Ortu  Regiim  in  alcuni  codici  mancante. 

Concludendo    noi    crediamo    che    una   ristampa   dell'opera    storica   bonincontriana   nella 
nuova  edizione  dei  Rerum  Italicarum  Scri-ptores   debba  essere  fatta  con  i  seguenti    criterii: 
1")  Preferire  al  Riccardiano  864,  usato  dal  Muratori  per  l'edizione  del    Chronicon,  il 
Vaticano  latino  2014.  15 

2°)  Pubblicare,  di  fianco  al  Chronicon,  il  De  Ortu  Regum  Neafolitanorum,  servendosi 
del  codice  Cavagna-Sangiuliani  B,  II,  11,  o  del  codice  dell' Universitaria  di  Valencia,  n.  50, 
qualora  da  un  esame  esso  risultasse  piìi  conveniente,  cosa  che  noi  non  reputiamo. 

3°)  Studiare  se  non  appaia  opportuna  un'edizione  integrale  del  Chronicon,  dal  Mura- 
lori  dimezzato,  e  un'edizione  integrale  del  De  Ortu,  dal  Lami  pure  mutilato.  20 

4")  Esaminare  se  non  torni  utile  —  di  fianco  ai  corrispondenti  capitoli  del  Chronicon 

e  del  De  Ortu  —  pubblicare  in  una  terza  colonna  la  Sforciae   Vita,  ignorata  dal  Muratori. 

5°)  Tener  conto    delle    due    edizioni   Muratori  e  Lami,   nonché    del    ms.  che  servì  al 

primo  e  fu  da  esso  corretto  e  postillato,  e  degli  altri  codici  che  avessero  varianti  notevoli. 

Il  giudizio  del  Capasso  favorevole  ad  una  ristampa  del  De  Ortu,  il  criterio  usato  dal  25 
Muratori  nello  scartare  questo  codice  per  pubblicare  il  Chronicon,  la  priorità  di  compila  zione 
sua  su  tutte  le  opere  storiche  bonincontriane,  l'eventualità  di  maggiori  notizie*  in  esso  conte- 
nute, e  la  lieta  fortuna  del  ritrovamento  di  un  codice,  ritenuto  smarrito  per  sempre,  mi  indu- 
cono ad  insistere  sopratutto  nell'edizione  del  De  Ortu  Regum  NcapoUtanoruyn,  che  il  posses- 
sore conte  comm.  Antonio  Cavagna-Sangiuliani  sarà  certamente  lieto  di  offrire  a  complemento  30 
della  grande  ristampa  muratoriana,  di  cui  fu  munifico  cooperatore.  —  L.  C.  BoUea.  ^ 


•  Ibidem,  p.  211,  dice  il  Delisle:  "ms.  11  886-11  901, 
"  Piéces  recueillics  par  les  Bénedictins  et  reliées  en 
"seizc  volumcs....  Dans  le  volume  11SS7....  Bonnin- 
'' contri  Fiorentini  chronicon  (103)  „. 

«  Ibidem,  anno  XXIX  (1868),  serie  6\  tomo  IV, 
p.  349,  dice  il  Delisle:  "  ms.  13934,  Chronique  de  Na- 
" ples  de  1420  à  1436,  siede  XV,  Pap.  „. 


'  Si  intitola  internamente:  "Anonimi  commentarli 
"historia  sui  temforis  ab  anno  scilicet  MCCCCXX  ad 
"  MCCCCXXXVI „. 

■*  "Johanna  multos  summis  dignitatibus  decoravit, 
"  quos  in  nostra  historia  singillatim  expressimus  „  {RR. 
II.  SS.,  tomo  XXI,  col.  43). 
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INTORNO  alla  cronaca  di  Pietro  da  Ripalta  si  è  finora  mantenuto  un  silen- 
zio del  tutto  ingiustificato.  Conosciuta  dal  Muratori  attraverso  un  ma- 
noscritto inviatogli  da  Apostolo  Zeno,  dove  faceva  seguito  al  De  orìgine 
5  urbium  Italiae  di  Riccobaldo  da  Ferrara  ',  non  potè  comprendersi  nella  grande  rac- 
colta dei  RR.  IL  SS.^  avendovi  già  trovato  posto,  per  ciò  che  corre  dal  222  al  1399, 
il  Chronicon  Placentinum  di  Giovanni  De  Mussi  (XVI,  447-560).  Confi-ontate  le  due 
cronache  "  eadem  utrobique  reperi,  scrive  il  Muratori,  et  paene  iisdem  verbis  scripta; 
"  imnio  quod  Mussiani  Chronici  pretium  apud  me  auxit,  longe  plura  in  co,  quam  in 
10  "  Ripaltae  Annalibus  brevibus  occurrebant  „  '^\  ond'egli  credè  opportuno  di  far  noti 
solo  gli  Annales  Piacentini  di  Antonio  e  di  Alberto  da  Ripalta,  il  figlio  e  il  nipote 
di  Pietro,   che  dal    1401   portarono  la  narrazione  al    1484   (XV,   869-978), 

Il  Pertz,  rimettendo  alla  luce  l'ultima  parte  della  cronaca  del  Codagnello  e  gli 
Amtales  Placeniini  gibellini  ^,  già  editi  un  pò  frettolosamente  dall'  Huillard-Bréholles  *, 
15  si  limitò  a  trarre  da  due  codici  del  British  Museum  fondo  Harley  3682  (secolo  XVI) 
e  5132  (secolo  XV)  che  contengono  la  cronaca  ripaltiana,  alcuni  excerpta  concernenti 
cose  piacentine  dal  814  al  1089  ^  Un  anno  prima  il  Bonora  pubblicava  il  Chronicon 
civitatis  Placentiae  di  Giovanni  Agazzari  che  è,  per  la  parte  che  dalle  origini  del 
mondo  giunge  al  1374,  un  ulteriore  rimaneggiamento  del  Ripalta  ^ 
20  Eppure  la  conoscenza  diretta  della  sua  cronaca,   che  è  l'anello  di  collegamento  tra 

i  cronisti  piacentini  del  secolo  XIII  e  quelli  del  XIV  e  XV,  avrebbe  giovato  a  risolvere 
le  molteplici  quistioni  connesse  con  l'autenticità  dei  testi  e  coli' esatta  determinazione 


*  RR.  II.   ss.,  XX,  867.  Deutschlands    Geschichtsquellen    im    Miitelalter  ^,    Berlin,    io 

^  Ibid.;    Poggiali,  Memorie  Storiche  della   dita   di  1894,  II,  338  e  dal  Potthast,  Bibl.   Histor.  Medii  Aevi^^ 

Piacenza,  VI.    163,  377,    386  ;    Tiraboschi,  Storia   della  Berlin,   1896,  I,  384. 

letteratura  italiana,  Firenze,   1S07,  V,  438-439.  <   Chronicon    Plac.  et    Chronicon  de    rebus   in    Italia 

5  ^  MG,  SS.,  XVIII,  403-581.  Il  Pertz  ascrisse  questi  gestis,  Paris,  1856. 

ultimi  a  Muzio  da   Monza,  ma  il   Pallastrelli,  seguendo  ^  MG.  SS.,  XVIII,  410.  15 

V  Huillard-Bréholles,    lì    considerò    anonimi    {Mon.    hist.  "  Mon,  hist.  ad  frovincias  Farm,  et  Plac.  fertinen- 

ad  frovincias   Par  in.    et  Plac.  pertinentia,  Parma,  1864,  '"^»  Parma,  1862. 

pp.  xxv-xxviii);  opinione  accolta  anche  dal  Wattenbach, 
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delle  loro  fonti,  stabilendo  il  metodo  tenuto  da  ciascun  compilatore  e  fissando  i 
rapporti  cronologici  intercedenti  tra  le  varie  scritture.  La  sovrapposizione  grossolana 
e  incoerente  di  materiali  discordi,  che,  attraverso  innumerevoli  divergenze  formali 
intrinseche  ed  estrinseche,  è  nel  Ripalta  chiaramente  visibile,  scompare  nelle  cronache 
del  De  Mussi  e  dell' Agazzari  sotto  un'incrostazione  uniforme  di  lingua  e  di  stile,  che  5 
ne  ha  smussato  le  angolosith  e   ricoperto  le  profonde  incrinature. 

Uno  studio  che,  delineando  i  più  saUenti  caratteri,  scenda  a  scomporre  la  cronaca 
del  Ripalta  ne'  suoi   elementi   costitutivi   per  misurarne  la  particolare  importanza,   non 
riuscirh  quindi  inopportuno  come  primo  coordinamento   di   notizie  sicure   intorno  alla 
coltura  storica  piacentina  del  secolo  XIV  e  preparazione  a  quell'edizione  critica  delle   10 
nostre  cronache,  che  rimane  sino  ad  oggi  un  desideratissimo  voto. 

* 
*  * 

Come  in  tutti  i  cronisti  di  quel  fortunoso  periodo  della  vita  italiana  che  segue 
alla  lotta  degli  imperatori  tedeschi  e  prepara,  col  disgregarsi  della  compagine  comunale, 
l'avvento  delle  signorie,  anche  nel  Ripalta  lo  spirito  di  municipio  domina  pieno  e 
vivo,  trascendendo  le  vicende  della  vita  politica  contemporanea  per  abbracciare,  con  15 
comprensiva  visione,  tutta  quanta  la  storia  umana.  Riallacciare  al  presente  il  passato 
ricco  di  memorie  e  di  glorie  per  lumeggiare  l' avvenire  e  scorgere  nella  successione 
degli  avvenimenti  il  ritmo  ordinato  e  insolubile  della  vita  era  un  bisogno  prepotente 
di  quegli  ansiosi  compilatori  di  cronache,  che  alla  febbre  di  erudizione  sacrificarono 
troppo  spesso  la  conoscenza  esatta  dell'età  loro  e  danneggiarono  l'armonia  e  l'eco-  JO 
nomia  delle  loro  opere. 

Gih  ne'  primi  decenni  del  secolo  XIII  la  storiografia  piacentina,  assecondando  l' im- 
pulso che  nella  letteratura  scientifica  d'oltralpe  aveva  prodotto  l'enciclopedia  di  Onorato 
d'Autun  e  preparava  quelle  di  Vincenzo  di  Beauvais  e  di  Gautier  de  Metz  ^  si  era 
accampata  con  l'importante  zibaldone  del  notaio  Codagnello.  Il  quale,  saccheggiando  25 
e  diluendo  gli  scritti  di  autori  a  lui  antecedenti  e  contemporanei,  tenta  di  illuminare 
le  tradizioni  popolari  con  le  scritture  obliate  della  bassa  latinità  e  del  primo  medioevo 
e  inquadra  tutto  lo  scibile,  ne'  limiti  della  storia  sacra  e  profana,  in  una  serie  di 
trattazioni  saltuarie  e  incomposte  '^. 

Quale  azione  abbia  esercitato  sul  fecondo  risvegliarsi  della  storiografia  lombarda  in  30 
genere  e  in  particolar  modo  piacentina  resta  ancora  da  indagare;   poiché  per  troppo 
tempo  furono  avvolte  d'un  velo  oblioso  le  tradizioni  favolose  della  storia  municipale, 


'  Histoire  liiiér.  de  la  France,XYIU,  ^C)C};  XXlll.^Oi.  l'Anschiitz,    Uef>rr  die  histor.  Enleitungen  der  Lombarda^ 

-  Un  riassunto  schematico  della  parte  inedita    del  Commentare,  irv  Krzh.ì'v  der  Gesellsch.  f.  alt.  deut- 

CAfo««<:o«  del  Codagnello  (Ms.  Parig.  493 1  ;  cf.  Pkrtz,  in  sche   Gesch  ichtskunde,   1S58.  XI,  2306  dell'Huil- 

Abhandlungen  d.  K.  Ah  ad.  der  Wissensch.  :u  Berlin,  1853,  lard-Bréholles,    of.    cit.,   p.    iv    sgg.,    è    dato    dal    Waitz 

5    pp.  498-515;  MG.  SS.,  XVIII,  357),  oltre  le  analisi  del-  nello  stesso  Neues    Archiv,   187S,  IV,  30-32.  10 
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il  cui  valore  indiretto,  come  notava  il  Ferrai  ^,  emerge  dalle  notizie  archeologiche, 
siano  pur  frammentarie,  tratte  da  scritture  antiche  e  perdute.  Ma  dallo  studio  accu- 
rato, che  vi  dedicava  l'Holder-Egger,  quasi  circa  vent'anni  sono  ^,  ne  è  venuta  luce 
non  solo  per  la  conoscenza  di  quegli  Annales  Mediolanenses  maiores  ®,  dal  Pertz 
5  creduti  a  torto  opera  originale  di  Sire  Raul  sotto  il  cui  nome  il  Muratori  aveva  pub- 
blicato il  De  rebus  gestis  Fridericl  Primi  in  Italia  *,  ma  anche  per  la  formazione 
degli  Annales  Piacentini  gibellini  che  derivano,  informandosi  a  un  opposto  spirito 
di  parte,  dallo  stesso  codice  parigino  contenente  gli  scritti  del  Codagnello  ^  Se 
Galvano  Fiamma  si  giovasse  di  lui  la  quistionc  è  ancora    dibattuta  ^,  né  potrà  avere 

10  una  soluzione  soddisfacente  se  non  quando  si  conosceranno  integralmente  le  cronache 
dell'Italia  settentrionale;  forse  però  lo  conobbe  Benzo  d'Alessandria  sottoponendo 
alla  sua  critica  negativa  quel  primo  nucleo  di  leggende  che,  per  un'erronea  interpre- 
tazione d'un  passo  di  Isidoro,  il  Codagnello  aveva  raccolto  intorno  alle  origini  di 
Piacenza  '.     Ma    il    tramite    diretto    per    cui    tali    leggende,    commiste  a    svariatissimi 

15  elementi  di  derivazione  erudita,  poterono  essere  accolte  dagli  scrittori  piacentini  del 
secolo  XV  dobbiamo  ricercarlo,  colmando  una  lacuna  già  intraveduta  dall'Holder- 
Egger  ®,  nella  cronaca  del  Ripalta. 

A'  suoi  tempi  l' entusiasmo  per  le  grandi  enciclopedie  del  sapere  era  svanito.  L' inter- 
regno e  la  mancata  autorità  dell'impero,  la  lontananza  del  papato  dall'Italia  nei  set- 

20  tant'anni  di  cattività  avignonese,  la  sfrenatezza  delle  città  libere,  che  suscitava  l'anar- 
chia e  rafforzava  qua  e  là  la  potenza  del  signore,  provocano  una  serie  di  scritti  pervasi 
dal  fremito  degli  avvenimenti  quotidiani,  liberi  da  ogni  indirizzo  metafisico  o  teologico, 
disciolti  dagli  involucri  d'un  latino  incapace  a  contenere  la  nuova  alacre  vita  del- 
l'idioma volgare. 

25  L' aspirazione  vaga  degli  animi  verso  un  governo    cittadino,    che    frenasse  le   ire 

di  parte  e  rappresentasse  la  giustizia  e  la  legge,  si  era  venuta  maturando.  Neil'  ultimo 
scorcio  del  secolo  XIII  a  Piacenza  le  signorie  dei  Landi,  dei  Pallavicino  e  degli 
Scotti  eran  sorte  e  cadute  con  rapida  vicenda,  lasciando  dietro  di  sé  un  solco  profondo 
di  rancori  e  di  vendette.     A'    primordi    del    secolo    XIV,    sotto    l'azione    incitatrice 

30  dell'ambizioso  e  irrequieto  Alberto  Scotti^,  Piacenza  vedeva  organizzarsi  una  vasta 
lega  contro  Matteo  Visconti,  che,  intervenendo  nelle  discordie  che  rovinavano  Bergamo, 
se  n'era  fatto  signore.  A  Filippone  Langosco  di  Pavia,  ad  Antonio  da  Fisiraga  di 
Lodi,  agli  Avogadri  di  Vercelli,  ai  Brusati  di  Novara  e  al  marchese  di  Monferrato 


*  Gli  "annales  mediolanenses  „  e  i  cronisti  lombardi  Scienze  di  Torino,  1905-1906,  XLI,  I130),  opponen- 

del sec.  XIVy'va.  KrcYi'wìo  storico  lombardo,  1891,  dosi    all' Holder-Egger,  afferma    che    il    Codagnello    e 

serie  2\  fase.  36,  p.  283.  Fiamma  attinsero  a  una  fonte  comune.     Che  questi  co- 

-   Weber  die  histor.  Werhe  des  T.  Codagnellus  von  Pia-  noscesse   quello    par  certo    dalle    osservazioni   fatte    dal 

5    c^wa-rt,  in  N e u  e s  Are  hi  v,  1S91,  XVI,  353  sgg.,  475  sgg.  Pallastrelli,  0/.  «V.,  p.  xi.  Cf.  la  nota  dell' HoIder-Eggcr    15 

^  MG.   SS.,  XVni,  359-37S.  in  Neues    Archi V..  XXX,  333  sg. 

'^  RR.  II.  SS.,  VI,    1 173- 1 196.  "  M.   Caselt.a,  Le  origini   di  Piacenza  e  una  dotta 

•''  Cf.  Wattknbach,  op.  cit.,  II,  329.  folemica  intorno  a  esse.  Piacenza,   1912,  p.  6. 

"  F.  Savio,  {Ancora  la  Cronaca  di  Filippo  da  Castel  ^  Neues  Archi  v,  XVI,  509. 

IO   Seprio,  in  Atti    della    Regia    Accademia    delle  ^  Poggiali,  Memorie  Storiche,  VI,  37.  20 
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s'erano  aggiunti  i  Toniani  discesi  dal  Friuli  e  Corrado  Rusca  da  Como,  genero  di 
Matteo.  Questi,  costretto  a  rinunziare  alla  signoria,  andò  peregrinando  in  cerca  d'aiuti 
(1302).  Ma  il  sogno  grande  dello  Scotti,  che  per  un  istante  aveva  sperato  di  esten- 
dere il  suo  dominio  nella  Lombardia  e  nell'Emilia,  sfumò  rapidamente;  i  Torriani 
fecero  presto  sentire  in  Milano  la  loro  signoria;  a  Parma  Gilberto  da  Correggio  gittava  5 
le  basi  della  sua  potenza.  Nel  1304  una  lega  a'  suoi  danni  lo  cacciava  da  Piacenza 
nell'esilio  ^ 

La  venuta  di  Enrico  VII  di  Lussemburgo  porta  a'  sommi  onori  Matteo  Visconti 
e  la  Parte  ghibellina  tiionfa  in  Lombardia,  mentre  i   Torriani  tentano  inutilmente  di 
rientrare  in  Milano.     Piacenza,  nel  rapido  sfiorire  delle  illusioni  che  avevano  animato   10 
l'atteso  imperatore,  ricaccia  i  vicari  imperiali  e  richiama  e  proclama  suo  signore  lo 
Scotti^.     E  una  breve  pausa;  poiché  Galeazzo  di  Matteo  Visconti  la  fa  prontamente 
arrestare  ^     La  morte  di  Matteo  (1322)  e  le  difficoltà  in  cui  si  trovò  involto  Galeazzo 
diedero  modo  a  Bertrand  du  Poyet,  legato  di  Giovanni  XXII,  di  propugnare  la  causa   15 
guelfa  pifi  efficacemente  che  non  Filippo  di  Valois,  sce*so  in  Italia  come   vicario  della 
santa    Sede  e  vituperosamente    corrotto    dall'  oro    visconteo.     Piacenza  si  dà   sponta- 
neamente alla  Chiesa,  sottraendosi  ai   Visconti  *,  cui  grave    colpo    porta   la  venuta    di 
Lodovico  il  Bavaro  (1327-1328),  finché,  dopo,  la  parentesi  di  Francesco  Scotti"^,  essa 
ritorna  con  Azzo  Visconti    (1330)    alla    Parte    ghibellina  e  vi  si   mantiene  per    tutto  20 
il  secolo  XIV. 

In  questo  ultimo  e  quieto  periodo  della  dominazione  viscontea,  quando  già  gli 
anni  erano  divenuti  gravi,  Pietro  da  Ripalta,  solitario  e  oscuro  continuatore  della 
tradizione  annalistica  che  fioriva  a  Modena,  a  Reggio  e  a  Ferrara  comincia  la  sua 
opera  portandola  dalle  origini  del  mondo  al  1374.  La  pestilenza  scoppiata  in  Italia  25 
e  diffusasi  con  larga  mortalità  a  Piacenza,  gli  rompe  improvvisamente  la  penna,  allorché 
la  narrazione  secca  e  compendiosa,  procedente  per  sommi  capi  più  che  per  una  logica 
e  normale  catena  di  avvenimenti,  s'allargava  a  un'esatta  rappresentazione  del  tempo 
e  delle  vicende  di  cui  era  avveduto  spettatore.  Perciò  la  sua  cronaca,  che  nella 
successione  delle  lotte  di  predominio  tra  popolali  e  nobili,  tra  Guelfi  e  Ghibellini  30 
rimane  sempre  nei  limiti  d'una  scrupolosa  oggettività,  mostra  evidenti  i  caratteri  d'una 
rielaborazione  di  clementi  storici  priva  di  contenuto  personale  e  lo  stile  risente  delle 
numerose  divergenze  formali  proprie  di  ogni  pedestre  compilazione.  Ciò  non  toglie 
però  che  l'indirizzo  prettamente  monastico  che  la  informa,  determinando  tra  ì  vari 
elementi  storici  la  prevalenza  dell'elemento  metafisico-teologico,  ci  dia  un  accozzo  35 
di  notizie  riferentisi  alla  storia  del  cristianesimo  e  della  Chiesa  nei  primi  secoli  dell'era 
volgare;  dalle  quali  si  vengono  quasi  naturalmente  svolgendo,  con  abbondanza  crescente 
a  mano  a  mano  che  si  procede,  numerose    notizie    locaH  relative    alle  vicende    della 


*  Poggiali,  op.  cit.,  VI,  53.  Cf.  L.  Cerri,  Alberto  •  Poggiali,  op.  cit.,  VI,  95. 

Scoto    signore    dì    Piacenza,    in    Archivio    storico  ^  Poggiali,  op.  cit.,  VI,   106. 

per    le    provincie    P.irmensi,   N.   S.,    XII,   1912,  <  Poggiali,  op.  cit.,  VI,  iSo. 

p.  i  sgg.  ^  Poggiali,  op.  cit.,  VI,  255. 
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Chiesa  piacentina  e  alle  particolari  tradizioni  sacre  connesse  con  la  fondazione  di 
templi  e  di  monasteri  in  Piacenza.  Quale  valore  esse  hanno?  Su  quale  base  storica 
si  reggono?  Poiché,  notiamolo  subito,  il  Ripalta  è  il  primo  scrittore  che  si  sia  curato 
di  lasciarcene  memoria,  non  è  senza  interesse  osservarne  il  valore  e  illuminarle  am- 
5  piamente  con  le  più  recenti  indagini. 

*  * 

In  quel  primo  rannodamento  di  sparse  e  lontane  tradizioni  la  difficoltà  più  grave 
in  cui  s'imbatteva  ogni  compilatore  di  memorie  storiche  era  l'accordo  della  cronologia 
greca  e  romana  con  l'ebraica.     Soccorreva  per  la  scelta  del    materiale  e  la  disposi- 
lo zione  cronologica    tra  le  attestazioni  dell'antichità  classica  e  l'Antico  Testamento  la 
llavTodajiì]  laTo^jla  di  Eusebio  ^,    singolarmente    attraverso    la   continuazione  e  illustra- 
zione di  san  Gerolamo  nel  Ckronicon  omnimodae  historiae^)  mentre  V  Historia  adversum 
-paganos  di  Orosio,  le  Etymologiae  di  Isidoro  di  Siviglia,  che  a  quello  attinsero  for- 
mandone come  lo  schema  in  cui  disposero  la  loro  materia  ^,  il  Liber  de  temporibus  e  il 
15   De  iemporum  ratione  del  Venerabile  Beda,  diffusi  e  rimaneggiati  in  una  innumerevole 
serie  di  redazioni*,  formavano  il  comune  sustrato  dell'erudizione  storica  medioevale. 
Naturalmente  il  Ripalta  ne  è  informato  e  mentre  da  Beda,   che  le  scuole   pavesi 
o  bobbiesi  avevan  fatto  conoscere,  apertamente  deriva  al  principiare  della  sua  cronaca 
con  la  divisione  delle  sei  età  del  mondo  da  Adamo  alla  nascita  di  Cristo  ^,  non  cessa 
20  di  portare  con  la  sua  smania  di  erudizione  le  testimonianze  discordi  o  di  rilevare  le 
concordanze  con  i  settanta  interpreti    della   Bibbia,   con  la  traslazione   geronimiana  ^, 
e  con  Orosio.     A  questo  confluire  di  date  —  dall'origine  del  mondo,  dalla  distruzione 
di  Troia,  dalla  fondazione  di  Roma  —  che  voglion  essere  i  punti  cardinali  d'orienta- 
mento, segue  il  corso  della  storia,  il  cui  alveo  era  già  stato  tracciato  dal  Codagnello. 
25  Anzi  lo  spirito  che  informa  la  sua  cronaca,  dettata  quando  i  ricordi  tristi  del  primo 
Federigo  si  ravvivavano  al  trionfo  della  potenza  di  Federigo  II  e  al  rinnovato  fervore 
delle  contese  tra  Ghibellini  e  Guelfi  "^j  trabocca  nel  Ripalta,  ma  spoglio  da  ogni  partigia- 
neria;   verità  che    egli    accetta    serenamente    in    piena    fede    senza   discussione.     Così 
accade  che  le  tradizioni  favolose  di  Milano  e  di  Piacenza,  congiunte  nello  spirito  guelfo 
30  e  nella  comune  origine,  prendano  consistenza  storica  e  l' ignominia  gettata  sull*  origine 
di  Lodi,  seguace  del  Barbarossa,  soppravviva  al  fanatismo  che  l' aveva  creata. 

Eppure  il  Codagnello  è  vagamente  citato  con  l'espressione  ""in  aUquibiis  chronicis ^^ 
mentre  la  sua  Historia  hèdificationis  urbis  AfedìolanuginiSy  per  la  quale  aveva  foggiato 


'  Christ,  Geschìchte  der  griech.  Liter a f ur,  Miìnchen,  *  Manitius,  I,  79. 

1905»  P-  953-  ^  MiGNE,    P.    L.,  XC,  38S-392  e  520  sgg.  ;    cf.    in 

*  Teuffel-Schwabe,  Geschìchte  der  rom.  Liieratur,  XCIV,  1173  sgg.    il  Chronicon  breve  a  mundi  enor dio  usqtie 

Leipzig,   1890,  II,  itig.  ad  annum  Christi  DCCCX.  io 

5  ^  Teuffel-Schwabe,  II,  II 65;  Manittus,  Gesch.der  ^  Migne,  P.  L.,  XXVII,  66  sgg. 

latein.  Liieratur  des  Mittelalters,  MQnchen,    1911,  I,   58.  '  Hot.der-Egger,  in  Neues    A r eh  ir,  XVI,  256. 
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il  nome  che  meglio  s'attagliasse  alla  leggenda,  è  riprodotta  quasi  integralmente,  sostituita 
solo  da  un  passo  òqW  //istoria  Langobar dorma  di  Paolo  Diacono.  E  questo  un  carat- 
tere particolare  del  metodo  tenuto  dal  Ripalta  nella  sua  compilazione.  Sebbene  Paolo 
Diacono  e  Martin  Polono  gli  forniscano  la  massima  parte  della  materia  e  a  loro 
s'attenga  ossequiosamente,  pure  ogni  volta  che  in  qualche  altra  fonte  trovi  notizie 
più  diffuse  o  peregrine  egli  procede  a  una  strana  commistione,  che  ci  rende  talora 
dubbiosa  l' identificazione  della  fonte. 


CoDAGNELLO,  {JVcues  ArcMv. 
XVI,  327). 

Anni  quingenti  viginti  duo  ab 
urbis  Medielanuginis  hedificatione 
usque  ad  Christi  nativitatem.  Cum 
itaque  Medielanuginis  civitas  fuit 
condita,  quomodo  et  qualiter  foret 
constructa,  non  est  pretermittendum, 
sed  ad  memorlam  reducendum.  An- 
tiquissimo  autera  tempore  Brennus 
Francorum  rex  ab  occidentali  parte 
usque  ad  Italie  atque  Gallorum  fines 
universam  congregaverat  gentem , 
apud  Senonas  urbcm  cum  trecentum 
milibus  virorum  Gallorum  regnabat. 
Statuerat  namque  ipse  Brennus  uni- 
versum subiugare  orbem.  Dum  autem 
vinura  degustasset  a  quodam  Ligure  - 
ab  Italia  delatum,  aviditate  vini  in- 
lecti  ad  Italie  partes  centum  milia  vi- 
rorum armatonim  Gallorum  direxit. 


Ripalta,     Vat.    Lai.,    7832, 
ce.   187  1^-188  r'. 

Anno  ccxxx  post  urbem  Rome 
condltam,  uidelicet  per  annos  dxxij 
ante  natluitatem  Christi,  ciuitas  Me- 
diolani  condita  fuit  a  Breno  duce 
Gallorum,  qui  Brenus  apud  Senonas 
urbem  Gallie  regnabat.  Causa  autem, 
que  mouet  Galles  Senones  ad  uenien- 
dum  in  contrata  ista  que  modo  di- 
citur  Lombardia,  tangitur  a  Paulo 
historiografo  in  Ilistoria  Lombardo- 
rum,  sic  dicente:  Dum  enim  uinum 
degustasset  Brenus  a  quodam  Ligure 
ab  Italia  delatum,  auiditate  uini 
ad  Italiam  transiuit  habens  in  exer- 
citu  suo  triginta  millia  Gallorum  Se- 
nonum,  cum  quibus  totum  orbem  sibi 
statuerat  subiugare.  Horum  centum 
millia  non  longe  a  L>elphos  insula 
properantes,  Grecorum  giadiis  extin- 
cta  sunt.  Alia  uero  centum  millia  in 
Galatiam  ingressa  primo  Gallogreci 
postea  uero  Galatae  appellati  sunt. 
Et  hii  sunt  quibus  doctor  gentium 
Paulus  scripsit  epistolam.  Alia  quo- 
que centum  millia  Gallorum  in  Italia 
remanserunt.  Hij  Ticinum  Mediola- 
num  et  Pergamura  Brixiamque  consti- 
tuentes  Cisalpine  Gallie  regioni  no- 
mea dederunt.  Isti  sunt  Galli  Senones, 
qui  Urbem  Romuleam  inuasenint. 


Paolo  Diacono,  ///.?/.  iMug., 
II,  23  (in  MG.  SS.  Ijing.). 


10 


Causa  autem  cur  Galli  in  Ita-  15 
liam  venerJnt  haec  fuissc  descrlbitur. 
Dum  enim  vinum  degustassent  ab 
Italia  delatum,  aviditate  vini  iolecti 
ad  Italiam  trans  erunt.  llorum  cen- 
tum milla  non  longe  a  Delphos  in-  20 
sula  properantes,  Grecorum  giadiis 
extincta  sunt;  alia  vero  centum  milia 
in  Galatia  ingressa,  priraum  Gallo- 
greci, postea  vero  Galatae  appellata 
sunt.  Et  hi  sunt  quibus  doctor  gen-  25 
tium  scripsit  epistulam  Paulus.  Cen- 
tum milia  quoque  Gallorum,  quae  in 
Italia  remanserunt,  Ticinum  Medio- 
lanumque ,  Bergamum  Brexiamque 
construentes,  Cisalpina?  Galliae  re- 
gioni nomen  dederunt.  Istique  sunt 
Galli  Senones  qui  olim  urbem  Ro- 
muleam invaserunt. 


35 


0 


La  citazione  di  Paolo  Diacono  è  dallo  stesso  Ripalta  esattamente  indicata,  pur  me-  40 
scolandovi  alcune  notizie  tratte  dal  Codagnello,  senza  che  sia  il   caso'  di  sospettare  una 
redazione  A^VC Historia  Lang'obardorum  diversa  da  quella  che  attualmente  possediamo. 
Del  resto  anche  altrove  si  può  osservare  questo  procedimento,   che  è  proprio  di  tutti 


'  Sono  costretto  a  servirmi  presentemente  di  questo  l'amanuense  non  intese  per  pura  distrazione, 

codice,  in  cui,  per  un  errore  che  spiegherò  in  altro  pros-  -  È  congettura  dell' Holder-Egger  (Neues  Archiv, 

Simo  mio  scritto,  la  cronaca  è  attribuita  a  Iacopo  Cas-  XVI,  337,  n.   1),  che  è  dimostrata  vera  dalla  trascrizione 

sola-,  mi  fo   lecito   correggere   solo   qualche    parola   che  del  Ripalta. 
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i  compilatori  medievali,  per  cui  il  testo  si  tramutava  a  poco  a  poco  diventando  irrico- 
noscibile. Ma  per  seguire  la  fortuna  avuta  dal  Codagnello  nella  storiografia  piacentina 
del  secolo  XV  è  opportuno  insistere  su  altri  rapporti  tra  la  sua  cronaca  e  quella 
del  Ripalta. 


Neues  Archiv,  XVI,  499. 

....  a  quo  Papirio  (Carli  nepote)  clvitas  illa  niin- 
cupata  est  Papìa  usque  in  presentem  cileni. 

XVI,  328-329. 


Vat.  Lat.  7852,  ce.  188r-189r. 

Hoc  ille  Ticinum  postea  dieta  est  Papia  a  Pipino 
nepote  Caroli,  qui  in  ipsa  civitate  regnavit,  et  alil  di- 
cunt  a  quodam  duce  Francorum  nomine  Pipinio,  quod 
ueriiis  ereditar.  In  aliquibus  etiam  Chronicis  legitur 
quod  maiores  dictorum  centum  millia  Gallorum  reman- 
sorum  in  Italia  intus  Ticinum  et  Teutonicorum  fines 
se  diffundentes,  disposuerunt  sibl  munitionem  facere. 
Habito  invicem  Consilio  elegerunt  septem  providos  uiro», 
qui  septem  dies  uigiliis,  ieiuniis  et  orationibus  responsa 
deorum  suorum  implorarent  qualiter  ab  inimicorum 
suorum  se  possent  incursu  defendere.  Quo  facto  respon- 
sum  a  diis  suis  acceperunt  quod  per  illas  partes  dili- 
genter  inquirerent  et  ubicumque  suem  mediolanuginis 
invenirent,  suam  ibidem  construerent  munitionem,  quam 
fossis  profunds  muro  quidem  fortissimo  latitudine  duo- 
decim  cubitorura,  altitudine  uero  triginta  sex  cubitorum 
ipsam  circumdarent  et  ad  leonis  figurara  eam  firmarent. 
Quod  et  factum  est.  Nam  responso  accepto  statim  per 
illas  partes  inquirentes  inuenerunt  suem  mediolanuginis 
albedinis  scilicet  ab  una  parte  et  nigredinis  ab  altera 
et  continuo  ciuitatem  Mediolani  facere  aggressi  sunt 
iuxta  formam  et  responsum  deorum  suorum.  Unde  di- 
citur  uersus  :  Sus  f  uit  inventus,  pone  castra  iuuentus 
I  A  medio  tergo  lanam  gerit,  contingit  ergo  |  Urbem 
fundari  Mediolanumque  uocari. 


IO  Collcctis    igitur    viris   prudentibus    et    sapientibus 

Inter  Ticinum  et  Teothonlcorum  fines,  de  quorum    fult 

conscilio,  ut  septem  viri  providi  et  discreti  eligerentur, 

qui  per  septem  dies  vigUìis,  ieiuniis  et  orationibus  ante 

deorum  presentiam  starent,  ab  eis  responsa  implorantes 
15    qualiter  ab  ipsius  regis  adventu  evadere  possent  et  Ita- 

liam  ab  eo  defendere.     Quo  facto   responsum  a  diis   in 

hunc  scilicet   molum  receperunt,  videlicet   ut  per   illas 

diligenter  inquirerent    partes,  et  ubicumque  suem  medie 

lanuginis  invenirent,  suam  ibidem  construerent  muni- 
20   tionem,  quam  fossis  profundis,  muro  quidem  fortissimo 

latitudine  duodecim  cubitorum,  altitudine  vero  treginta 

sex  cubitorum,  turribus  etiam  fortissimis  ipsam  circum- 
darent et  munirent  et  ad  leonis  figuram  eam  conderent 

et  facerent.  Nam  aicut  leo  est  insuperabilis  et  aliorum 
25    animali um  insubiugabilis,  ita  et  Medielanuginis  erit  vi- 

ctoriabllis.     Cum    itaque   viri  discreti   et  sapientes   per 

illas   diligenter   inquirerent   partes,  prospicientes   suem 

medie  lanuginis,  albedinis  scilicet  ab  una  parte  et  nigre- 
dinis ab  altera,  gratias  diis  eorum  referentes,  signum 
oQ   civitatis  costruende  ibidem  posuerunt.     Audito  igitur  et 

intellecto   a   viris   prudentibus   que   gesta   erant,   laudes 

diis   eorum  indesinenter   prebentes,  innumerabili   gente 

collecta  ad  Ipsam  construendam  et  faciendam  civitatem 

festinanter  perexerunt.  Hedificaverunt  namque  ibi  civi- 
35    tatem,  sicut  in   mandatis  a   diis  eorum   habuerant,  que 

nuncupata  est  Medielana,  a  sue  que  medie  lanuginis  erat. 

Versus:   Sus    fuit   inventus,  |  ponlt  ibi    castra  iuventus 

I  A  medio  tergo  |  lanam  gerit.  bine  fit  ergo  |  Nomen  ut 

attraherent  |  Mediolanumque  vocarent. 

40  Probabilmente  la  variante  ultima,  senza  farci  ricorrere  a  una  fonte   intermediaria 

o  supporre  un  rimaneggiamento  dovuto  al  Ripalta,  deriva  da  una  tradizione  orale,  che 
aveva  rifoggiato  in  modo  più  sonante  e  chiaro  i  versi  della  leggenda.  Quale  valore 
abbiano  in  siffatte  ricerche  le  ragioni  etimologiche  di  cui  il  medioevo  ebbe  tanta 
vaghezza  è  inutile  ripetere,    quando  si  pensi  alla    diffusione    prodigiosa    che   ebbero  i 

45  lessici  di  Papias,  di  Uguccione  e  del  Balbi,  sui  quali  compilarono  i  loro  latinetti  Dante, 
Petrarca  e  il  Boccaccio.  Il  Ripalta  trae  dal  Codagnello  le  mitiche  notizie  sulla  fonda- 
zione di  Pavia,  di  Piacenza,  di  Cremona,  di  Verona,  di  Lodi  e  di  Parma,  ma  vi 
aggiunge  le  etimologie  più  in  voga  e  impressionanti.     È  tutto    un    tardo    lavorìo    di 
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eriuHti  a  cui  bisogna  tener  fisso  lo  sguardo  più  di  quanto  non  si  sia  fatto  finora,  per 
non  confondere  le  bizzarrie  di  solitari  raffazzonatori  di  elementi  storici  con  le  schiette 
tradizioni   di   jiopolo  '. 


Ncucs  Archtv,  XVI,  329-330. 

Post  declmiim  nnnuin  a  Mcdlelanu/^iniB  urbis  lie- 
dificatione  habitantcK  in  Ticini  ripa  clvitatem  luxta  Tl- 
clnum,  que  a  Ticino  dieta  est  Tlcinensis  civitaa,  fece- 
runt.  Alii  In  Emilia  habitantes  Agustam  clvitatem 
prope  fontem  Augustum,  quo  a  tonte  Augusto  civitas 
Illa  nuncupata  est  Agusta,  et  Mutinam  a  motu  dictam 
conslruxerunt,  unde  scriptum  est  "  munitioneque  labo- 
re8„....  In  Panonla  fecerunt  Brimonam  a  fluvio  qui 
Brimona  dicitur,  Mantuam  et  Veronam,  iuxta  montium 
fines  Bergamum  et  Brixam  posuerunt.  In  introltu  Italie 
Taurinum  liedificaverunt.  in  littore  maris  et  in  Cro- 
ceis  Alpibus  lanuam  et  Saonam  et  Aitiiiam  et  Aquis, 
que  ab  aquis  calidis  dieta  est  Aquis,  constituerunt.  Cum 
autem  ab  urbis  Mediclanuginis  constitufione  anni  se- 
ptuaglnta  sex  essent  transacti,  quidam  vir  nobilis,  ma- 
gnanimus.  In  ipsa  consistens  civitate  nomine  Laudus, 
qui  multa  omicidia  et  nefanda  sederà  in  ipsa  commi- 
serat  civitate.  Nolentes  ipsius  civitatis  viri  eum  in  ea 
propter  gravissima  et  iniqua  facinora  stare  nec  habitarc, 
turpiter  ipsum  de  ipsa  expulerunt  civitate.  Qui  ad  par- 
tes  fluvll  Silichon  accedens,  iuxta  illum  fluvium  suam  con- 
struxit  munitionem,  que  ab  ipso  Laudo  dieta  est  Lauda. 
In  ilio  vero  tempore  Grisopolus  de  Agusta  civitate 
ortus  est,  vir  sapiens  et  nobilis,  propter  quandam  se- 
ditionem,  quam  in  ipsa  habebat  civitate,  collecta  omni 


Vai.  Lai.  7S32,  ce.   188  7^-189  1;. 

Anno  \  post  edlfìcationem  Medlolani,  uidelicet  per  5 
uxii  annos  ante  natiuitatem  Domini,  ciuitas  Tlcinensis 
que  modo  dicitur  Papia  condita  fuit  per  aliquos  ex 
dietls  Gallis,  qui  se  per  iilas  partes  dliperxerant  luxta 
Ticinum  fluvium,  a  quo  nomen  traxerunt  ciultatis.  Papia 
a  pape,  quod  est  mirum;  unde  uersus  est:  pape,  mirum,  JO 
mirabilis,  unde  Papia  -.  —  Anno  xx  post  hcdificationem 
Mediolaai,  uidelicet  per  annos  Dii  ante  natiuitatem  Chri- 
sti,  ciuitas  Augusta,  que  modo  dicitur  l^lacentia,  con- 
ditur.  Hec  noniinls  mutatio  fertur  fuiste  facta  anno 
domini  cccLxviii  tempore  Valentiniani  imperatorls.  Eo-  15 
dem  tempore  ciuilates  Mutina  a  motu  dieta,  nam  scri- 
ptum est:  Muiinaque  labores,  et  Brimona,  que  nunc 
dicitur  Cremona,  Brixa,  Pergamum  et  Verona  cluitates 
condite  fuerunt  per  eosdem  Galles.  Pergamum  est  lin- 
gua tlieutonica,  Berg  enim  '.Mons'  dicitur;  Verona  quasi  i(j 
veh  Romae  ^.  Anno  Lxxvi  post  edificationem  Mediolan', 
uidelicet  per  annos  cccxxxvi  ante  natiuitatem  Chriati, 
quidam  uir  iniquus  et  homicida  de  ciuitale  Mediolani, 
nomine  Laudus  propter  maleficia  expulsus  fuit  de  ciui- 
tate  Mediolani;  et  ui  discedens  condidit  Laudensem,quam  25 
a  nomine  proprio  nominauit.  Eodem  anno  uir  nobili» 
ciuitatis  Auguste  propter  quandam  seditionem  exiuit  de 
ciuitate  Auguste  et  apud  fluuium  Parmam  edificauit  ciui- 
tatem  a  nomine  suo  appellatam  Grisopolim,  que  modo 
gente  quam  potuit,  de  ea  exiens  urbe,  ad  Parme  fluvium       dicitur    Parma  ',      Item    legitur   in    aliquibus    chronieis    -^n 


perveniens  suam  condidit  clvitatem;  que  ab  ipso    Gii- 
sopolo  vocata  est  Grisopolis. 

Mues  Archiv,  XVI,  326. 

Manto  Tyrexie  filìa  Thebanensis  post  Thebanoruni 
ruinam  delata  fuit  in  Italiam  ;  Mantuam  dicitur  condi- 
disse  ^. 


quod  dieti  Senones  Galli  similiter  circa  dieta  tempora 
plures  alias  ciuitates  edificauerunt,  uidelicet  Taurinum 
in  introltu  Italie  in  Alpibus  Cocleis,  lanuara,  Sagonam 
et  Aquis  ab  aquis  calidis  dictam.  Itcm  legitur  in  chro- 
nieis quod  circa  liec  tempora  post  thebanorum  ruinani 
quidam  thebanensis  nomine  Manto  ueniens  in  Italiam 
ciuitatem  Mantuam  condidit  a  nomine  suo  sic  uocatam. 


OD 


L'ultimo  periodo  del  Codagnello  si  trova  nelle  note  estratte  à2i\V Etymologiae 
di  Isidoro^,  tra  le  quali  potè  trovar  posto  la  favolosa  leggenda  sull'origine  di  Piacenza 
per  opera  di  Peucenzo,  quale  si  dilibnderk  nei  cronisti  piacentini  posteriori  al  Ripalta  '.  40 
Egli  dunque  la  conobbe,  ma  avvedutamente  non  l'accolse,  pago  d'una  generica  fonda- 
zione gallica;  nuli' altro  vi  aggiunse,  forse  cavandolo  dalla  sua  fantasia,  se  non  che  la 
mutazione  del  nome  di  Augusta,  intorno  alla  quale  il  popolo  doveva  già  essersi  sbizzar- 
rito, in  quello  di  Piacenza  avvenne  a'  tempi  di  Valentiniano  imperatore. 


'  Bbthmakn,  Die  Geschichtschreibung  der  Lango- 
barden.  In  Archiv,   1851,  X,  339-341- 

-  Cf.  Papias,  Dictionarium  latinum,  sub  v.  pape  (in 
Cod.    Ashbur nham,  n.  63). 

3  Cf.  GoTiFRKDO,  In  RR.  IL  SS.,  XI,  S50. 

*  DoNizoNU,    Vita  Mathildis,  I,  v.  846,    MG.    SS., 


XII,  368  ;  cf.  pure  la  nota  dichiarativa  del  Muratori,  in 
RR.  TI.  SS.,  V,  354,  n.   108. 

'  Isidoro,  Etym.,    XV,    i,  59,  in   Migne,  P.   L%, 
LXXXn,  534. 

^  Neues   Archiv,  XVI,  325.  io 

'  Casella,  op.  cit.,  pp.  9-11. 
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Tutta  la  storia  che  precede  la  nascita  di  Cristo  si  riassume  nel  Ripalta  in  una 
serie  di  confuse  notizie  sulla  seconda  guerra  punica,  che  più  delle  altre  l'interessava 
per  le  battaglie  combattute  presso  Piacenza.  Ma  la  sua  conoscenza  dell'antichità  è 
così  scarsa  ch'egli  identifica  il  fatto  d'arme  di  Capua  con  quello  del  Trasimeno, 
5  anzi,  chiosando  l' esatta  determinazione  di  Martin  Polono  \  afferma  "  Cannas  uicum 
Apulic  qui  modo  dicitur  lacus  perusinus  „  ^ 

Quantunque  ad  Orosio  espressamente  si  richiami  parlando  di  un  muro  costrutto 
dai  Romani  nel  territorio  piacentino  dall'Appennino  al  Po  per  impedire  l'avanzata 
di  Annibale,  siamo  certi  che  non  lo  conobbe  direttamente.     Di  tale  notizia,   che  dovè 

10  uscire  dalla  fervida  mente  del  Codagnello  ^  per  un  oscuro  ricordo  della  deduzione  d'una 
colonia  romana  a  Piacenza  prima  che  la  seconda  guerra  cartaginese  scoppiasse  *,  Orosio 
non  fa  menzione  alcuna  e  le  frasi  sue,  che  nel  Ripalta  si  possono  riscontrare  o  simili 
o  identiche,  si  devono  invece  alla  cronaca  di  Martino  e  allo  stesso  Codagnello,  che 
attinsero  dall'  Historia  Miscella  ^. 

15  Virgilio  (Aen.f  X,   113)  e  Giovenale    (Sat,  X,     153)    sono    citati  per  il  tramite 

di  Isidoro  di  Siviglia  %  che  parlando  del  Po  aveva  raccolto  peregrine  notizie  sulle 
Alpi  e  sul  passaggio  dì  Annibale.  Il  riferimento  a  Livio  (XXIII,  12),  a  proposito 
del  moggio  d'anelli  raccolto  da  Annibale  dopo  la  strage  di  Capua,  è  errato,  perchè 
Livio  dice  favoloso  il  numero  di  tre,  mentre  il  Ripalta  afferma  eh'  egli  parla  di  cinque. 

20  II  ricordo  dovè  venirgli  alla  mente  leggendo  sant'Agostino,  ch'egli  cita  esattamente'. 
Il  largo   uso  che  il  Ripalta  fa  della   cronaca  di  Martin   Polono,    nominato  a  più 
riprese  per  convalidare  le  sue  affermazioni  dove  sembrino  troppo  strane  o  peregrine, 
merita  un  più  lungo  esame;  tanto  più  che  essa  è  come  la  spina  dorsale  di  tutta  la  com- 
pilazione, attorno  alla  quale  si  sono  venute  accumulando,  quasi  per  espontanea  gene- 

25  razione,  le  notizie  riferentisi  alla  storia  piacentina  dei  bassi  tempi.  Ove  si  tolga  la  larga 
parentesi  aperta  con  un  riassunto  dcW Historia  Langobardorum  di  Paolo  Diacono,  che 
è  come  un  cuneo  infitto  con  violenza  entro  la  forte  compagine  d'un  tronco  mille- 
nario, il  succedersi  degli  avvenimenti  dalla  nascita  di  Cristo  sino  al  1270,  quando  la 
cronaca  di  Martino  finisce,  è  seguito  quasi  letteralmente,  accogliendo  tutto  ciò  che  ha 

30  diretto  rapporto  con  lo  svolgersi  della  storia  romana  e  della  cultura  occidentale. 

La  disposizione  della  materia,  che  nel  Ripalta  fa  groppo  in  cerca  di  una  forma 
più    lucida  e  serrata,    non  è  priva  di  confusione  o  di  ripetizioni  oziose.     Egli  stesso 


»  MG.  ss.,  XXII,  404. 
■-^    Vat.  Lat.  78 S 2,  e.  190  v. 

^  Neues   Archi v,  XVI,  333-334;  Ripalta,  Va/. 
Lat.  78S2y  ce.  iSgf-igor. 

■*  Livio,  Ej>it.,  XX;  XXI,  25. 


Publius  Cornelius  Sipio  ad 
Augustam  civitalem  accedens, 
ibidem  inoram  faciens,  propter 
Annibalis  adventuin  inunitioaem 
IO  magnani  foi'tissimani  u  ftavio  Padi 
usque  ad  colles  fieri  fccit. 


Reperitur  in  historiis  Oro- 
sii  quod  ante  adventum  Christi 
per  annos  cccxvi  fuit  factus  mu- 
riis  qui  dicitur  de  argine  in  su- 
burbio Augustae  ab  Alpibus  de- 
scendens  usque  in  Padani  per 
KoTTianos  ob  inetum  Annibalis 
imperatoris  Affrorum. 


5  Weiland,  in  MG.  SS.,  XXII,  391  ;  Holder-Eg- 
GER,  in  Neues   Arcliiv,  XVI,  333. 

6  Eiym.,  XIV,  8,  23  in  Mi  g  n  e,  P.  L.,  LXXXU,  522. 
Del  resto  già  il  Codagnello  se  n'era  servito  largamente 
(Neues  Archi v,  XVI,  325)  e,  con  probabilità,  possia- 
mo congetturare  che  il  Ripalta,  pur  dando  alla  materia  una 
diversa  disposizione,  da  lui  attingesse  anzi  che  ricorrere 
direttamente  alle  fonti  ;  a  ciò  siamo  anche  indotti  da  alcu- 
ne concordanze  formali  che  non  paiono  del  tutto  fortuite. 

"  De  civit.  Dei,  in  Migne,  P.  L.,  XLI,  100.  "  Unde 
"  tres  modios  annulorum  aureorum  Carthaginera  (Hanni- 
"  bai)  mislt  ...... 
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se  ne  avvede  e,  quando  può,  scuote  soddisfatto  il  giogo  con  il  solito  ritornello: 
redeanius  ad  ord'uicm^  redeanius  ad  temfìoris  successiofiem.  Prima  di  seguire  l' ordine 
cronologico  degli  imperatori  da  Ottaviano  in  poi,  s'indugia  a  raccogliere  notizie  sulle 
nove  più  notevoli  persecuzioni  dei  cristiani,  rassegnando,  sulla  scorta  di  Martino  e 
(li  ([ualche  altro  passionario,  i  martiri  e  i  santi.  Dopo  questa  successione  arida  di  5 
nomi,  tra  i  quali  emergono  con  più  ditfusi  particolari  alcuni  santi  locali,  comincia 
la  serie  degli  imperatori.  Per  farci  un  esatto  concetto  del  metodo  seguito  dal  Ri- 
palta  h  opportuno  ricordare  che  la  disposizione  del  Chronicoii  di  Martino  era  tale  nei 
codici  da  presentare  contemporaneamente,  l'una  sul  recto  l'altra  sul  verso  della  pagina  ', 
le  successioni  degli  imperatori  e  dei  papi;  ond'è  che  il  nostro  cronista,  attenendosi  U» 
solamente  alla  prima  serie,  è  costretto  a  trasceglierc  dall'altra  quanto  può  interessarlo 
maggiormente.     Basterà  un  esempio  tra  tanti. 


Martino,  Chrori.  Ponti/,    (in 
MG.  SS.,  XXII,  417). 

Beatus  AmbrosiusMedlolani  or- 
dinatur  episcopus.  Omnes  in  Italia 
ad  fidem  rectam  convertuntur.  Flo- 
rent  Basilius  Cesariensis,  GregorJus 
Nazanzenus,  ambo  college  et  Athe- 
nis  eruditi,  Didimus  AlexaRdrinus 
philosophus,  leronimus,  sanctus  Mar- 
tinus  Turonensis,  in  Egjpto  Pacho- 
mius  abbas,  duo  Machariì,  Ysidorus, 
Moyses,  Beniamin,  Eraclides,  Effren  ; 
aanctissimus  Athanasius  episcopus 
Alexandilnus  quievit  in  pace. 


Martino,   Chron.  Jmfer.  (in 
MG.  SS.,  XXII,  452). 

Valentinianus  cum  fratre  Va- 
lente iinperavit  annis  ii.  Iste  chri- 
stianus  fuìt  de  Cibalensi  Pannonia 
cditus.  Hic  sub  luliano  augusto  cum 
fìdem  christianitatis  integram  gere- 
ret  et  scutariorum  tribunus  esset, 
mandato  accepto  sacrilegi  imperato- 
ris,  aut  immolare  ydolis  aut  milicia 
cedere,  miliciam  sponte  dimisit.  Sed 
paulo  post  luliano  interfecto,  lobi- 
nianoque  mortuo,  qui  prò  nomine 
Christi  amiserat  tribunatum,  perse- 
cutori succedens  suscepit  imperium. 
Hic  Saxones,  gentem  in  oceani  lit- 
toribus  virtute  et  agilitate  Romanis 
terribilem,  subiugavit.  Anno  vero 
imperii  sui  1 1  cum  Sarmate  sese  per 
Pannonias  diffudissent  easque  vasta- 
rent,  dum  bellum  adversus  eoe  para- 
ret,  apud  oppidum  Strigoniense  su- 
bito fluxii  sanguinis  expiravit. . . .  Hic 
fratrem  suum  Valentem,  qxil  post  cura 
filio  suo  Valentiniano  imperavit  4 
annis,  volentem  persequi  christianos, 
eo  quod  Arrianus  esset,  tempore  quo 
vixit  conpescuit.  Huius  Valentiniani 
tempore  et  ortatu  sanctus  Ambrosius 
factus  est  archiepiscopus  Mediola- 
nensis. 


RiPALTA,     Val.    Jjcii.    78 32, 
ce.  205  /--2OÒ  V. 


15 


20 


25 


Anno  ab  incamatione  Domini 
CCCLXVII  Valentinianus  Magnus 
tribunus  iraperator  cepit  imperare  et 
imperauit  cura  fratre  suo  Valente  an- 
nis xi  tempore  Felicis  pape  et  Damasi 
pape.  Iste  chistianus  fuit  de  Cimba- 
lensi  Pannonia  cditus.  Hic  sub  lulia- 
no Augusto  cura  christianitat;s  fidem 
integram  gereret,  tributus  est  de  man- 
dato accepto  sacrilegi  imperatoris  aut 
immolare  ydolis  aut  militia  cedere. 
Militiam  sponte  dimisit:  sed  paulo 
post  luliano  interfecto,  lobiniano  mor- 
tuo, qui  prò  noraine  Christi  amiserat 
tribunatum,  persecutori  succedens,  su- 
scepit imperium.  Hic  Saxones,  gen-  30 
tem  in  Oceani  litoribus  uirtute  et 
agilitate  Romanis  terribilem,  sublu- 
gauit.  Hic  fratrem  suum  Valentem, 
qui  postea  cum  fUio  suo  Valentinia- 
no imperauit  annis  ini,  volentem  per-  35 
sequi  christianos  eo  quod  Arianus  es- 
set, tèmpore  quo  vixit  compescuit. 
Huius  Valentiniani  terapore  et  hor- 
tatu  sanctus  Arabrosius  factus  est  Ar- 
chiepiscopus Mediolani.  Omnes  in  Ita-  30 
lia  ad  fidem  Christi  convertuntur  .... 
Anno  Domini  CCCLXXVII  cepit  im- 
perare Valens  imperator  cum  Gratia- 
noet  Valentiniano....  Floniit  Basilius 
Cesariensis  et  Gregorius  Nazianze-  45 
n»s.    ambo  college — quieuit  In  pace. 


1  MG.  SS.,  XXII,  3S1. 
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Ognun  vede  come  il    Ripalta,    distribuendo    così    la    materia    senza    andar    per   il 

sottile,  si  tenga  pago  d'una  approssimativa  determinazione  cronologica  per  le  notizie 

di  cui  si  giova  a  rimpinzare  la  troppo  scarna    cronaca  degli    imperatori  qual  è    data 

da  Martin  Polono.    Al  quale  pur  serba  tanta  reverenza  da  servirsene  anche  a  sproposito 

5  per  collocare  in  opportuno  rilievo  le  tradizioni  sacre  locali. 

Molto  prima  del  secolo  XIV  le  vicende  della  Chiesa  piacentina,  che  non  era  venuta 
meno  all'attiva  vita  intellettuale  manifestatasi  dopo  il  mille  nell'Italia  settentrionale  e 
specialmente  a  Milano,  ebbero  un  narratore,  che  rifacendosi  dalle  origini,  riconnettè  le 
leggende  popolari  fiorite  nel  primo  medioevo  con  le  notizie  storiche.     I  lezionari,  che  si 

10  conservano  nell'Archivio  capitolare  di  Piacenza  (codd.  62,  63),  risalgono  senza  dubbio 
al  XI  secolo  ^,  e  sono  opera  di  quell'arcidiacono  Giovanni  menzionato  dal  Campi  ^  e 
morto  verso  il  1031.  Essi  rappresentano  il  primo  e  importante  nucleo  di  notizie  riguar- 
danti i  santi,  che  da  tempo  riscotevano  culto  nel  Piacentino  e  a  cui  erano  dedicate 
le  chiese,  e  sono  con  tutta  probabilità  la  fonte  a  cui  il  Ripalta  attinse,  pur  accettando 

15  versioni  diverse  che  s'erano  oralmente  diffuse.  Non  entreremo  in  considerazioni  che 
escano  dall'ambito  delle  nostre  ricerche,  determinando  il  valore  delle  testimonianze 
addotte  a  sostegno  delle  tradizioni  locali,  perchè  a  noi  solo  preme  di  rilevare  di 
quale  materia  il  Ripalta  si  valga  e  come  la  parte  che  spetta  alla  Chiesa  e  ai  monasteri 
di  Piacenza  sia  stata  trattata  prima  di  lui. 

20  Come  per  la  maggior  parte  delle   Chiese  d'occidente  le  cui  origini  si  sprofondano 

nel  buio  della  leggenda^,  anche  per  la  Chiesa  piacentina  s'era  venuta  a  mano  a  mano 
svolgendo  e  concretando  attraverso  dubbiezze  la  tradizione  d'una  fondazione  aposto- 
lica per  opera  di  san  Nazario  *  da  Roma  venuto  a  Piacenza  e  martirizzato  a  Milano. 
Naturalmente  il  Ripalta  vi  accenna  in  modo  fugace,  mentre  più  a  lungo  parlando  della 

25  persecuzione  di  Diocleziano,  che  lasciò  duratura  traccia  nel  ricordo  dei  cristiani,  s'indu- 
gia su  santa  Eufemia  di  Calcedonia  e  su  sant'Antonino,  intorno  ai  quali  la  critica  si  è 
sinora  espressa  con  giudizi  insoddisfacenti  e  contraddittori  ^  Egli  considera  avvenuto 
sotto  GiuHano  l'Apostata  il  passaggio  di  san  Fiorenzo  per  la  terra  di  Fiorenzuola  ^ 
e  sotto  Valentiniano  il  ritrovamento  del  corpo  di  sant'  Antonino  ''. 

30  La  venerazione  per  questi  santi,  di  cui  si  conservano  le  spoglie,  favorì  la  propaga- 

zione di  notizie  leggendarie,  che  la  Chiesa  accolse  e  sanzionò  accomodandosi  ai  bisogni, 
agli  interessi,   alle    necessità  storiche    urgenti.     Erano    fiori    rigogliosi    che    nell'anima 


•  Ada  recognitionis  exuviarum  ss.  Antonini  mariyris  Italia  Sacra,  II,   195;  Piacenza,  oj>.  cit.,  p.  3. 
patroni principis  et   Victoris  episcopi  primi  Placentiae,V\2,-  5  pg^   sant'Antonino,  Ada   SS.,  luglio,  II,    15-17; 
cenza,  1880,  p.  28;  ViKCKSZh,  Studio  sulie  vicende  delPin-  Poggiali,   I,    250-351    e   di   contro   Campi,   I,    119- 120: 
dipendenza  della  Chiesa  piacentina  da  qualunque  metropo-  TonoTHl  in.  Ada  reco£^n.  cit.;  Duchesne,  in  Revue   des    15 

5    litano,  Piacenza,  1900,  p.  3  nota  i.  questionshist.    1881,    XXIX,  333-334;   per  sant'Eu- 

2  Hisioria   eccles.  di  Piacenza,    Piacenza,    1651,    I,  femia,  Ada  SS.,  sett.  v,  361-262. 
319,  497.  «  Ada  SS.,  ottob.,  VIII,  76-80;  ma  Casella,  Del- 

^  HouTiisr,  La  controverse  de  VaposioUcitc  des  Égli-  Vantico  nome   di   Fiorenzuola,  in  Bollettino    Storico 

ses  en  France'^,  Paris,  1903;  H.  Delehaye,  Le  leggende  Piacentino,  1910,  V;  pp.  104-111.  20 

IO    agiografiche''',  Firenze,   1910,  p.  79  sgg.  '  Analecta  Boll.,   1891,  X,   119-120. 

*  Campi,  I,  gsgg.;  Poggiali,  I,  378-379;  Ughelli, 
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fervidamente  religiosa  del  nicdiocvc;  prosperavano  d'una  vitalità  inesauribile,  ma  dinanzi 
ai  quali  l'opera  di  un  cronista,  che  li  vedeva  illuminati  dal  raggio  della  icde,  tenten- 
nava incerta  sotto  qual  ciclo  e  in  qual  clima  fossero  cresciuti.  Ed  è  curioso  rilevare 
lo  sforzo  del  Ripalta  nel  raccostare  avvenimenti  disgiunti  nello  spazio  e  nel  tempo 
per  dare  una  cittadinanza  storica  alle  leggende  paesane,  quasi  aggrappandosi  a  solitari  5 
scogli,   che   nel  mare  dell'incertezze  permettessero   una  c[ualunquc  determinazione  '. 

Tra  le  notizie,  che  Martino  raccoglie  intorno  a  Lotario  IV  (1 137- 113 8),  c'è  quella 
d'una  grande  siccità  onde  fu  desolata  in  quegli  anni  la  Francia;  orbene  il  Ripalta,  ripor- 
tandola indietro  di  quasi  mezzo  secolo,  la  estende  a  tutta  la  terra  e  la  mette  in  relazione 
con  il  trasporto  fatto  in  Piacenza  del   corpo  di  santa  Giustina  con  acconjpagnamcnto   10 
solenne  di   clero  e  di  popolo;  dopo  di  che  fu  concessa  grande  abbondanza  d'acqua. 

Martino,  A/G.  SS.,  469,  33.  Ripalta,   Vai.  Lat.  7S52,  e.  202  r. 

Per  idem  tempus  in  Francia  tanta  siccitas  fuif,  ut  Anno  Domini  MLXXXVim  siccità»  magna  fuit  in 

flumina,  lacus,  fontes  et  putei  siccarentur.  universa  terra,  adeo  quod  flumina,  fontcs  et    putei  sic- 

carentur   et   tunc   clerus  et   populus  ciuitatis    Placentic    15 
accepenmt  corpus  sanate  lustine,  quod  erat  in  ecclesia 
sancii  Joannis  Euangeliste,  et  illud  devote  portarunt  per 
circuitu  diete  ciuitatis  et  subsequenter  data    est  magna 
ubertas  aque. 

Le  informazioni  del  Ripalta  intorno  alla  fondazione  di  chiese  e  di  monasteri  nel  20 
l'iacentino  sono  per  lo  piti  esatte;  ma  quantunque,  parlandoci  della  traslazione  del 
corpo  di  santa  Martina  da  Roma  a  Piacenza  (866)  e  della  sua  deposizione  nel  mona- 
stero di  san  Sisto,  ci  avverta  che  "  ut  patet  in  privilegio  fundationis  ipsiiis  monasteri  „ 
ivi  "  tunc  degebant  sancte  Moniales  sub  abbatissa  „  ^,  è  da  credere  che  non  si  giovasse 
direttamente  delle  carte  conservate  con  gelosa  cura  nei  singoli  archivi.  Se  così  fosse  25 
parrebbe  più  grave  e  ingiustificabile  l' errore  in  cui  cade  di  considerare  Angelberga 
moglie  di  Lodovico  I  e  di  riportare  al  822  anzi  che  al  874  °  la  fondazione  del 
monastero  della  Resurrezione. 

Senza  fermarci  a  quelle    altre    notizie    che,    note    per  il   De    IMussi   e  l'Agazzari, 
ebbero  dal  Campi,  dal  Poggiali  e  dal  Kehr  *  piena  conferma,  non  è  senza    interesse  30 
notare  che  il  Ripalta,  affermando  costrutta  la  cattedrale  di  Piacenza  nel  1  122  ^,  secondo 


'  Che  per  la  leggenda  di  sant'Antonino  soccorresse  "  ipso  diuinam  revelationem  de  hoc  habente.  „  e  a  e.  205  v. 

al  Ripalta   una  sola   fonte,  probabilmente    quella  stessa  "  Huius  tempore  beatus  Sabinus  Placentie  Episcopus  or-    15 

che  servì  di  base  alla  narrazione  fatta  nota  dai  Bollan-  "  dinatur  ;  a  quo  inventum  est  in  predicta  ciuitate  cor- 

disti    {Anal.  Boll.,  1891,    X,    119-120),    par   comprovato  "pus   beati    Antonini    martvris    in    quodam    puteo   cum 

5    dall'identità  di  espressioni  che  pur  si  ritrovano  nei  due  "capite  abscisso   et   sanguine  multo   in  quodam   urceo 

passi  dov'egli    vi  accenna,  e.    197  t*.     "  Item   in    Diocesi  "per  ipsum,  de  hoc  diuina  reuelatione  habita  „. 
"Piacentina  apud  flumen  Trebie  decollatus  fuit  sanctus  ^    Vai.  Lai.,  7852,  e.  23011;  cf.  Bknassi,  Codice  di-    30 

"  Antoninus  miles  de  legione  Mauricii  et  proiectus  in  di-  plomatico  Parmense,  Parma,   19  io,  I,   150. 
"ctum  iìumen  cum  sanguine  eius;  sed  sanguis  eius  non  3  Benassi,  p.  xxii:  Poggiali,  II,  322,353-,  Kehr, 

IO    "  stetit  super  undam  aquarum  et  non  decurrebat  inferius;  Regesia  Ponti/.  Rom„   V,  489  sgg. 
"  cuius  corpus  cum  capite  abscisso  et  urceolo  sanguinis  ■*  Op.  cit.,  V,  460  sgg. 

*  postraodum   inventum   fuit    in    Ciuitate   Placentie    in  ^    Vai.  Lai.,  7852,  e.  234  r'.  25 

"  quodam  puteo,  tempore  beati  Sabini  Episcopi^Placentie, 
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l'iscrizione   apposta   nel  muro    della    chiesa,    tace    della    discussa^   consacrazione    per 
opera  di  Calisto  II  (14   ott.    1125);  così  che  si  dovrà  ascrivere  l'errore  ai   continuatori 
e  rimaneggiatori  del   Ripalta,    ritraendoci  a  un   tempo    anche   più    lontano    e    quindi 
anche  meno  sicuro. 
5  Basterà  solo  un  cenno  sull'uso  che  il  Ripalta  fa  deW Historìa  Langobardorum  di 

Paolo  Diacono;  che  egli  riassume  liberamente,  trascegliendo  in  ordine  cronologico, 
secondo  il  metodo  seguito  con  Martin  Polono,  le  vicende  della  dominazione  longobarda 
in  Italia,  sopprimendo  le  notizie  relative  all'Europa  e  alla  geografia  delle  regioni 
italiche.  Raramente  egli  sunteggia;  quasi  sempre  trascrive  alla  lettera  saltando  interi 
10  capitoli  per  attenersi  alle  leggende  più  in  voga  e  passate  nel  dominio  della  tradizione 
popolare;  qualche  volta  v'inserisce  notizie  tratte  da  Martino,  ma  sono  di  pura  cro- 
nologia e  non  intralciano  la  successione  degli  avvenimenti.  Per  l'ultima  parte,  da 
Rachis  a  Desiderio  e  alla  conseguente  caduta  del  regno  longobardo  in  Italia,  si  serve 
della  Continuatlo  Romana  ^,  che  considera  opera  di  Paolo  Diacono. 


15  MG.  SS.  Lang.,  p.  48. 

I,  I , . . .  Langobardorum  gens,  quae  poatea  in  Italia 
feliciter  regnavit,  a  Germanorum  populis  originem  du- 
cens,  licet  et  aliae  causae  egressionis  eorum  asseverentur, 
ab  insula  quae  Scandinavia  dicitur  adventavit. 

20  I,  2 ... .  Intra  hanc  ergo  constituti  populi  dum  in 

tantam  multitudinem  puUuIassent,  ut  iam  simul  habitare 
non  valerent,  in  tres,  ut  fertur,  omnem  catervam  partes 
dividentes,  que  ex  illis  pars  patriam  relinquere  novasque 
deberet  sedes  exquirere,  sorte  perquirunt. 

25  I,  3.  Igitur   ea  pars,  cui  sors   dederat  genitale  so- 

lum  excedere  exteraque  arva  sectari,  ordinatis  super 
se  duobus  ducibus,  Ibor  scilicet  et  Aionem,  qui  et  ger- 
mani erant  et  iuvenili  aetate  floridi  et  ceteris  praestan- 
tiores,  ad  exquirendas  quas  possint  incolere  terras  sedcs- 

30  que  statuere,  valedìcentes  suis  simul  et  patriae,  iter 
arripiunt.  Horum  erat  ducum  mater  nomine  Gambara, 
mulier  quantum  Inter  suos  et  ingenio  acris  et  consilìis 
provida;  de  cuius  in  rebus  dubìis  prudentia  non  mini- 
mum confidebant. 

35  I,  9.  Certum   tamen  est,  Langobardos  ab  intactae 

ferro  barbae  longitudine,  cum  primis  Winnili  dicti  fue- 
rint,  ita  postmodum  appellatos.  Nam  iuxta  illorum  lin- 
guam  'lang'  longam  'bart'  barbam  significat. 


Vat.  Ijzt.  7252,  e.  2 11  r-v, 

Legitur  in  historia  Longobardorum  quam  scripsit 
Paulus  historiographus,  quod  Longobardorum  gens,  que 
in  Italia  postea  regnauit  feliciter,  a  Germanorum  populis 
originem  ducens  ab  insula  que  Scandinauia  dicitur  aduen- 
tauit.  Inter  hanc  ergo  constituti  populi  cum  in  tantam 
multitudinem  puUularent  et  iam  simul  habitare  non 
ualerent,  in  tres,  ut  fertur,  partes  omnem  catervam  di- 
uidentes,  que  ex  ilHs  pars  patriam  relinquere  nouasque 
deberet  sedes  exquirere,  sorte  perquirunt.  Igitur  ea  pars, 
cui  sors  dederat  genitale  solium  excedere  exteraque  arua 
sectari,  ordinatis  super  se  duobus  ducibus  Ibor  scilicet 
et  Agionem  qui  et  germani  erant  et  luuenili  aetate  flo- 
ridi et  ceteris  prestantìores  ad  exquirendas  quas  possint 
incolere  terras  sedesque  statuere,  valedicentes  suis  simul 
et  patrie,  iter  arripiunt.  Horum  ducum  mater  erat  no- 
mine Gambara,  mulier  utique  ingenlo  acris  et  in  con- 
siliis  prouida;  de  cuius  in  rebus  dubiis  [prudentia]  plu- 
rimum  confidebant.  Certum  tamen  est  Longobardos 
ab  intacte  ferro  barbe  longitudine,  cum  prius  Vinili 
dicti  fuerunt,  ita  postmodum  appellatos;  nam  iuxta  il- 
lorum   lingua  'lang'  longam,  'bart'  barbam   significat. 


Ritorniamo  così    alle    fonti    piacentine.     Ormai    l'opera   del    Ripalta    si    allontana 
40  sempre    più    dalla    falsariga  di  Martino  e  procede    dal    1000  al    1374    con    più  larga 
informazione,  perdendo  i  caratteri  di  storia  universale  per  assurgere  alla  rappresenta- 
zione particolareggiata  delle  vicende  municipali.     Entriamo  infatti  in  un  periodo  di  at- 
tività feconda. 


*  Campi,  I,  391;  Poggiali,  IV,  85;  Kkhr,  V,  461,  /. 


*  MG.  SS.  Lang.,  pp.  200-203. 
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Il  comune  italiano,  costituitosi  in  (organismo  più  vario  e  complesso  che  non  ne' 
tempi  anteriori  alla  lotta  contro  l'impero,  era  giunto  nel  secolo  XII  a  tale  da  raj)- 
presentarc  uno  dei  maggiori  fattori  del  movimento  politico.  Le  leghe  di  città,  j)rov- 
visori  espedienti  a  cui  si  ricorre  in  vista  di  pericoli  e  di  vantaggi  comuni,  si  sus- 
seguono irregolari  e  instabili,  impedendo  che  il  risorgimento  del  sistema  federativo  5 
possa  coronare  il  risorgimento  popolare  e  nazionale  d'Italia.  Le  contese  municipali, 
sopravvissute  alla  guerra  d' indipendenza,  s'intrecciano  dentro  le  mura  cittadine,  dove 
gli  elementi  politici,  sociali  e  legislativi  si  trovano  a  cozzare  senza  comporsi  in  una 
salda  compagine  unitaria.  A  tale  effervescenza  di  vita  risponde  un  fermento  della 
materia  storica  e  nelle  cronache,  che  si  fanno  sempre  più  numerose,  s'accampa  l'anima  10 
vigorosa  ed  alacre  del  popolo  italiano  '. 

A  Piacenza  la  cronaca  del  Codagnello,  che  nell'ultima  parte,  dopo  gli  sfoghi 
fantastici  e  sentimentali,  ritrae  con  visione  esatta  gli  avvenimenti  contemporanei:  gli 
Annales  Piacentini  GibcUini  che,  attenendosi  sul  principio  a  quella  come  l'edera  a 
un  tronco  robusto,  s'espandono  poi  in  un  fogliame  più  ricco  e  lussureggiante;  la  cronaca  15 
del  Onerino,  che  si  fa  eco  diretta  e  imparziale  dei  fatti  per  animarsi  di  caldo  fervor 
patrio  sotto  la  scorza  di  un  latino,  che  dalle  fratture  lascia  scorgere  gli  elementi 
del  vernacolo,  sono  le  produzioni  storiche  che  s'integrano  a  vicenda  fornendo  la 
materia  ai  compilatori  dei  secoli  seguenti. 

Le  recise  ma  superficiali  affermazioni  del  Pallastrelli  circa  l'indipendenza  reciproca  20 
dei  nostri  cronisti  ^  vanno  cadendo  a  poco  a  poco  e  la  storiografia  piacentina  ci 
appare  ormai  una  lunga  catena,  i  cui  anelli  si  rinsaldano  vicendevolmente  senza 
interruzione.  Come  nelle  nostre  raccolte  manoscritte  di  rime  il  predominio  dei 
poeti  più  recenti  riuscì  a  cacciar  di  seggio  i  più  antichi  o  a  restringerne  il  patrimonio 
letterario,  così  nella  continua  elaborazione  della  materia  storica  i  cronisti  più  tardi,  in-  25 
dugiandosi  sugli  avvenimenti  a  loro  contemporanei,  trascelgono  e  restringono  le  notizie 
derivate  dai  predecessori.  Ma  in  questo  lavorìo  si  manifesta  la  preoccupazione  di  ag- 
giungere fatti  nuovi  e  interessanti,  testimonianze  trascurate  o  dimenticate;  segno  non 
dubbio  che  soccorrevano  fonti  locali  ora  smarrite  o  perdute  ^. 

Qui  appunto  sta  l' importanza  della  cronaca  del  Ripalta.  Il  De  Mussi  e  l' Agazzari  30 
ben  poco  vi  aggiunsero  di  nuovo,  anzi  al  primo  dobbiamo  non  poche  arbitrarie  deter- 
minazioni cronologiche,  che  generarono  confiisioni  e  fornirono  elementi  a  discussione 
nel  Campi,  nel  Poggiali  e  nel  Boselli.  Pur  derivando  dal  Codagnello,  dagli  Afinales 
Piacentini  Gibellini  e  da  Martin  Polono,  il  Ripalta  si  mostra  nella  sua  scelta  sempre 
più  avveduto  e  largamente  informato,  portando  nuovo  ed  ignorato  contributo  di  35 
notizie.     Tant'è  che  la  comunanza  di  passi  e  le  somiglianze  di  frasi  con  le  sue  fonti 


^  Balzani,  Le  cronache  italiane  del  Medio  Evo,  Mi-  '  Lo  sospettò  il  Pertz   {MG.  SS.y  XVni,    404),  lo      5 
lano,   1884,  P-   134  sgg.  ;  Carducci  nella  prefazione  alla  negò  il  Pallastrelli  {of.  di.,  p.  xi):  la  prossima  pubbli- 
nuova  edizione  dei  /?/?.  //.  55.,  I,  p.  lv.  cazione  del    Regestum    Magnum    getterà    non    poca  luce 

-  Op.  cit,,  p.  XI.  sull'importante  questione. 
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si  fanno  d'  or  innanzi  rare  e  la  cronaca  acquista  quei  caratteri  di  novità,  che  culminano 
nella  narrazione  compendiosa  degli  eventi  del  secolo  XIV. 


CODAGNELLO,  MG.  SS.,  XVIII,  412. 
1133.  Maior  ecclesia  Placentie  incepta  fuit. 


10 


II3Ó. 

gelavit. 


et   eodem   anno    mense    decembri   Padus 


Eodem  anno    mense  iXinii  Mediolanenses  fece- 
runt  regem. 


1140.  burgum  sancte  Brigide   arsit  mense   augusti 
iJ    et  in  sequenti  mense  moneta  piacentina  incepta  fuit. 


20 


1183. 

factum. 


XVIIT,  415. 

Et    in  ilio    anno  castrum   Roncaroli   fuit 

417. 


25 


1188.  die  Io  vis,  3  Kal.  Octubris  in  festività  te  san- 
cii Michaelis  Cr3monenses  et  Papienses  cum  eorum  ca- 
rocis  atque  Rezani  et  Mutinenses  venerunt  atque  MurueU 
lus  ad  Senum.  Die  vero  sabbati  proximo  captum  et  com- 
bustum  fuit  illud  castrum;  sed  non  fuit  captum  vi  sed  per 
30  concordiam.  Alio  vero  die  venerunt  ad  castrum  Novum 
et  similiter  captum  et  combustum  fuit  illud  castrum. 

422. 

....  Die  Veneris.  6  Kal.  Augusti  proximi  sequentis 

fuit  prelium  et  sturmum  da    Nigrino  inter    Placentiam 

35    et  Papiam  et  ibi  capti  fuerunt  de  militibus   Papié  am- 

plius  de  quatuor  centum  et  de  peditibus  tres  centum .... 

421. 

....Eodem    anno    (laoi)   fossata    nova   primo    ab 
uno  capite  usque  ad  aliud  fodita  fuerunt. 


40 


RiPALTA,    Va^.  Lat.  7852. 

Anno  Domini  MCXXII  Ecclesia  malor  Placentie 
Incepta  fuit  ad  honorem  Beate  Marie  Virginis  et  S» 
Instine  Virginis  et  Martyris.  Unde  versus  isti  in  muro 
ipsius  Ecclesie  fuerunt  sculpti:  Centum  uJceni  duo  Chri- 
sti  mille  fuere  |  Anni  cum  ceptum  fuit  hoc  laudabile 
teraplum. 

Anno  Domini  MCXXVI  Padus  fluvlus  congelatus 
est  de  mense  dicembris. 

Anno  Domini  MCXXVIII  Mediolanenses  fecerunt 
regem. 

Anno  Domini  MCXL  de  mense  Augusti  burgus 
sancte  Brigide  Placentie  arsit  et  corpus  beate  Justine  de 
cripta  maioris  ecclesie  extractum  fuit  et  ad  predictum 
gnem  delatum,  postea  uero  reconditum  fuit  in  confes- 
sionibus  dictae  maioris  Ecclesie;  et  eodem  anno  rex 
Corradus  II  dedit  priuilegium  Placentinis  faciendl  mone- 
tam  '.  Eodem  anno  de  mense  dicembris  dieta  moneta 
fuit  incepta. 

e.  237  r. 

....Eodem   anno  castrum    Roncaroli  fuit   factum. 


e.  237  r-v. 

Anno  Domini  MCLXXXVIH  Piacentini  discumfi- 
xerunt  Parmenses  et  Muruellum  Malaspinam  in  Valle. 
Eodem  anno  Parmenses  cum  Cremonensibus  et  Mutinen- 
sibus  et  Rezants  uenerunt  in  obsidione  Turris  de  Seno 
et  Castrinoui  et  stantes  ibi  per  tres  dies  proditorie  ha- 
buerunt  Ipsa  castra  et  destruxerunt  ea. 


ce.  238z'-239r. 

Anno  Domini  MCCI  de  mense  Augusti  fuit  prelium 
de  Nigrino  inter  Placentinos  et  Mediolanenses  ex  una 
et  Papienses  ex  alia  ;  capti  uero  fuerunt  milites  in  eo  pre- 
lio  cecini  et  tot  pedites  ex  Papiensibus .... 


....  Eodem  anno  fossata  noua  ciuitatis  Placentie 
primo  ab  uno  capite  usque  ad  aiiud  fodita  et  restaurata 
fuerunt. 


E  inopportuno  insistere  su  altre  convenienze  tra  la  redazione  del  Ripalta  e  quella 
del  Codagnello,  molto  più  che  concorre  indipendentemente  a  determinarle  la  trattazione 

»  RR.  II.  ss.,  XVI,  636. 
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di  fatti  comuni  ;  come  pure  per  ^li  Annales  Piacentini  Gibellini  non  ci  dilungheremo 
a  rilevare  la  scelta  fatta  di  notizie  riguardanti  la  pace  di  Costanza  e  l'intervento  dei 
legati  piacentini.  Solo  noteremo  un  passo  che  non  lascia  adito  al  dubbio  che  il 
Ripalta  attingesse  a  loro,  pur  continuando  a  saccheggiare  Martino  per  tutto  ciò  che 
spetta  alla  venuta  di  Federico  I,  in  quanto  che  la  sua  forma  compendiosa  meglio  si  5 
confaceva   al   modo  e  agli  intendimenti   del   Ripalta. 

Annalcs  Plac.    GibelL  MG.   SS.,  XVIII,  465.  Ripalta,    Val.  Lai.  7852,  e.  237  r. 

1184.  mense  septembrls  imperator  Frederlcus  venit  Anno  Domini  MCLXXXV  dictus  Federicus  primus 

Lorabardlam. . . .  et  collecto  magno  exercitu  et  cum  cen-       imperator  collecto  magno  exercitu  cuin  militibus  Medio- 
tum  mllitibus  Mcdlolani  et  peditibus  et  carocio  et  300       lani,  Placentie  et  aliarum  lerrarum  Lombardie  equitautt    IO 
militibus  Placentie  et  cum  parte  Pergamensium  et  Bri-       ad  leuandum    Cremam  et    ipsum  castrum  ed^ficauerunt  : 
xienslum  et    cum  paucis    militibus  Verone,  Terdone    et       ad  quam    edificationem    multi    nutlci   Piacentini    inter- 
Parme,  Regii  et    Mutine,  Bononiensium  et    Ymole,  Fa-       fuerunt. 
ventie,  Alexandrie,  Novarie  equitavit  ad  Cremam  levan- 

dam  posuitque  Cremascos  intus  locum  Creme  1185.  die  15 

martis,  7  mensis  Madii  et  rehedificavit  illum  locum  ;  ad 
quam  rehedìficationem  multi  rustici  Placentiae  et  Me- 
diolani  perrexcrunt. 


* 

*  * 


Ricercare  le  fonti  dell'ultima  parte  della  cronaca  dei  Ripalta,  quando  gli   avveni-  20 
menti  che  egli  narra  furono  parte  indiretta    della    sua   vita  e  li  vide  successivamente 
a  svolgersi  o  ne  ebbe  testimonianza  orale,  sarebbe  opera  oziosa  e  lontana  dal   compito 
che  ci  siamo  proposti.     Il  suo  valore  è  noto  dalla  continuazione  del  De  Mussi,  che 
ebbe  per  puro  caso  una  fortuna  maggiore.     L'uso  che  di  questa  fecero  il    Muratori 
per  i  suoi  Annali,  il  Campi,  il  Poggiali  e  il  Boselli  per  le  storie  piacentine  ci  dispensa  25 
dal  trattenerci  a  lungo,  poiché  non  faremmo  che  ripetere    cose  già  dette.     A   noi   è 
premuto  solo  dì  far  conoscere  la  cronaca  nelle  sue  parti  costitutive  per  misurarne  il 
valore  e  fissare    il    posto    che  occupa    nella    storia    della    cultura    e  della    storiografia 
piacentine.     Rinnovando,  ma  in  forma  più    compendiosa  e  strettamente    cronologica, 
il  tentativo  del  Codagnello  essa,  ultimo  frutto  dello  spirito  enciclopedico  mcdioevale  30 
superato    dal  trionfante    umanesim.o,    riesce  la  prima    organica    esposizione  di  notizie 
locali  disposte  sinteticamente  nel  quadro  generale  della  storia   umana,    fondamento  e 
indirizzo  alle  elaborazioni  posteriori  dei  secoli  XV  e  XVI. 

Pertanto  una  pubblicazione  di  questa  cronaca,  che  eliminasse  la  parte  meno  recente 
o  trascegliesse  opportunamente  le  notizie  più  importanti,  gioverebbe  senza  dubbio,  me-  35 
glio  di  qualunque  altra  diffusa  cognizione  di  fatti  accertati,  a  gettai^  luce  sulle  compi- 
lazioni del  De  Mussi,  dell' Agazzari  e  sulle  aggiunte  del  Mori,  che  portarono  talora 
modificazioni  arbitrarie  o  si  servirono  di  elementi  dubbiosi.  Solo  così,  crediamo,  si  potrà 
giungere  a  un  più  esatto  apprezzamento  delle  più  note  fonti,  temperando  o  modifi- 
cando fatti  e  giudizi  ormai  tenuti  indiscutibili.  Mario  Casella.       40 

Roma,  dicembre   1913. 


Fra  libri  e  riviste 


NTORNO  ALLA   HISTORIA  ROMANA  DI    RICCOBALDO   DA   FER- 
RARA, (per  una  recente  pubblicazione).  ^ 

A  pochi  mesi  di  distanza  dalla  pregevole  memoria  '  con  cui  Carlo  Frati  fece 
5    conoscere  il  testo  delle  ultime  rubriche,  oltre  che  del  prologo,  di  una  volga- 
rizzazione antica  della   Historia   romana   di   Riccobaldo,   il   professore    O.  Holder-Egger,    il 
quale  da  tempo  attende  a  preparare  per  i  Monumenta  Gcrmaniae   historica   l'edizione  degli 
scritti  del  cronista  di  Ferrara,  s' è  indotto,  con  opportuno  pensiero,  a  dar  in  luce  i  tratti  cor- 
rispondenti dell' originale  latino ^  Così  l'opera,  sulla  quale,  come  altrove  avvertii  ^,  si  va  sem- 
10  pre  più  fermando  l'osservazione  degli  studiosi"*,  è  divenuta  a  tutti  accessibile  nella  parte  più 
interessante,  cioè  in  quella  che,  non  derivando  dalle  precedenti  compilazioni  storiche  di  Ric- 
cobaldo, presenta  una  narrazione  originale  e  sincrona  degli  avvenimenti  (anni   1312-1318)^. 
Lo  Holder-Egger  comincia  col  descrivere  i  due  codici  latini  sino  ad  ora  conosciuti  del- 
la Historia^  e  quello  del  volgarizzamento:  scarsi  avanzi  di  una  tradizione  manoscritta  che  un 
15  tempo  era  certo  più  abbondantemente  rappresentata.     Infatti  un  testo  del  libro  di  Riccobaldo 
fu  già  posseduto,  o  almeno  studiato,  da  Marin    Sanudo  il  cronista,    che  ne  trascrisse  alcuni 
"  excerpta  „  in  un  suo  zibaldone  autografo  a  noi  pervenuto  ";  un  altro,   non  ricordato    dallo 
Holder-Egger,  fece  parte  della  libreria  di  Petrocino  arcivescovo  di  Ravenna,  nell'inventario 
della   quale,   rogato  il   26   ottobre    1369,  si  trova   così  descritto:    "  Item  liber   Ricobaldi 
"  f  errariensis  de  istoria  romana,  in  papiro  cum  asseribus,    copertus  corio  rubeo,   cuius 
"  primus  sexternus   incipit   Dudtcm  a  te  -persuasus  et  fìnit  hecula   cutn  -primo,    secundus   vero 
"  incipit  de  hiis  loquitur  et  finit  exflicit  liber  -primus  „  *. 

Meno  r  ultima  parte  del  libro  XII,  la  Historia  romana  non  è  che  un   "  compendioso  rif a- 


20 


IO 


'  Volgarizzamento  di  nn*  opera  storica  inedita  di  Ri- 
cobaldo  ferrarese,  nella  Miscellanea  di  studi  in 
onore  di  A.  Hortis,  Trieste,  1910,  pp.  847-870. 

^  Der  Schiusateli  von  Ricohalds  voti  Ferrara  Histo- 
ria Romana,  nel  Neues  Archiv  der  Gesellschaft 
fur  altere  deutsche  Geschichtskunde,  XXXVI 
[1911J,  pp.  439-471- 

3  Cf.  in  questo  stesso  volume  dell'  Archivio, 
p.  564. 

*  Mi  sia  consentito  di  ricordar  qui  anche  la  mia 
pubblicazione  nuziale  //  "consiglio  frodolente  „  di  Gui- 
do da  Montefeltro  secondo  una  nnox'a  fonte  storica,  Rimini, 
191 1  (per  nozze  d'oro  Tosi-Tassinari);  ivi  e  pubblicato, 
nell'originale  e  nella  versione  antica,  il  tratto  della  Histo- 


ria che  si  riferisce  al  "  mal  consiglio  „    dato  da  Guido      15 
a  Bonifazio  Vili. 

^  Sino  al  1300  la  fonte  della  Historia  è  la  seconda 
redazione  del  Pomerium,  dal  1301  al  1312  è  la  così  detta 
Compilatio  chronologica:  cf.  Holder-Egger,  art.  cit., 
pp.  446-447.  30 

^  Sono  tre  in  realtà,  ma  quello  dell'Universitaria 
bolognese  (num,  1287)  "  komrat  nicht  in  Betracht  „, 
osserva  lo  Holdkr-Egger,  p.  441,  perché  è  semplice- 
mente una  copia  del  Vaticano-Ottoboniano  2073. 

■^  Frati,  art.  cit.,  p.  S49,  nota  3.  25 

^  Cf.  F.  Filippini,  Inventario  dei  libri  e  dei  beni 
posseduti  dalP  arcivescovo  ii  Ravenna  Petrocino  nel  Igòg, 
negli  Studi  storici,  VI  [1S97],  p.  17. 
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"  cimento  „   della  seconda  recensione  del  Pomcrium,  terminata  nel  1300  ';  questo  fondamental 
carattere    del    suo    lavoro    accenna    Riccobnldo    stesso  con    le  seguenti    parole    del   prologo: 

"  Dudum  a  te  persuasus ut  ex  ma<^no  istoriarum  volumine,  quod  Padueretexui, 

"aliud  sub  compendio  et  liumiliori  stillo  conficerem,  id  aliquo    tempore  aggredì 

"  distuli Fateor    quidem,    quod  michi  rationabiliter  suasisti,    ut  operam    darem    in    atte-     3 

"nuando    molem    operis  et  in  stillum    faciendo    plebeium Quemadmodum  in 

"aliovolumine  meo  malori  ex  alila  multis  digniora  cribro  secrevi,  sic  ex  ilio  cribrato 
"istud  studio  curatiore  cribravi  „*.  Dunque,  il  "  magnum  istoriarum  volumen  „  com- 
posto a  Padova,  1'  "  aliud  vo^umen  maìus  „  compilato  secernendo  da  altri  molti  le  cose  più 
importanti,  designano  egualmente  il  Pomerium.  Questa  è  la  spiegazione  più  ovvia  delle  10 
parole  testé  riferite,  e  la  vedremo  tosto  concordemente  additata  da  molte  considerazioni;  una 
del  tutto  diversa  propone  invece  lo  Holder-Egger,  che  à  trovato  "  enigmi  sopra  enigmi  „  in 
quel  proemio'.  Secondo  lui,  nella  frase  "quod  Padue  retexui  „  il  verbo  retexere  non  si- 
gnifica fare,  rifare,  come  press'a  poco  intese  il  volgarizzatore  trecentesco  traducendo  "  el 
"quale  io  conposi  ad  Padova  „  ;  a  chiarire  il  valore  che  Riccobaldo  darebbe  a  quella  parola  13 
contribuisce  un  passo  del  Pomerium  *^  ove  essa  appare,  ed  è  il  seguente:  "  Hec  ego,  que 
"  scripsi,  accepi  a  lovanino  iudice....  qui  his  presens  ut  dixit  se  hec  audi visse  et  vidisse. 
"michi  retexuit„'^:  in  questo  luogo  il  membro  "qui....  michi  retexuit^,  per  confusione 
fatta  dallo  scrittore  tra  le  forme  retexere  e  retegere  (del  qual  ultimo  verbo  sarebbe  stato 
coniato  un  perfetto  r et exui),  significherebbe  "che  mi  rivelò,  mi  scoprì.;  perciò  anche  nel-  20 
la  Historia  conviene  dare  lo  stesso  valore  alla  parola  retexui.  Ne  verrebbe,  di  conseguenza, 
che  l'espressione  del  prologo  "  ex  magno  istoriarum  volumine,  quod  Padue  retexui  .,  acquiste- 
rebbe questo  significato:    "dalla  grande  opera  storica  che  io  scopersi  a  Padova-. 

Ma  come  possiamo  pensare  che  Riccobaldo  confondesse  retegere  con  retexere?  come 
tradurre   con  rivelò  il  retexuit   del    Pomerium,    quando   ben   più  ovvio  riesce   intendere  23 
riportò,  narrò,  e  i  vocabolari  registrano    con  tal  significato    esempi   dell'uso   di   retexere 
presso  scrittori  dell'età  postclassica  (Apuleio,  Ausonio,  Claudiano)?     Or  da  quest'accezione  di 
narrare  all'altra  di  comporre  un'opera  narrativa,    che  presenta,  secondo  me,  la  parola 
nel  prologo  della  Historia,  non  è  da  vero  grande  la  distanza;  né  va  dimenticato  che  le  due 
opere  furono   scritte   con  una   ventina  d'anni    d'intervallo,  ciò    che   anche   può   spiegare   un  30 
uso   leggermente  diverso    della   stessa  voce.     D'altra  parte,  accettando   la  spiegazione   dello 
Holder-Egger,  quale   sarebbe   la   voluminosa   opera   scoperta  a  Padova,   d'onde   Riccobaldo 
avrebbe  derivato,  vagliando  e  compilando,  la  Historia  romana?     Non  è  detto  nel  prologo*'; 
ma  nel  prologo  del  Pomcrium  e  in  quello  della  così  detta  Comfilatio  chronologica  è  ber,e  e 
chiaramente  indicato  il  libro  che  suggerì  l'idea  e  offrì  in  parte  la  materia  a  quei  lavori  del  35 
compilatore  ferrarese.     Sarebbe,  inoltre,  troppo  singolare,  troppo  curioso,  che  a  Riccobaldo 
venisse  la  spinta  a  comporre  ciascuna  delle  sue  opere  storiche  da  continui  ritrovamenti  ch'egli 
sarebbe  andato  facendo;  e  che,    come   la  scoperta   della   cronaca   di  Girolamo    nell'archivio 
della  Cattedrale  di  Ravenna  produsse  il  Pomerium  e  la  Comfilatio'^,    così  un'altra   scoperta 
di  un  altro  libro  a  Padova  avesse  dato  origine  alla  Historia  romana.     Da  ultimo:  questa  non  40 
è,  per  confessione  dello  stesso  Holder-Egger,  che  un  compendio  del  Pomerium  ("stellt   sich 
"  im  wesentlichen  als  verkurzte   Bearbeitung   der  zweiten    Rezension   des  Pomerium   dar  „); 
come  potrebb' essere  ad  un  tempo  anche  il  compendio  di  un  altro  ampio  volume? 


'  Holder-Egoer,  art.  cit.,  p.  446.  dipendere  i  due  infinitivi,  e  che  il  passo  rada  stampato 

*  Ivi,  p.  453.  Invece:    "qui   hls   presens,    ut   dixit,    se   hec   audivisse    io 
'  Ivi,  pp.  447-448.  "et  vidisse  miclii  retexuit  „:   allo  stesso  modo  (più  una 

*  RR.  IL  SS.,  tomo  IX,  col.   13S.  virgola,  conforme  all'usanza  settecentesca,  dopo  "vidis- 
^  Così   interpunge  Io  Holdii-r-Egger,  p.  447,  evi-  "  se  „)  si  legge  nell'edizione  muratoriana. 

dentemente  per  mettersi  d'accordo  con  la  propria  Inter-  ^  Né  di  più  seppe   dire  lo   stesso   Holoer-Eggsr, 

pretazione  del  "  retexuit  „;  ma  mi  pare  indiscutibile  che  p.  448.  15 

da  questa  parola  e  non  dal  "  dixit  „  debbano  esser  fatti  '  Cf.  RR.  II.  SS.,  IX,  p.  105  e  col,  193. 
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Se  non  che,  oppone  a  queste  considerazioni  lo  Holder-Egger,  il  Pomerium  non  potrebbe 
esser  designato  come  opera  composta  a  Padova,  perché  fu  "  certamente  „  scritto  a  Ravenna. 
Che  cosa  ci  dà  una  tale  certezza?  Le  ragioni  che  adduce  lo  studioso  oltremontano  '  non 
sono  da  vero  persuasive:  l'essere  stata  trovata  da  Riccobaldo  in  Ravenna  la  cronaca  di 
5  Girolamo  non  è  una  prova,  perché  il  Pomerium  potè  essere  ideato  a  Ravenna,  ma  scritto, 
o  finito  di  scrivere,  fuori  di  quella  città;  la  dedica  a  Michele  arcidiacono  della  Chiesa  raven- 
nate "^  né  meno,  perché  potè  essere  pensata  e  composta  anche  altrove.  In  nessun  modo  pos- 
siamo dunque  dar  per  sicuro  che  negli  anni  1297-1298,  in  cui  Riccobaldo  attese  alla  prima 
recensione  del  Pomeriwn,  egli  fosse  a  Ravenna;  ivi  egli  dimorò  senza  dubbio  per  un  certo 

10  tempo,  ma  non  sappiamo  (per  ora  almeno)  né  quanto  né  quando;  e,  come  si  trovò  a  Padova 
nel  1293  ^  così  potè  nuovamente  trovarvisi  nel  periodo  in  cui  attese  alla  compilazione  del 
suo   "  magnum  istoriarum  vo lumen  „. 

Un  contributo  di  particolar  valore  apporta  il  nuovo  lavoro  dello  Holder-Egger  alla  bio- 
grafia di  Riccobaldo  con  la  proposta  identificazione   dello  storico  col  notaio    ferrarese   Ric- 

15  cobaldo  di  Bonmercato,  del  quale  è  parola  in  alcuni  documenti  reggiani  del  1290  \  Mi  sia 
concesso  di  ricordare  che,  contemporaneamente  allo  Holder-Egger,  io  pure  ò  espresso  di  fresco 
l'opinione  che  l'autore  del  Pomerium  fosse  un  notaio  e  l'ò  identificato  con  un  omonimo 
vivente  in  Ferrara  nel  1310  ^  È  perfettamente  ammissibile  che  il  Riccobaldo  notaio  del  1290 
e  quello  del  1310  siano  una  stessa  persona  e  che  questa  sia  proprio  da   identificare  con    lo 

20  scrittore;  la  rarità  del  nome  di  battesimo^  e  la  mancanza  di  un  nome  di  famiglia  in  tutte 
le  menzioni  sin  qui  note  sono  argomenti  favorevoli  a  tale  identificazione.  Questa  sarebbe 
anche  confermata,  secondo  il  parere  dello  Holder-Egger  e  limitatamente  all'individuo  nomi- 
nato nei  documenti  reggiani,  dal  fatto  che  nel  Pomerium  vien  indicato  come  informatore 
intorno  al  processo  ed  alla  morte   di  Corradino   un  tal    "  lovaninus   index   civis   reginus  „  '; 

25  vero  è  che  un  tal  personaggio  avrebbe  potuto  essere  conosciuto  dal  nostro  scrittore  anche 
fuori  di  Reggio.  Per  esempio,  un  messer  Giovannino,  di  Reggio,  che  io  credo  tutt'uno  con 
l'amico  di  Riccobaldo,  esercitò  in  Ravenna,  nel  1300,  l'ufficio  di  giudice  ed  assessore  del 
podestà  Lamberto  da  Polenta  ^ 

Altri  rilievi,  che  sarebbe  agevole   fare,   intorno    a   singole   questioni   della   biografia   di 

30  Riccobaldo,  su  certe  affermazioni  dello  Holder-Egger,  rimando  allo  speciale  studio  altra 
volta  promesso  ^  —  Aldo  Francesco  Massèra.  ^ 


IO 


15 


'  Art.  cit.,  p.  449,  nota  3. 

2  Di  lui  trovo  menzione  in  documenti  dal  1280 
al  1298:  si  veda  [M.  Fantuzzi,]  Monumenti  ravennati» 
I,  pp.  400-401,  n.  108  e  114;  II,  p.  235,  n.  133;  III, 
pp.  138  e  133,  n.  82  e  84?  IV,  p.  409,  n.  143;  V,  pp.  173 
e  376,   n.  I03  e  71;  VI,  pp,  loi,  104,    105,  192;  ecc. 

3  C£.  Holder-Egger,  p.  448  e  nota  3. 

*  Ivi,  pp.  449-451.  L'identificazione  parve  felice 
anche  a  C.  Frati:  cf.  il  suo  Bollettino  Bibliografico 
Marciano,  nella  BibliofiHa,  XIII  [1911-1912],  p.  273. 

'•  Si  veda  il  mio  scritto  V  autenticità  della  "  Chro- 
"  nica  parva  ferrariensis  „,  in  quest'  Archivio,  pp.  554- 

555  e  558. 

^  Fu  constatata  anche  dallo  Holder-Egger,  p.  450; 
cf.  pure  il  mio  scritto  testé  citato,  p.  555,  nota  i.     Di 


altri  Riccobaldi  a  Ferrara  conosco  solo,  per  ora,  uno 
ricordato  come  consigliere  del  Comune  in  wn  documento 
del  3  luglio  1195  (Frizzi,  Memorie  per  la  storia  di  Fer- 
rara-, voi.  Ili,  Ferrara,  1850,  p.  37).  Un  "  Rambertinus 
"Ricobardi„  trovo  nel  1245  a  Firenze  (Daviusohk,  30 
Forschungen  zur  Geschichte  von  Florenz,  voi.  IV,  Berlin, 
1908,  p.  284). 

'  Cf.    Holder-Egger,    pp.  450-451,    e   nota    i    a 

P-  4SI- 

*   "  D.  Zovaninus   de    Fuscinis   de    Regio  „,   presso    25 
[Fantuzzi,]  op.  cit.,  V,  p.  176,  n.  139.  Malamente  S.  Ber- 
nicoli,  Governi   di   Ravenna   e    di   Romagna,  Ravenna, 
1898,  p.  29,  trasformò  il  cognome  "de  Fuscinis  ;,,  ossia 
"Foschini»,  in  "  Fustini  „. 

8  Cf.  quest'Archivio,  p.  554,  nota  4.  30 
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AVVERTENZE  PER  GLI  INDICI 


Le  Indicazioni  in  carattere  tondo  rimandano  ai  testi  delle  cronache,  quelle  in  carattere  cor- 
sivo alle  varianti  o  alle  note  illustrative,  quelle  comprese yVa  virgoUtU  alla  prefazione. 
Il  numero  in  carattere  più  grande  indica  la  pagina,  quello  in  carattere  più  piccolo  la  riga. 

Neil' INDICE  ALFABETICO  DEI  NOMI  E  DELLE  MATERIE,  accanto  a  ciascun  nome, 
ridotto  alla  forma  italiana  più  comune  nell'uso  moderno,  sono  poste  fra  parentesi  quadre 
tutte  le  altre  forme  sotto  le  quali  esso  figura  nel  testo  e  che  per  ragioni  ortografiche, 
di  dialetto  o  di  lingua  sono  diverse  da  quella  prescelta.  Di  queste  diverse  forme  figu- 
rano al  loro  posto  alfabetico  nell'  indice  e  con  richiamo  alla  forma  italiana  prescelta 
soltanto  quelle  nelle  cui  prime  quattro  lettere  si  riscontra  qualche  diflferenza  dalle  pri- 
me quattro  lettere  della  forma  prescelta. 

Neil' INDICE  CRONOLOGICO    si  tiene   conto  soltanto    dei  fattì  posteriori  alla    nascita  di 

Cristo. 
Ciascuna  data,  qualunque  sia  lo  stile  secondo  cui  e  computata  nel  testo  pubblicato,  si  trova 

ricondotta  nell'indice  allo  stile  comune  o  del  Calendario  romano:  ma  accanto  ad  essa. 

fra  parentesi  rotonde,  è  registrata  anche  quale  figura  nel  testo. 
Con  asterisco  sono  segnate  le  date  che  si  possono    desumere    J^l  contesto  del   discorso   sebbene 

non  siano  espressamente  dichiarate  nel  testo  delle  cronache. 
Fra  parentesi  quadre  sono  poste  le  date  errate  con  richiamo  alla  data  vera,  la  quale  a  sua 

volta  ha  un  richiamo  alla  data  errata. 


Tavola  delle  principali  abbreviazioni  che  s' incontrano  ne  gì'  indici 


ab. 

abate 

fr. 

frate,  frati 

an. 

anno,  anni 

tmp. 

impero,  imperatore 

antip. 

antipapa 

m. 

moglie 

arciv. 

arcivescovo 

fnoH» 

monastero 

b. 

battaglia 

ms. 

manoscritto 

e. 

città 

m. 

nota 

cap. 

capitano 

P- 

padre 

card. 

cardinale 

pp. 

papa  o  papato 

cf. 

confronta 

pop. 

popolo 

eh. 

chiesa,  chiese 

Pr. 

presso 

cit. 

citato,  citati 

pred. 

predetto 

cod.  codd. 

codice,  codici 

rie. 

ricordato 

conv. 

convento 

s.  a. 

stesso  anno 

d. 

dei,  dello,  della,  delle. 

dei          sec. 

secolo 

edit. 

edizione 

V. 

vedi 

ek 

eletto  eletti 

vese. 

vescovo 

f. 

fiume 

t 

muore,  morto,  morte 

[Aar-Acherontia] 
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[a  cura  della  dott.  Bianca  Distinti] 


Aar  Ermanno  pseudonimo  di  G.  Luigi  de  Simone, 
466,  4-6;  nei  suoi  Studi  storici  in  Terra 
d'Otranto  dubita  d.  autenticità  d.  Chronicon  Ne- 
ritinum  per  traccio  di  manipolazioni  fattevi  dall'an- 
notatore, 439,  15-16,  4-S'i  dubita  dell'autenticità  d. 
Ragionamento  di  A.  Tafuri,  anzi  lo  dice  addirittura 
una  falsificazione  di  G.  Bernardino  Tafuri,  465,  29- 
35,  ó-/o;  cf.  466,  4-6,  S-13',  rie,  467,  62. 

Abagklaruo  \^Abiliiiardo\  v.  [Aiiavilia  ((l')\  A. 

Abate  di  Sant'Ambrogio  di  Milano  creato  card,  dal- 
Vantipapa  iMcolò    V  (an.  1328},  265,  toj-ioó. 

[Abbate  Iacopo]  l/aco/us  de  Abbate\  castellano  di 
Rocca  di  Nardo  i  interviene  alla  rogazione  d.  giura- 
mento  di  /edelià  a  Cario  II  (an.  1285),  486,  4-S' 

[Aberarda]  madre  di  Boemondo,  è  sepolta  nella  eh. 
d.   Trinità  a   Venosa,  471,  39-40. 

Abido  [cum  Abido\  rie,  210,  39. 

Abiligardus  V.  Abagelardo, 

[Asoldo  di  CunioJ  vende  d.  terreno  al  coni,  d. 
Faenza  (an.  1231),  543,  7-9. 

Abrahamo  V.  Bzovio  A. 

Abramo  (cappella  di  sant')  v.  Faenza  (congregazione 
di  sant' Emiliano), 

ACAIA  Luisa  le  e  donata  la  terra  e  baronia  di  Pisanello 
da  Alarla  d''Enghien  principessa  di  Taranto,  dona' 
zione  riconfermatale  da  re  Ladislao  (an.  1407),  496, 

Ó-/0. 

[Acarnania  (despota  di)]  V.  Niceforo  Angelo. 

Accademici  Spioni  di  Lecce;  rie.  per  le  loro  polemiche 
con  G.  Bernardino  Tafuri,  418,  3-20. 

Accessionks  furono  aggiunte  al  Corpo  Muratoriano 
dal  Tartini,  dal  Mittarelli  e  dall'Amari;  altre  ne 
saranno  aggiunte  nella  nuova  ediz.  d.  Rerum  o  come 
appendice  ai  singoli  testi  nello  stesso  Corpo  Mura- 
toriano, o  in  speciali  tomi  che  formeranno  le  Ac- 
cessioncs  novissimae,  41. 

ACCBSSIONES  HISTORICAE  faventinae  dell' ab,  G.  B. 
Mittarelli;  costituiscono  il  tomo  XXVIII  d.  Rerum; 
i  documenti  che  lo  compongono  furono  dal  Mitta- 
relli estratti  per  la  massima  parte  dalle  carte  del- 
l'archivio di  Bernardo  Azzurrini  e  di  altri  minori 
archivi  di  Faenza.  Esse  contengono  oltre  al  Chro- 
nicon Tolosani  inedito,  e  al  Chronicon  Petri  Canti- 
nelli  (di  cui   ha   curato   la   nuova  ediz.   pei   Rerum 


Francesco  Torraca)  anche  lo  Statutum  Faventinum 
circa  Ojficiales  cusiodiae  e  le  cronache  e  i  docc.  del- 
l'archivio di  Bernardo  Azzurrini  raccoglitore  assiduo 
di  memorie  patrie,  37;  dello  Statutum  e  d.  docc.  d. 
carte  Azzurrini  si  occuperà  Antonio  Messeri,  37-38; 
criteri  d.  pred.  per  la  razionale  ediz.  di  tutta  questa 
importante  collezione  di  docc.  e  sua  illustrazione  d. 
Liber  Rubens  in  una  relazione  a  Vittorio  Fiorini, 
38-41. 

AccESsioNES  NOVISSIMAE  che  Saranno  aggiunte  in  spe- 
ciali tomi  al  Corpo  Muratoriano  nella  nuova  ediz. 
e  comprenderanno  molti  testi  d.  quali  si  citano  :  la 
Cronaca  fiorentina  di  Marchionne  di  Coppo  Stefani  ; 
le  Cronache  pistoiesi  di  ser  Luca  di  Bartolomeo  Do- 
minici; il  Dinrium  curine  romanae  di  Giovanni  Bur- 
ckard  ;  il  Rebellamentu  di  Sichilia  di  ignoto  autore  ; 
gli  Statuti  comunali;  i  Documenti  della  dominazione 
normanna  in  Sicilia,  42-44. 

AcciAiuoLi  Alamanno  priore  di  Firenze;  forse  autore 
d.  Tumulto  dei  Ciompi,  321,  17-22;  cf,  33-35;  322,  1-3. 

AcciAiuoLi  Angelo  fiorentino  ;  è  rie.  e  lodato  nei  Com- 
mentari d.  Porccllio,  301,  5-10;  ebbe  grande  autorità 
sopra  Cosimo  dei  Medici  di  cui  fu  amico  nei  lieti  e 
nei  tristi  giorni,  302,  sS-àt  ;  godeva  inoltre  la  piena 
confidenza  di  Francesco  Slorza,  e  aveva  avuto  da 
lui  incarichi  molto  importanti  sìa  pr.  Renato  d'Angiò 
(an.  1453),  61-ÒÓ,  che  alle  sue  continue  insistenze  era 
disceso  in  Italia,  con  molta  utilità  d.  Sforza  e  d. 
Medici,  301,  U-15,  Ó-7;  302,  1,  che  pr.  il  Delfino,  óó; 
fu  anche  rappresentante  d.  Sforza  nelle  trattative  col 
march,  di  Monferrato,  70-72,  e  nelle  trattative  per  la 
pace  d''Italia  (an.   1454),  73-7S- 

AcciAlUOLI  Donato  v.  Commentari  di  Gino  di  Neri 
Capponi. 

Acci  AIUOLI  Niccolò  \^Nicolaus  Acciaio  lus\  ne  scrisse  la 
vita  Matteo  Palmieri,  16  ;  va  in  Provenza  con  la 
regina  Giovanna  e  il  marito  di  lei  principe  Luigi  di 
Taranto  (an.  1347),  489,  S4-SS- 

Acerbo  v.  Morena  A. 

Acerenza  [Acierontta]  è  presa  da  Roberto  il  Guiscardo 
(an.   1061),  77,  2*,  33- 

Acsrra  [Acerre]  rovinata  dal  terremoto  (an.  1456), 
206,  17. 

ACHBRONTIA  V.  Acerenta. 
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Achille  v.  Crisfi  A.,  Ratti  A. 

[AcqUARICA)  ^  donata  a  Gabriela  Guarino  da  re  Tan- 
credi {an.  l/go),  476,   i3. 

AcqUAViVA  (FAMioLlA  DUOLI)  nei  XV-XVJ  sec.  fabbri- 
cano il  castello  di  Nardo  oggi  esistente  (an.  1460). 
4b7,  7T7S. 

Acqui  [Ai^us\  sua  fondazione,  598,  34. 

AcquisTO  lii  Pisa  v.   Commentari  de/i* Acquisto  di  Pisa. 

[ACRiJ  [Ari\  V.  /tocca  d'Acri. 

Adda  [Addua]  limita  la  Venezia  ad  occidente,  561,  17; 
cf.   13. 

Additambmtum  ad  historìam  pratris  DuLciNi  inie- 
rito  dal  Muratori  nel  tomo  IX  d.  Rerum  di  seguito 
alla  Historiu  Dulctni  Haeresiarckae  Novariensis  etc; 
altro  non  è  se  non  il  trattatello  aggiunto  da  Ber- 
nardo Guy  alla  sua  Practica  inquisitionis  heretice 
fravitalis,  pubblicato  nel  1885  da  C,  Donals;  ne 
curerà  la  nuova  ediz.   Arnaldo  Segarizzi,    \\. 

Addua  v.  Adda. 

Adelaida  V.  Romano  {dà)  A, 

Adhlardi  Adblardo  \^Thedelgardus,  Adelgardus\  fratello 
di  Guglielmo  ili,  p.  di  Marcheseiia,  552,  27  ;  cf.  553, 
25-26;  in  un  testamento  d.  fratello  Guglielmo  d.  12 
maggio  1 183  è  menzionato  come  erede  universale 
di  lui,  556,  29-32,  mentre  in  altro  testamento  d.  pred. 
è  chiamata  erede  universale  sua  figlia  Marcheseiia, 
32-33;  questioni  sulla  priorità  o  meno  d.  sua  f  in 
confronto  di  quella  d.  fratello,  12-27  ;  f  tra  il  9  feb- 
braio e  il  3  settembre  1185,  27-28. 

[Adslarì>iJ  I^Guglielmo  II  Bulgaro]  avo  di  Mar- 
cheseiia ;  il  suo  epitaffio  trovasi  nel  duomo  di  Ferrara, 
552,  17-20. 

Adklardi  Guglielmo  111  da  March esklla  {Guilielmus 
de  Marcliesella\  fratello  di  Adelardo,  zio  di  Marche- 
sella,  552,  27;  questioni  relative  ai  due  suoi  testa- 
menti e  alla  data  d.  sua  f,  che  è  assolutamente  da 
escludere  sia  anteriore  a  quella  d.  fratello  Adelardo 
e  al  settembre  1185,  556,  25-557,  1-28;  f  senza  figli 
tra  il  3  settembre  1185  e  il  9  maggio  1x87,  28-30; 
c£.  553,  4. 

Adelardi  Marchesklla  \Marchesella\  figlia  di  Adelardo 
e  nipote  di  Guglielmo  111  degli  Adelardi,  552,  26-27  ; 
erede  universale  di  questa  potente  famiglia,  27-28; 
cf,  556,  32-33;  è  data,  giovanissima,  in  isposa  ad 
Azzo  VI  d'Este,  552,  26-27,  ib-ao-,  cf.  553,  24-30; 
554,  2-9. 

Abelardo  \Thedelgardus,  Adelgardus\  v.  Adelardi  A, 

[AdblferioJ  cit.,  468,  07,  73. 

Adelgardus  V.  Adelardo. 

Ad     ILLUSTRKM     PRINCIPtM     FrANCISCUM     JUNIOREM     DE 

Carraria  super  reditum  natorum  eius  Franci- 
sci  ET  Iacobi  ex  uostili  captivitate  multitudi- 
Nis  ETC  di  Pietro  Paolo  Vergerlo,  rie,  22. 

Ai>OLFO  V,  Bartoli  A, 

Adrasto  v.  Silvio  Adrasto, 

Adriano  IV  papa  ;  sua  bolla  rie.  dal  vesc.  Cesare  Bo- 
vio, 474,  Ó7-Ó9;  conferma  il  privilegio  da  pp.  Ur- 
bano II  concesso  alla  Cii.  di  Nardo  di  dipendere  di- 
rettamente dal  pp.  (an.  1158),  474,  2-3,  60-69. 

Adriano  VI  papa;  suo  breve  a  Francesco  Numai  pod. 
di  Forlimpopoli  riportato  nella  prima  cronaca  Al- 
bertina (an.  1533),  131,  26. 

Adriatico  (mare)  [mart  Adriano]  rie,  341,  6;  urna  nav« 


ptricolantevi  per  una  tempesta  e  salvata  ptr  inttr ces- 
sione d.  beata  Vergine  delle  Grazie  di  Fatma,  542, 
iS-js. 

AKNEAb  V.   Enea. 

AfeLxro  v.  Annales  sive  brevi»  bistorta  rerum  in  regno 

neapolitano  gestarum  ab  a.  irqrj  ad.  a.  i486. 
Affò  Irììneo  v.  Liher  de  temporibus. 

Agatia  autore  di  una  storia  d.  guerra  gotica  pubblicata 
dal  Muratori  nei  tomo  l  d.  Rerum;  criteri  per  U 
nuova  ediz.  d.  sua  opera  promessa  da  E.  Luigi  de 
Stefania  (an.   1905),  4-5. 

Agazzari  Giovanni  autore  di  un  Chronieon  civitati»  Pla- 
centiae,  591,   18-19. 

Agio  v.  Alone. 

[  Ag  N  a  N  oj  vicino  a  Nardo,  oggi  disabitato  ;  dominio  di 
Guido  di  Alcinagna,  rie,  4»5,  45-40. 

[Agniìsb  Andrea]  canonico  rettore  d.  eh.  di  san 
Giorgio  Maggiore  di  Napoli;  erige  la  tomba  e  l'epi- 
tajio  a  Roberto  di   Taranto  (an.   1471),  491,  j/-/?. 

Agostino  v.  Inveges  A.,  Mazzetti  A.,  Recuperati  A., 
Rinteri  A.,  Rossi  A. 

Agostino  (chiesa  di  sant'j  [templum  Augustini]  v.  Na- 
poli {c'iiesa  di  sant^ Agostino). 

AiGUS  V,  Acqui, 

AiMtRico  \^Ay merlo,  Aymerico\  el,  decimo  ab.  di  Santa 
Maria  di  Nardo  con  la  conferma  di  pp.  Onorio  Ili 
(an.  i22t),  480,  1-2;  cf.  467, /9-ao;  430,  2-4  ;  manda 
a  Brindisi  dieci  soldati  per  la  guerra  contro  gli  in- 
fedeli, Ì3-5,  4-ià\  t  <^an.   1238;,   14. 

AlMiiRIo  V.  Almerico, 

AloNE  [Agio,  Aio]  duce  d.  Longobardi,  fratello  di  Vbor 
e  tiglio  di  Gambara,  603,  27,  31. 

Alamanno  v,  Acciaiuoli  A. 

Alamone  Peppo  IPeppo  Alamonis]  notaio  imperiale  ; 
roga  l'atto  di  cessione  d.  eh.  di  san  Vitale  latta  da 
Alberto  vesc.  di  Faenza  ai  Predicatori  (an.  laaj), 
543,  12. 

Albano  v.  Sorbelli  A. 

Albano  (vescovo  di)  v.  Chivières  {di)  Rodolfo. 

Al-Baiuani  astronomo  d.  sec.  IX,  rie,  168,  1^. 

Albergati  (cronaca)  sino  all'anno  1519;  ne  è  data 
notizia  da  Ubaldo  Zanetti  in  una  sua  Miscellanea 
ms.,  222,  ìi-2b. 

Albergati  Alberto  rie,  122,  44. 

Alberico  v.  2'aledro  A.,  Luco  {de)  A. 

Alberti  (Giacomo)  vesc.  di  Vtnczia,  nipote  d.  card.  Ni- 
colò di  Prato,  è  el.  dali'antipp.  Nicolò  V  card,  di 
Ostia  e  Velletri  (an.  1328),  2o5, 104-105;  cf.  260,  ab-io. 

Alberti  Lazzaro  \^Lazarus  de  Albertis]  notaio  forlivese 
d.  sec.  XIV,  131,  13,  4-s. 

[Alberti  (frate)  Leandro]  storico  bolognese; 
compose  con  la  collaborazione  di  Giovanni  Antonio 
Flaminio,  di  fra  Bartolomeo  Mortori  e  di  altri  il  De 
viribus  illustribus  ordinis  Praedicatorum  (an.  1517), 
513,  aa-3t\  rie,  519,  28-^9. 

Albertini  Arcangelo  protonotario  apostolico  e  arci- 
diacono di  Santa  Croce  ;  fu  vicario  generale  succes- 
sivamente di  sei  vescovi  di  Forlì  dal  1578  al  1609, 
130,  24-35  ;  raccolse  e  unificò  le  tre  cronache  che 
compongono  la  Cronaca  Albertina,  18-21. 

Albertini    Francesco    figlio    di   Ludovico,  rie,    130, 

14-15. 

Albertini  Ludovico  p.  di  Francesco,  rie,   130,  I4*u. 
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Albertino  v.  Capelli  A. 

Alberto  v.  Alberffatt  A.,  Baone  (ria)  A.,  Milinli  A., 
Scala  (della)  A,,  Scotti  A.;   v.  anche  Carlo  Alberto. 

Alberto  vescovo  di  Faenza  \ppìsrfifus  Favpntiae}  ospita 
san  Benedetto  (an.  I3i8),  538,  9-10;  cf.  515,j7-j5; 
saputo  d.  uscite  notturne  d.  Santo  accompagnato 
da  due  giovani  meravigliosi  con  faci  accese  gliene 
domanda  spiega;?ione,  538,  U-21  ;  udito  trattarsi  di 
angeli  e  conosciuta  la  volontà  di  Dio  che  sorgesse 
un  conv.  di  Domenicani  laddove  gli  angeli  accompa- 
gnavano il  Santo,  ottiene  dai  rettori  d.  e.  per  san 
Domenico  il  dono  d.  eh.  di  sant'Andrea  e  di  un 
terreno  annesso,  34-39;  per  la  veridicità  d.  notizie 
cf.  521.  39-522,  1-10,  23-25;  fa  erigere  un  pulpito  in 
pietra  sulla  piazza  pubblica  addossato  al  palazzo  d. 
pod.  perchè  san  Domenico  vi  predichi  al  pop.,  539, 
1-4;  riceve  in  Faenza  da  Bologna  i  Domenicani 
come  religiosi  nuovi,  e  concedendo  loro  la  cappella 
di  gan  Vitale  con  1  terreni  annessi  esige  l'obbedienza 
che  sino  allora  avevano  prestata  al  vesc.  bolognese 
(an.  1233),  522,  38;  523,  !-l2;  rie,  528,  4,  0-7;  testo 
d.  pred.  concessione,  543,  3-27,  39-62;  stipula  per  i 
pred.  frati  11  contratto  con  cui  il  com.  di  Faenza 
dona  ai  Domenicani  un  terreno  nel  sobborgo  Ganga 
per  edificarvi  un  conv.  e  una  eh.  (an.  1231),  522,  1-5. 

Alberto  da  Ripalta  figlio  di  Antonio;  d.  quale  con- 
tinuò sino  all'anno  1484  gli  Annnles  piacentini  ah 
a.  r40i  u^qne  ad  a.  1463,  30;  30;  cf.  497,  16-19;  era 
nipote  di  Pietro,  591,  1!-I2. 

Alberto  Tommaso  v.  Maneaco  A.   T. 

Albertucci  de  Borselli  Girolamo  domenicano  bolo- 
gnese, autore  d.  Ckronica  magiftrorum  generalium 
ordinìs  fratrum  Praedicatorum  et  omnium  gestornm 
ah  ipitis,  cii.,  526,  17-22,  ìg-zo\  527,  12-14,  /-ó ;  v.  an- 
che Borselli  Girolamo. 

Albicini  Bernardino  p.  di  Marcantonio,  rie,  130,  lo-ll. 

Albicini  Marcantonio  fisjlto  di  Bernardino  v.  Cronaca 
Albertina. 

Albini  Giuseppe  ».  Pomarium  e  Chronicon  romanorum 
imperntorttm  eie.  di  Riccohaldo. 

Albini  De  ffeatis  regum  neapolitanorum  ab  Aragonia, 
rie,  459,  21-24,  to-i2. 

Albino  v.  Zenatti  A. 

Albizzi  Antonio  p.  di  Luca,  36. 

Albizzi  Luca  di  Antonio,  rie,  36. 

Albrigetto  V.  Cortusi  A. 

Alciato  Andrea  disamina  d.  due  fonti  per  Pietro 
Torelli,   102,  7-15. 

Aldo  v.  Cerlini  A. 

Aldo  Francesco  v.  Massèra  A.  F. 

Aldobrandino  [Aldrevandinus]  v.  Este  (rf')  A. 

Aldrevandinus  V.  Aldobrandino. 

AxJk  V.  Borghesani  Ale  Girolamo  Nicolò. 

[A LECCHI  Ottavio]  v.  Commentario  del  secondo 
anno  del  Porcellio  :  codici. 

Aleottis  (de)  V.  Allotti. 

Alessandria  \Ale»candrià\  manda  soldati  con  Federico  I 
e  gli  altri  d.  e.  lombarde  a  rialzare  Crema  (an.  1185), 
606,  9-18. 

Alessandria  (d*)  v.  Benzo  d* Alessandria. 

Alessandro  v.  Capponi  A.,  Goti  A.,  Hales  A.,  Padovani 
A.,  Sepuleri  A.,  Sforza  A.,  Telesino  A.;  v.  anche 
Teodoro  Alessandro, 


Alessandro  Ili  papa  \papa  Alesfandro]  riconferma  la 
donazione  d.  eh.  di  san  Nicolò  d.  Castello  alla  Ch. 
neritina  fatta  dal  card.  leg.  Goffredo  di  Sant'Eu- 
stacchio  (an.  1166),  445,  9;  cf.  446,  6-9:  474,  5-7, 
70-73;  conferma  la  elezione  dell'ab.  Pagano  di  Nardo 
(an.  1170),  475.  2;  sua  bolla  per  il  pagamento  d.  dr- 
cime  dovute  alVah.  di  Nardo  daW arcivescovo  di  Gal- 
lipoli {an  1174),  484,  70-77;  suo  breve  ai  baroni  ed 
al  pop.  per  il  paga'nento  d.  de'te  decime,  77-78  \  suo 
breve  agli  abati  di  San  Mauro  e  Santa  Costantina 
pel  pagamento  d.  decime  all^ab.  di  Nardo,  79-80',  485, 
t-3',  racconti  favolosi  d.  sua  venuta  clandestina  in 
Venezia  nella  Narrazione  anonima  in  volgare  vene- 
ziano d.  sec.  XV,  nel  Frammento  latino  di  Obone 
di  Ravenna  e  nel  Poemetto  di  Castellano  da  Bas- 
sano,  31. 

Alessandro  IV  papa  \papa  Alessandro^  conferma  l'ab. 
Ruggiero  di  Nardo  (an.  1256).  482,  12-13;  concede  in- 
dulgenze ai  comfon^ntì  la  confraternita  d.  beata  Maria 
d.  conv.  di  Padova  (an.  1258),  30-32;  a  quella  d.  glo- 
riosa Maria  Vergine  d.  conv.  di  Piacenza  (an.  I3c;q), 
32-34\  a  quella  d.  beata  Vergine  di  Milano  (an.  1260), 

34-37' 

[Alessandro  VII")  papa  gih  Fahio  Chigi  rie,  479 
ts-tb. 

Alessandro  Magno  \  Alexander]  rie..  215,  14,  16-17. 

Alessandro  conte  di  Conversano  e  di  Nardo:  v.  [Alta- 
villa (rf')l  A. 

Alessandro  (quadra  di  sant')  v.  Brescia  (quadre). 

Alessano  ne  h  vesc.  Rolando  della  Porta  (an.  1334,  ma 
7J2J'-I333),  '187,  10-U,  86-80'.  Francesco  Guerrieri  ne 
è  el.  vesc.  da  pp.  Urbano  VI  (an.  1380),  493,  14-15, 

34-37. 

Alessi  Antonio  [Antonius  de  Alexio]  autore  di  Annali 
assai  voluminosi  conservati  pr.  molte  persone  in 
Verona  e  in  Padova,  333,   lO-H,  24-28. 

Alessio  v.  Snardi  A. 

Alessio  I  [Comneno]  [imperatore  Alessio  Comneno]  suc- 
cede a  Niceforo  III  Botoniate  nell'imp.  greco  (an. 
1080),  79,  2;  l'ex  imp.  Michele  VII  Ducas  ottiene 
contro  di  lui  l'aiuto  di  Roberto  il  Guiscardo  (an, 
1081),  79,  3-5,  che  gli  prende  Corfù,  indi  Durazzo 
dopo  un  combattimento  In  cui  è  volto  in  fuga,  5-8. 
<}-it\  fa  pace  con  Boemondo  e  Ruggiero  (an.  1102), 
469,  16-17;  eccita  Guglielmo  II  il  Buono  contro  i 
Greci  di  Costantinopoli,  475,  47-48. 

Alessio  F.  v.  Cronache  di  Saluzzo  con  V Arbore  e  genea- 
logia d.  illustre  casa  De  Salucio  discesa  dal  Sasonico 
sangue,  di  Goffredo  della  Chiesa. 

Alessio  (de)  v.  Antonio  de  Alessio. 

Alexandria  v.  Alessandria. 

Alexano  (de)  V.  Alessano. 

Alexio  (de)  V.  Alessi  Antonio. 

Al-Farghani  astronomo  d.  sec.  IX,  rie,  168,  14-15; 
cit.,    169,   r-2o. 

Alfonso,  Alfonzo  v.  Ciccar elli  A,  Filomarino  A.;  v. 
anche  Carlo  Alfonso. 

Alfonso  V  d'Aragona  malgrado  il  suo  voto  solenne  di 
combattere  contro  i  IHirchi  converte  ad  usi  profani 
le  decime  concessegli  dal  pp.,  per  la  guerra  contro 
gli  infedeli,  214,  8-19;  occupa  il  regno  di  Napoli 
spettante  di  diritto  a  Renato  d'Anglò,  24-35;  invia, 
al  campo  d.  Piccinino  l'orcellio  Pandoni  perchè  nar- 
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[Aifon^o-Aliavilla  (d'j  Goffredo] 


rawe  le  imprese  che  il  Piccinino  avrebbe  compiute 
lontro  Francesco  Sfor/Ji  (nn.  I4<;3),  292,  1-31;  il 
Porcclllo  gli  dedica  la  prima  parte  d.  Cominrntari, 
7;  non  fu,  forse,  largo  di  ricompensa  come  lo  sto- 
rico si  attendeva  e  la  seconda  parte  d.  Commentari 
non  h  n  lui  dedicata,  8-13;  I^orenzo  lìonlncontri  si 
reca  alla  sua  corte  (an.  14';'^).  580,  31-32;  suo  tradi- 
mento contro  il  Piccinino,  3b7,  2-3;  f  (an.  1475)1 
581,    14. 

Alfomso  di  CAT.AnaiA  ordina  a  Marco  Antonio  Filoma- 
rino di  cingere  Gallipoli  con  un  fosso  (s.  a.),  498. 
3S-88. 

A1.FRKD0  V.  Botteghi  A.,  Dove  A. 

[A  LI  DOSI  ly  ODO  vico]  edifica  la  cappella  di  santa 
Maria  delle  Grazie  in  Imola  (verso  an.  141.')),  534, 
3S-30. 

Alife  rie,  202,  lo. 

Alighieri  Dantk  voleva  la  riforma  dentro  il  cattoli- 
cismo,  236,  33-3/. 

Aliotti  Giovanni  [/oannes  de  Aleottis]  p.  d.  notaio 
Pietro,  rie,  131,  15. 

Ahotti  Pif.tro  [Petrus  Toannis  Aloottix]  di  Giovanni: 
notaio  forlivese  d.  sec.  XV,   131,  15. 

Aliprandi  sono  puniti  dalla  duchessa  Caterina  Visconti, 
106,  U. 

Aliste  [Allisfe]  si  rende  ai  Veneziani  spontaneamente 
(an.  1484),  456,  26;  cf.  501,  10. 

Alle  v.  Ale. 

Allegretti  Allegretto  autore  d.  Diario  d.  cose  senesi, 
148,  37-38. 

Allegretti  Pier  Francesco  {Petrus  Franciscus  Alle- 
g-rettus]  notaio  forlivese  d.  sec.  XV,  131,  U-15. 

Allegretti  Perzan.ve  [Perzannes  Allegrettus]  notaio 
forlivese  d.  sec.  XV,  131,  16. 

Allegretto  v.  Allegretti  A. 

Alliste  V.  Aliste. 

Alluvione  rie.  (an.  139S),  494,  8. 

Aloisio  [>}/(>j's/k«]  v.    Ugosto  A  ;  v.  anche  Alvise. 

Aloysius  V.  Aloisio. 

Alpes  Apennine  V.  Alpi  Pennine. 

Alpes  Coclee  v.  Alpi  Cozie. 

Alpes  Crocee  v.  Alpi  Cozie, 

Alpi  Cozie  v.  Alpes  Coclee,  Alpes  Crocee]  rie,  598,  33. 

Alpi  Pennine  [Alpes  Apennine]  limitano  la  Venezia  a 
settentrione,  561,  17;  pr.  esse  si  estende  il  Norico, 
17-18. 

Altavilla  (conte  d')  [quingne  Alteville  comitis  oppida] 
cinque  sue  città  sono  sommerse  in  seguito  al  terre- 
moto (an.  1456),  206,  21-22;  cf.  203,  5-/5. 

[Altavilla]  Abagelardo  (conte)  [Abili gardtts  comes, 
Bajalardns]  va  contro  Troja;  fuga  Boemondo  figlio 
di  Roberto  il  Guiscardo  e  assedia  e  prende  Ascoli 
(an.  1079),  78,  26-27,  38-40;  gli  è  ritolta  questa  e. 
da  Roberto,  28  ;  è  sconfitto  dal  pred.  28-29  ;  fugge  a 
Costantinopoli  ove  f?  29-30. 

[Altavilla  (d')]  Alessandro  figlio  di  Goffredo  e  di 
Sichelgaita,  472,  4S-4à,  48't  cf.  469,  37-28;  alla  f 
d.  p.  eredita  il  possesso  di  Nardo  e  ogni  altro  do- 
minio (an.  1122),  471,  14-15;  questa  data  è  errata; 
il  conte  Goffredo  t  tra  il  110 4  e  il  1107,  So:  472, 
/-/o;  di  sicuro  sappiamo  che  nel  ijjg  aveva  gih  la 
signoria  di  Nardo  e  di  Conversano,  70-72  ;  conferma, 
con  l'Intervento  anche  d.  figlio  Tancredi,   la  dona- 


zione d.  cabale  di  san  Nifolò  di  CUiano  fatta  alla 
Ch,  di  Nardo  dal  conte  Cantelmo  di  Longavllla 
(an.  1119),  471,  5-é,  ro-tt);  fé  gli  succede  nella  contea 
di  Nardo  il  fratello  Tancredi  (a.  ii'^o),  9;  neppure 
la  data  d.  sua  +  r  sicura,  73-74  ;  sappiamo  soltanto 
che  nel  ii^o  suo  fratello  Tancredi  era  signore  di 
Brindisi,  74-8»  ;  tecon  lo  alcuni  cronisti  non  sarebbe  f 
nel  pred.  anno,  ma  dopo,  perch>  nel  //7J  combatteva 
ancora  contro  Ruggiero  //;  sarrhhe  poi  +  esule  in  Dal- 
mazia, 84-QO. 

[.Yltavilla]  Bokmondo  figlio  di  Roberto  il  Guiscardo, 
è  messo  in  fuga  dal  conte  Abagelardo  (an.  1079), 
78,  26;  saccheggia  l'Epiro  col  fratello  Ruggiero 
fan.  noi),  469,  11-12:  si  rappacifica  con  Alessio 
Comneno  (an.   1102),  16. 

[Altavilla]  Drogone  [Drogo]  guida  i  Normanni  con- 
tro i  Greci  che  sconfigge  (an.  1046).  76,  13-U;  è  II 
secondo  conte  di  Pu;Tlia,  u-lS;  e  ucciso  in  Puglia; 
gli  succede  Umfredo  (an.  10^ i),  76,  18,  48-4'}. 

Altavilla  Gafferio  [comes  Gaufredut]  fratello  d.  duca 
Roberto,  11,  ii-rt;  si  impadronisce  di  Nardo  e  di 
Lecce  (an.  1055),  77,  3-4,  10-12:  secondo  l'Anonimo 
Barese  riprende  Otranto  nel  1064,  78,  10-11. 

[Altavilla  (n')  Gafferio]  [Gauferio,  Gaufredo,  comes 
Gauffyedus]  secondo  il  Chroniron  Neritinum  p.  di  Gof- 
fredo primo  signore  di  Conversano  e  conte  di  Nardo 
e  di  Brindisi,  Atìi ,  6-7,  s*-s8:.  congetture  di  vari  sto- 
rici su  questa   parentela,  Ó0-73;  f  (an.    1063),   77,   28. 

[Altavilla  (u')]  Goffredo  (conte)  [conte  Goffrido,  Co- 
mes Goffridus]  succede  nella  contea  di  Nardo  al  p. 
conte  Gafferio  [an.  1063],  467,  6-7,  S4-t>o;  dubbi  su 
questa  filiazione  e  congetture  sulle  relazioni  di  paren- 
tela sue  con  Puno  0  Paltro  d.  personaggi  tiormanni  i 
cui  nomi  appariscono  nelle  cronache,  60  ójx  secondo  Gu- 
glielmo Pugliese  e  il  Malaterra  fu  fratello  di  Ro- 
berto Montescaglioso  e  nati  entrambi  da  una  sorella  d. 
Guiscardo  della  quale  non  si  conosce  il  nome,  6s-7'' 
sue  opere  in  Nardo,  7-8,  717-8/ x  gli  sono  attribuiti 
molti  figli,  un  Silvestro,  un  Gtiglielmo,  un  Roberto, 
una  Sibilla;  di  tre  soltanto  Tancredi,  Alessandro  e 
Roberto,  nati  da  lui  e  da  Sichelgaita,  si  hanno  notizie 
sicure  in  atti  e  diplomi,  472,  4»-48\  prende  Taranto 
(an.  1063),  77,  28,  43-4S,  quindi  Motola  con  il  ca- 
stello, 29;  prende  Castaneto  (an.  1064),  77,  30;  78, 
1  ;  assedia  e  prende  Montepcloso  (an.  1068),  7,  8- 
10  \  va  in  aiuto  di  Roberto  all'assedio  di  Brindisi 
(an.  1070),  11-13,  iS-22\  e  signore  di  Conversano,  di 
Nardo  e  di  Brindisi,  21-22;  assedia  e  prende  Pa- 
lermo (an.  1072),  16-17,  23-27;  ottiene  da  Urbano  II 
clie  i  monaci  di  san  Benedetto  s'insedino  nella  eh. 
di  santa  Maria  di  Nardo  d.  Basiliani,  ai  quali  in 
cambio  è  dato  il  conv.  di  san  Procopio  d.  Bene- 
dettini (an.  1090),  467,  8-468,  1-2;  dona  alla  Ch, 
di  Nardo  la  terra  Pietro  de  Vito  nel  feudo  di  Ar- 
neo  (an.  1094),  2-4,  27-33  \  quindi  le  ch.  d:  santa 
Anastasia  e  di  san  Teodoro  con  le  loro  dipendenze 
6-8,  34-39',  e  inoltre  le  ch.  d.  Trinità,  di  san  Vito 
Martire,  di  san  Nicolò,  di  santa  Maria  di  Stigliano 
con  le  pertinenze,  decime  e  militi  (an.  1104),  470, 
5-7,  12-18',  t  e  il  conte  Alessandro  prende  possesso 
d.  e.  di  Nardo  e  di  ogni  dominio  (an.  1122),  471> 
13-15;  cf.  453,  17;  la  data  è  errata;  t  tra  il  1104. 
data  d.  sua  ultima   donazione  e  il  iio'J  nel  quale  anno 
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Siehelgaita  fa  una  donazione  al  mon.  di  santa  Maria 
di  Brindisi  chiamandosi  m.  d,  fu  Goffredo y  471,  80; 
472,  i-io. 

[Altavilla  (d')]  Guglielmo  {duca  Vilelmo\  figlio  di 
Ruggero  Borsa,  4b9,  bi-b»  ;  succede  al  p.  nel  ducato 
di  Puglia  (an.  1102,  ma  un),  17-18,  6/-66;  è  duca  di 
Puglia  e  di  Calabria;  f  (an.  1128,  ma  1127),  7,  3S-4'- 

[Altavilla]  Guglielmo  Bracciodiferro  [comes  Guil- 
lelmus,  Guillielmus  Ferrehrachius\  figlio  di  Tancredi 
di  Altavilla,  76,  28',  conte  di  Matura  (an.  1042),  32- 
33',  vince  a  Trani  i  Greci  capitanati  da  Agiro  (an. 
1045),  11-12;  e  el.  prÌ7no  conte  di  Puglia,  12,  28-32', 
è  conte  di  Taranto  e  f  a  Taranto  (an.  1064),  78,  2. 

[Altavilla  (d')]  Guglielmo  il  Malo]  re  di  Sicilia;  suo 
governo  rie,  474,  37-41  \  t  (an.   1166),  81-83. 

[Altavilla  d')]  Guglielmo  III  [ma  II]  il  Buono  figlio 
di  Ruggiero,  rie,  79,  21  ;  piglia  possesso  d.  Regno, 
e  concede  all'ab.  Federico  di  Nardo,  recatosi  da  lui 
a  rallegrarsi,  un  privilegio  per  venti  famiglie  dipen- 
denti dalla  Ch,  di  Nardo  (an.  1167),  474,  9-13,  74-7<)', 
cf.  453,  19-20;  si  deve  notare  ehe  la  data  d.  presa  di 
possesso  è  Panno  1166  e  che  Napoli  non  era  la  capi- 
tale; questa  svista  d.  compilatore  dimostra  la  falsifi- 
cazione, 474,  7S-81',  riceve  soldati  dall'ab.  Pagano  e 
dai  baroni  di  Nardo  per  la  guerra  contro  i  Saraceni 
(an.  1185),  475,  5-6;  la  notizia  non  e  esatta;  faceva 
guerra  contro  i  Greci  di  Costantinopoli  per  vendicarsi 
d.  mancata  fede  nella  promessa  di  matrimonio  con  la 
figlia  di  Manuel  Comneno  loro  imp.,  42-47',  fu  avviato 
a  questa  impresa  da  Alessio  Comneno,  47-48  ;  spedì  ai 
danni  di  Andronico  una  potente  fiotta  comandata  da 
suo  cugino  Tancredi  che  prese  al  tiranno  Durazzo, 
Salonicco  e  altre  rocche  liitoranee,  48-33  ',  altre  imprese 
per  le  quali  ebbe  invio  di  soldati  dai  baroni,  39-71; 
scrive  di  lui  un  elogio  in  versi  Graziano  monaco 
di  Santa  Maria  di  Monte  Alto  (an.  1189),  7-9,  8-r), 
e  anche  Riccardo  di  San   Germano,  q-io. 

[Altavilla  d']  Roberto  figlio  di  Goffredo,  conte  di 
Nardo  e  di  Siehelgaita,  472,  42-44,  38;  sottoscrive  come 
testimone  due  atti  di  donazione  fatti  dui p.  Goffredo  a 
Pietro  ab.  di  San  Benedetto  di  Conversano  (an.  logz- 
^og-f),  34- 3à  ',  dopo  la  sua  f,  suo  fratello  Tancredi  fa 
una  donazione  aWarciv.  di  Brindisi  per  la  redenzione 
d.  sua  anima  (an.   1130),  73-80. 

[Altavilla  (d')]  Roberto  Guiscardo  [/?<>5e/'^«5  qui  di- 
ctus  est  Guiscardns,  Robertus  comes  Apultae,  dust  Ro- 
òertus]  fratello  del  conte  Gufferio,  11,  11-12;  alla  f 
d.  fratello  Umfredo  diviene  conte  di  Puglia,  77, 
7-8;  assale  Gallipoli  (an.  1055),  3;  è  da  pp.  Nic- 
colò Il  creato  in  Melfi  duca  di  Puglia,  di  Calabria 
e  di  Sicilia  (an.  1059),  15-16,  23-2S;  in  cambio  rico- 
nosce il  suo  dominio  dal  pontefice,  16  ;  prende  Ta- 
ranto (an.  1060),  18,  e  Brindisi,  18-19,  29-32;  è  assa- 
lito e  vinto  dal  Miriarca  che  gli  ritoglie  Taranto, 
Brindisi,  Oria,  Otranto  e  altre  terre,  20-22;  prende 
Acerenza  (an.  106 1),  23-24,  33  \  vince  i  Greci  che  as- 
sediavano Melfi,  25;  riprende  Brindisi  cacciandone 
i  Greci  e  facendo  prigioniero  il  Miriarca  (an.  1062), 
25-26;  riprende  Oria  e  costruisce  il  castello  di  Me- 
sagne,  26-27,  34-33'  occupa  Muterà  (an.  1064),  30, 
e  Gavino,  Obbiano  e  Bari  (an.  1069),  78,  9-10;  as- 
sedia Brindisi  col  conte  Godrcdo  (an.  1070),  11-13, 
/«-«;   lo   prende    (an.    107 1),    14,    33-34',    recasi    in 


Sicilia  per  impadronirsi  dell'isola  (an.  1072),  16; 
entra  trionfante  in  Palermo  occupata  da  Goffredo 
e  ne  caccia  i  Saraceni,  17-18,  25-27;  di  ritorno  d. 
Sicilia  sospìnge  il  conte  Petronio  verso  Bari  (an. 
^"73),  20;  riprende  questa  e,  21;  va  nella  Campania 
(an.  1074),  22;  si  impadronisce  dì  molte  città  tra  le 
quali  di  Salerno  e  si  inimica  con  Gregorio  VII, 
23,  33-33;  riprende  Ascoli  al  conte  Abagelardo  fan. 
1079),  27-28*.  sconfigge  nei  pressi  il  pred.,  28-29; 
riprende  Taranto  e  Castaneto  (an.  1080),  31  :  si 
volge  a  Bari,  vi  sconfigge  Petronio  e  lo  ricupera 
con  Trani,  31-32;  si  rappacifica  con  pp.  Gregorio, 
che  gli  conferma  il  possesso  d.  terre  acquistate,  32- 
33;  79,  1,1-4;  dà  aiuto  all'ex  imp.  greco  Michele  VII 
Ducas  (an.  108 1),  3-4;  va  con  lui  a  Otranto  ad  ap- 
prestare esercito  e  navi,  4-5;  con  il  pred.  recasi  a 
Corfù,  che  prende,  5-6,  e  a  Durazzo  ove  sconfigge 
l'imp.  Alessio,  6-8;  s'impadronisce  di  Durazzo  ri- 
manendo vincitore  d.  Greci.  8-9,^-//;  libera  il  pp. 
Gregorio  VII  assediato  in  Roma  dall'imp.  Enrico  IV 
(an.  1084),  12-13;  si  imbarca  a  Brindisi  con  po- 
tente esercito  e  si  reca  contro  i  Veneziani  ad  espu- 
gnare Cassiopi  (an.  io8s),  15-16;  vince  in  mare  i 
Veneziani,  17  ;  f  a  Cassiopi,  18  ;  il  suo  corpo  è  ri- 
portato a  Brindisi  e  sepolto  a  Venosa  nella  ch. 
di  santo  Stefano,  I8-20;  ma  il  cuore  e  gii  interiori 
sono  portati  ad  Otranto,  21;  gli  succede  il  figlio  Rug- 
giero, 21. 

Altavilla  Ruggiero  [comes  Roger ius,  gran  conte  dt 
Sicilia]  entra  in  Manduria  (an.  1061),  77.  23;  diviene 
nemico  d.  conte  Petronio  (an.  1073),  78,21;  f  (an. 
noi),    469,   b7-ò8. 

Altavilla  (d')  Ruggero  Bursa  [Rcgerius,  comes  Ro- 
gerius,  duca  Ruggiero]  luca  di  Puglia  e  di  Calabria, 
figlio  di  Roberto  il  Guiscardo,  ne  eredita  il  domi- 
nio (an.  1085),  79,  21,  18-21;  è  p.  di  Guglielmo  III 
(/«rt  //),  21-22;  saccheggia  l'Epiro  con  il  fratello 
Boemondo  (an.  noi),  469,  11-12;  si  rappacifica  con 
Alessio  Comneno  (an.  1102),  16;  f  (an,  IH2,  ma 
lur)  egli  succede  il  conte  Guglielmo,  17-18,  Ó/-66; 
cf.  453,  16-17;  dal  compilatore  d.  Chronicon  Neriti- 
num  h  confuso  con  Ruggiero  il  gran  conte  di  Siciltn 
t  nel  JioT,  469,  òb-b8. 

[Altavilla  (d')]  Ruggiero  II  re  di  Sicilia  [Rogerio] 
prende  il  titolo  di  re  (an.  1130),  473,  36-38;  ne 
narra  la  imprese  Alessandro  Telesino,  6;  lo  combatte 
Alessandro  conte  di  Nardo  (an.  1133),  472,  87-88; 
conferma  alla  Ch.  di  Nardo  il  privilegio  di  eleggere 
tra  i  suoi  canonici  il  prefetto  d.  festa  e  il  maestro 
d.  fiera  per  l'Ascensione  d.  Vergine  (an.  1141),  ^-5, 

13-33- 

[Altavilla  (d')  Ruggiero]  yf^/xo  di  re  Tancredi,  e  man- 
dato a  prendere  in  Atene  dal  p.,  che  lo  fa  coronare  in 
frecce  dai  vescovi  di  Salerno  e  di  Lecce  (an.  1 1 90), 
476,  4b-32. 

[Altavilla  (d')  Sibilla]  madre  di  re  Tancredi,  rie, 
476,  49-30. 

[Altavilla  (d')  Sibilla]  figlia  di  re  Tancredi,  rie, 
476,  49-30, 

[Altavilla  (d')]  Takcredi  conte  di  "Sardo,  figlio  di  Si- 
ehelgaita e  di  Corredo,  472,  4s-4b,  48:  eredita  la 
contea  di  Nardo  alla  f  d.  fratello  Alessandro  (an. 
1130),  9;   è    in  questo  anno  conte   di  Brindisi,    74-73; 
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sua  donazione  all'arciv.  di  Brìndisi  Railardo  di  uo- 
mini e  terre  hcI  Casa/t  ili  San  Donaci  per  la  reiien- 
zione  il.  anime  d.  fre.nìtori,  il.  fratello  Roberto  e  di 
altri  parenti  morti,  75-82:  t  ed  è  sepolto  In  San  Sa- 
bino di  Canosa  (an.  1148),  473,  7-9;  cf.  453,  32-454, 
473,  1-2;  epitrrafr  sul  suo  sepolcro,  ss-47;  l<*  notizia 
»•  inesatta  e  falsa,  in  San  Savino  non  vi  fra  che  il  se- 
polcro di  Boemondo  e  Tancredi',  f  dopo  il  1133,  non 
si  sa  in  quale  anno  preciso,  nelle  carceri  di  Palermo, 
4S-s.<i. 

I  Al- lA VILLA  (i)')|  Tancredi  fitrlio  di  Alessandro  conte  di 
Conversano,  interviene  alTatto  di  conferma  d.  dona- 
zione/atta dal  conte  Cantelmo  di  I.ongavilla  alla  Ch. 
di  Nardiì  (an.    iiiq),  471,  i8-io- 

Altavilla  (d')  Tavci'.udi  conte  di  Lecce,  cu^nn  di  Gu- 
glielmo If;  è  dal  pred.  con  una  flotta  potente  mancato 
ai  danni  di  Andronico  tiranno  di  Costantinopoli  (an, 
ilSi;),  475,  48-52:  rritira  fedeltà  con  altri  maffnati  a 
Costanza  imperatrice  fii^lia  di  re  Riiffcriero,  ilo,  zip- 
3»  ;  chiamato  a  Palermo,  dai  grandi  di  corte  è  el.  re 
con  l'approvazione  d.  pp.  (an.  1190),  11,  32-3b\  manda 
ad  Atene  con  la  flotta  venti  suoi  fidi  baroni  a  pren- 
dere il  suo  primogenito  Ruirs^iero  e  le  due  Sibille,  ma- 
dre e  m,,  45-5o\  incorona  in  Lecce  Ruggiero  e  arma 
cavalieri  e  fa  baroni  i  venti  fidi  pred.  donando  a 
ognuno  due  feudi,  so- SS',  a  Evangelista  Lubello  Ma- 
glie e  Sanarica,  S4-ss\  "  Gabriele  Guarino  Sorano 
e  Acquarica,  ss  :  a  Rugirìero  Montefuscolo  Aradeo  e 
Bagnolo,  s6:  a  Maurizio  Falconi  Galatone  e  Fulci- 
gnano,  S7\  a  Sinihaldo  Sambiasi  Mordano  e  Salve, 
S8',  a  Guglielmo  Ronsecolo  Racale  e  Tellino,  11-12, 
SS-s<?\  a  Pietro  Indriml  Coriolano  e  Castrigjnano, 
'2-13,  SQ-ào:  a  Riccardo  Panvino  San  Pietro  e  Ca'tro- 
fiano,  óo-ói;  a  Berlinghiero  Chiar amonti  Sternatia  e 
Zullino,  61-62',  ad  Alessandro  de  Goti  Vasto  e  Muro, 
63-63;  a  Filippo  di  Persona  Matinn  e  SecD,  63-64;  a 
Filiberto  Monteroni  Tor risano  e  Specchia,  64-65',  a 
G.  Battista  Lettera  Castrofiano  e  Melpig^nano,  65-66^ 
a  ytcolh  di  Psfoha  Ginrdignano  e  Noha,  66-67'.  a  Lan- 
cellotto  Capece,  Barbarano  e  Brunpo,  67-68;  ad  Ana- 
stasio Mar  esc  allo  Carpi  sanano  e  Corse,  68:  a  Fabiano 
Securo  Cor  sano  e  Presiede,  6g',  a  Ottavio  Fuggetta 
Ottaniano  e  Casarano,  6'}-7o\  a  Roberto  Annibnldi 
Minervino  e  Moricino,  70-71:  a  Giors^io  Rematino  Ga- 
in gnano  e  Martano,  71-72  ;  Enrico  IV  scende  in  Cam- 
pania a  combatterlo  (an.  noi),  477,  1-2;  fortifica 
Taranto,  Brindisi.  Nardo,  Oria  e  Lecce,  2-8. 

Altavilla  (d')  Umberto  fratello  di  Roberto  il  Gui- 
scardo, f  (an.   1071),  78,  14. 

[Altavilla  (d')"|  Umfrkdo  \Humphredus,  Humphridus] 
conte  di  Puglia;  capo  d.  Normanni,  prende  in  Cala- 
bria Troia  e  pone  l'assedio  a  Bachareza  (an.  1048), 
76,  17  ;  per  la  f  di  Drogone  diviene  conte  di  Puglia 
(an.  105 1),  18,  48-40  ;  vince  a  Civitate  e  fa  prigioniero 
pp.  Leone  IX  (an.  105^),  23-25,  S3-sS;  combatte  e 
vince  1  Greci  ad  Oria  (an.  1055),  77,  1;  t  (an.  1056), 
7  ;  gli  succede  il  fratello  Roberto  Guiscardo,  7-8  ; 
tS-to. 

Altbhrga  ».    Gentile  A. 

Altino  [Altinum^  sua  distanza  da  Concordia,  558,  20  ; 
cf.  559,  9:  da  Padova,  558,  20-21  :  cf.  559,  lO:  ne  è 
pubblicata  dal  Bonardl  la  serie  d.  vescovi  contenuta 
nel  Codice  capitolare  di  Treviso,  10. 


[  A  L  t  o  II  K  L 1. 1  V  I  N  e  B  N  z  o  M  A  K  I  A  J  v.  Giornale  di 
Giuliano  Passar o. 

Alvarotti  (famiglia  uegli)  [domus  de  Alrarotis]  fanno 
un   fortilizio  in   Villanova,  331,  22. 

Alvkrii  (castrum)  V.  Alviero. 

Alvikro  \Aiverii  castrum]  possesso  degli  Zachi,  331,  20. 

Alvisr   V.    Garzone  A.,  Sacondino    A. 

Amalrico   Augero   Raccolte  bio^rafichi,  rie,  5. 

Amari  Mif.HB'.R  autore  d.  Rihlioteca  Araho-Sieula  ;  v. 
questa  voce,  rie,  41;  riporta  in  Appendice  alla  sua 
Guerra  il  titolo  d.  Rebellamentu  di  Sichilia,  /.  43. 

Amati  Lrovardo  \/^onardus  de  Amatis]  pod.  di  Reggio 
^an.   1374).  *07,  38. 

Amurogto   r.   Bosso  A.,    Vimerrati  A. 

Ambrogio  (savt')  è  el.  vesc.  di  Milano  durante  il  re- 
gno dell' imp.  Valentiniano.  600.   15-16;  cf.   28-30. 

Amedeo  v.  Pellegrini  A,,  Schv:eger  A. 

Amrt.ta  (vkscovi)  7'.    Giustiniano   Moriconi  fan.   1 C04). 

Amf.rici  Catkrina  sposa  Ercole  Bolognetti  (an.  1488), 
122.   I8-l<>. 

Amico  Antonino  chiede  a  re  Filippo  III  la  concessione 
di  storiografo  e  cronista  d.  regno  di  Sicilia  (an.  163 1», 
66,   2?-25:    rie,   29. 

Amico  Vito  M.  suo  giudizio  sullo  stato  di  conserva- 
zione e  siill'origine  d.  cod.  Benedettino  contenente 
le  opere  d.  Falcando,  58,  24-28,  2a-35-  59,  !-l7,  2-7: 
rie,  67,  7,  23. 

Amilcare  v.  Foscarini  A. 

Amisino  (fraI  ha  Cesena  \fratris  Amissinus  de  Car- 
sena']  nel  falso  Miserere  è  erroneamente  detto  che 
fu  consacrato  vesc.  di  Lucca  da  fra  Michele  da  Ce- 
sena, 266,   2-3,  86-0 s\  non  fn  mai  vesc,  08. 

Ammirato  rie,  440.  3S. 

[A mone  (valle  di)]  rie.  per  la  Pieve  di  Ottavo, 
542,  7. 

Ampot.o  Pascale  autore  di  una  Risposta  alle  critiche 
annotazioni  d.  sii:.  G.  Bernardino  Tnfuri  sopra  le 
antiche  Cronache  di  messer  Antonello,  con  la  quale 
difende  il  Coniger  dalle  accuse  di  falsità  mossegli 
dai  letterati  neritini   (an.   1736),  34-37,  1-6. 

Anastasia  di  Matino  (chiesa  ni  santa)  \ecclesia  de 
sancta  Anastasia']  donata  con  le  sue  pertinenze  dal 
conte  Goffredo    alla  Ch.  di  Nardo   (an.   1099),  469, 

6-7,  34-37- 
Anastasio  rie.  per  la  sua  Historia  Ecclesiastica,  4  ;  rie, 

384,  18. 

Ancona  vi  f  il  pp.  Pio  II  (an.  1464Ì,  578,  22-23.  il  quale 
con  il  duca  di  Milano  voleva  darla  a  tradimento  ai 
Fiorentini,  25-26. 

Andecavense  •:•.  Angih  (d^). 

Andrea  v.  Agnese  A.,  Alciato  A.,  Bernardi  A.,  Biglia 
A.,  Bonaparte  A-,  Dandolo  A.,  Dei  A.,  Galiani  A., 
Gai  ari  A.,  Gloria  A.,  Longo  A.,  Navagero  A.,  Ora- 
boni  A.,    Valenti  A. 

[Andrea  d'Ungheria]  marito  d.  regina  Giovanna 
di  Napoli  t  assassinato  (an.   134O.  489,  44-46' 

Andrea  di  Valerio  notaio,  rie.  132,  22. 

Andrea  (chiesa  di  sant')  v.  Faema  (chiesa  di  sani'* An- 
drea) . 

Andrea  (convento  di  sant')  v.  Faenza  (convento  di  san- 
t'Andrea). 

Andrea  degli  Ansaldi  (chiesa  di  sant')  v.  Bologna 
(chiese). 


[  Andrea- Annales] 
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Andrea  (Sant')  oltre  Bricnta  \tn  Sancio  Andrea  ul- 
tra Brentavi\  la  famiglia  Santa  Lucia  vi  possedeva 
un  privilegio,  331,   !2. 

Andreoi.o  \Andriolus\  v.  Ros.^i  A. 

[Andronico  Comneno]  gli  e  mossa  guerra  da  Gu- 
glielmo II  re  di  Sicilia,  ckc  gli  toglie  Dar  azza  Sa- 
lonicco e  altre  terre  per  mezzo  d.  nipote  Tancredi 
(an.  n87),  475,  4S-52. 

(Andronico  Ducas)  alla  f  d.  p.  Costantino  XI  divide 
per  breve  tempo  il  dominio  dell'impero  con  i  fra- 
telli e  la  madre  Eudossia  (an.   1067),  78,  5,  2-6. 

Angela  v.  Guglielmi  A. 

Angelica  v.  Campeggi  A. 

Angblis  (de)  Domenico  accademico  Spione;  sostiene 
che  patria  di  Ennio  è  Rugge  pr.  Lecce,  e  non  Rugge 
pr.  Grottaglie,  come  voleva  il  Battista,  418,  13-15; 
è  preso  di  mira  da  G.  Bernardino  Tafuri  per  la  sua 
qualità  di  accademico  Spione,   12-13. 

Angelbe'^ga  non  è  m.  di  Ludovico  I,  602,  25-27. 

Angelo,  Angiolo  v.  Acciainoli  A.,  Aste  {Dall')  A.  Bran- 
dolin  A.,  Calogerà  A.,  Crassnllo  A.,  Giulini  A.,  Man- 
zi A,,   Tafuri  A. 

Angelo  della  Salute  (monastero  di  sant')  ne  è  ab. 
Guglielmo  poi  el.  ab.  di  Santa  Maria  di  Nardo  (an. 
1363),  491,   14-15. 

Angelo  di  Tura  autore  d.  continuazione  d.  Cronica 
Sanese  del  Dei  sino  all'anno   13S2,   16. 

Angelo  Mario  v.  Erba  {Da)  degli  Edoari  Angelo  Mario. 

[Angeluccio  Francesco]  autore  d.  Cronaca  d'A- 
quila,  497,  32-33. 

Angiò  (d')  V.  Carlo  I  (a.n.  1265-1285),  Carlo  I/(an.  1276- 
1294),  ^Filippo  principe  di  Taranto  (an.  1 392-1333), 
Roberto  re  di  Napoli  (an.  13 16),  Roberto  principe  di 
Taranto  (an.  1332-1364),  Luigi  principe  di  Taranto 
(an.  1347),  Luigi  d'Angio  (an.  \i,oo),  Renato  d""  An- 
gio  (an,  1453),  Giovanni  dì  Calabria  (an.   1454). 

Anguillara  yAnguillaria^  i  Carrara  Pappafava  vi  pos- 
seggono una  fortezza,  331,  3. 

[Ani baldi]  ».  Annibaldì, 

Anicio  V.  Bonncci  A. 

Anna  Comnena  rie.  nelle  note  al  Ckronicon  Neritinum 
471-476. 

Annales  ab  a.  903  ad  a.  1458  di  Lorenzo  Bonincon- 
TRI  V.  Ckronicon  sivc  Annales  ab  a,  go^  ad  a.  14J8 
di  Lorenzo  Bonincontri. 

Annales  ab  a.  iu6i  ad  a.  1303  di  Tolomeo  Fiadoni  di 
Lucca;  ne  fu  fatta  nel  1619  un'ediz.  princcps  (Lione) 
scorrettissima,  riprodotta  nel  tomo  XXV  d.  Biblio- 
teca Patrum  e  dal  Muratori  nel  tomo  XI  d.  Rerum  ; 
Carlo  Minutoli  ne  pubblicò  nel  1876  una  nuova  ediz. 
migliorata,  ma  che  lascia  ancora  molto  a  desiderare, 
per  incarico  d.  Società  di  Storia  Patria  per  le  prov. 
d.  Toscana,  deW Umbria  e  d,  Marche;  criteri  d.  nuova 
cdiTi.,  che  verrà  curata  da  Augusto  Mancini,  13-14, 
—  CODICI:  codice  55  dell'Archivio  di  Stato  di  Lucca; 
codici  1638  e  2640  d.  Biblioteca  pubblica  di  Lucca; 
i  codici  949,  619,  975,  746  d.  stessa  Biblioteca  ne 
contengono  degli  excerpta;  codice  Mansi  andato 
perduto,  14. 

Annales  Barenses  rie,  75,  14-15;  rie,  76,  ao. 

Annales  Baronii  rie,  136,  4;  rie,  140,  28. 

Annales  Bononienses  v.  Cronaca  Bolognese  di  Giro- 
lamo Borselli. 


Annales  breves  ferrarienses  v.  Chronicon  Estense. 

Annales  Caesenates  ab  a.  1162  ad  a.  1362  o  An- 
nales Caesenae  pubblicati  dal  Muratori  nel  to- 
mo XIV  d.  Rerum  ;  criteri  per  la  nuova  ediz.  che 
sarà  curata  da  Emilio  Lovarini,  16;  rie,  139,  43-140, 
1-12;  vi  è  un  elogio  d.  fama  e  dottrina  di  fra  Mi- 
chele da  Cesena,  235,  5-7. 
—  codici:  codice  del   CONTE   Bkandolini   smarrito; 

TRE    CODICI    CESENATI,    16. 

Annales  de  domibus  Paduanorum  di  Pietro  Vitaliani, 
328,  28-29;  sono  identici  a  una  cronachetta  attri- 
buita a  Zambono  de'  Favafoschi  e  che  il  Padrin 
dimostrò  invece  opera  di  un  compendiatore  com- 
pilata nel  1335,  29-30,  j,?-^/;  329,  1-2;  il  conte  Iaco- 
po Zabarclla,  possessore  d.  mss.,  la  dice  invece  opera 
di  Pietro  Vitaliani,  2-14  ;  sicché  fino  a  quando  ra- 
gioni più  valide  non  contraddicano  la  ipotesi,  l'opera 
genealogica  che  andava  sotto  il  nome  d.  Favafoschi 
è  invece  da  attribuire  a  un  Vitaliani,  14-15. 

Annales  dei  Rai  mi  v.  Annales  sive  brevis  historia  rerum 
in  regno  ISfcapolitano  gestarum  ab  a.  Iigj  ad  a.  14.8Ò. 

Annales  di  Dazio  rie,  116,  16-17. 

Annales  di  Pellegrino  Prisciani,  rie,  10. 

Annales  Estenses  di  Giacomo  Delaito  pubblicati  dal 
Muratori  nel  tomo  XVIII  d.  Rerum\  ne  curerà  l'ediz. 
Camillo  Cessi  con  largo  commento  storico,  147, 
105-108. 

Annales  Forolivienses  editi  dal  Muratori  nel  tomo 
XXII  d.  Rerum  sopra  il  cod.  d.  conte  Brandolini,  129, 
6-8;  ne  è  iniziata  la  ristampa  per  cura  di  Giuseppe 
Mazzatintì,  31,  che  determinò  le  fonti  a  cui  attinse 
il  compilatore,  che  fu  un  Moratini,  6-8:  costitui- 
scono con  le  Cronache  di  Leone  Cobelli  e  di  An- 
drea Bernardi  le  fonti  maggiori  e  più  antiche  d. 
Storia  forlivese  dalle  origini  al  1517,  3-5:  rie,  195, 
18,   43' 

Annales  genuenses  ab  a.  1298  ad  a.  1409  di  Giorgio 
e  Giovanni  Stella,  pubblicati  dal  Muratori  nel  to- 
mo XVII  d.  Rerutn;  ne  curerà  la  nuova  ediz.  Ca- 
millo Manfroni,  26. 

Annales  mediolanenses  ab  a.  1230  usquE  ad  a.  1402 
di  Fabrizio  Marliani,  come  dimostrò  Italo  Raulich  ; 
furono  pubblicati  nel  tomo  XV^I  d.  Rerum  dal  Mu- 
ratori, che  li  tolse  dal  Valison,  l'unico  cod.  ms. 
rimastoci,  che  si  conserva  nell'Archivio  capitolare 
di  Novara,  25;  criteri  per  la  nuova  ediz.  la  quale 
sarà  condotta  sul  cod.  Braidense,  che  ci  conserva  la 
prima  parte  d.  Valison  con  la  Galvagnana  d.  Fiam- 
ma, 25. 

Annales  mediolanenses  di  anonimo  quattrocentista, 
detti  anche  Cronaca  Valison  editi  dal  Muratori  nel 
tomo  XVI  d.  Rerum,  sono  un  centone  di  Storie  di 
vari  autori,  95,  27-96,  I-IO;  però  non  contengono 
nulla  d.  Flos  Jlorum,  11-28;  confronto  fra  le  due 
opere,  29;  97-98,  1-I8. 

Annales  Mediolanenses  majores  dal  Pertz  creduti  a 
torlo  opera  di  Sire  Raul,  593,  4-5. 

Annales  Patavini  pubblicati  dal  Muratori  nel  tomo 
Vili  d.  Rerum;  formeranno  con  il  Liber  Regiminum 
Paduae,  e  con  la  serie  dei  vesc.  una  compiuta  ap- 
pendice al  testo  di  Rolaudino,  10;  ne  ò  curata  la 
nuova  ediz.  pei  Rerum  da  Antonio  Bonardi,  147, 
62-63. 
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[Annales-Anonis] 


Aknales  Patritii  Ravennatis,  rie,  140,  29. 

Anmalks  placuntimi  ah  a.  1401  A»  A.  1463  di  Antonio 
da  Ri^jaltu  lontinuati  fino  aJ  14S4  da  suo  iiglio  Al- 
berto; pubblicati  dal  Muratori  nel  tomo  XX  d.  Re- 
rum; ne  curcrA  la  nuova  ediz.  Ekì^ìo  Gorra,  30; 
rie,  195,  19,  44\  rie.  per  la  gui'.rra  d.  Veneziani  d. 
1482-1484,  497,  ib-it);  rie,  591,   11-12. 

Aknales  Plackntini  GiBELLlNi  pubblicati  dall' llulllard- 
Bróhollos  (Paris,  iBsfl)  e  nuovramenfe  editi  dal  Pertz, 
591,  13-U,  che  f^li  at(ri''it)  a  Afi/rio  da  Monza;  ti 
Pallastrelli  seguendo  V  Huillard-Bréholles  li  considerò 
anonimi,  j-q;  opinione  accolta  dal  Wattenhach  e  dal 
Potlhast,  g-12. 

Annalks  Riiinoldl  Odorici  rie,    140,  29. 

AnnaliìsSakctab  Iustinae  patavini  dal  Muratori  pub- 
blicati nel  tomo  VII  d.  Rerum  sotto  il  titolo  ^fo- 
nnchi  Patavini  Chronicon  de  rchun  gestis  in  Lombar- 
dia praccipue  et  Marchia  Tnrvisina;  saranno  curati 
per  la  nuova  ediz.  muratoriana  da  Alfredo  Bottego, 
147,  66-71;  furono  jjubblicati  dall' Urstisio,  che  si 
valse  di  un  cod.  presentatogli  da  Goffredo  di  Ra- 
ming  e  da  lui  attribuito  ad  un  monaco  padovano, 
174,  13-U;  1' Urstisio  li  chiamò  Annales  ctc.  perchè 
già  al  Muratori  per  un  ipotesi  d.  Sassi  parvero 
scritti  da  due  autori,  U-16  ;  ragioni  di  questa  ipotesi, 
confutazione,  23-175-177;  17-22;  l'autore  fu  certa- 
mente contemporaneo  d.  fatti  di  che  tratta  la  sua  ope- 
ra, 173,  2-I74,  1-12,  la  quale  dal  principio  alla  fine  è 
inspirata  dalle  vicende  d.  casa  d'Este  in  particolare 
e  dal  guelfìsmo  in  generale,  177,  15-17;  dubbi  che  il 
cronista  fosse  veramente  monaco  di  Santa  Giustina 
e  padovano  convalidati  da  lacune  nelle  notizie  ri- 
guardanti e  Padova  e  fatti  di  storia  ecclesiastica, 
178,  1-180,  1-21;  probabilmente  questi  Annales  sono 
un  Chronicon  Estense  al  quale  successivamente  sem- 
plici trascrittori  inserirono  altre  notizie  tra  cui  quelle 
riferentesi  a  Santa  Giustina,  22-27;  cf.  371-372,  1- 
26;  ragioni  di  questa  ipolesi,  180,  28-184,  l-ll  ;  cf. 
372,  27-373-375,  l'autore,  unico,  è  d.  Marca  trivi- 
giana  e  più  specialmente  di  Verona,  184,  13-186, 
1-6;  cf.  371,  7-8;  nuova  polemica  di  Luigi  Alfredo 
Bottego  con  Walter  Lenel  sulle  notizie  lelative  al 
conv.  di  santa  Giustina,  derivate  da  una  leggenda 
dell'ab.  Arnaldo,  e  sull'autore  d,  cronaca,  371-375; 
V.  anche  Chronicon  Estense, 

Annales  sive  Brevis  historia  rerum  in  Regno  Neapo- 
litano  gestarum  ab  a.  1197  AD  A.  1486  detti  anche 
d.  Raimi  perchè  sono  i  notamenti  di  parecchi  di 
questa  famiglia  ;  furono  pubblicati  dal  Muratori  nel 
tomo  XXIII  dei  Rerum  di  sopra  un  esemplare,  in 
molte  parti  interpolato  in  altre  mutilato,  dell'Afel- 
tro;  l'ediz.  d.  Muratori  fu  riprodotta  più  scorretta- 
mente dal  Pelliccia:  criteri  per  la  nuova  ediz.  che 
sarà  curata  da  O.  Mastrojanni,  32  ;  rie,  195,  20,  45-47'^ 
sono  rie,  quelli  di  Lodovico  Raimo,  497,  29-31. 

Annales  Urbkvetani  (an.  1161-1353)  '''•  Effemerides 
Urbevetanae. 

Annali  del  convento  di  san  Domenico  di  Faenza  di 
Antonio  Ortolani,  rie,  515,   12. 

Annali  del  duca  di  Monteleone,  rie.  430,  u. 

Annali  d.  Passaro,  rie,  430,  15. 

Annali  della  Corona  d'Aragona  ne  è  autore  Giro- 
lamo Surita,  7. 


Annali  di  Antonio  di  Alessio  giudice,  scritti  nel  1358 
327,  23;  cf.  350,  23-2*  ;  contengono  l  fatti  e  le  mu- 
tazioni avvenute  nella  Lombardia  e  nella  Marca 
trlvlgiana  da  Ottone  I  al  12,8,  327,  27-33;  ne  fece  un 
transunto  Gian  Francesco  Capodilisfa  per  la  parte 
che  riguarda  i  castelli  e  le  fortificazioni  d.  Padova- 
no, 34-36. 

[Annali]  di  Domenico  Malipiero  eit.  più  volte  nelle 
note  ni  Ragionamento  di  Angelo  Tajuxi,   497-506. 

[Annali  ecclesiastici)  Hi  Raynaldo,  rie.,  497, 
4&-S0. 

Annali  di  Iacopo  Ardenghi  o  d.  Rosemini  compilali 
nel  1168;  erano  conservati  pr.  Bartolomeo  della 
Scala  e  contengono  notizie  su  quaranta  famiglie  pa- 
dovane, 334,  13-16;  sono  un  lavoro  d'indole  genea- 
logica, dal  quale  Gian  Francesco  Capodilista  tra- 
scrisse un  lungo  brano  relativo  ai  Transclgardi  e 
un  diploma  di  Carlo  Magno  (an.  1168),  327,  36-40: 
cf.   23-24. 

Annali  di  Padova  contenuti  in  un  cod.  in  p.nrte  mem- 
branaceo in  parte  cartaceo  d.  Biblioteca  estense  di 
Modena,  141,  15-17;  descrizione  e  vicende  d.  cod.  33- 
2S\  142,  t-i3\  vanno  dagli  anni  1174  al  1285,  141, 
17-18;  furono  commentati  e  ricopiati  da  fr.  France- 
sco da  Cesso,  19-21  ;  il  quale  suppone  esserne  stato 
autore  un  fra  Gioacchino  domenicano,  24-35,  che 
dovette  scrivere  sullo  scorcio  d.  sec.  XIII,  142, 
5-11:  modo  d.  compilazione,  12-143,  1-33;  piccola 
falsificazione  di  fra  Cesso,  34-144,  1-2. 

Annali  di  quello  di  Corte  delle  famiglie  et  inse- 
gne ANTICHE  DI  Padova;  era  presso  Giovanni  da 
Campolongo,  e  Gian  Francesco  Capodilista,  332, 
18-19,  3(i-37. 

Annali  di  Siena  dal  1352  al  1381  di  Nerio  Donati 
pubblicati  dal  Muratori  nel  tomo  XV  d.  Rerum;  ne 
curerà  la  nuova  ediz.  Albino  Zena'ti,  16. 

Annalia  di  Antonio  di  Alessio,  rie,  330,  17. 

Annalia  di  Guglielmo  Cortusi  :  non  sembra  vi  abbia 
collaborato  Albrigetto  Cortusi,  329,  16-27. 

Annalia  di  Zambono  Favafoschi  in  versi  sulle  fami- 
glie insigni  di  Padova;  ne  sono  riportati  parecchi 
brani  nella  Cronaca  di  Giovanni  da  Nono,  331,  46- 
48,    t-4;   332,   1-4» 

Annalia  intorno  alle  famiglie  Padovane  di  Ano- 
nimo si  conservavano  pr.  Lodovico  Buzacarini,  332, 
23-24. 

Annalis  CeccanensIS  V.   Chronicon  Fossac  Novae. 

Anneiano   V.  Melano. 

[Annibaldi  Roberto]  gli  sono  donati  da  re  2'an- 
credi  i  feudi  di  Minervino  e  di  Maricino  (an.  1 190), 
476,  70-71. 

Annibale  v.  Mariotti  Annibale. 

Anonimo  autore  d.    Vita  comitissc  Matilde,  0. 

Anonimo  Barese  autore  d.  Chronicon  Barcnse,  75,  19, 
//;  cit.,  76,  5-to. 

[Anonimo  Cassinese]  autore  d.  Chronicon;  che 
fu  pubblicato  da  Antonio  Caracciolo  (an.  1626),  476, 
iS-'b.  ripubhlicato  da  Camillo  Pellegrino  (an.  1643), 
10-17',  rie.  più  volte  nel  Chronicon  Neritinum,  466- 
496. 

Anonimo  Pavese  autore  d.  Liber  de  laudibus  civitatis 
ticinensis,   1 2. 

\terra  Anonis\  ne  sono  donate  le    decime 
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e   la  giurisdizione   sovrana  alVah,  Pagano  d.   Ck,  di 
Nardi)  e  ai  suoi  successori  da  Manso  figlio  di  Rug- 
giero  (an.  1174),   475,  3r-J4- 
Anonymi  HiSTORiA   SicuLA    Verrà  curata  per  la  nuova 

edlz.  d.  Rerum  da  Valentino  Labate,   148,  59. 
Anonvmi  Itali  Historia  (tomo  XVI,  cap.  XIV)  cit.,  19. 
Anselmo  v.  Denti  A. 
Ansoliko  Pietro  v.  Pietro  da  Eboli. 
Antelminelh  Castruccio  ne  è  narrata  la  vita  da  Nic- 
colò Tegrimi,   14. 
Antipapi  v.  Clemente  III,  Nicolo    V,   Clemente    VII. 
ANTiquiTATES  Italicae  d.  Muratori;  rie.  più  volte  nel- 
l'Archivio Muratoriano. 
ANTiquiTATES   VlCECOMITUM   rie,   99,    13. 
Antolini  Carlo  asserisce  che  la  Chronica  parva  ferra- 
riensis,  dagli  storici,  meno  il  Muratori,  attribuita  a 
Riocobaldo   Ferrarese    è    una   falsificazione  d.  400, 
551,  11-13,  7-9,  forse  d.  ferrarese  Pellegrino  Prisclani, 
22,   che  doveva  avervi  un  interesse  personale  e  che 
la  mise  insieme  dal  Pomariuvi  d.  Riccobaldo  e  dal 
Chronicon  di  Francesco  Pipino,    552,    1-4  ;  confuta- 
zione   d.    sua    asserzione    fatta   da    Aldo  Francesco 
Massèra,  5-10,  che  ne  illustra  passo  passo  il  ragio- 
namento,   10-553-565;    dopo    avere   stabilito    il   ca- 
rattere di  falsificazione  d.  Parva  passa  a  studiarne 
il  modo  di  composizione,  562,  21-563,  l;  fonti  a  cui 
l'autore  si  sarebbe  inspirato,  1-7;  critica  d.  Massèra 
a  queste  supposizioni,  8-564-565;  v.  anche  Chronica 
parva  Ferrariensts,  e  Chronicon    Estense   ab  a,  noi 
ad  a.  X3S4. 
Anton  Francesco  v.  Cori  A,  F, 
Anton  Maria  v.  Barbieri  A,  M,,    Biscioni  A.  M.,  Ri- 

nieri  A,  M. 
Antonello  v.  Coniger  A.,  Petrucci  A.,  Soldo  A. 
Antonia  v.  Zambeccari  A. 

[Antonino    (sant')]   [sanctus  Antoninus\  non    parla 
d.  ravvedimeato  di  fra  Michele  da  Cesena,  243,  22- 
23;  rie,  601,  26;  sua  f  e  miracoli,  602,  1-19. 
Antonino  v.  Amico  A, 

Antonio  v.  Alhizzi  A.,  Alessi  A.,  Arcana  A.,  Astesano  A., 
Beccadelli  A.,  Beccaria  A.,   Bolognctti  A.,  Bonardi 
A.,  Caracciolo  A.,    Capodimonte    A.,    Cavagna-San- 
giuliarii  A.,  Galateo  A.,  Gallo  A.,  Godi  A.,  Hiquey  A., 
Medici  A.,  Messeri  A.,  Ordelaffi  A.,  Ortolani  A.,  Ovc- 
tari  A.,    San/elice   A.,    Sanframondo   A.,    Soldo    A., 
Trezza  A.  ;   vedi  anche  Giovanni   Antonio,    Leonardo 
Antonio,  Pietro  Antonio. 
Antonio  (abate)  di  Santa  Maria  di  Nardo  ;  f,  e  gli  suc- 
cede l'ab.  Desiderio  (an.   1406),  436,  7-8. 
Antonio  da  Fisiraga  di  Lodi,  rie,  593,  32-33. 
Antonio  (sant')  uà  Padova  va   ad   abitare  nell'eremo 
di  Montepaolo  sopra  Forlì  (an.    132 1),   528,    18-20; 
recasi  a  Forlì  per  assistere  a  un'ordinazione  di  Ir. 
20-21  ;  si  trova  anche  con  Domenicani,  21-22;  fa  eri- 
gere una  Ch.  da    lui  dedicata    a    santa    Maria   delle 
Grazie  in   Gemona  (an.    1227),    534,  4t-4b\  si  reca  a 
Padova  (an.   1231),   179,  29,  ao\  predica  nella  Marca, 
30,  a/;  f  nel  mon.  di  Cella  pr.  Codalunga,  31,  ja;  è 
canonizzato,    180,    1,  /;  traslazione  d.  suo  cadavere 
(an.    1363),  8,  8-g. 
Antonio  da  Perugia  arciprete  d.  Cattedrale  di  Nardo 
ne  è  el,  ventesimo  ab.  (an.  1401),  495,  U-iS;  cf.  436, 
14;  cf.  467,  23-'4\  cf.  449,  20-21;  f  (an.  1406),  496,  3. 


Antonio  da  Ripalta  figlio  di  Pietro,  591,  autore  degli 
Annales  piacentini  ah  a.  Z40J  usque  ad  a.  1463,  che 
furono  continuati  sino  al  1484  da  suo  figlio  Alberto, 
30;  cf.  497,  ib-iq. 

Antonio  da  Sangallo  manipolatore  di  zibaldoni  sto- 
rici, rie,  313,  10-11. 

Antonio  de  Alessio  giudice;  cittadino  padovano  abi- 
tante in  Verona  scrive  gli  Annali  d.  fatti  avvenuti 
in  Lombardia  e  nella  Marca  Trivigiana  da  Ottone  l 
al  1258  (an.  1258),  327,  27-33,  8-17  \  cf.  23;  cf.  350, 
23-24. 

Antonio  de  Vasco  autore  di  un  Diario,  32. 

[Antonio  di  Nestore]  [Antonius  de  Nestore  Baro] 
barone,  interviene  alia  rogazione  d.  giuramento  di 
fedeltà  d.  e.  di  Nardo  a  Carlo  II  (an.  1258),  486,  7. 

Antonio  (beato)  Pellegrino  f  (an.  1266),  180,  9,  /o. 

Apennine  t,   Alpes  Apennine. 

Apice  \cum  Apico]  rovinata  con  Ascoli  dal  terremoto 
(an.  1456),  206,  2,  i-a;  cf.  202,  25;  203,  1. 

Apollinare  vesc.  di  Forli  (an.  899),  132,  7. 

Apollinare  (convento  di  sant')  v.  Pavia,  convento  di 
sani^  Apollinare. 

Apologia  contro  Albertino  Mussato  di  Pietro  Paolo 
Vergerlo  rie,  23. 

Apostolici  setta  eretica  (sec.  XIII-XIV)  ;  rie,  236,  25; 
alcuni  dicono  ne  tosse  promotore  fra  Michele  da 
Cesena,  237,  U 

Apostolo  v.  Zeno  A. 

Apparatus  praeliminaris  ad  annales  siculos  dell' In- 
veges,  rie,  53,  17-18. 

Apparizione  miracolosa  d.  Crocefisso  con  la  Vergine 
nel  cielo  di  Capua  (an.   1456),  212,  19-34. 

Appiano  (famiglia)  possedette  il  cod.  che  ora  porta 
l'indicazione:  Afagliaòecchiano-Strozziano,XXV,  488. 

Appoldia  (di)  V.   Teodorico  di  Appoldia. 

A  p  pulì  A  V.  Puglia. 

Apulia  V.  Puglia. 

AquiLEjA  [Aquilegia]  nella  Venezia,  561,  18  ;  sua  distan- 
za da  Bologna,  558,   18-19;  cf.  559,  6-7;  da  Concor- 
dia, 558,  19-20;  cf.  559,  8. 
—  (patriarca)  V.  Bertoldo. 

[AquiNA  Despina]  figlia  di  Niceforo  Angelo  de- 
spoto  di  Etolia  e  di  Acarnania;  sposa  Filippo  di 
Taranto  (an.   1292,  ma  1224),  486,  8,  S6-62. 

Aradeo  è  donato  da  re  Tancredi  a  Ruggiero  Montefu- 
scolo  (an.  1190),  476,  56;  è  preso  da  Barnaba  San- 
severino  (an.  1400),  495,  11;  si  arrende  ai  Veneziani 
spontaneamente  (an.  1484),  456,  26. 

Aragona  (I)')  v.  Alfonso  d' Aragona,  Giacomo  d"* Aragona, 
Federico  d'Aragona,  Ferdinando  I  d'' Aragona  re  di 
Napoli,    Giovanni  II  d? Aragona. 

Aragona  (regno)  Girolamo  Surita  ne  ha  l'incarico  di 
cronista  ufficiale,  7. 

Arcana  Antonio  di  Gallipoli;  f  nell'assalto  dato  dai 
Veneziani  alla  e  (an.   1484),  501,  4. 

Arcangelo  v.  Alberti  ni  A. 

Archivio  capitolare  di  Novara  v,  Novara  {Archivio 
capitolare). 

Archivio  capitolare  di  San  Pietro  vi  è  conservato 
il  ms.  di  Casa  Orsini  contenente  il  Chronicon  di 
Romualdo  Salernitano,  8. 

Archivio  comunale  di  Reggio  v.  Reggio  {Arcliivio  co- 
munale). 
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Archivio  dkl  mokastkro  ui  san  Nicolò  l'Ariina  v. 
Catanifì  {Archivio  d.  mon.  ili  san  .Vicolo  PArrna). 

Archivio  di  Stato  di  Gknova  v.  Cenova  {Archivio  di 
Stato). 

Archivio  ni  Stato  oi  Lucca  v.  Lucca  {Archivio  ili  Stato). 

Archivio  NTuratoriano  integra  il  Corpo  d.  Rlf,  II. 
SS.  essendo  consai-rato  alle  fonti  storiche  di  carat- 
tere letterario  d.  Medio  Evo;  suo  programma,  1-2. 

Archivio  notarile  ui  Pknkabili  v.  Pennahili  {Archi- 
vio  .Vo  tarili). 

Archivio  Pistoiksk  rie,   13. 

Archivio  Soli  Muratori  rie.  nell'articolo  di  Giuseppe 
Chirlatti  :  Di  (i.  lì.  Tafiiri  e  di  diir  altre  sue  pro- 
babili falsificazioni,  415-466. 

Archivio  storico  Gonzaga  v.  Mantova  {Archivio  di 
Stato,  sezione  Gonzaga). 

Archivio  storico  lombardo  (an.  XXXfX,  fase.  XXXV) 
Giuseppe  Callegaris  vi  pubblica  uno  studio  sul  Poe- 
ma de  gestii  in  civitate  Mediolani  di  Stefanardo  da 
Vimercatc,    10. 

Archivio  vaticano  v.  Roma  {Archivi). 

Archivio  vescovile  di  Nardo  -v.  Nardo  {Archivio  ve- 
scovile). 

Arcudi  Tommaso  dotto  di  Galatina;  secondo  il  Polli- 
doro  conservava  i  manoscritti  d.  Vernilio,  458,  29- 
459,  1-7. 

Ardenghi-Broskmini  famiglia  antichissima  di  Padova, 
rie,  327,  37,  tS-ig. 

Ardbnghi  o  Brosemini  Iacopo  padovano,  autore  di  An- 
nali intorno  ai  quaranta  Casati  di  Padova  (an.  ii68), 
327,  36-<0;  of.   24;  350,  24-25;  rie,   334,   43. 

Arduino  {Harduinus^  convoca  i  Normanni  a  Melfi  (an. 
1041),  76,  7-5  ;  conduce  i  pred.  a  invadere  la  Pu- 
glia,  1-2,  S. 

Arena  (L')  v.  Nicolò  i^ Arena  {tnonastero  di  san). 

Arezzo  patria  di  ser  Gorello  cronista,  16. 

Argelati  rie,  94,  4,  4-^5 \  HO,   18. 

Argento  (borgo  dell')  v.  Bologna,  borghi. 

Argiro  [Argyrus\  di  Bari,  Catapano  imperiale  e  cap.  d. 
Greci,  si  reca  a  Taranto  contro  i  Normanni  e  li 
vince  (an.  1045),  76,  10-11,  35-27;  a  Trani  è  vinto 
dai  pred.  capitanati  da  Guglielmo  Fortebraccio,  11- 
12  ;  è  vinto  una  seconda  volta  dal  Normanni  pr_ 
Taranto  (an.   1052),  19-20,  so-s». 

Argyrus  V.  Argiro. 

Arialdo  testimonianze  d.  sua  santità,  93,  5-14. 

Ariano  [itrbs  Arrianensis]  distrutta  dal  terremoto  (an. 
1456),  205,  34-35,  j-<f\  ci.  202,  9-10,  .f-yj. 

Arici  Luigi  nella  sua  libreria  era  conservato  un  esem- 
plare d.  Cronaca  d.  Soldo,  570,  9-10. 

Arienti  (borgo  degli)  V.  Bologna,  borgo  dell'Argento. 

Arlotto  (d')  Giovanni  creato  card.  dalPantipp.  Nicolo  V, 
265,  107. 

Armagh  in  Irlanda;  ne  è  arciv.  fra  Regin.ildo  (an.  1347- 
1256),  520,   17-13. 

Armando  v.   Carlini  A.,    Tallone  A. 

Armenini  Girolamo  fr.  domenicano  da  Faenza,  com- 
pose tra  la  fine  d.  sec.  XV  e  il  principio  d.  see  XVI 
una  cronaca  latina  condotta  sulla  Chronica  conven- 
tiis  Sancti  Andrene  de  Faventia,  518,  21-24;  cf.  51/, 
26-31  :  che  fu  poi  tradotta  in  volgare  da  fra  Vin- 
cenzo da  Faenza,  517,  24-26;  era  ancor  vivo  nel  1525, 
515,   43-44. 


Armuzzi  TEBALDO  ric  ,   139,  11. 

Arnaldo  r.  Segarizzi  A. 

Arnaldo  abat/:  di  Santa  Giustina  d.  famiglia  d.  Ca- 
tani  di  Limena,  182,  31-33;  cf.  181,  4-5;  ottiene  una 
concessione  di  acque  dal  com.  di  Padova  (an.  1330), 
373,  44-45:  374,  l-7;  cf.  181,  8-9;  fa  costruire  il  dor- 
mitorio d.  fr.  (an.  1236),  ISO,  14-21;  per  le  perse- 
cuzioni di  Ezzelino  da  Romano  fugge  a  Monselice 
(s.  a.),  182,  26-27;  cf.  20-31;  181,  5;  ad  Este  sì  pre- 
senta all' imp.  Federico  II  e  lo  interessa  ai  suol  casi 
(an.  1239),  182,  31-33;  è  ricondotto  dal  pred.  in  Pa- 
dova e  rimesso  nel  mon.,  34;  cf.  181,  6;  fa  doni 
a  l'iero  delie  Vigne,  9-.  t  !»"•  i25Sl.  180,0-7,  6-7; 
sua  sepoltura,  181,  lo;  vario  racconto  d.  sue  peri- 
pezie secondo  Roiandino  e  secondo  l'Annalista,  182, 
12-183,  l-ll;  cf.  181,  4-6;  più  verisimile  è  la  ver- 
sione di  Roiandino,  183,  20-35;  lu  famosissimo  per 
le  persecuzioni  di  Ezzelino  da  Romano,  180,  25-26; 
tanto  che  fu  beatificato  e  come  taumaturgo  se  ne  im- 
plorava r  intercessione  per  guarire  dal  male  di  reni, 
18-20. 

Arnaldo  {{frate)  da  Brescia]  voleva  la  riforma  nel  cat- 
tol'cismo,  236,  33-34. 

Arnut  V,  Chronica  Civitatensis  del  Canonico  Giuliano  : 
Chronicon  di  Romualdo  Salernitano. 

Arneo  (feudo  di)  [tenimentum  /)ernei]  e  donato  dal 
conte  Goflredo  all'ab.  Ererardo  di  Nardo  (an.  1093), 
468,  9-10,  4S-S2' 

Arnolfo  autore  di  urC  Hi  storia,  146,  83, 

Arpino  è  danneggiato  dal  terremoto  (an,  1456),  31-34, 
2S-26',  cf.  202,  13-14:  rovina  anche  il  campanile  di 
antica  costruzione  romana,  207,  35-38,  11-/4. 

Arrianensis  (urbs)  v.  Ariano. 

Arrigo  f .  Solmi  A. 

Arsedum  V.  Arsego. 

Arsego  [Arsedum}  d.  famiglia  da  Romano,  330,  23. 

Artois  (d')  V.  Roberto  conte  d''Artois. 

Arturo  t'.  Solari  A. 

Ascoli  \A$culum\  è  preso  dal  conte  Abagelardo  (an. 
1079),  78,  27  ;  è  ripreso  da  Roberto  il  Guiscardo, 
27-28;  vi  accade  nel  pressi  una  b.  in  cui  Abagelardo 
con  i  suoi  è  sconfitto,  :s-29;  è  rovinato  con  Apici 
dal  terremoto  (an,  1456),  206,  2,  y-j;  cf.  202,  25; 
203,   1  ;  V.   Francesco  d'Ascoli. 

Asculum  V.  Ascoli. 

AsPiNi  Giacomo  Maria  [lacobus  Maria  Atfinus]  notaio 
forlivese  d,  sec.  XVI,  131,  18. 

AspiNi  Spinuccio  [S/>inuceius  Aspinus]  notaio  forlivese 
d.  sec,  XV,  131,   17-18,  17-20. 

Assisi  vi  sono  radunati  da  fra  Michele  da  Cesena  i 
Padri  dell'ord.  Minorità  (an.   1316),  237,  13-14, 

Aste  (dall')  v.   Brandolini  dalPAstc  (conti). 

Aste  (dall')  Bartolomeo  [Bartolomeua  de  Astis]  notalo 
forlivese  d.  sec.  XV,  Ì3Ì,  16-17. 

Aste  (dall')  Filippo,  notaio   d.  sec.  XV    rie,   132,  21. 

Aste  (dall')  Paolo  [Paulus  «^  Aslis]  notaio  forlivese 
d.  sec.  XIV,  131,  13. 

A  stesano  Antonio  autore  d.  Poemetto  storico  inedito 
sul  terremoto  d.  1456,  191,  l;  sua  abitudine  di  dare 
veste  poetica  a  narrazioni  storiche,  senza  per  questo 
nuocere  alla  verità,  perchè  fa  un  uso  scrupoloso 
d.  fonti,  193,  8-;6  ;  mise  in  versi  anche  la  descri- 
zione d.  prime  imprese  di  Giovanna  d'Arco,  che  è 
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la  traduzione  fedele  di  una  lettera  di  Perei  vallo  di 
Boulainvilliers  al  duca  Filippo  Maria  Visconti,  27- 
30;  è  noto  sopratutto  per  il  suo  Carmen  de  varie- 
tale /oriunae,  191,  6-7  ;  cf.  146,  U;  fu  segretario  du- 
cale degli  Orléans  e  castellano  ducale  di  Monterai- 
neri,  194,  10-12. 

AsTESANO  Nicolò  fratello  di  Antonio,  forse  autore  d. 
miniature  d.  Codice  di  Grenoble,   191,  22-23. 

ASTEZATI  rie,  355,  7-8;  v.  anche  Manelmi  o  Manelini 
Evangelista. 

Asti  (governatore)  per  gli  Orléans,  v.  Boulainvilliers 
{di)  Percivallo  (sino  al  1421). 

AsTORRE  V.  Manfredi  A. 

Astronomici  di  Manilio,  commentati  da  Lorenzo  Bo- 
nincontri,  581,  8-9;  cf.  43-44. 

ASTYAGES  V.   Asti  affé. 

Ateste  {Estum,  Atestum]  sua  distanza  da  Padova,  558, 
21;  cf.  559,  11;  da  Melano  o  Anneiano,  558,  21-22; 
cf.  559,  12. 

Attendoli  (degli)  Marco  autore  d'una  Cronaca  sin- 
crona,  148,  3-4. 

Attendolo  V.  Mi/zio  Attendolo. 

Atti  (degli)  v.  Bolognetti  {famìglia). 

Augero  V.  Amalrico  A. 

Augusto  v.  Bouché  Leeclercq  A,,  Gaudenzi  A,,  Lizier 
A,,  Mancini  A.,  Potthast  A. 

Austria  suo  trattato  di  pace  col  regno  di  Sardegna 
(an.   1708),  92,  1-2. 

AuTUN  (d')   Onorato    autore  di   un  Enciclopedia,  592, 

23-24. 

Aversa  (d')  V.  Rainulfo  d^Aversa, 

Avignone  vi  si  reca  fra  Michele  pr.  il  pp.  Giovan- 
ni XXII  (an.  1316),  237,  17-18;  ne  fuggono  fra  Mi- 
chele da  Cesena,  fra  Bonagrazia  e  l'Ockam  (an.  1328), 
239,  23-26  ;  vi  si  stipula  la  pace  in  pubblico  concistoro 
tra  re  Luigi  d*  Ungheria  e  la  regina  Giovanna  di 
Napoli  (an.   1351,  ma  1352)^  490,  3<)-4i. 

Avogadri  di  Vercelli,  rie,  593,  33. 

AvoGADRi  (famiglia)  \domus  de  Avogariis]  hanno  una 
fortezz^i.  in  Calcinara  e  l'avvocazia  dell'episcopato 
padovano  con  ricchi  privilegi,  330,  43-44. 

Avvenimenti  del  conte  Francesco  di  Mont emarte 
V.  Effemerides  urbevetanae. 

AzARio  [Pietro]  autore  di  Cronache,  che  condusse  fino 
al  1362,  25;  rie,  94,  25. 

Azzo,  AzzoNE  V.  Este  (d?)  A.,   Visconti  A. 

Azze  [Azo]  giudice  di  Faenza  ;  è  testimone  all'atto  di 
donazione  di  un  terreno  nel  territorio  Ganga  fatta 
dal  coni,  di  Faenza  ai  Predicatori  (an.  1231),  543, 
35-36,  38. 

AzzoLiNO  di  Nestore  da  Nardo,  el.  diciasettesimo  ab.  di 
Santa  Maria  di  Nardo,  confermato  dapp.  Clemente  IV 
(an.  1351),  490,  i-%  4S-46;  cf.  467, /7;  rie,  448,  34; 
recasi  a  Taranto  a  battezzarvi  il  principe  Roberto, 
che  lo  nomina  suo  confessore  e  famigliare  (an.  1352), 
490,  n-12;  cf.  450,  18- 19;  ripara  la  facciata  d.  catte- 
drale (an.  1353),  490,  15,  j3-66',  cf.  451,  16-17;  è  In 
lite  coi  Neritini  per  una  decima  (an.  1354),  490,  17; 
la  questione  è  portata  innanzi  al  principe  Roberto 
di  Taranto,  che  sentenzia  in  suo  favore,  491,  1-2, 
t-S-,  t  (an.  1355),  4;  cf.  450,  14-15. 

Azzurrini  Bernardo  (an.  153S-1620)  faentino;  notaio 
e  raccoglitore  di  memorie  e  documenti  patri!;  riuscì 


a  comporsi  un  preziosissimo  archivio  di  pergamene 
originali  e  copie  autentiche  di  atti  e  documenti  che 
vanno  dal  1022  al  principio  d.  see  XVII;  in  queste 
carte  e  nel  Liber  Rubeus,  suo  quaderno  di  memorie, 
attinse  a  larga  mano,  ma  disordinatamente,  l'ab.  G. 
B.  Mittarelli,  che  molti  testi  inserì  nelle  sue  Acces- 
siones  historicae  Favetttinae  ;  Antonio  Messeri,  che 
rintracciò  altre  carte,  oltre  quelle  conosciute  dal 
Mittarelli,  nelle  biblioteche  faentine  e  nel  Vaticano, 
darà  un'edìz.  veramente  razionale  d.  importante 
collezione  d.  suoi  documenti,  37,  38;  illustrazione 
fatta  dal  pred.  d.  Liber  Rubeus,  S'è!. 

Bacchini  (padre)  procura  al  Muratori  la  copia  di  un 
ms.  d.  Chronicon  Regiense,  assai  scorretta,  27. 

Bacci  [Peleo]  rie,  per  le  storie  Pistoiesi,  13. 

Bachareza  è  assediata  da  Umfrido  capo  d.  Normanni 
(an.  1048),  76,  17. 

Bacone  Ruggiero  minorità  illustre  d.  scuola  france- 
scana di  Parigi,  236,  14. 

Badia  conquistata  dai  Padovani  (s.  a.),  188,  12. 

[Baffo   Domenico]  cit.,  404,  7. 

Baganzani  Baldo  v.  Descriptio  autentica. 

Bagnacaballenses  V.  Bagnacavallo. 

Bagnarola  rie,  122,  45. 

Bagno  (del)  v.  Santa  Maria  del  Bagno  {chiesa  dt). 

Bagnocavallo  [Bagnacaballenses^  gli  abitanti  coi  Ra- 
vennati gli  Imolesi  e  i  Forlivesi  cospirano  contro 
ai  Faentini  (an.  1215)   139,  41-42,  9. 

Bagnolo  [Bagrodo!\  paese  d.  Bresciano  rie,  571,24-23; 
è  donato  a  Ruggiero  Montefuscolo  ila  re  Tancredi 
(an.  1190),  476,  jó;  vi  si  conchiude  la  pace  tra  i 
Veneziani,  il  duca  di  Ferrara,  il  pp.  e  il  re  di  Na- 
poli (an.  14S4),  505,  it-iz. 

Bagrodo!  V.  Bagnolo. 

[Bajalardus]  V.  Abagelardo. 

[B  a  IL  ardo]  arciv.  di  Brindisi;  riceve  una  donazione 
in  casale  di  san  Donaci  dal  conte  Tancredi  per  suf- 
fragare le  anime  d,  genitori  e  parenti  di  lui  (an.  1 130), 
472,  7S-S0. 

Bailardo  V.  Baìulardo. 

Baiona  rie  per  la  visione  apparsavi,  212,  11-12,  /-». 

Baìulardo  pittore,  dipinge  in  Santa  Maria  di  Nardo 
un'immagine  miracolosa  (an.  1249),  481,  3,  t4-ig. 

Baldarico  Luco  quinto  ab.  di  Nardo  v.  Luco  Baldarico. 

Baldassarre  v.  Zamboni  B. 

Baldo  [^Baldus]  v.  Baganzani  B.,  Baldoni  B. 

[Baldoirio]  [Balduirius  de  Nicolao\  testimone  nelPatto 
d.  giuramento  di  fedeltà  di  Nardo  a  Carlo  II  (an. 
1285),  486,  40. 

Baldoni  Baluo  \Baldus  de  Baldonibus\  notaio  forlivese 
d.  sec.  XIV,  131,   12,  2-3. 

Balducchino  Giovanni  parmigiano  autore  di  una  cro- 
nica, ora  perduta,  che  continuava  l'Azario,  25. 

BalduINO  V.   Gentile  B. 

Ballardinetxi  Gaetano  v.  Statum  faventinum  circa  of- 
fciales  custodiae. 

Baluze  [Giacinto]  rie,  21  ;  v.  Historia  Sicnla  a^  n.  1282 
ad  a.  iS37y  Chronicon  Pisarum  ad  a.  13^2. 

Balzani  Francesco  di  Virgilio;  da  Cristoforo  Saraceni 
gli  sono  lasciati  in  leg.  tutti  i  suoi  libri  di  storia 
e  le  cronache  (an.  1604),  220,  16-i7;  cf.  45-4o;  221, 
1-3;  doveva  essere  eventualmente  crede  d.  pred.  qua- 
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lora  la  società  d.  orefici  non  ne  adempisse  le  vo- 
lontà, 28-30. 

Balzani  Virgimo  p.  di  Francesco,  rie,  220,  I6. 

[Balzo  (d  b  l)  Giacomo]  nipote  di  Filippo  I  di  Ta- 
ranto, ffli  succede  alla  tua  f  (an.  >374),  492,  7i-7t>\ 
cf.  sS-bo  ;  ritoglie  il  suo  stato  a  Ottone  di  HrumiL'ith, 
che  ne  era  stato  investito  dalla  m.  Giovanna  (an. 
1381),  493,  SI,  t  (an.   1383),  s»- 

Uaonk  (da)  r.   Calnone  e  Baone  (da). 

Baone  (da)  Albbrto  nobile  padovano;  f  (s.  a.),  178,  24- 
36,  IO. 

Baratta  M.  rie,  196,  12-13. 

Baruaraci  Gaiìtano  canonico  ;  primo  possessore  d.  cod. 
2.  Qq.  D.  44  d.  Comunale  di  Palermo,  contenenle 
gli    Opuscola  hi  storia  d.  Caracciolo,  31. 

Barbar  A  NO  donato  a  Lancellotto  Capece  da  re  Tan- 
credi (an.    1190),   476,  b7-b8. 

Barbarico  Francesco  procuratore  d.  eli.  di  san  Mar- 
co, rie,  577,  6-7. 

Barbaro  Francesco  cap.  di  Brescia;  sventa  i  tentativi 
d.  Ghibellini  d'impadronirsi  d.  custodia  d.  porte  di 
Brescia  durante  l'assedio  sostenuto  dalla  e.  per  opera 
di  Nicolò  Piccinino  (an,  1438-1439),  360,  24-27;  co- 
stringe i  capi  ghibellini  a  uscire  di  Brescia,  362, 
18-19. 

Barbarossa  rie,  30. 

Barbavara  conti  di  Castello  (famiglia)  rie,  105, 
29-30;  ne  trascrive  esattamente  i  privilegi  lo  storico 
Pietro  Paolo  Vimercati,  30-32  ;  è  un'  illustre  fami- 
glia, oriunda  di  Novara,  ricca  di  feudi  e  di  diritti 
di  giurisdizione,  33-106,  i;  ne  dà  ampie  notizie  un 
diploma  di  Ottone  IV  datato  da  Piacenza  il  15  apri- 
le  1210,   102,  32-35. 

Barbavara  Francesco  amministratore  di  corte  sotto 
Gian  Galeazzo  Visconti,  è  da  lui  nominato  uno  d. 
diciasette  tutori  d.  figli  (an.  1402),  106,  8-11;  vit- 
tima di  odi  di  parte  è  costretto  a  fuggire  di  Mi- 
lano, 11-13;  ritornato  al  rifiorire  d.  partito  guelfo,  fu 
el.  primo  ministro  d.  duca  Giovanni  Maria,  15-16; 
subì  le  varie  vicende  d.  capriccio  d.  padrone,  16- 
17-,  3-7- 

[Barbavara  Nicolò]  [ Mcolaus  de  Barbavaris ] 
con  il  suo  parente  Savino  offre  ai  fr.  Domenicani  di 
Faenza  di  costruire  una  bella  e  nuova  cappella  per 
riporvi  V  imagine  di  santa  Maria  delle  Grazie  (an. 
14 io),  514,  28-33;  ne  ottiene  la  concessione,  34-3Ó;  per 
non  disgustarlo  i  Domenicani  ritirano  la  promessa 
fatta  posteriormente  al  Gessi,  suo  rivale,  di  fare  tra- 
sportare la  pred.  imagine  nell'ancona  d.  nuova  cap- 
pella da  questo  fabbricata  (an.    1519),   4g-s<?' 

[Barbavara  Savino]  col  suo  parente  Xicolò  si  as- 
sume il  carico  d,  costruzione  d.  nuova  cappella  di  santa 
Maria  delle  Grazie  in  Faenza  (an,  1510),  515,  sg-36. 

Barbèra  G.  v.  Monumenta  historica  de  rebus  florentinorum 
ab  a.   1318  usque  ad  a.  141^  et . . , .   145Ò. 

Barberini  (cardinale)  rie,  246,  5. 

Barbieri  Anton  Maria  p.  di  Diana,  marito  di  Ippo- 
lita Gessi  rie,  222,  6. 

Barbieri  Diana  di  Anton  Maria  e  di  Ippolita  Gessi; 
sposa  Valerio  Rinieri  nella  eh.  parrocchiale  di  san- 
t'Andrea degli  Ansaldi  (an.  1S77),  222,  s-8;  in  una 
lauda  divulgata  per  Bologna  è  qualificata  eoi  motto  : 
il  "guardo  soave  „,  8-10. 


Barbieri  (Luigi]  v.  Chronicon  Parmense. 

Barbikki  GlOVAN.vi  DA  Bazzano  r.  Giovanni  da  Bazzana. 

Barbieri  Guido  da  Bazzano  p.  di  Giovanni  autore  d. 
Chronicon    Mutmensr,    17. 

Barbuglio  conquislata  dai  Padov.ini  (s.  a.;,   188,  12-13. 

Barduri  Iacopo  di  Pietro  da  Domodossola,  fattore  d. 
monache  di  San  Lorenzo,  compra  da  Cristoforo 
Saraceni  una  casa  nella  parrocchia  di  san  Donato 
(an.   1555),  220,  10-12. 

Barderi  Pietro  p.  di  Iacopo,  rie,  220,  io. 

Barella  Latonia  di  Gallipoli;  f  nella  presa  d.  e.  fatta 
dai  Veneziani   (an.  1484).  501,  4. 

Barella  Giovanni  vesc.  di  Nardo;  riedifi  a  il  mon,  di 
santa  Maria  dei  Raccomandati  (an.  1434),  451,  36-37. 

Bari  [Baris]  è  presa  dal  duca  Roberto  (an.  1069J,  78,  10; 
r.c,  20;  è  ripresa  da  Roberto  (an.  1073),  21;  vi  entra 
Petronio  per  la  seconda  volta  (an.  1079),  78,  26;  vi 
muove  ostilmente  Roberto,  che  la  ricupera  (an  1080), 
31-32;  e  afflitta  da  grande  carestia  e  pestilenza  (an. 
1103),  470,  a-io. 

Bariola  Giuijo  V.  Vite  di  uomini  illustri  di  Vespasiano 
da  Bisticci. 

Barnaba  v.  Sanseverino  B. 

Baronio  autore  degli  Annales,  136,  4. 

Bartolelli  Cesare  vesc.  di  Forlì  elegge  a  suo  Vicario 
gen.  l'arcidiacono  Arcangelo  Albertini  (an.  1609), 
130,    28-33. 

Bartoli  [Adolfo]  v.  Vite  di  uomini  illustri  di  Vespa- 
siano da  Bisticci. 

Bartolino  V.  Soldo  B. 

Bartolo  v.  Castellini  B.,  Marcobelli  B. 

Bartolomeo  v.  Bolognetti  B.,  Gaiari  B.,  Mortari  B., 
Ravenna  B.,  Rondinini  B.,  Saraceni  B.,  Scala  {del- 
la) B.,  Senarega  B,,  Tadio  B.,  Tafuri  B.,  Vezoli  B. 

Bartolomeo  (abate)  nato  a  San  Pietro  di  Monte  Cas- 
sino, 478,  8-9;  cf.  449,  7;  è  el.  sedicesimo  ab,  di 
Santa  Maria  di  Nardo  confermato  da  pp.  Giovan- 
ni XXII  (an.  1324),  487,  8;  cf.  467,  22;  consacra 
monaco  fr.  Stefano,  pseudo  autore  d.  Chronicon  Ne- 
ritinum  (an.  1325),  488,  2-3;  cf.  448,  34;  vuole  molto 
bene  al  pred.,  449,  8;  recasi  a  Taranto  a  visitare 
Filippo  che  lo  fa  suo  confessore,  cappellano  e  con- 
sigliere (an.  1326),  488,  5-6;  cf.  448,  39;  449,  1-2; 
450,  18;  cf.  448,  39-449,  l;  si  reca  a  Napoli  al  par- 
lamento contro  il  Bavaro  (an.  1327),  488,  9  10;  cf. 
449,  3-4  ;  parteggia  per  il  pp.  e  cerca  di  fare  prose- 
liti in  favore  di  questo,  488,  10-12;  cf.  449,  2-3;  torna 
da  Napoli  a  Nardo  (an.  132S),  488,  14;  si  reca  a 
Taranto  el  ottiene  dal  principe  Filippo  che  faccia 
riabitare  San  Nicola  di  Tarneo  disabitato  in  seguito 
alle  guerre  (an.  1330),  16-17,  ^9-^j;  cf.  450,  13-u  ;  cf. 
448,  39-449,  1  ;  ottiene  dalla  regina  Giovanna  facoltà 
di  fare  riabitare  il  casale  di  Lucignano  disertato 
dalle  guerre  e  dalla  pestilenza  (an.  1340),  4S9,  is- 
16;  cf.  ò2-7o\  cf.  450,  35-27:  ripara  la  eh.  di  Nardo 
rovinata  dal  terremoto  (an.  1350),  490,  2-3,  ia-3s\ 
cf.  451,  12-15;  t  (an.  1351),  490,  6-7:  cf.  449,  810. 

B.\rtolomeo  (frate)  da  Carlo  Antolini  presunto  autore 
d.  parte  d,  Chronicon  Estense  che  va  dal  1355  al 
1303,  17:  secondo  il  Muratori  fu  autore  d.  Polisto- 
rc,  17. 

[Bartolomeo  da  Ferrara]  rie,  nelle  note  al 
falso  Misererò,  266-273, 


[Bartolomeo-Benedetto] 
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Bartolomeo  da  Lucerà  [Bartolomeus  de  Lucerta]  notaio 
forlivese  d.  sec.  XV,  131,  16. 

Bartolomeo  da  Neocastro  autore  d.  Historia  Sicula, 
148,  55-56. 

[Bartolomeo  (fra)  della  Puglio la]  presunto 
autore  d.   Cronaca  di  Boio/rna,  496,  a-j. 

[Bartolomeo  (padre)  di  Santa  Claudia]  ago- 
stiniano scalzo,  autore  d.  Secoli  Agostiniani  della 
Congregazione  d'' Ftalia,  481,  34-30. 

Bartolomeo  Pisano  scrittore  francescano,  non  parla  d. 
ravvedimento  di  fra  Michele  da  Cesena,  243,  22-24. 

Basilea  rie.  per  il  Concilio  tenutovi  nel  1434,   327,  1. 

Basiuani  fuggono  di  Oriente  a  Nardo  per  le  persecu- 
zioni delPimp.  Costantino  IV  Cofronimo  recando  seco 
molte  reliquie  e  immagini  sacre  {an.  760),  432,  ?ó-84; 
sono  per  alcun  tempo  sostentati  dai  Nericini,  84-Sòx 
sono  da  Paolo  I  posti  alla  direzione  d.  cattedrale  di 
Nardo  e  vivono  con  quelle  rendite  {an.  761),  8s-go\ 
reggono  la  Ch.  neritìna  con  funzioni  vescovili,  sino 
a  che  per  volere  d.  conte  Goffredo  e  con  ordine  di 
Urbano  II  la  lasciano  ai  Benedettini  e  vanno  ad  abi- 
tare nel  loro  conr.  di  san  Proropio  (an.  1090),  467, 
9-12;  468,  1-2;  cf.  432,  qS-iio',  rimane  ancora  loro 
la  badia  di  santa  Maria  di  Monte  Alto  fuori  di 
Nardo,  436,  29-30,  i-s,  //;  ricevono  dal  conte  Ber- 
nardo Gentile  il  conv.  di  san  Nicolò  da  Pergoleto, 
già  d.  Benedettini,  da  lui  rifabbricato  (an.  1218), 
478,  12;  479,  1-2,  1-2S. 

Bassano  (castello)  [castrum  Bassiani]  appartiene  ai  Da 
Romano,  330,  21. 

Bassano  (da)  v.  Castellano  da  Bassano. 

Battagli  (de)  Gozio  card.,  zio  di  Marco  de'  Battagli,  19. 

Battagli  (de)  Marco  nipote  d.  card.  Gozio  de'  Batta- 
gli e  autore  d.    Cronichetta  dei  signori  Malatesti,  19. 

Battista  v.  Pandolfini  B.,  Poeti  B.,  v.  anche  Giambat- 
tista. 

[Baviera]  e  interdetta  da  Benedetto  XII  perche  acco- 
glieva i  Minoriti  ribelli  (s.  a.),  267,  ib-zS. 

Bazzano  (da)  V,    Giovanni  da  Bazzano. 

Beatrice  v.  Este  (Z)')  B. 

[Beatrice  di  Provenza]  m.  di  Carlo  I  d'Angiò,  è  in- 
coronata col  marito  in  Roma  (an.  1266),  482,  20-21, 
S7-ào. 

Beauvais  (di)  Vincenzo  autore  di  un'Enciclopedia. 
592,  24. 

Beccadelli  Antonio  dà  a  Lorenzo  Bonincontri  una  co- 
pia d.  poema  Astronomici  di  Manilio,  581,  7-8. 

BiiCCARlA  Antonio  [Antonio  Beccharia,  Bec.harid\  re- 
casi d'ordine  d.  signoria  di  Venezia  contro  i  tedeschi 
e  Ghibellini  in  Valcamonica,  577,  15-25. 

Beccaria   Beccario  pod.  di   Milano   (an.  1326),  111,  4. 

Beccario  V.  Beccaria  B. 

Becchigni  Iacopo  autore  di  una  redazione  d,  Chronica 
abreviata  de  factis  civitatis  Parme  (cod.  palatino  mi- 
scellaneo, 978),  15. 

Becharia  V.  Beccaria. 

Beda  (venerabile)  rie,  28  ;  autore  di  un  Liber  de  tem- 
poribus, e  d.  De  tcmporum  ratione,  595,  14-15;  ai 
quali  si  inspirò  nel  principio  d.  sua  cronaca  Pietro 
da  Rivalta. 

Beghini  setta  eretica  (sec.  XIII-XIV),  rie,  236,  24;  al- 
cuni dicono  ne  fosse  fondatore  fra  Michele  da  Ce- 
sena, 38. 


Belgrano  [Luigi  Tommaso]  pubblicò  nella  Raccolta 
Colombiana  i  brani  d.  Commentarium  d.  Senarega 
relativi  al  Colombo,  33;  v.  De  navigatone  Columbi 
commentar  iolus. 

Belingerio  [castrum  Belingerium^  possesso  dell' ab.  di 
Frataglia,  331,  39. 

Bellini  Vincenzo  eseguisce  una  copia  d.  Diario  di  Ber- 
nardino Zambotto  (sec.  XVIII)  conservata  nel  ras. 
367  d.  Biblioteca  comunale  di  Ferrara,  33. 

Bellini  Vincenzo  Delle  monete  di  Ferrara  rie,  561, 
26-27. 

BelLondi  Elina  inizia  un  esame  d' alcuni  codici  cappo- 
niani,  308,  4-j,  per  cercare  di  stabilire  se  la  Giunta 
ai  Ciompi  dovesse  o  no  attribuirsi  a  Gino  Capponi, 
to-i3',  sua  opinione  rie,  313,  3-s;  v.  anche  Cronaca 
fiorentina  falsamente  attribuita  a  Piero  di  Giovanni 
Minerbetti. 

Bellono  a.  autore  d.  Liber  de  vitis  et  gestis  eorumdem 
Patriarcharum,   148,  bg-jo. 

Bellovidere  (de)  V.  Belvedere. 

Belluoi  (famiglia)  [domus  de  Beludis\  possiede  un  for- 
tilizio in  Piazzola,  331,  35. 

Belluno  si  allea  con  Padova  e  Feltra  (an.  1260),  179, 
4.   i-a. 

[Bel mura]  o,  Francesco  di  Montegr anello. 

Beltramo  da  Gallarate  pseudo  autore  d.  Manipulus 
Jìorum  di  Galvano  Fiamma,   116,  1-2. 

Beludi  V.  Belludi, 

[Belvedere  (casale)]  [casale  Bellovidere]  è  donato 
da  Carlo  d^Angtb  a  Filippo  di  Tuzziaco  (an.  1271), 
484,  1-2. 

[Bembo  Pietro]  Soracomito  di  galera,  -^  all'assalto 
di  Gallipoli  (an.   1484),  5lJl,  tò-t8. 

Bene  (frate)  predicatore  ;  gli  è  donata  la  ch.  di  san 
Vitale  come  rappresentante  dell'ord.  d.  Predicatori, 
543,   5-27,   39-62. 

Benedettini  (frati)  per  volontà  d,  conte  Goffredo  di 
Nardo  e  col  beneplacito  di  pp.  Urbano  II  diven- 
gono titolari  d.  ch.  di  Nardo  in  vece  d.  Basi- 
liani,  ai  quali  abbandonano  il  proprio  conv.  di 
san  Procopio  (an,  1090),  467,  9-12;  468,  1-2;  cf.  432, 
103-110;  è  falso  che  fossero  i  primi  ad  abitare  l'abba- 
zia di  santa  Maria  di  Montealto,  che  ancora  nel  /y/j 
apparteneva  ai  Busiliani,  437,  30-32;  il  conv.  di  quelli 
di  Racaie  è  abbattuto  dal  terremoto  (an.  1395),  494, 
9-10;  è  donata  ai  pred.  dal  pop.  di  Casarano  la  eli. 
di  santa  Costantina  con  le  terre  annesse,  11-12,  e 
dal  pop.  di  Mutino  la  ch.  di  san  Mauro  con  ogni 
dipendenza  ;  in  entrambi  i  luoghi  fondano  un  conv., 
1-2;  cf.  /-2o. 

Benedetto  v.  Conti  B.,  Mansi  B.,  Mittarelli  B.,  Savo- 
relli  B.,  Soldati  B.,  Soldo  B. 

Benedetto  XII  papa  succede  a  Giovanni  XXII  d,  quale 
segue  l'indirizzo  (an.  1334-1342),  240,  37:  inveisce 
contro  fra  Michele  da  Cesena  con  inutili  bolle,  27-28; 
è  fatto  segno  agli  appelli,  lettere  e  trattati  polemici  d. 
pred.,  267,  /9-a/;  perseguita  i  ribelli  Minoriti  e  in- 
terdice la  Baviera,  che  gli  accoglieva,  2Ò-28. 

Ben^edetto  el.  quarto  ab.  di  Santa  Maria  di  Nardo  è 
confermato  da  pp.  Gelasio  (an.  iiaa),  471,  12-13; 
cf.  467,  14-15;  la  data  d.  elezione  è  errata  perche  nel 
precetto  d.  conte  Alessandro  d.  mg  si  fa  già  il  suo 
nome;  inoltre  nel  J122  era  pp.    Calisto   II  succeduto 
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«7  (ìelaiio  fin  dal  jjh;,  74-79;  ci.  448,  20-23;  manda 
i  suol  monaci  ad  abitare  la  bndla  di  Montealto  (nn. 
II35),  472,  3-<;  la  notizia  v  falsa  od  errata,  rj/ò; 
t  (an.   1132),   II. 

Bbnudetio  (abati  di  san)  governano  la  L-'h.  di  Nardo, 
già  retta  dai  monaci  di  san  nasilio,  dal  1090  in  poi, 
467,  2-s. 

BttNiiVENTO  [Beneventana  ur^s]  anticamente  detta  Ma- 
LitVKNTo;  re  Carlo  vi  combatte  e  vince  re  Manfredi, 
che  vi  t  (an-  1266),  482,  21;  483,  l;  è  rovinata  dal 
terremoto    (an.   1456),  206,  27-30,  3/-24\  ci.   202,  11- 

12,  14-3/. 

—  (principi)  V.   Rodolfo  (an.   1053). 
BiiNiNTiiNni  V.   Ravagnnni  {ilei)   li. 
BiìNNO  [Ben/jus]   v.  Punteti  />. 
BiìMSKCOLo  V.  Bonsecolo. 
Bkntivknga  V.   Casaloreto  (da)    B. 
Bentivoglio  (palazzo)  V.  Bologna  {palazzi). 
Bentivoglio  Giovanni  segue  la  parte  di  Ercole  d'Este 

nella  guerra  coi  Veneziani  (an.  1482),  456,  17;  ac- 
corre alla  casa  d.  Bolognetti  atterrata  dalla  caduta 
d.  torre  d.  Bianchini  e  ordina  che  si  frugliino  su- 
bito le  rovine  per  salvare  i  sepolti  ancor  vivi  ed 
estrarre  1  cadaveri  (an.   1484),   125,   17-19. 

Benvenuto  da  San  Giorgio  autore  d.  Hisloria  Montis- 
f errati  ah  origine  Marchiofium ....  usque  ad  annum 
1490,    147,   15-17. 

Bf.nzo  d'At.essaxdria  rie,  593,   11. 

Benzo  d'Alessandria  ii;  i  cronisti  milanesi  del  se- 
colo XIV  studio  di  L.  A.  Ferrai,  rie,   106,  27. 

Beppe  [Pcpus^  v.  Buzini  B.,  Tugurda  B. 

Berardo  v.   Gentile  B. 

[Berchkt  Guglielmo]  sua  Prefazione  ai  Diarìì  d. 
Sanudo,  cit.,  157,  lo-n;  158,  i-/s. 

Berengario  v.  Boverio  Berengario. 

Bergamaschi  vanno  con  Federico  I  e  gli  altri  d.  e.  lom- 
barde a  rialzare  Crema  (an.   11S5),  ^06,  9-18. 

Bergamo  (biblioteca  civica)  conserva  il  più  antico  cod. 
contenente  il  Chronicon  hergamense  guelpho  ghihel- 
linum  e  una  copia  di  esso,  26. 

—  (città)  \Pcrgammn\  nella  Venezia,  561,  19:  cf.  13; 
sua  fondazione,  598,  ls-19;  se  ne  insignorisce  Matteo 
Visconti   (s.  a.),  593,  31-32. 

Berlinghiero   V.   Chiaramonti  B. 

Bernabei  (de')  Lazzaro  raccoglitore  e  trascrittore  d. 
Croniche  anconitane,    147,   111-U2. 

Bernabò  v.    Visconti  B. 

Bernardi  Andrea  detto  Novacnla  autore  di  Cronache 
forlivesi,  129,  18-20. 

Bernardi  v.   Giovanni  {maestro). 

Bernardino  v.  Alòicini  B.,  Cirillo  B..,  Manzoni  B.,  Men- 
go  i?.,  Rovere  {della)  B.,  Zambotto  B.;  v.  anche  Gio- 
vanni Bernardino. 

[Bernardino  (san)  da  Siena]  fonda  in  Arezzo 
una  eh.  in  onore  di  santa  Maria  delle  Grazie  (s.  a.), 
534,  22-34, 

Bernardo  v.  Azzurrini  B.,  Guy  B.,  Persona  B.,  Rucel- 
lai  B. 

Bernardo  (frate)  [  frater  Bcrnardus\  d.  Minori  di  Faen- 
za; interviene  come  testimone  all'atto  di  cessione 
di  un  terreno  nel  sobborgo  Ganga  fa(fo  dal  com. 
di  Faenza   ai  fr.  Predicatori  (an.  1231),  543,  34-36. 

[Bernardo    di   Persona]    [Bernardus  de  Persona] 


cav.  di    Nardi),    interviene    allf    rogatiome    d.  giura- 
mento   di  fedeltà    d.  e.  a    Carlo  II   (an.    1285),  486, 
10-11. 
[BernoaldoJ   \ /Jerniinldus  Jìlius  condam    Alemanni]  figlio 
di  Alamanno,  interviene  alla  rogaxione  d.  giuramento 
di  fedeltà  di  Nardo  a  Carlo  II  (an.   1285),  486,  38- 
[Bernolfo    di    Nicolò]  [Bernuiphus  de  ludi  ce  Ni- 
colao]  interviene  alla  rogaziont  ./.  giui  amento  di  fe- 
deltà ri.  e.  di  Nardo  a  Carlo  II  (an.  13S5),  4%,  /i. 
Bernuli'hls  V.  Bernolfo. 
Beroldo  rie,  115,  l,  2. 

Berriat-S\int  Pkix  rie,  192,  1,  4-8:  rie,  3,  5. 
Berry  (Siniscalco)  v.  Percivallo  di  Boulainvilliers. 
Bkktaccmi  Cosimo  r-.  Rerum  .Vormannicarum  Monumenta 

Sirula,   Ada  et  diplomati.'. 
BiiRTHOLAMio  V.  Bartolomeo. 

[Berti   notaio]  lega  al  Museo  Civico  di  Padova  fa- 
reccìii  codici  c'te  una  volta  erano  d,  Zabarclla,  329,  1-4. 
[Bertoldo]  patriarca  ni  Auvu.ì.i\  {patriarca  di  Aqui- 
leia]  ottiene  la  cittadinanza    Padovana   (an.   1220], 
179,  23,  14. 
Bertoliana  (biblioteca)  V.    Vicenza  {hiblioteche). 
Bertoni  Giulio  suo  articolo:  Un  nuovo  Codice  del  Chro- 
nicon Regiense  dei  Gazata,  326,  35-227,  1-19;  V.  Chro- 
nicon  E^tcns"  0    Translntio  corporis  sancii  Grmim'ani. 
[Bertucci   Giambattista]  pittore  fiorentino,  la- 
vorò molto   itf  Sani*  Andrea,  e  nella  cappella  di  san 
Piero  in    Vinco  fi  d.  confraternita  d.  Grazie  pr.  San- 
t'Andrea (an.    1503-1516),  514,  64;   515.   1-3;  era  dt- 
votissimo  d.  eh.  di  sant'Andrea  in  cui  volle  esser  se- 
polto, 3-S- 
[Besmira]  v.   Francesco  di  Montegranello. 
Besmire  V.  Francesco  di  Montegranello. 
[B  E  sozzo]  rie,   102,  6. 
Besta  Enrico  v.  Protospataro  Lupo. 
Bethmann  ....  ha  curata  l'cdiz.   di  Frammenti  di  Vite 

d.  contessa  Matilde  nei  Mon.    Germ.    Hist.,  6. 
Betisia  V.  Bombaci  B. 

[B  E  z  M  u  R  a]  V.  Francesco  di  Montegranello. 
Biagio  v.  Pantalupi  B,,  Salani  B. 
Bianca  v.  Distinti  B.,  Sforza   Visconti  B. 
Bianchi  v.  Chronica  Civitatensis  del   Canonico    Giuliano. 
Bianchi  e  Neri  loro  origine  rie,   13. 
Bianchini  (torre  dei)  rie,  122,  9. 
Bianchini  Bianchino  rie.  per  la  rovina  d.  torre   d.  sua 
casa,  che  abbattè  la    casa  d.  Bolognetti  (an.   14S4), 
125,  12. 
Bianchini  Giacomo  rie  per   la   rovina  d.  torre  d.  sua 
casa,  che  abbattè    la    casa  d.  Bolognetti  (an.   1484), 
125,  12. 
Bianchini  Giambattista  fa  una  copia  d.  cod.  Breriano 
1369  d.  Cronaca  Milanese  Flos  Floruni  (an.  1959),  91, 
••,  S'7\  attribuisce  la  pred.  cronaca  prima  ad  un  fr. 
di  Santo  Eustorgio    pavese,    poi  sulla  fede  di  Raf- 
faele Fagnani  e  di  Fanusio  Campano,  ad  Ambrogio 
Bosso,  93,  20. 
Bianchini   Giovanni   possedette    il   cod.   ora    Cavagna 
San  Giuliani  B.  II,    11  contenente  il  De  ortu  Regum 
Xeapolitanorum  di  Lorenzo  Bonincontri,  584,  36-585, 
1  ;  alla  sua  f  il  pred.  cod.  passò  alla  Biblioteca  dei 
Monaci  di  Sant'Ambrogio  maggiore  di  Milano  ove 
prese  il  num.   377,  37-40;  cf.  586,   1-2. 
Bianchino  v.  Bianchini  B, 
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Bianco  Gerardo  card.  leg.  apostolico;  el.  da  re  Carlo  I 
a  governare  il  regno  di  Napoli  con  Roberto  d'Ar- 
tois  (an.  1285),  485,  aS-30;  cf.  423,  /-4]  è  inviato 
in  Italia  a  questo  scopo  da  Martino  IV  (an.  1284, 
ma  128 J),  485,  2-3  ;  manda,  col  suo  collega  nel  go- 
verno, vicari  nelle  provincie  a  ricevere  il  giuramento 
di  fedeltà  a  Carlo  II,  7-8,  47-<?o',  486,  1-4^. 

BlBl  (famiglia)  [clomiis  de  Bibis]  hanno  un  piccolo  for- 
tilizio in  Torregiia,  331,  33. 

Biblioteca  Ambrosiana  v.  Milano  (biblioteca  Ambro- 
siana). 

BiBLioTiiCA  Arabo-Hispana  d.  Coderà,  rie,  41. 

Biblioteca  Arabo-Sicula  di  Michele  Amari;  viene  con- 
siderata come  il  tomo  XXIX  d.  Raccolta  Murato- 
riana;  criteri  d.  nuova  ediz.  che  verrà  curata  da 
C.  A,  Nallino,  41. 

Biblioteca  Aragonese  vi  fu  pubblicato  dal  Gregorio  il 
Rebellamentn  di  Sichilia  (an.   1792). 

Biblioteca  Barberiniana  v.  Roma  {biblioteca  Barberi- 
ni and). 

Biblioteca  Boncompagni  v.  Roìiia  {biblioteca  Boncom- 
paffni). 

Biblioteca  civica  di  Bergamo  v.  Bergamo  (biblioteca 
civica). 

Biblioteca  civica  di  Padova  v.  Padova  {biblioteca  ci- 
vica). 

Biblioteca  comunale  di  Bologna  v.  Bologna  {biblio- 
teca comunale). 

Biblioteca  comunale  di  Ferrara  v.  Ferrara  {biblioteca 
comunale). 

Biblioteca  comunale  di  Palermo  v.  Palermo  {biblio- 
teca comurale). 

Biblioteca  comunale  faentina  v.  Faenza  {biblioteca 
comunale). 

Biblioteca  uè'  Cassigoli  v.  Pistoia  {biblioteca  de*  Cas- 
sigoli). 

Biblioteca  dell'arcivescovado  di  Lucca  v.  Lucca  {bi- 
blioteca dclP  arcivescovado). 

Biblioteca  del  monastero  di  san  Placido  v.  Messina 
{biblioteca  del  monastero  di  san  Placido). 

Biblioteca  di  Monaco    v.  Monaco  {biblioteca). 

Biblioteca  di  Nardo  v.  Nardo  {biblioteca). 

Biblioteca  Estense  v.  Modena  {biblioteca). 

Biblioteca  Gambalunga  v.  Rimini  {bibliot.  Gambalunga). 

Biblioteca  imperiale  di  Vienna  v,  Vienna  {biblioteca 
imperiale). 

Biblioteca  Marucelliana  v.  Firenze  {biblioteca  Maru- 
celliana). 

Biblioteca  municipale  di  Reggio  Emilia  v.  Reggio 
Emilia  {biblioteca  ìnunicipalè). 

Biblioteca  nazionale  di  Napoli  v.  Napoli  {biblioteca 
nazionale). 

Biblioteca  nazionale  di  Parigi  v.  Parigi  {biblioteca 
nazionale). 

Biblioteca  oliveriana  di  Pesaro  v.  Pesaro  {biblioteca 
oliveriana). 

Biblioteca  pubblica  di  Lucca  v.  Lucca  {biblioteca  pub- 
blica). 

Biblioteca  Queriniana  di  Brescia  7'.  Brescia  {biblioteca 
^ueriniana). 

Biblioteca  reale  di  Parigi  v.  Parigi  {biblioteca  reale). 

Biblioteca  Sperelliana  v.  Gubbio  {biblioteca  Sperel- 
liana). 


Biblioteca  universitaria  di  Bologna  v,  Bologna  Ut' 
blioteca  universitaria). 

Biblioteca  universitaria  di  Siena  v.  Siena  {biblioteca 
dell'  Università). 

Biblioteca  univertaria  di  Valencia  v.  Valencia  {bi- 
blioteca universitaria). 

Biblioteca  Vallicelliana  v.  Roma  {biblioteche). 

Biblioteca  Vaticana  v.  Roma  {biblioteche). 

Biblioteca  di  Venezia  v.    Venezia  {biblioteca). 

Bibliotheca  historica  regni  Siciliae  V.  Caruso  G.  B. 

Bibliotheca  Patrum  tomo  XXV,  vi  è  riprodotta  l'ediz. 
principe  d.  Annales  di  Tolomeo  Fiadoni,   13. 

Bibliotheca  Scriptorum  Siculorum.  Rosario  Grego- 
rio vi  pubblica  l' Historia  Sicula  di  Nicolò  Spe- 
ciale, 12. 

Bicheri  \Bicherì  locus\  rovinato  dal  terremoto  (an.  1456), 
206,  14. 

Bighelli  Vincenzo  compila  un  catalogo  d.  codici  d. 
Biblioteca  Queriniana  d.  quale  era  bibliotecario 
(an.  1799-1812),  569,  1-5;  successe  in  tale  uffizio  al 
Drexel,  non  alVab.  Doneda,  s-J- 

[Big  ITI  zio]  dominio  di  Guido  di  Ale  magna  rie.,  485,  4^. 

Biglia  Andrea  autore  d.  Historia  mediolanensis,  147, 
30-31;  cf.  25. 

BlGNANO  \Bingnano!\  rie,  579,  34, 

Bindo  (ambasciatore)  sua  lettera  alla  Signoria  di  Siena 
sul  terremoto  (an.   1456),   195,  6,  30-31. 

BlNGNANO  !  V.  Bignano. 

Bio>j^dini  Lattanzio  notaio,  rie,   132,  22. 

Biondo  [Flavio]  rie,  32,  rie,   101,   l. 

Biscioni  anton  Maria  trascrive  dal  cod.  Laurenziano, 
LXI,  17,  datato  dal  1551  la  Cronaca  pisana  in  vol- 
gare per  il  Muratori,  19;  v.  Monuìnenta  historica 
Gini  Capponi,  e  Storie  Pistoiesi. 

BisiGLiNi  Girolamo  [Ziro/timo  Bisighine\  el.  ofGciale  d. 
fabbrica  d.  mura  di  Forlì  (an.  1498),   135,  24-25. 

BlSINlzzA  V.  Francesco  di  Montegrancllo. 

BisMANTOVA  spedizione  contro  essa  e  ricupero  per 
parte   di   Reggio  (an.   1377),  408,  5. 

Bisticci  (da)  v.   Vespasiano  da  Bisticci. 

[Blasio  (di  San)  Filippo|  [Philippus  de  Sancto 
Biasio]  barone;  interviene  alla  rog azione  d. giuramento 
di  fedeltà  di  Nardo  a  Carlo  II  (an.  1285),  486,  7-S. 

BoAMUNDUS  V.  Boemondo. 

Bocca  [Boccia]  v.  Steni  B. 

BocoNE  \in  Bocono]  rie,  330,  35. 

Bodleyana  (biblioteca)  V.   Oxford  {biblioteche). 

Boemondo  v.  [Altavilla  d']  B. 

Boemondo  d'Antiochia  dona  all'ab.  Everardo  di  Santa 
Maria  di  Nardo  e  alla  sua  eh,  gli  schiavi  che  aveva 
in  Gallipoli  (an.  1105),  470,  9-10,  iif-io\  con  la  m. 
Costanza  fabbrica  a  Racale  un  mon.  che  dona  all'ab. 
Tristatno  per  i  suoi  monaci  (an.  1120),  471,  7-9;  cf. 
447j  16-18  e  494,  10,  84-S8',  la  notizia  deve  essere  apo- 
crifa almeno  per  Boemondo,  che  era  morto  sin  dall'an- 
no ziti  in  Puglia  come  si  rileva  da  quel  che  ne  scris- 
sero Anna  Comnena  e  Guglielmo  Tirio  e  dalla  iscri- 
zione posta  sulla  tomba  di  Aberada  madre  di  Boemondo, 
471,  30-40:,  cf.  anche  447,  19-20,  22-24. 

BoFFARDO  V.  Cicinello  B. 

BòHMBR,  rie,  385,  16. 

Boxano,  rie,  202,  10. 

Boiardo  Matteo  traduce  il  Chronicon  romanorum  impe- 


628 


IN'DKK    ALKARETICV) 


[Boiardo-Bolognesi] 


ratorum  a  Carolo  Ma^oio  nque  ad  Oìlonem  IV  A\  Ric- 
cobuldo,  col  titolo  di   Istoria  imperiale,   il. 

lioiONO  \in  Boyono\  1  Sanguinacci  vi  poHscggono  un  for- 
tilizio, 331,  24. 

HoLLA  DI  Enrico  IV  agli  Anziani  di  Forlì  per  il  gius- 
patronato  dell'ospedale  (an.    143S),  rie,  132,  12-13. 

BoiXKA  C.  L.  suo  articolo  :  Per  dedizione  delie  opere 
storiche  di  Lorenzo  Bonincontri,  580-588. 

Bologna  (anziani)  ne  fa  parte  Valerio  liinieri  (jxn.  1579), 
222,  10,  e  Giambattista  Rinieri  (an.  1623),  16. 

—  (bibuotkCa  comunale),  rie.  per  il  cod.  degli  Ada 
sancii  Officii,  II;  rie.  per  il  cod.  n.  52,  d.  Cronaca 
bolognese  di  fra  Girolamo  liorselH,  33. 

—  (biblioteca  i>ell'UnivkrsitÀ)  rie.  per  il  cod.  ori- 
ginale latino  d.  Vita  di  Nicolò  Piccinino,  di  Pier 
Candido  Dcccmbrio,  30;  rie.  per  il  cod.  1609  d. 
Cronaca  bolognese  di  fra  Girolamo  Borselli,  33  ;  rie. 
per  il  cod.  2648  contenente  l'epistola  di  Giovanni 
Garzoni,  126,  6-9;  rie.  per  il  cod.  d.  Cronaca  di 
Bologna  di  Cristoforo  Saraceni,  219,  10;  possiede 
in  ventiquattro  volumi  ed  altrettanti  fascicoli  dal 
n.  2136  al  2157  i  mss.  d.  cronista  bolognese  Vale- 
rio Rinieri,  222,  28-30;  cf.  20-21. 

—  (borgo  uell'Argknto  o  degli  ArientiJ,  rie,  221, 
43,   43. 

—  (carrobbio)  rie,   122,  2;   124,  2;   126,  l. 

—  (chiese): 

—  —  chiesa  di  san  Giacomo  vi  è  portato  a  seppellire 
nella  tomba  di  famiglia  Giambattista  Rinieri  (an. 
i.i;72),  222,  4-5. 

—  —    CHIESA    DI  SAN  GIOVANNI  IN  MONTE    vi  è    Sepolta 

Pantasilea  Moneti  m.  di  Giovanni  Battista  e  madre 
di  Valerio  Rinieri  (an.   1594),  222,  lo-U. 

—  —  CHIESA  DI  SAN  Pktronio  ric.  per  la  cappella  di 
sant'Antonio  da  Padova  appartenente  ai  Saraceni, 
220,    19-20. 

' —  —  CHIESA  DI  sant'Andrea  degli  Ansaldi  vi  spo- 
sano Diana  Barbieri  e  Valerio  Rinieri  (an.  1577), 
222,  6-7. 

—  (città)  \Bononia\  sua  distanza  da  Aquileia,  558, 
18-19;  cf.  559,  6-7;  è  patria  di  Francesco  Pipino,  11; 
san  Domenico  vi  manda  tre  suoi  compagni  e  poi 
fra  Reginaldo  (an.  1218),  522,  23-24;  cf.  520,  S;  l'Uni- 
versità è  trasferita  a  Padova  (an.  1223),  178,  31,  ta\ 
vi  si  reca  san  Domenico  a  celebrarvi  la  festa  di 
Ognissanti,  523,  25-26;  dopo  un  breve  soggiorno  il 
pred.  ne  parte  per  la  Linguadoca,  26-27;  controversie 
(an.  1274),  407,  40;  prima  di  Nicolò  di  Giacomo 
l'arte  miniatoria  vi  si  restringeva  a  poca  cosa,  405, 
8-11,  /o-/j;  poi  per  il  grande  commercio  di  libri,  in 
grazia  d.  celebre  studio,  quest'arte  vi  ebbe  maggiore 
importanza;  sicché  sulla  fine  d.  Dugento  vi  trasse, 
per  i  facili  guadagni,  dalle  e.  vicine  una  corrente  im- 
migratoria di  miniatori,  24-28;  tra  questi  sono  ricor- 
dati Federico  e  Tiberto  da  Reggio  (an.  12S6-1290), 
23-29;  è  afflitta  da  pestilenza  (an.  1412,  ma  1410), 
530,3-5;  pp.  Martino  V  incarica  Braccio  di  sotto- 
metterla, 529,  20-21;  il  pred.  entra  nel  territorio 
(an.  1430),  22;  in  seguito  alla  caduta  d.  torre  d. 
Bianchini,  che  cagionò  l'eccidio  d.  famiglia  Bo- 
lognetti,  molte  torri  sono  abbassate  e  rinforzate 
(an.  14S4),  125,  30-32;  vi  si  adunano  i  comizi  gene- 
rali d.  Francescani  per  l'elezione  d.  nuovo  generale 


(an.  1328),  239,  13-15;  rie,  246,  2;  vi  è:  trasferito 
frate  Giovanni  da  Vicenza,  372,  44-45;  rie,  31;  v. 
anche  Alberto  da   Bologna. 

—  (cittadini  illustri)  t.   Pipino   Francesco  Storico. 

—  (collegi): 

—  —  collegio  di  Spezia,  rie,  222,  38. 

—  —  COLLEGIO  DI  MoNTALTO,  rie,  222,  39. 

—  —   COLLEGIO    PoiiTI,    rlc,   222,    39. 

—  (comu.nk)  manda  soldati  con  Federico  I  e  gli  altri 
d.  e  lombarde  a  rialzare  Crema  (an.  113S)  606, 
9-18;  i  sedici  riformatori  d.  Stato  decretano  che 
ai  figli  ed  eredi  di  Antonio  Bolognetti  J-  con  la 
sua  famiglia  nelle  rovine  d.  sua  casa  atterrata  dalla 
caduta  d.  forre  d.  Bianchini,  s'eno  assegnate  per 
quattro  anni  500  lire  annue  e  per  venti  anni  l'esen- 
zione di  ogni  dazio  (an.   1484),    125,  40-44. 

—  (monasteri)  : 

—  —    MONASTERO    DI    SAN    LORENZO,    ric,    220,    11. 

—  —  MONASTERO  DI  SAN  GIACOMO  eredita  I  mss.  di 
Valerio  Rinieri  (an.   1613),  222,  18-19. 

—  (palazzi): 

—  —  PALAZZO  Bentivoglio,  rlc,  222,  39. 

PALAZZO  DEL  PODESTÀ,  ric,  222,  43;  ci.  37-38. 

—  —    PALAZZO   PUBBLICO,    rlc,   222,   37-38. 

—  (parrocchie)  : 

parrocchia  di  San  Donato,  rie,  220,   li. 

—  —  parrocchia  i>i  San  Martino  della  Croce  dei 
Santi  ric.  per  Stefano  di  Cristoforo  Vezoli,  220, 
1-2;  rie  per  Cristoforo  Saraceni  (an.   1555),  9-10. 

—  —  parrocchia  di  San  Salvatore  vi  abitava  Bar- 
tolomeo Bolognetti,  122,  26. 

—  —  parrocchia   di  Santa   Giusta,  rie,  122,  42-43. 

—  —  PAiuioccHiA  di  vSanta  Lucia,  ric,  221,  48. 

—  —  parrocchia  di  Santa  Maria  del  Carrobbio  vi 
aveva  la  casa  Pietro  Bolognetti  di  fronte  alla  torre 
d.  Bianchini,  122,  6-10. 

—  —  PARROCCHIA  DI  .SANTA  MaKIA  MAGGIORE,  rie, 
219,   25-26. 

—  (piazze): 

—  —  FORO  Dia  MiiRCANTi,  rie,  126,  1. 

—  —    PIAZZA    DEL    COMUNE,    ric,    122,    42. 

—  (porte)  : 

—  —  PORTA  Ravegnana,  tìc.,   122,  8. 

—  —  PORTA  San  Piero  ne  fu  due  volte  tribuno  d. 
plebe  Valerio  Rinieri  (an.  1576,  1609),  221,  52;  222,  1. 

—  (società  degli  Orefici)  vi  sono  ascritti  Guglielmo, 
Matteo  e  Giacomo  Saraceni  (an.  1410),  219,  13-14' 
vi  è  ascritto  Cristoforo  Saraceni  (an,  1570),  220, 
12-,  eredita  dal  pred.  con  l'obbligo  di  speciali  mo- 
dalità pel  trasporto  d.  corpo  alla  sepoltura  e  per  il 
seppellimento  (an.   1604),  17-20;  cf.  221,  4-28. 

—  (via  San  Vitale)  vi  abitava  il  ramo  d.  famiglia  Bo- 
lognetti dedito  alla  mercatura,   122,  2. 

Bolognesi  grande  loro  contesa  coi  Forlivesi  (an.  1160), 
136,  22-32:  pongono  l'assedio  a  Ferrara  perchè  Sa- 
linguerra  signore  d.  e  seguiva  le  parti  di  Federico 
(an.  1224).  565,  1-2;  mettono  a  confine  ottanta  cav. 
(an.  1271),  407,  20-21;  giurano  guerra  ai  Modenesi 
(an.  1272),  27;  fondano  Castel  Bolognese  tra  Imola 
e  Faenza  (an.  138S),  137,  42;  138,  1-20  ;  fanno  abbas- 
sare e  fortificare  le  torri  in  seguito  alla  caduta  d. 
torre  d,  Bianchini,  che  cagionò  l'eccidio  d.  famiglia 
Bolognetti  (an.   1484),   125,  30-32. 
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Bot-OGXUTTi  (cronaca)  il  Sorbcllì  raccoglie  in  un  solo 
gruppo  undici  cronache  bolognesi  che  derivano  dal 
tifo  vtcliraio  e  che  in  alcuni  codici  recano  il  nome 
dei  Bolognetti  d.  Mercanzia,  121,  1-5;  non  apparten- 
gono a  un  solo  autore,  5-7,  ma  tutte  formano  una 
sola  famiglia  di  cronache  che  hanno  grande  affinità 
con  la  cronaca  attribuita  ai  Bolognetti  da  quattro 
codici  bolognesi,  gli  universitari,  cioè  8i,  307  e  1843 
e  quello  d.  Biblioteca  comunale  17,  G.  I.  29,  7-U5 
vi  è  poi  un  dodicesimo  codice,  rinvenuto  da  Luigi 
Frati  nelle  carte  d.  Ghirarducci,  importante  seb- 
bene incompleto,  15-21,  o-//;  somiglianza  d.  pred.  coi 
mss.  d.  Biblioteca  universitaria  1S43  e  581  e  con 
quello  d.  Biblioteca  comunale,  22-26;  cronologia  d. 
cronaca,  124,  17-37;  sue  fonti,  37-42;  forse  ne  fu 
compilatore  Giovanni  di  Pietro  Bolognetti,  43;  125, 
1-2;  ma  potrebbe  anche  essere  detta  dei  Bolognetti, 
non  perchè  sia  stata  scritta,  ma  perchè  era  posse- 
duta da  uno  di  questa  famiglia,  2-8. 

BoLOGNKTTl  (FAMIGLIA)  che  anticamente  si  disse  De- 
gli Atti;  si  divise  in  più  rami,  123,  1;  discen- 
denza di  Pietro  di  Giovanni  di  Daniele,  2-37;  era 
ima  famiglia    assai   ricca;  sue  possessioni,   122,  38- 

123,  1-2;  asse  patrimoniale  di  Pietro,  2-124,  1-4; 
morte  tragica  di  quasi  tutti  i  Bolognetti  sotto  la 
loro  casa  diroccata  per  la  caduta  d.  torre  d.  Bian- 
chini (an.  1484),  125,  10-27;  canone  quadriennale 
pagato  ai  superstiti  con  l'obbligo  di  rimuovere  le 
macerie  e  ricostruire  la  casa,  40-126,  1-2,  ciò  che 
non  è  fatto  che  assai  tardi  da  Camillo  Bolognetti 
(an.  1551),  2-5. 

Bolognetti  Antonio  figlio  di  Pietro  e  di  Betisia  Bom- 
baci, 122,  11-12;  diviene  notaio  (an.  1454),  20;  si  lau- 
rea in  legge  (an.  1457),  20-21;  è  el.  degli  Anziani,  21; 
ottiene  la  lettura  dell' Inforziate  (an.  1458),  21,  e  in 
appresso  altre  cattedre  di  diritto  civile  sino  a  tutto 
il  1483,  22;  ad  eccezione  degli  anni  14Ó6.  1473,  1474 
nei  quali  fu  a  Pisa  lettore  in  quello  studio,  22-24; 
ebbe  per  m.  Antonia  Zambeccari,  dalla  quale  gli 
nacquero  Lodovico  e  Giacomo,  25-26;  alla  f  d.  pa- 
dre divide  in  parti  eguali  coi  fratelli  Giovanni,  Bo- 
lognetto  e  Bartolomeo  l'asse  paterno  assistito  dal 
curatore  Nicoloso  di  Battista  Poeti  (an.  1454),  123, 
2-53;  parte  assegnata  al  quinto  fratello  Daniele,  53, 

124,  1-3;  suo  obbligo  verso  la  sorella  Gentile,  4  ;  il 
fratello  Bolognetto  lo  fa  erede  d.  sua  biancheria  e 
d.  suo  mobilio  (an,  1456),  122,  33-35;  divido  coi  fra- 
telli in  parti  eguali  l'eredità  d.  f  Bolognetto,  124, 
5-16;  t  con  la  m.  nelle  rovine  d.  sua  casa  atter- 
rata dalla  caduta  d.  torre  d.  Bianchini  (an.  1484), 

125,  13-25,  28-29;  è  sepolto  nella  eh.  di  san  Giovanni 
in  Monte,  33-34;  epigrafe  apposta  nella  cappella 
mortuaria  (an,  1572),  34-39;  ai  suoi  figli  ed  eredi  è 
decretato  dal  com.  per  quattro  anni  il  pagamento 
di  500  lire,  e  per  venti  anni  l'esenzione  da  qualun- 
que dazio  ed  altri  privilegi,  40-43. 

Bolognetti  Bartolomeo  figlio  di  Pietro  e  di  Betisia 
Bombaci,  rie,  122,  12;  abitava  nella  parrocchia  di 
San  Salvatore,  26;  ebbe  quattro  figli  legittimi:  Fi- 
lippo, Maria,  Giovanni  Battista  e  Girolamo  e  tre 
naturali,  Lisia,  Taddea  e  Vincenzo  che  tutti  rico- 
nobbe nel  suo  testamento,  26-32;  alla  f  d.  padre 
divide  in  parti  eguali  coi  fratelli  Giovanni,  Anto- 


nio, Bolognetto  l'asse  paterno  assistito  dal  curatore 
Nicoloso  di  Battista  Poeti  (an.  1454),  123,  2-53;  parte 
assegnata  al  quinto  fratello  Daniele,  53-124,  1-3; 
suo  obbligo  verso  la  sorella  Gentile,  4;  divide  coi 
fratelli  in  parti  eguali  l'eredità  d.  f  Bolognetto 
(an.   1456),  5-16. 

Bolognetti  Bolognetto  figlio  di  Pietro  e  di  Betisia 
Bombaci,  122,  12;  alla  f  d.  padre  divide  in  parti 
eguali  coi  fratelli  Giovanni,  Antonio  e  Bartolomeo 
l'asse  paterno  (an.  1454),  123,2-50;  parte  assegnata 
al  quinto  fratello  Daniele,  53-124,  1-3;  suo  obbligo 
verso  la  sorella  Gentile,  4  ;  era  dedito  alla  merca- 
tura, 122,  36;  t  (an.  1456),  124,  5;  nel  testamento 
fa  erede  d.  suoi  panni  e  d.  mobilio  il  fratello  Anto- 
nio, 122,  33-35,  e  lascia  i  denari  a  vari  pii  legati  in 
beneficio  d.  sua  anima,  35-36;  i  fratelli  Antonio, 
Bartolomeo  Giovanni  e  Daniele  si  dividono  gli  altri 
suoi  crediti  in  parti  eguali,   124,  15-16. 

Bolognetti  Camillo  sgombra  la  strada  pr.  il  Carrob- 
bio e  il  Foro  dei  Mercanti  dalle  macerie  d.  casa  d. 
sua  famiglia  minata  circa  settant'anni  prima  (an. 
1551),   126,  1-5. 

Bolognetti  Daniele  figlio  di  Pietro  Bolognetti,  122, 
13;  p.  di  Giovanni,  5;  gli  era  dalla  famiglia  affidata 
la  bottega  di  drappiere  confinante  da  due  lati  con 
la  via  pubblica  e  da  un  Iato  con  la  Gabella  grossa, 
40  42;  alla  f  d.  padre  gli  è  assegnata  la  quinta  parte 
d.  casa  d.  Carrobbio  e  la  quinta  parte  d.  Credito 
verso  la  Tesoreria  comunale  (an.  1454),  123,  53-124, 
1-3;  divide  in  parti  eguali  coi  fratelli  l'eredità  d.  f 
Bolognetto  (an.    1456),  5-16. 

Bolognetti  Dorotea  figlia  di  Pietro,  122,  13;  sposa 
Giacomo  Marsili  da  Sabiuno,  13-14. 

Bolognetti  Ercole  figlio  di  Giovanni  e  di  Angelica 
Campeggi,  122,  18  5  è  estratto  semivivo,  ma  salvo, 
dalle  rovine  d.  sua  casa  sotto  le  quali  morirono 
tutti  d.  sua  famiglia  (an.  1484),  125,  10-29;  sposa 
Caterina  Aimerii  (an.  1488),   122,  18-19. 

Bolognetti  Filippo  figlio  di  Bartolomeo,  rie,  122,  31-32. 

Bolognetti  Gentile  figlia  di  Pietro,  122,  13;  alla  f  d. 
padre  i  fratelli  si  obbligano  a  dotarla  al  pari  d. 
sorelle  già  maritate  (an.  1454),  124,  3-4;  f  sotto  le 
rovine  d.  sua  casa  (an.  1484),  122,  14-15. 

Bolognetti  Giacomo  figlio  di  Antonio,  e  di  Antonia 
Zambeccari,  rie,  122,  24-25  ;  sfugge  col  solo  fratello 
Lodovico  all'eccidio  d.  sua  famiglia  perita  sotto  le 
ruine  d.  propria  casa  (an.  14S4),  125,  10-29;  rial  com. 
è  decretato  a  lui  e  al  fratello  la  sovvenzione  di 
lire  500  per  quattro  anni  e  l'esenzione  da  ogni  da- 
zio per  venti  anni,  40-44. 

Bolognetti  Giovanni  figlio  di  Daniele  e  padre  di  Pie- 
tro, rie,  122,  5-6. 

Bolognetti  Giovanni  mercante,  figlio  di  Pietro  e  di 
Betisia  Bombaci,  122,  11-12;  prende  in  m.  Angelica 
di  Ugolinaccio  Campeggi  (an.  14S3),  17-18,  dalla 
quale  ha  Ercole.  18;  è  degli  Anziani  (an.  1477,  17; 
alla  t  d.  padre  divide  in  parti  eguali  coi  fratelli 
Bolognetto,  Antonio  e  Bartolomeo  l'asse  paterno 
(an.  1454),  123.  2-50;  parte  assegnata  al  quinto  fra- 
tello Daniele,  53-124,  1-3;  suo  obbligo  verso  la  so- 
rella Gentile,  4;  f  con  la  m.  e  i  figli,  al  eccezione  di 
Ercole,  nella  rovina  d.  sua  casa  atterrata  dalla  caduta 
d.  torre  d.  Bianchini  (an.  1484),  125,  13-25,  28-29. 


630 


INDICE   AU'AIIETICO 


[BolognetU-Bonincontri] 


BoT.OGNKTTi   GiovAN    BATTISTA    figlio    di    Bartolomeo, 

rie,  122,  31-32. 
BoLOGNETTi  GIROLAMO  figlio   di    Bartolomeo,  rie,  122, 

31-32. 
lUoLOGNETTl?]  LlsiA  figlia  naturale  di  Hartolomeo   Bo- 
lognetti,  che  morendo  le  assegna  nel  testamento  una 
dote,  122,  27-39. 
noi.ooNTKTTi  Lonovico    figlio  di  Antonio   e  di  Antonia 
Zunibeccari,   122,24-25;  sfugge  col  solo  fratello  Gia- 
como   all'eccidio    d.    sua    faniigiia    perita   sotto    le 
mine  d.  propria  casa  (an.  1484),  125,  10-29;  dal  com. 
è  decretata    a  lui  e    al   fratello    la  sovvenzione  per 
quattro  anni  di  lire  500  e  per  venti  anni  l'esenzione 
da  qualunque  dazio,  40-44. 
BoLOGNKTTi  LuCRKZiA  figUo  di  Pictro,    122,    13;    sposa 
Giovanni  de  Gabrielli,  13-14. 

BoLOGNUTTi  Maria  figlia  di  Bartolomeo,  eredita  alla 
j  d.  p.  in  parti  eguali  coi  fratelli  legittimi,  122, 
31-32. 

BoLOGNEiTi  l'iKTRO  padre  di  Giovanni,   122,  11-12. 

BoT.oGNisTTi  Pietro  figlio  di  Giovanni,  122,  6;  diviene 
notaio  (an.  1416),  6;  è  notaio  alla  Camera  di  Com- 
mercio in  Porta  Ravegnana  con  Cesare  Panzacchi 
(an.  1437),  6-7,  con  Giovanni  Manzolini  (an.  1445), 
7,  con  Matteo  Curialti  (an.  1449),  7-8  ;  sua  abitazione 
dirimpetto  all'alta  torre  d.  Bianchini  nella  parroc- 
chia di  Santa  Maria  del  Carrobbio,  8-10;  ebbe  tre 
mogli,  Giovanna  Sangiorgi,  Betisia  di  Giovanni 
Bombaci  ed  Usbina  Usberti,  che  gli  dettero  cinque 
maschi,  Giovanni,  Antonio,  Bartolomeo,  Bolognetto 
e  Daniele,  e  tre  femmine,  Gentile,  Dorotea  e  Lu- 
crezia, 10-15;  t  (an.  1454),  123,  2;  suo  asse  patrimo- 
niale, 2-51. 

IBoLOGNETTi?]  Taddea  figlia  naturale  di  Bartolomeo 
Bolognetti,  che  morendo  le  assegna  una  dote  nel 
testamento,  122,  27-28. 

[Bolognetti  ?J  Vincenzo  figlio  naturale  di  Bartolomeo 
Bolognetti,  che  morendo  gli  assegna  nel  testamento 
una  parte,   122,  29-31. 

BoLOGNiiTro  V.  Bolognetti  B. 

Bolognini  Girolamo  padre  di  Lucrezia,  rie,  220,  5. 

Bolognini  Lucrezia  figlia  di  Girolamo,  vedova  di  Gi- 
rolamo de'  Buoi,  sposa  in  seconde  nozze  Stefano 
Vezoli  Saraceni  dai  quale  ha  Cristoforo,  220,  4-6  ; 
d'intesa  col  pred.  vende  un  podere  a  Girolamo  Bor- 
ghesani  (an.   1565),  6-7. 

Bolognini  Pietro  rie,  122,  39. 

Bolognini  (lira  di)  suo  valore,  561,  30-31. 

Bombaci  Betisia  figlia  di  Giovanni,  fu  seconda  m.  di 
Pictro  Bolognetti  al  quale  dette  Giovanni,  Anto- 
nio, Bartolomeo  e  Bolognetto,  122,   11-12. 

Bombaci  Giovanni  p.  di  Betisia,  rie,   122,  11. 

Bonagrazia  (frate)  da  Bergamo,  firma  la  sentenza  del- 
l'ortodossia d.  principio  d.  povertà  bandito  nel  co- 
mizio francescano  di  Perugia  (an.  1323),  738,  16-18; 
gli  è  affidato  l'incarico  di  difenderlo  pubblicamente 
in  Avignone  contro  tutti  i  nemici,  18-20;  è  impri- 
gionato da  pp.  Giovanni  XXII  per  un  anno,  30-3i  ; 
fugge  con  fra  Michele  e  l'Ockam  da  Avignone  (an. 
1338),  239,  24-26;  t  impenitente  (s.  a.),  241,  2. 

BoNAlNl  V.  Memoriale  di  come  il  re  di  Francia  passa  in 
Talia  per  acquistare  il  reame  di  Napoli  di  Giovanni 
da  Portovenere. 


Bonardi  Antonio  pubblica  la  serie  d.  vescovi  di  Aiti- 
no e  di  Padova,  10;  v.  anche  Lihr.r  rtgiminum  Pa- 
due;  Annate t  patavini  ;  Hisloria  de  rebus  gestii  Ecce- 
lini  de  liomauo  di  Gerardo  Maurisio;  Memoriale 
temporum  de  factis  in  Marchia  et  prope  Marchiani 
tarvisinam  di  Rolandino  da  Padova. 

Bonaventura  (san)  illustra  la  scuola  francetcana  del- 
l'università di  Parigi,  236,   12-13. 

BoNAZZi  (flULIANO  V,  Chronica  ahreviata  de  factis  civi- 
tatis  Parme  di  Giovanni  Cornar zano  ;  Chronicon  par- 
mense; Diariiim  parmense  ab  a.  I4TJ  ad  a,  1482. 

BoNELLi  Giuseppe  dà  notizie  d.  famiglia  Vimercati,  104, 
27-36. 

BoNETTA  (codice)  V.  Codice  Bonetto. 

BoNGi  (inventario)  cit.,  13. 

Bonifacio  v.  Fogliano  B.,  Morano  {ila)  B. 

[Bonifacio  II  Paleologo]  march,  di  Monferrato,  segue 
la  parte  d.  Veneziani  in  guerra  con  Ercole  I  di 
Ferrara  (an.   1482),  456,   15. 

Bonifacio  VIII  papa  conferma  l'elezione  dì  Giovanni 
ab.  di  Santa  Maria  di  Nardo  (an.  1297),  456,  lo-ll; 
proibisce  con  una  costituzione  che  fard,  religioso  d.  Do- 
menicani si  stabilisca  nel  principato  di  Taranto  (s.  a.), 
487,   48-49' 

Bonifacio  IX  papa  nato  Pietro  Tomacelli  è  el.  (an. 
1389),  494,  2;  rie,  495,  2;  se  ne  fanno  grandi  feste 
in  Nardo,  2-3,  e  in  Casaranelio  ove  era  nato,  3;  cf. 
'-SS'ì  452,  12-13;  453,  26:  crea  il  minorità  Guglielmo 
di  Nardo  vesc.  di  Lacedonia  e  Nicolò  di  Nardo 
vese  di  Davali  (an.   1392),  494,  5-0,  s?-?'- 

Bonifacio  (conte  di  San)  gli  Scaligeri  emanano  seve- 
rissime disposizioni  contro  i  suol  seguaci  (an.  1371- 
1384),   187,   19-21. 

Bonifacio  (conte  di  San)  [ j  [eomes  Sancii  Boni- 

/acii]  vende  a  Cane  della  Scala,  con  11  consenso 
dell' imp.  Enrico  i  suoi  titoli  e  diritti  feudali  in 
Verona  [an.   1311"'],  99,  32-37,  /-i;  cf.  26-30. 

Bonifacio  (conte  di  San)  Loisio  si  segnala  per  il  suo 
valore,  185,  32-34,  /ó-iS. 

Bonifacio  (conte  di  San)  Rizzardo  con  Azzo  d'Este, 
Mantovani  e  Veronesi  assedia  Salinguerra  in  Ferrara 
(an.  1324),  185,  3-5. 

[BoNiNCONTRi  Caterina]  [Catharina]  sposa  Pie- 
tro Francesco  Buonapurtc  (an.    15S0),  584,  11-12. 

[BoNiNCONTRi]  Cecilia  dì  Sorrento,  m.  di  Lorenzo  Bo- 
nincontri  ;  f  con  due  figliuoletti  dì  peste  a  Napoli 
(an.   1458),  581,  12-14. 

BoNiNCONTRi  Giovanni  p.  di  Lorenzo,  580,  10. 

BoNiNCONTRi  Lorenzo  di  lui  e  d.  sue  opere  dà  notizie 
Jìenedetto  Soldati,  580,  21-2S;  cf.  581,  36-39;  è  figlio 
di  Giovanni  e  nasce  a  San  Miniato  in  Toscana 
(33  febbraio  14 10),  580,  29;  partecipa  giovanissimo 
a  una  fazione  per  liberare  la  patria  tlal  dominio  d. 
Fiorentini  e  va  esule,  29-31  ;  è  soldato  di  ventura 
con  Francesco  Sforza,  31;  si  reca  a  Pisa  (an.  1450), 
32,  poi  a  Roma  e  infine  a  Napoli  pr.  Alfonso  d'Ara- 
gona, 31-32;  qui  la  peste  lo  privò  d.  m.  Cecilia  di 
Sorrento,  e  di  due  d.  suoi  tre  figliuoletti  (an.  1458), 
581,  12-14;  venutagli  nostalgia  d.  Toscana  ottiene 
dai  Fiorentini  il  perdono  dell'antica  ribellione  e  si 
reca  a  Firenze  (an.  1475),  15-18;  vi  tiene  cattedra 
di  astrologia  sino  al  1478,  18-19;  quindi  si  reca  al 
campo  di  Costanzo  Sforza  signore  di  Pesaro  come 
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astrologo  (an.  1478),  19-21;  f  il  pred.,  va  a  Roma 
dove  Sisto  IV  gli  assegna  la  cattedra  di  astrologia 
(an.  1483),  21-24;  t  pr.  il  card.  Giuliano  della  Rovere 
(an.  1491),  25-29;  nel  lungo  periodo  d.  suo  soggiorno 
a  Napoli  erasi  dato  agli  studi  ed  all'arte,  580,  34-37, 
divenendo  così  scienziato  e  filosofo,  581,  2-3;  si  oc- 
cupò di  astrologia,  5;  commentò  il  poema  Astronomici 
di  Manilio,  7-9,  43-44;  si  occupò  di  speculazioni  filo- 
sofiche, 5-6,  e  d.  studio  d.  poesia  latina,  10-1 1;  visse 
insomma  la  vita  intellettuale  d.  tre  più  notevoli  cen- 
tri di  cultura  d.  Quattrocento,  di  Napoli  cioè,  di 
Firenze  e  di  Roma,  30-35;  fu  amico  d.  l'ontano  e 
d.  Panormita,  583,  38-40;  bibliografia  d.  sue  opere, 

581,  40-582,  1-12;  appartenne  all'accademia  ficiniana, 
580,  12-13;  illustrazione  d.  sue  opere  storiche,  582, 
13-31;  583,  30-584-588,  d.  quali  il  Muratori  pub- 
blicò solo  gli  Annales  ab  a.  ^03  ad  a.  Z4S^i  nella 
parte   che   narra   i   fatti    dagli  anni    1360  al  1458, 

582,  32-39;  583,  8-29;  criteri  con  i  quali  deve  farsi 
la  ristampa  d.  pred.  opere  nella  nuova  ediz.  d.  Re- 
rum, 588,  12-31;  scrisse  inoltre  il  poema  Rerum 
nattiralium  ad  prestantissimum  virum  Laurentium  Me- 
diccm  floreutinum,  44;  il  poema  De  rebus  coelesiibus 
ad  Ferdinandum  Aragonium  inclytum  Siciliae  regem, 
45;  Excerpta  tv  quadripartito  Ptolomei,  47;  Tahulae 
tistroftomicae,  47  ;  Eftpositio  super  textum  Alcahici,  47- 
48  ;  De  vi  et  potesiate  mentis  humanae  animaeque  mo- 
tibus  et  eius  substantia,  Kl-Kt',  due  Pronostici,  i')',  liri- 
che religiose:  Dierum  solemnium  christianac  religionis 
libri  quattuor,  582,  1-2;  Commentaria  in  snos  libros  ad 
Laur.  Mcdicem  et  commentaria  in  trcs  libros  de  rebus 
caelestis . . , .  ad  Ferdinandum  regem,  2-5;  il  suo  te- 
stamento astrologico  cioè  Integer  tractatus  de  rcvo- 
lutionibus  nativitatum,  5  ;  il  De  ortu  regum  Neapoli- 
tanorum  et  rerum  undique  gestarum  ad  splendidissimum 
equitem  Antonellum  de  Petruciis,  detto  anche  Histo- 
ria  regni  utriusque  Siciliae,  7-9;  il  Chronicon  sive 
Annales  ah  a.  903  ad  a.  14.SS,  9;  cf.  151,  46-47;  105, 
17,  41-42;  la  S/orciac  vita  ad  lll.'^'-™  et  /Per».™"'"  in 
Christo  patreni  et  ^."i"'"  Ascanium  Moriam  Sanctorum 
Viti  et  Modesti  in  macello  martyruin  diacono  cardi- 

nalis  Sforciae    Vicecomitis  Bononiaeque  legato  dignis- 

simo,  0''-' 
Bonito   Terra  tremante,  rie,  196,   II. 
BoNMERCATO  RiccoBALuo    notaio   ferrarese,  è  dall'  Hol- 

der  Egger  identificato  nello  scrittore  Rìccobaldo  da 

Ferrara,  609,   13-15;  circostanze  favorevoli  a  questa 

identificazione,  15-28;  v.  Riccobaldo  da  Ferrara. 
Bono  de  Caio  v.  Buono  Giovanni. 
BoNORA   V,    Chronicon   civitatis    Placcntiac   di    Giovanni 

Agazzari, 
BoNSECOLo  GuGLiKLMO  [Bensecolo]  di  Nardo,  fido  di  re 

Tancredi,  che  gli  dona  Racalc  e  Felino  (an.  1190), 

470,    11-12,    JS-SQ. 

BoNTADOsA  Giovanni  [lohannis  de  Bontadosa]  è  scolto 
dal  com.  di  Faenza  a  consegnare  al  fr.  Predicatori, 
e  per  loro  a  fr.  Tommaso,  loro  gen.,  una  terra  nel 
sobborgo  Ganga,  544,  86-90. 

BoNUCCi  Anicio  possiede  un  cod.  d.  prima  d.  due  Cro- 
nache riminesi  pubblicate  dal  Muratori  nel  tomo  XV 
d.  Rerum,   18. 

Bonvesin  della  Riva  autore  d.  De  magnalibus  urbis 
Mediolani,    113,   14-15. 


BoNViso  (fra)  procuratore  d.  conv.  domenicano  di  Bo- 
logna; racconta  il  miracolo  d.  pane  operato  da  san 
Domenico,  520,  12-15,  j-26. 
BOKGHESANl  ALÈ  GIROLAMO  [anche  BURGOTANl]  figlio  di 
Nicolò,  219,  13;  suoi  crediti  con  Cristoforo  Sara- 
ceni, 13-16;  acquista  un  podere  a  Castel  de  Britti, 
e  un  altro  pezzo  di  terra  alle  Chiusure  da  Cristo- 
foro e  Lucrezia  Saraceni  (an.  1565),  220,  6-8. 
BoRGHESANi  Alè  NICOLÒ,  p.  di  Girolamo,  rie,  219,  13. 

BoRGHiiSE   PicTRo  [Pctrus  dr,  Burgcsto]  V.  Matricola  de- 
gli avvocati  del  sacro  Collegio. 

Borghi  di  Bologna  v.  Bologna  (borghi), 

BoRGHiNi  ....  dal  Roncioni  presunto  compilatore  d. 
Cronaca  pisana  in  volgare,  16;  v.  anche  Storie  pi- 
stoiesi, 

BoRGi  ....  eseguisce  una  copia  d.  cod.  d.  Chronicon  bcr- 
gomcnse  (an.   1640),  26. 

Borgo  di:  l'Argknto  o  degli  Aruìnti  v.  Bologna 
[borgo  delPargento). 

Borgorjcco  (famiglia)  [domus  de  Burgorico]  rie,, 
331,  11. 

Borgoricco  (da)  Evrico  V.    Vitaliani  Pietro. 

[BoRRARlo  Guido]  notaio,  suo  istrumento  per  l'in- 
ventario d.  eredità  di  Guglielmo  III  degli  Adelardi, 
rie,  557,  13-21. 

Borselli  Girolamo  [Hieronymus  Bursellì]  dell'ord.  d. 
Predicatori,  autore  di  una  Cronaca  bolognese  pub- 
blicata incompleta  dal  Muratori  con  il  titolo  di  An- 
nales bononienses,  33;  cf.  129,  21;  v.  anche  Albertucci 
de  Borselli  Girolamo. 

[BoRTOLAn]  bibliotecario  d.  Bertoliana  di  Vicenza,  rie, 
333,  t3-ig. 

Bosnia  (bano)  v.  Stefano  bano  di  Bosnia  (an.  1300). 

Bosso  Ambrogio  presunto  autore  fino  al  Raina  d.  cro- 
naca milanese  Flos  Florum,  92,  12  ;  93,  20  ;  ne  dà 
notizie  Filippo  Picinelli  nell'Ateneo  dei  letterati  mi- 
lanesi, 21-26,  2i-2t,i',  fu  uno  d.  novecento  d.  consiglio 
d.  Comunità  di  Milano  et,  il  22  giugno  13SS,  94,  j- 
ó;  era  d.  parrocchia  di  San  Simpliciano,  6. 

Bosso  Donato  autore  d.   Cronaca  bossiana,  98,  20-21. 

Boston  Giovanni  \Iohannes  Boston  Buriensis]  autore  di 
un   Calalo gus  scriptorum  ecclesiae  inedito,    li. 

Botteghi  Luigi  Alfredo  suoi  articoli  :  Degli  Annales 
Sanctae  lustinac  patavini,  173-188;  Degli  Annales 
Sanctae  lustinae  patavini,  nuovo  articolo  polemico 
sull'autore  d.  Cronaca  e  sulle  notizie  relative  al  mon. 
di  santa  Giustina,  371-375  ;  v.  anche  Annales  Sanctae 
lustinae  patavini. 

[BoucHÉ   Leclerq  Augusto]  cit.,  169,  16-170,  1-3. 

BouLAiNViLLlERS  (di)  P;:rcivallk  consigliere,  ciambel- 
lano d.  re,  siniscalco  d.  Berry;  governatore  di  Asti 
per  gli  Orléans,  193,  30-31  ;  sua  lettera  al  duca  Fi- 
lippo Maria  Visconti  (an.   1421),  29-30,  10-17. 

BovERio  [Berengario]  \frater  Berengarius  Boverius] 
fr.  ;  nel  Misererò  falsamente  attribuito  a  fra  Michele 
da  Cesena  è  detto  erroneamente  che  era  stato  da 
questo  consacrato  arciv.  di  Genova,  266,  8-12,  Si. 

Bovio  Cesare  vescovo:  sua  visita  episcopale  a  Nardo 
(an.  157S),  446,  4-5;  cit.  nelle  note  al  Chronicon  Ne- 
riiinutn,  467-496. 

Bovolenta  (via  di)  V.  Padova  (strade). 

Braccio  [da  Montone]  è  incaricato  da  pp.  Martino  V 
di  sottomettere  Bologna  (an.   1420),  529,  20-21, 
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[Braccio-Breve] 


Mraccio  1)1  FKURO  [Ferre^rac/iius\  r.  (.ìugliclmo  lirarcio- 
di  ferro. 

Hkaciji.lo  ....  ne,    KU,   1. 

llRANDi  Giovanni  \Iohannes  de  Brando]  rie,  544,  88. 

Hrandoi-a  \Tiranduln\  è  presa  dai  Modenesi  e  dai  Reg- 
giani e  distrutta  (an.   1268),  406,  20-21:  cf.  17-18. 

IlKANDOLlNl  (codici;  dki.  contf.)   V.  Annales  Cacsenales, 

HRA.vnoLiNi  DELt/AsTE  (coNTi)  posslc'lono  l'originale  del- 
V Istoria  di  Forlì  di  Alessandro  Padovani,  133,  10-11. 

nKANDOr.INI    DAU.'ASTK    CONTK    ANGELO    pOSSÌCdc     Ìl  COd. 

degli  Annnlns  ForoUvienscs,  che  gentilmente  fa  cu- 
stodire dalla  biblioteca  di  Forlì,  129,  6-8. 

nRAscHi  G.  B.  nelle  sue  Dintribae.  pubblica  la  ritratta- 
zione di  fra  Michele  da  Cesena  rimasta  ignota  fino 
a  quel  tempo  e  ritrovata  dai  frati  di  Cesena  tra 
vecchie  carte,  246,  23-247,  1-8-,  t  («»•  173^),  246, 
22\  fnssh  gli  ultimi  treni* anni  a  Roma  e  là  scrisse  le 
sue  opere  maggiori ^  le  Dlatribae  sono  degli  ultimi 
suoi  anni,  22-24, 

Brazioi.o  [in  Brazioli]  i  Rofi  o  Rossi  vi  posseggono  un 
castello,  331,  21. 

Hrembati  CONTE  FRANCESCO  V.  Chronìcon  Berganiensc 
guelpho  ghihellinum. 

Brrnno  rie,  210,  30;  leggende  che  si  riferiscono  a  lui 
e  ai  suoi  Galli,  596,  13-39. 

Brenta  v.  Andrea  (Sattf)  oltre  Brenta, 

Brescia  (buslio teca  Queriniana)  ne  furono  bibliotecari 
Vah.  Doneda,  il  Drexel,  Vincenzo  Bighelli,  Gio.  Batta 
Zani,  569,  1-2,  7-8,  j-j;  vi  sono  depositati  i  ms'!  e 
i  libri  d.  soppressi  conventi  di  sant'Eufemia,  dì 
san  Faustino  e  dell'oratorio  di  santa  Maria  della 
Pace,  42-570,  l-S-,  possiede  il  cod.  A.  IV,  i  d.  cro- 
naca di  Cristoforo  Soldo,  567,  5-8. 

—  (cAPiT.\Ni)  V.  Francesco  Barbaro  (an.  1438-1439), 
Nicolo   Trevisani  (an.   1483). 

—  (chikse)  :  DUOMO,  il  Consiglio  ordina  vi  sia  conser- 
vato nella  cassa  di  ferro  d.  cappella  d,  santissima 
Croce  la  copia  autentica  d.  libro  d.  Custodie  di  Cri- 
stoforo Soldo  (an.  1567),  368,  9-11. 

—  (città)  \Bri>tià\  è  situata  nella  Venezia,  561,  19; 
sua  fondazione,  598,  18-19;  cf.  13;  è  divisa  in  quadre 
0  squadre;  alle  interne  rorris fondevano  le  esterne,  357, 
19-22;  è  assediata  dal  Piccinino  per  l^ilippo  Maria 
Visconti  e  validamente  difesa  dal  Com.  malgrado  gli 
intrighi  d.  Ghibellini  (an,  1438-1439),  360,  s-361, 
1-4;  ne  sono  espulsi  i  capi  ghibellini  (an.  143S), 
362,  17-19;  è  rigorosamente  guardata  alle  porte  e  alle 
mura  durante  la  guerra  col  Piccinino  (an.  1439), 
20-21  ;  è  minacciata  di  assedio  dallo  Sforza,  363,  20- 
31^  vi  sono  fatte  inalzare  nuove  mura  per  ordine 
d.  governo  veneto  (an.  1466),  364,  18-20;  lavori  pre- 
paratori a  questo  effetto,  21-22. 

—  (comuni;)  commette  a  Giovanni  Antonio  da  Valsassina 
una  grande  campana,  che  presto  si  rompe  (an.  1448), 
364,  30-33  \  viene  in  contestazione  con  l'artefice,  che  pre- 
tendeva essere  indennizzato  d.  metallo  aggiuntovi  per 
la  rifusione,  33-30  ;  elegge  a  definire  la  i^ertcnza  Cri- 
stoforo Soldo  con  uno  d.  ragionieri  e  con  il  Massaro, 
3f>-3<)\  gli  è  addossato  un  terzo  d.  spese  per  la  co- 
struzione d.  nuove  mura  ordinate  dai  governo  di 
Venezia  (an.  1466),  22-23-365,  1-2;  manda  un  am- 
basciata con  un  ricco  dono  a  Bianca  allora  sposata 
da  Francesco  Si'orza    (an.   1442),  577,  7-9;  in    Con- 


siglio generale  si  delibera  che  siano  fatte  una  co- 
pia e  un  transunto  d.  Custodie  di  Cristoforo  Soldo  il 
quale  è  commesso  a  Gabriele  Paita  (an.  is'>7),  368, 
3-9;  370,  5-7;  si  danno  orlini  tassativi  per  la  c^-n- 
servazione  dell'originale  e  d.  copia,  368,  9-17. 

—  (mo.nasteri)  : 

—  —  MONASTERO  DI  .SAN  Fausti.vo  alla  sua  soppres- 
sione i  libri  e  mss.  che  vi  erano  conservati  passano 
alla  biblioteca  Queriniana,  569,  42-570,  1-3. 

—  —  MONASTERO  DI  SANT'EUFEMIA  alla  sua  sopprcs- 
sione  i  libri  e  mss.  che  vi  erano  conservati  passano 
alla  biblioteca  Queriniana,  569,  42-570,  1-3. 

—  (oratorio  di  santa  Maria  della  Pace)  alla  sua 
soppressione  i  libri  e  mss.  che  vi  erano  conservati 
passano  alla  biblioteca  Queriniana,  569,  42-570,  1-4  ; 
così  la  Cronaca  di  Camillo  Maggi  e  la  Miscellanea 
di  Pietro  Nassino,  4-5. 

—  (ospedali): 

—  —  OSPEDALE  DEL  CONSORZIO  vi  SÌ  cominciano  ad  al- 
loggiare i  malati,  che  erano  all'ospedale  d.  Miseri- 
cordia (an.   1452),  367,  t-\2. 

—  —  ospedale  DELLA  MISERICORDIA  i  malati  sono  tra- 
sportati nel  nuovo  ospedale  d.  Consorzio,  367,  6-12. 

—  (qUADRE)  : 

—  —  [II  quADRA  DI  sant'Alessandro]  vi  ap- 
parteneva Lombardo  Soldo,  357,  23-24. 

—  —  [HI  quADRA  DI  san  Faustino]  -/  appartenevano 
Lorandù  e  Maffeo  Soldo,  357,  22-23, 

—  —  V  quAuRA  di  san  Giovanni  i'/  appartenevano 
Cristoforo,  Bartolino,  Antonio  e    Vinciguerra   Soldo, 

357,  13-14,  24-2Ò\  Giacomo,  Lorenzo  e  Pietro  Soldo, 

358,  3-5. 

—  (Ravarotto)  (riparo  del)  è  assaltato  dai  nemici  in- 
darno (an.   143S),  362,   10-13. 

—  (rettori)  inviano  Antonio  Beccaria  contro  i  Ghi- 
bellini e  Tedeschi  in  Valcamonica,  577,   11-25. 

—  (territorio)  era  diviso  in  Chiusure,  e  ne  era  affi- 
data la  sorveglianza  a  un  membro  d.  Collegio  d,  giu- 
dici e  a  due  cittadini  che  chiamavansi  Giudici  d. 
Chiusure,  365,  t()-24\  uno  di  questi  nel  14.70  era  Cri- 
stoforo Soldo,  24-23;  t  questi  fu  el.  a  sostituirlo 
Giovanni  da  Leno,  14-15. 

Bresciani  i  guelfi  si  ritrovano  in  ogni  guerra  condotta  a 
difesa  d.  Stato,  577,  29-33,  mentre  i  Ghibellini  fanno 
di  tutto  per  indurre  la  e.  ad  obbedire  al  duca  di 
Milano  invece  che  a  Venezia,  33-39  ;  vanno  con  Fe- 
derico I  e  gli  altri  d.  e.  lombarde  a  rialzare  Crema 
(an.   1185),  606,  9-lS. 

Bresciano  da  Sala  [Brexanus  de  Sala]  pod.  di  Reggio 
(an.   1277),  408,  3. 

Brescia  (da)  v.  Arnaldo  da  Brescia. 

Breve  chronìcon  Nortmanmcum  (an.  1041-1085)  lo 
stampò  per  primo  il  Muratori  nel  tomo  V  d.  Rerum 
(an.  1734),  73,3,  t-a;  il  pred.  dichiarò  averne  otte- 
nuto il  ms.  dal  letterato  napoletano  Ignazio  Maria 
Cuomo  al  quale  era  pervenuto  dall'erudito  Pietro 
Pollidoro,  3-7;  il  pred.  Pollidoro  assicura  che  il  ras. 
era  stato  ricavato  da  un  cod.  dell'archivio  arcive- 
scovile di  Nardo  e  collazionato  con  altro  esemplare 
appartenente  a  Giacomo  de  Franchis,  7-10;  altre 
edizioni  ne  fecero  il  Migne  nel  Patrologiae  cursus 
completus,  tomo  CXLIX  senza  varianti  ne  osserva- 
zioni (an.    1SS2),  3-4,  3-4,   e  Salvatore    Grande  con 
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una  traduzione  italiana  in  Collana  di  scrittori  di 
Terra  d* Otranto,  voi.  V  (an.  1867),  4-5,  ^-6;  età  d. 
codici  pred.,  11-17;  la  provenienza  di  tutte  le  notizie 
dal  solo  Pollidoro  fa  dubitare  dell'autenticità  d. 
Chronicon  (confutata  da  Giovanni  Guerrieri,  73-79); 
perchè  questo  erudito  abruzzese,  assai  stimato  ai  suoi 
tempi,  fu  collaboratore  e  sostenitore  di  tutte  le  im- 
posture storiche  di  G.  Bernardino  Tafuri  e  fu  a  sua 
volta  falsificatore  di  testi  storici,  21-74,  1-11,  ragioni 
pef  le  quali  si  dubita  di  una  falsificazione,  12-75, 
1-27;  ipotesi  di  una  compilazione  in  epoca  molto 
posteriore,  la  quale  si  valse  per  i  tempi  più  antichi 
di  altri  testi,  Annales  Barenses  e  specialmente  d. 
Cronaca  di  Lupo  Protospataro,  e  per  i  tempi  più  vicini 
e  per  gli  avvenimenti  particolari  d.  Terra  d'Otranto 
inventò  i  fatti  di  sana  pianta  o  li  ricavò  da  fonti 
sconosciute,  28-33:  testo  quale  ci  è  dato  dal  Mura- 
tori, 76-79;  comincia  con  l'anno  io ^i  quando  i  IVor- 
manni  guidati  da  Arduino  invasero  la  Puglia,  i-4\ 
questa  notizia  trova  riscontro  neW Anonimo  Barese  e 
in   Lupo  Protospataro,  4-8. 

[Breve  cronica  latina  del  convento  di 
sant'Andrea  in  Faenza]  d.  padre  Ortolani 
rie,  515,   12;   data  d,  sua  composizione,  15-24, 

Breviarum  ne  è  autore  Eutropio,  4. 

Brkviarium  pisanae  htstoriae  pubblicato  dal  Mura- 
tori nel  tomo  VI  d.  Rerum,  è  un  contesto  di  tre 
frammenti  che  l' Ughelli  pubblicò  separatamente,  8. 

BrEVIS  HISTORIA  de  MuTlLENSrS  URBIS  expugnatione, 
pubblicata  da  G.  Bernardino  Tafuri  (an.  1754),  428, 
19:  rie,  431,  3;  è  giudicata  falsa,  3-4,20-24. 

Brexanus  V.  Bresciano. 

Brimona  V.   Cremona. 

Brieve  e  succinta  storia  di  Nardo,  rie,  430,  20. 

Brindisi  (arcivescovo)  v.  Bailardo  {an.  1130). 

Brindisi  \Brundu^iuin'\  è  presa  dal  duca  Roberto  Gui- 
scardo (an.  1060),  77,  19,  20-32,  3S-42\  è  ritolta  al 
pred.  d.  cap.  greco  Miriarca,  20-21  ;  è  nuovamente 
presa  da  Roberto  (an.  1062),  25,  j./ ;  è  assediata  dal 
pred.  aiutato  in  questa  impresa  dal  conte  Goffredo 
(an.  1070)  78,  11-13,  18-22',  è  presa  (an,  107 1),  14, 
a3-z4\  vi  si  reca  Ruggiero  con  potente  esercito  e  vi 
si  imbarca  (an,  loS^),  79,  15-16;  vi  è  riportato  il 
cadavere  d.  pred.,  18-19;  è  occupato  da  Ungheresi  e 
Veneziani  (an.  noi),  469,  S7',  vi  si  reca  Federico  II 
(an.  1125),  447,  13;  è  fortificata  da  re  Tancredi 
(an.  1191),  477,  3-4;  vi  sono  inviati  dall'ab.  Alme- 
rico di  Nardo  dieci  soldati  per  la  guerra  contro  gli 
infedeli  (an.  1226),  4-5;  rie,  484,  12;  485,  2. 
—  (conte  e  signori)  V.  Altavilla  (d*)   Goffrè  lo. 

Brindisini  sconfiggono  Manfredo  Lancia  (an.  1255), 
482,  9-/0;  re  Manfredi  non  riesce  a  sottometterli,  to- 
it\  prendono  e  saccheggiano  Nardo,  7-8,  13-15%  quelli 
partigiani  di  Corradino,  per  ordine  di  Carlo  d'An- 
giò,  si  recano  a  Nardo  (an.   1269),  483,  12-13. 

Brio  [Lorio!]  paese  d.  Bresciano  rie,  571,  24-25. 

Brisciii  (famiglia)  discendono  dai  Transelgardi,  335,  26- 

British  Museum  rie  per  un  cod,  d.  Chronicon  Suhla- 
censc,  34;  per  il  cod.  26869  d.  Commrntarium  de  re- 
bus genuensibus  ab  a.  1488  ad  a.  IJTS  di  Bartolomeo 
Senarega,  33-34;  rie.  per  il  cod.  Egerton  d.  Cronaca 
di  Iacopo  Malvezzi,  144,  8-11,  25-26;  possiede  due 
codd,  d.  Cronaca  di  Pietro  da  Ripalta,  591,  15-16. 


Brixia  V.  Brescia. 

Brizzolara  Giuseppe  suoi  articoli:  Intorno  a  Cristoforo 
Soldo  cronista  d.  scc.  XV.  Notizie  biografiche,  355- 
370;  Un  antico  manoscritto  d.  cronaca  di  Cristo/oro 
Soldo,  567-580;  v.  anche  Commentari  dell'acquisto  di 
Pisa;  Memorie  delle  guerre  contro  la  signoria  di  Ve- 
nezia di  Cristoforo  da  Soldo. 

Brudigine  (in)  V.  Brugine. 

Brucine  \in  Brudigine\  i  Macarosi  vi  hanno  un  piccolo 
fortilizio,  331,  36. 

[BrunacciJ  rie,  334,  j5-j9. 

Brundusium  V.  Brindisi. 

Bruner fa  uno  studio  sulle  Storie  pistoiesi,  13. 

fBRUNGO]  donato  a  Lancellotto  Capece  da  re  Tancredi 
(an.  1190),  476,  07-68.. 

Bruni  Leonardo  rie,  32. 

Brusati  GiRARDO  è  el.  dal  com.  di  Bologna  a  coadiu- 
vare Cristoforo  Soldo  nella  sorveglianza  alla  difesa 
d.  porte  e  mura  d.  e  durante  l'assedio  d.  Piccinino 
(an.  1438-1439),  362,  1-2;  riceve  per  ciò  uno  stipen- 
dio, 2;  cf.  361,  18-19. 

Brusati  di  Novara,  rie,  593,  33. 

Buca  Orsarii  vi  posseggono  una  fortezza  1  Pica  Ca- 
pra, 331,  2. 

Bucci  Ettore  contemporaneo  d.  Braschi;  dà,  per  pri- 
mo, notizia  d.  Miserere  attribuito  a  fra  Michele  da 
Cesena  nelle  Memorie  antiche  di  Cesena  mss.  (an. 
1723),  249,  21-25,  3-2S;  250,  1-21  ;  «.?  lascia  due  copie, 
una  inserita  nelle  Memorie  pred,,  e  un'altra  nelle  Me- 
morie ecclesiastiche,  257,  t-4'  questa  andò  perduta, 
4-J,  t3-r4\  varianti  in  confronto  di  altri  mss.,  14-40. 

Buoi  (de')  Girolamo  primo  marito  di  Lucrezia  Bolo- 
gnini, 220,  5-6. 

Buonaparte  Andrea  {Andreas  Buonaparte\  cardinale; 
patrizio  e  canonico  sanminiatese,  la  cui  famiglia  di- 
scendeva dai  Bonincontri  per  parte  di  una  Caterina 
sposata  nel  iS8o  a  Pietro  Francesco  Buonaparte,  5Si, 
q-i2\  possedeva  nel  1700  il  cod.  d.  Chronicon  di  Lo- 
renzo Bonincontri,  poi  Riccardiano  864,  14-16. 

[Buonaparte  Pietro  Francesco]  sposa  Cate- 
rina Bonincontri  (an.   1580),  584,   ti-iz. 

Buono  Giovanni  \Bono  de  Caio,  Bonus  de  Calilo]  vesc. 
di  Cagli  (an.  1413-1429),  546,  3-4  ;  concede  quaranta 
giorni  di  vera  indulgenza  ai  devoti  dell'altare  di 
santa  Maria  d.  Grazie  In  Sant'Andrea  di  Faenza 
alla  cui  consacrazione  aveva  assistito  (an.  1430), 
541,  21-22;  rie  nel  testo  d.  indulgenza  concessa  ai 
visitatori  dell'  altare  di  santa  Maria  delle  Grazie 
da  Giovanni  Strada  (an.  1433),  546,   1-2. 

I?urckard  Giovanni  vesc.  di  Padova,  autore  d.  Dìarium 
curiae  romanae,  42  ;  la  sua  scrittura  è  chiamata  or- 
ribile da  Paride  Grassi,  42;  rie,  334,  24. 

Burgorico  (ni:)  v.  Borgoricco- 

Burgotani  V.  Borghesani  Ale   Girolamo. 

[BurseLLI]   v.  Borselli  Girolatno. 

[Buser]  rie.  ncW articolo  d.  Picotti  Dei  Commentari  del 
secondo  anno  di  Porcellio  Pandoni,  301-305. 

BuziNi  Beppe  \Pepus  Buzini]  notaio  d.  Com.;  interviene 
in  nome  e  vece  d.  com.  di  Faenza  all'atto  di  dona- 
zione di  un  terreno  nel  sobborgo  Ganga  fatta  dal 
com.  ai  fr.  Predicatori  (an.   1231),  544,   19. 

Buzzacarini  Lodovico  possessore  di  codici  storici,  332, 
23-24  ;  V.  Annalia. 
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[Bzovio-Cantmelli] 


nzovio  AuRAiiAMO  domcnicaiio,  negli  Annale.\  fcclaia- 
ftici  accusa  l'ord.  francescano  di  molte  brutture, 
248,  11-13;  rie.  nelle  note  al  tnto  d.  fnlao  Misercre 
di  fra  Michele  da   Cesena,  268-273. 

Cacciata  uva.  conte  i>i  Poppi  i>i  Niìri  Capponi  v.  Mo- 
numenta hi  storica  Cini  Capponii  eiufjuf  filiì   Ver  ti. 

Caijtani  Costanti^^o  amanuense  d.  Chronicon  Fossae 
.Vovae  contenuto  nel  ms.  Marciano  n.    1049,  9. 

(Ca  ff  a]  rie,  498,  23. 

Cagli  (vkscovi)  \I)c  Caio\   v.   Buono   Ciovanni. 

Caio  (dk)  v.   Cagli, 

Calabria  ne  prende  il  titolo  Gnaimario  principe  di  Sa- 
lerno (an.  1043),  lb,3(>-3S\  rie,  20;  vi  cresce  la  po- 
lenzii  d.  Normanni  (an.  1052),  21-22;  rie,  79,  1  ;  ne 
è  conferito  il  ducato  a  Roberto  il  Guiscardo  da 
pp.  Nicolò  II  (an.  1059),  77,  15-16;  è  governata  da 
Manfredi  quale  luogotenente  di  Federico  II,  481, 
8-9;  se  ne  impadronisce  Ottone  IV  imp.  (an.  I3ii), 
477,  20-21,  44-4S',  l'ab.  Goffredo  di  Santa  Maria  di 
Nardo  vi  e  el.  collettore  d.  censi  pontifici,  (an.  123S), 
480,  15-17. 
—  (duchi)  V.  Roberto   Guiscardo  (an.   1059). 

Calandrin'us  V.   Calden  (di)   Enrico. 

Calao.nu  e  Baone  (da)  (famiglia)  \domui  De  Calaone 
et  Baone]  posseggono  due  fortezze  nei  monti  ;  fon- 
dano il  mon.  di  Candiana  e  liberano  la  gente  di  Con- 
selre,  330,  31-32. 

Caliii  Ruggero  medico  e  letterato  di  Ravenna  amico 
d.  Muratori,  servì  di  tramite  all'amicizia  tra  il  pred. 
e  il  p.  Ginnani,  251,  3-4;  sua  lettera  al  Muratori 
con  la  notizia  d.  Misererò  di  fra  Michele  da  Cesena, 
12-29;  altra  sua  lettera  al  pred.  per  le  modalità  d. 
ristampa  d.  Misererò  commentato  dal  p.  Ginnani, 
30-252,  1-22. 

Calcinara  \Calcinaria\  gli  Avogadri  vi  hanno  una  for- 
tezza, 330,  43-44. 

Calco  Tristano  rie,  99,  8-21  ;  rie,  100,  30;  disamina 
d.  sue  fonti  per  Pietro  Torelli,  32-101,  1-21  ;  rie,  30. 

[Calden  (di)  Enrico]  indicato  da  Pietro  da  Eboli 
col  nome  di  Calandrinus,  276,  3-ù. 

Calisse  C.  V.   De  Bello  Maioricano,  Li^er  Maiorichinus. 

[Calisto    II]  eì.  pp.  (an.  1119),  471,  77-7S. 

Calligaris  Giuseppe  suo  studio  su  Stefanardo  da  Vi- 
mercate,  105,  14-25,  j-9;  v.  anche  Galvagnana^  Poe- 
ma de  gestis  in  civitate  Mediolani  sub  Othone  Vice- 
comitr,  archiepiscopo  di  Stefanardo  da    Vicomercato. 

Gallio  (da)  v.  Cagli. 

Callipolis  V.   Gallipoli, 

CalogerÀ  Ancjiolo  ò  in  relazione  amichevoli  con  G. 
Bernardino  Taf  uri,  417,  1;  è  rie  più  volte  nell'art, 
di  Chiriatti:  Di  G.  B.  Tafuri  e  di  due  altre  sue  falsi- 
ficazioni entrate  ìiella  raccolta  Miiratoriana,  415-466. 

Calvi  Emilio  v.  Indici. 

Camaldari  Francesco  [Francisco]  di  Gallipoli;  f  nel- 
l'assalto dato  dai  Veneziani  alla  e  (an.  1484),  501,  3. 

[Camaldari  F. ]  ah,,  ordinato  diacono  nel  14^4^  autore 
di  una  Storia  dei  successi  del  suo  tempo,  497,  ss-sà. 

Camaldolesi  frati  loro  notizie  per  gli  an.  1 146-1346 
inserite  dall'ab.  Guido  Grandi  nel  Lihcr  Rubens  di 
Bernardo  Azzurrini,  38. 

Cambi  Giovanni  autore  di  Istorie,  148,  los. 

Cambiatori  Nicolò  arciprete  d.  cattedrale  in   Reggio, 


accusato  di  avere  mistificato  11   pop.   e  la  rh.,  408 
14-25. 

Camerino  (uà)  t>.  Simonetta  {fra)  da  Camerino. 

[Gamia  no    (da)]  r<.  Paolo    la  Carni  mo. 

Camillo  r.  Tiolognctti  C,  Cessi  C,  ^fanfroni  C,  Pelle- 
grini C,    Tutini  C,    ditelli  C. 

Camisa.vo  \in  Camiynno]  la  famiglia  Cani  vi  possiede 
un  fortilìzio,  331,  9. 

|C  ampagnaJ  dominio  di  Guido  di  Alcmagna,  rie,  485, 
40-44' 

[Campagnola  CklsoJ  notaio  padovano;  fa  una  co- 
pia d.  Descriptio  autentica,  333,  t-3. 

Campana  !  v.  Capriana. 

Campania  [Campania,  terra  dr  Campagna]  il  duca  Ro- 
berto il  Guiscardo  d'Altavilla  vi  si  impadronisce 
di  molte  e.  tra  le  quali  di  Salerno  (an.  1074),  78,  22; 
vi  reca  danni  Enrico  IV  (an.   1191),  477,  1-3,  j-^. 

Camp.vno  G.  a.  autore  d.  Vita  Brachii  Perusini,  149, 
86-87. 

Campeggi  Angelica  figlia  di  Ugolinaccio,  è  m.  di  Gio- 
vanni Bolognetti  (an.  1453),  122,  17-18;  è  madre  di 
Ercole,  18. 

Campeggi  Ugolinaccio  p.  di  Angelica,  rie,  122,  is. 

Campobasso  [Campus  Bassus]  distrutto  dal  terremoto 
(an.   1456),  206,  15. 

[C  A  m  p  oc  II I  a  ro]  ritorna  in  possesso  dei  San  Frc- 
mondo  (an.  1451),  203,  39-42;  nella  divisione  d.  beni 
tocca  a  Nicola  di  San  Fremendo  (an.  1452),  45-46; 
V.  Registro  dei  benefattori  di  Padova. 

Campolongo  Giovanni  v.  Annali  di  quello  da  Corte, 

Camponagara  [in  Camponagaria]  i  Dalesmaninì  vi  pos- 
seggono un  fortilizio,  331,  34. 

Camposanpiero  (famiglia)  [domus  de  Campo  sancii  Re- 
tri] possiede  il  castello  di  egual  nome  e  altri  due 
castelli  nel  Trivigiano,  330,  25-26. 

Cancellieri  Diego  [Deghus  de  Car.cclleriis]  di  Pistoia, 
secondo  pod.  di  Reggio  (an.  1271),  407,  22-23. 

Canckllieri  Soldo  [Zoldus  de  Cancelleriis]  pod.  di  Reg- 
gio (an.  1373),  407,  34. 

Candiana  (monastero  di)  [monasterium  Candiane]  fon- 
dato dai  Da  Calaone  e  Baone,  330,  32-33. 

Candì  ANO  Tommaso  Thomas  Candianus]  è  uno  d.  tre 
consoli  deputati  dal  consiglio  di  Padova  a  edificare 
Rialto  (an.  421),   160,  3-5. 

Candido  v.  Pier  Candido. 

Can  Grande  II  v.  Scala  {Della)  Can  Grande  IT. 

Cani  (famiglia)  [domus  de  Canibns]  posseggono  un  for- 
tilizio in  Camisano  nel  Vicentino,  ZZ\,  9. 

Canne  [veieres  Canne]  nella  b.  contro  Annibale  vi  mo- 
rirono cinquantamila  uomini,  211,  29-30,  7;  ci.  202, 
15-16;  danneggiata  dal  terremoto  (an.  1456),  207,  4-5. 

Cannesio  Michele  autore  di  una  V'ita  di  Paolo  II,  rie,  5. 

Canonici  (manoscritti)  v.  Sneyd   Walter. 

Canosa  (chiesa  di  san  Sabino)  vi  è  sepolto  il  conte 
Tancredi  (an.  114S),  473,  8-9;  la  notizia  e  falsa;  ri 
e  la  sola  sepoltura  di  Boemondo,  47- so- 

[Cantalupo]  torna  in  possesso  dei  San  Fremondo 
(an.   145 1),  203,  39-42. 

Cantelmo  di  Longavilla  figlio  di  Ruggiero  dona  alla 
Ch.  di  Nardo  il  casale  di  San  Nicolò  di  Ciliano 
(an.  Il  16),  471,  2-3,  s-<}\  questa  sua  donazione  è  con- 
fermata dal  conte  Alessandro,  5-6,  10-17. 

Cantinelli  Pietro  autore  di  un  Chronicon,  37. 
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Cantore  Matteo  d.  Ch.  di  Nardo  fabbrica  uno  spe- 
dale (an.   1343),  489,  7-8,  26-37. 

Capasso  Bartolomko  autore  d.  Fonti  d.  Storia  d.  Pro- 
vincie naf  olitane  (Napoli  1902)  cit.,  32;  una  seconda 
ediz.  di  questa  opera  venne  curata  da  Oreste  Ma- 
stroianni,  32;  riconosce  a  Bernardino  Taf  uri  il  Me- 
rito di  una  grande  operosità,  416,  23-24;  suo  giudizio 
sul  Ckronicon  Neritinum  che  dice  posteriore  ai  tempi 
d.  Angioini  perchè  scritto  in  dialetto,  e  di  poco 
valore  storico  essendo  spesso  falso  ed  erroneo  nelle 
date,  439,  17-25,  8-g;  annovera  il  Ragionamento  dì 
Angelo  Tafuri  tra  le  fonti  di  fatti  particolari  acca- 
duti sulla  fine  d.  sec.  XV,  466,  1-4;  Gesta  episcopo- 
rum  Neapolitanoruyn . 

Capece  Lancellotto  gli  sono  donati  da  re  Tancredi  i 
feudi  di  Barbarano  e  Brungo  (an.   1190),  ijò,  67-68. 

Capelli  Albertino  [Alòertinus  Capelli]  notalo  forlivese 
d.  sec.  XIII,   131,  10. 

Capironi  Matteo  [Mattkeus  Capironi]  p,  di  Salimbene  e 
di  Mattiolo,  544,  13. 

Capironi  Mattiolo  {Mattyolus  Capironi]  figlio  di  Mat- 
teo, procuratore  d.  com.  di  Faenza  nella  donazione 
di  un  terreno  nel  sobborgo  Ganga  fatta  ai  Predica- 
tori dal  com.  (an.  1231),  544,  12-14. 

Capironi  Salimbene  [Sallitnbene  Capironi]  di  Matteo, 
procuratore  d.  com.  di  Faenza,  nella  donazione  di 
un  terreno  nel  sobborgo  Ganga  fatta  ai  Predica- 
tori dal  com.  (an.   1231),  544,  12-14. 

Capitevace  (de)  V.  Capodivacca. 

Capitoli  dell'acquisto  di  Pisa  di  Giovanni  di  ser 
Piero  V.  Acquisto  di  Pisa. 

Capitolo  di  Perpignano  sua  sentenza  contro  fra  iMi- 
chele,  rie,  265,  27-28. 

Capitolo  Salernitano  rie,  8. 

Capo  ....  possiede  un  ms.  d.  Ckronicon  Fossae  Novae 
col  titolo  di  Cronica  di  Ceccano  ecc.,  9. 

Capocci  rie,  196,  11. 

Capoccia  Domenica  di  Nardo  ;  ottiene  dal  Malipiero 
la  riedificazione  d.  sua  casa  bombardata  dalle  mili- 
zie veneziane  e  la  dote  per  due  sue  figlie  (an.  1484), 
504,  10-15. 

Capodilista  (famiglia)  discende  dai  Transelgardi;  335, 
22-23;  rie,  186,  23,  4-S',  conserva  carte  antichissime, 
334,  lO-U. 

[Capodilista  Carotto]  \CarotHs]  figlio  di  Pie- 
tro, alla  \  d,  p.  è  tutore  d,  fratelli  Rolando  e  Fran- 
cesco d.  quali  dissipa  il  patrimonio  ;  distrugge  il  pri- 
vilegio in  bolla  aurea  conservato  nella  sua  famiglia, 
334,  67-76. 

[Capodilista  Federico]  [Federieus  Capudliste] 
è  uno  d.  primi  pod.  mandati  dal  com.  di  Padova  a 
Vicenza  (an.  1271  secondo  lo  Sinerego  isóg),  333, 
33-40. 

[Capodilista  Francesco]  [Franciscus\  figlio  di 
Pietro,  alla  f  d.  p.  resta  col  fratello  Rolando  in  tutela 
d.  fratello  Carotto,  che  loro  sciupa  i  beni,  334,  67-76. 

Capodilista  Gian  Francesco  è  oratore  per  la  Signo- 
ria di  Venezia,  al  Concilio  di  Basilea  (an.  1434), 
327)  1)  qui  scrive  la  storia  genealogica  d.  sua  fa- 
miglia, 326,  26-28  ;  e  per  darle  valore  riporta  in 
principio  di  essa  un  hmgo  elenco  d,  fonti  storiche 
di  cui  erasi  valso  per  la  sua  compilazione,  327,  1-5; 
questa  sua  enumerazione  è  così  lunga  e  precisa  che 


può  diventare  un'  indizio  il  suo  silenzio  su  qualche 
autore  o  su  qualche  opera  anonima  sebbene  non  si 
valga  che  di  testi  ciie  possano  interessarlo  per  la 
storia  d.  sua  famiglia,  329,  31-32;  ricorda  la  Eze- 
rina,  332,  13-14',  trascrive  il  privilegio  di  Carlo  Ma- 
gno in  favore  d.  fratelli  Transelgardi  dalle  scrit- 
ture di  Iacopo  Ardenghi  essendosene  perduti  gli  ori- 
ginali, 334,  41-76  ;  V.  anche  Annali  di  quello  da  Corte, 
Descriptio  dei  cittadini  di  Padova  ;  Ezzelina  ;  Gio- 
vanni da  Nono;  Libro  autentico  del  Secondo  Consi- 
glio di  Padova  ;  Libro  autentico  degli  Statuti  del  co- 
mune di  Padova  ;  Lovato  ;  Matricola  degli  avvocati 
del  Sacro  Collegio;  Matricola  dei  dottori;  Annali  di 
Rolandino;    Vertati    Vertalo. 

[Capodilista  Giovanni  Federico]  /«  fatto 
imprigionare  da   Ubertino  da  Carrara,  332,  13-18. 

[Capodilista  Matteo]  f  neW  esercizio  d.  armi  ed 
e  sepolto  nel  Duomo  di  Verona,  332,  38-40;  rie,  333, 

20-30. 

[Capodilista  Pietro]  [Petrus  de  Capiteliste]  pos- 
siede un  privilegio  con  bolla  aurea  di  cui  si  ignora 
il  contenuto,  perche  posteriormente  fu  distrutto,  334, 
63-76  ;  t  e  lascia  tre  figli  Carotto,  Rolando  e  Fran- 
cesco, 67-68. 

Capodilista  Pisano  rie,  186,  27;  di  Parte  ghibellina; 
quando  i  Carraresi  furono  fatti  signori  di  Padova  si 
rifugiò  a  Mantova,  332,  52-56. 

[Capodilista  Rolandino]  h  imprigionato  e  uc- 
ciso per  ordine  di  Ezzelino  da  Rotnano  e  i  suoi  beni 
sono  confiscati  (an.   1251)1  334,  44-40. 

[Capodilista  Rolando]  \Rolandus]  figlio  di  Pie- 
tro^ alla  f  d.  p.  resta  col  fratello  Francesco  in  tutela 
d.  fratello  Carotto,  che  loro  sciupa  i  beni,  334,  67-76. 

[Capodilista  Vazzone]  [  Vazonus  miles]  gli  è  concesso 
un  privilegio  da  Federico  I  Barbarossa  in  Costanza 
(an.  1183),  334,  4<)-SS- 

Capodivacca  [de  Capitevace]  v.  Paradisi  Capodivacca 
{famiglia). 

[Capodivacca   Antonio]  rie,  333,  s»- 

Capponi  Alessandro  incarica  Anton  Maria  Biscioni  di 
preparare  per  la  pubblicazione  d.  Muratori  il  testo 
degli  scritti  Capponiani,  314,  13-15;  v.  Vita  Nerii 
Cappona  del  Platina. 

Capponi  Gino  [Ginus  Capponius]  presunto  autore  sino  ai 
nostri  giorni  del  Caso  o  tutnulto  dei  Ciompi;  autore 
d.  Commentari  dell*  acquisto  di  Pisa  dal  figlio  Neri 
corretto  e  completato  e  d.  Ricordi  al  figlio  Neri 
entrambi  pubblicate  dal  Muratori  con  altre  scritture 
nel  tomo  XVIII  d.  Rerum  sotto  il  titolo  di  Monu- 
menta historica  de  rebus  fiorentinorutn  ab  a,  i^fS  usque 
ad  a.  I4iq  et  i486,  29. 

Capponi  Gino  figlio  di  Neri  recasi  a  Roma  per  trat- 
tare la  pace  tra  il  pp.  Sisto  IV  e  la  repubblica  fio- 
rentina (an.  1480),  411,  28-30:  il  Platina  gli  dedica 
la  sua    Vita  Nerii  Cafponii,  26-27. 

Capponi  marchese  Gino  parlando  d.  Commentari  di 
Pisa  li  dice  scritti  da  Gino  Capponi  in  forma  di 
appunti  e  distesi  poi  dal  figlio  Neri,  318,  19-21.  ii-ia. 

Capponi  Neri  \Ncrius  Capponius]  gli  furono  attribuiti 
da  I.  C.  Corazzlnl  e  dal  prof.  Brizzolara  i  Commen- 
tari deWacquisto  di  Pisa,  d.  p.  suo  Gino,  ma  da  lui 
corretti  e  completati,  318,  16-21;  cf.  29;  fu  l'autore 
d.  Commentari  d,  cose  seguite  in  Italia  (an.  1419-1456) 
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e  d.  Cacciata  del  Conte  di  Poppi  dal  Muratori  pubbli- 
cate con  altre  scritture  nel  tomo  XVIII  d.  Rerum 
sotto  11  titolo  di  Monumenta  hi f lorica  d«  rrf'us  florin- 
tinorum  ah  a.  ijj8  usquf  ad  a.  J  ftg  et,...   //j6,  29. 

Capriana  [Campana!]  rie,  571,  25-20. 

Capua  [Capua]  ha  le  mura  rovinate  dal  terremoto  (an. 
1456),  206,  20;  il  vesc.  fa  unii  jjrocessione  con  tutto 
il  pop.  per  Impetrare  la  pietà  d.  cielo  212,  15-18; 
mentre  i  pred.  erano  giunti  a  poca  distanza  dalia 
e.  appare  in  cielo  il  crocifisso  che  alle  loro  grida  e 
suppliche  volge  lo  spalle  e  scompare,  19- J4  ;  cf.  2(J5,  5. 

Capui)  uste  V.   Capodilista. 

Caracciolo  Akto>jio  v.  Anonimo  Cassincse;  /Ustoria 
Lanffobardorum  Benevenlanorum. 

Caracciolo  Giovanni  Battista  \Carazzolo\  è  in  Puglia 
con  il  conte  Alberico  de  Lugo  e  Luigi  Paladini  quale 
procuratore  di  re  Ferdinando  per  la  restituzione  d. 
terre  conquistate  dai  Veneziani  (an.  1464),  505,  7-11; 
5I-S4. 

Caracciolo  Tristano  autore  degli  Opnscola  historicn 
pubblicati  dal  Muratori  nel  tomo  XXII  d.  Rerum  e 
àtW Epistola  de  staiti  civitatis  Neapolis  ;  àeW Epistola 
de  funere  regis  Ferdinandi  /;  AoìVOrdo  de  scrvandis 
a  militibus  Hicrosolimytanis  in  electione  magni  mili- 
tiae  Magistri;  e  dell'Orrtrtu  ad  Alphonsum  iuniorem 
dal  Muratori  trascurati,  ma  che  appariranno  nella 
nuova  ediz.,  ?>\. 

Caramanico  [Caramanici  Castrum]  rovinato  dal  terre- 
moto (an.  1456),  206,  11. 

Cararia  V.  Carrara. 

Caravita  Lucrezia  m.  di  Girolamo  Saraceni,  madre 
di  Violante,  219,  26-27. 

Cardami  Lucio  autore  di  Diarii,  195,  16,  39-40;  196, 
4g-so. 

Cardinali  creati  dall'  antipapa  Nicolò  V,  265,  ioo-ii3\ 
260,  i-40\  i  cronisti  ne  variano  il  numero,  41-63;  è 
escluso  che  l'antipapa  creasse  card,  anche  fra  Michele 
da  Cesena,  64-Ó8. 

Cardinali  titolari  di  Sant' Eustacchio  v.  Guido  da 
Crema  (an.  11 50-1 158)  poi  antipapa  Pasquale  III, 
Goffredo  (an.   1140-1158). 

Carducci  Giosuè  rie,  3;  con  Enrico  Frati  cura  l'ediz. 
d.  Cronache  forlivesi  di  Leone  Cobclli  (an.  1874), 
129,  9-10.  sua  lettera  a  S.  M.  la  Regina  Margherita 
per  sollecitarne  l'aiuto  a  proseguire,  morto  il  Lapi,  la 
pubblicazione  d.  Rerum  287;  necrologia  fattane  da 
Vittorio  Fiorini,  229-232. 

Carestia  \magna  fomes]  nel  territorio  tarentino  e  in 
Calabria  (an.  1058),  77,  U-H,  23-24;  nell'Italia  me- 
ridionale (an.   1202);  477,  15,  28-3S. 

Carini  ....  sua  citazione  riguardante  Girolamo  Surita, 
la  sua  biblioteca  e  la  dispersione  di  alcuni  suoi  ms. 
tra  i  quali  quello  d.  Telesino,  7. 

Carlini  Armando  Della  ritrattazione  di  fra  Michele  da 
Cesena  e  d.  falso  Misererò  edito  sotto  il  suo  nome  nella 
Raccolta   Muratoriana,  235-273. 

Carlo  [Carilo,  fCarolus]  v.  Anto/ini  C,  Gelati  C,  Gi- 
glioni C,  Gonzaga  C,  Marchesi  C,  Massa  C,  Minu- 
tali C,  Orleans  (d')  C,  Rufo  C,  Soldo  C,  Steiner  C. 

Carlo  I  re  di  Spagna  v.  Carlo    V  Imperatore. 

Carlo  I  d'Angiò  \Carolus,  Karolus  reyi\  marito  di  Bea- 
trice di  Provenza,  406,  22-23;  [e  di  Margherita  di 
Borgogna]:  cf.  19-20.  si  reca  a  Roma  con  grande  eser- 


cito (an.  1365;,  482,  IS,  jj-jó;  Ivi  è  incoronato  re  da 
pp.  Clemente  IV  (an.  ia66),  20-21,  37-60;  scende  nel 
Napoletano  contro  Manfredi,  che  vince  a  Benevento, 
21;  483.  1;  si  impadronisce  d.  regno  d.  pred.,  1-2;  fa 
da    Gualtiero    di    Somrroso    assediare    Gallipoli,  ove 
erano  rinchiusi  i  fedeli  di  Casa  Sveva,  i-O  ;  presa  la 
e,  i partigiani  svei'i  sono  imprigionali  e  impiccati  in 
suo  nome  e  le  loro  mogli  e  figli  chiusi  in  carcere,  à-ij; 
ordina  a  molti  di  Brindisi,  partigiani  di  Corradino, 
di    recarsi  a   Nardo  (an.    1260),    12-13;  fa  imprigio- 
nare   e   uccidere    per    mano   d.  boia  sulla   piazza  di 
Nardo  Simone  Gentile  seguace  di  Corradino,  15-16; 
dona  Nardo  a  Filippo  di  Tuzziaco  suo  parente  (an. 
1370,   ma  /371),   18,  SQ-72;  484,   i-ib:  recasi  a  Nardjt 
(an.  1274),  as-3S;  cf.  453,  6-8;  ordina,  su  preghiera 
dell' ab.    Desiderio,    ai    baroni    di    Nardo    che    non 
pagavano  la  decima  alla  Ch.  di    soddisfare  al  loro 
obbligo    (an.  1283),  8-9,  3t>-37;  cf.  450,  22-24;    gli  si 
ribellano  molti  luoghi  d.  terra  d'Otranto  (an.  1384). 
484,  11-12;  il  suo  esercito  recatovisi  per  imbarcarsi 
a  Brindisi  e    passare    in  Sicilia    vi    fa  molti  danni, 
12-13;  prende  Gallipoli  e  la  rovina,  13-15;  cf.  419,  24; 
stima  ed  ama    Guidone  di  Alemagna,  che  incarica  di 
onorevoli  offici  e  arricchisce  di  molti  domini,  485,  3<)- 
40;  manda  nelle  terre  di  Bari  e  di    Otranto    Gaso  Zi- 
nardo,  suo  fido,  per  la  difesa  di  quei  luoghi  e  per  raf- 
forzare gli  animi  verso  lui,  18-24  ;  f  a  Foggia  (an.  1 284, 
ma  laSs)  mentre  era  in  viaggio   per   Brindisi  e  la 
Sicilia,  1-2;  cf.  453,  18;  la  vigilia  d.  sua  f  nomina  baft 
d.  Regno  Roberto  conte  d'Artois  ed  il  card,   Gerardo 
Bianco  {an.  128S),  423,  1-4;  cf.  485,  3-4,  a8-3à\  nomina 
anche   Giovanni  di  Manforte  cap.  gen.  d.  Regno,  4-6. 
Carlo  II  [d'Angiò]  principe   di   Salerno  e  vicario  d. 
regno  ;  concede  la  libertà  mediante  un  riscatto  a  Sibilla 
vedova  di  Riccardo  Gorresio  di  Nardo  (an.  1276),  483, 
to-is;  dopo  la  f  d.  p.,  durante  la  sua  prigionia,  Ge- 
rardo Bianco  card.  leg.  e  Roberto  d'Artois,  suo  cu- 
gino, governano  il  regno  di  Napoli  in  suo  nome  (an. 
1385),  485,  2-5;  dà  la  contea  di  Nardo  e  il  princi- 
pato di  Taranto  a  suo  figlio  Filippo,  che  ammoglia 
alla  figlia  di  Niceforo  d'Etolia  (an.  1393,  ma  1294). 
486,  7-8,  sò-jQ. 
Carlo  III  di  Durazzo  [Carlo  di  Durazzo]  restituisce  alla 
t  di    Giacomo    d.   Balzo  il  principato  di    Taranto  a 
Ottone  di  Brunszi'ich  (an.  1383),  493,  32-33;  dona  la 
contea  di  Nardo  a  Carlo  Ruflb  suo  viceré,  17-18;  la 
notizia  è  falsa  ;  cf.  4^-38. 
[Carlo  IV]  re  di  Francia  cerca  con  lettere  di  calmare 
l'ira  d.  pp.  Giovanni  XXII  contro   fra  Michele  da 
Cesena  (an.  1328),  239,  36-37. 
Carlo  V  imperatore  e  I  di  Spagna,  rie,   246,  2  ;  re- 
gna nel  Napoletano   quale    erede  d.    trono    di  Ferdi- 
nando il  Cattolico  (an.   1516-1519),  479,  ói-òj. 
Carlo  Alberto  v.   Garujì  C.  A. 
Carlo  Alfonso  v,  Nallino  C.  A. 
Carlo  Antonio  v.  Tanzi  C.  A. 
Carlo  Magno  suo  diploma  rie,  327,  39;  suo  privilegio 

ai  fratelli   Transelgardi,  rie,  334,  ^/-#2. 
Carlo  Oreste  v.  Zurctti  C.   O. 

Carmen  de  varietate  fortuna  e  sivk  de  vita  et  ge- 
stis  civium  astensium  ab  origine  urbis  ad  an. 
1342  di  Antonio  Astesano;  sarà  curato  per  la  nuova 
edlz.  Muratoriana  di  A.  Tallone,   147,  11-14. 
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Carmbk  di  Donizone  rie,  6. 

Carmen  di  Pietro  da  Eboli,  curato  per  la  nuova  cdiz. 
d.  Rerum  da  Ettore  Rota,  276,  11-12;  ediz.  fattane 
da  G.  B.  Siragusa,  280,  21-22,  che  usò  largamente  d. 
pubblicazione  d.  Rota,  ma  senza  citarla;  polemica  di 
questo,  22-281-282,  l-U;  critica  d.  Rota  alla  pred. 
ediz.  d.  Siragusa,  16-283-284-285. 

Carnerio  Domenico  cartolaio  ferrarese  d.  sec.  XIV,  17. 

Carotti  Guglielmino  {Guffliehninus  de  Caroii]  mìlite 
d.  pod.  di  Faenza;  è  testimone  all'atto  di  donazione 
di  un  terreno  nel  sobborgo  Ganga  fatta  dal  com.  ai 
fr.  Predicatori  (an.  1331),  543,  34-35,  37. 

C AROTTO  [Caroiits]  v.  Capodilista  C- 

Carpantieri  Carì'antiero  [ser  Carpanierius]  notaio 
forlivese  d.  sec.  XV,  131,  15-16,  10-12. 

Carpantiero  \ser  Carfanterìus\  v.  Carpanticri  C. 

[Carpignano]  donato  da  re  Tancredi  ad  Anastasio 
Marescallo  (an.   1190),  476,  58. 

Carpineto  \Carpinorum  locu<i\  rovinato  dal  terremoto 
(an.   1456),  206,  14. 

Carpinorum  (locus)  V.   Carpineta. 

Carrara  \Cararià\  vi  posseggono  fortezze  i  Carrara 
Pappafava,  331,  3-4. 

Carrara  (da)  divengono  signori  di  Padova,  332,  S3-S4- 

Carrara  (da)  Francesco  signore  di  Padova;  non  ve- 
dendo accettati  i  suoi  consigli  dalla  Repubblica  di 
Venezia  in  occasione  d,  calata  nel  Trevisano  d.  re 
Lodovico  di  Ungheria  (an.  1300),  341,  16-26,  per 
salvaguardare  il  suo  stato  viene  a  patti  col  detto  re, 
27-32;  è  incluso  nella  pace  tra  i  Veneziani  e  Lodo- 
vico, 32-34  ;  cerca  indarno  di  riamicarsi  con  Venezia, 
34-42;  allora  stringe  sempre  più  i  suoi  rapporti  con 
il  re,  42-48,  al  quale  invia  come  ambasciatore  Michele 
Rabbata  vedendo  i  Veneziani  farsi  più  animosi  con- 
tro lui,  343,  1-10;  il  pred.  gli  promette  di  difenderlo 
contro  tutti,  50-52;  la  qual  cosa  irrita  sempre  più  i 
Veneziani,  52-55  ;  si  riduce  a  Monselice  con  la  fami- 
glia a  cagione  d.  peste  [s.  a.],  342,  16-19;  cf.  11-12; 
ordina  a  iMaestro  Lazzaro  e  a  Drudo  da  Ravenna  la 
compilazione  di-  un  cod.  contenente  una  raccolta  di 
cronaclie  padovane,  327,  14-15,  clie  manda  in  dono  a 
Guglielmo  della  Scala,  15-16;  cessata  la  peste  torna  a 
Padova  ove  riceve  un  ambasciatore  di  Venezia,  che 
reclamava  il  ripristino  degli  antichi  confini  in  quel 
d'Oriago,  342,  30-33;  radunato  il  consiglio  manda 
Bartolomeo  Tadio  alla  Signoria  con  la  risposta, 
41-48. 

Carrara  (da)  Francesco  Novello  detto  anche  Fran- 
cesco il  Giovine  figlio  di  Francesco  il  Vecchio  si 
riduce  con  tutta  la  sua  famiglia  al  castello  di  Li- 
mine, a  causa  d.  peste  (s.  a.),  342,  19-22;  cf.  13-15;  re- 
casi a  Venezia  con  grande  seguito  a  domandare 
perdono  e  fare  omaggio   alla   Signoria,   343,  17-37. 

Carrara  (da)  Gumberto  p.  di  Litolfo    rie,  348,    12-13. 

Carrara  (da)  Litolfo  figlio  di  Gumberto  rie,  348,  13. 

[Carrara  (da)  Ubertino]/»  imprigionare  Gio- 
vanni Federico  Capodilista,  332,  ts-tS. 

Carrara-Pappafava  (eariiglia)  [domus  de  Cor  aria  et 
Papa/ava^  posseggono  fortezze  in  Carrara  e  in  An- 
guillara;  hanno  per  stemma  un  leone  azzurro  in 
campo  bianco,  331,  3-5. 

Carrati  Co.  scrisse  il  cod.  d.  Cronaca  Bolognese  di  Gi- 
rolamo Borselli,  conservato  nella  Comunale  di  Bo- 


logna, 33  ;  fa  l'albero  genealogico  di  famiglia  Ri- 
nieri,  rie,  222,  u. 

Carrobbio  v.  Bologna  (Carrobbio). 

Carrobbio  (del)  v.  Maria  del  Carrobbio  {Santa),  Trebbo 
del  Carrobbio. 

[Carteggio  di  Alessandro  Capponi  con  diversi  amici 
per  la  sua  raccolta  di  libri  e  cose  antiquarie] 
anni  i^zs-iy 23  filze  2y3-2T4,  rie,  314,  1-4. 

Carturo  (da)  (famiglia)  [domus  de  Cartario]  rie,  330,  39. 

Carusi  Enrico  v.  Diarium  Romanum  ab  a.  14.72  ad  a. 
1484  di  Iacopo  da    Volterra. 

Caruso  G.  B.  tradusse  in  latino  la  Cronaca  di  Canthridge, 
che  pubblicò  nella  Bibliotlieca  historica  regni  Siciliae 
(an.  1273),  5;  rie.  per  il  cod.  d.  Chronicon  di  Ro- 
mualdo Salernitano  8;  rie,  58,  19;  %).  anche  De  rebus 
gestii  a  Rogerio  Siciliae  rege. 

Casa  (della)  Silvestro  [Silvester  della  Casa,  de  la  Ca- 
xd\  pievano  fiorentino  vesc.  di  Faenza  (an.  1412); 
concede  quaranta  giorni  d'indulgenza  ai  devoti  del- 
l'altare di  santa  Maria  d.  Grazie  in  Sant'Andrea, 
alla  cui  inaugurazione  aveva  assistito  (an.  1420), 
541,  19-20,  4-s\  rie,  546,  1-2,  1-2. 

[Casalareto  (da)  Bentivenga]  [Bentivenga  da 
Casalareto]  interviene  nella  rogazione  d.  giuramento 
di  fedeltà  di  Nardo  a  Carlo  II  {tin.  1283),  486,  11-12. 

Casale  (contea)  ne  è  data  da  re  Venceslao  l' investitura 
a  Gian  Galeazzo  Visconti  duca  di  Milano  (an.  1396), 

117,  8-9. 

Casalecchio  di  Reno  vi  avevano  possedimenti  i  Bo- 
lognetti,   122,  45;  123,  1-2. 

Casali  Giovanni  protonotario;  sue  lettere  al  card. 
d'Aracoeli  riportate  nella  prima  Cronaca  Albertina 
(an.  1527),  131,  26-27;  v.  anche  Cronache  Forlivesi 
di  Leone   Cobelli. 

Casaranello  [Cosarono  piccola]  è  patria  di  Bonifazio  IX, 
394,  2,  i-4S\  vi  si  fanno  grandi  feste  all'elezione 
d.  pred.  (an.  13S9),  2;  iscrizione  in  marmo  a  com- 
memorare questo  fausto  evento  fatta  apporre  da 
don  Antonio  Sanfelice  nella  eh.,  6-22:  cf,  453,  26;  è 
preso  dai  Veneziani  (an.  1484),  501,  11  ;  cf.  45ò,  25-26. 

Casarano  [Cesaranó]  h  donato  da  re  Tancredi  a  Ottavio 
Fuggetta  (an.  1190),  476,  6g-jo\  vi  si  rifugiano  abi- 
tanti di  Gallipoli  (an.  1284),  484,  15;  485,  l;  è  preso 
dai  Veneziani  (an.  1484),  11;  cf.  anche,  456,  25-26. 
—  (chiesa  di  santa  Costantina)  è  ceduta  dal  pop. 
con  le  dipendenze  ai  fr.  di  san  Benedetto  di  Racale, 
che  non  avevano  più  conv.  essendo  stato  il  loro 
rovinato  dal  terremoto  (an.  1395),  494,  U-12;  notizie 
date  di  questo  cenobio  dal  De  Giorgi,  495,  t-S',  dagli 
Acta  civìtatensis  di  tnonsignor  Bovio  si  ricava  che 
esisteva  già  al  tempo  di  Alessandro  III  (an.  1159- 
n8i),  7-20;  il  suo  ab.  rie,  484,  SO;  485,  i-j. 

Casella  Mario  La  Cronaca  di  Pietro  da  Ripalta  e  le 
sue  fonti,  591-606. 

Casetino  \Casetinum\  rovinato  dal  terremoto  (an.  1456), 
206,  13. 

Casimiro  v.   Oudin  C. 

Casini  Luigi  dà  notizie  d.  lettere  di  G.  Bernardino 
Tafuri  a  L.  A.  Muratori  che  si  conservano  nell'ar- 
chivio Soli  Muratori  d.  biblioteca  Estense  di  Mo- 
dena,  419,   1-4;  V.   Cronaca  patricii  ravennaiis. 

Casini  Tommaso  x\  Chronicon  di  Francesco  Pipino;  Chro- 
nicon  Mutincnse, 
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Caso  o  tumulto   i>i:i  Ciuhpi  v.  Tumulto  dei  Ciompi. 
Casomì   è   preso   da    Barnaba    Sanseverino    (an.    1400), 
495,  11;  V.  anche  Nicolò  di  Casale  {monastero  di  san). 
[Casotti    FkavckscoJ    pubblica    vmtitrì-   lettere  di 
L.  A,  Muratori,  che  aveva  trovate  nella  hihliotrca  d. 
barone    Francesco  Casotti,  418,  »()-3o\    419,  /-17;   cit. 
più  volte  nell'articolo  d.  Chiriattl,  Di  G.  Bernardino 
Tafuri   e    di    due    altre    sue   probabili  falsificazioni, 
415-466. 
Cassigoli  V.  Biblioteca  de^  Cafsigoli. 
Cassioim  \Cassiopis\    vi    muove  ad  espugnarla    Roberto 
il  Guiscardo  con  potente  esercito  di   Normanni  (an. 
1085),  79,  15-16;  il  pred.  vi  f.  >8- 
Castaniìto  \Castanetuvt\  è  occupata  dal  conte  GoflVedo, 
77,  30;  78,   1  :  è  ricuperata  da  Roberto  (an.  1080),  31. 
Castelbaldo  sull'Adige,  è  costruito  dai  Padovani  con- 
tro gli  Scaligeri  (an.  1392),   188,  14-15. 
Castel  Bolognese  tra  Imola  e  Faenza,  è  fabbricato  dai 

Bolognesi  (an.   1388),   137,  42-43. 
Castel  dk  Britti  rie,  220,  7. 
Castel  di  Sangro  \Castrum  de   Sanguine]  ruinato    nel 

terremoto  (an.  1456),  206,  9. 
Castel  di    Venezze   conquistato  dai  Padovani  (s.  a.), 

188,  13. 
Castel  Guelfo  vi  avevano  possedimenti  i   Bolognetti, 

123,  1-2. 
Castellani  (vescovi)    se   ne   trova   l'elenco   nelle    Vite 

dei  dogi  di  Marin  Sanudo,  32, 
Castellano  da  Bassano  autore  di  un  pometto  sulla  ve- 
nuta d.  pp.  Alessandro  III  a  Venezia,  pubblicato  nella 
nuova  ediz.  d.   Vite  dei  dogi  di  Marin   Sanudo,  31. 
Castelli  Giacomo  è  in  reazioni  amichevoli  con  G.  Ber- 
nardino Tafuri,  417,  1;  è  rie.  più  volte  nell'articolo 
d.  Chiriattl  Di  G.  Bernardino  Tafuri  e  di  due  altre 
sue  probabili  falsificazioni  entrate  nella  raccolta  Mu- 
ratoriana,  415-466. 
Castellini  Bartolo  di  Cristoforo  el.  officiale  d.  fab- 
brica d.  mura  di  Forlì  (an.   1498),   135,  24-25. 
Castellini  Cristoforo  p.  di  Bartolo,  rie,  135,  25. 
Castello  (del)  Matteo  di  Sicilia:  è  el.  dall'antip.  Cle- 
mente VII  vesc,  e  gli  è  dato  dal   pred.  il   governo 
d.  Ch.  di  Nardo  in  luogo  dell' ab.  benedettino   Gu- 
glielmo a  cui  spettava  (an.  1379,  ma  1387),  493.  4-7. 
/-aj;  cf.  436,  9-11;  recasi  a  Nardo,  493,   3;  ma  gli 
rifiutano  obbedienza,  7;  fa  cacciare  dai  soldati  del- 
l'antip.,  venuti  in   suo  aiuto,  qualunque  ribelle  e  i 
Domenicani  ai  quali  fa  anche  bruciare  il  conv.,  8- 
12;  documenti  che  lo  riguardano,  2t-33\  errore  eronO' 
logico  gravissimo  d.  cronista  nelV esporre  i pred.  fatti, 
jo-aj;  è  cacciato   di   Nardo  (an.   1401),  436,  13,  che 
torna  all'obbedienza  d.  pp.,  495,  13-14,  sj-jq. 
Castello  (conti  di)  v.  Barbavari  conti  di  Castello. 
Castello  di  Castello  presunto  autore  d,  Chronicon  ber- 
gomense  guelpho  ghibellinum  ab  a.  137S  usque    ad  a. 
J407,  25-26. 
Cartellone   [Castellonus]    ruinato    dal    terremoto   (an. 

1456),  2O0,  5. 
Castblnuovo  [Castrum  novum]  vi  si  imbarcano  Giovanna 
regina  di  Napoli,  Luigi  di  Taranto  suo  marito  e  A'i- 
colb  Acciaiuoli  diretti  in  Provenza  (an.  1347),  489, 
53-SS\  è  in  possesso  di  Guido  di  Alernagna,  485,  44; 
vi  rovina  un  terzo  d.  corona  d.  prima  torre  in  se- 
guito al  terremoto  (an.  1456),  208,  1-2,  /-j. 


Castklnl'ovo  [Caìtrum  .Vovum]  e  preso  e  distrutto  dal 
Cremonesi,  Re,"^gianl  e  Parmigiani  (an.    11 88),  605, 
29-31. 
Castelnuovo  (ui)   [de  Castronovo]  v.   Ijucio  e   <  ait-muo' 

vo  {famiglia'). 
Castel  San  Pietro  dell'Emilia,  rie,  221,  39-40. 
Castiello  (dk  lo)  V.   Castello  (del). 
Castiglione  v.  Lodovico  da  Castiglione. 
[Castiglionij.  . ..  suoi  scritti  rie,  102,  9-/0. 
[CASTnxo  (de)  Ferdinando]   copia  un  passo   d.  Flami- 
nio, 526,  i4-n- 
Castkignano  è  donato  a  Pietro  Indrimi  da  re  Tancredi 

(an.    1190),  476,  12-13,  so-ào. 
[CastrofiaNo]    da    re    Tancredi   e    donato    a    Riccardo 
Panvino  (an.    II90),    476,  60-Ó/,    e  a    G.    B.   Lettera, 
bs-bb. 
Castruccio  V.  Antelminelli  C. 
Castrum  de  Sanguine  v.  Castel  di  Sangro. 
Catalano  A.  v.  Historia  siculo. 
Catalano  Stefano  autore  d.  De  origine  urbis  Galhpo- 

lis,  430,  20. 
Catalogo  dei  codici  mss.  della  Trivulziana  d.  Por- 
ro, rie,  585,  6-7,  Ó-7. 
Catalogus  scriptorum  ECCLESiAFi  di  Giovanni  Boston, 
inedito;  rie,  11;  pare  che  se  ne  trovasse  un  esem- 
plare nella  collezione  Cotton  passata  alla  Bodlf  vana 
di  Oxford,  11, 
Catani  da  Limena  a  questa    famiglia  appartiene  1'  ab. 

Arnaldo  di  santa  Giustina,   128,  31-32. 
Cataluccio  Matteo  autore  di  una  Cronaca  orvietana,  18. 
Catania    (archivio   del    monastero    di   san    Nicolò 
l'Arena),  visitato  da  Girolamo  Surita,  7. 
—  (monastero  di  san  Nicolò  dell'Arena)  d.  fr.  be- 
nedettini; possedeva  il  cod.  detto  Guìscarda,  55,  6-8; 
possedeva  anche  il  cod.  Descriptio  urbis  Romae  re- 
centemente acquistato  dalla  biblioteca  Vaticana,  53, 
20,  /3-fs. 
[C  A  tasti  co]  d.  mon.  di  san  Zaccaria;  ne  fece  una   co- 
pia  il  notaio  Giovanni  Andrea    Viaro,  che  ora  si  con- 
serva nel  Museo  Civico  di  Padova,  334,  35-40. 
[Catastico  verde  di  Santa  Giustina]  cod.  membrana- 
ceo d.  sec.  XIII-XVI,  334,  14-1?',  vi  furono  trascritti 
da  Iacopo  d.  fu   Bernardo  antichi  originali  spettaiti 
al  mon.  di  santa   Giustina  (an.  1274),  i7-n\  nel  resto 
sono    copiati  documenti  sino    al  fanno  1S03  tra^  quali 
una  bolla  di  pp.  Leone  IX  e  le  donazioni  d.  vescovi 
padovani  Rorio  e  Burcardo,    3i-a4\  fu    trafugato    al 
tempo  d.  soppressione  d.  mon,,  e  di  poi  acquistato  dal- 
Vab,  Pietro  Ceoldo  per  la  famiglia  Papafava,  S4-»7ì 
ove  è  ncW archivio  col  n.  4.3,  13-14- 
Caterina  [Catharina]    v.    Aimr-rici   C,    Bonincontri   C, 
Manfredi  C,  Rangoni  C,  Sforza  Riario  C,  Visconti  C. 
Caterina  (monastero  di  santa)  v.  Faenza  {monastero 

di  santa  Caterina). 
Catharina  v.  Caterina. 

Cavagna-Sangiuliani  conte  Antonio  bibliofilo;  com- 
pra dall'antiquario  Pietro  Vergani  di  Milano  il  cod. 
contenente  il  De  ortu  regum  Xeapolitanorum  d.  Bo- 
nincontri, 586,   8-10;  cf.  20-26. 
Cavalcanti  Scolagio    |  Scolagius   de  Cavalcantis]   pod. 

di  Reggio  (an.   1275),  407,  45. 
[Cavalieri  Giovan-Michele]  rie,  490,  53-54. 
Cave  Guglielmo  appartenente  alla  Ch.  anglicana;  tace 


[Cave-Chivièresl 
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nella  sua  storia  d.  scrittori  ecclesiastici  d.  ritratta- 
zione di  fra  Michele  da  Cesena,  249,  13-16. 

Caxa  (de  la)  V.   Casa  {della). 

Cecilia  di  Sorrento  v.  [Boninconlri]  C. 

Cecilia  (monastero  di  santa)  v.  Faenza  {monastero  di 
santa  Cecilia. 

Cedreno  rie,  5. 

Celani  Enrico  v.  Diarium  curiae  Romanae  di  Giovanni 
Burckard;   Gesta  Innocentii  ITI. 

Celestino  v.  Douais  C. 

[Celestino  III]  suo  breve  ai  baroni  e  al  pop.  di 
Nardo  per  il  pagamento  d.  decime  dovute  aWab.  di 
N'ardo  (s.  a.),  484,  78-79. 

Cella  v.  Chiara  di  Cella  {monastero  di  santa). 

Celso  v.  Campagnola  C. 

Cenni  storici  dei  più  antichi  illustri  per- 
sonaggi della  famiglia  Transelgardi- 
Forzatè-Capodilista]   rie,  326,  24-36. 

[Cennini]  card,  vesc.  di  Faenza  (an.  162^-1645),  rie, 
515,   34-3S- 

[Ceoldo  Pietro]  ah.,  acquista  per  la  famiglia  Papafava 
il  Catastico  verde  di  Santa  Giustina,  3.34,  36-27',  f- 
Cronache  carraresi  prima  e  seconda  codice  Papa/ava  38. 

Cerlini  Aldo  suo  articolo  :  Fra  Salimhene  e  le  cronache 
attribuite  ad  Alberto  Miliolì,  con  la  relazione  d,  suoi 
studi  preparatori  per  l'ediz.  d.  Cronache  reggiane, 
384-409;  V.  anche  Chronicon  regicnse  dei  Gazata. 

Cermenate  (da)  Giovanni  autore  di  una  cronaca  edita 
dal  Ferrari,  119,  32-33. 

Cerrito  [Cerritum]  rovinato  dal  terremoto  (an.  1456), 
206,  7. 

[Certosa]  pr.  Pavia;  viene /ondata  col  titolo  di  Con- 
vento dì  santa  Maria  delle  Grazie  (an.  1390-1400), 
534,  i8-2/. 

Cervia  rie,  136,  25. 

Cesarano  V.  Casarano. 

Cesare  v.  Bertolelli  C,  Caracciolo  C,  Engenio  {d')  C, 
Nappi  C,  Patizacchi  C,  Saraceni  C. 

Cesare  (de)  Raffaisle  suo  articolo:  Carducci  e  la  regina 
Margherita  per  i  RR.  II.  SS.,  286-288. 

Cesena  (biblioteca  di  San  Francesco  o  Malatestia- 
na) rie.  per  i  mss.  in  essa  contenuti,  241,  6-25;  Si- 
sto V  ordina  che  ne  sia  tolto  un  libro  ^/'Astrologia 
e  sottoposto  alla  Congregazione  d.  Santo  Uffizio  (an. 
1589),  242,  6-8;  rie,  243,  1-2. 

—  (comune)  in  una  lettera  al  card.  Corsini  prega  che 
sia  sempre  tenuto  lontano  di  Cesena  V  ab,  d.  benedet- 
tini padre  Ginnani  di  indole  turbolenta,  251,  g-is. 

—  (convento  dei  Domenicali)  risale  al  1250,  528,  15. 
Cbsena  (da)  V,  Amisino  da  Cesena,  Giovanni  da  Cesena, 

Michele  {fra)  da   Cesena. 

Cesenati  in  guerra  con  i  Forlivesi,  che  sconfiggono 
(an.  1235),  136,  36-40;  cf.  40-43;  coi  pred.  vanno 
sotto  gli  ordini  di  Lodovico  Ordelaffi  contro  le  terre 
d.  conte  Ghiazolo  ed  occupano  Fontanafredda  (an. 
ISSI),   137,   1-3. 

Cessi  Camillo  ha  raccolto  importanti  notizie  su  Gia- 
como Delaito  e  curerà  il  testo  degli  Annales  Estenses 
d.  medesimo,   147,  105-108. 

Cessi  Roberto  suo  articolo:  Alcune  osservazioni  critiche 
sulle  Cronache  Carraresi /r«V«rt  e  seconda  d.  scc.  XIV, 
339-35 1  ;  V.  anche  Malrotondi  Lazzaro. 

[Cesso   (da)   famiglia]  e  d.  più  antiche  di  Padova 


come  appare  dall'elenco  d.  cittadini  padovani  pubbli- 
cato nel  1320  dal  Grion,   144,  t-7. 

Cesso  (da)  Francesco  fr.  domenicano;  gli  è  donato  'la 
fra  Tommaso  Taselli  il  cod.  degli  Annali  di  Padova, 
141,  19:  142,  7-5,  che  ricopia  e  commenta,  141,19-20, 
inserendovi  una  piccola  falsificazione  per  glorificare 
un  suo  antenato,  143,  34-144,  1-2;  cf.  141,  20-22. 

Champollion-Figeac  Amato  rie,  191,  23,  /-//. 

Chartres  Fulcherio  rie,  387,  31  ;  388,  1. 

Chiara  v.  Masetti  C. 

Chiara  (chiesa  di  santa)  già  del  santissimo  Sacra- 
mento V.  Napoli  (chiese). 

Chiara  di  Cella  (monastero  di  santa)  pr.  Codalunga  : 
è  costruito  per  iniziativa  d.  beato  Francesco  che  vi 
pone  la  prima  pietra  [an.  1226],  179,  26-27,  /*;  vi 
t  sant'Antonio  [an.  1231],  31,  32. 

[Chiaramonti  Berlinghiero  [Chiaramonte]  gli 
sono  donati  da  re  Tancredi  i  feudi  di  Sternatia  e 
Zullino  (an.   II 90),  476,  61-62. 

Chiaramonti  Scipione  non  fa  parola  d.  ravvedimento 
di  fra  Michele  da  Cesena,  249,  1-2;  rie.  più  volte 
nelle  note  al  testo  d.  falso  Miserere  di  fra  Michele 
da  Cesena,  268-273. 

Chiari  (de)  Francesco  rie,  122,  44, 

Chiesa  Giuseppe  v.  Diario  di  Antonio  de    Vasco. 

Chiesa  (della)  Aloisio  \Aloysius  de  Ecclesia]  possiede 
il  cod.  d.  Flos  Florum,  che  rimane  nella  sua  fami- 
glia, 93,  13,  3-4',  94,  13-14;  dona  il  ms.  Flos  Florum  al 
conv.  d.  santi  Cosma  e  Damiano  (an.   1746),  94,  3-9. 

Chiesa  (della)  Goffredo  autore  d.  Cronache  di  Sa- 
luzzo  ecc.,  147,  20-23. 

[Chiesa  (della)  Ixcono]  forse  possedette  un  cod.  d. 
Flos  Florum,  93,  6-7. 

Chiese  di  Arezzo,  di  Bologna,  di  Brescia,  di  Canosa,  di 
Casarano,  di  Cosenza,  di  Faenza,  di  Matino,  di  Na- 
poli, di  Nardo,  di  Padova,  di  Reggio,  di  Rimini, 
di  Venosa  v.  Arezzo,  Bologna,  Brescia,  Canosa,  Ca- 
sarano, Cosenza,  Faenza,  Matino,  Napoli,  Nardo,  Pa- 
dova, Reggio,   Rimini,    Venosa  {chiese). 

[Chigi   Fabio]  v.  Alessandro   VII  papa. 

Chimenzoli  Evangelista  Gerlmia  [Evangelista  lerinia 
de  Chimengolis\  di  Imola,  p.  di  Pietro,  546,  40-41. 

Chimenzoli  Pietro  [Petrus  Ravena  de  Chimenzolis]  di 
Ravenna,  figlio  di  Evangelista  Geremia  di  Imola, 
notaio,  roga  l'atto  dell'indulgenza  concessa  dal  vesc. 
Giovanni  Strada  di  Forlì  ai  devoti  di  Santa  Maria 
delle  Grazie  (an.  1423),  546,  40-44. 

Chinazzo  Daniele  autore  d.   Guerra   di   Chioggia,  18. 

[Chi  OG  già]  [Chiozza,  Chioza]  rie.,  498,  /8:  vi  giun- 
gono il  conte  Francesco  Sforza  e  sua  m.  Bianca 
(an.  1442),  576,  27. 

Chioza  v.  Chioggia. 

Chiriatti  Giuseppe  suo  articolo  :  Di  G.  Bernardino 
Taf  uri  e  di  due  altre  sue  probabili  falsificazioni  intrate 
nella  Raccolta  rauratoriana,  415-466:  v.  an- 
che Chronicon  Neritinum  e  Ragionamento  della  guerra 
dei  Veneziani  contro  la  città  di  Gallipoli,  di  Nerito 
e  di  altri  luoghi. 

Chiusa  [Clugia\  nella  Venezia,  561,  19. 

Chiusure  rie,  220,  8. 

Chivières  (di)  Rodolfo  card,  rese  di  Albano  ;  rie, 
432,  33-67',  si  reca  a  Nardo  e  visita  il  conv.,  Im- 
partisce vari  ordini  (an.   1267),  483,  6-10,  41-38. 


640 


INDICI-:  Ai.i  AHirrico 


IChronicaJ 


CnRONiCA  ABRF.viATA  UE  PACTis  civiTATis  Parmak  at- 
tribuita a  Giovanni  Cornazzano,  pubblicata  dal 
Muratori  nel  tomo  XII  d.  Rerum;  ne  curerà  la 
nuova  ediz.  Giuliano  Bonazzi  mettendo  a  profitto 
la  redazione  di  Iacopo  Becchignl,  la  redazione  di 
Giovanni  del  Giudice  volgarmente  detto  Cornazzano 
e  la  traduzione  di  A.  M.  degli  Edoarl  da  Erba,  15, 
—  codici:  i°  codice  Palatino  miscellaneo  978  con 
l'autografo  d.  Becchigni;  a"  codice  Bakuer.  Vati- 
cano XXXIV  58  con  la  redazione  d.  Cornazzano, 
che  si  trova  anche  in  molti  tardivi  apografi  d.  bi- 
blioteca di  Parma;  3°  codice  parmense  978  con 
l'autografo   d.  traduzione  d.  Da  Erba,   15. 

Chronica  Civitatensis  d.  canonico  Giuliano  die  il 
Muratori  pubblicò  per  il  primo  sotto  il  titolo  di 
Fraginenta  Chronici  Forojulicnsis  nel  tomo  XXIV  d. 
Rerum  e  che  dopo  di  lui  ebbe  tre  edizioni,  quella 
d.  De  Rubeis  nei  Monutn.  eccl.  Aquilejensis  (Argen- 
tlnae,  1740),  quella  d.  Bianchi  nei  Mon.  Iiist.  Fo- 
rojul.  (Wien,  1861-1S69),  quella  dell'Arndt  nei  A/b//. 
Germ.  Misi.,  SS.,  XIX;  criteri  per  la  nuova  ediz. 
curata  da  Giovanni  Tambara,  35-36. 

Chronica  conventus  sancti  Anurkak  de  Faventia 
ordinis  Praedicatorum,  testo,  538-549;  fu  pubbli- 
cata dall'ab.  Benedetto  Mittarelli  nei  Rerum  favcn- 
tinorum  scriftores  dal  Centone  di  Bernardo  Azzur- 
rini detto  Liber  Rubens  (an.  1771),  511,  3-7;  fu 
dall'Azzurrini  tratta  da  un  cod.  d.  biblioteca  dell'ex 
conv.,  oggi  smarrito,  8-10,  che  conteneva  le  Vitae 
fratrum  di  fra  Gerardo  di  Limoges  e  in  calce  la  no- 
stra cronaca,  10-12;  ne  è  riportato  dal  Magnani  un 
fatto  non  contenuto  nella  trascrizione  dell'Azzurri- 
ni, 13,  perchè  probabilmente  aggiuntovi  più  tardi, 
U-17,  e  nemmeno  riportato  nella  trascrizione  fattane 
da  p.  Pier  Maria  Zannoni,  17-19,  ii-t4\  si  divide 
In  due  parti:  1°  una  narrazione  d.  fondazione  d. 
conv.  con  alcuni  cenni  biografici  d.  primi  frati  Do- 
menicani faentini,  20-22;  3"  una  narrazione  d.  ori- 
gini di  un  dipinto  e  dell'erezione  di  una  cappella 
in  onore  d.  Vergine  delle  Grazie  con  il  racconto 
d.  grazie  concesse,  22-25,  ma  in  ambedue  si  riscontra 
lo  stesso  stile,  fraseologia  e  vocaboli,  513,  17-18;  è 
opera  di  una  sola  mano  e  concepita  con  un  disegno 
unico,  18-21  ;  ha  importanza  non  solo  locale,  ma 
per  la  vita  di  san  Domenico  e  i  primordi  d.  reli- 
gione domenicana  in  Faenza,  512,  1-3;  ne  è  autore 
un  fr.  di  Sant'Andrea,  4-10;  scrittori  d.  principio 
d.  sec.  XVII  che  la  conobbero,  11-18;  ne  sono 
riportati  d.  periodi  d.  §  i  in  una  epigrafe  posta 
dai  Domenicani  nel  pulpito  di  San  Domenico  sulla 
strada  di  porta  Imolese  (an.  1590),  19-37;  la  Legenda 
della  gloriosa  Vergine  et  sancta  Maria  delle  Grazie 
trascritta  da  Pier  Maria  Zannoni  e  dal  notalo  Bia- 
gio Pantalupi  non  ne  è  altro  che  la  traduzione  in 
volgare  d.  §§  7-9,  513,  10-16;  molto  probabilmente 
rìsale  alla  seconda  metà  d.  sec.  XV  e  fu  scritta 
prima  d.  1477-147S:  prove  che  suffragano  questa 
ipotesi,  22-514,  515,  516,  1-23;  dal  Valgimigli  fu 
creduta  opera  di  Recuperato  Recuperati,  ma  la  cro- 
naca d.  pred.  è  diversa,  24-517,  1-12;  neppure  ne  è  au- 
tore fra  Vincenzo  da  Faenza,  il  quale  fece  solamente 
la  traduzione  d.  1531,  13-25,  che  neppure  condusse 
sulla  cronaca,  ma  sul  rifacimento  di  Girolamo  Ar- 


meninl,  24-26;  per  molti  riguardi  è  migliore  d.  cro- 
naca stessa  da  cui  è  dipendente,  26-518,  1-2»;  disamina 
d.  valore  storico  d.  prima  parte  d.  cronaca,  §  1-7, 
519,  1-520-529,  1-10 ;  disamina  d.  valore  storico  d. 
seconda  parte,  11-530-535,  1-2:  conclusioni,  21-530, 
1-7;  e  cioè  che  non  molto  tempo  prima  d.  1477-1478, 
certamente  dopo  il  1420,  un  frate  di  Sant'Andrea, 
faentino,  scrisse  una  cronaca  intorno  alle  origini 
d.  suo  conv.  e  la  pose  come  appendice  in  calce  a 
un  esemplare  d.  Vitae  fratrum  conservato  nella  li- 
breria d.  mon.,  8-11:  il  pred.  per  glorificare  il  suo 
conv.,  intorno  ai  pochi  dati  storici  d.  Vitae  fratrum 
e  d.  Legenda  aurea  e  di  altri  documenti,  imbastì 
un  racconto  romanzesco  e  fantastico  d.  primordi 
d.  mon.  di  sant'Andrea  e  d.  primi  fr.  domenicani 
faentini,  al  quale  aggiunse  notizia  intorno  alla  cap- 
pella delle  Grazie  situata  nella  eh.  d.  conv.,  11-24; 
sua  storia  esterna,  35-38  ;  come  fu  apprezzata  dagli 
storici,  39-537,  1-7. 

Chronica  de  Corporibus  Sanctis  Papié  v.  Liber  de 
laudtbus  dvitatis  ticinensis. 

Chronica  kxtravagans  de  antiquitatibus)  civitatis 
Mkdiolanensis  di  Galvano  Fiamma,  rie,  96,  25-26; 
115,  120. 

Chroxica  Leonis  rie,  116,  28. 

Chronica  maior  di  Galvano  Fiamma,  rie..  96,  26. 

Chronica  parva  perrariensis  o  De  edificatione  urbis 
Ferraris,  fu  pubblicata  come  anonima  dal  Mura- 
tori nel  tomo  VIII  d.  Rerum,  mentie  da  altri  sto- 
rici a  lui  anteriori  e  posteriori  è  creduta  opera  di 
Riccobaldo  Ferrarese,  551,  5-10;  Carlo  Antolini  ne 
dette  alle  stampe  una  traduzione  italiana  d.  sec.  XV, 
10,  e  la  disse  falsificazione  d.  fine  d.  Quattrocento 
d.  ferrarese  Pellegrino  Prisciani,  da  questo  messa 
insieme  per  suo  interesse  personale  dal  Pomarium 
d.  Riccobaldo  e  dal  Chromcon  di  Francesco  Pipino, 
11-552,  1-4  ;  Aldo  Francesco  Massèra  ne  nega  la  fal- 
sificazione, anzi  la  dice  scrittura  genuina  di  Ric- 
cobaldo, 5-10;  esame  d.  differenze  tra  il  Pomarium 
e  la  Parva  vedute  dall' Antolini,  25-553-556,  1-20; 
esame  d.  notizie  circa  i  testamenti  e  la  morte  di 
Guglielmo  III  degli  Adelardi  affermata  erroneamente 
falsa  dall'Antolini,  25-557-55S,  1-10;  esame  d.  passo 
riferitovi  d.dXÌ' Itinerarium  Antonini  Augusti  e  dall'An- 
tolini pure  a  torto  asserito  falso,  11-559,  1-29;  sua 
cronologia  dall'Antolini  fissata  alla  fine  d.  sec.  XV, 
560,  1;  confutazione  d.  tre  argomenti:  patti  tra  Ve- 
nezia e  Ferrara,  confine  tra  i  pred.  stati,  equivalente 
d.  bolognino,  addotti  dall'Antolini  a  conferma  d. 
pred.  asserzione,  3-561,  562.  1-19;  suo  modo  di  com- 
posizione secondo  l'Antolini  e  relativa  confutazione 
d.  Massèra,  21-563-565,  i-lS;  conclusioni  d.  Massèra 
in  favore  d.  sua  genuinità  e  d.  sua  appartenenza 
Eli  secondo  decennio  d.  sec.  XIV,  20-30;  l'Antolini 
ne  curò  la  nuora  ediz.  pei  Rerum,  10;  intende  es- 
sere una  monografia  storica  municipale  nella  quale 
campeggia  necessariamente  la  Casa  d'Este,  555, 
18-20. 

Chronica  rectorum  civitatis  Placentiae  pubblicata 
dal  Muratori  nel  tomo  XVI  d.  Rerum;  ne  curerà  la 
nuova  ediz.  Egidio  Gorra,  25. 

Chronica  rerum  vicentinarum  ab  a.  1194  ad  a.  1260 
di  Antonio  Godi,  pubblicata    dal  Muratori  nel  to- 
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mo  Vni  d.  Rerum;  sarà  curata  per  la  nuora  ediz. 
da  Giovanni  Soranzo,  141,  51-54. 

Chroxica  varia  pisana  pubblicata  dal  Muratori  nel 
tomo  VI  d.  Rerittit;  criteri  d.  nuova  ediz.  curata  da 
Fortunato  Pintor  e  da  Gioacchino  Volpe,  8. 

Chronica  vetustissima  pontificum  mediolanensium 
v.  Liher  0  Annales  o  Cronica  de  g'esiis  archiepiscopo- 
rum  Mediolani, 

Chronicon  Ar.TiNATE  rie,  32. 

Chronicon  barknsr  dell'Anonimo  Barese;  gli  corri- 
sponde perfettamente  la  cronaca  di  Lupo  Protospa- 
ta,  75,  19,  to-12. 

Chronicon  hergomense  guelpho  ghibellinum  ab  a. 
1378  usquE  AD  A.  1407  attribuito  a  Castello  di 
Castello,  ma  che  probabilmente  è  una  elaborazione 
successiva  e  continua  prolungatasi  durante  tutto  il 
sec.  XV;  relazione  e  criteri  per  la  nuova  ediz.  che 
verrà  curata  da  Angelo  Manzi,  25-26  ;  il  cod.  più 
antico  si  conserva  nella  biblioteca  di  Bergamo  ;  di 
esso  ne  furono  fatte  due  copie  d.  quali  una  è  pos- 
seduta dal  conte  Alessio  Suardi;  vi  è  poi  il  cod. 
spedito  al  Muratori  dal  conte  Francesco  Brembati 
e  il  cod.  che  servì  alla  traduzione  pubblicata  da 
Giovanni  Finazzi  (an.   1870),  26. 

Chronicon  breve  Northmannicum  pubblicato  dal  Mu- 
ratori nel  tomo  V  d.  Rerum;  ne  curerà  l'ediz.  Luigi 
Siciliano,  6. 

Chronicon  casauriknse  pubblicato  dal  Muratori  nel 
tomo  II  A,  Rerum;  criteri  perla  nuova  ediz.  curata 
da  Augusto  Gaudenzi  sul  cod.  originale  d.  Nazio- 
nale di  Parigi  5451,  5. 

Chronicon  civitatis  ianuensis  di  Iacopo  da  Voragine; 
ne  preparerà  con  diligenti  studi  l'ediz.  per  la  ri- 
stampa d.  Rerum  Francesco  Luigi  Mannucci,  148, 
107-117. 

Chronicon  civitatis  Placentiae  di  Giovanni  Agaz- 
zari;  è  perla  parte  che  dalle  origini  va  al  1374  un 
rimaneggiamento  d.  cronaca  di  Pietro  da  Ripalta, 
591,  17-19. 

Chronicon  de  rebus  gestis  in  Lombardia  praecipue 
et  Marchia  Tarvisina  Monachi  Patavini  v.  An- 
nales sanctao  lustinae  patavini. 

Chronicon  de  rebus  in  Apulia  gestis  di  Domenico 
da  Gravina,  pubblicato  dal  Muratori  nel  tomo  XII 
d.  Rerum;  criteri  d.  nuova  ediz.  curata  da  Albano 
Sorbelli,  14-15. 
—  codici:  I'autografo  che  è  conservato  nella  biblio- 
teca Imperiale  di  Vienna,   15. 

Chronicon  fratis  Francisci  Pipini  ....  ab  anno  1 176 
USQUE  ad  a.  1314  pubblicato  dal  Muratori  nel  to- 
mo IX  d.  Rerum;  ne  curerà  la  nuova  ediz.  Tom- 
maso Casini;  su  questo  Chronicon  scrisse  una  mo- 
nografia Luigi  Manzoni,  1 1  ;  ne  è  conosciuto  un  solo 
codice  che  trovasi  all'Estense,  11. 

Chronicon  di  Giovanni  da  Ceccano  t'.  Chronicon  Fos- 
sae  Novae. 

Chronicon  di  Lupo  Protospataro  pubblicato  dal  Mura- 
tori nel  tomo  V  d.  Rerum;  ne  curerà  la  nuova 
ediz.  Enrico  Besta,  6. 

Chronicon  di  Pietro  Cantinelli  dato  scorrettamente 
dal  Mittarelli  nel  tomo  XXVIII  d.  Rerum;  è  stato 
riveduto  per  la  nuova  ediz.  da  Francesco  Torraca 
sull'autografo  di  Gubbio,  37. 


[Chronicon  ducum  Nkapolis]  inviato  da  G.  B. 
Taf  uri  al  Prati  che  lo  pubblicò  nella  Storia  d.  Pelle- 
grini, 428,  2g'3r> 

Chronicon  estense  ab  a.  noi  au  a.  1354  pubblicato 
dal  Muratori  nel  tomo  XV  d.  Rerum  come  compila- 
zione di  parecchi  scrittori  anonimi:  criteri  per  la 
nuova  ediz.  che  verrà  curata  da  Carlo  Antolini  e 
suddivisione  di  una  parte  d.  testo  in  Annales  breves 
ferrarienses,  e  Annales  Sanctae  lustinae,  16-17;  Giu- 
lio Bertoni  ed  Emilio  Paolo  Vicini  ne  hanno  cu- 
rata la  nuova  ediz.  invece  dell' Antolini  f,  147, 
42-47;  cf.  376,  1-3;  questa  ediz.  è  rigorosamente  con- 
dotta sul  cod.  Estense  a  H.  3,  13,  che  è  il  solo  testo 
a  penna  meritevole  di  attenzione,  essendo  l' unico 
modello  da  cui  direttamente  dipende  il  ms.  d.  sec.  XV 
pubblicato  dal  Muratori,  4-10;  criteri  per  la  scelta  di 
questo  cod.,  10-25;  risposta  di  E.  P.  Vicini  alle  cri- 
tiche mosse  all'ediz.  da  O.  Holder-Egger,  26-377,  28. 

—  CODICI:  codice  a  H.  3,  13,  oc  W.  3,  5  d.  biblioteca 
di  Modena  indicati  col  titolo  di  Chronicon  Petra- 
riense,  16-17. 

Chronicon  ferrariense  v.  Diario  di  Bernardino  Zam- 
botto  {codice),   Chronicon  Estense  (codici). 

Chronicon  foroliviense  di  fra  Girolamo  Borselli  v. 
Cronica  Forolivii. 

Chronicon  Fossae  Novae  o  Annales  ceccanenses 
dall'Ughelli  dato  alle  stampe  sotto  il  nome  di  Gio- 
vanni da  Ceccano;  fu  pubblicato  dal  Muratori  nel 
tomo  VII  d.  Rerum  ;  nuova  ediz.  pei  Rerum  curata 
da  Felice  Tonetti  e  suoi  criteri,  9  ;  il  Pertz  ne  curò 
un'ediz,  per  i  Monutnenta  Germaniae  historica,  9  ; 
codici;  i"  Ms.  Vallicelliano  i,  22,  uno  d.  due 
esemplari  che  contiene  è  di  mano  di  Benedetto 
Conti  di  Sora  e  porta  il  titolo  di  Chronica  Fossae 
Novae  romanorum  pontificum  et  impcratorum  auctore 
Ioanne  de  Ceccano  exemplaria  duo  mss.  ex  codicibus 
autographis  eccl.  sanctae  Mariae  Fluminis  de  Ceccano, 
9  ;  2"  Ms.  Brancacciano  IV,  T.  8  ;  la  cronica  è  di 
due  mani,  una  d.  Conti,  l'altia  di  Camillo  Tritini; 
3"  Ms.  d.  notaio  Capo  di  Roma  di  ignota  mano 
col  titolo  Cronica  di  Ceccano  ecc.;  4°  11  Barberi- 
NiANO  XXXIII,  105,  acefalo,  ma  corretto;  5"  Il 
Marciano  1409  di  mano  di  Costantino  Caetani,  9. 

Chronicon  fratris  Hieronvmi  [Burselu];  v.  Cronica 
Forolivii. 

Chronicon  illorum  de  Solario  et  quorundam  plu- 
RIUM  ALiORUM  ILLUSTRIUM  DOMINORUM  Sarà  curata 
per  la  nuova  ediz.  muratorlana  da  Ferdinando  Ga- 
botto,  147,  8-9. 

Chronicon  Iustiniani  rie,  32. 

Cronicon  maius  d.  Fiamma,  rie,  25  :  è  una  d.  fonti 
principali  d.  Flos  Florum,  108,  14;  è  rie.  parecchie 
volte  neir  articolo  del  Torelli  La  Cronaca  milanese 
Flos  Florum  92-120. 

Chronicon  mutinense  di  Giovanni  da  Bazzano,  pub- 
blicato dal  Muratori  nel  tomo  XV  d.  Rerum;  criteri 
per  la  nuova  ediz.  curata  da  Tommaso  Casini,  17. 

—  codici  :  un  apografo  d.  sec.  XIV. 

Chronicon  neritinum  testo,  467-496;  pubblicato  dal 
Muratori  nel  tomo  XXIV  d.  Rerum,  431,  14-15;  poi  da 
Michele  Tafuri  di  sull'ediz.  muratorlana  (an.  1851), 
17-432,  1-2;  fu  illustrato  criticamente  da  Giuseppe 
Chlriatti  che  conclude  non  essere   opera  autentica, 
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ma  ima  falsificazione  di  G.  Bcrnartllno  Tafurl,  431, 
1-432-450,1-5;  ci.  l  47,  88-93;  dal  pred.  fu  attribuito 
a  fra  Stefano  da  Nardo,  monaco  Benedettino,  43 i, 
13-14,  clic,  scrTiprc  secondo  il  Tafuri,  io  avrebbe 
condotto  sino  all'anno  1368,  435,  lu-ll,  nnentrc  le 
altre  notizie  sino  ai  1413  sarebbero  di  altro  autore 
anonimo,  11-13;  cf.  434,  26-35;  433,  0-//;  questo  al- 
meno si  rileva  dal  testo  stesso  d.  cronaca,  che  vi- 
ceversa all'esame  mostra  per  la  dizione,  per  io  stile, 
per  la  forma  essere  opera  di  una  sola  persona,  434, 
36-435,  1-436,  1-23,  che  non  è  poi  affatto  il  monaco 
benedettino  Stefano,  come  lo  dimostra  e  la  poca 
corrispondenza  tra  il  Ckronicon  e  la  personalità  del- 
l'autore, 26-438,  1-20,  e  i  molti  errori  di  fatto  che 
vi  si  riscontrano  e  che  non  sono  ammissibili  in  un 
autore  contemporaneo  ai  fatti  narrati,  20-30  ;  avva- 
lora i  dubbi  sull'autenticità  d.  Ckronicon  la  storia 
esterna  d.  testo  e  il  modo  con  cui  fu  presentato  al 
Muratori  ed  è  giunto  a  noi,  31-439,  1-12;  oltre  il 
Chiratti  dubitarono  d.  sua  genuinità  Ermanno  Aar 
per  le  tracce  di  manipolazioni  fattevi  dall'autore, 
15-16,  4-s\  G.  1''.  Tanzi  per  l'anacronismo  d.  volgare 
in  cui  è  scritto,  23-440-442,  1-22,  e  il  Capasso,  439, 
17-25,  8-g\  quanto  al  contenuto  né  per  la  serie  di  no- 
tizie d.  storia  civile  di  Nardo,  ne  per  quella  di 
storia  ecclesiastica  ha  l' importanza  che  gli  attribui- 
rono il  Tafuri  e  Io  stesso  Muratori,  442.  24-443,  1-8; 
perchè  ciò  che  contiene,  quando  non  si  trova  gi.ì 
quasi  per  intero  in  documenti  editi  o  d.  quali  si 
aveva  notizia,  è  detto  da  altri  storici,  oppure  è  so- 
spetto, 8-444-454,  1-38;  è  una  compilazione  non  solo 
posteriore  agli  avvenimenti  registrati,  ma  d.  primi 
anni  d.  sec.  XVIII,  dopo  che  la  seconda  ediz.  del- 
l'//«/«a  Sacra  aveva  veduto  la  luce,  39-455,  1-4,  e 
forse  questa  compilazione  invogliò  il  Tafuri  (il  cui 
nome  è  aggiunto  dalla  storia  esterna  d.  Chronicon)  a 
fare  nuove  ricerche  fra  carte  dimenticate  dell'ar- 
chivio d.  Cattedrale,  aggiungendo  alle  notizie  che  si 
potevano  trarre  dal  Coletti  alcune  altre  che  aveva 
potute  rinvenire  ivi,  o  mettere  insieme  aiutandosi 
con  le  iscrizioni  locali,  con  le  visite  diocesane  d. 
Bovio,  d.  Granasco,  d.  Sanfelice,  e  facendo  ricorso 
a  cronache  o  lavorando  di  fantasia,  S-18;  questo  zi- 
baldone corredò  di  note  le  quali  in  sostanza  porta- 
vano a  prova  d.  verità  d.  notizie  quei  documenti  e 
testimonianze  che  ne  erano  la  fonte,  19-21;  si  igno- 
rano le  ragioni  per  cui  il  Tafuri  lo  volle  attribuire 
ad  un  monaco  Stefano,  forse  per  renderne  maggior- 
mente credibile  l'autenticità,  22-23. 

Chronicon  novalicense  pubblicato  dal  Muratori  nel 
tomo  II  d.  Rerum,  sarà  curato  da  Nicola  Zangarelli, 
151,  83-85. 

Chronicon  omnimodae  iustoriae  di  san  Girolamo,  rie, 
595,  12. 

Chronicon  parmensiì  ab  a.  1038  ad  a.  1338  pubbli- 
cato dal  Muratori  nel  tomo  IX  d.  Rerum,  dal  Bar- 
bieri nei  Mon.  hist.  ad  prov.  parmensem  et 
placentinam  pert.,  voi.  Vili,  dallo  laffè  nei 
Monumenta  Germaniae  hi  storica,  SS.  XVIII; 
ne  cura  la  nuova  ediz.  Giuliano  Bonazzi,  12;  rie,  15. 

Chronicon  patavinum  ab  a.  13  ii  usqUE  ad  a.  1406 
di  Galeazzo  e  Andrea  Gatari,  pubblicato  dal  Mura- 
tori nel  tomo  XVII  d.   Rerum;  lavori  e  criteri  per 


la  nuova  ediz.,  che  sarà  curala  da  Antonio  Medin, 
26-27. 

—  codici:  codicb  262  d.  Nazionale  di  Parigi  che  rap- 
presenta ora  il  testo  più  antico  e  quindi  più  prossi- 
mo all'originale  ;  sarà  rijìrodof  to  nella  nuova  ediz.,  27. 

Chro.vicon  patavinum  auctori  anonvui  V.  LÀher  Re- 
ffiminum  Padune. 

Chronicon  I'Isanum  ad  a.  1342  è  in  intima  relazione 
con  la  Cronaca  Pisana  in  volgare;  fu  pubblicato 
dal  Mansi  nella  seconda  ediz.  d.  Baluze;  se  ne  ha 
un  manoscritto  nel  cod.  Magliabecchiano-Strozzla- 
no  XV,  44'i  appartenente  già  agli  Appiano,  21. 

Chronicon  pistoribnsu  a  condita  urbe  usquk  ad 
a.  1446  di  Giannozzo  Manettl,  fu  pubblicato  dal 
Muratori  nel  tomo  XiX  d.  Rerum  ;  ne  curerà  la 
nuova  ediz.  Quinto  Santoli,   149,  81-84. 

Chronicon  placentinum  di  Giovanni  de'  Mussi,  pub- 
blicato dal  Muratori  nel  tomo  XVI  d.  Rerum  a  pre- 
ferenza d.  Cronaca  di  Pietro  da  Ripalla  perchè  più 
ampio  di  questo,  591,  7-11;  cf.  25;  ne  curerà  la 
nuova  ediz.  Egidio  Gorra,  25. 

Chronicon  regiense  o  Cronaca  dei  Gazata  o  Gaza- 
Dio  pubblicato  dal  Muratori  nel  tomo  XVIII  d. 
Rerum;  di  una  parte  almeno  è  autore  Pietro  della 
Gazata;  fu  messa  a  profìtto  dal  Corio  per  la  sua 
storia  di  Milano;  di  questa  cronaca,  ora  acefala,  no- 
tissima agli  storici,  ve  ne  erano  numerosi  mano- 
scritti che  in  gran  parte  perirono  prima  ancora  che 
il  Muratori  la  pubblicasse;  questi  diede  alle  stampe 
una  copia  procuratagli  dal  p.  Bacchini,  in  molti 
luoghi  errata,  oscura  e  talvolta  d.  tutto  incompren- 
sibile; lavori  e  criteri  per  la  nuova  ediz.,  affidata 
a  F.  T.  Comani,  27;  e  alla  di  lui  f  ad  Aldo  Cerlini 
che  si  varrà  d.  materiali  lasciati  dal  Comani,  147, 
97-104. 

—  codici:  codice  Reggiano  CIX,  C.  i  acefalo,  nella 
Biblioteca  municipale  di  Reggio  Emilia,  27;  que- 
stioni critiche  che  Io  riguardano,  28;  ve  ne  è  poi 
un  altro,  copia  d.  pred.,  incompiuto  contenuto  nel 
cod.  miscellaneo  estense  4,  647  ;  nuovo  codice  fram- 
mentario rinvenuto  tra  i  mss.  d.  biblioteca  dell'ar- 
chivio Estense  da  G.  Bertoni,  226,  35-39;  sua  storia, 
227,  7-11  ;  sua  descrizione,  12-17;  suo  valore,  ls-19. 

Chronicon  rerum  memorasi liu.m  monasterii  sancti 
Stephani  protomartyris  ad  rivlm  maris;  falsifi- 
cazione di  Pietro  Pollidoro,  74,  9-lC,  S-io,  provata 
dallo  Schipa,  10,  11-14. 

Chronicon  romanorum  imperatorum  a  Carolo  Ma- 
gno USQUE  AD  O1TONEM  IV  di  Riccobaldo;  non  se 
ne  conserva  che  la  traduzione  di  Matteo  Boiardo 
col  titolo  di  Istoria  Imperiale  pubblicata  dal  Mura- 
tori nel  tomo  IX  d.  Rerum  ;  ne  cura  la  nuova  ediz. 
Giuseppe  Albini,   II. 

Chkonicon  salernitanum  di  Romualdo  Salernitano, 
pubblicato  dal  Muratori  nel  tomo  VII  d.  Rerum  e 
e  dall'Arndt  nei  Monumenta  Germaniae  historica; 
lavori  e  criteri  per  la  nuova  ediz.  di  Carlo  Alberto 
Garufi,  8. 

—  codici:  codice  Vaticano  3973,  dal  quale  derivano 
il  codice  del  Caruso,  il  codice  dulla  biblioteca 
Nazionale  di  Napoli  V,  G.  30  e  II,  B.  21,  il  codice 
DEL  Capitolo  salernitano,  ii  codice  della  Bar- 
beriniana  2531  e  il  codice  della  Chigiana;  poi: 
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CODICE  DI  Bruxelles  392 1  ;   codice  del  Capitolo 
DI  San  Pietro   E,  22;   codici;  Parigino   4933  j  è 
fuori  di  dubbio    che  abbiamo  due    famiglie  di    co- 
dici: quelli  derivanti  dal  Vaticano  3973  che  si  può 
considerare  archetipo  e  quelli  derivanti  dal  ms.  di 
Casa  Orsini  conservato  nell'  archivio  capitolare  di 
San  Pietro,  8. 
Chronicon  Saracbnico-CalabrUìM  di  Arnolfo  (an.  909- 
965),  rie,  430,  37  ;  è  ritenuto  generalmente  apocrifo, 
431,  2-3,  q-t4\  fu  pubblicato  da  G.  Bernardino  Ta- 
furi  (an.   1748),  428,   17-18,  aj. 
Chronicon  senese  di  Andrea  Dei,  «V.,  266,  S3-SS- 
Chronicon  Siciliae  pubblicato  dal  Muratori  nel  tomo  X 
d.  Rernm;  sarà  curato  per  la  nuova   ediz.  da   Va- 
lentino Labale,  148,  S4-SS- 
Chronicon  sive  annales  ab  a.  903  ad  a.   1458  di  Lo- 
renzo Bonicontri,  582,  9;  fu  pubblicato  frammenta- 
riamente dal  Muratori    nel  tomo    XXI  d.  Rerum    a 
preferenza  d.  De  ortu  regum  Neapolitanorum  d.  stesso 
autore  perchè  di    maggiore  estensione   cronologica 
(an.  1732),  32-39,  i-z'-,  verrà  curato  per  la  nuova  ediz. 
da  Benedetto  Soldati,   151,36-50;  fu  composto  dal- 
l'autore   durante   il  soggiorno  a  Napoli  e  ultimato 
poco   dopo  la  t  di   re  Alfonso,    13-15:  vi  è  esposta 
in  dieci  libri  la  storia  d'Italia  a  grandi  tratti  con 
riferimenti  a  fonti  molto  note  per  la  parte  più  an- 
tica, con  maggior  sicurezza    per   i  fatti  più  vicini, 
15-20;  non  è  giusta  l'asserzione  d.  Soldati  che  esso 
abbia  formato  la  base  dell'erudizione  storica  d.  Bo- 
nincontri  alla  quale  egli  attingeva  quando  era  in- 
dotto a  nuovi  lavori,   43-44;  cf.  17-30,  giacche  que- 
sta opera  seguì  il  De  ortu  regum  iVeapoiiianorum,  e 
il  Bonincontri  vi  inserì  quanto  in  questo  aveva  già 
narrato,  583,  3-7. 

—  codici:  codice  Vaticano  latino  2014  d.  sec.  XV- 
XVI,  584, 12-13, 2-s\  CODICE  Maglxabiìcchiano  XXV, 
559  (già  Strozziano  in  foglio  1018)  copia  d.  sec.  XVII, 
13-14;  CODICE  RiccARDiANo  864  copia  d.  sec.  XVII, 
che  appartenne  al  canonico  Andrea  Bonaparte  e 
servì  al  Muratori  per  la  sua  ediz.,  14-16,  0-23;  codice 
Vaticano  6473  d.  sec.  XVII,  587,  16-17. 

Chronicon  suhlacense  pubblicato  dal  Muratori  nel 
tomo  XXIV  d.  Rerum  sopra  una  copia  di  Domenico 
Maria  Giacomazzi,  che  probabilmente  la  trasse  dal 
cod.  Barberiniano,  54  ;  criteri  con  cui  la  nuova  ediz. 
verrà  curata  da  Augusto  Gaudenzi,  il  quale  rinvenne 
l'originale  d.  copia,  34. 

—  codici  :  Barberiniano  54  che  è  la  copia  fatta  dal 
Giacobazzi  per  il  Muratori;  Suhlacense,  altra  copia 
identica,  ma  più  corretta;  codice  originale  nella 
biblioteca  Rossiana  a  Meidling,  vicino  a  Vienna; 
CODICE  d.  British  Museuni,  34. 

Chronicon  ì'olosani  è  contenuto  ntW Accessiones  hìsto- 
ricae  faventinae  d.  Mittarelli  (tomo  XXVIII  pei  Re- 
rum); non  se  ne  può  fare  l'ediz.  critica  finclaè  non 
si  potrà  darle  a  fondamento  il  cod.  membranaceo 
Manf rediano  custodito  gelosamente  dal  conte  Otta- 
viano Ferniani  di  Faenza  e  d.  quale  pubblicò  noti- 
zie anni  sono  il  Simonsfeld,  37. 

Chronicon  vbronense  cit.,  266,  sS-sg. 

Chronicon  vicentinum  dì  Nicolò  Smerego,  pubblicato 
dal  Muratori  nel  tomo  Vili  d.  Rerum  ;  ne  preparerà 
l'ediz.  G.  Gerola,   148,  32-35. 


CiAccoNi  ....  rie.  più  volte  per  la  sua   opera    Vt'ie   dei 
pontefici  nelle  note  al  falso  Miserere  di  fra  Michele 
da  Cesena,  266-273. 
CiAN  Vittorio  v.  Pietro  da  Eboli. 
ClAVARiNi  C.  V.  Croniche  anconitane  raccolte  e  trascritte 

da  M.  Lazzaro  de'  Bernabei. 
CiccARELLi  Alfonso  rie,  95,  2. 
[CiciNELLO    BoFFARDo]  fratello  e  p.  di  Leonello, 

208,  i4\  cf.   198,  48-49. 
[Cici NELLO    Leonello]   figlio  e  fratello   di  Bef- 
fardo   cavaliere  amatissimo  da  tutta  Napoli,  f  nel 
terremoto  con  i  suoi  sotto  la  rovina  d.  suo  palazzo 
(an.   1456),  208,   13-18,  i2-2S\  cf.   198,  20-22,  4&-S0. 
Cicogna  v.  Soldo  Antonio  detto  Cicogna. 
ClLiANO  (di)  V,  Francesco  di  Ciliano,  Nicolò  di  Ciliano. 
Ciliberto  v.   Giliberto. 
Cinello  Giovanni  fiorentino,  rie,  584,  32. 
Cirillo  Bernardino  ricorda  la  spedizione  d.  Veneziani 
contro  Terra  d'Otranto  nei  suoi  Annali  della   città 
dell'  Aquila  con  Vhistorin  d.  suo  tempo,  458,  1-4,  8-12. 
CiRNEO  Pietro  autore  d.   Commentarius  de  bello  ferra- 

riensi  ah  a.  1482  ad  a.  14.84.  efc,   149,  59-62, 
Ciro  [Cyrus]  re  d.  Persiani,  rie,  215,  9-11. 
[Ci  vita  te]    vi  è  sconfitto  da    Umfredo  capo   d,  Nor- 
manni il  pp.  Leone  IX  (an.   1053),  76,  S3-SS- 
[Claricini   (de)   conte  Nicolò] /^-«/arfl  con  il 
dottor   Foligno   alcuni   studi   su    Giovanni   da  Nono, 
329,  s-3. 
Claritolo  [Claritolt/s]  notaio  d.  malefizi  in  Faenza;  in- 
terviene in  nome  e  vece  d.  com.  di  Faenza  all'atto 
di  donazione    di   un    terreno   nel    sobborgo    Ganga 
fatta  dal  Com.  ai  fr.   Predicatori  (an.    1231),   544, 
17-18. 
Claro  (fra)  domenicano:  prima  di  prendere  l'abito  era 

stato  dottore  in  diritto  canonico,  520,  1-2. 
Claudio  v.  Paci  C 

[Clemasio  (o  e)  Giannotto]  [lannottus  de  Cle- 
masio^  interviene  alla  rogazione  d.  giuramento  di 
fedeltà  di  Nardo  a  Carlo  II  (an.  1285),  486,  13. 
[Clemente  III  antipapa]  [Giuòertus  archiepiscopus  Ra- 
vennatensis]  el.  antipp.  da  Enrico  IV  (an.  1084),  79, 
10-11;  incorona  il  pred.  imp.,  il. 
[Clemente  IV]  papa  incorona  re  Carlo  I  d'Angiò  (an. 

1366),  482,  20-21,  jT-óo. 
Clemente  V  papa  abroga  con  un  breve  la  costituzione  di 
Bonifacio  Vili,  che  vietava  ai  Domenicani  di  stabi- 
lirsi nel  principato  di  Taranto  (an.  1310),  487,  49^5o\ 
divenuto  nuovo  signore  di  Ferrara,  con  la  bolla  De- 
cet  sedi,  notifica  ufficialmente  i  nuovi  patti  coi  Fer- 
raresi (an.  1313),  560,  22-24. 
Clemente  VI  papa  inveisce  con  inutili  bolle  contro 
Michele  da  Cesena  [an.  1342-1352],  240,  27-27;  segue 
nella  via  di  Giovanni  XXII,  37;  chiama  ancora  nel 
1346  fra  Michele  virum  damnatae  memoriae,  244,  6-7  ; 
rimprovera  a  Guglielmo  Oc^-am  di  avere  usato  d.  si- 
gillo d.  ministro  generale  delVord.  d.  Minori  a  lui 
confidato  da  fra  Michele  alla  sua  t»  273,  2S-4»''  con- 
ferma Azzolino  ab.  di  Santa  Maria  di  Nardo  (an. 
135 0'  "i^O-  8-9»  43-4à;  cf.  467,  //. 
Clemente  VII  antipapa  si  reca  a  Napoli  (an.  1379), 
493,  t4-is;  el.  fr.  Matteo  del  Castello  a  vesc.  e  capo 
d,  Ch.  di  Nardo  (an.  1379,  ma  ijS?),  --'!',  cf.  rs-23. 
Clemente    VII    papa   due    suoi    brevi    riportati    nella 
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prima  cronaca  Albertina  (an.  1127-153^),  131,32-33; 
benedice  1  Minori  di  Cesena  nel  suo  viaggio  per 
Uologna  ove  l'attendeva  Carlo  V  (an.  1530),  246,  2-3. 

Clugia  t.  Chiusa. 

CoBEixi  LiiONE  autore  d.  Cronache  Foriiirsi,  J29,  9;  la 
sua  Cronaca  è  fonte  d.  Htoria  d.  Padovani  «  lic  la 
riproduce  fedelmente,  133,  25-33,  tanto  da  colmarne 
spesso  le  lacune,  34-36;  134,  1-15;  f;  fue  lodi  scritte 
da  Alessandro  Padovani  (an.    1500),  6-34. 

CoDAGNELLo  notaio,  autore  d'  un  Chronicon  di  Piacenza, 
che  nell'ultima  parte  fu  pubblicato  dal  Pertz,  591, 
13-U;  notizie  sulla  sua  opera  e  sul  modo  con  il  quale 
la  compose,  592,  25-29;  593,  8-14;  è  autore  anche  d. 
l Ustoria  hedificationis    urbis  Mediolanuginis,  595,  33. 

CODALUNGA    rie,     179,    31. 

CooJiRA  V.  Biblioteca  arabo-hispana. 

CouiCB  Ambrosiano  D.  163  v.  Opuscola  de  rebus  gestis 
fopuli  genuensis  et  de  Navigatione  Columbi  di  An- 
tonio  Gallo. 

Codici;  Angki.ico,  già  Manzoniano  v.  Vite  di  uomini 
illustri  di    Vespasiano  da  Bisticci. 

CoDiCK  AsBURNlAXO  1 7 1  .'^  V.  Cronache  Pistoiesi  di  ser 
Luca  di  Bartolomeo  Dominici  (codici). 

Codice  Asiniano  v.  Cronaca  fiorentina  di  Marchionne 
di  Coppo  Stefani  {codici). 

Codice  Barberiniano  2531  v.  Chronicon  di  Romualdo 
Salernitano  {codici). 

Codice  Barberiniano  54  t'.  Chronicon  Sublacense. 

Codice  Barberiniano  XXXIII  105  acefalo,  ma  corret- 
to ;  V.   Clironicon   Fossae  Novae  {codici). 

Codice  Barberiniano  Vaticano  XXXIV,  58  r.  Chro- 
nica  abreviata  de  factis  civitatis  Parmae  {codici). 

Codice  Bargiacchi  è  una  copia  del  Riccardiano  2027, 
314,  33;  e  contiene  gli  scritti  di  Gino  e  Neri  Cap- 
poni, 5-18,  s-S. 

Codice  Benedettino  i>i  San  Nicolò  dell'Arena  di 
Catania,  distinto  anticamente  col  nome  di  (?««- 
scarda,  57,  35,  4-S\  58,  11;  contiene  la  Historia  o 
Liber  de  regno  Siciliae,  e  la  Epistola  ad  Petrutn  Pa- 
normitane  ecclesie  thesaurarinm  di  Ugo  Falcando,  55, 
1-3;  G.  B.  Siracusa  nel  1897  ne  lamentava  lo  smar- 
rimento, 4-10;  ritrovato,  fu  acquistato  dalla  biblio- 
teca Vaticana,  10-13,  e  ora  è  il  Vaticano  latino  loògo, 
56,  6;  Marco  Vattasso  ne  fece  oggetto  di  studio  per 
la  nuova  ediz.  d.  opere  d.  Falcando,  55,  14-25;  d. 
quali  è  il  più  antico  ms.  sinora  conosciuto,  scritto 
probabilmente  nei  primi  decenni  del  sec.  XIII,  56, 
7-10,  i-4\  sua  descrizione,  11-34,  s-ib\  57,  1-35, /-/a; 
58,  1-5,  t-27\  sua  storia  esterna,  6-28,  28-34%  59,  1-20, 
/-/5;  sua  relazione  con  gli  altri  codici  e  sua  origine, 
21-60-65,    1-21,   1-33' 

Codice  Bonetta  v.  Liber  de  laudibus  civitatis  ticinensis. 

Codice  Bonucciano  v.  Cronache  riminesi  0  Malatestiane. 

Codice  Braidense  A.  G.  H.  16  v.  Cronache  Carraresi 
I  e  II. 

Codice  Brancacciano  IV,  T.  8  f.  Chronicon  Fossae  No- 
vae (codici). 

Codice  Bresciano  1369  d.  sec.  XV;  r.  Flos  Fiorimi 
(codici). 

Codice  Brignole  Sale  Galliera  106  B.  19  v.  Commen- 
tarium  de  rebus  genucnsibus  ab  a.  i^8S  ad  a.  1^14 
di  Bartolomeo  Sennrega   (codici). 

Codice   Capitolare   di    Treviso   I,    47    v.   Memoriale 


temporum  df  factis  in  Marchia  et  prope  Marchiani 
tarvisinam  di  lìolandino  da  Padova  (codici);  v.  anche 
Padova  (vescovi).  Aitino  (vescovi). 

CouiCK  Capponiano  Vaticano  107  v.  Monumenta  histo- 
rica   Cini  Capponii  (codici). 

Codice  Capponiano  Vaticano  264;  rie,  314  33-34. 

Codice  Capponiamo  97  v.  De  captivitate  Pisarum  di 
Matteo  Palmieri  (codici). 

Codice  cartaceo  sec.  XII  259  dell'arcluvio  di  Stato  di 
Genova;  v.  Opuscola  de  rebus  ^'eitis  populi  Genuem- 
sis  et  de  Navigatione  Columbi  di  Antonio  Gallo  (co- 
dici). 

Codice  Cavagna-Sangiuliani  B.  II,  11  v.  De  ortu  re- 
gum   Neafolitanorum  di  Lorenzo  Bonincontri  (codici). 

Codice  Davanzati  v.  Cronica  di  Giovanni  Villani  (co- 
dici). 

Codice  degli  Acta  Sancti  Offici  d.  biblioteca  comu- 
nale di  Bologna,  rie,   11. 

Codice  del  British  Museum  2GS69  v.  Commentarìum  de 
rebus  Genuensibus  ab  a.  T4.S8  ad  a.  I^IS  di  Bartolo- 
meo Senarega  (codici). 

Codice  del  Capitolo  di  San  Pietro  E.  23  v.  Chroni- 
con di  Romualdo  Salernitano  (codici). 

Codice  del  Capitolo  salernitano  v.  Chronicon  di  Ro- 
mualdo Salernitano  {codici). 

Codici;  del  Caruso  v.  Chronicon  di  Romualdo  Salerni- 
tano (codici). 

Codice  del  conti:  Brandolini  v.  Annales  Caesenatts 
(codici). 

Codice  del  notaio  Capo  v.  Chronicon  Fossae  Xo^'ae 
(codici) . 

Codice  della  Chigiana  v.  Chronicon  di  Romualdo  Sa- 
lernitano (codici). 

Codice  della  Comunale  di  Ferrara  267  v.  Diario  di 
Bernardino  Zambotto   (codici). 

Codice  della  Comunale  di  Ferrara  391  Intitolato 
Chronicon  Fcr*'ariense  v.  Diario  di  Bernardino  Zani- 
botto  (codici). 

Codice  della  Comunale  di  Ferrara  470  Intitolato 
Silva  cronicarum  Bernardini  Zamhotti  r.  Diario  di 
Bernardino   Zambotto   (codici). 

Codice  della  Comunale  di  Palermo  1  Q.  9,  D.  44  v. 
Opuscola  historica  (codici). 

Codice  della  Comunali;  di  Reggio  Emilia  CIX,  C.  i 
V.  Chronicon  regiense  (codici). 

Codice  della  Nazionale  di  Napoli  V,  G.  30  e  II,  B. 
21   V.   Chronicon  di  Romualdo  Salernitano   (codici). 

Codice  della  Nazionale  di  Napoli  V,  G.  31  v.  Opuscola 
historica  di  Tristano  Caracciolo  (codici). 

Codice  della  Nazionale  di  Napoli  XIV,  F.  3  v.  De 
ortu  rrgum  neapolitanorum. . , .  di  Lorenzo  Bonincontri, 

Codice  della  Nazionale  di  Napoli  V,  G.  37  v.  De  ortu 
regum  neapolitanorum.. ..  di  Lorenzo  Bonincontri  (co- 
dici). 

Codice  della  Nazionale  di  Parigi  latino  11887, 
p.  103  a-i:oa  d.  sec.  XVIII  r.  De  ortu  regum  nea- 
politanorum..,. di  Lorenzo  Bonincontri  (codici). 

Codice  della  Nazionale  di  Parigi  latino  13924  d. 
sec.  XV  V.  De  ortu  regum  neapolitanorum. ...  di  Lo- 
renzo Bonincontri  (codici). 

Codice  della  Nazionale  di  Parigi  latino  110S8  v. 
Laurentii  Bonincontri  miniatensis  poetae  Sforciae  l'ita 
(codici). 
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Codice  della  Nazionale  di  Parigi  262  v.  Chronicon 
Paiaiiinuin  ab  a.  13x1  usque  ad  a.  1406  (codici). 

Codice  della  Palatina  di  Parma  56  v.  Diurìuvi  Par- 
ynense  ab  a.  1477  ad  a.  1483   {codici. 

Codice  della  Queriniana  di  Brescia  A.  IV,  i  v.  Cro- 
naca dì  Cristoforo  Soldo  {codici). 

Codice  della  Universitaria  di  Bologna  1069,  già 
appartenente  al  conv.  di  san  Domenico  v.  Cronaca 
Bolognese  di  Girolamo  Borselli  {codici). 

Codice  della  Universitaria  di  Bologna  1325  v.  Cro- 
naca di  Bologna  di  Cristoforo  Saraceni  {codici). 

Codice  della  Universitaria  ni  Valencia  50  v.  De 
ortu  regnm  ?ieapolitanorum ....  di  Lorenzo  Bonincon- 
iri  {codici). 

Codice  di  Bruxelles  3921  v.  Chronicon  di  Romualdo 
{codici). 

Codice  di  Casa  Orsini  v.  Chronicon  di  Romualdo  Sa- 
lernitano {codici). 

Codice  Egerton  1649  v.  Cronaca  di  Iacoj>o  Malvezzi 
{codici). 

Codice  Estense  v.  Memoriale  temporum  de  factis  in 
Marchia  et  prope  Marchiani  tarvisinam  di  Rolandino 
da  Padova  {codici). 

Codice  Estense  M.  i,  7  (latino  VI,  H.  5)  v.  Cronica 
imperatorum  {codici). 

Codice  Parinola  A.  VI,  i,  4  (già  Gino  Capponi  243) 
■V.  Monumenta  hisiorica  Gini  Cafponii  {codici). 

Codice  Filippino  v.  Historia  Langobardorum  Bennven- 
ianorutn  {codici). 

Codice  Forteguerriano  135  t».  Cronache  Pistoiesi  di 
ser  Luca  di  Bartolomeo  Dominici  {codici). 

Codice  Gambalunghiano  v.  Codice  Rigazziano. 

Codice  Gino  Capponi  243  v.  Codice  Parinola  A.  VI,  i,  4. 

Codice  Giordaniano  v.  Cronaca  fiorentina  di  Mar- 
chionne  di  Coppo  Stefani  {codici). 

Codice  Gonzaghesco  v.  Flos  Florum  {codici). 

Codice  Italiano  classe  VII,  codd.  800  e  80 1  d.  Mar- 
ciana; V.    Vite  dei  dogi  di  Mar  in   Sanudo  {codici). 

Codice  lat.  2956  v.  Commentari  del  secondo  anno  del 
Porcellio  {codici). 

Codice  Laurenziano  LXI,  17  v.  Cronaca  pisana  in 
volgare  {codici). 

Codice  Laurenziano  Pluteo  XXIV,  52  v.  De  ortu  re- 
gum  neapolitanorum....  di  Lorenzo  Bonincontri  {codici). 

Codice  Lipsiense  n.    1309  v.  Cronache  riminesi  {codici). 

Codice  Lucchesiano  v,  Historia  Sicula  di  Nicolò  Speciale 
{codici). 

Codice  Magliabecchiano  Vili,  142 1,  già  Strozzi  in-4, 
365;  V.    Vita  Nerii  Cafponii  del  Platina  {codici). 

Codice  Magliabecchiano  IX,  40  già  Strozzi  in-4,  663; 
V.    Vita  N'erti  Capponii  del  Platina  {codici). 

Codice  Magliabecchiano  XXV,  31  v.  Cronaca  pisana 
in  volgare  {codici). 

Codice  Magliabecchiano  XXV,  261  v.  De  Captivitatc 
Pisarutn  di  Matteo  Palmieri  {codici). 

Codice  Magliabecchiano  XXV,  488  (Strozziano)  ;  v, 
Chronicon  Pisanum  ad  a.  1342  {codici). 

Codice  Magliabecchiano  XXV,  495  (Strozziano);  v. 
De  Captivitate  Pisarum  di  M.   Palmieri  {codici). 

Codice  Magliabecchiano  XXV,  511,  autografo;  v.  Hi- 
storia fiorentina  di  Matteo  Palmieri  {codici). 
Codice  Magliabecchiano  XXV,  5x5  v.  Monumenta  hi- 
storica   Gini  Capponii  (codici). 


Codice  Magliabiì;cchiano  XXV,  559  (già  Strozziano  in 
foglio  1018)  copia  d.  sec.  XVII;  v,  Chronicon  sive 
Annales  ab  a.  go3  ad  a.  14J8  di  Lorenzo  Bonincon- 
tri (codici). 

Codice  Magliabecchiano  XXV,  581  (Strozziano);  v. 
Cronaca  pisana  in  volgare  (codici). 

Codice  Magliabecchiano  XXV,  639  v.  Monumenta  hi- 
storica  Gini  Capponii  (codici). 

Codice  Magliabecchiano  XXXVIII,  137,  già  Strozzi, 
in-4,  556;  V.   Vita  Nerii  Capponii  d.  Platina  (codici). 

Codice  Malatestiano  2  del  pluteo  XIX,  contiene  in- 
sieme al  trattato  incompleto  dell' Ockam  {Dialogo- 
rum  fars  I)  anche  il  Miserare  falsamente  attribuito 
a  fra  Michele  da  Cesena;  sua  descrizione  esterna, 
254,    14-28. 

Codice  Malatestiano  5  dbl  pluteo  VIII  contiene  con 
altre  scritture  il  Miserere  falsamente  attribuito  a 
fra  Michele  da  Cesena,  253,  26-27,  sua  descrizione 
esterna,  24-254,  1-13. 

Codice  Manfrediano  è  il  più  antico  e  il  più  autorevole 
ms.  che  ci  rimanga  d.  Chronicon   Tolosani  rie,  37- 

Codice  Mansi  v,  Annales, ...  di  Tolomeo  Fiadoni  (codici). 

Codice  Marchetti  nell'Archivio  degli  eredi  di  Casa 
Marchetti,  v.  Cronache  pistoiesi  di  ser  Luca  di  Bar- 
tolomeo Dominici  (codici). 

Codice  Marciano  di  mano  di  Costantino  Caetani;  v. 
Chronicon  Fossae  Novae  (codici). 

[Codice  Marciano  It.  VII,  i-y\()  &  i()s^  contengono 
entrambi  oltre  a  testi  storici  una  tavola  astrologica 
d.  fondazione  di   Venezia,    163,  ò  ss. 

Codice  Marciano  CI.  X,  n.  287  d.  sec.  XIV;  v.  Memo- 
riale temporum  de  factis  in  Marchia  et  prope  Mar- 
chiam  tarvisinam  di  Rolandino  da  Padova  (codici). 

Codice  Marciano  lat.  CI.  X,  381  v.  Cronache  carraresi 
(codici). 

Codice  Marciano  latino  X,  LXXXV,  fondo  Schwever; 
V.   Commentari  del  secondo  anno  del  Porcellio  (codici). 

Codice  Marucelliano  C.  8  v.  Monumenta  historica  Gini 
Capponii  (codici). 

Codice  Membranaceo  d.  Museo  civico  di  Padova  mi- 
niato ;  contiene  la  storia  genealogica  d.  famiglia 
Capodilista,  326,  25-27,  a^-j*;  ne  fu  compilatore 
Gian  Francesco  Capodilista,  che  lo  scrisse  di  sua 
mano  a  Basilea  (an.  1434),  27-327,  1;  incomincia  con 
un  lungo  elenco  d.  molte  opere  che  gli  servirono 
di  fonte:  cronache  ed  annali,  matricole  e  statuti, 
registri  e  libri  autentici  d.  Cora.,  di  eh.  e  mona- 
steri, instrumenti  pubblici  e  privati;  indicando  il 
luogo  ove  si  custodivano  e  chi  ne  era  il  proprieta- 
rio, 327,  1-5;  la  notizia  più  importante  fornitaci 
dal  Capodilista  è  quella  di  un  cod.  contenente  una 
raccolta  di  cronache  Padovane,  ora  perdute,  e  d. 
quale  erano  stati  cumpilatori  i  maestri  Lazzaro  e 
Drudo  per  ordine  di  Francesco  da  Carrara,  11-15; 
questo  cod.  conteneva  gli  Annali  di  Antonio  di 
Alessio,  gli  Annali  di  Iacopo  degli  Ardenghi,  la  Cro- 
nica rimata  di  Ziliolo,  gli  Scritti  aliorum  plurimo- 
rum  enumerati  dall'Alessio,  le  Aggiunte  fatte  da 
Maestro  Lazzaro,  23-27;  altra  notizia  importante  è 
r  indicazione  degli  Annali  de  domibus  Paduanorum, 
che  uno  d.  famiglia  Vitaliani  scrisse  al  tempo  di 
Alberto  della  Scala,  328,  27-329,  1-15;  l'elenco  è  un 
valido  aiuto  per  stabilire  la  provenienza  d.  princi- 
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pali  opere  storiche  Padovane,  d.  Rolandlno,  di  Al- 
bertino Mussato,  di  Guglielmo  Cortiisi,  di  Giovanni 
da  Nono,  28-30;  però  se  il  suo  silenzio  intorno  a 
qualclie  autore  od  opera  anonima  può  diventare  un 
indizio,  non  devcsi  dimenticare  che  il  Capodilista 
raccoglieva  solo  le  fonti  che  potevano  servire  alla 
storia  genealogica  d.  sua  famiglia  quindi  tralasciava 
quelle  tonti  che  a  lui  non  giovavano,  329,  30-3s. 

Codice  Misckllanbo  Estknsk  L.  647  v.  Chronicon  re- 
giense  [codici). 

Codice  originale  ueu.a  Nazionale  di  Parigi  541  i  v. 
Chronicon   Casauriense  (codici). 

Codice  Padovano  B.  P.  753  d.  sec.  XV  v.  Memoriale 
temporum  de  facCis  in  Marchia  et  prope  Marchiani 
iarvisinavi  di  Rolandino  da  Padova  (codici). 

Codice  Palatino  miscellaneo  978  con  l'autografo  d. 
reda^iione  d.  Becchigni  d.  Chronica  ahreviata  e  con  la 
traduzione  di  Angelo  Mario  degli  Edoari  da  Erba;  t. 
Chronica  ahreviata  de  factis  civitatis  Parmae  (codici). 

Codice  Palermitano  v.  Historia  Sicula  di  Nicolo  Spe- 
ciale (codici). 

Codice  Panciatichi  35  v.  Monumenta  historicn  Gini 
Cappona  (codici). 

Codice  Papafava  7,  38,  12  v.  Cronache  carraresi  (codici). 

Codice  Parigino  v.  Historia  Sicula  di  Nicolò  Speciale 
(codici). 

Codice  Parigino  4933  v.  Chronicon  di  Romualdo  Saler- 
nitano (codici). 

Codice  Parigino  Nat.  n.  5883  ;  v.  Cronaca  di  Iacopo 
Malvezzi  (codici). 

Codice  Parmense  H.  H,  V.  63;  v.  Me7noriale  temporum 
de  factis  in  Marchia  et  prope  Marchiani  tarvininam 
di  Rolandino  da  Padova  (codici). 

Codice  Parmense  loii  v.  Chronica  ahreviata  de  factis 
civitatis  Parmae  (codici). 

Codice  Pax  Constancie  v.  Libro  Grosso. 

Codice  Philips  n.  953  ;  v.  Cronaca  di  Iacopo  Malvezzi 
(codici). 

Codice  Principe  d.  Consuetudini  di  Reggio^  v.  Consue- 
tudini di  Reggio  (codici). 

Codice  Riccardiano  864  copia  d.  sec.  XVII;  v.  Chro- 
nicon sive  Annales  ab  a.  90J  ad  a.  1438  di  Lorenzo 
Bonincontri  (codici). 

Codice  Riccardiano  865  v.  De  or  tu  regum  Neapolita- 
norum ....  di  Lorenzo  Bonincontri  (codici). 

Codice  Riccardiano  3027  è  lo  stesso  che  il  codice  Bar- 
giacchi  e  contiene  le  cronache  Capponiane,  314:  i\ 
Monumenta  historica  Gini  Capponii  (codici). 

Codice  Riccardiano  3049  v.  Cronache  Pistoresi  di  Ser 
Luca  ili  Bartolomeo  Dominici  (codici). 

Codice  Rigazziano  o  Gambalunghiano  D.  TU,  42  d. 
Biblioteca  Gambalunga  di  Rirainl,  v.  Cronache  Ri- 
minesi. 

Codice  Roncioniano  sS  v.  Cronaca  Pisana  in  volgare 
(codici). 

Codice  Rossiano  a  Meidling  nella  biblioteca  d.  Gesuiti; 
t'.   Chronicon   Suhlacensc  (codici). 

Codice  Saibantk  B.  P.  746  v.  Cronache  Carraresi  (codici). 

Codice  Scapucci  v.  Cronache  Pistoiesi  (codici). 

Codice  Senese  I,  V.  13  v.  Cronache  Piminesi  0  Malate- 
stiane (codici). 

CoDiCic  Strozziano  ioiS  in  foglio  v.  Codice  Magliabec- 
chiano  XXV,  SS9- 


Codice  Sublacens»  copiato    nel   1750  v.  Chronicon  Su- 

òlacense  (codici). 
Codice  Trivulziano  v.  Plot  Florum  (codici). 
CoDic  ;   Vallicelliano   I,  22  V.   Chronicon  Fossae  Novae 

(codici). 

Codice  Vaticano  1632  v.  Diarium  Curia»  Romanae  di 
Giovanni  Burckard  (codici). 

Codice  Vaticano  3973  v.  Chronicon  di  Romualdo  Saler- 
nitano (codici). 

Codice  Vaticano  4936  v.  Opuscolo  historica  di  Triuano 
Caracciolo  (codici). 

Codice  Vaticano  6472  d.  sec.  XVII;  v.  Chronicon  sive 
Annales  ab  a.  goj  ad  a.  14^8  di  Lorenzo  Bonincontri 
(codici). 

Codice  Vaticano  latino  3014  d,  sec.  XV-XVI;  r.  Chro- 
nicon sive  Annales  ab  a.  90J  ad  14^8  di  Lorenzo 
Bonincontri  (codici). 

Codice  Vaticano  lati.n'o  10690  v.  Codice  Benedettino  di 
San  Nicolò  dell'Arena  di  Catania  (codici)  ;  Historia  0 
libcr  de  regno  Sicilie  di  Ugo  Falcando  (codici)  ;  r. 
anche  Epistola  ad  Petrum  Panormitane  ecclesie  tke- 
saurarium  (codici). 

Codice  Vaticano  Palatino  v.  Historia  Miscella  (co- 
dici). 

Codice  Vaticano  Urbinate  1753  v.  Cronaca  di  Ser 
Guerriero  da  Gubbio  (codici). 

Codici  Ambrosiani  v.  Memoriale  temporum  de  factis  in 
Marchia  et  prope  Marchiani  tarvisinam  di  Rolandino 
da  j'adova  (codici). 

Codici  Vaticani  latini  3620  e  3621  v.  V'ite  di  Pao- 
lo II  (codici). 

Codugne  (porta  de  li)  t.   Cotogni  (porta  de*). 

CoGNASSO  F.  rie.  nell'articolo  d.  Bollea  :  Per  Pediz.  d. 
opere  storiche  di  Lorenzo  Bonincontri,  580-588;  v. 
Laurentii  Bonincontri  Sforciae    Vita ....  (codici). 

CoGNo  \Conium\  posseduto  dai  Transelgardi  Forzate  Ca- 
podilista, 330,  36,  38. 

Cola  v.  Sanframondo  Nicola. 

CoLELLA  V.  Montefoscolo  (di)  C,  Sanframondo  Nicola. 

Coleti  Nicolò  rie,  443,  16. 

CoL.cTO  rie.  nelle  note  al  Chronicon  Neritinum,  466-496. 

Coletta  v.   Vito  (de)  C. 

Collana  di  Scrittori  di  Terra  d'  Otranto  voi.  I, 
cit.,  73,  j-ó. 

Collegio  di  Bologna  v.  Bologna  (collegi). 

Collknuccio  suo  errore  riguardo  alla  f  di  Maria  d^  An- 
giò,  492,  js-38. 

Collezione  Cotton  r.  Cotton  (collezione). 

(CoLOMANO  RE  d'Ungheria]  invia  suoi  soldati  con 
navi  veneziane  a  saccheggiare    la  Puglia  (an.  noi), 

469,  ss-ss. 

Colonna  (famiglia)  segue  le  parti  di  Ercole  d'Este  in 
guerra  coi  N'eneziani  (an.   14S3),  456,  17. 

Colonna  Prospero  card.  :  gli  è  mandata  una  lettera  dal- 
l'Italia  meridionale  sul  terremoto  [an.  1456],  195, 
8,  33-34\  rie,  292,  s-à. 

CoLUMBA  G.  M.,  rie,  59,  z. 

[Co  macchio  (vescovo)]  v.  Strada  Giovanni  (m, 
1406-14 15). 

CoMANi  F.  E.  //  terzo  autore  d.  Chronicon  regiense,  in 
Studi  Storici  voi.  XII,  rie,  147,  101-104:  sua  f 
(au.  1903),  98:  v.  anche  Chronicon  Regiense,  detto 
anche  Cronaca  dei  Gazata,  0  Gazadio. 
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Cometa  appare  in  Italia  (an.  1456),  215,  36-39;  cf.  204, 

18-21,    t-7. 
ICOMMEMORIALl]    rìc,^    497,    TS-jb. 

Commentari  del  Porcellio  la  prima  parte  in  nove 
libri  è  dedicata  ad  Alfonso  I  d'Aragona  (an.  1452)» 
292,  5-7:  la  seconda  parte  è  invece  dedicata  al  do- 
ge di  Venezia  Francesco  Foscari  (an.  1453),  8-22; 
questi  secondi  Commentari  furono  pubblicati  dal 
Muratori  nel  tomo  XXV  d.  Rerum  da  un  codice 
miniato  dedicato  appunto  al  Foscari  e  che,  appar- 
tenuto a  Marco  Foscarini,  è  stato  rinvenuto  di  re- 
cente da  Cesare  F'oligno  tra  i  ms.  Canonici  Sneyd, 
ora  Murray,  23-293,  1-6-,   cf.   anche,    225,  1-16. 

—  CODICI  :  CODICE  Marciano  latino  X,  I-XXXV  ;  sua 
descrizione,  294,  1-295,  1-9;  personaggi  ai  quali  fu 
successivamente  dedicato  come  si  deduce  dalle  can- 
cellature, in  alcuni  luoghi,  anche  doppie,  10-296,  l  ; 
e  dai  diversi  adattamenti  di  vari  passi  d.  testo,  1-297- 
298,  299,  1-5;  di  quei  passi  cioè  ove  l'autore  rivolge 
la  parola  o  a  Francesco  Foscari,  o  al  Senato  della 
Repubblica,  o  ai  Veneziani,  294,  19-20:  non  tutte  le 
correzioni  però  che  vi  si  trovano  sono  dovute  ai 
mutamenti  d.  dedica,  ma  anche  al  desiderio  dì  li- 
mare e  rendere  migliore  il  lavoro,  299,  6-22  ;  o  al 
bisogno  di  encomiare  sé  e  gli  altri,  300,  1-17;  vi 
sono  fatte  anche  d.  aggiunte  sempre  allo  scopo  di 
encomiare  persone  da  cui  l'autore  poteva  trarre  pro- 
tezione o  lucro,  18-301-302.  1-4;  sua  data  e  data  d. 
revisioni,  304,  13-305,  1-15;  raffronto  fra  i  tre  codici 
vaticano,  foscariniano  e  marciano,  304,  ao-ss- 

—  CODICI:  CODICE  Foscariniano  posseduto  dal  Fosca- 
rini, e  d.  quale  aveva  dato  notizia  allo  Zeno  un 
certo  Ottavio  Arlecchi  veronese,  293,  7-8,  6-/5;  co- 
dice Vaticano  latino  39S6  "dedicato  a  Nicolò  V 
e  tenuto  per  originale,,;  sua  descrizione  dovuta  a 
Marco  Vattasso,  ib-òt\  codice  Marciano  latino 
X,  LXXXV,  fondo  Schweyer,  collocazione  attuale 
li-  3363,  confuso  dal  Valentinelli  col  codice  Fosca- 
rini, 15-16,  ós,  Ó3-70. 

Commentari  oKLL'AcquisTO  di  Pisa  di  Gino  Capponi 
e  di  Neri  suo  figliuolo  v.  Monumenta  historica  de  re- 
bus Jiorentinorum  ah  a.  1378  uf^que  ad  a.  14.1^  et..., 
i4Sà;  sebbene  i  mss.  o  tacciano  il  nome  dell'  autore, 
ovvero  portino  in  margine  segnato  quello  di  Gino 
Capponi  vi  sono  testimonianze  antiche  e  inconfuta- 
bili che  11  attribuiscono  a  Neri  figlio  di  Gino,  317, 
30-318,  1-24;  al  quale  non  è  molto  furono  rivendicati 
da  G.  C.  Corazzini  e  dal  prof.  Brizzolar.i,  29;  Neri 
invece  secondo  lo  Scaramella  avrebbe  corretto  e  com- 
pletato il  lavoro  d.  p.,  :9;  rie,  30;  saranno  seguiti  in 
Appendici  da  cronachette  sullo  stesso  argomento  e 
cioè  dalla  Cronaca  di.  ser  No/ri,  dalla  Cronacketta  di 
Anonimo  Pisano  e  dal  Capitoli  deW acquisto  di  Pisa 
di  Giovanni  di  ser  Piero,  326,  14-21  ;  v.  anche  Monu- 
menta historica   Gini   Capfonii  eiusque  jilii  Nerii. 

Commentari  delle,  cose  skguitìì  in  Italia  (an.  1419- 
1456)  di  Neri  Capponi;  Monumenta  historica  Gini 
Cappona  eiusque  jilii  Nerii. 

Commentari  di  Gino  di  Neri  Capponi  non  vi  è  dub- 
bio che  l'autore  ne  sia  Gino  Capponi,  che  proba- 
bilmente vi  trascrisse  in  calce  la  lettera  di  Donato 
Acciaiuoli,  316,  38-43;  v.  anche  Monumenta  historica 
Gini  Cappona  eiusque  fiUi  Nerii. 


Commentari  (I)  e  la  Cacciata  del  Conte  di  Poppi  ne  fu 
certamente  autore  Neri  Capponi,  317,  1-28;  v.  anche 
Monumenta  historica  Gini  Capponii  eiusque  Jilii  Nerii. 

C0MMENTARII  Pii  II  (Roma,  i';84,  libro  XI)  cit.,  19; 
ed,  di  Francoforte  p.  334,  cit.,  299,  4-g. 

COMMKNTARIUM    DE   REBUS     GENUENSinUS    AB   A.    I488    AD 

A.  1514  di  Bartolomeo  Senarega;  pubblicato  dal  Mu- 
ratori nel  tomo  XXIV  d.  Rerum;  il  Belgrano  ne 
pubblicò  per  la  Raccolta  Colombiana  i  brani  rela- 
tivi al  Colombo. 

—  codici:  codice  Brignole  Sale  Galliera  io6,  B.  19 
d.  fine  d.  sec.  XVI,  33-34  :  codice  26869  del  British 
MusEUM  d.  sec.  XVII,  33-34  ;  Criteri  per  la  nuova 
ediz.,  che  verrà  curata  da  Emilio    Pandiani,   33-34. 

COMMENTARIUM  DE  REBUS  IN  HeTRURIA  A  SeNENSIBUS 
GESTIS  CUM  AD  VERSUS  FLORENTINOS  TUM  ADVERSUS 
IlDEBRANDINUM   UrSINUM  P ETILI ANENSIUM  COMITEM 

LIBRI  III  V.  Htstoria  Etrusca  di  Francesco  Contarini. 

CoMMENTARIUM  DE  VITA  ET  REBUS  GESTIS  NICOLAI  AC- 
CIAIOLI di  Matteo  Palmieri  pubblicato  dal  Muratori 
nel  tomo  XIII  d.  Rerum  ;  verrà  curato  per  la  nuova 
ediz.  da  Gino  Scaramella,  16. 

—  codici:  ms.  d.  biblioteca  di  Nardo,  16. 

COMMENTARIUS  DE  BELLO  FERRARIENSI  AB  A.  I483  AD 
A.    1484    INTER    VeNETORUM     REMPUBLICAM    ET    HeR- 

CULBM  I  Estensem  Ferrariensium  ducem  di  Pietro 
Cirneo  pubblicato  dal  Muratori  nel  tomo  XXI  d. 
Rerum;  ne  curerà  la  nuova  ediz.  su  un  ms.  del- 
l'Estense, probabilmente  autografo,  Edoardo  Piva, 
149,  58-65;  rie,  i97,  ig-ao. 

CoMNENi  V.  Alessio  Comneno,  Andronico  Comncio^  Anna 
Comnena,  Manuele  Commeno. 

Compagni  Dino  v.  Cronaca  di  Dino  Compagni. 

Gonadi  !  v.  Covadi. 

Concordia  [^Concordia^^  sua  distanza  da  Aquileia,  558, 
19-20;  cf.  559,  8;  da  Aitino,  558,  20;  cf.  559,  9. 

Concessione  d'indulgenza  a  coloro  che  visiteranno 
l'altare  di  santa  Maria  delle  Grazie,  testo,  545, 
36-546,  1-11. 

Condulmaro  Gabriele  [Gabriel  de  Venetiis,  de  Vene- 
ciis,  de  Valentia]  nella  Leggenda  Volgare  detto  da 
Valenza,  547,  59-61,  t-z\  patrizio  veneto  e  nipote 
di  Gregorio  XII,  che  lo  crea  card.  (an.  1408»,  545, 
9-10;  essendo  legato  di  Martino  V  nella  Marca  An- 
conitana e  in  Romagna  assiste  alla  cerimonia  d. 
consacrazione  d.  Cappella  di  santa  Maria  delle  Gra 
zie  nella  eh.  di  sant'Andrea  in  Faenza  (an.  1420), 
529,  16-21;  cf.  547,  59-61,  i-3\  concede  un  anno  e 
quaranta  giorni  di  vera  indulgenza  ai  devoti  del- 
l'altare d.  pred.  cappella,  541,  14-18:  è  rie.  nel  te- 
sto d.  indulgenza  concessa  ai  pred.  devoti  dal  vesc. 
Giovanni  Strada  (an.  1433),  545,  75-77;  è  el.  pp.  col 
nome  di  Eugenio  IV  (an.   1431),  g-n. 

Conforto  7'.  Pulice  C. 

Confraternita  di  santa  Maria  delle  Grazie  v.  Faenza 
{confraternita  di  santa  Maria  delle   Grazie). 

Confraternite  (Le)  in  onore  d.  Vergine  nel  sec.  XIII 
portano  il  titolo  d.  beata  Maria  senza  alcun  aggiun- 
ta, 534,  1-3;  la  beata  Vergine  cominciò  ad  onorarsi 
con  l'appellativo  de  gratiis,  a  gratiis,  de  gratin  0  a 
gratia  nel  XIV  e  nel  XV  secolo,  3-5. 

Congresso  Internazionalu  di  Scien7k  Storiche.  Co- 
municazione di  Vittorio  Fiorini,  3-47. 
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CoNiGKK  Antoniìllo  Itccetc,  Tis«ut(j  dal  f/jo  al  15 12, 
scrisse  le  Cronache  causa  di  fiera  pnleinlca  nel  lyrxj 
tr;i  letterati  Nerltini  e  Leccesi,  459,  26-400-461. 

CoNiuM  7'.  Cagno. 

Cono  da  Paiiova  \Conus  de  Padua]  jiod.  di  Faenza;  sti- 
pula a  nome  d.  coni,  l'atto  di  donazione  ai  fr.  pre- 
dicatori di  un  terreno  nel  sobborgo  Ganga  (aii.  1231), 
543,  09-544,  1-95. 

CoNbELvu  [Consi/va]  nella  località  Castellare  i  da  Con- 
sclvc  possedevano   un   fortilizio,  331,   17-18. 

CoN.SEi.VE  (famiglia)  [domus  de  Co/isi/vti]  lianno  un  lor- 
tliizio  in  Conselvc  nel  luogo  detto  il  Castellare,  331, 
17-18, 

CoN.sTANTiNoi'OLis  V.  Costantinopoli. 

C0N.STANTINUS  V.   Costantino. 

Consuetudini  dì  Reggio  codificate  per  la  prima  volta 
nel   1342  al  tempo  d.    pod.    fiorentino    Lambertcsco 
l.amberteschì,  394,  S-7. 
—  CODICI:  CODICE  Principe  annesso  nella  legatura  al 
più  antico  volume  riegli  Statuti  cittadiniiu  ritenuto 
fino  ad  ora  autografo  d.  notalo  Villani,  incaricato 
di  redigere   per    iscritto    le    Consuetudini,  26-27  :    ma 
l'Holder  Hegger  lo  dice  d.  scrittura  libraria  di  Al- 
berto MilioH,  394,  4-5;  di    questo  invece  non  sono 
che  le  intitolazioni  d.  capitoli  e  le  rubriche  in  rosso 
nella   sua    solita  scrittura  notarile,  21-27;  prove    di 
questa  affermazione,  395,  22-24;  397,  6-398-399,  1-2; 
un    secondo    cod.    in  un  antico    e    importantissimo 
Cartulario    d.    Com.    noto    sotto    il    nome  di  Lihro 
Groaso   o  cod.  Pan   Constancie,  395,    24-25,    ii-ts',  fu 
insieme  con  altri    atti   copiato  nel  1269  dal  notaio 
Nicolò  Dionisii  non  dall'autografo,  ma  da  un'altra 
copia  che  le  formule  di  autenticazione  notarile  tra- 
scritte insieme    al    testo    ci  rivelano  fatta  nel  1247 
dal    notaio    Alberto    Milioli,    27-30,    i3-s8',  critica  d. 
genealogia  d.    codici   stabilita   dall'  Holder   Hegger, 
396,  1-397,   1-5;  genealogia  dei  pred.  fissata  dal  Cer- 
lini,  6-39S,  1-20;  modificazione   d.    §  XXIX   inserita 
in  margine  dal  Milioli  per  ordine  d.  pod.  degli  Oddi 
(an.  1270),  396,  23-25;  ne  è  facsimilata  una  pagina, 
386,  16;  387,  2,  1-7. 

CoNTARiNi  Francesco  autore  deli' Historia  Etnisca,  151, 
12-13. 

CoNTARiNi  Giovanni  Battista  v.  Cronichctta  dei  Si- 
gnori Mala  testi  di  Marco  de'  Battagli. 

Conti  Benedetto  amanuense  di  un  esemplare  d.  Chro- 
nicon  Fossae  Novae  contenuto  nel  cod.  Vallicelliano 
I,  22,  9,  e  di  una  parte  d.  pred.  Chronìcon  conte- 
nuto nel  cod.  Brancacciano  IV,  T.  S,  9. 

Conti  di  Padova  \dc  Comitibus  Padue]  v.  Schìnelli. 

Conti  di  Verona  erano  i  San  Bonifacio,  185,  33-34,  ib, 

CoNTiNUATio  Annalium  Ariminensium  V.  Cronache  ri- 
tntnesi  0  Malatestiane. 

Continuati©  Romana  da  Pietro  da  Rlvalta  attribuita 
a  Paolo  Diacono,  è  dal  pred.  usata  qual  fonte  nella 
sua  Cronaca,  603,  12-14. 

CoNUS  V.  Cono. 

[Conversano    (signore    u\)\  v.    Goffredo   {conte). 

CoPERTiNO  V.   Covcrtino. 

Copia  litterarum  transmissarum  a  cardinalihus 
EisuEM  Cecco  et  Pino  super  creatione  summi 
PoNTiFicis  riportata  nella  prima  cronaca  Alberti- 
na,   131,   23-24,  35- 


Coi-JA    MTIEKARUM    1 RANSMISSARUM    1»ER    D.    PAI'AM    Bo- 

NIFACIUM  NONUM  Cbcco  kt  Pino  DE  Ordei.apfis  ri- 
portata nella  prima  cronaca   Albertina,  131,  21-23,  »4. 

I C  o  I'  o  R  T 1  .N  oj  7'.   Covcrtino. 

Coppo  v.  Stefani  C. 

CoppoLBR  Edoardo  v.  i)/'u.^cola  hiilorica  di  Triitanu  Ca- 
racciolo. 

Corazzisi  ti.  C.  inizia  un  esame  di  alcuni  tra  i  codici 
Capponiani,  308,  4-s\  tenta  di  dimostrare  chi  fosse 
l^  autore  delP Acrjuisto  di  Pisa,  9-/7;  ''.  anche  Commen- 
tari dell'' acquisto  di  Pisa;  Cronaca  di  Str  Nofri, 

CoRUARA  (di)  V.  Pietro  (fra)  di  Corhara. 

Corbellini....  v.  Storie  Pistoiesi. 

CORCVRA  V.   Corf'u. 

[Cordova]  è  data  facoltà  di  costruirvi  un  mon.  di  tanta 
Maria  delle  Grazie  (an.    1498),  534,  sS-jq. 

CÒrer  Polo  [Pollo  CorLr'\  procuratore  d.  eh.  di  san 
Marco,  rie,  577,  6-7. 

CoRFÙ  [Corcyra]  è  presa  da  Roberto  il  Guiscardo,  che 
vi  si  era  recato  con  l'ex  imp.  greco  Michele  VII 
Ducas  (an.    1081),   79,  5-6;   rie,   498,  5,   aó-^i;. 

CoRFÙ  (da)  V.   Giacomo  Afar cello  da  Corfi/. 

CoRiGLiANO  V.   Coriolano. 

CoRio  BiiRNARDiNO  ricorda  la  spedizione  d.  Veneziani 
nella  sua  Patria  /ustoria,  458,  1-3,  t-i:  sua  Storia 
di  Milano  cit.,  27;  Pietro  Torelli  prende  in  esame 
le  sue  fonti,   101,  22-102,  5-6. 

Coriolano  [Corigliano^  h  donato  a  Pietro  Indrimi  da  re 
Tancredi  (an.   1190).  476,   12-13,  59-Ó0. 

Cor.hara  [Cornara]  ruinata  dal  terremoto  (an.  1456), 
206,   11-12. 

CoRNAZZANO  [o  DEL  Giudice]  GIOVANNI  [/oanncs  luli- 
cis\  presunto  autore  d.  Chronica  abrcviata  de  faciis 
civitatis  Par7ne,   14-15. 

[Corner!  rie,  334,  38. 

CoRRADlNO  V.    Vitnercati  C. 

Corradino  rie.  per  1  suoi  partigiani,  483,   13,   15. 

Corrado  v.  Rusca  C. 

Corrado  figlio  ed  erede  di  Federico  II  viene  in  Italia 
e  occupa  il  regno,  ma  f  di  veleno  (an.  1252),  481, 
12;  la  notizia  non  e  esatta;  venne  in  Italia  nel  12S1 
e  t   nel  1254.,  57-SS. 

[Corrado  di  PetrulloJ  [Corradus  de  Petrullo\  è 
testimone  neW  atto  d.  giuramento  di  fedeltà  di  Nardo 
a  Carlo  II  (an.   12S5),  4Sb,  43- 

[C0RSAN0]  \Cursan6\  e  donato  da  re  Tancredi  a  Fa- 
biano Securo  (an.   1190),  476,  bg. 

[Corse]  \Curse\  e  donato  da  re  Tancredi  ad  Anastasio 
Marescallo  (an.   11 90),  476,  ós. 

Corte  (da)  v.  Sceia  dn  Corte. 

Corte  (da)  ....  autore  di  Annali  sulle  famiglie  di  Pa- 
dova, d.  quali  si  aveva  copia  pr.  Giovanni  da  Cam- 
polongo  e  pr.  Gian  Francesco  Capod  lista,  332,  18- 

19,  3à-37- 

Corterodoli  (famiglia)  [donius  de  Curterodoli]  ha  per 
stemma  gli  scacchi  negri,  rie,  331,   14-15. 

CoRTOsiis  (de)  V.  Cortusi. 

Cortusi  autori  d.  Historia  de  nointatibus  Paduae  et 
Lombardiae,   14-15. 

Cortusi  Albrigetto  v.  Annalia   di    Guglielmo    Cortusi. 

Cortusi  Guglielmo  [  Guilielmus  de  Cortosiis]  avo  di  Lo- 
dovico, giudice  e  autore  di  Annali  citati  da  Gian- 
francesco  Capodilista,    332,    10-11:    cf.    329,    16;    ne 
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possedevano  il  ms.  gli  eredi    di  Lodovico,  332,  li, 

CoRTUsi  Lodovico  nipote  d.  cronista  Guglielmo  e  autore 
di  un  Repertorium  juris  e  di  altre  opere  giuridiche 
t  (an.  1418),  329,  22-25,  h-h;  possedeva  il  ms.  di 
una  Cronica  domini  Guillelmi  do  Cortosis,  25-27  ;  che 
i  suoi  eredi  conservavano,  332,  lO-ll. 

Cosimo  v.  Bertacchì  C,  Medici  {de)  C. 

[Cosma  u  Damiano  (monastero  dei  santi)] 
ffli  è  donato  il  ms.  FIos  Florum  da  Aloisio  della 
Chiesa  (an.    1746),   94,  9-12. 

Cosi'i  (famiglia)  succedono  ai  Saraceni  nel  possesso  d. 
cappella  di  sant'Antonio  da  Padova  in  San  Petro- 
nio, 220,  26-27. 

Cospi  Ferdinando  pronipote  di  Giulia  Saraceni,  ristaura 
e  orna  la  cappella  d.  Saraceni  in  San  Petronio  (s. 
a.),  220,  21-22. 

CosTANTiNA  (CHIESA  DI  SANTA)  V.  Casaratto  {clìicsa  di 
santa  Costantino). 

Costantino  v.  Caetani  C,  Loredana  C. 

[Costantino  IV  Copronimo]  perseguita  i  catto- 
lici (an.  760),  760,  7Ò-77. 

Costantino  X  Monomaco  [Consta>i/inus  imferator  qui 
cognominatus  est  Monotnachus\  imp.  greco;  subentra 
a  Michele  [Calafato]  (an.  1042),  76,  6-7;  f  (an.  1054), 

77,  1;  gli  succede  l'imperatrice  Teodora,  I-2,  1-3. 
Così ANTiNO  XI   Ducas    \Constantinus   Ducas]   succede  a 

Isacco  Comneno  nell'impero  Greco  (an.  1059),  77, 
17;  f  lasciando  l'impero  alla  m.  Eudossia  e  ai  figli 
Michele,   Andronico  e  Costantino  (an.  1064), 

78,  4-5,  a-ó. 

[Costantino  XII  Dugas]  alla  f  d.  p.  Costantino  XI 
Ducas  divide  il  dominio  dell' imp.  con  i  fratelli  e 
la  madre  Eudossia  (an.   1067),  78,  5,  j-ò. 

Costantino  ....  cap.  d.  Veneziani  f  all'assalto  di  Gal- 
lipoli (an.   1484),  501,  1-2. 

Costantinopoli  [Constantinopo/is]  vi  fugge  e  f  il  conte 
Abagelardo  [d'Altavilla]  (an.   1079),  78,  29. 

Costanza  v.  locelyn  Ffoulhes  C,  Scala  {della)  C,  Sfor- 
za  C, 

Costanza  [di  Antiochia]  m.  di  Boemondo,  è  rie.  per 
la  costruzione  d.  mon.  benedettino  di  Racale,  447, 
17,  23;  cf.  494,  10,  84-S8;  rie,  470,  23;  conferma  la 
donazione  fatta  dal  marito  d.  Schiavi  di  Gallipoli 
alla  Ch.  di  Nardo  (an.  1115),  19-21,  39-jó',  471,  l-4> 
rie,  per  un  suo  otto,  472,  S9-ào. 

Costumi  (da)  Giovanna  v.  Giovanna. 

Cotogni  (porta  de')  v.  Forlì  {forte). 

Cotton  (collezione)  rie,  li. 

CovADi  [^Conadi!^  paese  d.  Bresciano  rie,  571,  24-25. 

Covertino  [CuJ>ertino,  Cofertino\  è  preso  da  Barnaba 
Sanseverino  (an.  1400),  495,  11;  è  preso  e  saccheg- 
giato dai  Veneziani  (an.  1484),  504,  20-21;  cf.  456, 
25;  cf.  501,  45- 

Cozzando  Leonardo  rie,  355,  7,  3-4. 

Crassullo  Angelo  i  frammenti  che  d.  opere  sue  ci 
avanzano  sono  scritti  in  latino,  440,  34-35. 

Crema  è  rialzata  da  Federico  I  e  i  rappresentanti  delle 
e.  lombarde  (an.   1185),  606,  9-18. 

Crbmaschi  Federico  I  rialza  la  loro  e.  (an.  11 85),  606,  9-18. 

[Grati  (valle  del)]  rie,  76,  47. 

Cremona  \Cremona\  nella  Venezia,  561,  19;  in  orìgine 
Brimona,  sua  fondazione,  598,   17-18. 


Cremonkìi  coi  Parmigiani  e  I  Reggiani  assediano  e 
prendono  Torre  di  Seno  e  Castelnuovo  che  distrug- 
gono (an.   1188),  605,  26-31. 

Crescenzio  vesc.  di  Forlì  (an.  649),  132,  7. 

Crescimbeni  Giovan  Maria  dà  a  G.  Bernardino  Ta- 
furi  notizia  d.  grandiosa  Raccolta  d.  RR.  II.  SS. 
a  cui  s'era  accinto  il  Muratori,  418,  22-25. 

Creso  \Cressus\  rie,  215,  7. 

Cressus  V.  Creso. 

Crispi  (conte)  Achille  erudito  contemporaneo  e  cor- 
rispondente d.  Muratori  e  d.  Tiraboschì,  possedeva 
uno  d.  due  ms.  d.  Codice  Regiensc  ancora  esistenti 
al  tempo  d.  Muratori,  27. 

Cristoforo  v.  Castellini  C,  Rinieri  C,  Saraceni  C. 
Schilini  C,  Soldo  C,    Vezoli   C. 

Critiche  annotazioni  sopra  le  Cronache  di  Anto- 
nello Coniger  di  Lecce  pubblicate  da  G.  B.  Ta- 
furi  (an.   1733),  427,  21,  29-j/. 

Crivelli  Lodrisio  autore  d.  De  expeditione  Pii  Secundi 
in    Turcos,    149,  67-68. 

Crocioni  Giovanni  v.  Croniche  anconitane  raccolte  e  tra- 
scritte da  M.  Lazzaro  de"*  Bernabei. 

Croia  suo  assedio  rie,  456,  9. 

Cronaca  Albertina  di  Forlì  conservata  nella  Biblio- 
teca di  Forlì  ms.  n.  220;  fu  fedelmente  estratta 
dall'originale  da  Marcantonio  Albicini  (an.  1720}, 
130,  10-16;  è  composta  di  tre  cronache  di  Forlì  di 
autori  diversi  riunite  dall'arcidiacono  Arcangelo  AI- 
bertini,  16-131-133,  1-6;  le  due  prime  cronache  sono 
opera  di  Taddeo  Numai  che  si  servì  d.  Crona- 
che d.  Cobelli  o  d.  Bernardi  e  fece  spogli  di  nume- 
rosissimi protocolli  notarili  ora  smarriti  ;  vanno  ri- 
spettivamente dalla  edificazione  di  Forlì  all'an.  1574, 
dall'an.  427  al  1506,  130,  36-131-132,  1-32;  la  terza 
è  la  Cronaca  anonima,  130,  3;  questa  è  contenuta 
nel  ms.  375  d.  Biblioteca  di  Forlì,  136,  6,  ed  è 
copia  di  Carlo  Marchesi,  lO;  suo  fonti  principali 
sono:  la  cronaca  d.  Cobelli,  e  quella  d.  Padovani, 
16-137,  1-40;  e  la  Istoria  d.  Bonoli,  132,  33-133,  1-5; 
raflfronti  col  testo  d.  Padovani,  42-138-139,  1-13; 
fonti  secondarie,  14-140-141,  1-14. 

Cronaca  anonima  ignorata  del  secolo  XV.  d.  fatti 
occorsi  in  Italia  dal  1446  al  1448;  l'autore  anonimo 
è  veronese,  227,  20-30;  il  cod.  manca  d.  principio 
e  d.  fine,  34;  è  conservato  nella  Bcrtoliana  di  Vi- 
cenza e  appartiene  al  fondo  Gonzati,  21-22;  di  un 
altra  copia  d.  Cronaca  anonima,  meno  monca  di 
quella  d.  Bertoliana  perchè  arriva  al  1491,  parla  il 
Maffei;  questa  copia  che  secondo  il  pred.  esisteva 
nella  collezione  di  Giovanni  Saibante  fu  venduta 
a  Parigi  e  si  ignora  ove  sia  andata  a  finire,  34-40. 

Cronaca  bolognese  di  fra  Girolamo  Borselli  pub- 
blicata in  parte  dal  Muratori  nel  tomo  XXIII  d.  Re- 
rum sotto  il  titolo  di  Annales  hononienses;  criteri  d. 
nuova,  completa  ediz.  che  sarà  curata  da  Albano 
Sorbelli,  33. 
—  codici:  ne  esistono  quattro  in  Bologna,  uno  è  nella 
Blbl.  comunale  e  scritto  di  mano  d.  Carati;  due  altri 
nella  Universitaria  sotto  la  segnatura  52,  cap.  Ili;  il 
quarto,  forse  autografo  o  almeno  contemporaneo 
all'autore  o  di  poco  posteriore  alla  sua  f,  è  pure 
nella  biblioteca  l'niversitaria  con  la  segnatura  1069 
pervenutovi  dal  fondo  d:  san  Domenico,  33. 
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Cronaca  Dossiana  così  chiamata  dal  /jonic  d.  suo 
autore  Donato  Rohuo,  98,  19-21;  fu  starnj)ata  a  Mi- 
lano dallo  Zarotus  (an.    1493),  sue  fonti,  21-26. 

I  C  R  o  N  A  e  A  i>'  A  Q  u  1 L  re  I  a]  di'  Fr.iHceico  Angeluccio,  rie, 
497,  3^-33. 

Cronaca  duL  Bicrnardc   v.   Cronaca  anonima  (fonti). 

Cronaca  disl  ConijM.i      .  Cronaca  anonima  (fonti). 

Cronaca  DKtXA  (.ittÀ  di  Pisa  scritta  nel  sec.  XVI,  va 
sotto  il  nome  di  Marangone;  fu  pubblicata  dal  Tur- 
tini  nel  tomo  I  degli  Adlitamenta  (XXVF  d.  Rerum); 
ne  saranno  editori  |)cr  la  ristampa  d.  liemm  il  Pin- 
tor  e  il  Volpe,  37. 

Cronaca  della  città  di  Uguurio  di  fra  Girolamo  M. 
DA   ViìNEZiA  T'.   Cronaca  di  ser  Guerriero  da  Gubbio. 

Cronaca  di  Andrea  Dandolo  con  notizie  di  antiche 
imprese  di  Padova,  334,  7-8. 

Cronaca  di  Arnolfo  falsificazione  dell'ab.  Pietro  Po- 
lidoro, rie,  74,  8. 

Cronaca  di  Benintendi  dei  Ravagnani  rie,  32. 

[Cronaca  di  Bologna]  di  fra  Bartolomeo  della  Pu- 
gliola,   rie,  496,  a-j. 

Cronaca  di  Bologna  scritta  da  Cristoforo  Sara- 
ceni dall'anno  III  AL  15 19,  ha  poca  importanza; 
deriva  per  la  parte  più  antica  dal  tipo  vulgato,  220, 
28-30;  anzi  secondo  Giovanni  Francesco  Negri  per 
il  periodo  sino  al  147 1  sarebbe  addirittura  una  co- 
pia di  altra  cronaca  più  antica,  30-36;  è  conservata 
nel  cod.  1325  d.  Biblioteca  universitaria  di  Bolo- 
gna, che  è  certamente  autografo,  219,  10-16. 

Cronaca  di  Cambridge  arabo-sicula;  la  traduzione  la- 
tina di  G.  B.  Caruso  fu  pubblicata  dal  Muratori 
nel  primo  tomo  d.  Rerutn  sotto  il  titolo  di  Histo- 
riae  Saracenico-Siculae  Monumenta,  5;  ne  curerà  il 
testo  e  la  versione  italiana  C.  A.  Nallino,  5;  rie,  41. 

Cronaca  di  Cristoforo  Soldo;  tra  i  codici  d.  biblio- 
teca Queriniana  di  Brescia  che  contengono  questa 
opera  d.  Soldo  è  da  notarsi  il  Codice  A.  IV,  i,  567, 
5  8;  esso  è  il  più  antico  che  la  pred.  Biblioteca  pos- 
sieda tra  i  codici  che  contengono  la  dotta  Cronaca, 
568,  18-19;  e  uno  tra  i  più  antichi  che  finora  si  co- 
noscano nelle  altre  biblioteche,  19-20;  sua  descrizione, 
567,  8-568,  1-17;  sua  cronologia,  20-24;  è  registrato 
come  autografo  nel  catalogo  d,  codici  Queriniani 
d.  bibliotecario  ab.  Vincenzo  Bighelli,  29-569,  1-5; 
e  con  un  "  si  crede  autografo  „  di  mano  d.  biblio- 
tecario Giov.  Battista  Zani  nel  Catalogo  generale 
d.  ms.  queriniani  compilato  più  tardi,  5-10:  sua  sto- 
ria esterna,  11-570,  1-38;  malgrado  i  pred.  giudizi 
non  è  autografo,  571,  1-3;  argomenti  che  confortano 
quest'asserzione,  4-572-573,  1-8;  principali  caratte- 
ristiche d.  ms.  ;  particolarità  grafiche  e  ortografiche, 
20-39;  particolarità  dialettali,  40-574,  1-45;  varianti, 
alcune  di  semplice  forma,  575,  1-6,  altre  più  impor- 
tanti, come  descriz'oni  semplificate,  omissioni  e  in- 
serzioni, che  vanno  a  toccare  la  materia  d.  testo, 
6-576,  1-16;  vi  si  constata  una  maggior  brevità,  tutta- 
via non  può  dirsi  un  compendio,  perchè  in  qualche 
parte  è  più  ampio  che  gli  altri  rass.,  16-20;  cf.  23-42; 
da  un  minuto  studio  non  appare  però  che  il  com- 
pilatore fosse  guida "^o  da  qualche  speciale  precon- 
cetto, 577,  11-578,  1-2S:  piuttosto  si  è  indotti  nel 
dubbio  che,  se  il  compilatore  modifica  il  suo  esem- 
plare, questo  fosse  già  diverso  dagli  altri  mss.  che 


ci  rimangono,  29-31,  nei  quali  molte  notìzie  man- 
canti in  qnesto  sembrano  aggiunte  postcrioriiiente, 
35-579,  1-15;  concludendo  non  è  autografo,  è  qua  e 
là  alterato  nel  testo  ed  è  dettato;  non  però  dal 
Soldo  e  nemmeno  da  un  Bresciano,  42-580,  1.  ma 
da  un  compilatore  non  privo  d'ingegno  che  lo  con- 
dusse sopra  un  {fit<\  d.  Soldo,  1-5,  per  suo  studio 
e  uso  personale,  4-6. 

Cronaca  di  Dino  Compagni  pubblicata  dal  Muratori 
nel  tomo  IX  d.  Rerum  ;  ne  cura  la  nuova  edlz.  Isi- 
doro Dei  Lungo,  11. 

Cronaca  di  Gazata  v.  Cironico»  Regiente. 

Cronaca  di  Genova  degli  Stella  rie,  25. 

[Cronaca]  di  Giovanni  di  Maestro  Pedrino,  cit., 
133,  j-v. 

Cronaca  di  Gubbio  scritta  da  un  canonico  don  Fran- 
cesco  dal    6    MARZO    I4I9    AL    l8    DI    APRILE    1579    V. 

Cronaca  di  Ser   Guerriero  da  Gubbio. 

Cronaca  di  Iacopo  Malvezzi:  fu  pubblicata  dal  Mu- 
ratori nel  tomo  XIV  d.  Rerum  da  un  cod.  d.  conte 
Gian  Giacomo  Tassi,  144,  13-15;  il  Potthast  ne  re- 
gistra altri  due:  il  Parigino  Nat,,  n.  5883  d.  sec.  XVI, 
e  il  Phillips,  n.  953  d.  sec.  XVIII,  9-10;  gliene  sfug- 
girono però  ire  altri  il  B.  VI,  28,  il  C.  VI,  24, 
e  il  G.  VI,  4.  d.  ^ueri'iana  di  Brescia,  8-10;  un 
altro  cod.,  sinora  ignorato  dagli  studiosi,  trovasi 
nel  Museo  Britannico  (Egerton  1649),  144,  8-11: 
esso  appartenne  alla  Biblioteca  d.  duca  di  Sussex  di 
cui  reca  Vex  libris,  25;  ma  fu  comprato  da  C.  K. 
Molini  per  il  British  Museum  (an.  1852),  25-26;  de- 
scrizione d.  cod.  Egerton,  18-40;  suo  confronto  con 
la  stampa  Muratoriana,  145,  1-28;  sua  importanza 
essendo  il  più  antico,  29-32. 

Cronaca  di  Lupo  Protospata:  è  una  d,  tonti  d.  Breve 
Chronicon  Nortmannicum,   75,   15;  rie,   18-19,   21. 

Cronaca  di  M.  Zohane  di  Pedrino  de  li  Dipintore  da 
Imola,  129,  22-23;  va  dal  1410  al  1461,  28:  verrà 
edita  da  Marco  Vattasso  di  sull'autografo  già  d. 
biblioteca  Boncompagni  e  ora  d.  Vaticana,  23-24; 
una  copia  di  Carlo  Marchesi  e  nella  Biblioteca  di 
Forlì,  ed  è  mutila  in  fine,   129,  28:   130,   1-2. 

[Cronaca  di  Napoli]  di  .Votar  Giacomo  pubblicata 
per  cura  d.    Garzilli  (an.  184S),  rie,  497,  7t-75' 

Cronaca  di  Paolo  P'astelli  Petriboni;  la  studierà  F.  P. 
Luiso  specialmente  nei  suoi  rapporti  con  le  Istorie 
di  Giovanni  Cambi,  148,  102-106. 

Cronaca  di  Pietro  da  Ripalta  fu  conosciuta  in  ritardo 
dal  Muratori  che  avendo  già  pubblicato  nel  tomo  XVI 
d.  Rerum  il  Chronicon  Placentinum  di  Giovanni  del 
Mussi  per  gli  annr  1 233-1399  ^^^  ^^  tenne  conto, 
591,  1-12;  il  Pertz  ne  pubblicò  nella  ristampa  d.  Cro- 
naca d.  Codagnello  e  degli  Annales  Piacentini gibel- 
lini  alcuni  excerpta  contenenti  cose  piacentine  dal- 
l'S14  al  1089,  13-1<>;  il  Bonora  ne  pubblicò  il  rima- 
neggiamento fatto  da  Giovanni  Agazzari  col  titolo 
di  Chronicon  civitati.»  Placentiae,  17-19:  è  importante 
perchè  anello  di  congiunzione  tra  i  cronisti  piacen- 
tini d.  sec.  XIII  e  queUl  d.  XIV  e  XV,  20-21;  suo 
modo  di  compilazione  e  sue  fonti  cronologiche  e 
storiche,  594,  22-595-596,  1-7;  cf.  597,  46-48;  confuse 
notizie  di  storia  antica,  599,  1-6;  sua  derivazione 
diretta  sino  al  1370  dalla  Cronaca  di  Martino  Po- 
lono,  12-:1;  cf.  601,  1-5:  esattezza  d.  notizie  riguar- 
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danti  la  fondazione  di  chiese  e  monasteri  nel  Pia- 
centino, 602,  20-21  ;  come  vi  è  fatto  uso  d.  Historia 
Langohardorum  di  Paolo  Diacono,  603,  5-14,  e  d. 
Continuntio  Romana  per  le  notizie  da  Rachis  alla 
caduta  d.  Longobardi,  12-14;  dal  looo  al  1374  perde 
i  caratteri  di  storia  universale  per  assurgere  alla 
rappresentazione  particolareggiata  d  vicende  muni- 
cipali, 39-43;  sue  fonti  di  questo  periodo  che  però 
sono  usate  con  oculatezza  e  accresciute  di  nuove 
notizie,  604,  33-36;  sicché  acquista  carattere  di  novità 
che  appare  specialmente  nella  narrazione  degli  av- 
venimenti d.  sec.  XIV,  605,  1-2;  il  valore  dell'ultima 
parte  in  cui  il  cronista  descrive  cose  contemporanee 
è  attestato  dalla  continuazione  che  ne  fece  il  De 
Mussi,  606,  20-24;  concludendo  essa  rinnova  in  forma 
più  compendiosa  e  strettamente  cronologica  il  tenta- 
tivo d.  Codagnello,  e  riesce  la  prima  organica  esjjo- 
sizione  di  notizie  locali  sinteticamente  disposte  nel 
quadro  generale  d.  storia;  fondamento  e  indirizzo 
alle  elaborazioni   posteriori,  29-33. 

Cronaca,  codici:  codici  nn.  3683,  5132  d,  British  Mu- 
seum  fondo  Harley,  519,   15-16. 

Cronaca  di  Sfr  Gorello  Aretino  in  terza  rima  in- 
torno A  i  fatti  della  città  d'Arezzo  pubblicata 
dal  Muratori  nel  tomo  XV  d.  Rerum;  ne  sta  curando 
un'ediz.  Ubaldo  Pasqui,   16. 

Cronaca  di  Skr  Guerriero  da  Gubbio  dall'an.  1350, 
all'an.  1472;  l'ediz.  Muratoriana,  nel  tomo  XXI  d. 
Rerum,  altro  non  è  che  un  raffazzonamento  d.  due 
redazioni  autografe  stese  in  tempi  diversi  da  Ser 
Guerriero,  dovuto  a  ignoto  compilatore;  criteri  d. 
nuova  ediz.,  curata  dal  Mazzatinti,  che  le  farà  se- 
guire in  appendice  tutto  ciò  che  ci  resta  d.  mate- 
riale cronistico  Eugubino  e  cioè:  i"  Gli  Estratti  d. 
Gesta  Euguhinornm  ab  aedificatione  civitatis  usque  ad 
an,  1300  scripta  a  Greffolino  Valeriani:  2"  la 
Cronaca  della  città  di  Ugubbio  di  fra  Girolamo 
M.  da  Venezia  dalle  origini  di  Gubbio  sino  al  17 
dicembre  iS93ì  3"  1^  Cronaca  di  Gubbio  scritta  da 
un  Canonico  Don  Francesco  dal  ó  marzo  1419  al 
18  di  aprile  IJ79,  30,  40. 

—  CODICI:  un  ms.  d.  Biblioteca  Sperelliana  di  Gubbio 
contenente  una  redazione  originale;  codice  Vati- 
cano Urbinate  1753,  pure  contenente  una  redazione 
originale  di  data  diversa,  30. 

Cronaca  di  Ser  Matteo  di  Cataluccio  (an.  1423- 
1458)  v.  Effemerides   Urbevetanae. 

Cronaca  di  Ser  Nofri  illustrata  dal  Corazzini,  307, 
8-9;  V.  anche  Tumulto  dei  Ciompi^  Commentari  del- 
Vacquisto  di  Pisa. 

Cronaca  di  Ubaldo  falsificazione  dell'ab.  Pietro  Polli- 
doro,  rie,  74,  8;  Ó-7. 

Cronaca  fiorentina  di  Marchionnc  di  Coppo  Stefani 
fu  pubblicata  in  un  testo  malconcio  da  padre  Ilde- 
fonso  nelle  Delizie  degli  Eruditi  toscani,  42  ;  la  nuova 
ediz.  che  formerà  la  prima  parte  d.  tomo  XXX  nella 
ristampa  d.  Rerum  sarà  condotta  da  Niccolò  Rodo- 
Hco  sul  cod.  Guadagni,  sull'Asiniano  d.  sec.  XV  ^ul 
cod.  Giordaniano  d.  1508,  85,  18-25;  cf.  42;  criteri 
d.  nuova  ediz.,  85,  25-86,  1-87,  1-34. 

—  CODICI  :  codice  Guadagni,  posseduto  dalla  casa  Ri- 
casoli,  83,  1-27;  84,  1-5;  di  esso  si  servì  p.  Ildefonso 
per  la  ristampa  d.  Cronaca  d.  Stefani,  83,  1-4;  sua 


descrizione,  84,  6-26;  non  è  autografo,  27-85,  1-16; 
suo  rapporto  con  il  cod.  Asiniano  d.  sec.  XV  e  con 
il  Giordaniano  d.  1^508,  18-86,  1-39;  in  qual  modo 
se  ne  e  servito  p.  Ildefonso,  40-87,  1-8;  quali  con- 
seguenze ne  apporta  il  rinvenimento  alla  nuova 
ediz.  e  nella  parte  già  edita  e  in  quella  inedita,  9- 
34  ;   Codice  Asiniano,   Codice    Giordaniano. 

Cronaca  fiorentina  a  torto  attribuita  a  Pietro  di  Gio- 
vanni Minerbetti,  dal  Tartini  pubblicata  nel  tomoli 
degli  Additamcnta  sarà  curata  per  la  nuova  ediz.  d. 
Rerum  da  Elina  Bellondi,   147,  37-41. 

Cronaca  milanese  Flos  Florum  è  illustrata  da  Pietro 
Torelli,  91-120;  sino  al  Puricelli  fu  creduta  ano- 
nima, 93,  15;  il  Bianchini  ne  identificò  l'autore  in 
un  fr.  di  Sant' Eustorgio  Pavese  prima,  poi  in  Am- 
brosio Bosso  su  testimonianza  di  Raffaele  Fagnani 
e  di  Fanusio  Campano,  15-20;  il  Raina  dimostrò 
la  falsità  di  questa  attribuzione,  92,  11-12;  94,  30- 
95,  1-11;  suo  raffronto  con  gli  Annales  Mediolanenses 
e  sue  fonti  principali  e  secondarie,  106,30-107-113, 
1-8,  per  le  quali  assume  un  certo  valore,  9-114-116, 
1-23;  storici  che  ne  fecero  uso  e  storici  che  non  la 
citarono,  ne  la  usarono  quale  fonte,  95,  15-96-103, 
1-3;  sue  prime  notizie  bibliografiche,  4-5:  sin  dal- 
l'origine ebbe  pochissima  diftusione,  8-9,  13-17;  non 
fu  conosciuta  o  almeno  usata  prima  d.  sec.  XVIF, 
31-37:  ne  erano  noti  due  ms. :  l'uno  d.  Biblioteca 
di  Brera  d.  sec.  XV,  col  n.  1369,  l'altro  d.  Trivul- 
ziana,  copia  d.  primo  eseguita  nel  1659  ^^  G*  Bian- 
chini, 91,  1-4;  un  terzo  fu  rinvenuto  recentemente 
dal  Torelli  nell'Archivio  storico  Gonzaga,  5,  &-g',  e 
questo  ultimo  è  il  più  importante  perchè  ci  dà  il 
nome  dell'autore,  92,  10;  che  è  un  Pietro  Paolo 
Vimcrcati,  104,  5-6,  21;  descrizione  di  questo  cod. 
gonzaghesco,  92,  5-20  ;  at'^-l.\  esterna  d.  pred.,  20- 
92,  1-6,  e  sua  stretta  connessione  con  gli  altri  co- 
dici, 7-10;  importantissima  ne  è  \^ Appendice,  116, 
25-27,  nella  quale  sono  contenuti  due  diplorai  d'in- 
vestiture date  da  Venceslao  a  Giangaleazzo  Visconti, 
117,  6-10,  più  un  documento  assai  importante  con- 
tenente istruzioni  d.  Visconti  agli  ambasciatori,  che 
si  dovevano  recare  nelle  corti  straniere  a  giustifi- 
carlo d.  cattura  di  Bernabò,  117,  10-30;  a  questo 
documento  vanno  unite  due  lettere  una  di  Galeazzo 
e  l'altra  di  Bernabò  Visconti  che  provano  la  bru- 
talità e  p.^rfidia  dell'ultimo,   118,  7-27. 

Cronaca  o  Ricordi  di  Guido  da  Vallecchia  dal  1270 
al  1280;  pubblicati  dal  Muratori  nel  voi.  XXIV  d. 
Rerum  ;  ne  curerà  la  nuova  ediz.  Giovanni  Sforza,  34. 

Cronaca  Patricii  Ravbnnatis  sarà  studiata  da  Luigi 
Casini  nei  suoi  rapporti  con  gli  Annales  Forolivien- 
ses,  con   il  Cantinelli  e  con  Pipino,    147,   84-87. 

Cronaca  pisana  in  volgare  dal  10S9  al  1389  pub- 
blicata dal  Muratori  nel  tomo  XV  d.  Rerum;  criteri 
per  la  nuova  ediz.  che  verrà  curata  da  Gioacchino 
Volpe  e  da  Fortunato  Pintor,  il  quale  dà  una  re- 
lazione d.  struttura,  d.  diversi  codici  e  d.  crono- 
logia, 18-21;  citazione  di  un  brano  contenente  la 
narrazione  d.  venuta  di  Carlo  della  Pace  in  Italia, 
21;  sta  in  intima  relazione  col  Cbronicon  Pisanum 
ad  a.  1342,  21. 
—  codici  principali  Laurenziano  LXI,  i;  datato  d. 
155 1,    RONCIONIANO,    58;    Magliabkciuano    Stroz- 
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ziANO  XXV,  581  ;  Maoi.iabkchia.vo  XXV,  31,  19-r'J. 

[Cronaca  pulcraI  ili  Gahmzo  f  Bartatomeo  Ca- 
tari; ne  h  curata  la  «dir.  ptr  la  ri<tampa  muratoriann 
dal  Medin  e  da   Guido    Tolomei,   .133,  y-it. 

Cronaca  saliìrvitana  rie,  430,  23. 

Cronaca  Sassoni  rie,  244,  3. 

Cronaca  Sincrona  di  Marco  degli  Attendo!!  finora  ine- 
dita; la  |)ubh)lclierà  N.  I*".  Faraglia  se  ne  potrà  ri- 
trovare il  ni8.  ciie  il  Porro  dice  aver  veduto  nella 
Trlvulziana,  148,  l-io;  v.  anche  Diurnali  detti  lei 
duca  di  Montrleone. 

Cronaca  "  Strozziana  „  v.    Tumulto  dei  Ciompi, 

Cronaca  Vai.ison  v.  Annales  Mediolanen^cii  di  Anonimo. 

Cronaciiiì  \stbn.si  saranno  curate  per  la  nuova  ediz. 
Muratoriana  da  Ferdinando  Gabotto,   147,  9-10. 

Cronache  carrarf.si  prima  e  seconda;  l' una  detta  Ge- 
sta domu.i  Carraricnsis  è  più  propriamente  una  ge- 
nealogia d.  famiglia  Carrarese,  l'altra  narra  gli  av- 
venimenti d.  guerra  d.  Carrara  contro  Venezia  per 
i  confini  negli  an.  1372-1373,  339,  10-13:  sono  opera 
di  un  panegirista  d.  Carraresi,  344,  20-11;  sono  an- 
cora inedite  e  presentano  le  maggiori  incertezze  ri- 
spetto agli  autori  e  rispetto  alle  redazioni  tra  loro, 
339,  1-10;  osservazione  di  Ezio  Levi  sopra  una  re- 
dazione conservata  nel  voi.  II  d.  Storia  Venda  (co- 
dice Braidense  A,  G,  X,  16)  falsamente  attribuita 
a  Gaspare  Zancaruolo,  U-22;  confronto  di  passi  d 
redazioni  contenute  in  un  codice  Marciano  e  nel 
pred.  codice  Braidense,  340,  4-341-343,  1-37:  altre 
redazioni  di  questa  Cronaca  comprendevano  una 
narrazione  molto  più  estesa  di  quella  fin' ora  co- 
nosciuta, 34b,  4-8  ;  la  discontinuità  esistente  tra  la 
cronaca  I  e  II  è  più  apparente  che  reale,  347,  4-9; 
relazione  tra  la  seconda  e  la  prima  cronaca,  9-350, 
1-4;  discussione  sull'autore  o  gli  autori,  che  al  pre- 
sente stato  d.  documenti  non  è  possibile  identifi- 
care, 5-351,  1-24. 
—  CODICI:  Braidense  A,  G,  X,  16,  339,  16-17,  /a;  è 
opera  d.  compilatore  della  fseulo  Zancaruola,  344, 
1-2;  contiene  un  proemio  che  non  si  trova  negli 
altri  codici,  340,  9-22,  e  altre  notizie  pure  mancanti 
altrove,  23-27:  è  una  derivazione  d.  testo  più  antico 
carrarese  e  non  rappresenta  una  redazione  distinta, 
343,  40-41;  differenze  tra  le  due  redazioni  dovute 
al  fatto  che  il  compilatore  non  ha  avuto  l'inten- 
zione di  riprodurre  integralmente  il  testo  d.  Cro- 
naca Carrarese  che  seguiva  (molto  più  completo  di 
quello  contenuto  nei  codici  Papafava  e  Marciano) 
ma  farne  un  riassunto,  togliendo  fuori  quanto  po- 
teva tornare  a  disdoro  di  Venezia  e  aggiungendo 
invece  notizie  venute  a  sua  cognizione  per  altri 
mezzi.  344,  1-345-346,  1-12;  Codice  Marciano  lat. 
ci.  X,  n.  381  d.  sec.  XIV,  347,  17;  è  opera  di  uno 
scriba  d.  Corte  Carrarese  d.  ultimi  anni  d.  sec.  XIV; 
è  in  una  redazione  molto  accurata  che,  se  finita, 
sarebbe  riuscita  di  gran  lusso  e  adorna  di  minia- 
ture, 17-21;  cf.  343,  44;  344,  1;  il  Medin  ritenne  che 
fosse  o  l'originale  o  una  copia  di  lusso  tratta  da 
questo.  347,  22-23;  è  più  probab  le  la  seconda  ipo- 
tesi, 24-25:  suo  confronto  col  codice  Saibante,  26- 
348-349,  1-9  ;  CooicE  Papafava  38  in  volgare,  che 
conteneva  il  testo  fino  al  1350,  347,  8-10,  poi  fu  In- 
tegrato dal  Ceoldo  con  la  scoperta   dell'altra  parte 


fino  al  1368;  è  d.  iec.  XIV,  347,  M-12;  Codick 
Papafava  11  d,  sec.  XV  contiene  11  racconto  d. 
guerra  d.  n72-i373,  347,  13-14;  Codice  SAioATfTK 
B,  P,  746  d.  Biblioteca  d.  Museo  Civico  di  Padova  ; 
è  propriamente  una  copia  d.  cod.  1090  già  nella 
Biblioteca  Saibante  {/atta  dtt  un  tal  [acoho  Morando 
presbitero  Veronese  nel  lyjo,  11 -im):  contiene  il  te- 
sto latino  fino  al  1350,  15-16;  suo  confronto  con  il 
Codice  Marciano,  26-348,  349,  1-4. 
Cronache  dell'ex  convento  di  sant'Andrea  furono  com- 
poste nell'ordine  seguente:  Chronica  conventus  san- 
eti Andreae  de  Favcntia  ordinis  Fraedicalorum  di  un 
anonimo  (an.  1420,  1477,  1478),  518,  it-tt'.  Lbgknda 
antiqua  di  fra  Girolamo  Armentni  dipendente  dalla 
prima  (s.  a.),  13-14;  Le'^oknda  volgare  di  fra  Vin- 
cenzo da  Faenza  volgarizzamento  di  quella  di  fr. 
Girolamo  Armentni  (an.  1531),  ts-ià\  Chronica  ^o 
conventu  Sancii  Andreae  de  Faventia  provinciae  Lom- 
bardiae  di  anonimo  (an.  1586 ?J,  17- if,  il  Documento 
presso  r Azzurrini  dipendente  dai  pred.  (an.  1609-1616), 
20  22\  Crosica  prò  conventu  sancii  Andreae  ms.  nella 
Biblioteca  Comunale  dipendente  dalla  cronaca  d.  jj86 
{an,  posteriorr  al  ló-fS),  23-25:  DfSCRIPTIo  compen- 
diosa di  anonimo,  traduzione  latina  d.  leggenda  vol- 
gare   d.    ì'SS^ì    2f>-27. 

Cronache  di  Antonello  Coniger  vissuto  fra  il  960  e  il 
1512,  459,  26-27;  corsero  manoscrite  fino  al  1700  in 
cui  furono  pubblicate  dal  Palma.  25-27;  furono  causa 
di  fiera  disputa  tra  i  letterati  Neritini  e  quelli  Lec- 
cesi perchè  nel  descrivere  la  presa  di  Gallipoli  ope- 
rata dai  Veneziani  (an.  1484)  aff'ermavano  che  Nardo 
presa  da  paura  aveva  consegnato  spontaneamente 
le  chiavi  al  nemico,  27-460-461;  U  Pollidoro  le  di- 
chiara false  sino  nel  nome  d.  tipografia,  460,  23-30; 
e  le  dice  manipolazione  dell'Accademia  d.  Spioni 
per  menomare  la  fede  e  il  valore  d.  Neritini,  32-34; 
ma  le  sue  non  sono  che  parole  non  corredate  da 
prove,  34-37. 

Cronachiì  di  Cesena  di  Mauro  Verdoni:  non  vi  è  pa- 
rola d.  conversione  di  fra  Michele  da  Cesena.  248, 
31-34. 

Cronache  di  Saluzzo  con  l'Arbore  e  genealogia  del- 
la ILLUSTRE  c.\SA  DE  .Salucio di  Gioffredo  della 

Chiesa  ;  saranno  curate  per  la  nuova  ediz.  Miuato- 
riana  da  F.  Alessio,   147,  20-23. 

Cronache  di  Sant'Antonino  rie,  196,  6-7.  34-4' \  la 
prima  ediz  fu  fatta  dal  Carducci  e  da  Enrico  Frati 
sopra  l'autografo  e  per  le  parti  mutile  sulle  copie 
di  un  Maldenti,  d.  Marchesi  e  di  Giovanni  Casali 
(an.  1874),  129,  9-12;  Ó-/0;  la  nuova  ediz.  che  inte- 
grerà le  lacune  di  questi  copisti  coi  brani  citati 
dal  Padovani  sarà  curata  da  Evelina  Menghinl 
in  appendice  agli  Annales  forolivienses ,  13-17,  cf. 
149,    19-23. 

Cronache  forlivesi  di  Andrea  Bernardi,  detto  Xova- 
cula,  pubblicate  da  Giuseppe  Mazzatinti,   129,  18-20, 

tl-I4. 

Cronache  forlivesi  di  Leone  Cobelli,  con  quelle  di 
Andrea  Bernardi  e  con  gli  Annales  forolivienses  co- 
stituiscono  le  fonti  maggiori  e  più  antiche  d.  storia 
Forlivese  dalle  origini  d.  e.  sino  al   1517,   129,  3-5. 

Cronache  malatestiane  v.  Cronache  riminesi  0  Mala- 
testiane. 
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Cronache  pistoiesi  di  ser  Luca  di  Bartolomeo  Dominici 
d.  quali  ha  preparato  il  testo  Carlo  Gigliotti  ;  d. 
prima  Cronaca  (an.  1400)  erano  noti  alcuni  estratti 
pubblicati  dal  Lami  e  anche  dal  Muratori;  la  seconda 
Cronaca  (4  agosto  1401-14  settembre  1402),  intera- 
mente sconosciuta,  venne  rinvenuta  dal  Gigliotti 
in  un  ms.  d.  Casa  Scapucci  di  Pistoia  e  da  lui 
identificata  come  l'autografo  d.   Dominici. 

—  CODICI:  d.  prima  cronaca:  codice  Marciano  in  Pi- 
stoia; CODICfi  RlCCARDIANO  2049;  ASBURNIANO   1715 

e  FoRTUGUERRiANo  135;  d.  seconda  cronaca  codick 
Scapucci  in  Pistoia  acefalo  e  mancante  di  qualche 
carta  in  mezzo  e  in  fine,  42. 

Cronache  rimate  di  Anonimo  in  cui  si  cantano  le 
battaglie  di  Lajazzo  e  di  Scurcola;  saranno  curate 
per  le  Accessiones  Novissimac  Muratoriane  da  Fran- 
cesco Luigi  Mannucci,   148,  118-149,   1-5. 

CRONACtiij  RiMiNKSi  o  MALATESTIANE  di  anonimo,  pub- 
blicate dal  Muratori  nel  tomo  XV  d.  Rerum;  criteri 
per  la  nuova  ediz.  che  verrà  curata  da  Francesco 
Filippini,  18;  la  prima  cronaca,  dal  1295  al  26  gen- 
naio 1385,  è  di  notevole  importanza  storica  special- 
mente per  la  Signoria  di  Malatesta  e  Galeotto  Ma- 
latesta. 

—  CODICI:  CODICE  RiGAzziANO  D.  Ili,  42  d.  biblioteca 
Gambalunga  di  Rimini  ;  codice  di  Anicio  Bonucci 
di  Firenze;  codice  di  Giuseppe  Porri  di  Siena; 
altro  codice  D.  VII,  35  d,  biblioteca  Gambalunga; 
un  codice  n,  1188  d.  biblioteca  Oliveriana  di  Pe- 
saro: un  codice  Senese  I,  V,  13  esistente  nella 
biblioteca  dell'Università  di  Siena;  un  codice  esi- 
stente nell'Archivio  notarile  di  Pennabili  {Rerum 
Feretranarum  Scriftores,  voi.  II);  il  codice  di  cui 
si  servì  l'estensore  d.  Commentarti  Piì  TI;  un  ediz. 
di  questa  prima  cronaca  fu  data  nel  1846  dallo  Zam- 
brini,  18-19;  della  seconda  Cronaca  dal  1414  al  1452, 
che  non  è  continuazione  d,  prima  come  farebbe  sup- 
porre il  titolo  daf^ole  dal  Muratori:  continnatio  An- 
naliiim  Ariminensium,  il  cod.  più  importante  è  il  Rl- 
GAZziANO,  19;  in  appendice  il  Filippini  ristamperà 
la  Cronichetta  dei  signori  Malaie^ti  di  Marco  de'  Bat- 
tagli, già  pubblicata  come  inedita  da  Giov.  Battista 
Contarlnl  nella  Raccolta  cV  opuscoli  scientifici  e  filo- 
logici d.  Calogerà,  ma  che  invece  fu  edita  come 
anonima  dal  Muratori  negli  Anonymi  Itati  Historia 
voi.  XVI,  cap.  XIV,  con  il  titolo:  De  Orsini  domino- 
rum  de  Malatestis ;  Luigi  Tonini  ne  scoperse  l'iden- 
tità; è  contenuta  nel  codice  Lipsiense  n.  1309  d. 
biblioteca  Universitaria  di  Lipsia:  se  ne  ha  una  co- 
pia nel  libro  di  Statuti  Riminesi  di  Claudio  Paci,  19. 

Cronache  siciliane  dei  secoli  XIII,  XIV,  XV  conten- 
gono il  Rebellamentu  di  Sichilia,  43. 

Cronica  antiqua  Ravennae  di  Geremia  Goto  Raven- 
nate, rie,   139,  27  28. 

Cronica  brevis  de  sanctis  episcopis  ticinensibus  v, 
Liber  de  laudihus  civitatis  ticincnsis. 

Cronica  di  Cbccano  v.  Chronìcon  Fossae  Novae  (codici). 

Cronica  di  Giovanni  Villani  pubblicata  dal  Muratori 
nel  tomo  XIII  d.  Rerum;  criteri  per  la  nuova  ediz. 
curata  da  Demetrio  Marzi  su  circa  112  codici,  15-16. 

—  codici:  codice  Davanzati  altri  112  codici  circa, 
15-16. 

Cronica  di    Milano   dal  948   al  1487    pubblicata  dal 


conte  Porro  Lambertenghi  nel  voi.  Vili  di  Miscel- 
lanea di  Storia  Italiana,  rie,  95,  2<-2S. 

Cronica  Ecclksie  Maioris  di  cui  è  notizia  in  docu- 
menti del  sec.  XVI;  era  conservata  fra  le  pergamene 
d.  Cattedrale  reggiana  ed  è  da  identificare  con  il 
Liber  de  temporibus  come  risulta  da  un  atto  edito  dal 
Tacoli,  406,  9-10,  3-4  ;  e  con  la  Cronica  Imperatorum, 
408,    28-30;    raffronto  d,  due  testi,  406,    12-407,    1-9. 

Cronica  episcoporum  civitatis  papiensis,  rie,  111,  10. 

Cronica  di  fra  Salimrene  pubblicata  nel  tomo  XXXII 
d.  Monumenta  Germaniae  historica  da  Osvaldo  Hol- 
der-Egger,  384,  2-5. 

Cronica  Favbntiae  v.  Cronica   Tolosani  Faventini. 

Cronica  Forolivii  ovvero  Chronìcon  Foroliviense  di 
fra  Girolamo  Borselli,  rie,  141,  5-6;  ne  fu  pubbli- 
cata una  piccola  parte  dal  Muratori  nel  tomo  XIX 
d.  Rerum,    129,  21-17. 

Cronica  Impb.ratorum  pubblicata  dal  Muratori  nel  to- 
mo VII  d.  Rerum  come  cronica  d.  Sicardo,  27-30,  20; 
cf.  385,  2-4,  2-7,  e  dall'  Holder-Egger  nel  tomo  XXXI 
d.  Monumenta  Germaniae  historica,  383,  4-5',  comin- 
cia da  Tolomeo  Dionisio,  ma  s'arresta  al  12 15  solo 
continuandosi  in  due  elenchi  l'uno  degli  abati  d. 
mon.  benedettino  di  san  Prospero,  l'altro  d.  vesc.  di 
Reggio  rispettivamente  completati  con  varie  scrit- 
ture di  diverse  età  fino  agli  an.  1501  e  1540,  384, 
10-13,  Q-14',  dall'Affò  è  creduta  opera  di  fra  Salim- 
bene,  385,  12-14,  o-to:  il  Waitz  stabilì  che  ben  dissi- 
mile da  un  Sicardo  interpolato,  quale  la  credeva  il 
Muratori,  384,  27,  presentava  molte  affinità  col  Li- 
ber, 385,  22-27  ;  identificazione  d.  suo  autore  con 
quello  d.  Liber  dovuta  ad  Alfredo  Dove,  30-386,  1  ; 
identificazione  di  questo  autore  in  Alberto  di  Ge- 
rardo Milioli  dovuta  all' Holder-Egger  per  la  iden- 
tità di  s  rittura  con  gli  Statuti  di  Reggio  e  con 
altri  cinque  cod.  scoperti  da  Ippolito  Malaguzzi  Va- 
leri, 1-18,  1-22  ;  Aldo  Cerlini  nel'suo  articolo  critico 
Fra  Salimbene  e  le  Cronache  attribuite  ad  Alberto 
Milioli  distrugge  l'afTermazione  .di  identità  di  scrit- 
tura con  il  Liber  facendo  un  accurato  studio  d. 
forme  scrittorie  d.  Liber,  d.  Cronica,  d.  Statuti  e  d. 
Consuetudini  Reggiane,  387,  23-388-402:  se  si  pone 
a  confronto  con  quanto  resta  dell'opera  di  fra  Sa- 
limbene colpisce  il  fatto  che  le  due  cronache  coin- 
cidono quasi  completamente,  388,  9-11;  quindi  sor- 
gono due  interrogazioni:  questa  cronaca  di  cui  è 
parola  può  darci  un'  idea  di  quello  che  fosse  la  per- 
duta cronaca  Salimbene?  è  addirittura  opera  d.  stesso 
Salimbene?,  388,  9-IS,  I6-I8;  ha  singolare  rassomi- 
glianze col  Liber,  che  evidentemente  era  tenuto  in- 
nanzi dall'autore  d.  Cronaca,  il  quale  in  margine 
vi  si  riferiva  con  citazioni  di  fatti  o  di  capitoli,  e, 
da  un  certo  punto  in  poi,  con  rimandi  nel  testo  ca- 
pitolo per  capitolo,  18-30;  elementi  intrinseci  di  so- 
miglianza che  indussero  il  Dove  e  l' Holder  Egger 
a  concludere  che  uno  solo  è  l'autore  e  lo  scrittore 
di  essa  e  d.  Liber  de  temporibus,  3S9,  10-26;  confu- 
tazione d.  opinione  che  la  scrittura,  i  colori  dell'in- 
chiostro, l'ornamentazione  d.  lettere  subiscano  un 
peggioramento  non  lieve  in  confronto  a  quelli  d. 
Liber  per  un  alirettata  compilazione  d.  Cronica  stes- 
sa, 403,  1-406,  1-3;  rie,  110,  15-16,  3-*\  rie.  22-23. 
—  codici:  codicl  Estense  M.  i,  7  (latino  VI,  H.  5) 
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h  tra  i  più  preziosi  d.  biblioteca  Modenese  e  rtc- 
fhluflc  oltre  la  Cronica  Imperatoruin  anche  il  Liher 
de  temporibus  384,  1-3;  sua  descrizione,  3-5,  1-4:  lo 
compongono  due  parti  priiicipnll  costittienti  le  due 
prcd.  operi-  adespote  con  scrittura  i-osì  fondiimental- 
mentc  dissimile  che  non  si  può  supporlo  d.  istessa 
mano,  38*),  3-9;  cf.  402,  1-18;  clementi  estrinseci  di 
somiglianza  che  indussero  il  Dove  e  l' llolder-Egger 
a  conchiuderc  che  uno  solo  ò  l'autore  e  lo  scrittore 
d.  due  cronache,  389,  10-26;  confutazione  di  questa 
asserzione  basata  sugli  stessi  elementi,  27-390,  I-20; 
confutazione  d.  pred.  asserzione  sull'esame  d.  carat- 
teri estrinseci  dissimili,  21-401  ;  conclusione  d.  lungo 
esame,  402,  1-18;  fu  per  primo  studiato  e  descritto 
minutamente  da  Giorgio  Vaitz,  385,  20-21  ;  suo  giu- 
dizio sulle  storie  che  contiene,  22-27. 

Cronica  papiknsis  rie,  111,  23,  /-/o. 

Cronica  prò  convkntu  Sancti  Andrkae  ui;  Faventia 
PROViNciAii  Lombardia  li  ; /«  composta  nell^ex  conv. 
di  sant'Andrea,  donde  passò  tra  i  mss.  d.  biblioteca 
Comunale,  515,  2S-3o\  e  d.  sec.  XVI,  jo-ss]  è  un  rì- 
manegfriamento  d.  Chronica  CONVentus  sancti  An- 
dreas ORDiNis  I*RAKi>lcATORUM,  3s  37  ',  illustri  dome- 
nicani ricordativi,  37-4S  »  altre  notizie,  4S-S'ì  che  pro- 
vano esserne  autore  un  domenicano,  che  ehhc  sottocchio 
la  cronica  pred.,  il  volgarizzamento  d.  iSS^t  che  com- 
pendiò e  rimaneggiò,  s^-jS,  e  traduzioni  e  dicerie 
senza  serio  fondamento  d.  e.  e  d.  conv.,  526,  6-527, 
1-7;  un  altro  domenicano  nel  sec.  XVII  aggiunse  la 
biografia  d.  card.   Gallamini,  516,  3-4. 

Cronica  Rampona  v.  Ilistoria  miscella  Botioniensis. 

Cronica  sanese  dal  1186  al  1328  di  Andrea  Dei  con- 
tinuata fino  al  1353  da  Angelo  di  Tura  pubblicata 
dal  Muratori  nel  tomo  XV  d.  Rerum  ;  ne  curerà  la 
nuova  ediz.  Albino  Zenattl,   16. 

Cronica  Sebastiani  Menzochi  rie.   140,  29,  4Ò-S0. 

Cronica  Tolosani*  Faventini  o  Cronica  Faventiae 
rie,  139,  29. 

Cronica  urbevetana  (an.  1 394-1304)  v.  Bffemerides  Ur- 
bevctanae. 

Cronica  varignana  v.  Historia  miscella  Bononiensis. 

Croniche  anconitane  raccolte  e  trascritte  da  M 
Lazzaro  de'  Bernabei  furono  pubblicate  da  C  Cia- 
Tarini  (an.   1870),  147,  110-111;  saranno  nuovamente 
edite  da  Giovanni  Crocioni,  109-110,  112-113. 

Croniche  Filknee  rie,  219,  6-7,  s-à. 

Cronichetta  d'Anonimo  Pisano  v.  Acquisto  di  Pisa. 

Cronichetta  dei  signori  Malatesti  DJ  Marco  dei 
TRATTAGLI  V.   Cronache  Riminesi  0  Malatestiane. 

Cronologia  Honori  Panvini,  rie.,   141,  3. 

Crostolo  straripa  in  Borgo  Ognissanti  (an.  1276),  407, 
49-50. 

Crotone  in  Calabria;  vi  sono  sconfitti  i  Greci  dai  Nor- 
manni (an.  1053),  76,  20-21;  secondo  Lupo  Protospa- 
taro  tale  vittoria  avvenne  nel  loSi)  4S-4g. 

CuMANl  v.  Fontana  Cumani. 

CUNIO  (di)  t.  Aboldo  di  Cunio,  Ostasio  di  Cunio. 

CuoMO  Ignazio  Maria  napoletano  e  letterato;  è  in  re- 
lazioni amichevoli  con  G.  Bernardino  Tafuri,  417, 
1  ;  è  rie.  piCi  volte  nell'articolo  d.  Chiriatti  :  Di  G.B. 
.  Tafuri  e  di  due  altre  sue  probabili  falsificazioni  entrate 
nella  raccolta  Muratoriana,  415-466;  v.  anche  Breve 
Chronieon  Nortmannicum. 


CuoMO  Vincenzo  tra  i  suoi  libri  passati  al  Munitijjio 
di  Napoli  fc  un  cod.  d.  «ec  XVII  contenente  il  De 
(Jrtu  rcgum  .Vrapolitrtnorum  di  Lorenzo  Monlncon- 
tri,  587,  23-24. 

ICuPi.  rJ  bollandi.-ta,  rie,  528,   /-*. 

CuPKRSANUM   V.   Conversano. 

Cupertino  V.   Copertine. 

Curano  (famiglia)  \domus  de  Curtmo]  rie.,  331,  1. 

CuRJALTi  Matteo  ò  notaio  con  Pietro  Bolognetti  nella 
Camera  di  Commercio  in  Porta  Ravegnana  (an. 
1449),   122,  7-8. 

[C  u  R  s  A  N  o]  V.  Corsano. 

CURSE  V.   Corse. 

CuRTERODOLi  V.  CorterodoH. 

Cusano  (da)  Francesco  ambasciatore  di  Francesco  .Sfor- 
za,  195,  1-2. 

Custodie  di  Cristoforo  Soldo;  erano  un  registro  in 
parte  simile  al  giornale  d.  riscossioni  e  d.  paga- 
menti tenuto  dai  Massari  ed  essendo  quasi  tutto 
dedicato  alla  gestions  d.  Custodie  ne  prese  il  nome, 
359,  22-25;  furono  scritte  in  epoche  diverse  e  an- 
che lontane,  26-27  ;  comprendono  rari  elenchi  di 
nomi  d.  cittadini  contribuenti  alia  guardia  notturna 
d.  porte  e  d.  mura  d.  e.  coi  relativi  debiti  e  crediti 
d.  Com.,  27-29,  e  note  ed  appunti  talvolta  buttati  giù 
alla  rinfusa  come  veri  promemoria  personali;  in- 
fatti vi  si  trovano  ricordati  pure  i  crediti  d.  Soldo 
con  il  Com.,  29-360,  1-3;  la  loro  importanza  oggi 
non  può  essere  clie  storica  o  biografica,  ma  in  pas- 
sato il  valore  di  quel  libro  fu  per  i  Bresciani  im- 
menso perchè  ricordava  loro  una  pagina  di  storia 
gloriosa  e  documentava  la  partecipazione  di  tanti 
cittadini  alla  memorabile  difesa  d.  e,  367,  26-32:  servì 
di  fondamento  per  l'iscrizione  di  molte  famiglie  al 
patriziato,  368,  1-2;  il  Consiglio  generale  di  Brescia 
in  data  33  dicembre  1567  ordinò  ne  fosse  fatto  un 
transunto,  che  affidò  a  Gabriele  Faita,  e  una  cop:a  in 
tutto  simile  da  conservarsi  nel  Duomo,  ed  emanò 
provvedimenti  per  la  custodia  e  la  conservazione 
dell'originale,  3-17,  /-/j:  storia  esterna  e  descrizione 
d.  cod.,  lS-369,  l-<;  di  quest'opera  furono  fatti  di- 
versi transunti  tutti  derivati  da  quello  d.  Faita, 
5-12,    i-iò. 

[CuTROFiANo]   V.   Castrofiano. 

[Cyrneo  Pietro]  autore  d.  Commentarius  de  bello 
Ferrariensi  ab  a.   1481  usque  ad  a.   1484,  497,  ig-20. 

Cyrus  V.  Ciro, 

Daelli  G.,  rie,  168,  n- 

Dalesmanini  (famiglia)  [familia  de  Dalesmaninis]  pos- 
seggono un  fortilizio  in  Camponogara  e  uno  in 
Noventa,  341,  3*. 

[Dal  FI  no]  \Dalfinus]  fugge  a  Tortona  ove  non  accetta 
la  h.  campale  offertagli  dal  Visconti,  che  ve  lo  aveva 
seguito,   100,  7-10. 

Dall'Olio  Giacomo  [lacohus  ah  Oleo]  notaio  forlivese 
d.  sec.  XVI,   131,  20,  32-33- 

Dalmazia  rie,  340,  37-341,  1-7;  472,  88. 

Damiano  v.   Tur/ini  D. 

Damiano  \Damiantis\  medico:  quale  officiale  d.  com.  di 
Faenza  interviene  all'atto  di  donazione  di  un  ter- 
reno nel  sobborgo  Ganga  fatta  dal  coni,  al  fr.  Pre- 
dicatori (an.   1331),  544,  u-is. 
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Dandolo  Andrea  [Andrea  Dandulus]  doge  di  Venezia 
e  autore  di  una  cronaca  (an.  1300),  334,  7-8;  cf.  340, 
34-35;  rie,  469,  S2- 

Dandolo  Francesco  ambasciatore  d.  Repubblica  veneta 
ad  Avignone',  sua  relazione  ai  Maggior  Consiglio 
sulle  modificazioni  apportate  ai  patti  con  Ferrara 
(an.   1313),  560,  22-24;  561,  z-^. 

Daniele  v.  Bologneiti  D.,   Chinazzo  D. 

Dante  v.  Alighieri  D. 

Datta  Pietro  bibliotecario,  fa  eseguire  una  copia  d. 
Codice  di  Grenoble  per  la  biblioteca  di  S.  M.  il 
Re  in  Torino,   192,  12. 

Daulo  Geno  [Geno  Daulus]  è  uno  d.  tre  consoli  depu- 
tati dal  consiglio  di  Padova  a  edificare  Rialto  (an. 
421),   160,  3-5, 

Davali  (vescovo)  V.  Nicolò  di  Nardo. 

Dazio  autore  di  Annales,   116,  16-17. 

De  ANTiqUITATIBUS,  NOBILITATIBUS,  DIGNITATIBUS  LAU- 
DIBUS  ET  HONORIBUS  CIVIBUS  PLACENTIAE  pubbli- 
cato dal  Muratori  nel  tomo  XVI  d.  Rerum  ;  ne  cu- 
rerà la  nuova  ediz.  Egidio  Gorra,  25. 

De  BELLO  ITALICO  DI  Leonardo  Sfrenati,  sarà  curato 
per  la  nuova  ediz.  muratoriatia  da  Michele  Lupo 
Gentile,  148,  16-23;  verrà  unito  per  l'affinità  d.  ma- 
teria col  Memoriale  di  come  il  re  di  Francia  passa 
in  Tnlia  per  acquistare  il  reame  di  Napoli  di  Gio- 
vanni da  Portovencri,  23-31. 

De  bello  Maioricano  pubblicato  dal  Muratori  nel 
tomo  Vld.  Rerum;  un'edizione  per  incarico  dell'Isti- 
tuto storico  Italiano  ne  prepara  il  Calisse  su  di  un 
cod.  Roncioriiano  non  mai  esplorato,  8. 

De  captivitatb  Pisarum  di  Matteo  Palmieri  pubbli- 
cato dal  Muratori  nel  tomo  XIX  d.  Rerum;  l'ediz. 
muratoriana  fu  fatta  sopra  un  cattivo  cod.  d.  Mar- 
mi (attuale  Magliabecchiano  XXV,  261),  l'altra  d. 
Recanati  nel  Thesaurus  d.  Grevio,  un  po'  anteriore 
a  quella  muratoriana  e  al  Muratori  sconosciuta, 
sopra  una  copia  di  un  cod.  Strozziano  d.  sec.  XVII 
(attuale  Magliabecchiano  XXV,  495)  assai  scorretta; 
criteri  d.  nuova  ediz.  curata  da  Gino  Scaramella, 
29-30;  rapporti  tra  il  De  Captivitate  e  i  Commentari 
deW acquisto  di  Pisa  d.  Capponi,  30. 
—  codici:  Sono  in  tutto  tredici,  nove  soltanto  senza 
rapporto  di  dipendenza  ;  il  fondamentale  è  il  Cap- 
poniano    97    d.  Nazionale  di    Firenze,  30;   rie,  37. 

Decime  ordinanze  di  vescovi  e  papi  per  il  pagamento  d, 
decime  alVab.  di  Nardo,  484,  bj-So\  485,  1-3. 

De  civitate  Paph:  hedifficata  capitolo  nel  libro  I 
d.  Flos  Florum,   111,   12-15. 

Decembrio  Pier  Candido  autore  d.  Vita  di  Nicolò  Pic- 
cinino, 30. 

De  Conrado  episcopo  papiensi  rie.  111,  21. 

De  DIGNISSIMO  FUNEBRI  APPARATU  IN  EXEQUIIS  CLARIS- 
SIMI      OMNIUM      PRINCIPIS      FrANCISCI     SENIORIS      DE 

Carraria  di  l'ietro  Paolo  Vergerlo,  rie,  23, 

De  edificatione  urbis  FeiìRarie  v.  Chronica  parva 
Ferrariensis. 

De  EXPRDITIONE  Pii  SECUNui  IN  TURCOS  di  Lodrisio 
Crivelli,  pubblicata  dal  Muratori  nel  tomo  XXIII 
d.  Rerum;  ne  sarà  curata  la  nuova  ediz.  da  Fran- 
cesco Pometti,   149,  66-68. 

Defensor  pacis  di  Marsilio  da  Padova,  rie,  240,  2. 

De    Ferdinando    qui    posiba    rex    Aragonium   fuit, 


EiusquE  genealogia;  manca  nel  ms.  Palermitano 
2,  Qq.  D.  44  alla  raccolta  à^ìVOpuscola  historica  di 
Tristano  Caracciolo,  31. 

De  Franchis  Giacomo  possiede  un  cod.  d.  Chronicon 
breve  Northmannicum,  6. 

Deghus  V.   Diego. 

Dei  Andrea  autore  d.  Cronica  Hanese  dal  1186  al 
1328,   16. 

Delaito  Giacomo  autore  degli  Annales  Estenses;  Ca- 
millo Cessi  ha  raccolto  su  lui  importanti  notizie, 
147,   105-108. 

Dkliciae  eruditorum  vi  è  pubblicata  da  p.  Ildefonso 
la  Cronaca  fiorentina  di  Marchionne  di  Coppo  Ste- 
fani, 42;  vi  sono  pubblicati  nei  tomi  V,  VI  e  VIII 
i  primi  sette  libri  d.  De  ortu  regum  neapolitanorum 
di  Lorenzo  Bonincontri  con  note  d.  Lami  e  di  Giu- 
seppe Maria  Cuomo,  587,  25-36. 

De  Lignamin,:  rie,  243,  23. 

Delio  v.    Vespa  Delio, 

De  LiTiiRATURA  FAVKNTiNORUM  pubblicato  dal  Mitta- 
relli  nel  1775  quale  appendice  alle  sue  Accessiones 
historicae  faventinae  (1771)  non  può  essere  conside- 
rato come  parte  d,  Corpo  muratoriano  che  per  qual- 
che particolare  documento  che  nella  nuova  ediz.  d. 
Rerum  verrà  inserito  nel  volume  d.  Accessiones  Fa- 
ventinae, 37. 

Della  composizione  del  mondo  di  Ristoro  d'Arezzo, 
168,  6-9;  fu  pubblicata  per  la  prima  volta  da  Enrico 
Narducci  (an.  1859),  14-ià  ;  ne  fu  fatta  una  ristampa 
in  Milano,  1Ò-17. 

Dklliì  scienze  e  delle  arti  inventate,  illustrate 
ed  accresciute  nel  regno  di  Napoli  pubblicato 
da  G.  Bernardino  Tafuri  (an.  1738),  427,  23  24,  37-38. 

Del  sito  ed  origine  della  provincia  di  Tkrra  di 
Otranto  d.  Marciano,  rie,  430,  13. 

De  magnalibus  urbis  Mediolani  di  Bonvesin  della 
Riva,  pubblicati  dal  Novati,   113,   14-15,  /. 

Demetrio  v.  Marzi  D. 

De  NAViGATio>rE  Columbi  commentariolus  pubblicato 
dal  Belgrano  nella  grande  Raccolta  Colombiana,  33. 

[Denti  A  n  s  e  l  m  o]  /.  rf/  Flaminia,  madre  di  Taddeo 
Numai,  rie,   130,  ó. 

[Denti  Flaminia]  figlia  di  Anselmo  e  madre  di  Tad- 
deo Numani,   130,  Ó-7. 

De  origine  dominorum  de  Malatestis  breve,  n>.a  esatta 
storia  genealogica  clie  arriva  sino  al  1533  ;  v.  Cro- 
nache Rtminesi  0  Malatestiane. 

De  origine  urbium  Italiae  di  Riccobaldo  da  Ferrara, 
rie,  591,  4-5. 

De  origine  urbis  Gallipoli»  di  Stefano  Catalano,  rie, 
430,  18,  20. 

De  origine  giìntilium  suorum  di  Benvenuto  da  San 
Giorgio  ;  sarà  curata  per  la  nuova  ediz.  d.  Rerum  da 
Carlo  E.  Patrucco,  147,  17-19. 

De  ortu  regum  neapolitanorum  et  rììrum   UNOiquE 

GESTARUM    A»    SPLENDIDISSXMUM  EqUITEM  ANTONEL- 

lum  DE  Pbtruciis  dctto  anche  Historia  regni  utriu- 
sque  Siciliae  sino  al  1438,  di  Lorenzo  Bonincontri, 
582,  7-9;  fu  pubblicato  da  Giovanni  Lami  che  ne 
diede  in  luce  soltanto  la  parte  da  Roberto  il  Nor- 
manno sino  al  1348  coi  titolo  Historiae  Siculae  Lo- 
rentii  Bonincontri  (an.  1739),  '^'^C).  39-41,  //,  per  com- 
pletare la  lacuna  lasciata  dal  Muratori  con  la  pub- 
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blicazione,  puro  frammentarla,  d.  Chronicon,  42-45; 
584,  1-4;  8i  compone  di  nove  libri  ai  (luali  l'autore 
ne  aggiunse  più  tardi  un  decimo  a  mo'  di  appen- 
dice, 582,20-25;  tu  dedicato  ad  Antonello  l'etrucci, 
21-22;  fu  scritto  prima  degli  Annali,  583,  3-7;  è 
come  la  fonte  di  ogni  lavoro  storiccj  d.  Bonlncon- 
tri,  30-33. 

Die     OrTU     RliGUM     NEAl'OLlTANORUM     liT     RERUM,     KTC, 

CODICI  :  couicii  RiccARDiAXO  865,  copia  d.  sec.  XVII, 
584,  17-19;  sua  descrizione  fattane  dal  Nardini,  20-27; 
se  ne  servì  il  Lami  per  la  sua  cdiz.,  2<y-o0;  couice 
B,  ir,  II  d.  sezione  d.  niss.  e  codici  Cavagna-San- 
giuliani;  sua  descrizione,  27-37;  fece  parte  d.  biblio- 
teca di  Giovanni  Biancliini  e  alla  sua  f  passò  alla 
biblioteca  d.  monaci  di  Sant'Ambrogio  ove  prese  il 
n.  277,  36-58Ó,  1-2;  cf.  585,  1-2;  lo  ebbe  nelle  mani 
Teodoro  Alessandro  Trivulzio,  2-3;  andò  quindi 
smarrito,  né  se  ne  ebbero  notizie  sino  a  clie  non  fu 
trovato  dal  Bollea  nella  biblioteca  d.  conte  Antonio 
Cavagna-Sangiuliani  che  lo  comperò  circa  quaran- 
t'anni  fa  nella  libreria  antiquaria  di  Pietro  Vergani 
di  Milano,  6-a6;  586,  8-10;  ne  dette  notizia  Carlo  An- 
tonio Tanzi  e  il  Mazzucchelli,  2-3  ;  codice  Cavagna- 
Sangiuliani  è  da  identificare  con  la  Chronica  Bo- 
vini Contri  nell'Ambrosiana  di  Milano  indicata  dal 
Montfaucon,  587,  1-10,  /-a;  couicii  latino  11887, 
pp.  io3a-i3oa,  d.  biblioteca  Nazionale  di  Parigi;  è 
d.  sec.  XVIII  ed  è  una  copia  d.  seguente,  588,  1-4; 
codice  latino  13924  d.  sec.  XV  pure  nella  biblio- 
teca Nazionale  di  Parigi,  4;  sua  descrizione,  4-10  ; 
questi  ultimi  due  codici  sono  denominati  dal  Deli- 
sle  Bonincontri  fiorentini  Chronicon  e  Clironique  de 
Naples  de  1420  à  143Ò,  1-2,  /-^  ;  in  realtà  è  la  fine 
d.  De  orili  mancante  in  alcuni  codici,  10-11  ;  co- 
dice Laurenziano  Pluteo  XXIV,  n.  52,  anepi- 
grafo e  adespota,  587,  12-14;  codice  XIV,  F,  3  d. 
Nazionale  di  Napoli,  di  lezione  non  sempre  corretta, 
22-23;  CODICE  V,  G,  37  d.  Nazionale  di  Napoli,  23; 
CODICE  già  di  Vincenzo  Cuomo  ora  d.  municipio  di 
Napoli,  23-24  ;  CODICE  50  d.  biblioteca  universitaria 
di  Valencia,  586,  13-U  ;  sua  descrizione,  14-18;  il 
Mazzucchelli  crede  sia  quello  donato  dall'autore  ad 
Antonello  Petrucci,   13-15. 

De  proeliis  Tusciak  d.  p.  Raineri  de  Granchi,  pubbli- 
cato dal  Muratori  nel  tomo  XI  d.  Rerum  ;  sarà  cu- 
rato per  la  nuova  ediz.  muratoriana  da  Pio  Pec- 
chiai,   149,  35-39. 

De  rebus  briscianis  miscellanea  di  Baldassarre  Zam- 
boni rie,  569,  14-20. 

De    REBUS    COELESTIBUS     AD     FeRDINANDUM     ArAGONIUM 

INCLYTUM  SiciLlAB  REGEM  poema  di  Lorenzo  Bo- 
nincontri rie,  581,  45. 

De  rebus  gestis  a  Rogerio  Siciliae  rege  di  Alessan- 
dro Telesino;  questa  storia  fu  edita  da  Girolamo 
Surita  (an.  1578);  dal  Muratori,  sull'ediz.  di  poco 
anteriore  d.  Caruso  (an.  1733),  nel  tomo  V  d.  /fc- 
rum;  dal  Del  Re  (an.  1845)  ;  la  nuova  ediz.  sarà  cu- 
rata da  Luigi  Siciliani;  non  abbiamo  di  questa 
storia  nessun  codice,  l'unico  ms.  venuto  in  proprietà 
d.  Surita  essendo  andato  smarrito,  6-S. 

De  rebus  GESTIS  Frii)  ERIGI  I  IN  ITALIA  pubblicato  dal 
Muratori  sotto  il  nome  di  sire  Raul,  593,  5-6. 

[De  ritu  ecclbsiae  Neritinak   bxorcizan» 


DI    AQUAM    r.V    Epu-hania)  de  Sebaitiano  Paoli, 
rie,  432,  4t>-4S. 

Dermicius  Thadaki  V.   Hiquey  Anton. 

:  D  E  R  N  E I    (t  K  V  I  M  e  N  1  u  M)  1   V.   Arneo  (  feudo  di). 

De  kkpuuuca  VENJiTA  di  Pier  Paolo   Vergerlo  rie,  23, 

De  Robaldo  episcopo  papiknsi  rie,   Ili,  20-21. 

Derthona  V.    Tortona. 

Descriptio  autentica  d.  com.  di  Padova  al  tempo  di 
Cangrande  della  Scala;  ne  aveva  una  copia  Baldo 
Baganzani  poi  passata  pr.  Bartolomeo  Gatari,  333, 
1-2,   /-7. 

Descriptio  d.  cittadini  padovani  banditi  da  Enrico  VII, 
e  di  coloro  che  non  erano  banditi  perchè  Ghibellini, 
333,  4-6;  si  trovava  nel  volume  di  Statuti  di  Vicenta 
e  pr.  gli  eredi  Negri  ;  ne  aveva  copia  anrhe  Gian 
Francesco  C'apodilista,  6-7,  13-ig. 

Descriptio  placentinae  urbis  pubblicata  dal  Muratori 
nel  tomo  XVT  d.  Rerum;  ne  curerà  la  nuova  ediz. 
Egidio  Gorra,  25. 

Descriptio  situs  Lombardie  et  omnium  regionum 
EiusDEM   V.  Libcr  de  iauJibus  civitatis  ticinensis. 

Descriptio  urbis  Romai:  seguita  dal  catalogo  nrgH  im- 
peratori fino  a  Carlo  IV,  59,  12-14;  questo  cod.  che 
appartenne  alla  biblioteca  di  San  Nicolò  dell'Arena 
fu  poi  comprato  dalla  biblioteca  Vaticana,  18-20,  §4- 
tS\  rie,   1 13,  16. 

Descrizione  della  città  di  Nardo  d.  Puzzovivo,  rie, 
430,  21-23;  mss.  cit.,  432,  3Ò-37. 

[Descrizione  della  provincia  Sali;ntina1 
di  Girolamo   Marciano,  rie,  432,  37-38. 

Desiderio  (abate)  el.  tredicesimo  ab.  di  Santa  Maria 
di  Nardo  con  la  conferma  di  papa  Onorio  IV  (an. 
13S5),  485,  10-12;  cf.  467,  20-21  ;  si  duole  d.  uccisione 
di  parecchi  ebrei  suoi  vassalli  perpetrata  dai  Neri- 
tini  (an.  1289),  486,  2-3;  cf.  450,  24-25;  chiede  a  pp. 
Nicolò  IV  l'indulto  per  le  feste  d.  Madonna  e  l'ot- 
tiene (an.  1292,  ma  1288  f"),  -iSò,  5-6,  53-55:  7  (an. 
1297),  10;  cf.  450,  U-12. 

Desiderio  (abate)  el.  ventunesimo  ab.  d.  mon.  di  Santa 
Maria  di  Nardo,  succede  al  morto  Antonio  (an.  1406), 
436,  7-8;  cf.  467,  a4-25\  496,  2;  f  e  gli  succede  Gio- 
vanni degli  Epifani  (an.   1412),  436,  8-9;  cf.  467,  6. 

De  situ  CAMPANiAE  di  Antonio  Sanfelice,  rie,  426,  13. 

De  situ  Iapvgiae  con  prefatio  et  notae  pubblicate 
da  G.  Bernardino  Taturi  (an.   1727),  425,  23,  14-10. 

De  situ  urbis  mediolanensis  ne  curerà  l'ediz.  per  i 
Rerum  Alessandro  Sepulcri,    146,  80-82. 

Desmano  [vila  Desmani]  1  Da  Ponte  vi  hanno  un  forti- 
lizio, 331,  26. 

[De  statu  veteri  atque  recenti  Sanctae 
Neritonensis  ecclesiae  ad  Iohan- 
N  E M  X  X IIJ  relazione  deli' ab.  Giovanni  degli  Epi- 
fani rie,  432,  31-35. 

De  temporum  ratione  d.  venerabile  Beda  rie,  595,  15. 

De  vi  et  potkstate  mentis  humanae  animakque  mo- 

tibus  et  eius  substantia  di  Lorenzo  Bonincontri, 

581,   48-49. 

De    VICTORIA    QDAM    GeNUENSES    EX  FrIDERICO    II    RETU- 

lerunt  anno   chr.    1242    carme    d,    notaio    Ursone 
pubblicato  dal    Vallauri  (an.    1S53),    ^^^t    ^"'ì  ^^-""^ 
curato   per  le  Accessiones  novissimae  rauratoriane  da 
Francesco  Luigi  Mannucci,  6-10. 
De  vita  et  RELiquis  sancti  Prosperi  Episcopi,  Vene- 
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RII    PRItSBlTERI    KT     CONFESSORIS     ET    loCUNDAE     VIK- 

Glisris  deWab.  Giovanni  Antonio;  è  una  specie  di  la- 
voro polemico  sull'autenticità  d.  reliquie  di  questi 
santi,  e  vi  si  accusa  l'arciprete  Niccolò  Cambiatori 
di  mistificare  il  pop.  e  la  Ch.,  408,  12-25,  i-y. 

Diacono  v.  Paolo  Diacono. 

Diana  v.  Barbieri  D. 

Diari  di  Girolamo  Friuli,  in  parte  editi  dal  Muratori 
nel  tomo  XXIV  d.  Rerwn  ;  criteri  per  la  nuova 
ediz.  che  sarà  curata  da  Arturo  Segre,  il  quale  li 
espone  in  una  relazione,  che  illustra  anche  i  diversi 
codici,  149,  88-150-151,  1-9. 

—  CODICI:  l'esemplare  più  antico  si  conservava  in  otto 
codici  mss.  d.  quali  il  primo,  di  derivazione  ignota, 
trovasi  nella  Marciana  e  sei  altri  vennero  donati  al 
museo  Correr  dal  conte  Giovanni  Manin;  da  tempo 
antico  manca  il  cod.  terzo  dell'esemplare  che  com- 
prendeva il  triennio  1506-1509,  149,  96-101,  t-3. 

Diari  di  Lucio  Cardami,  rie,  J95,  16,59-^0;  196,^9-50. 
pubblicati  da  G  Bernardino  Tafuri  (an.  1748),  428, 
18)  ^3\  giudizio  datone  dal  Muratori,  424,  lo-ll; 
rie,  430,  36;  ritenuti  e  dimostrati  falsi  in  molti 
luoghi,  431,  5. 

Diaria  neapolitana  ab  a.  1266  ad  a.  1478  italiana 
RUDI  lingua  conscripta  V.  Diurnali  detti  del  duca 
di  Monteleone. 

Diario  delle  cose  senesi  di  Allegrett"^  degli  Allegretti, 
pubblicato  dal  Muratori  nel  tomo  XXIII  d.  Rerum; 
sarà  curato  per  la  nuova  ediz.  muratoriana  da  Luigi 
Ginetti,  148,  36  41. 

Diario  dfxlo  SquiTxiNATORE  v.  Tumulto  dei  Ciompi. 

Diario  di  Antonio  di  Vasco,  contenuto  nel  tomo  XKIII 
d.  Rerum;  è  quasi  una  continuazione  cronologica 
d.  Diario  di  Iacopo  da  Volterra  in  appendice  al 
quale  verrà  pubblicato;  ne  curerà  la  nuova  ediz. 
Giuseppe  Chiesa  sopra  l'unico  cod.  Vaticano,  sinora 
ignoto,  32, 

Diario  di  Bernardino  Zambotto  (an.  1476- 1504),  an- 
cora inedito;  verrà  pubblicato  da  Giuseppe  Pardi 
nella  nuova  ediz.  d.  Rerum  in  appendice  al  Diarium 
Ferrarense  ab  a.  1404  ad  a.  IJ02,  33. 

—  codici:  ne  sono  conosciuti  tre  nella  Comunale  di 
Ferrara:  codice  470  intitolato  Silva  Cronicarum 
Bernardini  Zambotti  ;  è  autografo  e  contiene  la  prima 
redazione  in  volgare  d.  Diario  ;  codice  39 1  col  titolo 
di  C'ironicon  Ferraricnse,  con  un  brano  autografo  d« 
Diario  tradotto  dallo  stesso  Zambotto  in  latino  ; 
codice  267  clie  contiene  l'intera  copia  d.  Diario 
in  volgare  eseguita  nel  sec.  XVIII  da  Vincenzo  Bel- 
lini, 33. 

Diario  di  Roma  dal  1481  al  1493  sinora  noto  sotto 
il  nome  di  Diario  romano  del  Notaio  del  Nantiporto, 
pubblicato  dal  Muratori  nel  tomo  III  d.  Rerum; 
sarà  curato  per  la  nuova  ediz.  da  Diomede  Toni, 
151,  59-71. 

Diario  di  ser  Tommaso  di  Silvestro  canonico  e  no- 
TARO  V.  Effemeride^   Urbevctanae, 

Diario  romano  djsl  Notaio  del  Nantiporto  v.  Diario 
di  Roma  dal  14.81  al  i^gz. 

Diarium  curiae  romanae  di  Giovanni  Burckard;  ne 
fece  un'ediz.  assai  scorretta  il  Thuasne  (Paris,  1883- 
18S5);  criteri  d.  nuova  ediz.  pei  Rerum  curata  da 
Enrico  Celani,  42. 


—  codici:  autografo  dell'Archivio  Vaticano;  codice 
Vaticano  1632,  due  copie  fatte  eseguire  dal  Panvino 
e  conservate  una  nella  biblioteca  di  Monaco  e  una 
in  quella  di  Padova,  42. 

Diarium  ferrarie.vse  ab  a.  1404  ad  a.  1502,  pubbli- 
cato dal  Muratori  nel  tomo  XXIV  d.  Rerum;  ne 
curerà  la  nuova  ediz.  Giuseppe  Pardi,  che  gli  farà 
seguire  in  appendice  il  Diario  di  Bernardino  Zam- 
botto, 33. 

Diarium  parmense  ab  a.  1477  ad  a.  1482,  pubblicato 
nel  tomo  XXII  d.  Rerum  dal  Muratori;  ne  ha  cu- 
rato la  nuova  ediz.  Giuliano  Bonazzi,  31. 

—  CODICI:  codice  56  d.  Palatina  di  Parma,  unico  co- 
nosciuto sinora,  32. 

Diarium  romanum  ab  a.  1472  ad  a.  1484  di  Iacopo 
da  Volterra,  pubblicato  dal  Muratori  nel  tomo  XXIII 
d.  Rerum;  ne  curerà  la  nuova  ediz.  Enrico  Caru- 
si, 32. 

Diatribae  d.  Brasch;,  rie,  247,  25. 

[DiEDO  Tommaso]  \Thomaso  Dirdo]  cap.  di  una  ga- 
lea veneziana    contro   Gallipoli   (an.    1484),   500,  y-8. 

Diego  \Deghus\  v.  Cancellieri  D.,   Dormer  D. 

DlERU.M    SOLEMNIUM    CRISTIANAE    RELIGIONIS  LIBRI  qUAT- 

TUOR  liriche  religiose  dì  Lorenzo  Bonincontri, 
582,  1-2. 

Dino  v.   Compagni  D. 

Diocleziano  sua  persecuzione  rie,  601,  25. 

Diogene  \Diogenes\  v.  Romano  II  D. 

Diomede  v.   Toni  D. 

DiONisii  Nicolò  notaio;  copia  le  Consuetudini  di  Reggio 
redatte  dal  notaio  Giovanni  Villani  (an.  1242)  da 
una  copia  fatta  dal  notaio  Alberto  Milioli  nel  1247 
(an.   1269),  395,  28-30,  t3-2S. 

Discorso  storico  degli  avvenimenti  di  Orvieto  v. 
Bffemerides   Urbez'ctanae. 

Distinti  Bianca  v.  Indici. 

Diurnali  detti  d.  Duca  di  Monteleone,  pubbl-cati  dal 
Muratori  nel  tomo  XXI  d.  Rerum  sotto  il  titolo  di 
Diaria  neapolitana  ab  a.  iaó6  ad  a.  1478  italica  rudi 
lingua  conscripta,  147,  117-119;  furono  editi  da  N.  F. 
Faraglia  (an.  1895),  114-117,  il  quale  ne  rinnoverà 
l'ediz.  completandoli,  se  gli  sarà  possibile,  con  la 
pubblicazione  d.  Cronaca  sincrona  di  Marco  degli 
Attendoli,  115,  119;   148,  1-10. 

Documenti  della  dominazione  normanna  in  Italia; 
la  raccolta  comprenderà  tutti  i  documenti  pubblici 
che  nella  Sicilia  e  nell'Italia  meridionale,  dove  si 
estese  la  dominazione  normanna,  furono  emanati 
dalle  cancellerie  principesche,  ducali  e  regie,  i  docu- 
menti privati  appartenenti  alla  sola  Sicilia;  questa 
ediz.,  che  prenderà  posto  nelle  Accessiones  novissimae 
al  Corpo  muratoriano  col  titolo  di  Rerum  Norman- 
nicarum  monumenta  Sicula,  Acta  et  Diplomata  verrà 
curata  da  Carlo  Oreste  Zuretti,  Carlo  Alfonso  Nal- 
lino,  Cosimo  Bertacchi,  Carlo  Alberto  Garufi.  45-46. 

[Dolce  Antonio]  traduce  in  volgare  le  Historie 
venetiane  di  Marcantonio  Sabelltco  (an.  1544),  458, 

20-3/. 
Dolcino  (frate)  sua    stona,   II:  sue  scritture  rie,  30. 
DoLFi  rie,  122,  12. 

[Dolfin   Giorgio]  sua  cronaca  cit.,  163,  is- 
Domenica  v.  Capoccia  D. 
Domenicani  in  Bologna  i  primi  Domenicani  furono  rieo- 
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verati  pr.  Santa  Marin  dtlla  Masckerella  tr  poco  dopo 
si  trasferirono  pr.  la  eh.  di  Sa»  Xiecó/b  in  Vinria  lio- 
nata a  ^an  Domenico  dal  vesc.  liolo/^nrse,  519,  S'9'i  '"" 
era  cappellano  crrio  Rodolfo  di  J''a>:/iza  che  si  rese  egli 
stesto  religioso  d.  nuovo  ord.  e  fu  el,  procuratore  d. 
conv.  e  d.  fr.,  o-ti\  è  i)rcdett.i  la  loro  venuta  in 
Faenza  da  una  pia  donn.i,  13-19,  e  da  un  moribondo, 
23-27;  si  recano  a  Faenza  nel  1223,  522,  36-37;  il 
vesc.  Alberto  concede  a  fra  Bene  loro  delegato  il 
primo  luogo  in  Faenza  pr.  la  cappella  di  san  Vitale 
nel  sobborgo  di  Porta  Iraolese,  3»;  523,  1-3,  esigendo 
da  loro  l'obbedienza  che  sino  allora  avevano  pre- 
stata al  VC8C.  di  Bologna,  4-12;  il  com.  di  Faenza 
dona  loro  un  terreno  pr.  le  mura  d.  e.  nel  sobborgo 
Ganga  per  fabbricarvi  Ja  eh.  e  il  conv.  (an.  1230J, 
522,  1-5;  atto  d.  pred.  cessione  (an,  1231^,  543,32- 
38,  63-71,  3-13  \  544;  è  inesatto  che  donasse  loro  una 
eh.  di  sani' Andrea  in  vineis  Inesistente,  521,  1-5; 
522,  2-3,  5-10;  la  eh.  di  sant'Andrea  invece  fu  da 
loro  fabbricata  più  tardi  (an,  1236),  25-32,  t-2\  anche 
in  altri  luoghi  di  Romagna  dedicarono  le  loro  chiese 
ad  uno  d.  dodici  Apostoli,  28-29;  in  Faenza  scelsero 
sant'Andrea  perchè  quivi  tutti  gli  Apostoli,  meno 
questo,  avevano  la  loro  eh,,  29-31  ;  il  loro  priore 
Umberto  da  Romano  concede  a  una  confraternita 
dì  Santa  Maria  di  Faenza  un  breve  di  partecipazione 
ai  benefici  spirituali  dell'ordine  (an.  izdi),  533,  U-26; 
appendono  questo  breve  nel  volgarizzamento  che  lo  at- 
tribniva  a  una  confraternita  di  Santa  Maria  delle 
Grazie  alle  pareti  dell'altare  d.  Grazie  (an.  1531), 
/j-aa;  accortisi  dell'errore  ottengono  dal  pred,  p. 
Umberto  una  conferma  di  partecipazione  ai  benefici 
delPord.  specificata  per  la  confraternita  delle  Grazie 
(an,  1532),  22-33;  cf.  4-t3\  i  successivi  priori  ricon- 
fermarono questo  privilegio  nel  iS8i,  nel  1622,  nel 
1Ò30,  nel  1Ò4S,  nel  lòjOf  nel  lógs,  nel  iJzSt  «^^  ^74-'l 
e  nel  lysi,  a6-2Q;  l'ab.  Giovanni  di  Santa  Maria  di 
Nardo  concede  loro  in  Nardo  la  eh.  di  santa  Maria 
dei  Raccomandati,  ore  fabbricano  un  conv,  (an.  1300), 
486,  16-487,  1-2;  sulla  veridicità  d.  notizia  cf.  1-82; 
Vord.  religioso  d.  Domenicani  non  potè  stabilirsi  in 
nessun  luogo  d.  principato  di  Taranto  prima  d.  T310 
perchè  lo  vietava  una  cos.'ituzione  di  Bonifacio  Vili, 
che  soltanto  Clemente  V  revocò,  44-82  ;  sono  in  lotta 
con  i  Francescani  a  proposito  d.  povertà  assoluta 
di  Cristo  (an.  1321),  237,  33-238,  1-2;  prevengono 
il  pp.  che  fa  mal  viso  alla  causa  d.  Minoriti,  3-5; 
aiutano  il  pp.  nelle  lotte  contro  i  pred.,  3-4;  i  Do- 
menicani di  Nardo  avendo  rifiutato  obbedienza  al 
vesc.  Matteo,  fatto  capo  d.  Ch.  di  Nardo  dall'antipp. 
Clemente  VII,  sono  cacciati  dal  loro  conv,,  che  è 
bruciato,  e  dalla  e.  (an.  1379,  ma  138'/).,  493,  10-12; 
cf.  17-22;  i  Domenicani  di  Faenza  collocano  un'iscri- 
zione in  marmo  in  un  pulpito  di  terra  cotta,  detto 
il  pulpito  di  san  Domenico  situato  sulla  strada  di 
Porta  Imolese  (an.  1509),  512,  19-21  ;  la  pred.  epigrafe 
fu  composta  con  alcuni  periodi  d,  §  i  d,  Chronica 
conventus  sancii  Andreae,  21-22;  testo  d.  epigrafe  in 
confronto  col  pred.  §,  23-28;  /  Domenicani  di  Faenza 
deliberano  di  costruire  un  nuovo  portico,  previa  di- 
struzione delP antico  (an.  1509),  514,  27-28;  i  pred, 
consentono  che  Nicolò  e  Satnno  Barbavari  si  assu- 
mano il  carico  d.  costruzione  d.  nuova  cappella  ove  ri- 


forre Pimagine  di  santa  Maria  delle  Grazi»  (an.  15  IO)» 
»7-3(>;  danno  anche  licenza  a  Tommaso  Gessi  di  fab- 
bricare una  nuova  cappella  (an.  15 16),  49-55,  e  pro- 
mettono di  trasportarvi  fimagine  di  ianta  Maria  delle 
Grazie  (an.  tSi(j),  s6-s7f  ma  poi  revocato  la  conces- 
sione per  non  offendere  i  Barbavari,  S7'S9' 

DoMiiNiLo  [Dominicu->\  v.  Angclis  {de).  Baffo  D.,  Carne- 
rio  D.,  Gravina  D.,  Malipiero  D.,  Resti  D.,  Sughi  D. 

Domenico  (san)  {heatus  Dominicus]  ottiene  da  pp.  Ono- 
rio III  la  confermazione  d.  suo  ord.  (an.  i2i8j,  538, 
3-4;  viaggia  in  Italia,  4-5;  recasi  in  Romagna,  6-7  ; 
si  ferma  a  Faenza  a  predicare  pr.  la  ch.  di  sao  Vi- 
tale, 7-8;  recasi  a  Forlì  ove  rimane  pociii  giorni, 
9,  torna  a  Faenza  ricevuto  dal  vesc.,  9-10;  recasi 
ogni  notte  a  mattutino  con  un  compagno  nella  ch. 
di  sant'Andrea,  avendo  a  guida  due  angeli  con  faci 
accese,  10-i6;  gliene  è  chiesta  spiegazione  dal  vesc, 
18-21;  rivcia  il  tatto  meraviglioso,  21-34,  e  prega 
l'ab,  che  adempia  al  volere  divino  facendo  costruire 
un  conv.  laddove  gli  angeli  lo  avevano  accompa- 
gnato, 34-36;  per  intercessione  d.  vesc.  ottiene  in- 
fatti dai  rettori  d.  e,  la  ch.  di  sant'Andrea  e  un 
terreno  contiguo  ove  in  breve  sorge  il  conv.,  35-39: 

539,  4-8;  predica  al  pop.  dal  pulpito  in  pietra  inal- 
zato in  piazza  contro  la  fronte  d.  palazzo  d,  pod., 
1-4,  t  27;  il  racconto  fantastico  d.  sua  prodigiosa 
andata  notturna  dal  palazzo  vescovile  al  luogo  ove 
sarebbe  sorto  il  conv.  d.  suoi  religiosi  narrato  nella 
Chronica  conventus  sancii  Andreae  fu  suggerito  al- 
l'anonimo cronista  dalla  Vita  sancii  Dominici  à\  fra 
Teodorico  d'Appoldia,  525,  22-36;  et.  524,  13-36;  nar- 
razione di  Paolo  Diacono  quanto  agli  angeli  che  lo 
avrebbero  accompagnato  a  Subiaco,  526,  1-5;  altre 
dicerie  intorno  a  lui  correnti  in  Faenza,  6-527,  1-5; 
la  notizia  erronea  d.  sua  venuta  e  d,  sua  predica- 
zione in  Faenza  nacque  probabilmente  dalla  confu- 
sione tra  ord.  di  san  Domenico,  che  si  accennava 
soltanto  con  san  Domenico,  e  san  Domenico  perso- 
na, 528,  8-529,  1-3;  verità  sul  suo  viaggio  di  Lin- 
guadoca  a  Roma  (an.  1217-121S),  523,  13-524,  l-lO; 
dato  che  passasse  per  Faenza  non  potè  recarsi  a 
pregare  in  Sant'Andrea  perchè  ancora  questa  eh, 
non  esisteva,  11-13;  si  ferma  a  Roma  dal  gennaio 
zill'ottobre  (an.  1218),  523,  22-23;  manda  a  Bologna 
per  la  prima  volta  tre  d.  suoi  compagni  e  poco  dopo 
il  celebre  tra  Reginaldo,  23-24  ;  recasi  a  Bologna  ove 
celebra  la  festa  d'Ognissanti,  34-26;  richiamato  da 
urgenti  affari  in  Linguadoca  parte  di  Bologna  dopo 
un  breve  soggiorno,  26-27;  t  in  Bologna  (an.  1221), 
522,  35:  suo  miracolo  d.  pani  attestato  da  fra  Ri- 
naldo avanti  al  pp.,  539,  31-34;  suoi  miracoli  e  sua 
triplice  disciplina  attestata  al  pp.  da    fra    Rodolfo, 

540,  2-iO;  cf,  519,  15-25;  sua  triplice  disciplina  atte- 
stata da  fra  Teoderico  di  Appoldia,  23-26,  /^-/7. 

Domenico  uà  Gravina  autore  d.  Chronicon  de  rebus  in 
Apulia  gestis,  14  ;  il  suo  lavoro  è  scritto  in  latino, 
440,  33-34, 

Domenico  (chiesa  di  san)  [templum  Dominici]  v.  Faenza 
{chiesa  di  san  Domenico),  Napoli  {chiesa  di  san  Do- 
menico). 

Domenico  maggiori;  (chiesa  di  san)  v,  Napoli  {chiese) , 

Domenico  Maria  v.  Giacobazzi  D.  M, 

Dominici  Bartolomeo  p.  di  Luca,  42. 


[Dominici-Enrico] 
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Dominici  Luca  di  Bartolomeo,  autore  d.  Cronache  Pi- 
stoiesi, 42. 

DoMiNicus  V.  Domenico. 

[Dona  (conti:  Francesco)]  *.  Tirahoschi  Giro- 
lamo, 

[Donaci  (San)]  il  conte  Tancredi  ne  dona  terre  e  uo- 
mini a  Bailardo  arciv.  di  Brindisi  (an.  il 30),  472, 
79-So. 

Donati  Nerio  autore  d.  Annali  di  Siena  dal  1352  al 
1381,   16. 

Donato  v.  Acciainoli  D.,  Bosso  D. 

Donato  (parrocchia  di  san)   v.  Bologna  {parrocchia). 

[Doneda  (abatk)]  bibliotecario  d.  .^ueriniana  rie, 
569,  3-4' 

Doninone  autore  d.  Carmen,  6,  rie,  384,  18. 

DoRMBR  Diego  biograto  di  Girolamo  Surita,  7. 

DOROTEA  V.  Bolognetti  D. 

Dotti  (de)  Paulo  rie.  qnal  possessore  di  codici  storici, 
330,  3;  T,  anche  Ezzelina,   Giovanni  da  Nono, 

DouAis  Celestino  v.  Adìitamentum  ad  historiam  Fra- 
tris  Dulcini, 

Dove  Alfredo  rie.  nell'articolo  critico  d.  Cerlini  Fra 
Salimbene  e  le  cronache  attribuite  ad  Alberto  Milioli, 
384-409  ;  v.  anche  Liber  de  temporibus. 

[D  R  e  X  E  l]  ....  bibliotecario  d.  ^ueriniana  succede  all' ab, 
Doneda,  569,  4. 

Drimi  Pirro  v.  Indrimi  Pietro. 

[Drini  Nicolò]  ^Nicolaus  Drinius\  interviene  alla  ro- 
g azione  d.  giuramento  di  fedeltà  d.  e.  di  Nardo  a 
Carlo  II  (an.   1285),  486,  //. 

Drogone  1'.  \Altavilla\  D. 

Droysen  I.  G.  ritiene  autografo  il  cod.  Palatino  Vati- 
cano 909,  4,  35-36. 

Drudo  da  Ravenna  ufficiale  d.  cancelleria  di  Francesco 
da  Carrara,  350,  33-35;  351,  I-2;  di  lui  parla  il  Ver- 
gerlo in  una  lettera  d.  4  marzo  1396  ad  Aldobran- 
dino da  Ferrara,  2-3,  è  ricordato  nella  Leandrcide, 
1,  /-ó;  con  Maestro  Lazzaro  compila  per  ordine  di 
Francesco  da  Carrara  un  cod.  contenente  una  rac- 
colta di  cronache  padovane,  327,  12- 15  5  che  è  man- 
dato in  dono  dal  pred.  principe  a  Guglielmo  della 
Scala,  15-16-,  cf.  335,  32-38. 

[Due  A  noe]  rie.  nelle  note  al  Chronicon  Neritinum, 
467-496. 

DucAS  \^Ducas\  v.  Costantino  XI  Ducas,  Michele  VII 
Dticas,  A^iìronico  Ducas,  Costantino  XII  Ducas,  im- 
peratori greci, 

DucLiANo  Michele  protospataro  greco  ;  h  sconfitto  ri- 
petutamente in  Puglia  dai  Normanni  (an.  1042),  76, 
3-5. 

DULCHIANUS  V,  Duellano. 

DuNs  Scoto  Giovanni  minorità  illustre  d.  scuola  fran- 
cescana di  Parigi,  236,  U  ;  è  il  maestro  di  fra  Mi- 
chele da  Cesena  a  Parigi,  9;  rie,  235,  12. 

\Yì\3  0iio\  provveditore  d' annata  di    Venezia,   rie,    498, 

DuRAzzo  \Dyrrachium\  è  assalito  con  numeroso  esercito 
da  Roberto  il  Guiscardo  (an.  loSi),  79,  6-7;  i-//; 
vi  è  combattuta  tra  il  pred.  e  Alessio  I,  imp.  greco, 
una  b.  in  cui  questi  ha  la  peggio,  7-S,  è  preso  da 
Roberto,  8  ;  e  freso  da  Tancredi  cugino  di  Gugliel- 
mo  Il  (an.   iiSs),  475,  50-st\  rie,  498,  ag. 

DussiACo  V.   Tuzziaco  {di). 


Dyrrachium  V.  Durazzo, 

Ecclesia  (de)  v.  Chiesa  {Della). 

Ecerina  V,  Ezzelina. 

Ed.  Luigi  v.  De  Stcfanis  Ed.  L. 

Edoardo  v.  Piva  E. 

[Edoardo  III]  re  d'Inghilterra  cerca  con  lettere  di 
calmare  l'ira  d.  pp.  Giovanni  XXII  contro  fra  Mi- 
chele da  Cesena  (an.   1328),  239,  36-37. 

Edoaki  (degli)  V.  Erba  {da)  degli  Edoari  Angelo  Mario. 

Effemerides  urbevetanae  o  Discorso  storico  dlgli 
AvvE.viMENTi  DI  ORVIETO  pubblicate  dal  Muratori 
nel  tomo  XV  d.  Rerum  ;  ne  ha  preparato  la  nuova 
ediz.  Luigi  Fumi,  18,  che  vi  aggiungerà  in  Appen- 
dice il  Regesto  di  atti  originali  per  le  giurisdizioni 
d.  Com.  compilato  nel  i^^g  e  proseguito  fino  alla  metà 
d.  sec.  XIV;  gli  Annales  Urbevetani  (an.  1161-1353), 
la  Cronica  Urbevetana  (an.  1294- 1304),  gli  Ai'vcni- 
menti  d.  conte  Francesco  di  Montemarte  (an.  1333- 
1400),  la  Cronaca  di  ser  Matteo  di  Cataluccio  (an. 
1423-1458),  il  Diario  di  ser  Tommaso  di  Silvestro 
canonico  e  noiaro  (an.  1482-1514),  18,  e  tutto  il  mate- 
riale cronistico  dì  Orvieto,  che  finora  ci  è  noto,  41. 

Egidio  v.  Gorra  E. 

Egidiolo  [^Ziliolo]  cancelliere  d.  com.  di  Padova  (an. 
1196),  327,  41;  fu  autore  di  una  Cronaca  rimata,  d. 
quale  Gian  Francesco  Capodilista  ci  ha  tramandato 
alcuni  versi,  328,  3-11,  13-2'',  cf.  327,  24-25;  vi  si  ri- 
corda un  Egidiolo  o  Ziliolo  giudice  de  Rodulfo, 
vissuto  nei  sec.  XII-XIIF;  un  Ziliolo  de  Alnlpilio  pro- 
curatore ed  estimatore  d,  Com.  nel  1210  e  f.on  lo  stesso 
ufficio  un  Egidiolo  de  Ialino  nel  i zzi;  potrebbero  es- 
sere la  stessa  persona  deW autore  d.  cronaca,  328,  t-i2. 

Egna  (d')  Enrico  nipote  di  Ezzelino  e  potestà  di  Ve- 
rona: è  ferito  mortalmente  da  Giovanni  Scanarola 
(s.  a.),  185.  20-25. 

Elia  v.  Milloscvtck  E.,  Ruri  E. 

Elia  (frate)  francescano;  eretico,  rie,  249,  9. 

Elia  (monastero  di  sant')  abbazia  basiliana  rie,  436, 
23  24. 

EUNA  v.  Bcllondi  E. 

Emiliano  (cappella  di  sant')  v.  Faenza  {congregatione 
di  sant'  Emiliano), 

Emilio  v.  Calvi  E,,  Lovarini  E,,  Pandiani  E. 

Emilio  Paolo  v.   Vicini  E.  P. 

Enea  v.  Giudice  {del)  E. 

Engelberto  d'Argentina  (conte)  manda  in  Gallipoli  a 
offrire  la  e.  di  Nardo  e  i  castelli  Calatone,  Parar'c- 
ra,  Racona,  Lista  e  Sicardo  al  cap.  francese  (an.  1484), 
502,   3i'40- 

[Engenio  (d')  Ca racciolo  D.  Cesare!  pubblica 

notizie  sul  sepolcro  di  Roberto  di  Taranto  (an.  1623), 

491,  40-43X  rie,  492,  37. 
Enghien  (d')  Maria  sposa  il  re  Ladislao  (an.  1406),  496, 

2;  cf.  453,  22. 
Ennio  rie  per  il  suo  luogo  di  nascita,  Rugge  pr.  Lecce, 

418,  14,  non  pr.  Grottaglie,  15,  t-io. 
Enrico  [Henricus]  v.  Sesta  E,,  Borgoricco  {da)  E.,  Cal- 

den    {dt)    E.,    Carusi   E.,    Celani  E.,    Egna  {d')  E,, 

Frati  E.,    Guitonis  (f)  E.,  Kretschmayr  E.,  Narducci 

E,,  Sicardi  E,,  Scrovegni  E. 
Enrico  I\'  [di  Franconia]  imperatore    [Henricus  r<Mr] 

assedia  in  Roma  pp.  Gregorio  VII  dopo  avere  fatto 
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elcggiire  quale  antipapa  Clemente  III  (an.  1084),  7*^, 
lo-!l;  h  incoronato  imp.  dal  pred.,  11-12;  e  cacciato 
di  Roma  da  Roberto  il  Guiscardo,  U  ;  torna  in  Ger- 
mania, U,  /i-14. 

Enrico  VI  imi'kratorb  scende  ira  Italia  contro  re  Tan- 
credi facendo  molti  danni  in  Campania  (an.  1191), 
477,  2-4,  ij-14',  </  impadronisce  con  violenza  di  Rocca 
d'Acri,  14-18 \  conferma  all'ab.  di  Santa  Maria  di 
Mardò  le  donazioni  avute  in  passato  dalla  sua  eh. 
(an.  1193),  lO-ll;  e  gli  concede  il  privilegio  di  avere 
soggetti  gli  ebrei  di  Nardo,  U-IJ,  30-27-,  dona  un 
molino  a  l'ietro  da  Eboli  verseggiatore  e  suo  fido, 
277,  16-21;  cf.  276,  11-12. 

Enrico  [VII]  \Hcnri<u»  imj>erator\  consente  che  il  conte 
di  San  Bonifacio  venda  a  Cane  della  Scala  i  suoi 
titoli  e  diritti  in  Verona  [an.  1311?],  99,  32-37,  /-«; 
cf.  26-30;  sue  lettere  contro  i  Guelfi  padovani,  333, 
4,  17-19. 

Enrico  minorila  vesc.  di  Lucca  (an.  1300),  266,  90. 

Enrico  plebako  autore,  secondo  il  Calisse,  d.  Liber 
Maiorichinus,  poema  d,  Balearl,  126,  10-14;  fu  cano- 
nico d.  capitolo  di  Pisa  nei  prim.  decenni  d.  sec,  XII, 
17-18;  apparisce  per  primo  in  un  documento  d.  1180 
tra  i  canonici  preti,  19-29;  in  una  carta  d.  1129  è 
menzionato  col  titolo  di  plebanus,  126,  36;  127,  l; 
nel  1132-1133  gli  è  aggiunto  anche  quello  di  custode 
d.  canonica,  1-3;  f  forse  nei  1332,  4-S;  illustrazione 
d.  pred.  suoi  titoli  e  incarichi,  6-128,  1-5. 

Epifani  (degli)  EpitANlo  V.    Giovanni  degli  Epifani. 

Epiro  è  saccheggiato  dai  conti  Ruggiero  e  Boemondo 
(an.  noi),  469,  10-12. 

Epistola  ad  Putrum  Panormitane  ecclesie  thesau- 
rarium  di  Ugo  Falcando  sarà  curata  da  Marco  Vat- 
tasso,  151,  74-76;  cf.  55,  2-3,  5-6. 
—  CODICI:  quattro  rass.  d.  Biblioteca  Nazionale  di  Pa- 
rigi, 56,  8-10;  Codice  Vaticano  latino  10Ó90,  già 
cod.  Benedettino  di  San  Niccolò  dell'Arena,  6. 

Epistola  de  funere  rkgis  I-'erdinandi  primi  v.  Oj>u- 
scola  kistorica  di   Tristano  Caracciolo. 

Epistola  de  staiu  civitatis  Neapolis  v.  Opuscola  ki- 
storica di   Tristano  Caracciolo. 

Epistola  de  Tabulario  Azzurrino  di  Girolamo  Ferri 
da  Lonzano  pubblicato  dal  Mittarelli  In  fine  d.  suo 
volume;  sarà  ripubblicata  in  Appendice  alla  prefa- 
zione d.  Liber  Rubens  da  Antonio  Messeri,  41. 

Epistole  di  Paolo  Vergerio  v.  Vite  dei  Carraresi,  Ora- 
zioni ed  Efistole  di  Paolo    Vergerio. 

Epitafi  et  religiose  memorie  antiche  e  moderne  che 
sono  nelle  chiese  di  bologna  et  suo  contado 
raccolte  da  Valerio  Rinieri,  rie,  222,  33-34. 

Erba  (da)  degli  Odoari  Angelo  Mario  autore  di  una 
traduzione  d.  Chronica  abrcviata  de  factis  civitatis 
Parme  (codice  parmense  97S),  15. 

Erchemperto  autore  d.  Historia  Langobardorum  Bene- 
ventanorum,  rie,  5. 

Erembaldo  testimonianze  d.  sua  santità,  93,  5-14. 

Eremo  (castello  di  santo)  è  rovinato  dal  terremoto  ; 
tutti  gli  abitanti  vi  muoiono  all' infuori  di  cinque 
persone  ferite  (an.   1456),  207,  39-44,  15-18. 

Ermanno  v-  Aar  E. 

Escurials  il  duca  di  Olivarez  ne  arricchisce  la  Biblio- 
teca coi  libri  d.  Surita  da  questo  donati  alla  Cer- 
tosa dei  Geroniraiti  di  Saragozza  (an.  1626),  7. 


FSTE   \EUuin\   V.    Alette  (f). 

EsTK  (d')  famiglia  \domus  de  Est,  Estensi]  gli  Estensi  da 
Azzo  VI  ad  Obizro  II  ebbero  II  diritto  di  giudicare 
d.  appellazioni  nella  Marca  Veronese  (an.  1300-1393J, 

187,  11-16,  j\  falliscono  nel  tentativo  di  occupare  Ve- 
rona (an.  1271),  187,  19;  sono  dagli  Scaligeri  stabilite 
severisiime  disposizioni  contro  i  loro  partigiani  (an. 
1 271-1384),  19-21;  sono  battuti  dai  Padoranl  che 
non  hanno  più  alcun  timore  di  loro  (an.  1289-1393), 

188,  13- 14:  rie,  330,  27;  il  Riccobaldo  è  loro  ostile 
come  appare  dal  Pomarium  e  dalla  Chronica  Parva 
Ferraricnsis,  554,  17-21;  perdono  Ferrara  che 
passa  alla  Ch.  (an.  1308^,  31-32;  diventano  duchi 
di  Ferrara  soltanto  nel   147 1,  573,  1-4. 

[EsTE  d'J  Aldobrandino  [marchio  A/drerandinus]  si  ri- 
fiuta di  obbedire  a  Padova,  che  gii  prende  la  rocca 
d'Este  (an.   1213),   185,  lo-ll,  j. 

EsTE  (d')  Azzo  VI  [vir  illustri^  Azo]  nipote  di  Obitzo  J 
a  cui  succede,  552,  14-is':  dai  Montecchi  è  cacciato 
di  Verona  di  cui  erasi  insignorito  (an.  1207J,  176, 
14-15,  vince  i  pred.,  13-14;  fa  prigioniero  Ezzelino 
da  Romano  (an.  1200),  178,  15;  rie,  188,  7:  prende 
in  m.  Mari'hesella  Adelaidi  erede  universale  di  quella 
potente  famiglia  [s.  a.],  552,  26-28;  cf.  553,  28-30; 
554,  6-S;  f  ed  è  sepolto  nel  mon.  di  Vangadisia 
(an.   1212),  2-4. 

Este  (o')  Azze  VII  con  Rizzardo  conte  di  San  Bonifa- 
cio coi  Veronesi  e  i  Mantovani  assedia  Salinguerra 
in  Ferrara  (an.  1334),  185,  3-5:  è  p.  di  Rinaldo  dato 
ostaggio  a  Federico  II  (an.  1239),  176.  29-31;  rie, 
188,  7. 

EsTE  (d')  Beatrice  fondatrice  d.  mon.  di  Venda,  rie, 
176,  10,  IO-//;  rie,   188,  8. 

Este  (d')  Ercole  I  secondo  duca  di  Ferrara,  456,  12; 
sua  lettera  a  Bologna  sul  terremoto  (an.  1456),  195, 
5,  27-29',  gli  muovono  gueria  i  Veneziani  per  que- 
stioni di  confine  (.an.  1482),  45Ó,  il-12;  seguono  la 
sua  parte  il  re  di  Napoli,  i  Fiorentini,  Lodovico 
Sforza,  Federico  march,  di  Mantova,  Giovanni  Ben- 
tivoglio  e  i  Colonna,  i6-l8;  fa  pace  coi  Veneziani, 
trattata  a  Bagnolo  (an.   1484),  505,  2-7,  10-27. 

Este  (d')  Fresco  stringe  con  Venezia  patti  gravosi  (an. 
1308),  560,  25-26, 

Este  (d')  Lionello  bastardo  ti  Nicolò;  alla  f  d.  /.  ere- 
dita la  signoria  di  Ferrara  [a.  1441J,  577,  9-13;  tiene 
a  battesimo  Pino  (il  cui  nome  è  poi  cambiato  in 
Bartolomeo)  OrdelaflS  (an.   1436),   138,  27-28. 

[E STB  (d')  Nicolò]  f  in  Milano  lasciando  la  signo- 
ria di  Ferrara  al  suo  bastardo   Lionello  (an.    1441), 

577,  io-t3. 

Este  (d')  Obizzo  II  bastardo  di  Rinaldo,  177,  1-9:  sua 
rassomiglianza  col  p.,  176,  17-26;  questi  morto  è  con- 
dotto a  Ferrara,  1-2;  alla  1"  d.  nonno  .Vzzo  Vii  ere- 
dita la  signoria  di  Ferrara,  4-8;  è  confuso  con  Az- 
zo Vi,  552,  28-29  ;cf.  553,  29;  è  investito  dall' imp. 
Rodolfo  d.  diritto  di  giudicare  in  appello  in  tutta  la 
marca  Veronese  (an.  1281),  1S7,  16-17,  4:  sposa  Co- 
stanza della  Scaia  (an.  13S9),  25-26;  f  (an.  1293), 
188,  2-3;  rie,  8. 

EsTi;  (i)')  Rinaldo  [RainalJt/s]  figlio  di  Azzo  VII,  176, 
29:  sua  somiglianza  col  tìglio  Obizzo,  17-26;  è  dato 
in  ostaggio  a  Federico  II  che  lo  manda  in  Puglia 
(an.   1239),    176,   29-31;   gli   era   stata   promessa   in 
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m.  Adelaida  di  Alberico  da  Romano  (an.  1233),  30; 
in  Puglia  ebbe  da  una  nobile  fanciulla  un  figlio 
e  più  figlie,  177,  1;  alla  sua  f  il  bambino,  Obizzo, 
fu  portato  a  Ferrara,   1-9. 

[EsTE  (monastero  ui  santa  Maria  delle  Carceri)] 
f  archìvio  ne.  andò  (lisJ>er.<o;  un  volume  di  privilegi 
di  questo  mon.  fu  donato  da  sir  Faiffax  Murray  al 
tnuseo  civico  di  Padova  (an.  1906),  334,  sq-34, 

EsTE  (rocca  d')  è  presa  dai  Padovani  (an.  1213),  185, 
10-11,  s. 

Etymologiaiì  di  Isidoro  di  Siviglia  rie,  595,  13. 

[Etolia    (despoto    di)]  V.  Niceforo  Angelo, 

Ettore  v.  Bucci  E.,  Rota  E, 

EUBEL   ....   Hierarcltia  catkoUca  medii  aevi  cit.,  32. 

EUDOCIA  V.  Eulossia. 

EuuossiA  [Eudocia]  m.  di  Costantino  XI  Ducas;  alla  f  di 
lui  eredita  l'imp,  coi  figli  Michele,  Andronico  e  Co- 
stantino (an.  1067),  78,  5  ;  passa  a  nuove  nozze  con 
Romano  Diogene,  che  viene  el.  imp.  (an.  1067,  /na 
1068),  5-6. 

Eufemia  (santa)  di  Calcedonia  rie,  601,  26. 

Eufemia  (monastero  di  sant')  v.  Brescia  {monastero  di 
sani'' Eufemia). 

Eugenio  IV  papa  nato  Gabriele  Condulmaro,  è  el.  pp. 
(an.  1431-1447),  545,  9-11  ;  ne  scrìsse  la  vita  Vespa- 
siano da  Bisticci,  36;  rie,  148,  97. 

Eusebio  autore  d.  Pantodapé  istoria^  595,  11. 

Eustachio  v,  Manfredi  E. 

Eutropio  rie.  per  il  suo  Breviarium,  4. 

Evangelista  v.  Lubello  E.,  Manelmi  0  Manelini  E. 

Evangelista  Geremia  [Evangelista  leremia^  v.  Chimen- 
zoli  E,  G, 

Evelina  V.  Menghini  E. 

Everardo  [Evirardu,  Everàardus]  el.  secondo  ab.  di  San- 
ta Maria  di  Nardo  alla  f  dell'ab.  Giordaimo  (an.  1092), 
468,  6-7;  cf.  467,  /.?-/#;  è  confermato  da  Urbano  IV 
468,  7  ;  gli  è  donato  dal  conte  Gortredo  il  feudo  di 
Tavella,  di  Arneo  e  di  Lucugnano  e  il  territorio  di 
San  Nicola,  9-11,  /S-óa;  gli  sono  donati  dal  principe 
Boemondo  di  Antiochia  gli  Schiavi  che  possedeva  In 
Gallipoli  (an.   1105),  470,  9-10,  i^-iq:  f  (an.   no6)  11. 

Evirardo  V.  Everardo. 

EvoLA  Filippo  v.  Rebellavtentu  di  Sichilia. 

Excerpta  ex  Quadripartito  Ptolomei  di  Lorenzo  Bo- 
nincontri,  581,  47. 

ExHORTATio  ad  oives  suos  di  Franccsco  Maria  Verni- 
no rie,  458,  19-20. 

ExposiTio  super  textum  Alcabici  di  Lorenzo  Bonin- 
contri,  581.  47-48. 

Eymerico  suo  giudizio  su  fra  Michele  da  Cesena,  237, 
1;  suo  Directorium  Inquisitionis  rie,  268,  to-it. 

EzERiNA  V.   Ezzelina. 

Ezio  V.  Levi  T. 

EzzELlNA  [Ecerifia,  Ezerina,  Rolandinà]  cronaca  d.  im- 
prese di  Ezzelino  da  Romano  conservata  pr.  Paolo 
Dotti,  Frigerio  Lanzerotti,  Gian  Francesco  Capo- 
dilista  e  altri,  8-9,  13-14. 

Fabiani  (famiglia)  [domus  de   Fabianis]  posseggono  un 

fortilizio  in  Ponte  Cassale,  331,  23. 
Fabiano  v.  Securo  F. 
Fabbri  Giacomo  [lacoòus  de  Fabris]  sono  pr.  lui  antichi 

Annali,  333,   12-13,  tg-ja. 


Fabriano  v.  Nicolo  di  Fabriano. 

Fabricio  rie,  94,  2,  4. 

Fabris  (de)  v.  Fabbri. 

Fabrizio  v.  Marliani  F. 

Faentini  [Faventini\  gli  Imolesi,  i  Forlivesi,  i  Raven- 
nati e  gli  abitanti  di  Bagnocavallo  cospirano  contro 
loro  (an.  1215),  139,  41-42,  9;  cedono  ai  Bolognesi 
i  loro  diritti  sulla  terra,  che  poi  fu  Castel  Bolognese 
(an.  1388),  137,  53;  138,  1-13  ;  due  di  Faenza  tro- 
vandosi imbarcati  su  una  nave  sballottata  dalla  tem- 
pesta nell'Adriatico  esortano  i  compagni  ad  invo- 
care la  beata  Vergine  delle  Grazie  di  Faenza,  542, 

20-25. 
Faenza  [Biblioteca  Comunale}  rie.  per  il  cod.  d.  Statuti 
d.   Com,  di  Faenza  d.   14.10,  37. 

—  (cappella  di  san  Vitale)  data  ai  Domenicani  al 
primo  giungere  in  Faenza  (an.  1223),  523,  2-3. 

—  (cappella  di  santa  Maria  delle  Grazie)  nel  conv. 
di  sant'Andrea  ;  è  edificata  pr.  o  sotto  il  portico 
come  ex-voto  per  la  cessazione  di  una  pestilenza  che 
avrebbe  infierito  in  Romagna  e  in  Faenza  nel  J412 
\ma  14/0],  529,  30-32;  vi  fu  dipinta  in  questa  oc- 
casione l' imagine  votiva  d.  Vergine  con  tre  frecce 
spezzate  da  ogni  mano  (an.  1412,  ma  1410),  511,  23- 
24;  cf.  515,^^-^7;  530,  16-18;  531,  12-15;  541,  10-12; 
nell'ancona  d.  vecchio  altare  erano  alcuni  dipinti 
rappresentanti  tre  miracoli,  514,  4-11;  è  consacrata 
dali'arciv.  di  Smirne  Francesco  di  Montegranello 
(an.  1420),  529,  14-16;  cf.  511,  23:  a  questa  cerimonia 
è  presente  il  card.  Gabriele  Condulmaro  leg.  pon- 
tificio e  altri  personaggi,  533,  16-18;  è  dotata  di  molte 
indulgenze,  541,  12-13;  sul  principio  d.  sec.  XVII  la 
pred.  ancona  fu  tolta  e  sostituita  con  un'altra  nello 
stile  d.  tempo,  1-4;  la  vecchia  ancona  fu  posta  nel 
dormitorio  generale  d.  conv.,  513,  jS-4Ji  cf.  515,  4j- 
4j  ;  cf .  50-54  ;  abbattuto  il  vecchio  portico  i  Dome- 
nicani  concedono  a  Nicolò  e  Savino  Barbavari  di 
edificare  una  cappella  nuova  ove  riporre  in  un'anco- 
na l'imagne  di  santa  Maria  delle  Grazie  (,an.  1510), 
514,  14-15,  28-36;  cf.  50-54;  altra  cappella  è  costrutta 
da  Tommaso  Gessi  rivale  d.  Barbavari,  con  una  ric- 
chissima ancona,  ma  non  può  trasferirvi  la  imagine 
perchè  i  Domenicani  che  prima  glielo  avevano  pro- 
messo, ritirarono  la  concessione  (an.  15 16-15 19),  *S- 
59;  cf.  55-60. 

—  (chiese)  cattedrale  nuova  ornamentazione  d.  cap- 
pelle dedicate  alla  Madonna  del  Popolo,  a  san  Sa- 
vino e  a  san  Cario  Borromeo,  514,  tS-31. 

—  (chiesa  di  sant'Andrea)  oggi  di  san  Domenico, 
513,  1-2;  non  esisteva  nel  1231,  522,  5-6,  9-iO;  fu 
poi  fabbricata  dai  Domenicani  (an.  1236-1266),  31- 
32;  cf.  25-28;  .y-ó;  vi  è  eretta  e  consacrata  una  cap- 
pella a  santa  Maria  delie  Grazie  (an.  1420),  529, 
14-16;  cf.  511,  23,  in  ringraziamento  d.  fine  d.  peste, 
511,  30-32;  cf.  530,  16-18;  531,  12-15;  il  che  è  prova 
che  le  preghiere  e  i  voti  per  la  cessazione  d.  flagello 
si  fecero  in  Sant'Andrea,  520,  7- lo;  vi  lavora  molto 
Giambattista  Bertucci  (an.  1503-1516),  514,  04',  515, 
/;  che  vi  è  sepolto,  4-S',  di  essa  è  conservata  solo 
P abside  d.  coro  nell'attuale  eh.  di  san  Domenico,  513, 
7-9;  V.  anche  Cappella  di  santa  Maria  delle  Grazie. 

—  (chiesa  di  sant'Andrea  in  vineis)  non  è  mai  esi- 
stita in    Faenza,    522,    5-6,    3-10;   nottetempo    vi   si 
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reca  a  mattutino  pure  cascndonc  chiust*  le  porte, 
san  Domenico  con  un  compagno,  condottovi  da  due 
nngeli  fan.  1218),  538,  32-34:  h  donata  ron  l'annesio 
terreno  a  san  Domenico,  37-39,  che  vi  fonda  il  »  onv. 
d.  Domenicani,  539,  5-8;  cf.  19-21  ;  i  fatti  sopra  nar- 
rati sono  d,  tutlo  fantastici,  536,  16-19. 
i-'AicvzA  (ciULSA  DI  SAN  D0M1..VIC0)  costruita  uri  ijbs- 
1766  V.    Chiesa  di  sant^Amlrea, 

—  (chiesa  di  san  Pikro  in  Vincoli)  d.  confraternita 
d.  Grmir  situata  pr.  iìant'An<lr(a ;  x'i  lavorh  motto  il 
pittore  faentino  Gianthattista  Bertucci  {an.  t ^03-j^ib), 
514,  04'.,  515,  2-3. 

—  (chiesa  di  san  Vitale)  testo  d.  cessione  fattane 
ai  Predicatori,  543,  5-27,  39-62. 

—  (città)  rimane  tutta  incendiata  eccettuata  la  eli. 
Maggiore  (s.  a.),  139,  31-34;  grave  ciclone  (an.  1174), 
35-39;  rie,  137,  43;  manda  soldati  con  Federico  le 
gli  altri  d.  e.  lombarde  a  rialzare  Crema  (an.  1185), 
606,  9-18;  nei  primordi  d,  sec.  XIII  vi  esistevano 
nell'interno  e  nei  sobborghi  trenta  cappelle,  divise 
in  quattro  congregazioni:  Coni^regatio  Saucte  Cru- 
cis, Congregatto  iìancti  Bartoloniaei,  Congregatio  San- 
cii Salvatoris,  congregatto  Sancii  Aemihatii,  che  cor- 
rispondevano ai  quattro  quartieri  d.  e,  522,  10-15; 
vi  si  ferma  san  Benedetto  e  vi  predica  pr.  la  eh.  di 
san  Vitale  (an.  1218),  538,  7-8;  il  pred.  ne  parte 
per  ForU,  8-9;  il  pred.  vi  torna  ricevuto  dal  vesc, 
9-10;  fatti  meravigliosi  riguardanti  san  Domenico 
accadutivi  durante  la  sua  dimora,  lo-ll:  ne  è  do- 
nata a  san  Domenico  la  eh.  di  sant'Andrea  con  il 
terreno  annesso  dai  rettori  d.  e,  37-39;  e  addossato 
un  pulpito  di  pietre  alla  facciata  d.  pai.  d.  pod.  sulla 
piazza  pubblica  dal  quale  il  pred.  .Santo  predica  al 
pop.,  539,  1-4,  /-27;  vi  sorge  il  conv.  d.  Domenicani 
che  ospita  subito  venti  fr.,  4-8;  impossibilità  topo- 
grafica che  san  Domenico  e  il  suo  compagno  si  re- 
cassero dal  vescovado  alla  supposta  eh.  di  sant'An- 
drea, 524,  U-36;  il  cronista  trasporta  di  peso  a  Faenza 
due  racconti  d.  Fr^rte  i-Va/rw;»  appartenenti  l'uno  a 
Bologna,  l'altro  a  Montpellier  per  dare  a  Faenza  e 
al  conv.  faentino  d.  Domenicani  l'onore  di  una  vi- 
sita e  di  prodigi  di  san  Domenico,  525,  6-21  ;  i  Do- 
menicani vi  hanno  dal  vesc.  Alberto  il  primo  luogo 
pr.  la  Cappella  di  san  Vitale  (an.  1223),  523,  2-3;  è 
assediata  (an.  1274),  407,  41;  afflitta  da  pestilenza 
(an.  1412,  tna  1410),  529,  31-32;  cf.  515,  43:  530,  8-12; 
cf.  546,  19-20,  20-37 \  per  la  cessazione  della  quale  si 
fanno  digiuni  e  processioni  ordinate  dal  vesc,  15- 
531,  1-15;  che  fu  spinto  a  questo  dal  suggerimento 
d.  priore  di  Sant'Andrea,  fra  Micliele,  e  di  una  tale 
Giovanna  che  avrebbe  palesato  al  priore  una  vi- 
sione avuta  in  Sant'Andrea,  532,  7-533,  1-6;  termi- 
nata la  peste,  nel  muro  sotto  il  portico  d.  predetta 
eh.  è  fatta  dipingere  una  madonna  sotto  il  nome  di 
Maria  delle  Grazie  in  quella  forma  veduta  dalla  ma- 
trona, 541,  9-12;  cf.  530,  16-18;  cf.  531,  U-15:  il  pred. 
dipinto  esiste  ancora  nella  cattedrale  benché  dete- 
riorato, 17-532,  1-2;  cf.  531,  !3-43\  532,  /-65;  più 
tardi  vi  fu  inalzata  una  cappella  e  consacrato  un 
altare  in  onore  d.  Vergine  d.  Grazie  (an.  1420),  13- 
14;  alla  cerimonia  d.  consacrazione  intervengono 
molti  personaggi,  14-24, 

—  (comune)  dona  ai  Predicatori  e  ad  Alberto  vesc.  di 


Faenza  loro  rappresentante  un  terreno  pr,  le  mura 
d.  e.  nel  sobborgo  Ganga  per  fabbricarvi  la  eh.  e 
11  conv.  (an.  1230).  522,  1-5;  è  falso  donasse  ai  pred. 
una  eh.  di  sani' Andrea  In  vineis  inesistente,  2-3: 
cf.  521,  1-5;  o  la  eh.  di  sant'Andrea  che  sul  princi- 
pio d.  sec.  XIII  nemmeno  esisteva,  522,  5-10;  testo 
d.  concessione  pred.  (an.  1231),  543,  31-3»,  63-71,  4-14. 

—  («.ONFRATEKNITA  D.  Bf.ATA  MaRIA.  PIÙ  TARDI  .SAN- 
TA Maria  delle  Grazie)  ottiene  un  breve  di  par- 
tecipazione ai  benefizi  spirituali  dell'ord.  di  san  Do- 
menico dal  priore  Umberto  di  Romano  (an.  1261), 
533,  14-26,  riconfermato,  con  l'appellativo  di  santa  Ma- 
ria delle  Grazie,  dal  priore  Giovanni  (an.  1532)»  4-i5\ 
e  dai  successivi  priori  negli  anni  IS^'  1  làaz,  1630, 
i64S>  ^àSo,  1Ó92,  172S,  1744,  nSiy  '4-»<)\  i  primi 
suoi  statuti  risalgono  al  1422,  534,  7;  il  primo  docu- 
mento comprovante  la  sua  esistenza  qual  confratetnita 
d.  Grazie  r  un  hreve  di  I^onardo  generale  d.  Dome- 
nicani con  cui  le  concede  la  partecipatione  ai  benefizi 
spirituali  dell'ord,  (an.   1421),  47-59'-,  cf.  515,  46-47. 

—  (conventi)  7'.    Faenza  {monasteri]. 

—  (congregazione  di  san  Bartoi.o.meo)  [congregatto 
sancii  Bartolomaei]  corrispondeva  al  secondo  quar- 
tiere d.  e,  522,  12-13. 

—  (CONGREGAZIONK     DI     SANt' EMILIANO  )     [cO'i gregatio 

sancii  Aemiliani]  corrispondeva  al  quartiere  setten- 
trionale d.  e.  al  quale  apparteneva  il  sobborgo 
Ganga,  522,  12,  U  :  comprendeva  nove  cappelle  cioè 
di  sant'Emiliano,  di  san  Simone,  di  santo  Stefano, 
di  san  Tommaso,  di  san  Paterniano,  di  sant' Ilaro, 
di  san  Vitale,  di  san  Savino,  di  sant'Abram©,  ls-20; 
la  eh.  di  sant'Andrea  fu  poi  costruita  dai  Dome- 
nicani, 25;  le  nove  cappelle  pred,  si  estendevano  dal 
centro  d.  e.  fino  al  sobborgo  Ganga  e  confinavano 
col  terreno  donato  dal  Com.  ai   Domenicani,  20-23. 

—  (congregazione  ui  SAN  SALVATORE)  [congrcgatio 
sancii  Salvatoris]  corrispondeva  al  terzo  quartiere 
d.  e,  522,  12-13. 

—  (CONGRKGAZIONE  DI  SANTA  CroCe)  [congregatio  SOHCic 
Crucis]  corrispondeva  al  primo  quartiere  d.  e,  522, 
12-13. 

—  (monastero  o  CONVENTO  DI  sant'Andrea)  sua  fon- 
dazione narrata  nella  Chronica  conventus  sancii  An- 
drene de  Faventia,  511,  21. 

—  (monastaro  di  santa  Caterina)  sua  fondazione  (an. 

1633),   515,    47-49' 

—  (monastero  di  santa  Cecilia)  sua  fondazione  (an. 
151.S),  515,  47,  48. 

—  (monastero  di  san    Vitale)   è    fondato    nel    1223, 

528,  12. 

—  (sobborgo  Ganga)  apparteneva  al  quartiere  setten- 
trionale d.  e,  522,  15-16;  il  Com.  vi  dona  un  terreno 
ai  Domenicani  per  edificarvi  un  conv.  e  una  eh. 
(an.  1231),  1-5;  prima  d.  venuta  dei  pred.  non  vi  esi- 
steva nessuna  eh.  di  sant'Andrea,  8-10. 

—  (territorio)  e  invaso  dalla  parie  d.  monti  dalP eser- 
cito fiorentino  (an.  1425),  542,  2-5;  il  pred.  esercito 
è  rotto  pr.  la  Pieve  di  Ottavo  in  Val  d'Annone  da 
Guidantonio  Manfredi.  S'8. 

—  (vescovi)  V.  Alhcrto  (an.  123  ij,  Pietro  di  Pago  (an. 
1406-1412),  Silvestro  della  Casa  (an.  1421),  Cennini 
(an.  1623-164S). 

—  (via  DEGLI  Angeli)  era  la  strada  percorsa  da  san 


[Faenza-Federico] 
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Domenico  dal  vescovado  alla  eh.  di  sant'Andrea, 
513,  1-5;  notizie  sulla  via  date  dallo  storiografo 
Valgimigli,  S-9,  /-s;  cf,  515,  39-41, 

Faenza  (da)  v.  Giuliano  da  Faenza,  Rodolfo  da  Faenza. 

Fagnani  Raffaele  rie,  93,  19;  04,  34;  95,  1-3;  cita  più 
volte  la  cronaca  Flos  Flornm  nella  suh  storia  d.  Fa- 
miglie  milanesi,  21-22. 

Fairfax  V.  Murray  Fairfax, 

Faita  Gabrikle  cancelliere  d.  coni,  di  Brescia;  è  inca- 
ricato dal  com.  di  fare  un  transunto  d.  Custodie  d. 
Soldo,  570,  16-18;  cf.  368,  5-6;  370,  5-7;  ebbe  pr.  di 
sé  per  qualche  tempo  il  ms.  Queriniano  A,  IV,  d. 
Cronaca  d.  Soldo,  18-38. 

Faita  Giovanni  divide  con  Cristoforo  Soldo  e  Gabriele 
Lantani  l'incarico  di  ufficiale  d.  Custodie  di  Bre- 
scia, 361,  5-7. 

Falarosi  discendono  dai  Transelgardi,  335,  26. 

Falcando  Ugo  autore  d.  Historie  o  Liber  de  regno  Si- 
cilie, e  AqW Epistola  ad  Petrum  Panar initane  ecclesie 
thesaurarium,  55,  2-3,  4-5;  151,  74-75;  fediz.  principe 
d,  sue  opere  fu  stampata  in  Parigi  nel  1550,  58,  14-17. 

[Falconi  Maurizio]  da  re  Tancredi  gli  sono  do- 
nati i  feudi   di    Calatone    e    Fulcignano   (an.    1 190), 

476,  57. 

Faledro  Alberico  \Albericus  Faletrus\  uno  d.  tre  con- 
soli deputati  dal  consiglio  dì  Padova  a  edificare 
Rialto  (an.  421),   160,  3-5. 

p-ALENGo!   V.   Offanengo. 

Falletti  rie,  nell'articolo  d.  Scaramella  Questioni  va- 
rie intorno  alle  Cronache  Capponiane/«dW/ca^c  dal 
Muratori,  307-326. 

Famiglie  milanesi  opera  di  Raffaele  Fagnani  rie,  95,  22. 

Fanusio  Campano  rie,  93,  20;  94,  34;  non  è  mai  esi- 
stito; è  un  invenzione  di  un  falsario  che  fu  forse 
Alfonso  Ceccarelli  di  Bevagna,  95,  1-3. 

Fantaguzzi  non  fa  parola  d.  ravvedimento  di  fra  Mi- 
chele da  Cesena  (sec.  XVI),  249,  1,  i-z, 

Fantuzzi  V.  Rinieri   Valerio. 

Faraglia  N.  F.  V.  Diurnali  detti  del  duca  di  Monteleonc. 

Farinola  (marchesi)  possiedono  un  cod.  d.  Monumenta 
historica  de  rebus  florentinorum  ecc.,  29. 

Fastelli  (famiglia)  fu  coinvolta  nelle  lotte  intestine 
(an.  1260),  148,  8O-8I;  decadde  economicamente  tanto 
che  Paolo  di  Marco  di  Piero  era  costretto  a  fare  il 
computista  nei  banchi  di  mercanti  per  vivere,  89-93. 

Fastelli  Marco  figlio  di  Piero  e  p.  di  Paolo,  rie, 
148,  91, 

Fastelli  Piero  p.  di  Marco  e  nonno  di  Piero,  148,  91; 
priore  d.  com.  di  Firenze  (an.  1373  gennaio-feb- 
braio), 83-84;  appena  uscito  di  carica  fu  degli  ammo- 
niti, 84-86,  e  pochi  anni  dopo  coinvolto  in  moti  po- 
polari e  confinato  a  Foligno  (an.  1381),  86-87,  donde 
fu  richiamato  in   patria  a  petizione  di  pop.,  87-88. 

Fastelli  Pietriboni  Paolo  figlio  di  Marco,  e  autore 
di  una  cronaca,  148,  91;  è  poco  conosciuto  tra  gli 
storiografi  fiorentini,  77-80  ;  fu  nipote  di  un  Piero 
più  volte  a  capo  d.  com.,  80-83;  nei  primi  decenni 
d.  sec.  XV  era  computista  nei  banchi  d.  mercanti 
fiorentini,  91-93;  fu  in  comunanza  di  interessi  col 
ragioniere  Michele  del  Giogante,  94-95;  si  pose  ai 
servizi  della  Camera  apostolica  di  Eugenio  IV,  96- 
97;  F.  P.  Luiso  ne  studlerà  l'opera  specialmente  nei 
rapporti  con  le  Istorie  di  Giovanni  Cambi  102-106. 


Fastelli  Pietriboni  Ubaldino  rie,  148,  82-83. 

Faustino  (monastero  di  san)  v.  Brescia  {monastero 
di  san). 

Faustino  (quadra  di  san)  v.  Brescia  {quadre). 

Favafoschi  Zambono  \Zombonus  Andreadis  de  Favafu- 
schis\  di  Andrea,  autore  degli  Annalia  in  versi  la- 
tini sulle  famiglie  insigni  padovane,  331,  46-48,  /-/; 
rie,  328,  3  ;  v.  anche  Annales  de  domibus  Padua- 
norum. 

Faventini  V.  Faentini. 

Fanello  fa  per  primo  menzione  d.  codice  benedettino 
di  San  Nicolò  dell'Arena  di  Catania  anche  intito- 
lato Guiscarda,  57,  35,  i-iz;  58,  7-lS;  rie.  varie  volte 
dal  Vattasso  nell'  illustrazione  d.  pred.  cod.  e  nella 
discussione  sull'cdiz.  d.  Falcando  fatta  dal  Siracusa, 
58-59,  66-69. 

Federico  v.  Capodilista  F,,  Luco  F.,  Soldo  F.;  v.  anche 
Giovanni  Federico. 

Federico  I  Barbarossa  suo  privilegio  ai  Transelgardi, 
334,  so-5i\  manda  aiuti  ai  Forlivesi  in  una  loro 
contesa  coi  Bolognesi  (an.  1160),  136,  26-28;  si  reca 
in  Lombardia  (an.  1 184),  606,  8-9;  con  grande  eser- 
cito e  con  Piacentini,  Milanesi,  Bergamaschi,  Bre- 
sciani e  con  alcuni  soldati  veronesi,  tortonesi,  par- 
migiani, reggiani,  modenesi,  bolognesi,  ìmolesi,  faen- 
tini, alessandrini,  novaresi  rifabbrica  Crema  (an. 
1185),  9-ls. 

Federico  II  riacquista  le  sue  terre  toltegli  da  Ottone  IV 
(an.  1212),  478,  3-4;  dona  Nardo  a  Simone  Gentile 
che  gli  aveva  ricuperato  la  Puglia  e  Terra  d'Otranto, 
4;  cf.  454,  19;  il  diploma  di  questa  donazione  non  esi- 
ste, 478,  ss-àS;  avendo  fatta  lunga  dimora  in  Sicilia 
e  dubbio  se  si  sia  trattenuto  lungo  tempo  in  Melfi  di 
Basilicata  (an.  1223-1324),  479,  44-4à',  trasferisce 
parte  d.  Saraceni  a  Lucerà  (an.  1223),  481,  59-62; 
conferma  alla  Ch.  di  Nardo  la  donazione  d.  decime 
tatta  dal  conte  Goffredo,  479,  6-10,  J/-Ó7;  cf.  440, 
19-22;  447,  1-13;  recatosi  a  Nardo  riconferma  alla 
Ch.  di  questa  e.  tutte  le  donazioni  da  essa  ricevute 
(an.  1325)  479,  12-15,  68-79',  cf.  445,9-11;  e  454,25; 
in  fatto  il  diploma  di  donazione  è  unico  e  la  no- 
tizia viene  sdoppiata  dal  compilatore  d.  Chronicon 
per  assicurare  alla  sua  patria  l'onore  di  una  visita 
reale,  446,  15-447,  1-13;  cf.  450,  16-17;  e  479,  59- v-'» 
testo  d.  donazione,  446,  i-S\  447,  t-zz,  sulla  sua  ve- 
ridicità cf.  479,  42-Ò7;  fa  suo  eappellano  l'ab.  Paolo 
di  Nardo,  14-15;  cf.  450,  16-17;  sulla  fine  delVan.  122$ 
trovasi  a  Foggia,  479,  76-77  ;  qui  e  a  Brindisi  at- 
tende l'arrivo  d.  sposa  Iolanda  di  Brienne  (an.  1235), 
447,  12-13;  ordina  con  editto  che  ogni  uomo  si  rechi 
ad  ammazzare  le  cavallette  dalle  quali  era  invaso  il 
regno  (an.  1230),  480,  8-9,  21-38;  va  a  Cremona  e  di 
là  a  Vicenza  quindi  a  Padova,  178,  27-28;  qui,  sa- 
lutato il  vese,  prende  alloggio  nel  mon.  di  santa 
Giustina  ove  si  trattiene  due  mesi,  2S-29;  recasi  a 
Monselice  ove  ha  un  colloquio  col  march,  d' Estc, 
181,  29-31;  ad  Este  gli  si  presenta  l'ab.  Arnaldo  di 
Santa  Giustina  che  lo  interessa  ai  suoi  casi,  31-33; 
riconduce  il  prcd.  in  Santa  Giustina,  6;  debella 
molte  e  guelfe  di  Lombardia,  che  gli  consegnano 
ostaggi  (an.  1239),  20-23;  concede  un  privilegio  ai 
Transelgardi,  334,  jj-ój;  trasferisce  parte  d.  Sara- 
ceni a  Xocera  (an.   1247),  4SI,  sg-6a;   y  (an,    1230), 
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II",  le  gravezze  (la  lui  impoHtc  iid  Napoletano,  sono 
tolte    du   pp.    Innocenzo   IV,  che  rivendica    il  regno 
di   Napoli,  (,.7-,  aveva  fatto   Manfredi,  ano  bastardo, 
luogotenente  in   Puglia,  Calabria  r  Terra  d'Otranto, 
8-10. 
1''ki)ER1Co  hi   V.  Piceo/omini  Enm  Silvio. 
l'V.r>KRico   d'ArAiìova  seronilo^enilii  di   F.rlinn'iito  /;   con 
atto  dal   castello    di   Lecce    rende  pubblica    Pinfedeltà 
di  N'ardo  <•  la  punisce   prillandola   d.    dignith,    degli 
Onori  tutti  e  d.    mura  e    riducendola    a  casale  aperto 
sottomesso   a    Lecer   fan.    1485),  500,  y-/o;   ff.  503,  j-7; 
le  impone  inoltre  atti  di   sottomissione  a    Lecce  nella 
festa  di  san  Giacomo,  506,  /0-/5. 
P'kdurico  (aiiati;)   gli  h  donato   la  eh.  di  san   Nicola  d. 
Castello  per    la  Cli.  neritina    da  (Gregorio   card,    di 
Sant'Eustachio,  leg.  d.  pp.  Can.   1156),  445,  7-8. 
[Fkdkrico  da  Moi^t  i:  f  e  r,  tro]  rie,  297,  43-*4,  .7Ó. 
Fkdkrico    da    R'CGGio    miniatore,    compagno    d'arte    o 
scolaro  o  imitatore  di  Alberto  Milioli  ;  recasi  a  Bo- 
logna a  esercitare  l'arte  sua  (an.  1 386-1290),  405,  2g, 
I'kdkrico  sesto  ab.  di    Santa  Maria    di  Nardo    v.  Luco 

federico. 
Felice  v.   Osio  F.,    Tonctti  F. 

Felino    \Fclline,    Telline^  donalo  da  re   Tancredi  a  Gu- 
glielmo   Bonsecolo    (an.    1190),   476,    sS-SQ   viene    in 
mano  d.  Veneziani  (an.  1484),  501,   10;  cf.    456,  26. 
Felippo  V.  Filippo. 
Fellink  V.  Felino. 

Feltre  si  allea  con    Padova  e  con  Belluno    (an.  1260), 
179,  4,  /-2. 
—   patriarca    ottiene    la    cittadinanza    padovana    (an. 
1225),   179,  23,  14. 
Ferdin-ando  V.  Castillo  (de)  F.,  Cospi  F,   Ughelli  F. 
IFerdinando   il    Cattolico]  rie,  479,  bb-io4. 
Ferdinando  [I]  d'Aragona /^//o  di  Alfonso  il  Magna- 
nimo; gli  e  dal  Porcellio  dedicato  un  carme  intitolato 
Vita,  297,  3»-37  ;  segue  la  parte  di  Ercole  d'Este  in 
guerra  coi  Veneziani  (an.  1482),  456,  17;  cede  a  Bat- 
.    ttsta   Pandolfini  diverge  rendite  d.  regno,  gioie  e  libri 
d,    sua   biblioteca    come  pegno    d.  pagamento    di   de- 
naro ricevuto  {an.  148/),  586,  /s-^o;  il  pred.  gli  re- 
stituisce i  libri  {an.  14S2),  ao-21  :  ordina  a  Marco  An- 
tonio   Filomarino  di  cingere    Taranto    con    un  fossato 
(an.  1484),  498,  Sj-St;  i  Gallipolini  affermano  la  loro 
obbedienza  a  lui,    499,  4-6;    manda  soldati    a  Lecce 
per  combattere  contro  i  Veneziani,  504,  29-31-,  queste 
milizie  resistono  vigorosamente  a    Domenico  Mali- 
piero  cap.   d.  Veneziani  che  assediava  Lecce,  35-41; 
fa  pace  coi  pred.,  505,  2-7;  manda  Giovanni  Battista 
Caracciolo,   il  conte  Alberico  de  Lugo  e  Luigi  Pa- 
ladini a  ricevere  le  terre  già  occupate  dal  Veneziani, 
8-10;  gli  sono  inviati  messi  dalle  e.  danneggiate  nella 
guerra  coi  pred.,  12-18;  esenta  le  pred.  e  da  quanto 
gli  dovevano  pagare  per  risarcirle,  506,  1-2;  suo  falso 
privilegio  in   favore    di  Nardo,  3-15,    cbe  invece  fa 
punire  da  suo  figlio  Federico,  506,  1-15',  ci.  503,  a-ox 
concede  a  San  Pietro  in    Galatina    molti  privilegi  in 
premio  d.  sua  fedeltà,  tra  altro  quello  di  portare  nelle 
armi  la  corata  sopra  le  chiavi,  505,    t-ò. 
Ferniani  (conti:)  Ottaviano  di  Faenza,  possessore  d. 
codice  manfrediano  d.   Chronicon    Tolosani,  rie,  37  ; 
con  il  fratello  Riccardo  possiede  il  cod.  d.  Historia 
faventinae  civitatis  d.  Tolosano,    149,  24-27. 


l'ijRNiA.vi  Riccardo  con  il  fratello  Ottaviano  possiede 
il  cod.  d.  Historia  faTentinar  eìvitatis  d.  Toloaano, 
149,   .'4-27. 

I'krrai  L.  a.,  c't.,  593,  I.  i-3\  conferma  rhc  gli  An'ia- 
Irs  mediolanenses  sono  in  buona  jjartc  copia  d.  Gal- 
vagnana,  96,  23-24  ;  è  autore  d.  studio  su  lìenxo 
d'Alessandria  r  i  Cronisti  milanesi  d,  sec.  XtV,  106. 
27,   /*;   rie,    119,  32;    120,   4;   v.    anche    Valison. 

Ferrara  (biumoteca  comunale)  rie.  per  tre  codici  d. 
Diario  di  Bernardino  Zambofto,  33. 

—  CciiiESE)  \nuomo\  vi  >  Pepitaffio  a  Guglielmo  II  Bul- 
garo degli  Adelardi,  552,  17-20. 

—  (città)  \Ferraria'\  situata  nella  Venezia,  561,  19;  e 
patria  di  Riccobaldo,  1 1  :  vi  ^  assediato  Salinguerra 
flai  Mantovani,  Veronesi,  Padovani,  con  milizie  d. 
Ch.,  con  Azzo  d'Este  e  il  conte  Rizzardo  di  San 
Bonifacio  (an.  1234),  185,  ■;-7  ;  cause  di  questo  asse- 
dio, 565.  1-8;  cf.  564,  3-9,  13-18:  suoi  patti  con  Vene- 
zia d.  1340.  560,  3-6;  d.  1308,  12-14;  d.  131;^,  19-31;  d. 
1405,  14-15;  d.  1484  aboliti  nel  1510,  15-16,  13-24'- 
561,  i-4\  vi  si  riducono  molti  Veneziani  per  sfug- 
gire dalla  peste  (s.  a),  342,  4-7:  alla  t  di  Nicolò 
d*Este  ne  eredita  la  signoria  il  bastardo  di  lui  Leo- 
nello fan.  1441],  577.  ti-/3\  valore  d.  lira  di  ferra- 
rini,  562,  11-17;  cf.  561.  28-30,  sostituita  da  Nicolò  II 
d'Este  con  la  lira    di    marchesini    (an.   1381),  27-28 

—  (cittadini)  V.  Riccobaldo    {storico  del  secolo  XIV). 

—  (convento  di:i  Domenicani)  rie,  528,  16. 

—  (da)  V.  Riccobaldo  da  Ferrara. 

Fkrrari  (o  Ferrai)  t>.   Cermenate  {da)   Giovanni. 

Ferrarini  (lira  di)  moneta  di  Ferrara;  ha  identità  di 
valore  con  la  lira  bolognese  almeno  dal  1193  sino 
al  1253,  562,  11-15;  in  questo  tempo  comincia  a  per- 
dere di  valore  sicché  una  trentina  di  anni  più  tardi 
la  lira  di  bolognini  acquista  quella  notevole  supe- 
riorità che  conservò  sino  al  1381,  15-17,  2S-s»'  cf. 
561,  27-30;  è  dal  march.  Nicolò  II  sostituita  con  la 
lira  di   marchesini  (an.   1381),  561,  27-28. 

[Ferrario]  rie,  468,  63. 

Ferrebrachius  V.   Braccio  di  ferro. 

Ferri  Girolamo  da  Lonzano;  autore  d.  Epistola  de  Ta- 
bularlo Azsurritiio,  41. 

Ferruccio  t,  ^uintavalle  F. 

Ffoulkes  V,  locelyn  Ffonlhes  Costanza. 

FlACCADORt  V.  Monumenta  historica  Gini  Capponii  ecc. 

FiADONi  Tolomeo  autore  degli  Annales  ub  a.  roòi  ad 
a.  1303,   13. 

Fiamma  Galvano  autore  d.  Galvagnana,  25;cf.  94,  25- 
26;  d.  Chronicon  .naius,  25:  cf.  96,  16:  A.  Manipulus 
fiorunif  in  cui  si  riportano  versi  d.  Poema  de  gcstis  in 
cii'itate  Medio/ani  eie.  di  Stefanardo  da  Vimercate, 
10;  cf.  100,  10;  115,33-37;  d.  Chroniea  cxtravagans 
de  antiquitatibus  civitatis  Mtdiolanensis,  96,  25-26;  d. 
Politia  novella,   115,   5-6;  rie,  99,  20:  rie,  593,  9. 

Picchio  villa  d.  Cesenate  ove  nacque  fra  Michele  da 
Cesena  dalla    famiglia  Foschi  (an.  1270),   236,    I-2. 

FiESSOLONUM  '.•.  Fresolone. 

Fileno  v.    Tuata  {dalla)  Fileno. 

FiHBiìRTO  \Philibertus\  v.  Monteroni  F.,  ^uintavalle  F. 

Filimarino  t.  Fllomarino. 

Filippo  [P/iilippM]  v.  Aste  {dalP)  F.,  Biasio  {di)  F.,  Bo- 
lognctti  F.,  Evola  F.,  Guarini  F.,  Negusanti  F.,  Pi- 
cincin  F.,    Rofiia  F.,   Sambiasi  F.,   Sanframondo  F. 
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[Filippo   Ili]  re  di  Sicilia,  rie,  66,  33. 

Filippo  IH  re  di  Francia,  passa  di  Reggio,  (an.  1271), 
407,  17-18. 

Filippo  d'Angiò  principe  di  Taranto,  è  investito  dal 
p.  Carlo  II  d.  contea  di  Nardo  e  d.  principato  di 
Taranto  (an.  1292,  ma  I2g4),  486,  7,  ós-ó^;  ci.  454, 
20-21  ;  prende  in  moglie  Aquina  Despina  figlia  di  Ni- 
ceforo  Angelo  despoto  di  Etolia  ed  Acarnania,  486, 
8,  jó-62  ;  prende  farle  alla  lotta  tra  magistrati  e  clero 
di  Nardo  per  gravami  sui  preti  e  vionaci  (an.  1299), 
7i-74\  el.  a  suo  consigliere,  cappellano  e  confessore 
l'ab.  Bartolomeo  di  Santa  Maria  di  Nardo  venuto  a 
visitarlo  in  Taranto  (an.  1326),  488,  S-6;  cf.  450,  18; 
il  pred.  recasi  pr.  lui  a  pregarlo  di  fare  riabitare  il 
casale  di  san  Nicola  di  Tarneo  (an.  1330),  488,  16- 
17,  4'}-S3\  cf.  450,  13-14,  16-17;  t  (an.  1332),  488,  19-20-, 
cf.  454,  3-4;  la  sua  tomba  conservasi  nella  rh.  di  san 
Doinemco  Maggiore  in  Napoli,  non  nella  cappella 
maggiore  come  asserì  annotando  il  Taf  uri,  ma  sulle 
intira  d.  crociera,  ed  è  opera  di  Masaccio  II,  488, 
54-S8;  489,  1-4'.  epigra/e,  s-2o;  gli  succede  il  figlio 
Roberto,  488,   19-20, 

Filippo  II  principi;  di  Taranto  succede  al  fratello  Ro- 
berto nella  contea  di  Nardo  e  nel  principato  di 
Taranto  (an.  1364),  491,  25-26;  gli  f  la  m.  Marhi 
(fin.  1366),  492,  8;  t  (an.  1368,  >na  13^4),  IO,  sS-SO'i 
cf.  449,  12;  453,  18;  la  data  e  errata,  infatti  sposa 
in  seconde  nozze  Isabella  d'' Ungheria  nelPan.  1368, 
492,  S4-SS,  e  vi  sono  suoi  privilegi  in  data  d.  1870, 
j6  ;  gli  succede  Giacomo  del  Balzo,  s<p-ào,  non  la  re- 
gina Giovanna,  10-11;  gli  atti  e  le  ordinanze  da  lui 
emanate  sono  scritti  in  latino,  440,  35-36. 

Filippo  da  Asti  \Philippus  ah  Astis\  notaio  forlivese 
d.  sec.  XV,   131,  16,  13-14» 

[Filippo  di  Persona]  gli  sono  donati  da  re  Tan- 
credi i  feudi  di  Mutino  e  Sedi  (an.  II90),  476,  Ò3-Ó4. 

[Filippo  di  Svuvia]  rivale  di  Ottone  IV  imp., 
rie,  477,  39' 

Filippo  di  Taranto  v.  Filippo  d'Angib  principe  di  Ta- 
ranto. 

Filippo  di  Tuzziaco  [Felippo  Tnssiaco,  Dussiaco,  Phi- 
lippHs  de  Tuciaco]  consanguineo  di  Carlo  d'Angiò; 
riceve  dal  pred.  in  dono  Nardo,  //  casale  di  Forsi- 
gnano,  il  casale  di  Saggina  e  Belvedere  con  Torrisella 
(an.  1370,  ma  1271)  483,  18,  37-2$,  S9-72\  484,  /-/ó; 
dona  il  castello  vecchio  ai  Francescani  per  fabbri- 
carvi il  nuovo  conv.  (an.   1273),  3-6,  23-as- 

Filippo  Maria  v.    Visconti  F.  M. 

FlLlPPONE  V.  Langosco   F. 

FiLOMARTNO  Alfonso  \Alfonzo  Filimarino\  castellano  di 
Gallipoli  (an.  14S4),  498,  3-4;  la  notizia  e  falsa; 
cf.  St-tot, 

[FiLOMARiNO  Marco  K-s.'^ov(1o\  per  ordine  d.  re 
Ferdinando  e  d.  duca  Alfonso  cinge  con  un  fossato 
Taranto  (s.  a.),  498,  Sò-87',  al  tempo  d.  calata  di 
Carlo  Vili  è  governatore  di  Gallipoli  (an.  1508), 
Sg-g3. 

FiLOTEO  V.   Omodei  A.   Filotco. 

FiNAZzi  Giovanni  traduce  il  Chronicon  bergomense  guel- 
pho  ghihelltnum  (an.    1S70),  26. 

Fiorentini  sdegnati  per  V alleanza  di  Manfredi  col  duca 
di  Milano  manlano  un  esercito  nel  territorio  faentino 
{an.  r24j),  542,  z-s,    che  è  sconfitto    da  Guidantofiio 


Manfredi  pr.  la  pieve  di  Ottavo  in  vai  di  Amone, 
j-7  ;  in  guerra  coi  Pisani  hanno  al  loro  soldo  Ot- 
taviano Sforza  signore  di  Forlì  (an.  1398J,  135,  31- 
33;  assumono  ai  loro  stipendi  Giovanni  di  Calabria 
figlio  di  Renato  d'Angiò  (an.  MH),  300,  2I-22;  301, 
4'j;  rie,  302,  ai-2s',  posseggono  e  condannano  Lo- 
renzo Bonincontri,  che  aveva  preso  parte  alla  rivolta 
di  San  Miniato  (s.  a.),  580,  29-31;  perdonano  al 
pred.  l'antica  ribellione  (an.  1475),  581,  17-18;  se- 
guono la  parte  d'Ercole  I  d'Este  in  guerra  coi  Ve- 
neziani (an.  1482),  456,  17. 

Fiorenzo  (San)  rie,  601,  28. 

FiORENZUOLA  V.  Firenzuola. 

Fioretto  delle  Cronache  di  Mantova  di  Stefano 
GiONTA  mantovano  ;  ne  fece  sommari  Valerio  Ri- 
nieri,  rie,  2?3,   16. 

Fiorini  Vittorio  sua  comunicazione  al  Congresso  In- 
ternazionale di  Scienze  storiche  (3-9  aprile  1903),  3- 
47  ;  sua  commemorazione  di  Scipione  Lapi  (an.  1903), 
49-52;  sua  necrologia  di  Giosuè  Carducci  (an.  1907), 
229-232;  suo  articolo  polemico  contro  O.  Holder 
Egger  per  le  critiche  mosse  dal  pred.  alla  nuova 
ediz.  d.  Chronicon  Estense,  377,  29-378-379;  v.  anche 
Ilistoria  Miscella. 

Firenze  (balìa)  «^  informata  da  Francesco  Sforza  d.  se- 
grete trattative  intavolate  dal  pred.  con  fra  Simonetta 
da  Camerino  (an.   1454)»  305,  4-b. 

—  (biblioteca  Marucelliana)  rie,  13. 

—  (biblioteca  Nazionale)  rie.  per  il  cod.  MagHabe- 
chiano  XXV,  511,  37;  rie.  per  il  cod.  Capponiano, 
97,  30. 

—  (biblioteca  Riccardiana)  rie.  per  il  cod.  Riccar- 
diano  864  e  per  il  cod.  865  d.  De  ortu  rrguin  nea- 
politanorum  di  Lorenzo  Bonincontri,  583,  14-30. 

—  (città)  rie,  13,  101,  1;  è  uno  d.  tre  notevoli  cen- 
tri di  cultura  d.  Quattrocento,  581,  31-32;  visi  reca 
Giovanni  di  Calabria  figlio  di  Renato  d'Angiò 
come  cap.  gen.  d.  Fiorentini  (an.  1454),  300,  21-22: 
301,  4-s\  il  pred.  ne  parte  (an.  1455)1  305,  10;  vi  si 
reca  Lorenzo  Bonincontri  che  vi  tiene  pubblico  inse- 
gnamento di  astrologia  nello  Studio  (an.  1475-1478), 
581,  18-19. 

—  (cittadini)  V.  Lamberieschi  Lambertcsco  pò  lesta  di 
Reggio,  Rossi  Soldo  podestà  di  Reggio,  Schiatta  de- 
gli  liberti  podestà  di  Fori). 

—  (Otto  di  guerra)  durante  il  tumulto  d.  Ciompi  do- 
mandano di  essere  esonerati  dall'uflfìcio  (an.  1378), 
320,  37-40,  12-20',  durante  il  pred.  tumulto  sono  ostili 
ai  signori  e  blandi  col  popolo  minuto,  321,  1-6; 
loro  parere  due  volte  espresso,  1-7, 

—  (priori)  loro  pratiche  per  conoscere  nel  partico- 
lari i  preparativi   per   il  moto  d.   Ciompi,  319,  39- 

320,  1-11,  /;  loro  stato  d'animo  e  disposizioni,  21- 
31,  //;  rilasciano  alla  plebe  alcuni  prigionieri  Ciompi, 

321,  13-1 S- 
Firenzuola  rie,  601,  29. 
[FiSHER  H.  A.  L.]  rie,  156,  17. 
F1SIRAGA  (da)  v.  Antonio  da  Fisiraga. 
Flagellanti  setta  eretica  (sece  XIII-XIV),  rie,  236,  25. 
Flaminia  v.  Denti  F. 

Flaminia  (via)  rie,  136,  31. 

Flaminio  Giovanni  Antonio  di  Imola;  compone  in  col- 
laborazione con  fra  Bartolomeo  Mortari,  con  fra  Lean- 
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[Flaminio-Fragmentum] 


(irò  A/herti  f  altri  ti  De  viribus  illustribua  ordinis 
l'raedlcatorum  (an.   1517),  527,36;  i  f.  513,  aa-j/. 

Fr.AMi.vio  Marca.vtoxio  iriiolese,  scrittore  di  una  Vita 
di  san   Domenico,  rit.  526,   10-13,   i-iS. 

Flavio  v.   Biondo  F. 

FloscoLONK  ».   Fresolone. 

Flos  Fr.oKtJM   V,  Cronaca  milanese  Fio»   l'iofum. 

FofìoTA  \Fosria\  vi  si  reca  Federico  fi  (ari.  1225),  447, 
13;  vi  t  Carlo  I  d'Angiò  (an.  12S4,  ma  1285),  484, 
1-2;  rovinata   dal   terremoto   (an.   14S6),  206,  38. 

FoGiA  V.    l''o<;fria. 

l'ooLiANi  distruzione  d.  loro  case  e  castelli  (an.  1270), 
407,   U-15. 

l'or.MANi  Bonifacio  f  (an.   1270),  407,   13. 

FouuANi  Ugolino  f  (ai.   1277),  408,  K. 

FoiANO  DELLA  CHIANA  occupata  prima  dalle  genti  d. 
re  di  Napoli  è  presa  da  Alessandro  Sforza,  da  Sigi- 
smondo Malatcsta  e  da  Astorre  Manfredi  che  la 
saccheggiano  (s.  a),  300,  4-17,  6-45. 

Foligno  Cesare  suoi  articoli  :  Desili  Annali  di  Padova, 
141-144;  Di  un  cod.  d.  cotnmentario  d.  Porcellio,  225, 
226,  1-34;  Di  un  ms.  d.  Cronaca  di  Iacono  Malvezzi, 
144-145;  V.  Claricini  {de)  conte  Nicolò;  Gesta  Fride- 
rici  I  imfeiatoris  in  Lombardia;  Hìstoria  dei  Lati- 
doljì  e  di  Ottone  e  Acerbo  Morena. 

Fondi  \^Fundi\  rovinata  dal  terremoto  (an.  1456),  206,  38. 

[Fontana    Vincenzo   Maria]  rie,  490,  si-S3- 

Fontana  Cumani  \domus  de  Fontana  et  Cumanis]  que- 
sta famiglia  possedette  per  un  certo  tempo  il  ca- 
stello di  Monselice,  330,  41. 

Fontanafreuda  è  occupata  da  Lodovico  OrdelafB  con 
Forlivesi  e  Ccsenatl  (an.   1351),  137,  1-3. 

FONTANIVA  (famiglia  uei)  [domt4S  de  Fontnniva]  rie, 
331,  6. 

FONTH  COMUNE  DEI  CRONISTI  DEL  SECOLO  XIV  V.  Rege- 
sto di  atei  originali  per  le  giurisdizioni  del  comune 
compilato  nel  ijsg  e  proseguito  fino  alla  metà  del  se- 
colo XIV. 

Fonti  per  la  storia  di  fra  Doloino  di  Arnaldo  Se- 
garizzi,  rie,  11. 

[Foppa]  pittore  bresciano  rie,  368,  ss-3à. 

l'oRLÌ  (biblioteca  A.  Saffi)  custodisce  il  cod.  degli  An- 
nales  forolivienses  di  proprietà  d.  conte  Angelo  dal- 
l'Aste-Brandolini,  129,  6-8;  possiede  la  copia  fatta 
dal  Marchesi  AtW Istoria  di  Fori),  ìo3,  8-9. 

—  (castellano  DiiLLA  rocca)  V,  Giustiniano  vescovo  di 
Amelia  (an.    1504). 

—  (CHIESA  di  san  Mercuriale)  vi  è  battezzato  Pino 
Ordelaffi  secondogenito  di  Antonio  (au.  1436),  138, 

26-27. 

—  (città)  terremoto  violentissimo  (an.  13S8),  138, 
19-20;  ne  è  signore  Girolamo  Riario  (an.  1482), 
456,  14;  grande  nevicata  (an,  1504),  139,  1-13  ;  vi 
si  afferma  il  dominio  ecclesiastico,  15-16;  tregua  fra 
le  due  parti  d.  Sughi  e  d.  Marchesi,  16-17;  si  raduna 
il  consiglio  per  ordine  di  Caterina  Sforza  a  fine  di 
deliberare  la  costruzione  di  mura  a  difesa  A.  e.  ^an. 
1498),  135,  1-10;  accetta  l'offerta  d.  pred.  Caterina 
riguardo  all'anticipo  d.  denaro  e  al  dono  d.  mate- 
riali, 10-22;  elegge  gli  officiali  sopra  la  fabbrica.  22- 
26;  il  muro  è  cominciato  a  fare  dalla  porta  Schiavo- 
nia  sino  alla  guardiola  d.  Pelacaue,  26-29;  si  raduna 
un  nuovo  consiglio  per  deliberare  sul  modo  di  rim- 


borsare le  spese  alla  Slorza,  3i-4U;  si  itabìliscc  con 
l'assenso  della  pred.  di  devolerle  aunualmenti.-  i  dazi 
d.  e.  sino  al  pagamento  completo,  40-53. 

—  (monastero  dki  Domenicani)  rjsale  al  1223,  528, 
16-17. 

—  (torta  dei  Cotogni)  [porta  de  Codugme]  rie,  135,  5. 

—  (porta  .SCHfAVONiA)   \  porta  Schiavania]   rie,  135,  5. 

—  (signori)  ?•.  Girolamo  Riario  <an.  1482),  Ottaviano 
a/orza  (an.   1498). 

—  (vescovado)  è  sottomesso  all'arcivescovado  di  Ra- 
venna dall' imp.  Giustiniano  (an.  427),   132,  4-5. 

—  (vescovi)  V.  Crescenzio  (un.  649},  Vincenzo  (an.  68rj), 
Apollinare  (an.  899),  Uberto  (an.  978),  Richelmo 
(an.  1253-1265),  Rodolfo  (an.  1270),  Giovanni  Strada 
(an.  1415-1427),  Giovanni  Antonio  d^lGiglio  (an.  1578), 
Cesare  Bartolelli  (ann.    1602-1634). 

l'oRLiMPOPOLi   (podestà)   V.  Franccsro  Numai  (a.n.  1522). 

I''oiu-iVESi  \Forolii-icnses'\  grande  loro  contesa  coi  Bolo- 
gnesi (an.  1160),  136,  22-23:  cospirano  col  Raven- 
nati, gli  ImoL'si  e  gli  abitanti  di  Bagnacavallo  contro 
i  Faentini  (an.  1215),  139,  41-42,  9:  combattono  con- 
tro i  Cesenati  e  sono  vinti  (an.  1235),  136,  36-40 ; 
cf.  40-43;  coi  Cesenati  e  con  Lodovico  OrdelafS  vanno 
contro  le  terre  d.  conte  Ghiazuolo  ed  occupano  Fon- 
tanafredda  (an.  1351),  137,  1-3;  i  -Sughi  e  i  .Marchesi 
sono  in  guerra  (an.  1504),  139,  16-17;  i  pred.  fanno 
tregua  per  due  mesi,  20-21. 

[F  o  R  N  A  s  I  N  i]  pubblica  Papera  A.  Peroni,  368,  ib-iS. 

Fornello  [o  SernelJ  \Fornellus\  ruinato  dal  terremoto 
(an.  1456),  206,  6,  s- 

Foro  dei  mercanti  v.   Bologna  (foro  dei  mercanti). 

Forolivienses  v.  Forlivesi. 

[Fortunati  Orazio)  per  abbellire  la  cattedrale  di 
Nardo  fa  abbattere  la  porta,  che  fu  costruita  dall'ab. 
Bartolomeo  [sec.  XVIir|,  490,  20-23. 

FoRTUN.\TO  V.  Pintor  F. 

Forum  Livium  v.  Forti. 

Forzate  7'.   Transelgardi  Forzatr  Capodilista  {famiglia\. 

Fosc^VRi  Francesco  doge  di  Venezia:  gli  è  dedicata  dal 
Porcellio  la  seconda  parte  d.  Commentari  (an.  1453^5 
292,  13-22;  è  deposto  (an.   1457),  305,  8-9. 

FoscARi  I.vcopo  figlio  di  Francesco:  ne  è  ricordato  T ul- 
timo processo  «■  Vultima  condanna  (an.  1456),  305,  14- 
iS\  suo  esilio  rie,  //•  sua  f  (an.   1457)»  9. 

FoscARiNi  Amilcare  rie,  4b6,  5.  //-/j. 

FoscARiNi  Lodovico  illustre  umanista  veneziano,  rie, 
292,  14-15;  suoi  consigli  al  Porcellio,  15-18,  iS-44' 

FoscARiNi  Marco  insigne  letterato  e  raccoglitore  di 
memorie  patrie;  gli  apparteneva  il  cod.  miniato 
con  i  Commentari  d.  Porcellio  dedicati  a  Francesco 
Foscari,  293,  2-3  ;  ha  notizia  di  altri  due  codici  d. 
Porcellio;  ma  uno  di  questi  è  lo  stesso  ms.  foscari- 
niano,  I-2,  O-ij. 

Foschi  Michele  v.  Michele  {fra)  da  Cesena. 

Fragmenta  chronici  Forojuliensis  r.  Chronica  Civi- 
tatensis  del  Canonico  Giuliano. 

Fragmenta  historiae  Pisanae  pubblicati  dal  Muratori 
nel  tomo  XXIV  d.  Rerum;  sono  argomento  di  stu- 
dio ai  dottori  Pintor  e  Volpe,  34. 

Fragmkntlm  sicula;;  historiae  ab  a.  12S7  ad  a.  1434 
pubblicato  dal  Muratori  nel  tomo  XXIV  d.  Rerum  ; 
sarà  curato  per  la  nuova  ediz.  da  Valentino  Labate, 
50-58. 


[Frammenlo-Galatone] 
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Frammento  i>bgh  atti  della  Conoreg azione  ordi- 
nata DA  Gregorio  XIV,  pubblicato  dal  Tafuri 
(an.  1744),  428,  15-16,  /^-/ó. 
Francescana  (scuola)  fondata  a  Parigi  da  Alessandro 
di  Halès,  illustrata  da  san  Bonaventura;  aveva  pro- 
dotto tre  minoriti  eccelsi,  Ruggero  Baione,  236,  12- 
15;  Duns  Scoto,  Guglielmo  Ockam  e  poi  fra  Mi- 
chele da  Cesena,  9-11. 
Francescani  (frati)  allocarono  come  tonsura  d.  capo  la 
vera  corona  che  dal  sec.  VII  in  fot  fu  chiamata 
sancti  Retri,  388,  2-/^;  è  loro  donato  da  Filippo  di 
Tuzziaco  il  vecchio  castello  per  fabbricarvi  un  conv. 
(an.   1273),  484,  3-6,  23-25. 

Francesco  v.  Albrrtini  F.,  Balzani  F.,  Barharigo  F., 
Barbaro  F.,  Bremhati  F.,  Camaldari  F.,  Capodilista 
F.,  Carrara  {da)  F,  Cesio  (da)  F.,  Chiari  {de)  F., 
aliano  F.,  Contari  ni  F,,  Cusano  {da)  F.,  Dandolo  F,, 
Dona  F.,  Filippini  F.,  Fo scari  F.,  Guar resto  F., 
Guarini  F.,  Guerriero  F.,  Lanzoni  F.,  Montemartc  F., 
Morani  F.,  Nani  F.,  Movati  F.,  Numai  F.,  Bandone 
F.,  Pesci  F.,  Petrarca  F.,  Pipino  F,  Porta  {da)  F., 
Sforza  F.,  Soldo  F.,  Trauli  F.,  Zazzara  F.;  v.  anche 
Pier  Francesco, 

Francesco  (san)  \beato  Francesco^  si  reca  a  Nardo  ospite 
dell'ab.  Paolo  e  ricevuto  da  tutti  con  onore  (an. 
12 II),  477,  22-25;  cf.  450,  35-451,  1-3;  questa  data  è 
in  contraddizione  con  tutta  la  cronologia  francescana  ; 
cf.  477,  4à-so;  478,  i-4Ò\  parte  di  Nardo  (an.  1223), 
479,  7-8;  sulla  veridicità  d.  notizia  cf.  3t-3S%  pone 
la  prima  pietra  al  mon,  di  santa  Chiara  di  Cella 
[an.  1226],  179,  26-27,  ì8\  t,  28,  79;  dopo  la  sua  f 
sorge  tra  i  professanti  la  sua  regola  un  grande  moto 
ereticale  derivante  da  esagerazione  d.  virtù  fran- 
cescane e  specialmente  d.  povertà,  236,  29-31. 

Francesco  (don)  autore  d.  Cronaca  di  Gubbio  dal  6  mar- 
zo i4ig  al  18  di  aprile  iS79i  30. 

[Francesco   d'Ascoli]  rie,  268,  31-32. 

[Francesco  di  Ciliano]  [Franciscus  de  Oliano] 
di  Ionio,  giudice  annuale  di  Nardo,  assiste  alla  roga- 
zione  d.  giuramento  di  fedeltà  d.  e.  al  re  Carlo  II 
(an.  1285),  485,  òo-go\  486,  1-49. 

Francesco  di  Montegranello  [Franciscus  de  Besmire, 
Francesco  di  Bisinizzo,  Rismira,  Besmira,  Belmura, 
Bezmnra,  episcopus  Sìnirnensis,  de  Smirne]  minorità, 
è  al.  arciv.  (an.  1412),  545,  12-13;  consacra  nella  eh. 
di  sant'Andrea  in  Faenza  l'altare  di  una  cappella 
in  onore  di  santa  Maria  delle  Grazie  (an.  1420), 
529,  14-16;  è  rie.  nel  testo  d.  indulgenza  concessa 
dal  vesc,  Giovanni  Strada  ai  devoti  d.  pred.  altare 
(an,  1423),  77-78;  concede  ottanta  giorni  di  vera 
indulgenza  ai  devoti  pred.  (an.    1420),  541,  18-19. 

Francesco  (monastero  di  san)  v.  Nardo  {monasteri). 

Francesco  Luigi  v.  Mannucci  F.  L, 

Francesco  Maria  v.   Vernilio  F.  M. 

Francesco  Novello  v.  Carrara  {da)  Francesco  Novello. 

Frano i;sco  Saverio  v,  Zelada  F,  S. 

Franchis  (de)  Giacomo  discendente  dai  marchesi  di 
Taviano  ;  possiede  un  cod.  d.  Breve  Chronicon  Nort- 
tnannicum,   73,  9-10. 

Francia  [(?«///«]  la  parte  meridionale  è  invasa  da  sètte 
eretiche  (secc.  XIII-XIV),  236,  26-27  ;  rie,  538,  28. 
—  (re)   V.  Filippo  III  P Ardito   (an.    1271),    Carlo  IV 
(an.   133S). 


Frater  Hieronymus  v.  [Borselli]    Girolamo. 

Frati  v.  Basiliani,  Domenicani,  Francescani,  Minori  os- 
servanti. 

Frati  Enrico  con  Giosuè  Carducci  cura  l'ediz.  d.  Cro- 
nache forlivesi  di  Leone  Coelli  (an.   1874),   129,  9-10. 

Frati  Lodovico  suoi  articoli  /  Bolognetti  e  le  loro  cro- 
nache, 1 2 1  - 1 26  ;  Cristoforo  Saraceni  e  Francesco  Ri- 
nieri  cronisti  bolognesi  d.  fine  d.  Cinquecento,  219- 
223;  V.  Memoriale  kistoricnm  del  Griffoni;  Vita  di 
Nicolò  Piccinino  di  Pier  Candido  Decembrio. 

Fraticelli  setta  eretica  (secc.  XIII-XIV)  rie,  236,  25, 
d.  quale  alcuni  dicono  fosse  fondatore  fra  Michele 
da  Cesena,  38;  237,  1. 

Frati  Minori  v.  Minori  {frati). 

Fresco  v.  Este  {d'')  F. 

Fresolo.ve  [Fresolonum,  Fiessolonum,  Floscolone]  ruinato 
dal  terremoto  (an.   1456),  206,  7. 

Frigerio  V.  Lanzerotti  F. 

Frittelli  rie.  nell'art,  d.  Picotti  Dei  commentari  del 
secondo  anno  di  Porcellio  Pandoni,  291-305. 

[Frizzi]  cil,,  557,  s-à. 

Frodoardo  raccolte  biografiche,  rie,  5. 

[FuGGETTA  Ottavio]  gli  sono  donati  da  re  Tan- 
credi i  feudi  di  Ottaniano  e  Casarano  (an.  1190),  476, 
bg-fo. 

FuLCiGNANO  V.  Furcignano. 

Fumi  Luigi  v.  Effemerides  urbcvetanae, 

FuNDi  V.   Fondi. 

Furcignano  [Fulcignano,  casale  Fursimani]  e  donato  da 
re  Tancredi  a  Maurizio  Falconi  (an.  1190),  476,  57; 
e  donato  da  Carlo  d^Angib  a  Filippo  di  Tuzziaco 
(an.  1371),  484,  i-s;  è  in  contesa  con  Galatone  (an. 
133S),  489,  2-5,  si-as. 

Fursimani  (casale)  v.  Furcignano. 

G  A  botto  Ferdinando  v.  Memoriale  de  rebus  gestis  Asten- 
sium  di  Guglielmo  e  Secondino  Ventura;  Chronicon 
illorum  de  Solario  ecc.;  Cronachette  Astensi. 

Gabriele  v.  Faita  G.,    Guarino   G.,  Lantani  G. 

Gabriele  da  Venezia  v,   Condulmaro  Gabriele. 

Gabriele  da  Valenza  v.  Gabriele  da   Venezia. 

Gabrielli  (de)  Giovanni  marito  di  Lucrezia  Bolognet- 
ti, 122,  14. 

Gadio  (famiglia)  discendono  dai  Transelgardi,  335,  27. 

Gaetano  •::;.  Ballardinelli  G.,  Barbaraci  G.,  Marini   G. 

Gafferio  V,  Altavilla  {d*)  G. 

Gaida  Giacinto  v.  Vitae  summorum  pontificum  romano- 
rum  del  Platina. 

Gaideneti  Gaideneto  [Gaidenetus]  arbitro  d.  Com.  di 
Faenza  ;  interviene  in  nome  e  vece  d.  Com.  all'atto 
di  donazione  di  un  terreno  nel  sobborgo  Ganga 
ai  fr.  Predicatori  (an.  1231),  544,   16-17. 

Gaideneto  [  Gaidenetus]  v.    Gaidefieti  G. 

[Galateo  Antonio]  rie,  440,38;  autore  d,  "De  bììxl 
lapygiae  rie,  457,  48-sS'  parla  d.  spedizione  d.  Ve- 
neziani, 458,  1-3,  3-4  \  cit.  nel  Ragionamento  di 
A.    Tafuri,  497-506. 

Galatina  (in)  V.  Pietro  {San)  in   Galatina. 

Galatone  e  donato  da  re  Tancredi  a  Maurizio  Falcotn 
(an.  1 190),  476,  57;  ne  e  padrone  il  conte  Bernardo 
Gentile  (an.  I3i8),  479,  a-3,  che  riedifica  il  conv.  di 
san  Nicolò  di  Pergolato  nel  territorio  e  lo  dona  ai 
Basiliani,  478,  12;  479,  I-2,  5-ao\  ne  è  conte  Tom- 
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mnso  Gentile  fan.    1266),    483,  J;  è  in  contesa  <  on 
Il  canale  di  Furclgnano  (un.    133^),    489,  2-5,  tt-tj', 
h  preso  da   Mnrnaha  Sunscverlno   (an.  1400),  495,  II; 
■  i   rende  ai    Veneziani    volontariamente    (an.    1484), 
45b,  25;  rie.  5(12,  ji-jr. 
Galbo!   (piktra   DEr.)   v.    frfi//i)  {pietra  d*<f). 
Galeazzo  v.  (ìatnri  G.,    Visconti   fi. 
Galicazzo   Maria   v.  Sfotta    G.  Af. 
Galkotto  V.  Malatesta  G. 

[G aliami  Amurka]  \ fratria  Andrea  de  Ga/inno]  A 
cit.  un  hrano  d.  tuo  processo  rifere  itesi  a  una  lettera 
a  Itii  diretta  da  fra  Mir.h,/i'io,  204,  ss-f")',  durante  il 
processo  validamente  confnna  che  i  rapporti  tra  P an- 
tipapa Vtco/Ò  Ve  il  Ccsenntc  furono  poco  cordiali  ed 
esclude  che  il  primo  ahhia  mai  creato  card,  fra  Mi- 
chele, 265,  69-77. 
|G  ALT.  A  mini]  card,  t  (an.  1639),  515,  44-45. 
Gai.larati;  (da)  v.   Beltramo  da  G. 

Galli  Siì^^oni  tradizioni  che  li  riguardano,  596,   10-39; 
fondano    Milano,  598,    10-39  ;  Pavia,    Modena,    Cre- 
mona, Brescia,  Bergamo,  Verona,  5-19;  fondano  an- 
che Torino,  Genova,  Savona  e  Acqui,  30-34. 
Gallia  V.  Francia. 

Gallipoli  \Cn/lipolis]  ragione  d.  suo  nome,  498,  5-6; 
sua  situazione,  1-3;  castello  e  fontana  rie,  3,  S  ;  è 
distrutta  (s.  a.),  6-7;  rie,  74,  20;  è  assalita  dal  conte 
Roberto  (an.  loiJs),  77,  3;  rie,  470,  10;  rie.  per  una 
lettera,  dicevi,  spedita  da  san  Francesco  ai  Gallipo- 
lini  {%.  a.)  478,  40-4b\  vi  si  rifugiano  i  fedeli  di  casa 
Sveva;  è  perciò  assediata  strettamente  da  Gual- 
tiero da  Someroso  per  ordine  di  Carlo  I  d'Angiò 
(an.  1266),  483,  1-7;  è  presa,  7;  essendoci  dichiarata 
per  Pietro  d'  Aragona  è  quasi  distrutta  dall'esercito 
di  Carlo  e  i  cittadini  si  rifugiano  nelle  vicinanze 
(an.  1284),  484,  13-485,  1  ;  In  notizia  e  falsa,  484,  4-i7\ 
è  riabitata,  498,  7-8;  cf.  (an.  1364),  491,  23-24,  22-20; 
cf.  453,  21-22;  una  flotta  di  navi  veneziane  si  pre- 
senta nel  porto  (an.  1484),  498,  8;  499,  1;  cf.  497,  8; 
498,  1,  essendone  castellano  Alfonso  Filomarino,  3-4  ; 
la  notizia  h  falsa,  non  si  sa  chi  fosse  il  castellano  in 
tale  anno,  cf.  8g-8o,  qq-ioi',  le  è  intimata  la  resa,  499, 
1-4;  b-3S'  rifiata  riaffermando  la  sua  obbedienza  a 
re  Ferdinando,  4-6;  è  assalita,  ma  respinge  l'assalto, 
6-20;  le  sono  inviati  aiuti  da  Nardo  e  da  Lecce,  21- 
22;  la  notizia  h  falsa  ne.<.iun  aiuto  le  Tenne;  cf.  3Ù-44', 
i  pred.  aiuti  non  possono  entrarvi  perchè  la  via  è 
occupata  dai  nemici,  22-24;  le  è  dato  un  nuovo  as- 
salto, che  respinge  vigorosamente,  24-31,  36-44  ;  500, 
1;  al  terzo,  malgrado  vi  rimanga  ucciso  il  cap.  ne- 
mico Marcello,  soccombe,  1-10;  vi  è  fatta  dai  vin- 
citori grande  strage  d.  cittadini  e  saccheggi,  10-15; 
cf.  501,  2-5,  2/-S»;  vi  si  imbarcano  i  Veneziani  per 
la  partenza,  505,  11;  ne  è  castellano  Andrea  Longo 
di  Tana  (an.  1487),  498,  ob-qj. 
Gallo  Antonio  autore  degli  Opuscola  historica  de  rchua 
gestis  populi  gertuensis  et  de  Nax'igationc  Columbi,  32. 
G.VLLO  (pietra  del)  [pietra  del  Galbo!]  marmo  antico, 
che  dava  il  nome  a  una  località  pr.  Brescia,  571, 
33-34,  lo-it. 
[Galugnano]  donato  da  re    Tancredi  a   Giorgio    Re- 

mauno  (an.   noe),  476,  T-ya, 
Galvagnana  di  Galvano  Fiamma:  è  contenuta  nel  cod. 
Valison   come    dimostra    L.    A.    Ferrai,    e    nel   cod. 


Braidcnse  iiritto  da  Pietro  Ghloldl,  25:  rie.  94. 
35;  rie,  98,  2;  è  una  d.  fonti  principali  d.  Flo$ 
Florum,  108,  14-15;  è  rie.  varie  volte  a  p.  10'^,  e  1 14, 
115,  120;  sarà  edita  da  Giusenpe  Calle^sris  con 
le  altn^  scritture  di  Galvano  Fiamma  pubblicate  da) 
Muratori  nel  tomo  V,  XI,   XII,  d.    Rerum   147,  71-75. 

Galvaneus  V.   Galvano. 

[Galvano]  v.  Fiamma  G, 

Galvano  (contk)  \comes  Galvaneus]  guidando  i  Mila- 
nesi v^nre  le  millz'e  di  Pavia  pr.  Vigevano  (an.  T  if  7), 
111,  34-36;  cT.  30-31  ;  entra  in  Pavia,  che  gli  si  ren- 
de, 37;   112,    2-6. 

Gamrara  donna  longobarda  prudente  e  di  acuto  inge- 
gno, madre  d.  du'-i   Tbor  e  Aione,  603,  31-34. 

[G  arzilli]   V.    Cronaca  di    Xapoli  di   .Votar   Giacomo. 

Garzoni  Alvise  {Aloisio,  Alvise  Garzone]  cap.  di  una 
galea  veneziana  contro  Gallipoli  (nn.  1484).  500,  j-8: 
t  nell'assalto  di  Gallipoli,  501.   1. 

Garzoni  Gtovann'i  scrisse  d.  dolorosa  rovina  d.  casa 
Bolognetti  in  una  epistola  Inedita  che  ci  è  conser- 
vata nel  cod.  n.  2648  d.  biblioteca  Universitaria  di 
Bologna,   126,  6-8. 

Garufi  Carlo  Alberto  dà  notizie  d.  Chronicon  di 
Romualdo  Salernitano  e  d.  famiglia  Guarna,  9; 
V.   Chronicon  di  Romualdo  Salernitano. 

Gaspare  v,  Pignataro   G.,  Zanraruolo   G. 

Gaspare  da  Vejiona  o  Veronese  autore  di  una  vita 
di  Paolo  TI,  rie.  5. 

Catari  Andrea  autore  di  un  Hiftoria  nella  quale  in- 
serì tutto  il  racconto  d.  Guerra  di  Chiogcta  di  Da- 
niele Chinazzo,  18;  autore  sebbene  in  piccola  parte 
col  p.  Galeazzo  e  col  fratello  Bernardo  d.  Chronicon 
Patavinum  ah  a.  i^li  nsque  ad  a.  14.06,  26-27- 

Catari  Bartolomeo  cronista:  rie,  33^^,  l:  possiede  il 
Chronicon  Pctarinum  ah  a.  13ZI  usque  ad  a.  T^'OÒ,  d. 
p.  Galeazzo  e  d.  fratello  Andrea,  che  egli  stesso 
completò,  333,  2-3,  r-^^  ■  è  autore  con  GaleatTO  d. 
Cronaca  pulcra,    3,  7-9;  v.   Descri.^'tio  autentica. 

Catari  Galeazzo  coi  figli  Andrea  e  Bartolomeo  autore 
d.  Chronicon  Patavinum  ah.  a.  1311  usque  ad  a.  T4.0Ò, 

26-27. 
Gaudenzi  Augusto  v.   Chronicon  Suhlacense,   Vita  Sancii 

Geminiani. 
Gaudenzio  v.  Merula  G. 
Gauferio  V.   Gafferio. 
Gauffredus  (comes)  t.   Gafferio. 
[G  A  u predo]  V.   Gafferio. 
Gaufredus  V.   Goffredo. 
Gaustjno  (vescovo)  discendeva  dai  Transelgardi,    335, 

27  :  rie.  332,   15,  ¥9-50. 
Gautier  de  Metz....  autore  di  un  Enciclopedia.  592,  24. 
Gavino  [Gravinum]  è  presa  dal  duca  Roberto  (an.  1069Ì, 

78,  10. 
Gazadio  V.  Chronicon  Regiense, 
Gazata  (della)   Pietro   è  in    parte   almeno    autore  d. 

Chronicon   Regiense,  o  Cronaca  d.  Gazata  0  Gazadio. 
Gelasio  II  papa    conferma   l'elezione  di    Benedetto  ad 

ab.  d.  Ch.  di  Nardo    (an.   1133?),    471,  12-13,  74-7o: 

cf.  448,  22-:3. 
Gelati  Carlo  sua  Cronica  d.  eh.,  d.  e.  [ //  Bologna]  e  sue 

cnppellanie  sino  daWan.  lòo-j  ;  ne  dà  notizie  Ubaldo 

Zanetti   in  una  sua  Miscellanea  ms.,  222,  25-27. 
[Gkmona]  nel  Friuli;  sant^ Antonio  da  Padova    vi  fece 
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erigere  ima  eh.  da  lui  dedicata  a  santa  Maria  delle 
Grazie  (an.    1227),  534,  41-43. 

Genealogia  Caroli  primi  rbgis  Neapolis  v.  Opuscola 
historica  di  Tristano   Caracciolo, 

Geno  v.  Daulo   G. 

Genova  (archivio  di  Stato)  possiede  il  cod.  cartaceo 
sec.  XVn,  n.  359  déiV Opuscola  historica  de  rebus  ge- 
stii populi  jtrcnuensis  et   de    navigatione  ColumM,  33. 

—  (arcivescovo)  V.   Bovcrio  Berengario, 

—  (città)  sua  fondazione,  598,  33. 

—  (repubblica)  rie,  101,  1;  segue  la  parte  d.  Vene- 
ziani in  guerra  con  Ercole  I  di  Ferrara  (an.  1482), 
456,  15. 

Genovesi  \^lanucnse'i\  loro  guerra  coi  Veneziani  rie,  333, 

8-9,    22. 

Gentile  v.   Dolognctti  G.,  Lupo  G.  Michele. 

Gentile  [Igino?]  rie,  58,  /:  v.  Storie  Pistoiesi. 

[Gentile]  Altberga  rie,  478,  Ss- so. 

[Gentile  da  Leonessa]  capo  dell'  esercito  xieneziano,  fe- 
rito, t  (an.  14^3),  292,  45-47. 

[Gentile  Balj)uino]  è  impiccato  col  f.  Tommaso 
(an.   1270),  483,  iS-ig. 

[Gentile  Berardo]  è  impiccato  col  p.  Tommaso 
(an.  1370),  483,  17-iS. 

Gentile  Bernardo /r«/<?//(?  di  Gualterio,  iJS,  js-j^;  di 
Paolo  ah.  di  Nardo,  72-73;  di  Ruggiero,  84-Ss ;  figlio 
di  Simone,  83-84%  tnarito  di  Altberga,  8s-8ò\  suc- 
cede al  p.  nella  contea  di  Nardo,  7,  61-62;  e  anche 
cap.  e  maestro  di  giustizia  di  Terra  d'Otranto  e  d, 
Puglia,  61-64  ;  da  re  Federico  gli  è  dato  in  comune 
col  fratello  Gualtiero  Ischitella,  Quart;ci-o,  Vairano 
(s.  a.),  sS-60;  e  padrone  di  Galatone,  479,  1-4:  dona 
air  ab.  Paolo,  suo  fratello  e  alla  Ch.  di  Nardo  la 
quarta  parte  di  ogni  morto  di  Nardo  (an.  1217), 
478,  9-10,  Ó9-7/;  riedifica  il  conv.  benedettino  di  san 
Nicolò  in  Pergoleto  e  lo  fa  abitare  dai  Basiliani 
(an.  I3i8),  12-,  479,  1-2,  t-28\  cf.  451,  4-7;  f  e  gli 
succede  nella  contea  di  Nardo  il  figlio  Tommaso 
(an.   1239),  480,  19-20. 

[Gentile  Gualtiero]  gran  Connestabile;  gli  è  do- 
nato da  re  Federico  in  comune  col  fratello  Bernardo 
Ischitella,  ^uartiero  e   Vairano,  478,   s3-6o. 

Gentile  Paolo  el.  nono  ab.  di  Santa  Maria  di  Nardo 
con  la  conferma  di  pp.  Innocenzo  ITI  (an.  12 io). 
477,  17-18;  cf.  467,  i6\  ospita  san  Francesco  (an. 
13 II),  477.  24-25;  è  fratello  d.  conte  Bernardo  Gen- 
tile, che  dona  a  lui  e  alla  Ch.  il  quarto  di  ogni  f 
di  Nardo  (an.  12 17),  478,  9-10,  60-73-,  consente  al 
pred.  di  fare  abitare  il  conv.  di  san  Nicolò  di  Pergo- 
leto dai  Basiliani  (an.  1218),  451,  4-7;  è  cappellano 
di  Federico  II,  che  gli  conferma  ogni  donazione  fatta 
alla  sua  Ch.  (an.  1225),  479,  14-15,  6S-7q\  480,  t-3\ 
cf.    450,    16-17;  t  (an.   1226),  436,  2-4;  cf.  480,  1. 

Gentile  Simone  p.  di  Bernardo,  Gualtiero,  Ruggiero 
ricupera  terra  d'Otranto,  478,  83-Ss  e  la  Puglia  a 
re  Federico,  che  gli  dona  Nardo  (an.  1212),  4-5;  il 
diploma  di  questa  donazione  non  esiste,  /;2-6S  ;  f  e  gli 
succede  a  Nardo  il  figlio  Bernardo  (an.   1213),  7. 

Gentile  Simone  partigiano  di  Corradino  di  Svevia; 
fratello  di  Tommaso,  a  cui  succede  nella  contea  di 
Nardo  (an.  1266),  483,  3-4;  la  notitia  h  falsa,  fatto 
prigioniero  f  impiccato  lo  stesso  giorno  coti  Tommaso 
suo  p.,    non  fratello  nel  IZJO,  17-18,  26-27. 


Gentile  Tommaso  figlio  di  Bernardo  alla  t  d.  p.  ere- 
dita la  contea  di  Nardo  (an.  1239),  480,  19-20 :  gli 
sono  corisegnati  da  Federico  imp.  parecchi  ostaggi 
d.  e.  di  Lombardia,  22-23;  è  conte  oltre  che  di  Nardo, 
di  Parabeta,  Zollino  e  Galatone:  è  seguace  di  Man- 
fredi, t  (an.  1266),  483,  2-3;  cf.  453,  17-18;  ne  ere- 
dita la  contea  di  Nardo  il  fratello  Simone,  3-4;  la 
notizia  non.  e  esatta,  perche  fatto  priq-ioniero  a  Gal- 
lipoli con  altri  trentatre  baroni  fu  impiccato  coi  figli 
Berardo,  Simone  e  Balduina  nell^an.  12^0,  16-23:  ne- 
gli succede  Simone,  suo  figlio,  non  fratello, 
ucciso  con  lui,  ma  Filippo  di  Tuzziaco,  26-28. 
Gerardo  conte  di  Sassonia  recasi  a  Padova  qual  messo 
imperiale  (an.  1238),  182,  23-24;  rimette  in  Santa 
Giustina  Pah.  Arnaldo,  24-25;  cf.  37;  183,  1,  5. 
Gerardo  v.  Bianco  G.,  Brunaii  G.,  Maurisio  G.,  Milio- 

li  G.,   Odoni  G. 
Gerardo  canonico  di  Faenza,  rie,  543,  15. 
Gerardo  di  Limoges  autore  d.    Vitae  fratrum  v.   Vitae 

fratrum. 
Geremaro  (san)  sua  leggenda  rie,  525,  34,  //. 
Geremia   \Ieremia\  v.  Evangelista   Geremia. 
Germania  [  Teutonia,  Alemania]  vi  torna  l'imp.  Enrico  IV 
(an.  10S4),  79,  14  ;  è  invasa  da  sette  eretiche  (sec.  XIII- 
XIV),  236,  26-27;  vi  torna  l'imp.    Ottone  a  causa  di 
una  ribellione  di  baroni  (an.  1212),  478,  2-3,  47-S^- 
—  (re)  V,  Lodovico   IV  il  Bavtiro. 
Germano  (San)  [Sanctus  Germanus]  rovinato  dal  terre- 
moto (an.   1456),  206,   18. 
Gerola  G.  V.   Chronicon    Vicentinum  di  Nicolò  Smcrego. 
Geruasius  V    Gervasio, 
Gervasfo  V.    Tornaceo   G.,    Tournay   G. 
Gessi  Ippolita  m.  di  Anton  Maria  Barbieri  e  madre  di 

Diana,  rie,  222,  6. 
Gessi  Tommaso  rivale  d.  Barbavari;  ottiene  dai  Dome- 
nicari   licenza    di  fabbricare    una    nuova    cappella  di 
santa  Maria  delle  Grazie  con  una  ricchissima  ancona 
(an.   1516-1519),  515,  59-bi  ;  sp>erava  di  farvi  traslo- 
care P  imagine  d.  Madonna  posta    nella    cappella    d. 
Barbavari,  ma  non  gli  riesce,  54-50. 
[Gesta    episcoporum    Neapolitanorum]    ne 
e   curata  un*  edizione  da    Giorgio    Vaitz    (an.    1S78), 
15t),  3g-4t\  altra  edizione  è  pubblicata  da  Bartolomeo 
Capasso  (an.    1881),  3S-3Q. 
Gesta  Kugubinorum  ab  aedificatione  civitatis  usque 
ad  a.    1300  Scripta  a  Grefi"olino    Valeriani  v.   Cro- 
naca di  ser   Guerriero  da   Gubbio. 
Gesta  Friderici  I  imperatoris  in  Lombardia  ne  pre- 
parerà l'edizione  Cesare  Foligno,    146,  84-86. 
Gesta   Innocentii   III  papae   pubblicate    dal    Muratori 
nel  tomo  III  d.   Rerum;  ne  sr.rà  curata  la  nuova  edi- 
zione da  Enrico    Celani   sopra    un    ms.    avignonese 
d.  sec.  XIII  dell'Archivio  vaticano,  5. 
[Gherardi]    Diario    di   Anonimo  fiorentino  in  Docu- 
menti   di    Storia    Italiana,  voi.  VI,  249  ;  cit., 

319,    21-32, 

Ghiazolo  (conte)  \Iazolo\  gli  sono  assalite  le  terre  da 
Lodovico  OrdelafB  con  Forlivesi  e  Cesenati  (an. 
1351),   137,  1-3. 

Ghibkrto  arcivescovo  di  Ravenna  [Ghibertus  archie- 
piscopus  Ravennatensis']  el.  da  Enrico  IV  antipapa 
col  nome  di  Clemente  III  (an.  1084),  79,  lO-U  ;  v. 
Clemente  III, 
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Ghioldi-Giovanna] 


(Ihioloi  Pib-iro  scrittore  d.  cod.  Braidensc  d.  1376,  che 
contiene  parte  d.  Valison,  25. 

nHiPARr)iJCci  rie,  221,  33. 

(JiiiKoM  rie,  02,  IO,  tj. 

Giacinto  v.  fìaiutu  (ì.,  Gaida  G. 

GiACoBAZZi  DoMi.Nico  Makia  fii  Una  copia  pel  Mura- 
tori d.   Ckronicon  ^iiòiacense,  34. 

Giacomo  v.  At>>erli  G.,  Balzo  (del)  G.,  Bianchini  G.,  Bo- 
lo/nnetti  G.,  CasleUi  G.,  Deiitiio  G.,  Fabbri  G.,  Fran- 
chi.1  (de)  G,,  Guaimi  G.,  Mora  ti  ni  G.,  Olio  (doli*)  G,, 
Rinieri  G.,  Sanjramondo  G.,  Saraceni  G.,  òoldo  G-, 
Strada  G. 

Giacomo  da  Voracine  autore  d.  Legenda  aurea,  510,  3. 

Giacomo  ui  Aracona  {lacoJ>o  de  /iaona\  terzo  marito 
d.  regina  Giovanna  si  reca  a  Napoli  per  le  nozze 
(an.   1363).  491,  20-21,  31. 

G1AC0.M0  DI  RoDK.vGO  savio  di  guerra  in  IJrescia  con 
Cristoforo  Soldo  (an.  1447,   1450,   1452»,  364,  5-7,  ^. 

Giacomo  Marciìllo  da  Corfù  comandante  d.  flotta  ve- 
neziana, assedia  e  prende  Gallipoli  (an.  1484),  456, 
20-21. 

[Giacomo  Notar  o)  autore  dt  una  Cronaca  di  Na- 
poli, era  viveiUe  nel  1499,  497,  7^7 1- 

[Giacomo    Tolomeo]  rie,  502,  joi. 

GlACo.Mo  (monastero  di  sax)  V.  Bologna  (monasteri). 

Giacomo  Maria  v.  Aspini  G.  M. 

G1ACOSA  Pietro  v.   Pietro  da  Eboli, 

Giambattista  v,  Bianchini  G.  B.,  Bertucci  G.  B.,  Let- 
tera G.  B.,  Rinieri  G.  B.,    Vico   G.   B.,  Zani  G.  B. 

Gianduno  Giovanni  fahamentc  detto  dal  Ginnani  disce- 
polo 0  seguace  di  fra  Michele,  264,  St  ;  265,  /-ó. 

Gian  Francesco  v,  Capodilisia    G.  F.,   Gonzaga  G.  F. 

Gian  Galeazzo  v.  Manfredi  G.  G. 

Gian  Giacomo  v.   Tassi  G.   G. 

GiANNANTONio  V.  Pandoni  G. 

G1ANNONE  Pietro  rie,  415,  13;  rie.  nelle  note  al  Chro- 
nichon  Neritinum,  472-496. 

Giannotto  \Iannottus\  v.   Cleniasio  (De)  G. 

GlANNOZZO  V.   Mancai   G. 

Giglio  (dal)  Giovanni  Antonio  vesc.  di  Forlì;  elegge 
a  suo  vicario  generale  l'arcidiacono  Arcangelo  Al- 
bertini  (an.   1578),   130,  26-28. 

GlGLion  C.  V.  Cronache  Pistoiesi  di  ser  Luca  di  Bar- 
to Ionico  Dominici, 

GiGLioLo  (ZiLioLus)  ric,  334,  15-16. 

Giliberto  siniscalco  d.  conte  Goflredo  f  ed  è  sepolto 
nella  eh.  di  santa  Maria  di  Givo  (an.  1125,  ma  iizó), 
472,  4-5,  17-34',  questa  notizia  è  tolta  da  un'iscri- 
zione, 453,  28-31. 

Ginetti  Luigi  v.  Diario  delle  cose  Senesi  di  Allegretto 
degli  Allegretti, 

Ginnani  Pier  Paolo  priore  d.  mon.  d.  I3enedettini  in 
Cesena  (prima  d.  1766),  e  professore  di  teologia  nel 
mon.  di  san  Vitale  in  Ravenna,  commenta  lunga- 
mente e  dottamente  il  pseuìo  Misercrc  di  fra  Mi- 
chele da  Ceseiia,  248,  1-3  ;  /;;  una  lettera  d.  com.  di 
Cesena  al  card,  Nerio  Corsini  è  detto  di  indole  tor- 
bida e  turbolenta  e  si  manifesta  il  desiderio  che  sia 
tenuto  lontano  dalia  e,  g-i7\  aveva  fama  di  erudizione 
grandissima,  2-3;  sua  corrispondenza  col  Muratori 
per  la  pubblicazione  d.  falso  Miserare  di  fra  Michele 
da  Cesena,  252,  22-253,  1-19;  gravi  suoi  errori  nelle 
postille  al  Miserere,  264,  73-81;  265,  1-12;  sua  falsa 


citazione  a  proposito  d.  cardinalato  di  fra  Michele  da 
Cesena,  265,  S7-^» 
Gino  t>.  J-^vi  G.,  Srnranirlla   G. 

GiNOLDi    Pietro    \Petrus    de    Gi»oldi»\    amanuense    che 
scrisse  il  cod.  ambrosiano  contenente  tutte  le  opere 
d.  Fiamma  con  VOpu^culum  de  r^bu»  gestis  Azonis  e 
il  cod.  braidense  d.  Gtlvagnana,   115,  4-6. 
Gioacchino  r.    Volpe  G. 

Gioacchino  (fratì:  domenicano)  presunto  autore  degli 
Annali  di  Padova  da  fr.  Francr-soo  da  Cesso,  141, 
27-35;  dovette  scrivere  sullo  scorcio  d.  sec.  XIII,  142, 
S-ii;  sue  fonti  e  suo  modo  di  usarne,  142,  20-143. 
1-33. 

Giocante  (uel)  Michele  ragioniere,  rie.  148,  91-95. 

Giona  [Zona]  rie,  215,  34. 

GlORDAi.Mo  [Giurdaimo,  /ordaymuf]  è  el.  primo  ab.  di 
Santa  Maria  di  Nardo  (an.  1090),  468,  2-3;  cf.  467, 
'j;  il  pp.  Urbano  II  gli  manda  la  conferma,  468, 
3-5,  e  gli  con,.ede  il  privilegio  di  non  dipendere  che 
dal  pp.  e  di  portare  mitria  e  pastorale,  5,  t-zó;  f 
(an.   1093),  6. 

Giordano  (beato)  priore  di  San  Benedetto  [in  Padova] 
introniessosi  nella  vertenza  tra  Ezzelino  e  Vicenza 
ottiene  clie  quegli  si  rimetta  al  suo  giudizio  (an. 
1218),  179,  20-21,  //-/a;  è  fatto  prigioniero  da  Ezze- 
lino, e  consegnato  da  questo  al  patriarca  di  Venezia 
col  patto  che  non  lo  facesse  piij  andare  a  Padova 
(an.  1337),   ISO,  2-3,  2-4. 

Giorgi  (de)  rie,  196,  12;  cit.  nelle  note  al  Chronieon 
Neritinum,  467-496. 

Giorgio  v.  Doljin  G.,  Merula  G.,  Remauno  G,,  Rossi  G., 
Soldo   G,,  Stella  G.,    Waitz   G. 

Giorgio  Viviano  v.  Marchesi  G.    V. 

Giorgio  (San)  v.  Benvenuto  da  San  Giorgio, 

[Giorgio  di  San  Lorenzo  (vigna)]  [vinca  Geor- 
gi de  Sancto  Laurentio  yeritino]  ne  sono  donate  le 
decime  e  la  giurisdizione  alVab.  Pagano  d.  Ch.  di 
Nardo  e  ai  suoi  successori  da  Manso  figlio  dì  Rug- 
giero (an.   1174),  475,  31-SS' 

[Giornali]  di  Giuliano  Passar o  pubblicati  da  Vincenzo 
Maria  AUobelli  (an.   1785),  rie,  497,  sS-ài. 

Giornali  Napoletani  ossia  i  Diurnali  d.  duca  di  Mon- 
teleone  rie,    195,   22,   49-S»',   196,  1-3. 

Giovanna  v.  Sangior^i  G. 

Giovanna  (regina)  [reina  /nanna]  nipote  di  re  Roberto; 
alla  t  di  lui  ne  eredita  il  regno  (an.  1343),  489, 
9-10;  fugge  in  Provenza  con  il  marito  Luigi  di  Ta- 
ranto (an.  1347),  489,  U;  cf.  453,  20-21  ;  controver- 
sie sulla  data,  4S9,  43-ss;  suo  privilegio  all'ab.  Bar- 
tolomeo di  Nardo  di  fare  abitare  Lucugnano  (an. 
1349),  489,  15-16,  óz-7o;  cf.  450,  25-27;  suo  indulto  a 
Filippo  Sambiasi  (an.  1352),  489,  72;  490,  /;  altro 
indulto  al  pred.  (an.  1374),  1;  suo  privilegio  a  Nar.tò 
per  la  libera  entrata  d.  vino  (an.  1374),  /-j:  si  rappa- 
cifica con  re  Luigi  d'Ungheria  (an.  1351, /«a /fj^), 
490,  5;  cf.  39-43',  invia  il  p.  Pirro  Sambiasi  qual 
suo  ambasciatore  a  pp.  Innocenzo  IV  (an.  1352), 
12-13,  47-S7',  sposa  il  suo  terzo  marito  Giacomo  di 
Aragona  (an.  1363),  491,  20-21,  a/;  eredita  Nardo 
essendo  Filippo  II  f  senza  figli  (an.  1368),  10-11; 
questa  notizia  è  errata  ;  Nardo  e  il  resto  d,  princi- 
pato di  Taranto  alla  f  di  Filippo  toccò  a  Giacomo 
d.  Balzo    nipote    d.  pred.,  71-7Ó;  e*',  jS-óo]  investe  d. 


[Giovanna-Giovanni] 
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frincifato  'li   Taranto  il  suo  quarto  marito  Ottonr  di 
Bruns-wic'i,  493,  4g-st- 

Giovanna  [domina  lohanna,  Ioanna  de  costumi,  Ioanna  a 
Costumis,  Ioanna  de  Sagromori\  faentina;  dallo  Zan- 
noni  detta  appartenente  ai  Sagramori,  da  altri  a  una 
famiglia  da  Costumi-  nobilissima  e  devota  d  eh. 
di  sant'Andrea,  mentre  pregava  in  detta  eh.  vede 
in  visione  la  Vergine  con  tre  freccie  spuntate  in 
in  ogni  mano  che  le  promette  la  cessazione  d.  pe- 
stilenza qualora  dal  vesc.  sia  ordinata  una  proces- 
sione triduana  e  un  digiuno  (an.  T412,  ma  141Ó), 
546,  25-64;  cf.  532,  9-10;  cf.  540,  36-541,  l;  recasi 
dal  priore  de'  Domenicani  fra  Michele  a  raciontar- 
gli  la  visione,  547,  1-8:  cf.  541,  1-2;  non  creduta 
dapprima,  torna  dal  pred.  altre  due  volte,  547,  8-24; 
cf.  541,  2-7;  è  dal  pred.  accompagnata  finalmente 
pr.  il  vesj.  cJie  le  crede  e  ordina  le  processioni  e  il 
digiuni,  547,   23-37;  cf.   541,   7-8. 

Giovanna  d'Arco  le  sue  prime  imprese  sono  messe  in 
versi  da  Antonio  Astesano,  193,  26-27  ;  parla  di  lei 
Percivallo  di  Boulainvilliers  in  una  lettera  al  duca 
Filippo  Maria  Visconti  (an.   1429),   193,  29-30. 

Giovanni  \Zoan,  Zuan,  Johann^  Ioann\  v.  Agazzari  G., 
Aliotti  G.,  Arlotto  {d*)  G.,  Balda  echini  G.,  Barella 
G.,  Bentivoglio  G.,  Bianchini  G.,  Bolognctti  G.,  Bom- 
baci G,,  Bonincontri  G.,  Bontà  {oso  G.,  Boston  G., 
Brandi  G.,  Buono  G.,  Burckard  G.,  Cambi  G.,  Cam- 
polongo  G.,  Casali  G.,  Cermenate  (da)  G.,  Cinello  G"., 
Cornazzano  \o  Del  Giudice]  G.,  Crocioni  G.,  Faita  G., 
Finazzi  G,,  Gabrielli  {de)  G.,  Garzoni  G.,  Gr anasco 
G.,  Gualenghi  G.,  Guerrieri  G.,  Guiraud  G.,  Lami 
G.,  Leno  ((la)  G.,  Longhi  G.,  Malavolti  G.,  Maldenti 
G.,  Manzolini  G.,  Mocenigo  G.,  Manforte  G.,  Mon- 
ticelo G.,  Alassi  (de')  G.,  Negusanti  G.,  Ostisani  G., 
Pecoraro  G.,  Perissinotti  G.,  Radici  G.,  Rinieri  G., 
Rttonio  G.,  Saltante  G,,  Saraceni  G.,  Scanarola  {di) 
G.,  Sforza  G.,  S-lv estri  G.,  Soldo  G.,  Soranzo  G., 
Stella  G.,  Strada  G.,  Tagliaferri  G.,  Tambara  G., 
Transelgardi  G,,  Villani  G.,  Visconti  G.,  Winterthur 
(di)   G.;  V.  anche  Pier   Giovanni, 

[Giovanni  IIJ  re  di  Aragona;  in  aiuto  d.  pp.  Euge- 
nio IV  (an.   1443),  578,  37-43. 

Giovanni  XXII  è  visitato  in  Avignone  fra  da  Michele 
da  Cesena  (an.  1316),  237,  17-18;  pubblica  a  istanza 
d.  pred.  una  Costituzione  che  riconferma  le  Costi- 
tuzioni Micheline  (an.  1317),  19-21;  seccato  contro  i 
Francescani  per  le  loro  pericolose  querele  (an.  1321), 
35-37,  e  chiamato  a  giudicare  in  una  questione  tra 
Francescani  e  Domenicani,  fa  mal  viso  ai  Minoriti, 
sospende  la  costituzione  di  Innocenzo  III,  che  favo- 
riva il  principio  d.  assoluta  povertà  di  Cristo,  e 
dichiara  aperta  a  tutti  la  discussione  (an.  1322), 
238,  3-7  ;  in  seguito  alla  deliberazione  definitiva 
presa  in  consiglio  dell'ord.  d.  Minori  a  Perugia  Bul- 
l'ortodossia  d.  principio  di  povertà,  imprende  una 
guerra  contro  fra  Micliele  e  i  governanti  dell'ord. 
(an.  1322?),  228,  21-27;  condanna  fra  Bonagrazia  a  un 
annodi  carcere,  30;  trattiene  in  Avignone  l'Ockam 
(1334-1328),  e  vi  chiama  fra  Miciiele  con  un  pretesto 
(an.  1327),  31-32,  34-35,  accorda  la  dilazione  richiesta- 
gli dal  pred.,  ammalato  a  Todi,  per  non  insospettirlo, 
35-37,  ma  non  presta  fede  al  certificato  di  malattia  da 
lui  inviatogli  perchè  essendosi  i  fr,  di   Todi  mostrati 


di  lì  a  poco  fautori  d.  Bavaro  e  ardenti  Michelisti 
sospetta  che  fra  Michele  si  indugiasse  a  Todi  per  pre- 
parare gli  avvenimenti,  li)^,  zi-zg\  avuto  il  pred.  in 
Avignone,  nomina  una  commissione  per  processarlo 
e  condannarlo  (an.  1328),  238,  38;  239,  1-23;  intanto 
invia  un  cardinale  ai  comizi  generali  d.  l'rancescani, 
radunatisi  per  l'elezione  d.  ministro  generale  in  Bo- 
logna, col  mandato  di  farne  nominare  uno  di  suo 
gradimento,  13-19;  gli  fallisce  lo  scopo  essendo  rie- 
letto fra  Michele,  che  contemporaneamente  fugge  di 
Avignone,  20-27;  è  insultato  dal  pred.,  che  lo  di- 
chiara decaduto  dal  pontificato  in  una  solenne  pro- 
testa da  Pisa,  27-30;  a  sua  volta  lo  scomunica  e  lo 
depone  dal  generalato,  30-33;  molti  re  e  principi  si 
adoprano  a  mitigarne  l'ira,  3i-37  ;  fa  incendiare  la 
cella  dì  fra  Michele  in  Cesena  e  colpisce  d'anatema 
quel  conv.  d.  Minori,  245,  17-22;  cf.  242,  1-4;  con- 
ferma l'ab.  Bartolomeo  di  Santa  Maria  di  Nardo  (an. 
1324),  487,  8-9:  Lodovico  il  Bavaro  gli  fa  guerra,  si 
impadronisce  di  parecchie  sue  terre  ed  entra  in 
Roma  (an.  1327),  488,  8-9,  17-20%  tengono  il  suo  par- 
tito nel  Parlamento  di  Napoli,  l'ab.  Bartolomeo  e  re 
Roberto,  10-12;  da  Lodovico  il  Bavaro,  per  consiglio 
di  Marsilio  da  Padova,  è  dichiarato  decaduto  dal 
pontificato  (an.  1327),  2-3;  il  pred.  gli  elegge  a  suc- 
cessore Pietro  da  Corbara  col  nome  di  Nicolò  V 
(an.  1338),  3-5;  Lodovico  il  Bavaro  rifa  radical- 
mente a  Pisa  la  sentenza  che  gli  aveva  lanciata  con- 
tro da  Roma  motivandola  con  le  ragio.ni  suggerite- 
gli da  fra  Michele,  11-16:  sua  ira  contro  fra  Michele, 
sempre  protetto  dal  Bavaro,  27-28;  sua  eresia  d.  bea- 
tifica visione,  33-34,  per  la  quale  il  card.  Orsini  tratta 
col  Bavaro  la  convocazione  di  un  Concilio  contro 
lui,  34-36;  in  questo  mentre  f  (an.  1334),  36-37;  ave- 
va accolto  affettuosamente  il  pentito  antipapa  Nic- 
colò V  (s.  a.),  243,  30-34;  la  sna  opera  è  sfavorevol- 
mente giudicata  dal  Wadding,  348,  20-23. 

Giovanni  XXIII  papa  gli  è  trasmessa  da  Giovanni  Epi- 
fanio, da  lui  creato  con  bolla  vesc.  di  Nardo,  una 
Relazione  sullo  stato  d.  Ch.  di  Nardo  (an.  1412), 
443,   28-33,   4-S. 

Giovanni  (abate)  è  el.  quattordicesimo  ab.  di  Santa 
Maria  di  Nardo  con  la  conferma  di  pp.  Bonifa- 
cio Viri  (an.  1297),  480,  10-11;  fa  dare  la  ch.  di 
santa  Maria  d.  Raccomandati  ai  Domenicani  (an. 
i;^oo),  16;  487,  1;  cf.  451,  18-20;  indagini  sulla  ve- 
ridicità di  questa  notizia,  21-452,  1-4;  f  (an.  1307), 
487,  4-6. 

Giovanni  (arcidiacono)  raccoglie  notizie  storiche  e  leg- 
gende sulla  Cli.  piacentina;  f  (an.   1031),  601,  6-12. 

Giovanni  sindaco,  canonico  faentino  rie,  543,  16. 

Giovanni  (di)  v.  Rehcllamentu  di  Sic'ulia. 

[Giovanni]  (padr.ì)  generale  d,  Domenirani,  riconferma 
la  partecipazione  ai  benefici  spirituali  dell^ord.  fatta 
dal  p.  Umberto  ai  confratelli  d.  Grazie  specificando 
nel  Breve  "  Santa  Maria  delle   Grazie  „,   1-29. 

Giovanni  (maestro)  \Zohanc  di  Pedrino]  de  li  Dipin- 
tore da  Imola;  autore  di  una  Cronaca  di  Forlì  dal 
1410  al  1461,  129,  23;  abitò  in  Forlh  fu  uditore  di 
Caterina  Sforza  Riario,  che  lo  mandò  ad  Imola 
quale  castellano  d.  rocca  in  luogo  di  Giovanni  An- 
drea da  Savona,  22-24;  f  (an.  1509),  26;  fu  lodato 
dal  Bernardi,  27,  18. 
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[Giovanni-Giuliano] 


[GlOVANNflJ  \/0(in'ies  con  Inni  liiihrrti\  <l.  fu  lioh,rtO, 
testimone  nell'atto  </.  giuramento  d.  frdilt<>  ''  V/"  "' 
«j   Carlo  li  (an.    1285),  486,  44. 

Giovanni  da  B azzano  autore  d.  Chronieon  Mutinense, 
nacque  da  Guido  liarbicri  In  Bazzano  (an.  12S8): 
si  trasferì  a  Modena  col  p,  (an.  13^^");  lu  notaio, 
usuraio  e  mercante;  fu  amico  di  Bonifazio  da  Mo- 
rano; t  (un.    1363- 1364),   17. 

Giovanni  uà  Ceccan(j  è  dall' (Jghelli  presunto  .nitore  d. 
Chronieon  Fossac  Xovae,  9. 

Giovanni  da  Lbonano  {fo'iannis  de  Lignago\  giudlLC 
d.  pod.  di  Faenza;  è  testimone  nell'atto  di  dona- 
zione di  un  terreno  nel  sobborgo  Ganga  fatta  dal 
Com.  ai   Predicatori  (an.   1234),  543,  3i-3S,  36. 

Giovanni  da  Monie  pseudo  autore  d.  Manifiilus  Jlornm 
di  Galvano  Fiamma,   115,  37- Ilo,  1. 

Giovanni  da  Nono  [lohannts  de  Naone\  padovano;  auto- 
re di  Annali  riguardanti  tra  altro  le  costumanze  e 
le  famiglie  di  Padova,  332,  12-13;  la  pred.  opera 
era  diffusissima;  ne  avevano  copia  tra  gli  altri  Paoio 
Dotti,  Slcone  Polentoni,  i  Malfatti,  Gian  Francesco 
Capodilis!a,  13-14,  ai-3s\  nella  sua  cronaca  riporta 
brani  degli  Annali  in  versi  lafiai  di  Zambono  Fa- 
vafoschi,  331,  46-48,  34,  332,  /;  Cesare  Foligno  e 
il  Conte  Nicolò  de  Clericini  pubblicano  d.  studi  in- 
torno a  lui,  329,  5-8. 

Giovanni  da  Pescarolo  \Iohannes  de  Piscarola]  pod.  di 
Reggio  (an.   1276),  407,  46. 

Giovanni  da  Portovkneri  autore  d.  Memoriale  di  come 
il  re  di  Francia  fossa  in  Talia  per  acquistar  e  il  reame 
di  Napoli,  148,  24-26. 

Giovanni  da  Procida  ha  il  maggior  merito  d.  rivolu- 
zione siciliana  nella  narrazione  di  ignoto  autore, 
che  va  sotto  il  titolo  di  Rcbellamentu  di  Sickilia, 
42-43. 

Giovanni  (frate)  da  Vicenza  fece  i  suoi  studi  di  teo- 
logia in  Padova,  ove  ebbe  gli  ordini  sacri  e  rimase 
sino  al  suo  trasferimento  In  Bologna,  372,  42-45  ; 
alla  sua  venuta  in  Padova  per  le  trattative  d,  pace 
di  Paquara  gli  vanno  incontro  sulla  via  di  Mon- 
selice  i  fappresentantl  d.  com.  con  il  Carroccio,  sul 
quale  si  asside  tra  i  segni  di  venerazione  e  di  gioia, 
30-41:  prepara  a  Padova  nel  Prato  della  Valle  la  fa- 
mosa giornata  d.  pace  di  Paquara  (an.  1233),  23-29,  S-g. 

Giovanni  di  C.vlabria  {Giovanni  di  Calabria^  figlio  di 
Renato  d'Angiò;  è  agli  stipendi  d.  Fiorentini  quale 
cap.  gen.  (an.  1454),  300,  21-22  r  301,  4-s\  parte  di 
Firenze  (an,  1455),  305,  4-s. 

Giovanni  (fra)  di  Cesena  rie.  nel  falso  Miserere  di 
fra  Michele  da  Cesena  quale  vesc.  di  Tivoli  e  con- 
discepolo di  fra  Micliele,  269,  10- il,  31-41. 

[Giovanni  di  Maestro  Pbdrino]  autore  di  ii>ia 
Cronaca,   133,  3-4- 

Giovanni  di  Viridaria  (monastero  di  san)  è  costruito 
[an.   1325J,  279,  25,  //. 

Giovanni  Epifanio  o  degli  Epifani  {Giovanni  de  Epi- 
fanh]  di  Nardo,  el.  ventiduesimo  ab.  di  Santa  ^faria 
di  Nardo  (an.  1412J,  496,  6-7,  47-4S;  ci.  ibi,  /7-1S;  è 
el.  vesc.  da  Giovanni  XXIII  ed  è  così  il  primo  vesc. 
che  in  Nardo  prende  il  posto  d.  Abaf!  benedettini 
•  nel  governo  d.  Ch.,  443,  28-30;  sua  relazione  De 
Statu  veteri  atque  recenti  Sanctae  Neritonensls  ec- 
clesiae  ad  lohannem  .KXIII,  rie,  432,  j/-jo. 


Giovanni  Giokmo  v.  Gretto  G.  G. 

Giova  .NI  l.s  Monib  (ciiibSA  DI  san)  v.  Bologna  (c^iiesa 
di  san   Giovanni  in  Monte, 

Giovanni  (quadra  di  san)  r.  Brescia  {quadre) 

Giovanni  Anto.vio  v.  Flaminio  G.  A.,  Giglio  (dal)  G. 
A.,   Orsini   G.  A.,  òarnc'-ni   G.  A.,    Valsassina  G.  A, 

[Giovanni  Antonio]  ah.  d.  mon,  di  san  Prospero 
(an.  1512,  1514-1518),  autore  d.  De  vita  et  rcliquii 
Sancti  Prosp.ri  Episcopi,  \'enerii  prcsbiferii  et  con- 
fessoris  et  locundae  virginia,  408,  j-7. 

Giovanni  Battista  ■;•.  Caraccio/o  G.  B.,  Contarini  G\ 
E.,  Mansi  G.  B.,  Mittardli  G.  B ,  Pollidoro  G.  E., 
Rinieri  G.   B.,  Soldo   G.  B. 

Giovanni  Bernardino  -v.   Taf  uri  G.  E. 

Giovanni  Federico  v.  Capodilista  G.  F. 

Giovanni  Francesco  v.  Negri  G.  F. 

[Giovanni   Ispaliìnse]  rie,   169,  4. 

Giovanni  Maggiore  (chiesa  di  san)  [templum  maioris 
/ohannis'\  v.  Napoli  (estese). 

Giovan  Maria  v.  Crcscimbeni  G.  M. 

GiovAN  Michele  v.  Cavalieri  G.  M. 

Giovannino  v.  Soldo   G. 

Giovannino  di  Reggio  esercitò  in  Ravenna  l'ufficio 
di  giudice  ed  assessore  del  pod.  Lamberto  da  Po- 
lenta (an.   yyx>),  609,  26-28. 

Giovène  rie,  440,  3S;  rie,  443,  9, 

[Giovine  Giovanni]  rie.  nelle  note  al  Chronieon  Ne- 
ritinum,  471-496. 

Girolamo  {Zircnimo\  v.  Alhrr lucci  de  Borselli  G.,  Ar- 
menini  G.,  Biiigli'ii  G.,  BolognMi  G.,  Bolognini  G., 
Borghesani  G.,  Borselli  G.,  Buoi  (de)  G,,  Ferri  G., 
Marciano  G.,  Friuli  G,,  Riario  G,,  Saraceni  G.,  Sa- 
TOnarola  G.,  Surita  G.,  Tiraf>oschi  G,,  \'ezoli  de 
Saraceni   G. 

Girolamo  (san)  rie,  28;  autore  del  dronicon  omnitno- 
dae  historiac,  595,   12. 

Girolamo  M.  (fra)  da  Viìxezia  autore  d.  Cronaca  della 
città  di  Ugubhio,  30. 

Gisslla  V.   Heimann  G. 

[Giudice  (del)  Enea]  \Aenca<  de  Indice]  testimone 
nel  ginrainenlo  di  fedeltà  di  Nardo  a  Carlo  II  (an. 
1285),  486,  4f- 

Giudice  (del)  Michele  rie.  dal  Vattasso  nell'articolo: 
Del  codice  h,^nedettino  di  San  Nicolo  dell'Arena,  5S-5^. 

Giudice  (del)  v.  Cornazzano  {o  Del   Giudice)  Giovanni. 

GuiDiciNi  fa  derivare  i  Saraceni  da  Giovanni  di  Giulio 
Saraceni  che  testò  nel  1574;  essi  invece  hanno  ori- 
gine più  antica,  219,  20-21. 

Giudizio  intorno  alla  patria  di  Q.  Ennio  pubblicato 
da  G.  Bernardino   Tafuri  (an.  1729-1730),  426,  19-20. 

Giulia  v.  Saraceni  G, 

Giuliano  [lulianus]  v.  Bonazri  G.,  Moratini  G.,  Pas- 
saro   G.,   Rovere  {della)  G. 

Giuliano  l'Apostata  rie,  601,  29. 

Giuliano  (beato)  di  Faenza,  fr.  Predicatore  nel  conv.  di 
Pavia;  poco  prima  di  morire  ha  una  visione  che  narra 
al  priore  d.  conv.  (an.  1261),  540,  15-31;  le  sue  ossa 
deposte  nel  conv.  di  sant'Apollinare  furono  nel  scc.  NVI 
traslocate  in  e,  nel  conv.  di  santa  Caterina,  3-Ó  :  il  rac- 
conto d.  sua  f  trovasi   nella  Legenda  aurea,  519.  6-8. 

Giuliano  (canonico)  autore  d.  Chronica  civitaiensis  pub- 
blicata dal  Muratori  sotto  il  titolo  di  Fragmenta 
Coronici  Forojulitnsis,  35. 


[Giulmi-Greci] 
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GiULiNi  Angelo  fa  un  elenco  d.  mss.  d.  Malatestiana 
(an.  1650),  241,  U-18,  5-/0;  sue  osservazioni  sulla 
composizione  degli  Annales  Mediolanenses,  96,  I-IO; 
rie,  94,   16-27. 

Giulio  v.  Bariola  G.,  Bertoni  G.,  Saraceni  G. 

GiURDAiMO  V.   Giordaimo. 

[GlURUlGNANo]  e  donato  a  Nicolò  di  Noka  da  re 
Tancredi  (an.    11 90),  476,  bb-bj. 

Giuseppi;;  v.  Albini  G.,  Bonelli  G.,  Brizzolara  G.,  Cal- 
ligaris  G.,  Chieda  G.,  Chiriatti  G.,  Maccolini  G,, 
Mazzalinti  G.,  Pardi  G.,  PetragliOTte  G.,  Poletli  G., 
Porri  G.,  Re  {de/)  G.,   Staderini   G.,  Zippel  G. 

Giuseppe  Maria  v.  Mccatti  G.  AI.,    Tartini  G.  M. 

Giusta  (parrocchia  di  santa)  ».  Bologna  {farrocckia 
di  santa   Giusta). 

Giustina  (santa)  ne  è  traslato  il  corpo  in  Piacenza  (an. 
1089),  602,   13-29. 

Giustiniano  v.  Moriconi  G.,  Numai  G. 

Giusto  v.  Palma   G. 

Glassberger  (di)  Nicolò  scrittore  francescano,  non  parla 
d.  ravvedimento  di  tra  Michele  da  Cesena,  243,  22,  24. 

Gloria  [Andrea]  in  parecchie  sue  pubblicazioni  usa  del- 
l'elenco di  fonti  storiche  padovane  dato  da  Gian 
Francesco  Capodilista  in  principio  d.  sua  storia  ge- 
nealogica d.  famiglia  Capodilista,  327,  8;  tratta  d. 
vita  d.  pred.  Gian  Francesco,  326,  3b-j7. 

Gnanfi  discendono  dai  Transelgardi,  335,  26. 

Godi  Antonio  autore  d.  Ckronica  rerum  vicentinarum 
ab  a.  1194  ad  a.  jzòo,   151,  52-53. 

Goffredo  |  GoffriJo\  el.  undecime  ab.  di  Santa  Maria 
di  Nardo  confermato  da  pp.  Gregorio  IX  (an.  1238), 
480,  U-15;  cf.  467,  16-17;  la  data  è  falsa  essendo 
Gojfrcdo  ab.  già  nel  1234,  so-jr-,  cf.  448,  25-28;  è 
fatto  dal  prcd.  pp.  suo  collettore  d.  censi  nella  Terra 
d'Otranto  e  in  Calabria,  480,  15-17;  cf.  450,  19-21; 
ripara  la  eh.  di  santa  Maria  danneggiata  dal  terre- 
moto e  la  fa  dipingere  da  Baiulardo  (an.  1249),  480, 
2-4;  cf.  451,  S-li;  per  la  veridicità  d.  7iotizia  cf.  14- 
56;  t  (an.  125Ó),  482,  11-12. 

Goffredo  v.  '^Altavilla  (d')  G.,  Malatesta  G.,  Raming 
{di)   G. 

[Goffredo]  \^Goffridus  de  indice  Uberto]  d.  giudice 
Uberto,  testimone  nel  giuramento  di  fedeltà  di  Nardo 
a  Carlo  II  (an.   1285),  486,  39. 

Goffredo  cardinale  di  Sant' Eustacchio  ieg.  ponti- 
fìcio visita  il  convento  di  Nardo  (an.  1156),  473, 
18-19;  gli  concede  la  eh.  di  San  Teodoro  del  Ca- 
stello con  tutti  i  beni,  19-20;  non  si  è  potuto  identi- 
Jicare  questo  card.,  che  probabilmente  non  esistette,  al- 
meno in  questo  tempo,  bz-bb',  474,  t-sg. 

Gonzaga  (dinastia  dei)  ottiene  il  dominio  d.  Monfer- 
rato (an.  1536),  92,  4;  cade,  91,  21. 
[Gonzaga    Carlo]  {Carilo  de   Gonzaga]  fratello    d. 
march,  di  Mantova  ;  è  detenuto  da  Francesco  Sforza 
(s.  a.),  576,  3-b. 
Gonzaga  Federico  I  marchese  di   Mantova   segue  la 
parte  di  Ercole  d'Este  in  guerra  coi  Veneziani  (an. 
1483),  456,   17. 
Gonzaga    Gian    Francesco    II    [  Franciscus    Gonzaga  ] 
march,  di  Mantova,  cap.  d.  Repubblica  veneta  è  a 
campo  nel  Bergamasco  (an.  1437),  568,  9-10;  avendo 
deliberato  di  abbandonare  le  parti  di   Venezia,  si  ap- 
parecchia a  ritornare  nel  Mantovano,  572,  t-tb. 


Gorello  (ser)  Aretino  autore  di  una  cronaca,  16. 

GoRi  Anton  FRANCEscf)  v.  Vita  Nerii  Capponii  del  Pla- 
tina. 

Gorizia  [Guricia]  vi  nasce  Michele  Rabbata  di  p.  to- 
scano, 343,  9-10. 

Gorra  Egidio  t*.  Chronicon  placentinnm  di  Giovanni  de 
Mussi;  Descriptto  Plarentinae  urbis  ;  De  antiquttatihus, 
nobilitatibus,  dignitatibus,  laudibus  et  honorihus  civi- 
bus  Placentiae;  Ckronica  rectorum  rivita  ti s  Piacenti  ae] 
C'irO'ìica  episcoporiim  plucentinorum  di  Fabrizio  Mar- 
li  ani  ;  Annales  piacentini  ab  a.  1401  usque  ad  a.  1403, 

Gorresio  Riccardo  marito  di  Sibilla,  rie,  483,  13. 

[G  o  R  R  e  s  1  o  Sibilla]  vedova  di  Riccardo  (rorresio, 
imprigionata  a  Gallipoli  dagli  Angioini  al  tempo  d. 
occupazione  d.  e.  (an.  126Ò)  e  liberata  con  riscatto  da 
Carlo  principe  di  Palar  tuo  (an.   1266),  483,  10-15. 

GoTFRiDo  DI  Viterbo  rie.,  384.  18. 

GoTHl  (de)  V.    Goti  Alessandro. 

Goti  danneggiano  Nardo,  601,  21. 

[Goti  AlkssandroJ  {De  Golii]  gli  sono  donati  da 
re  Tancredi  i  feudi  di  Vasto  e  di  Muro  (an.  1 190), 
476,  bs-^3' 

Gotosi  Tommaso  {Tkomasins  Gotosins]  cav.  di  giustizia; 
quale  officiale  d.  com.  di  Faenza,  ratifica  l'atto  di 
donazione  di  un  terreno  nel  sobborgo  Ganga  fatta 
dal  Com.  ai  fr.  Predicatori  (an.  1231),  544,  16. 

Gozio  V.  Battagli  {de)   G. 

[Granasco  Giovanni]  vicario  gen.  d.  Ck.  di  N'ar- 
do per  monsignor  Fabio  Chigi  \  diventa  pp.  Alessan- 
dro VII,  r:c.,  479,  14-ib. 

Granchi  (de)  padre  Ranieri  autore  d.  De  proelii^  Tu- 
sciae,    149,  37-38. 

Grande  v.  Perroni  Grande  Ludovico. 

Grande  Salvatore  v.  Breve  Chronicon  Northmannicum. 

Grandi  Guido  ab.;  autore  d.  notizie  sui  monaci  camal- 
dolesi (an.  1146-1346)  inserite  nel  Liber  Rubeus  di 
Bernardo  Azzurrini,   38. 

Grassi  (de)  Paride  chiama  orribile  la  scrittura  d.  Bur- 
ckard,  42. 

Gravina  (da)   v.  Domenico  da   Gravina. 

Graziano  monaco  di  Santa  Maria  di  Monte  Alto,  scrive 
un  elogio  in  versi  per  la  f  di  Guglielmo  II  re  di 
Sicilia  (an.  1189),  476,  7-9;  f  e  lascia  all'abbazia  di 
Monte  Alto  un  suo  libro  di  versi  e  di  discorsi 
(an.    1193),   477,   6-8,  ig. 

Greci  sono  vinti  in  Puglia  dai  Normanni  che  loro  tol- 
gono molte  e.  (an.  1043),  76,  3-6,  ii-i4\  vincono  i 
pred.  a  Matera  (an.  1043,  ma  1042),  8-9;  vincono  i 
pred.  a  Taranto  (an.  1045),  10-11,  ma  ne  sono 
sconfitti  a  Trani,  11;  sono  di  nuovo  vinti  in 
Puglia  e  fugati  dai  pred.  (an.  IC46),  13-14:  sono  vinti 
dai  Normanni  in  Calabria  pr.  Tricarico  (an.  1048), 
16-17,  e  di  nuovo  a  Oria  da  Umfredo  (an.  1055),  77, 
1;  sono  per  la  seconda  volta  fugati  dai  Normanni 
nel  territorio  di  Taranto  (an.  1055),  4-5;  sono  scon- 
fitti pr.  Taranto,  ne  è  fatta  grande  strage  da  Ta- 
ranto a  Otranto  (an.  1056),  8-9;  sono  cacciati  di 
Oria  dal  conte  Malgero  (an.  1060),  19-20 ;  sotto  la 
condotta  d.  Miriarca  recuperano  Taranto,  Brindisi, 
Oria  e  Otranto  con  altre  terre,  20-22.  a()-32\  sono 
messi  in  fuga  da  Roberto  Guiscardo  mentre  erano 
in  assedio  a  Melfi  (an.  1061),  24;  nuovamente  sono 
iugati  dal  pred.    a   Brindisi,  35  ;   sono   cacciati   da 
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(Otranto  dal  conte  Goffredo  (an.  1068),  78,  »;  cf. 
/o-//;  sono  vinti  sotto  Lecce  (an.  1069),  9,  e  a  I>u- 
razzo  da  Roberto  il  (juiscardo  (an.  1081).  7*^,  8-''; 
GuffHelmo  II  invia  unn  tpeditione  in  Grecia  coman- 
ihita  (la  Tancredi,  che  loro  toglie  Dnrazto,  Halonicco 
e  olire  terre  (an.  n8o),  475,  4*- 52. 

Grul-IA  (IMPKKAIRICI  DI)  V.  Grecia  {imperaton  di). 
—  (i.vu'URArom)  V.  CottanCino  IV  Coj>ronimo  {vìTì.  itoj, 
Michel»  IV  il  Pajlagone  (an.  1304-1041),  Michele.  V 
Calafato  (an.  1041- 1043 (,  Zoe  e  Costantino  X  Mono- 
muco  (an.  1042-1054),  Teodora  (an.  1054-1056;,  Mi- 
chele VI  Stratiotico  (an.  1056-1057),  Isacco  I  Comneno 
(an.  1057-19S9).  Costantino  XI  Duca^  (an.  1059-1067), 
Eudossia  con  Michele  VII  Para/dnacc,  Androttico  e 
Costantino  XII  Ducas  (an.  1067-1068),  Romano  IV 
Diogene  (an.  1068- 1071),  di  nuovo  Michele  VII 
(an.  1071-1078),  iVice/oro  III  Botoniate  (an.  1078- 
loSi),  Michele   Vili  Fuleoiogo  (an.   1361-1284). 

Gregorio  v.  Montelongo  (da)  G.,  Zuccoli  G. 

Gregorio  VII  papa  [/a/a  Gregorius\  si  inimica  con 
Roberto  il  Guiscardo  (an.  1074),  7^^,  23,  js-jj;  si 
rappacifica  con  il  pred.  e  gii  conferma  il  possesso 
d.  terre  acquistate  (an.  1080),  78,32-33;  79,  1;  è  as- 
sediato in  Roma  da  Enrico  VI  (an.  1084),  10,  che 
gli  aveva  contrapposto  l'antLpp.  Cllemenie  III  già 
Giliberto  arciv.  di  R.avenna,  10-12;  invoca  l'aiuto  d. 
Guiscardo,  12;  è  da  lui  liberato  e  condotto  a  Salerno, 
13-14;  rie,  505,5;  conferma  l'elezione  di  Innocenzo 
ad  ab.  di  Nardo  (an.  iiSó),  475,  12;  cf.  .j^-**;  476, 
t-j\  cf.  anclie  448,  23-2S. 

Gregorio  X  papa  conferma  l'ab.  Goftredo  di  Santa  Ma- 
ria di  Nardo  (an.  133S),  480,  U-15;  nomina  il  pred. 
a  suo  collettore  d,  censi  nella  Terra  d'Otranto  e  in 
Calabria,  15-17  ;  cf.  450,  19-21  ;  elegge  Gregorio  da 
Montelongo  suo  leg.  in  Italia  (an.  1239),  374,  12-13; 
sua  bolla  per  la  restituzione  d.  beni  tolti  alla  eh.  di 
santa  Maria  dei  Bagni  dai  Neritini  (an.  1273),  450, 
21-22;  recasi  a  Reggio,  407,  37. 

[Gregorio]  card.  d.  titolo  di  San  Callisto  rie.  (an.  1151), 
474,  33-34. 

Gregorio  card.  d.  titolo  di  Santo  Eustachio;  esisteva 
verso  il   1140  e  forse  prima,  474,  30-31. 

Gregorio  card.  d.  titolo  di  Sant'Eustacchio,  leg.  ponti- 
fìcio di  Adriano  IV,  recasi  a  visitare  Nardo  e  dona 
alla  eh.  di  santa  Maria  ridotta  in  misere  condizioni, 
e  per  essa  all'ab.  Federico,  la  eh.  di  san  Teodoro 
del  Castello  eoa  tutti  i  beni  (an.  11 56),  473,  18-20; 
cf.  445,  7-8,  38-40;  le  ricerche  hanno  mostrato  che  al- 
meno in  questo  tempo  non  vi  fu  nessun  Gregorio  card, 
d.  titolo  di  Saiit^ Eustachio  e  leg.  in  Puglia,  474, 
I7-41,  ma  siccome  vi  è  la  testimonianza  d.  i^esc.  neri- 
tino  Cesare  Bovio  che  nel  ij78  esisteva  nell'ardi.  ve- 
scovile una  bolla  di  Alessandro  III  con  la  quale  si 
riconfermava  la  donazione  alla  Ch.  di  Nardh  fatta 
dal  card,  di  Sant'' Eustachio,  cos\  si  deve  concludere 
che  vi  è  errore  di  data  e  di  nome  d.  pp.,  4i-s<). 

Gregorio  Rosario  v.  Historia  sicula  ah  a.  1282  ad 
a.  IS37  di  Nicolò  Speciale  ;  Rebellamcntu  di  Sichilia. 

Gregorovius  F.  dubita  dell'autenticità  d.  Ragionamento 
di  A.  Tafuri,  465,  35;  466,  1,  1-3. 

Grevio  [Giovanni  Giorgio]  v.   Thesaurus. 

Griffoni  Matteo  autore  d.  Memoriale  historicum,  28. 

Grimaldi  v.   Opuscolo  hisiorica   di    Tristano  Caracciolo. 


[Grio.nJ  rie,  333,  /. 

Grossi  Maria  di  Galilpoli,  f  nella  presa  d.  e  pei  Vene- 
ziani (an.  1484),  501,  s. 

Grottaglii.  rie.  per  Rugge,  418,  15. 

GUAIMARIO  HRINCIPK  DI  .SaLkrno  prende  il 
titolo  di  Puglia  e  di  Calabria  (an.   104;^),  76,  sb-sS. 

[Guaina  Giaco  m  o]  \Iacobus  Guaina]  interviene  alla 
rogazione  d.  giuramento  di  fedeltà  di  Nardo  a  Car- 
lo Il  (an.  1385),  486,  /4-fj. 

Guaita  (famiglia)  [.^uaicte\  discendono  dai  Transel- 
gardi,  335,  26. 

GUALL.NGHI  Giovanni  ferrarese;  fidanzato  a  una  Bolo- 
gnetti,  t  con  lei  nella  rovina  d.  casa  d.  Bolognetti 
(an.   1484),   125,  25. 

Gualperti  (famiglia)  discende  dai  Trans'^Igardi,  335,  26. 

Gualtiero  v.   Gentile  G. 

Gualtiero  da  Someroso  SL^sedia  Gallipoli  per  ordine  di 
Carlo  le  ia  prende  (an.  1268),  483,  1-7;  fa  impri- 
gionare e  impiccare  i  parmigiani  svevi,  7-8,  e  condurre 
in  carcere  le  loro  mogli  e  figli,  8-10. 

Guardia  [^Guardia]  ruinata  dal  terremoto  [an.  »456J. 
206,  7. 

Guardia  (monte  della)  [mons  Guardie]  rie,  330,  30. 

GuARiNi  Filippo  v.  Cronache  forlivesi  di  Leone  Cobelli. 

[GuARiNi  PibTiio]  vesc.  di  Lecce:  con  il  vesc.  di  .Saler- 
no incorona  in  Lecce  Ruggiero  figlio  di  re  Tancredi 
(an.   1190),  4.76,  50-52. 

[Guarino  Gabriele]  gli  è  donato  dare  Tancredi  il 
feudo  di  Sorano  e  di  Acquarica  (an.    JI90),  476,  sS' 

Guarna  (famiglia)  sue  notizie  date  da  C.  A.  Garufi,  9. 

[GuARRESio  Francesco]  [Eranci<cus  Guarresius] 
cav.,  interviene  alla  rogatione  d.  giuramento  di  fe- 
deltà di  Xardò  a  Carlo   II  {a.a.  1285),  486,  0-7. 

[GuARRESio  Guglielmo]  successore  ed  erede  di  Paolo 
da  Camiano,  dona  alla  Ch.  di  Nardo  la  tenuta  di 
Parasceve  {an.  1170)^  475,  23-^7' 

Guastalla  è  presa  dai  Reggiani  (an.   1277),  408,  6. 

Gubbio  (biblioteca  Sperelliana)  rie.  per  un  ms.  d. 
Cronaca  di  ser   Guerriero  da  Gubbio,  30. 

Gubbio  (uà)  {de  Ugubio]  v.  Guerriero  da  Gubbio,  Pietro 
da   Gubbio. 

GuDENATZ  ritiene  autentico  il  Miserere  dì  fra  Michele 
da  Cesena,  260,  S,  7-%, 

Guerra  di  Chioggia  di  Daniele  Chinazzo,  pubblicata 
dal  Muratori  nel  tomo  XV  d.  Rerum  da  un  cod. 
d.  Historia  di  Andrea  Catari  :  criteri  per  la  nuova 
ediz.  che  verrà  curata  da  Vittorio  Lazzarini,   IS. 

Guerrieri  Giovanni  suo  articolo  :  Di  una  probabile  fal- 
sificazione entrata  nella  Raccolta  muratoriana  "  il 
Breve  Chronicon  Nortmannicum  ,,  (an.  1041-10S5), 
71-79;  convalida  con  docc.  la  sua  asserzione  d.  fal- 
sità d.  Ragionamento  di  A.  Tafuri,  466,  S-9,  iS-ao; 
rie.  nelle  note  al  Chronicon  Neritinum,  470-496:  T». 
Breve  Chronicon  Nortmannicum,  Poema  Xormnnnorum 
di  Guglielmo  Pugliese. 

Guerriero  da  Gubbio  autore  d.  Cronaca  di  ser  Guer- 
riero da   Gubbio  dall'anno  JjSo  al  1472,  30. 

Guerriero  Francesco  canonico:  cacciato  di  Nardo  dai 
soldati  dell'antipp.  perchè  non  voleva  obbedire  al 
vesc.  Matteo,  si  reca  dal  pp.  Urbano  VI  che  lo  elegge 
vesc.  di  Alessano  (an.  1380),  493,   14-15,  34-37. 

Guglielmi  Angela  {Angela  Guglielmo]  di  Gallipoli,  f 
nella  presa  d.  e.  fatta  dai  Veneziani  (an.  14S4),  501,  5. 


[Guglielmino-Historial 
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GuGLlKLMiNO  [Gut7ie/mi»us]  v.   Carotti  G. 

GuGLiELMiTi  setta  eretica  (secc.  XlIf-XIV),  rie,  236,  25. 

GuGLiiiLMO  V.  A'ielardi  G,,  [Aliavilia  {(V)  G.,  Bonsccolo 
G.,  Cave  &',,  Cortusi  G.,  Guarresio  G.,  Ockam  G., 
Prugnoli  G.,  Salza  (del)  G.,  Scala  {/Iella)  G.,  Sara- 
ceni G.,    Ventura   G.,    Volpi  G. 

[Guglielmo  II  Bulgaro]  v.  Adelardi  Guglielmo  II Bul- 
garo. 

Guglielmo  \Gulielmo\  ab.  di  Sant'Antonio  della  Salute; 
è  el.  diciannovesimo  ab.  di  Santa  Maria  di  Nardo 
(an.  1363),  491,  14-15;  non  prende  subito  posse.sso 
d.  eh.  per  la  lontananza  d.  pp.,  15-16;  venuta  la 
conferma  prende  possesso,  16;  rie,  448,36;  è  fatto 
suo  cappellano  e  consigliere  da  Roberto  principe  di 
Taranto,  491,  16-18,  la-so',  ci.  450,  18-19;  gli  è  tolto 
il  potere  dall'antipp.  Clemente  VII  che  lo  conferisce 
afra  Matteo  d.  Castello  ci.  vesc.  di  Nardo  (an.  1379, 
ma  1387),  493,  1-7;  f  (an.  1393),  436,  9,  12;  cf.  495,  4. 

[Guglielmo]  presunto  figlio  di  Goffredo  d'' Altavilla 
conte  di  Nardo,  rie,  472,  43. 

Guglielmo  di  Nardo,  frate  Minorità,  è  fatto  vesc.  Ui 
Lacedonia  da  Bonifacio  IX  (an.   1392),  494,  5,  57-Ó2. 

Guglielmo  Bkacciodiferro  v.  [Aliavtllà\  Guglielmo 
Bracciodiferro, 

Guglielmo  Pugliese  autore  d.  Poema  Normannorum, 
148,  45-46;  rie,  467,  Ó7. 

GuiBERXUS  V.    Ghihrrto, 

GuiDANTONIo  V.  Manfredi   G.  A. 

Guido  v.  Barbieri  G.,  Borrario  G.,  Grandi  G.,  Salutare 
(de)  G.,  Serra  (de)  G.,  Tolomei  G.,  Tovimasi  G., 
Veri/ilio   G.,    Villani  G. 

[G  u  1 1>  o  u  A  Crema]  card.  d.  titolo  dt  Sant'Eustac- 
ckio,  poi  antipp.  Pasquale  III  (an.  1159-1158),  474, 
ib-30. 

[Guido  da  Trisso]  \Guido  de  Trisso^  interviene  alla 
rogazione  d.  giuramento  di  fedeltà  di  Nardo  a  Car- 
lo II  (an.   1285),  48b,  13. 

Guido  da  Suzara  rie.  (an.   1270),  407,   12. 

Guido  da  Vallecchia  autore  di  una  Cronaca  o  Ricordi 
di  cose  d.  Lunigiana  dal  1270  al  1280,  34. 

Guidone  di  x\lemagna  [milcs  Guido  de  Alemannia\  cav. 
tenuto  in  molto  conto  e  stima,  485,  37-3S;  fu  assai 
amato  da  Carlo  I  che  gli  dette  molti  onorevoli  offici, 
38-40  \  fu  vice  ammiraglio  d.  regno,  viceré  d.  Princi- 
pato di  Molise,  di  Terra  di  Lavoro  e  d,  contado  d, 
Molise;  fu  arricdiito  di  parecchi  domini,  cioè  di  Senar- 
ckia,  Lucullano,  Tretenasia,  Compagna,  Castelnuovo, 
Bigitizio,  Agnano  e  di  oltre  quaranta  onde  d'oro  an- 
nue, 4g-4ó',  è  vicario  por  la  provincia  d'Otranto  a  ri- 
cevere il  giuramento  di  fedeltà  a  Carlo  II  (an.  1285), 
7-9;  si  reca  anche  a  Nardo,  9-10,  60-go;  486,  1-49. 

GuiHKLMiNUS  V.   Guglielmino, 

Guillielmus  V.   Guglielmo. 

[GuiRAUD  Giovanni]  biografo  di  saii  Domenico, 
rie,  528,  15-17. 

GuiRiNi  F'rancesco  rie,  131,  35. 

GuiscARDA  antico  titolo  d.  cod.  benedettino  di  San  Ni- 
colò dell'Arena  di  Catania,  57,  35,  4-5'^  58,  il;  cf. 
67,   6,   22,   14-1$. 

Guiscardo  \Gmscardus\  v.  Roberto  Guiscardo. 

GuiTELLiNO  \magister  Guitellinm\  falegname,  è  dai  Mi- 
lanesi fatto  signore  di  Pavia  e  tiranneggia  la  e. 
(an.   Il 57),  112,  6-26. 


GuiiONi.s  (?)  Enrico  Mlenricas  Guiionis\  medico;  quale 
officiale  d.  coro,  di  Faenza  ratifica  l'atto  di  donazione 
di  un  terreno  nel  sobborgo  Ganga  fatta  dal  Com. 
ai  fr.  Predicatori  (an.  1231),  544,  15. 

GuLiELMUs  V.  Guglielmo. 

GuMBERTO  V.  Carrara  (da)   Gumberto. 

GURICIA  V.   Gorizia, 

GuRRisio  V.  Gorresio. 

Guy  Bernardo  autore  d.  Practica  inquisitionis  heretice 
pravitatis,  d.  trattatello  su  frate  Dolcino  che  le  fa 
seguito,   11,  e  di  Raccolte  Biografiche,   5. 

Halès  (di)  Alessandro  fonda  la  scuola  francescana  al- 
l'Università  di  Parigi,  236,  12-13. 

Harduinus  V.  Arduino. 

Hartwig  rie,  59,  18. 

Haury  ....  V.  Procopio. 

Heimann  Gisella  v.  Indici. 

Herenthals  (di)  Pietro  autore  di  Raccolte  biografi- 
che, 5. 

Hieronymus  V.   Girolamo. 

HiquEY  Antonio  {Dermi ci  us  Thadaei]  autore  d.  Ni  te  la 
franciscanae  religionis,  248,  13-14. 

HisTORiA  ADVERSUM  PAGANOS  di  Orosio,  rlc,  595,  12-13. 

HisTORiA  Caesenae  Scipionis  Claramontis  rie,  141,  1. 

HisTORiA  civiTATis  FAVENTINAE  d.  Tolosano  Sarà  cu- 
rata per  la  nuova  ediz.  Muratoriana  da  Antonio 
Messeri  di  sul  prezioso  cod.  messo  a  disposizione 
dai  conti  Ferniani  di  Faenza,  148,  24-29. 

HiSTORiA  Clementini  Arim.  rie,   141,   1-2. 

HisTORiA  DE  novitatibus  Paduae  ì:t  Lombardiae  dei 
Cortusi  pubblicata  dal  Muratori  nel  libro  XII  d. 
Rerum;  la  nuova  ediz.  sarà  curata  da  Vittorio  Laz- 
zarini,   15. 

Historia  de  rebus  gestis  Eccelini  de  Romano  di  Ge- 
rardo Maurisio  dal  Muratori  pubblicata  nell'  VIII 
tomo  d.  Rerum;  verrà  curata  per  la  nuova  ediz. 
muratoriana  da  Antonio  Bonardi,   147,  63-65. 

Historia  dell'antichità  di  Milano  di  Paolo  Morigla, 
rie,  102,  23. 

Historia  di  Arnolfo  verrà  curata  per  la  nuova  ediz. 
d.  Rerum  da  Alessandro  Sepulcri,   146,  83. 

Historia  d.  due  Landolfi,  ne  curerà  l'ediz.  pei  Rerum 
Cesare  Foligno,   146,  86-87. 

Historia  di  fra  Michele  da  Piazza  sarà  curata  per  la 
nuova  ediz.  d.  Rerutn  da  Valentino  Labate.  58-59. 

Historia  di  Giovanni  da  Cermenate  rie,   119,  32-33. 

Historia  di  Ottone  e  Acerbo  Morena  ne  curerà  l'ediz. 
pei   Rerum  Cesare  Foligno,  146,  86-87. 

Historia  Dulcini  Haeresiarchae  Novariensis  ab  a. 
1304  AD  A.  1307,  di  Anonimo,  pubblicata  dal  Mu- 
ratori nel  tomo  IX  d.  Rerutn;  ne  curerà  la  nuova 
ediz.  Arnaldo  Segarizzi,   il. 

Historia  ecclesiastica  ne  è  autore  Anastasio,   4. 

Historia  Etrusca  di  Francesco  Contarini  o  Com- 
mentarium  di;;  rebus  in  IIktruria  a  Senensibus 
GESTIS  cum  adversus  Ildebrandinum  Ursinum  Pe- 
tilianensium  comitem  libri  111;  sarà  curata  per 
le  Accassiones  Novissimac  da  Arturo  Segre.  151,  1-29; 
Arnaldo  Segarizzi  ne  premetterà  la  vita  e  un  dia- 
logo inedito  d.  Contarini,  29-35. 

Historia  Fiorentina  di  Matteo  Palmieri;  l'autografo, 
inedito,  si  trova  nella  Biblioteca  nazionale   di   Fi- 
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renzc;  ne  curerà  l'edlz.  per  la  ristampa  d.  Iterum 
Gino  ScaramcUu,  37. 

IllSTOKIA    FlORliNTlNA,     COUICI  :      M  Afìf.!  ABRl:lIlA^rO    XXV, 

511,  37. 
lIisroRiA  Flaminiak  Vincenti!  CaKkarii   rie,  141,  3. 

IllSTURIA    ICCniFICATlONXS  URBIS  Mi  UIOLA.VOcJINIS  d.  Co- 

dngncllo,  rie,  595,  33  ;  ne  fa  uso   Pietro  da  Ripalta 
per  le  notizie  sulla  fondazione  di   Pavia,  Piacenza, 
Cremona,    Verona,   Lodi  e  Parma,  597,  47-49. 
lliSTOKiA  loiiANNis  Trachagnoti  rìc,   141,  1. 

lllSTUKlA     LANOOBAKUOKUM      lili.V.,Vii.VTANuRUM     DI    Er- 

cHiiMiMiRio;  ebbe  due  edizioni  dal  iSIuratoii  J'una 
di  Camillo  Pellegrini  nel  tomo  II  (an.  1643)  i' al- 
tra di  Antonio  Caracciolo  nel  tomo  V  d.  Rerum 
(an.  i6j6);  fu  edita  dal  Wa.tz  pei-  i  Monumenta 
Gcrmaniae  hisCorica  (an.  187S)  ;  criteri  d.  nuova  ediz. 
curata  da  Oscar  M.  Testa,  5. 

HisroiUA  Langouaruorum  di  Paolo  Diacono,  fonte  d. 
Cronaca  di  Pietro  da  Rivalta,  603,  5-14. 

H1ST0RIA  Lanqouaruorum  Biìnevextanorum  :  cuuxcu 
Filippino  non  conosciuto  dal  Wailz,  5. 

UlSTOlUA  HBlìRATXONlS  MlìSS/VXAK  A  SaRRAC  iNOKU.M 
JUGO    PEIl    COMiriìM    ROGERIUM    NORMANNUM   FACTAE 

AN.   io6o;  ne   sarà  curata  l'ediz.  da  Ludovico    Per- 
roni  Grande,   149,  42-47. 
HisTORiA  MiiuioLANiiNsió    di    Andrea  Biglia,    sarà  pub- 
blicata nella  nuova  ediz.  Muratoriana,   147,  23-31. 

MlSTORIA    MISCELLA    BONONIENSIS     Sotto    quCSto    titolo    il 

Muratori  pubblicò  nel  tomo  XVIII  d.  Rerum  due 
redazioni  cronistiche  bolognesi  la  Cronica  Varì- 
gnana,  cioè,  e  la  Cronica  Rampona,  che  amalgamò 
cavandone  luori  una  storia  sformata  e  strana  da 
non  averne  esemp.o  nella  nostra  letteratura  storica  ì 
lavori  e  criteri  per  la  nuova  ediz.  che  verrà  curata 
da  Albano  SorbcUi,  28-29. 

—  CODICI:  Modenesi  d.   liiblioteca  Estense  X,  G,  5  ;  X 

G.  2;  di  cui  si  servì  A  Muratori;  Bolognesi  nn.  431  e 
432  d.  Universitaria  assai  più  antichi  ed  autorevoli 
d.  precedenti,  saranno  usati  per  la  nuova  ediz.,  28. 
HibTORiA  MiscELLA  di  Landolfo  Sagace  :  pubblicata  dal 
Muratori  nel  tomo  I  d.  Rerum;  criteri  per  la  nuova 
ediz.  curata  da  Vittorio  Fiorini  e  da  Giorgio  Rossi, 
4;  ha  un  cod.,  il  vaticano  palatino  909,  che  sebbene 
non  sia  l'autografo,  è  assai  autorevole,  4. 

HlSTORlA    MONTISFERRATI    AB    ORIGINE    MaRCHIONUM  IL- 

Mus  TRACrus  usquE  AD  ANNUM  1490  di  Benvenuto 
da  San  Giorgio  sarà  curata  per  la  nuova  ediz.  Mu- 
ratoriana da  Carlo  E.  Patrucco,   147,   15-17,  19. 

HiSTORiA  o  Carmina  di  Albertino  Mussato  poeta  pado- 
vano sugli  avvenimenti  di  Enrico  VII;  si  trovava 
pr.  Nicolò  Mussato  ed  Enrico  e  Pietro  Scrovegni, 
332,  4-6;  nel  1639  ^^iovanni  Francesco  Mussato  pos- 
sedeva ancora  un  cod.  membranaceo  contenente  /'Mi- 
storia  e  i  Carmina  pred.,  g-tg. 

HlSTORiA  o  LiBER  UE  REGNO  SiciLlu  di  Ugo  Falcando 
rie,  55,  2,  5;  sarà  pubblicato  da  M.  Vattasso,  151, 72-74. 

—  codici:  quattro  ms.  d.  Biblioteca  nazionale  di  Pa- 
rigi,   55,     8-10;    CODICE    VATICAVO    LATINO    I0690,    già 

cod.  benedettino  di  San  Niccolò  dell'Arena,  56,  6. 

HiSTORlA  REGNI  UTRiusQUE  StCìLlAE  :•.  De  Orili  reaum 
Xeapolitanornm  et  rerum  nndique  gestarum'  ad  splcn- 
didissimum  equitem  Antonellum  de  Rctruciis. 

HisTORiA  Romana  di  Paolo  Diacono  rie,  4. 


lIisTtjRrA  Romana  di  Riccobaldo  ferrarese.  564,  26;  fu 
composta  nel  secondo  dec'-nnlo  d.  sec,  XIV  ed  è  tut- 
tora inedita,  26-28,  34-si\  ne  è  citato  un  passo,  565, 
1-8;  Carlo  Frati,  ne  ha  pubblicato  le  ultime  rubri- 
che e  il  prologo  di  una  volgarizzazione  antica,  607, 
4-6;  r  Holder-Egger  ne  ha  dato  in  luce  1  corrispon- 
denti brani  latini,  8-9;  meno  l'ultima  parte  d.  libro  XII 
è  un  rifacimento  compendioso  d.  seconda  recensione 
d.  Pomurium  terminata  nel  1300,  23-608,  1;  passo  d. 
suo  scritto  su  cui  si  rileva  questo,  3-10;  confuta- 
zione di  una  sijiegazione  d.  detto  passo  data  del- 
l'Holder-Kg<^er,    10-43. 

—  codici:  ce  ne  rimangono  due  latini  e  uno  d.  volga- 
rizzamento, 607.   13-15. 

HiSTORiA  SicuLA  AB  A.  1283  AD  A.  17,1,-j  di  Nicolò  .Spe- 
ciale pubblicata  dal  Haluze  in  appendice  alla  Marea 
Uispanica,  dal  Muratori  nel  tomo  X  d.  Rerum, 
quindi  In  ediz.  più  corretta  da  Rosario  Gregorio 
nella  Biblioteca  Script,  Sic.  ;  ne  curerà  la  nuova  ediz. 
Valentino  Labate,   12. 

—  codici:  codice  Parigino  d.  Biblioteca  nazionale  di 
Parigi;  4  CODICI  posseduti  dal  principe  Girolamo 
Settimo  Turrisi;  codice  Palermitano  d.  Biblioteca 
comunale  di  Palermo;  codice  Lucchesiano  d.  Luc- 
chesiana  di  Girgenti    12. 

HiSTORiA  SicuLA  di  Bartolomeo  di  Nicastro  pubblicata 
dal  Muratori  nel  tomo  XIII  d.  Rerum;  sarà  curata 
per  la  nuova  ediz.  da  Valentino  Labate,  148,  54-55. 

Htstoria  Sicula  di  Goffredo  Malaterra.  pubblicata  dal 
Muratori  nel  tomo  V  d.  Reru^i  ;  ne  è  curat  i  la  nuova 
ediz.  da  A.  Catalano  ed  E.  Marletta  sotto  la  dire- 
zione dì   Agostino  Rossi,   6. 

[HiSTORiA  Veneta  ab  origine  usque  ad  an- 
NU.M   1498]   di  Andrea  Navagero  rie,  497,  *^-*6. 

HtsTORiA  Vicentina  ab  a.  1371  ad  a  1387  di  Conforto 
Pulice,  sarà  curata  da  Carlo  Steiner.   151,  55-58. 

H1ST0RIAE  Ravenna  E  Hieronimi  Rubei  rie,  140,  28. 

HisTORiAE  Saracenico-Siculae  Monumenta  v.  Cronaca 
di  Cambridge. 

HlSTORIAE    SiCULAK    LoRENTlI    BoNINCONTRI    V.    De    Ortu 

rei;um  Neapolitanorum  et  rerum  undique  gestarum  ad 
splendidissimum  equitem  Antonellum  de  Petrueiis  di 
Lorenzo   Bonincontri. 

HoFLKR  ritiene  autentico  ii  Misererò  di  fra  Michele  da 
Cesena,  260,  5,  4-(>. 

Holder-Hegger  Osvaldo  rie  nell'articolo  critico  d. 
Cerlini,  Fra  Salimbene  e  le  cronache  attribuite  ad 
Alberto  Milioli,  384-409;  pubblica  una  bibliografia 
d.  opere  di  Riccobaldo  ferrarese  (an.  iSS6),  553,  8-9. 
3-6;  V.  anche  Chroniron  Estense  ;  LÀhcr  de  temporibus 
et  aetatibus;  Cronica  Imperatorum;  Cronica  dt  fra 
Salimbene;  e  anche  Fiorini    V.,    Vicini  E,  P. 

Honaria  V.    Onartì. 

HosTisAVl  T.  Ostisani. 

Humphredus  r.    Umfredo. 

HuiLLARD  Bréholles  rie,  nell'articolo  d.  Casella  "  Z,a 
Cronaca  di  Pietro  da  Ripalta  e  le  sue  fonti  „,  591- 
606;  V.  Annalcs  Piacentini  GHbellini,   Codagnello. 

Hydrontum  V.    Otranto. 

Ibor  \[bor\  duce  d.  Longobardi  fratello  di  Aione  e  figlio 

di  Gambara,  rie,  603.  26,  27,  31. 
Igino  v.  (dentile  I. 
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Ignazio  Maria  v.  Gnomo  I.  M. 

Ilaro  (cappella  di  san)  V.  Faenza  (congregazione  di 
sani*  Emiliano), 

Ildefonso  (padrk)  cura  l'ediz.  d.  Cronaca  fiorentina  di 
Marchlonne  di  Coppo  Stefani,  di  sopra  il  cod.  Gua- 
dagni, 83,  1-4  ;  modo  con  cui  si  è  servito  d.  pred. 
cod.,  86,  40-87,  1-8;  V,  anche  Cronaca  Fiorentina  di 
Marchionne  di  Coppo  Stefani;  Lettera  d^ anonimo. 

Imola  (cappella  di  santa  Maria  delle  grazie)  pare 
fosse  edificata  da  Lodovico  Alidosi  (an.  14 15).  534> 
2S-30;  rie,  27-i8> 

—  (castellami  della  rocca)  V.  Giovarmi  Andrea  da 
Savona,  Maestro    Giovanni. 

—  (città)  rie,  137,  ^Z:,  vi  si  recano  ad  abitare  i  Minori 
osservanti  (an.  1466),  534,  27-28'.,  rie,  542,  21;  ne  è 
signore  Girolamo  Riario  (an.   1482),  456,  14. 

—  COMUNE  [Tmo/a]  manda  soldati  con  Federico  l  e 
gli  altri  d.  e.  lombarde  a  rialzare  Crema  (an.  1185), 
ÒO6,  9-18. 

—  (monastero  dei  Domenicani)  risale  al  1245,  528,  U' 
Imolksi  [/moienscs\  coi  Ravennati,  Forlivesi  e  gli  abi- 
tanti di  ijagnocavallo  cospirano  contro  i  Faentini 
(an.  1215),  139,  41-42,  9;  cedono  ai  Bolognesi  i  loro 
diritti  sulla  terra,  che  poi  fu  Castel  Bolognese  (an. 
1388),   137,  53;    138,   1-13. 

Imperatrici  greche  v.  Imperatori  greci. 
Imperatori  greci  v.   Grecia  (imperatori). 

InOICES  rerum  ab   ArAGOXIAE  REGIBUS  GESTARUM  cit.,  6. 

Indici  d.  testi  d.  nuova  ristampa  Muratorlana  ;  sono 
ampi,  minuti  analitici,  quale  nessuna  raccolta  di 
doc.  ebbe  mai;  saranno  una  guida  pronta  nel  con- 
durre a  cercare  dappertutto  anche  nei  più  riposti 
passi  di  ogni  pagina  e  riga  d.  testo  e  d.  prefazione, 
d.  note  e  d.  varianti;  ne  sono  per  ora  compilatori 
Itala  Santinelli,  Bianca  Distinti,  Rina  Sinigaglia, 
Gisella  Heimann,  Giuseppe  Staderini,  Emilio  Calvi, 
46-47. 

Indrimi  Pietro  \Pirro  Drimi]  di  Nardo  fido  di  re  Tan- 
credi, che  gli  dona  le  terre  di  Coriolano  e  Castri- 
gnano  476,  12-13,  jg-òo. 

Infantino  rie,  443  9;  rie.  nelle  note  al  Chronicon  Ne- 
riium,  467-496. 

Inghilterra  (re)  v.  Edoardo  III  (an.  1328). 

Innocenzo  IH  papa  \Innocentius  III]  sue  imprese  nar- 
rate nelle  Gesta  Innocenti  III,  5  ;  scomunica  Ottone  IV 
imp.  (an.  1210),  477,  ^0-^/;  conferma  l'elezione  del- 
l'ab.  Paolo  di  Santa  .Maria  di  Nardo,  17-18;  alla  par- 
tenza di  Ottone  IV  ricupera  le  sue  terre  (an.  1212), 
478,  3-4. 

Innocenzo  IV  papa  alla  f  di  Federico  il  rivendica  il 
regno  e  toglie  ogni  tassa  imposta  dal  pred.  (an.  1250), 
481,  6-7. 

Innocenzo  VI  papa  la  regina  Giovanna  di  Napoli  gli  in- 
via quale  ambasciatore  fra  Pirro  Sambiasi  (an.  1352), 
490,  12-13,  47-S7;  conferma  l'elezione  dell'ab.  Pietro 
di  Santa  Maria  di  Nardo  (an.  1355),  491,  4-5  ;  cf.  22-23. 

Innocenzo  ci.  ottavo  ab.  di  Santa  Marta  di  Nardo  con 
la  conferma  di  pp.  Gregorio  VII!  (an.  11S6),  475, 
11-12,  8s-S8\  476,  /-/;  cf.  467,  vó;  cf.  ancora,  448, 
23-25:  ?7  suo  nome  si  trova  rammeniaio  in  un  atto  di 
donazione  di  Enrico  VI  d.  1195,  476,  3-7;  recasi  a 
Bari  a  ossequiarvi  l' imp.  Enrico  che  gli  conferma 
tutte  le  donazioni  state  fatte  alla  sua  Ch.  nel  pas- 


sato (an.  1195),  477,  10-11,  e  gli  concede  il  privi- 
legio di  aver  soggetti  gli  ebrei  di  Nardo,  11-13,  20- 
27;  t  (an.  13IO),  17-18. 

Integer  tractatus  de  rkvolutionibus  nativitatum 
582,  5. 

Invegks.  ...  rie.  dal  Vattasso  nell'articolo:  Del  codice 
benedettino  dì  San  jVicolò  deli'' Arena,  58-69. 

Inve.ntarium  generale  scripturarum  spectantium 
Monferratensi  dictioni  repeì?tarum  in  Archi- 
vio secretto  (sic!)  Mantuae,  com^jiiato  da  Pietro 
Antonio  Lanzoni  (an.  1728),  91,  16-lS;  quando,  ca- 
duta la  dinastia  d.  Gonzaga,  si  dovettero  mandare 
alla  corte  di  Vienna,  che  doveva  poi  cederli  ai  Sa- 
voia, i  documenti  d,  Monferrato,  20-92,  1-4. 

Ippolita  v.   Gessi  I. 

Ippolito  v.  Malaguzzi  Valeri  I. 

Ireneo  v.  Affo  I. 

Isacco  (Comneno)  [imperator  Isacius]  succede  a  Michele 
Stratiotico  nell'imp.  greco  (an.  1057),  77,  12,20-^2; 
rinuncia  all' imp.  (an.   1059),   16-17,  2s-2ó. 

[Isabella  d'Ungheria]  sposa  Filippo  II di  Taranto 
(an.  13Ó8),  492,  54-55- 

Isacius  v.  Isacco. 

[IschitsllaI  donata  da  Federico  Ila  Bernardo  e  Gual- 
tiero Gentile  (s.  a.),  478,   s8-bo. 

Isidoro  v.  Lungo  (Del)  /. 

Isidoro  di  Siviglia  autore  d.  Etymologiae  595,   13. 

Istoria  di  Forlì  di  Alessandro  Padovani;  sue  fonti 
sono:  la  Cronaca  dei  Cobelli  sino  all'an.  1498,  133, 
8-134,  1-15;  la  Cronaca  dei  Bernardi  sino  iLlVain.  1313, 
16-38;  confronto  con  un  brano  di  questa  seconda 
cronaca,  135,  1-53;  dopo  il  1513  è  una  frettolosa 
compilazione  di  brevissime  notizie,  54-58,  desunte 
dai  doc.  dell'Archivio  comunale  e  dagli  Annali  del 
Baronio,  136,  1-4  ;  Carlo  Marchesi  ne  eseguì  una 
copia  sull'originale,  133,  9;  la  copia  trovasi  nella 
biblioteca  A.  Saffi  di  Forlì,  8-9  ;  l'originale  è  posse- 
duto dai  conti  Brandolini  dall'Aste,   10-11. 

Istoria  Imperiale  titolo  di  una  traduzione  d.  Chronicon 
romanorum  imperatorum  a  Carlo  Magno  usque  ad  Ot- 
tonem  IV  di  Riccobaldo  fatta  da  Matteo  Boiardo,  11. 

Istorie  di  Giovanni  Cambi  rie,  148,  105. 

Istria  [Istria]  limita  la  Venezia  ad  oriente,  561,  16;  vi 
si  riducono  molti  Veneziani  per  sfuggire  alla  peste 
(s.  a.),  342,  4-8. 

Itala  v.  Santinelli  I. 

Italia  vi  scendono  i  Galli  Senoni,  596,  19-39;  è  scorsa 
da  san  Benedetto  (an.  12 18),  538,  4-5;  rie,  210,  28; 
e  in  gran  parte  invasa  da  sette  eretiche  (sec.  XIII- 
XIV),  236,  26-27  ;  rie,  538,  4-28  ;  vi  infierisce  la  pe- 
stilenza (an.  1412,  ma  141Ó).,  546,  17-18;  cf.  540,  34. 
—  (principi)  cercano  di  calmare  l'ira  d.  pp.  Giovan- 
ni XXII  contro  fra  Michele  da  Cesena  (an.  1328), 
239,  36-37. 

Italo  v.  Raulich  I. 

Itinerarium  Antonini  Augusti  ne  è  citato  un  passo 
riguardante  la  distanze  da  Aquileia  a  Bologna  nella 
Chronica  parva  ferrariensis,  559,  5-15:  cf.  558,   12-23. 

JacouINUS  V.   Jacopino. 

Jacobus   Guaina   G. 

Jacopino  v.  Ro  deglia  I. 

Jacopo  v.  Abbate  J.,  Ardenghi-Broscmini  y.,  Barderi  '/, 
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n^echiirni  y.,  Foicari  y.,  Mulvcxzi  y.,  Morando  y., 
Piccinino  y.,  Ro^si  y.,  TrivuUio  y.,  Zabaraitn  7, 
Zeno  y. 

Jacopo  ab.  di  Stinta  Giustina,  viene    ucciso  (an.   127 1;, 
177,  22,  ts-/6. 

Jacopo  da  Cipro  \yac^ol>us  de  Cipro]  p.  di  Pirlno,  rie, 
546,  38. 

Jacopo  da  Vor.rrfRRA    autore    d.    Diarium    Romanum  ah 
a.  J4J2  ad  a.  1484,   32. 

Jacopo  da  Vorauink  autore  d.  Chronicon  civitatis  januen- 
sis,  148,  107-108;  rie,  540,  32. 

Jacopo  de  Rao.ma  v.    Giacomo  d^ Aragona. 

IJacopo  di  Bkrnardo  da  Padova]  v.  Caiaslico 
varde  di  Santa  Giustina. 

Jacopo  di  Clkmenti;  [yacohus  magistri  Clemeniis\  notaio 
V.  lÀhro  autentico  degli  Statuti  di  Padova. 

jAFPfe  Irrneo  trascurò  la  pubblicazione  dell'elenco  d. 
capitoli  d.  dodici  libri  di  Rolandino,  e  la  serie  d. 
pod.  di  Padova,  10;  v.  Chronicon  Parmense]  Mcmo- 
rialf  temporum  de  factis  in  Marchia,  et  prope  Mar- 
chiani tarvisinam  di  Rolandino  da  Padova. 
jANJfOTTUS  V.   Giannotto. 

JermiA  V.   Geremia. 

JoANN  V.    Giovanni. 

[JoCELYN    Ffoulkes   Costanza]  ric,  368,  34-40. 

JonAN'KKS  V.    Giovanni. 

Jolanda  [di  Brienne]  recasi  sposa  a  Federico  II  in  Fog- 
gia e  a  Brindisi  (an.    1125),  447,   12-13,  40. 

JoNA  T'.    Giona. 

foRDAYMUS  V.   Giordaimo. 

JoviAKi  Fontani  Vita  brevis  già  pubblicata  dal  Sar- 
no; rie,  31. 

JUANNA  (reina)  V,   Giovanna  regina. 

Jugurda  Beppe  [Papns  yugurda]  medico;  quale  officiale 
d.  com.  di  Faenza  ratifica  l'atto  di  donazione  di  un 
terreno  nel  sobborgo  Ganga  fatta  dal  com.  ai  fr. 
Predicatori  (an.    1231),  544,   15. 

JULTANUS  r.    Giuliano. 

Kraschenninikow  ....  V.  Procopio. 
[Kretschmayr  Enrico]  rie,  156,  /. 

Labate  Valentino  v.  Historia  Stenla  ab  a.  1282  ad  a. 
^337  ^^  JV'colò  Speciale;  Chronicon  Siciliae;  Historia 
Sicula  di  Bartolomeo  da  JVeocastro;  Fragmentum  si- 
culae  historiae  ab  a.  1287  od  a.  1434Ì  Historia  di  fra 
Michele  da  Piazza  ;  Anonymi  historia  sicula. 

Lacedonia  (vescovo)   v.   Guglielmo  di  Nardo. 

Ladislao  [di  Durazzo]  re  di  Napoli;  suo  Assenso  in 
favore  di  Aloisio  Ugosto  marito  di  Pipfa  Sambiasi 
conservato  iieW archivio  di  isardò  (an,  1399),  496, 
43-4S\  glJ  ^  contrastato  il  regno  da  Luigi  d'Angiò 
(an.  1400),  495,  7-8;  priva  Filippo  Sanframondo,  se- 
guace degli  Angioini,  d.  suoi  feudi  che  dà  a  France- 
sco Pandone  conte  di  Vcna/ro  {s.  a.),  203,  JÓ-J9;  sposa 
Maria  d' Enghien  vedova  di  Raimondello  Orsini 
del  Balzo  principe  di  Taranto  (an.  1.^06,  ma  1407), 
496,  2,  i-j,  13-U  ;  cf.  453,  22;  conferma  la  donazione 
di  Pisanello  fatta  dalla  pred.  a  Luisa  d'Acaia  (an. 
1407),  496,  7-9;  si  reca  a  Nardo,  3-<;  la  notizia  è 
dubbia,  è  invece  certo  che  si  recò  a  Lecce  e  Taranto, 
zt-4i:  suo  atto  d.  141T  conservato  nel P  archivio  di 
,  Nardo,  riCf  496,  43- 


r.AOOET-ro  autore  d.  Storia  d.  presa  di  (Jtranto,  430,  J3-14. 
Laoo  Maggiorb  vi  avevano  fondi  I  Barbavara  conti  di 

Castello,  105,  35. 
Laiazzo  (battaglia  di)  rie,  148,  120. 
Lambert i.scm  Lambuitesco  di  Firenze  pod.  di  Reggio 
(an.   1242),  394,  0;  al  tempo  d.  sua  podesteria  sono 
codificate  le  Consuetudini  di  Reggio,  5-7. 
LambiìRTUsco  V.  Lambertc^chi  L. 
Lamberti  (famiglia  dei)  discendono  dai  Transclgardi, 

335,  26. 
Lamberto  v.  Polenta  (da)  Lamberto. 
Lamberto  da  Bologna  avvocato,  è  testimonio  nell'atto 
di  cessione  d.  eh.  di  san  Vitale  fatta  ai  Predicatori 
dal  vesc.  di   Faenza,  Alberto  ("an.    1223I,  543,   lo-ll. 
I^AMi  Giovanni  ric.  nell'articolo  d.  Bollea  Per  P eìixione 
delle  opere  storiche  di  Lorenzo  Bonincontri,  580-588; 
V.  Cronache  Pistoiesi  di  scr  Luca  di  Bartolomeo  Do- 
minici;   De    or  tu    rcgum    Neapolitanorum  . .  . .  di    Lo- 
renzo Bonincontri. 
Lancellotto   V.  Capece  L. 
[Lancia    Manfredo)  è  sconfitto    dai   Brindisini  (an. 

1253J,  482,  9-yo. 
Landi  signori  di  Piacenza,  rie.  593,  27. 
Landò  v.   Vidal  Landò. 

Landolfi  ....  autori  di   Historiai,   146,  86-b7. 
Landolfo  Sagace  compilatore  dell'  Historia  .Miscella  cui 

derivò  da  Paolo  Diacono  e  da  Anastasio,  4. 
Langogeo  Matteo  [Matthcus  Langogeus]    di    Soissons, 

rie,  56,  29. 
Langosco  FiLiPPO.VE  signore  di  Pavia,  rie,  593,  32. 
Lantani  Gabriele  divide  con  Cristoforo  Soldo  e  Gio- 
vanni Faita  l'incarico  di  ufficiale  d.  Custodie  di  Bre- 
scia (aa.    1438),  361,  5-7;  ha  uno  stipendio  dal  Com. 
per  questo  ufficio,   18-19,  1Ó-17. 
Lanzerotti  Frigerio  V.  Bzzelina. 

Lanzoni  Francesco  suo  articolo  :  La  Cronaca  del  con- 
vento di  sant'Andrea  in  Faenza,  511-537. 
Lanzoni  Pietro  Antonio  compila  VInventarium  gene- 
rale scrìplurarum  spectancium    Monfcrratensi  dictioni 
refertarum  in  archivio  secreito    {sic!)    Mantuae    (an. 
1728),  91,   16-18;    che   fu  redatto,  quando  caduta  la 
dinastia  d.  Gonzaga,  si  dovettero  mandare  alla  Corte 
di  Vienna  (che  doveva  poi  cederli  ai  Savoia)  i  docc. 
d.  Monferrato,  91,  20-21  ;  92,  1-5. 
Lapi  Scipione   editore   d.    nuova   ristampa    d.  RR.  II. 
SS.;  ne  è  commemorata    la  f  da    Vittorio    Fiorini 
[an.   1903 J,  49-52. 
LatonIA  V.  Barella  L. 
Lattanzio  v.   Biondini  L. 

Laudus  cittadino  milanese  cacciato  di   Milano    per   de- 
litti; fonda  Lodi,  598,  23-:6. 
Laura  v.  Rinieri  L. 

Laurbntxi  Bonincontri  Miniatbnsis  poetae  Sforciae 
VITA  ad  III.""'  et  R."'"  in  Christo  p.vtrem  et 
D."'"  AscANiUM  Mariam  Sanctorum  Viti  et  Mo- 
desti in  macello  martyrlm  diacono  cardinali 
Sforciae  Vicecomiti  Bononiae  legato  dignissi- 
Mo;  il  Bonincontri  la  compilò  in  due  volte  ripren- 
dendone le  notizie  da  altra  sua  opera,  582,  25-31  ; 
CODICI:  codice  latino  11088  d.  Biblioteca  nazionale 
di  Parigi,  586,  24-25;  sua  descrizione  fatta  da  F. 
Cognasso,  25-34. 
Laur.  Boninconiri  Commentarla  in  suos  libros  re- 
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RUM    DIVINARUM    ET     NATURALIUM     AI)     LAURENTIUM 

Mkdicem  et  commkntaria  in  tres  libros  de  rebus 

COELESTIBUS  LaURENTII  BoNINCONTRI  AD  FeRDINAN- 
DUM    REGEM,    582,    2-5. 

Laurentius  V.  Lorenzo. 

Lauslau  V.  Ladislao. 

Lavoleto  vi  avevano  possedimenti  i  l?olognetti,  122» 
43;   123,  1-2. 

[Lazara   (de)   Giovanni]  rie,  327,  Ò-7. 

Lazarus  V.  Lazzaro. 

Laziosi  Pellegrino  rie,  132,  39. 

Lazzarini  Vittorio  suo  articolo  Un  antico  elenco  di 
fonti  storiche  Padovane,  326-330;  v.  anche  Guerra  di 
Chioffgia  di  Daniele  Chinazzo;  Htsioria  de  novìta- 
tihus  Paduae  et  Lombardiae  dei  Cortusi. 

Lazzaro  [Lazarus]  v.  Alberti  L.,  Bernabei  (de')  L.,  Mal- 
rotondi  L. 

Lazzaro  (frate)  da  Padova  è  da  Ezio  Levi  identificato 
con  "Maestro  Lazzaro,,,  328,  16-17;  v.  Lazzaro 
(Maestro). 

Lazzaro  Maestro  rie.  dal  Capodilista,  350,  16-17;  è  er- 
rata la  identificazione  in  fr.  Lazzaro  da  Padova, 
16-20;  cf.  328,  16-17;  esso  è  certo  Maestro  Lazzaro 
d.  Malrotondi  da  Conegliano,  350,  32-33;  v.  Mal- 
rotondi  Lazzaro, 

Leandretde  cit.,  351,  1. 

Leandro  v.  Alberti  L. 

Lecce  [Litium,  Lezze,  Lizza]  vi  accade  una  b.  con  la  peg- 
gio d.  Greci  (an.  1069),  78,  9,  12-14',  rie,  per  Rugge, 
4 18,  14;  re  Tancredi  vi  fa  incoronare  il  suo  primo- 
genito Ruggiero  dai  ve  se.  di  Lecce  e  di  Salerno  (an. 
1190),  476,  S0-S2'.  è  fortificata  dal  pred.  re  (an.  1191), 
417,  3-4;  è  presa  dare  Manfredi  {a.n.  125.';),  482,  //; 
è  presa  di  nuovo  dal  pred,  e  allora  gli  obbedisce 
(an.  1256),  lO-U;  vi  si  rifugiano  abitanti  di  Galli- 
poli (an.  1284),  485,  1;  è  visitata  da  re  Ladislao 
(an.  1407),  496,  34',  manda  aluti  a  Gallipoli  asse- 
diata da  navi  veneziane  (an.  14S4),  499,  21-22;  la 
notizia  è  falsa  cf.  sà-4s;  i  pred.  aiuti  non  possono 
entrare  in  e.  a  causa  d.  nemici,  e  si  fermano  su  un 
monte,  22-24;  vi  giungono  molte  milizie  inviate  da 
re  Ferdinando  a  difesa  d.  e.  e  d.  provincia  (an. 
1484),  504,  29-31  ;  è  assediata  dai  Veneziani,  clie  ri- 
butta vigorosamente,  35-41;  cf,  456,  27;  sta  in  gran 
paura  di  cadere  nelle  mani  d.  pred,,  43-504,  1;  in  se- 
guito alle  trattative  di  pace  non  è  più  molestata,  1-7. 

—  (convento  dei  FRANci'ZSCANi)  rie.  per  una  epigrafe 
che  rammentava  la  venula  di  san  Francesco  e  la  co- 
struzione deW Oratorio  (an,   1319),  478,  2-14. 

—  (vescovo)  V.  Sambiasi  Roberto. 
Lecco  [Letico,  Lencol]  rie,  571,  26. 

[Lega]  d.  Veneziani,  Fiorentini  e  Milanesi  con  re  Al- 
fonso rie,  302,  38-4t. 

Legenda  aurea  di  fra  Girolamo  da  Voragine;  ne  sono 
desunte  molte  notizie  dall'autore  d.  Chronica  con- 
ventus  sancii  Andrene,  519,   1-8. 

Legenda  della  gloriosa  Vergine  et  Sancta  Maria 
delle  Gratxe  in  Faenza  testo,  546,  13-547-548;  fu 
tradotta  da  p.  Vincenzo  è  incollata  in  una  tavoletta 
con  l' immagine  d.  Madonna,  546, 13-15',  fu  trascritta 
da  Pietro  Maria  Zannane  da  Faenza  (an.  163 1),  546, 
8-iS,  e  da  Biagio  Pantalupi  (an.    1653),  tS-23. 

Legnago  (da)  V.   Giovanni  da  Lcgnago. 


Lenco  !  V.  Leuco. 

Lendinara  conquistata  dai  Padovani  (s.  a.),  188,  12-. 3. 

Lenel  Walter  v.  Annales  Sanctae  Tustinae  Patavini. 

Leno  (da)  Giovanni  \Iohannes  de  Leno]  alla  f  di  Cri- 
stoforo Soldo  è  eì.  giudice  d.  Chiusure  dal  coni,  di 
Brescia  (an.  1470),  365,  14-15. 

Leonardo  \Leonardus]  v.  Amati  L.,  Bruni  L.,  Cozzan- 
do L.,  Sfrenati  L.,  Soldo  L. 

Leonardo  generale  d.  Domenicani ,  suo  breve  alla  confra- 
ternita d.  Grazie  di  Faenza,  con  il  qtiale  le  concede 
la  partecipazione  ai  benefizi  spirituali  dell'ord,  (an. 
142 1),  534,  4(>-SQ- 

Leonardo  (padre)  generale  d.  Domenicani  istituisce  la 
festa  d.  beata  Vergine  delle  Grazie  (an.  1477),  515, 
12-15. 

Leonardo  Antonio  v.  Micetti  /-.  A. 

Leone  v.  Cobelli  L. 

Leone  IX  papa  [Leo  papa]  è  vinto  a  Civitate  dai  Nor- 
manni e  fatto  prigioniero  da  Umfredo  (an.  1053), 
76,  23-25,  S3-SS',  sua  bolla  nel  Catastico  verde  di 
Santa  Giustina,  rie,  334,  33. 

Leonello  v.   Cicinello  L.,  Este  (d*)  L. 

Leoni  Paolo  [Paulus  de  Leone]  V.  Libro  del  secondo 
consiglio  di  Padova,  Radici  Giovanni. 

[Lettera  Gian  Battista]  gli  sono  donati  da  re 
Tancredi  Castrofiano  e  Melpignano  (an.  1190),  476, 
b}-bb. 

Lettera  d'anonimo  pubblicata  dal  padre  Ildefonso;  v. 
Tumulto  dei  Ciompi. 

Leucatia  (insula)  V.  Maura  {isola  di  santa). 

Leuco  [Lenco'.]  nome  antico  di  Lecco. 

Leverano  si  rende  ai  Veneziani  di  sua  volontà  (an.  1484), 
456,  25;  cf.  504,  24-25. 

[Levi  Ezio]  v.  Cronache  Carraresi  prima  e  seconda; 
Lazzaro  (frate)  da  Padova. 

Levi  Gino  rie,  293,  64. 

Lezze  v.  Lecce. 

LlBELLUS    DE    MAGNIFICIS    ORNAMENTIS     REGIE     CIVITATIS 

Padue  di  Michele  Savonarola,  pubblicato  dal  Mu- 
ratori nel  tomo  XXIV  d.  Rerum;  ne  venne  curata 
la  nuova  ediz.  da  Arnaldo  Segarizzi,  35. 

LiBER  o  Annales  o  Cronica  de  gestis  archiepisco- 
PORUM  Mediolani  è  forse  la  stessa  che  la  Chronica 
vetustissima pontificum  Mediolanensis  di  Galvano  Fiam- 
ma,   110,  29-36. 

LiBER  CoNsiLioRUM  dell' cx  couv.  di  sant'Andrea  rie 
più  volte  dal  Lanzoni  nel  suo  artìcolo  l^a  cronaca 
del  convento  di  sant'Andrea,  515-537. 

LlBER  de  laudibus  CIVITATIS  TiciNENSis  dcll'Anomino 
Pavese  pubblicato  dal  Muratori  nel  tomo  XI  d.  Re- 
rum; ne  è  stata  curata  la  nuova  ediz,  da  Ferruccio 
Quintavalle  e  da  Rodolfo  Mai  occhi;  che  gli  fecero 
seguire  in  Appendice  la  Cronica  de  corporihus  sanctis 
Papié  ;  il  Sereno  in  depositione  sancii  Syri  episcopi 
papiensis,  la  Cronica  brevis  de  sanctis  cptscopis  tici- 
nensibus  e  la  Descriptio  situs  Lombardie  et  omnium 
regionum  eiusdem,  12, 
—  CODICI:  CODICE  BoNi.TTA  d.  Musco  cìvìco  di  storia 
patria  Pavese,    12. 

LiBER  DK  OBSIDIONE  TiPHERNATUM  pubblicato  dal  Tar- 
tini  nel  tomo  II  d.  Additamenta  [tomo  XXVII  d.  Rc- 
rum\,  ne  viene  curata  la  nuova  ediz.  da  Giovanni 
Magherinl-Graziani,  che  ne  possiede  l'autografo,  37. 
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I.1HER  UIC  TKMPuiaDus  A.  venerabile    Meda,  rie,  595,  u. 

LluuR  DK  IKMPORIBUS  di  Matteo  Palmieri  pubblicato  in 
parte  d;i  Giuseppe  Maria  'Iar<inl  nel  tomo  I  degli 
Ailditainentd  (XXVI  d.  Rerum);  ne  preparerà  la 
nuova  cdlz.  Gino  Scaramella,  che  lo  farà  seguire  !n 
appendice  dalla  I/intoria  Fiorentina  pure  d.  Pal- 
mieri, 37;  cf.  41. 

LiiiUK  DK  TKMPOKifius  KT  AicTATlBUs  pubblicato  dal  Mu- 
ratori noi  torno  Vili  d.  Rerum,  384,  19-21;  cdall'Hol- 
der-Eggi-r  nel  tomo  XXXI  d.  Mimnmenla  Germaniac 
hisiorica,  383,  2-5;  è  contenuto  nel  codice  EstenBc  M. 
I,  7  (lat.  G.  VI,  H.  5)  è  adespoto,  384,  2-3;  prende 
a  narrare  i  fatti  d.  mondo  dalia  nascita  di  Cristo  e 
arriverebbe  sino  all'an.  12R5.  se  un'altra  mano  non 
avesse  aggiunto  la  narrazione  d.  avvenimenti  sino 
al  1290,  8-10;  il  Muratori  non  credette  degni  di  pub- 
blicazione l'indico  e  1  primi  capitoli,  e  ne  inco- 
minciò l'ediz.  dal  1154  col  titolo:  Memoriale  Pote- 
statum  Res^cnsium,  17-26:  quanto  all'autore  suppose 
fosse  opera  di  un  francescano  di  Reggio,  che  scrisse 
contemporaneamente  agli  avvenimenti  solo  negli 
ultimi  anni  sino  al  1290,  30-31;  385,  1-2,  /:  dall'AfFò 
è  creduta  opera  di  fr.  Salimbene,  8-11;  sua  affinità  con 
la  Cronica  fm/>eratoruin,  rilevata  dal  Waitz,  23-27  ; 
identificazione  d.  suo  autore  con  quello  d.  Cronica 
dovuta  ad  Alfredo  Dove,  30-386,  l  ;  identificazione 
di  questo  autore  in  Alberto  di  Gerardo  Milioll  do- 
vuta all'lIoldcr-Egger  per  la  identità  di  scrittura 
con  gli  Statuti  di  Reggio  e  con  altri  cinque  codici 
scoperti  da  Ippolito  Malaguzzi  Valeri,  1-18,  1-22;  ha 
sinsjolari  rassomiglianze  colla  Cronaca  Imferatorum, 
388,  16-18,  che  dal  suo  autore  era  composta  tenendo 
il  Lihcr  innanzi  agli  occhi,  come  evidentemente  si 
arguisce  dalle  citazioni  di  fatti  e  di  capitoli,  che  se- 
gnava in  margine  e  da  un  certo  punto,  nel  testo, 
capitolo  per  capitolo,  18-30;  elementi  estrinseci  di 
somiglianza  che  indussero  il  Dove  e  l' Holder-Egger 
a  concludere  che  uno  solo  è  l'autore  e  lo  scrittore 
di  esso  e  d.  Cronica  Imperatornm,  380,  10-26;  con- 
futazione di  questa  as^serzione  fatta  da  Aldo  Cerlini 
sull'esame  d.  stessi  elementi,  27-390,  1-20,  e  sull'esa- 
me di  caratteri  estrinseci  dissimili,  21-401  ;  suo  ac- 
curato studio  nell'art.  Fra  Salimbene  e  le  cronache 
attrihuite  ad  Alberto  Milioli  d.  forme  scrittorie  d. 
Ltber,  d.  Cronica  imperatorum,  degli  Statuti  e  d. 
Consuetudini  di  Rcscgio:  conclusione  d.  lungo  esame, 
402,  1-18;  intere  sue  pagine  sono  riportate  nella 
Cronica  Ecclesie  Maioris,  che  si  conservano  nella 
Cattedrale  Reggiana  come  risulta  da  un  atto  edito 
dal  Tacoli,  406,  9-10,  3-4;  raflfronto  d,  due  testi,  12- 
407,   1-9. 

LinBR  DE  VITIS    KT  GESTIS   EORUMDEM   l'ATRlARCHARUM  di 

A.  Bellono,  pubblicato  dal  Muratori  nel  tomo  XVI 
d.  Rerum;  sarà  curato  per  la  nuova  ediz.  murato- 
riana  da  Augusto  Lizier,  148,  69-70. 
LlBER  Maiorichinus  poema  sulle  Baleari  di  Enrico  ple- 
bano;  al  Caliss.^  spetta  il  merito  di  avere  restituito 
la  paternità  dell'opera  al  vero  autore,  dimostrando 
essere  falso  che  appartenesse  a  Lorenzo  Veronese, 
il  quale  probabilmente,  non  fu  che  un  rifacitore  del- 
l'opera di  Enrico,  126,  9-13,  i-S\  128,  7-8;  fu  pubbli- 
cato dal  Muratori  nel  tomo  VI  d.  Rerum;  ne  curerà 
la  nuova  ediz.  Pio  Pecchiai,   149,  39-41. 


LiHKK   i'ostificai.is    ECCLESIE    RoMANAK,    rlc,    5:    110, 

21-29,    3«. 
e  LlItUR     PoTi;RIS  ,     OBLLA     CITTÀ    B    I»  K  L    COMU.VK 

DI  Brkscia]  rie.,  569,  /o-//. 

LlBKR  Rrgimikum  PAnuAK  pubblicato  dal  .Muratori  nel 
tomo  IV  d.  Antiqiiitntrs  Ilalicae  sotto  il  titolo  di 
Chronicon  Patavinum  auctorif  anonymi,  e  dal  Bonardi 
in  Misceli.  R,  Dep.  Ven.  St.  patria  voi.  VI, 
serie  a»;  formerà  con  la  serie  d.  vesc.  e  con  gli 
Annalrs  Patavini  una  compiuta  appendi' e  al  testo 
di  Rolandino,  10,  e  sarà  curato  per  la  nuova  ediz- 
d.   Rerum  da  Antonio  Bonardi.   147,  60-62. 

LiBER  RuBEUS  d,  notaio  Bernardo  Azzurrini  di  Faenza; 
e  un  cod.  cartaceo  di  3o6  carte  numerato  e  fu  chia- 
mato liber  Ruheus  da  uno  studioso  d.  700.  per'-hè 
rilegato  in  pelle  rossa;  doveva  servire  a  segnare 
il  conto  corrente  dell'amministrazione  d.  fabbrica 
di  un  nuovo  porticato  sulla  piazza  Faentina,  a  cui 
presiedeva  l'Azzurrini  che  invece  se  ne  servì  a  no- 
tarvi citazioni,  transunti  di  molti  doc.  e  memorie 
da  lui  posseduti,  memorie  di  avvenimenti  di  cui 
fu  spettatore,  vite  di  santi  e  di  boati  ecc.  Non  è 
tutto  di  mano  dell'Azzurrini:  egli  vi  fece  copiare 
molte  cose  da  qualche  suo  discepolo,  dal  figlio  Giu- 
lio e  da  altri;  inoltre  vi  sono  notizie  d.  monaci 
Camaldolesi  dell'ab.  Guido  Grandi,  che  vanno  dal 
1146  al  1346,  38:  tra  gli  altri  contiene  un  doc.  sulla 
canonizzazhne  di  san  Domenico,  che  r Azzurrini  dice 
tolto  dalla  Cronica  -//  Leandro  Alberti,  e  che  $■  ritro- 
va pure  nella  Chronica  conventus  sancti  Andrcae. 
513,  ii-2o\  Paffer  inazione  de  II'' Azzurrini  farebbe  sup- 
porre che  lo  storico  Bolojrnese  conoscesse  la pred.  Cro- 
naca, il  che  non  e,  21-31',  contiene  anche  la  dronica 
Conventus  sancti  Andreac  de  Favcntia  ordinìs  Prae- 
dicutorum,  che  l'Azzurrini  tra<?<;e  da  un  cod.  d.  Bi- 
blioteca d.  ex  conv.  ora  perduto,  511,  5-7,  8-10;  im- 
portantissimi, tra  le  parti  fatte  copiare,  sono  al- 
cuni capitoli  d.  Cronaca  drl  Tolosano  d.  quali  non 
abbiamo  altro  testo,  38;  criteri  seguiti  da  Antonio 
Messeri  nel  curarne  la  nuova  ediz.,  38-41:  cf.  511. 

5-7,   8-10. 

[LiBER  TALEAE  Ci  V  IT  A  TI  s]  Giuseppe  Poletti  dà  no- 
tizia d.  contenuto  circa  i  Soldo,  356,  34-40- 

Libri  antichi  d.  mon.  d;  santa  Maria  delle  Carceri  con 
molte  notizie  specialmente  sugli  Estense  334,    3-4. 

Libri  (pue)  antichi  e  autentici  d.  Ch.  di  Padova,  con 
molte  notizie  specialmente  intorno  ai  cittadini,  333, 
27-28,    33-34,   334,   t-7. 

Libro  antico  e  autentico  d.  ch.  di  santa  Giustina  con 
molte  notizie  d.  famiglie  di  Padova,  334,  1-2,  8-13; 
è  forse  identificabile  col  Catastico  verde  di  Santa  Giu- 
stina ora  neW archivio  d.  famiglia   Papa/ava,  13-27. 

Libro  assai  antico  d.  mon.  di  san  Zaccaria  in  \enezia, 
ove  erano  nominati  molti  benefattori  Padovani, 
334,  5-6. 

Libro  auten-tico  degli  Statuti  di  Padova  nel  quale  erano 
scritti  i  nomi  di  tutti  i  consiglieri  d.  grande  Con- 
siglio; si  trovava  pr.  N'icclò  Penna/zi  e  dopo  pr. 
il  notaio  Iacopo  di  Clemente;  una  copiane  posse- 
deva Gian  Francesco  Capodilista,  333.  16-19,  4i-5'- 

Libro  autentico  d.  secondo  Consiglio  di  Padova  col 
nome  di  mille  consiglieri;  esisteva  pr.  Paolo  Leoni, 


[Libro-Luccal 
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[Libro  dell'antichità  di  Lkuca]  di  Luigi  Tas- 
selli rie-,  432,  S9-40. 

Libro  grosso  o  Codice  Pax  Conatancie  contiene  una  co- 
pia d.  Consuetudine!!  di  Reggio  scritta  dal  notaio 
Nicolò  Dionisi,  395.  2<-25,  27-28;  ne  è  facsimilata 
una  pagina,  386,  16-17,  iS-zs. 

LlCTERA  qUAM  D.  GALEA7  ViRTUTUM  CoMES  SCRIPSIT 
AD   D.   SlNIBALDUM    ric,    131,    25,   JÓ. 

LiGNAGO  (diì)  V.   Legnago  (da). 

Limine  (da)  (famiglia)  dlcesi  fosse  di  sangue  regale, 
330,  28.  • 

Limine  (castiìllo  di)  vi  si  riduce  Francesco  Novello  da 
Carrara  con  la  sua  famiglia  a  cagione  d.  peste,  342, 
13-29. 

Lintguadoca  ne  parte  san  Domenico  per  recarsi  a  Ro- 
ma (an.  13x7),  523,  17-18;  il  pred,  vi  torna  chiama- 
tovi da  urgenti  affari  (an.   i3i8),  26-27. 

LiON  (da)  Paulo  ric.  qual  possessore  di  codici  storici, 
330,  3. 

Lionello  v.  Este  (£)')  L. 

Lipsia  (biblioteca  universitaria)  conserva  il  cod.  1309 
con  le   Cronac'ie  riminesi,   19. 

Lisbona  v.  Marco  da  Lisbona, 

Lisia  v.   [Folognettif]  Lisia. 

[Lista]  rie,  502,  37. 

LlTOLFO  V.  Carrara  {da)  L. 

LiTiUM  V.   Lecce. 

LiziER  Augusto  v.  Liber  de  viiis  et  gestis  eorumdem 
patriarcharum  di  A.  Bellona;  Vitae  episroforutn  et 
patriarcharum  aquilejensium  a  primo  chrisiianae  aerae 
seculo  usquc  ad  an.  13 JS  ab  auctore  anonymo  con' 
scriptae. 

Lizza  v.  Lecce. 

Lodi  [Laudis]  sua  fondazione.  598,  20-26 

(Lodi  (pace  di)]  (an.  14S4,  9  aprile),  rie,  302,  só-37; 
304,  18. 

Lodovico,  Ludovico  v.  Alberfini  L.,  Alidosi  L.,  Bolo- 
gnetti  L.,  Buzzacarini  L.,  Cortusi  L,,  Dolce  I^.,  Fo- 
scarini  L,,  Frati  L.,  Manin  L.,  Moraiini  L.,  Orde- 
laffi  Z,.,  Perroni  Grande  L.,  Raimo  L.,  Posfi  L., 
Salvaguerra  L.,  Sforza  L.,  Soldo  L.,  Theodoli  L., 
Zdekauer  L. 

Lodovico  re  d'Ungheria  v.  Luigi  re  d^  Ungheria. 

Lodovico  il  Bavaro  re  di  Germania  scende  in  Italia 
con  Marsilio  da  Padova  contro  pp.  Giovanni  XXII, 
s'impadronisce  di  parecchie  terre  d.  Stato  pontifi- 
cio ed  entra  in  Roma  (an.  1337),  488,  8-9,  17-20'., 
ci.  240,  1-2;  cerca  con  lettere  di  calmare  l'ira  di 
pp.  Giovanni  XXII  contro  fra  Michele  da  Cesena 
(an.  1328),  239,  36-37:  da  Roma,  per  consiglio  di 
Marsilio,  dichiara  decaduto  Giovanni  XXII  ed  elegge 
a  succedergli  il  Minorità  Pietro  di  Corbara  con  il 
nome  di  Nicolò  V,  2-5  ;  prende  sotto  la  sua  prote- 
zione fra  Micliele  da  Cesena,  rifugiatosi  a  Pisa,  26- 
27,  alla  cui  influenza  da  allora  in  poi  soggiace,  265, 
6-12. 

Lodovico  di  Castiglione  contemporaneo  di  fra  Mi- 
chele da  Cesena  e  professore  di  teologia  a  Oxford  : 
ha  opinione  che  il  Cesenate  sia  f  in  contumacia  e 
nell'eresia,  244,  9-II:  esalta  la  fama  e  la  dottrina 
d.  pred.,  235,  15. 

LoDRisio  V    Crivelli  L. 

Loisi  V.  Luigi, 


Loisio  T'.    Bonifacio  {conte  di  San)  L. 

LoLLARDi  setta  ereticale  (sec.  XIII-XIV),  rie,  236,  24. 

Lombardo  v.  Soldo  L. 

LoNGAViLLA  V.  Cantelmo  di  Longavilla,  Ruggiero  di  Lon- 
gavilla, 

[Longhena   M]  rie,  559,  /j. 

[LoNGHl  Giovanni]  ^Johannes  Longiis]  barone  di  N'ar- 
do; interviene  alla  rog  azione  di  giuramento  di  fedeltà 
d.  e.  a  Nardo  fan.   1385),  486,  g. 

LoNGjoNE  Matteo  rie,  60,  42,  /. 

LoNGO  Andrea  di  Tana,  castellano  di  Gallipoli  (an.  1487), 
498,    qb-q7. 

Longobardi  loro  origine,  603,  16-24:  si  allontanano  in 
parte  dalle  patrie  sedi  sotto  il  comando  di  Ibor  e 
Alone,  25-31;  si  chiamavano  Vinili,  36-37:  etimolo- 
gia d.  loro  nome,  37-38. 

LoNiGo,  è  conquistato  dai  Padovani  (an.  1266),  179,  7,  7 

L0NZAN0  (da)  V.  Ferri  Girolamo. 

Lorando  V,  Soldo  /y. 

[LoREDAMo  Costantino]  cap.  di  una  galera  vene- 
ziana contro    Gallipoli  (an.   1484),  500,   7-S. 

Lorenz  rie,  385,  7. 

Lorenzo  v.  Bonincontri  L.,  Pignoria    L.,   Soldo  L. 

Lorenzo  il  Magnifico  v.  Medici  {de')  L. 

Lorenzo  Veronese  creduto  autore  d.  IJher  Maiorichi- 
nns  sino  a  che  il  Calisse  dimostrò  che  questo  era 
invece  opera  di  Enrico  plebano,  126.  10-13:  proba- 
bilmente non  fu  che  un  rifacitore  dell'opera  di  que- 
sto, 128,  7-9;  visse  verso  la  metà  d.  sec.  XIV,  10-19, 
e  non  fece  mai  parte  d.  Capitolo  pisano,  9. 

Lorenzo  (chiesa  di  san)  [tcmplutn  Laurentii]  v.  Napoli 
{chiese). 

Lorenzo  (San)  in  Collina  vi  avevano  possedimenti  i 
Bolognetti,   123,   1-2. 

LoRiol  V.  Brio. 

Loschi  Pkllegrino  Nicolò  rinviene  un  cod.  d.  Chro- 
nica  Regiense  d.  Gazata  (an.  17S9),  227,  7-9,  e  ne  in- 
dica la  provenienza  e  il  contenuto,  9-11. 

Lotario  IV  (1137-1138)  rie,  602,  7. 

L0VARINI  Emilio  v.  Annales  Caesenates  ah  anno  1162  ad 
anno  1362. 

L0VAT0  \Lovatus\  poeta,  scrive  un  libretto,  in  versi,  da 
lui  dedicato  al  nipote  Rolando  da  Piazzala,  intorno 
alle  condizioni  di  Padova  e  alle  lotte  tra  Guelfi  e 
Ghibellini;  era  trascrìtto  in  una  cronaca  posseduta 
dai  fratelli  Antonio  e  Nicolò  Ovetari,  332,  1-3,  /-*. 

]LuBELLO  Evangelista]  gli  sono  donati  i  feudi  di 
Maglie  e  Sanarica  (an.   1190),  476,   S4-SS- 

Luca  [Lucas]  v.  Albizzi  L.,  Maldenti  L.,  Saraceni  Z,., 
Torrigiani  L, 

Luca  (ser)  notaio  forlivese  (sec.  XIV),   131,   12. 

Lucca  (archivio  di  Stato)  ric.  per  il  cod.  55  conte- 
nente gli  Annales  di  Tolomeo  Fiadoni,   13. 

—  (bibliotioca  dell'arcivescovado)  vi  sono  la  mag- 
gior parte  d.  libri  appartenenti  a  G.  B.  Mansi  e  vi 
fu  trovato  il  celebre  Marziale  Berlinese  e  il  Paolo 
Diacono  per  un  momento  Casanatense,   14. 

—  (biblioteca  pubblica)  ric.  per  i  mss.  1638,  264.0 
contenenti  gli  Annales  di  Tolomeo  Fiadoni,  13-14: 
possiede  un  ms.  d.  Vita  Castrucci  Antelminelli  d. 
sec.  XV,   14. 

—  (città)  patria  di  A.  V^iadoni,   13. 

—  (vescovo)  è  detto  falsamente  esserne  stato  consa- 


682 


INDICE    ALKABETICO 


[Lucera-MaUtesia] 


crato  VC8C.  fra  Aiiiisino  da  Cesena  da  fra  Miclie- 
l'no,  266,  2-3;  v.  ICnn'eo  minorità  (a/i.  jjno. 
LuCKRA  [.VHciera,  Michera]  in  Puglia;  Federico  //  vi 
/rasfrrifC)  nna  colonna  di  Sarareni  dalla  Sicilia  (an. 
iji^),  481,  sobi  \  al  tempo  di  Manfrrii  vi  tono  ne- 
quartiarati  tutti  i  Saraceni  al  servizio  d.  re,  63-64  ;  i 
' ìuelji  cliia>navano  Manfredi  saldano  di  Lucra,  66-67', 
equivoco  d.  Muratori  tra  Lucerà  e  Nocera,  482,  /-^  ; 
e  assediata  da  Carlo  I  d'Ansio  (an.  1269),  j-ó;  è 
distrutta  dal  terremoto  (an.   Hló),  206,  17,  /a-/j. 

LucBRA  (da)   \dc  Luccria]  v.  Bartolomeo  da  Lucerà. 

Lucia  v.  Salam  L. 

Lucia  (parrocchia  di  santa)    v-   Bologna  {parrocchie). 

Lucia  (famiglia  di  Saxta)  \domus  de  Sancta  Lucia] 
posseggono  un  fortilizio  in  Sant'Andrea  oltre  Bren- 
ta, 331,   12. 

Lucio  v.   Cardami  L. 

Lucio  e  Castelnuovo  (b-amiglia)  [domus  de  Lucio  et 
Castro  novo]  posseggono  due  fortezze  tra  i  monti  e 
Valbona  senza  privilegio,  così  pure  una  fortezza  in 
Bocone,  330,  34-35. 

Luco  Baldarico  è  el.  quinto  ab.  di  Nardo  (an.  1132), 
472,  11;  473,  1-2;  quanto  al  suo  nome  cf.  t-jt\  f 
(an.   1149),    li. 

Luco  Ficderico  el.  sesto  ab.  di  Santa  Maria  di  Nardo 
con  la  conferma  di  pp.  Eugenio  (an.  1149),  473,  11- 
13;  cf.  467,  'S\  ebbe  molto  da  fare  per  le  misere 
condizioni  in  cui  era  ridotta  la  Oh.  in  seguito  alle 
guerre  di  Ruggiero,  13-16,  sS-òi;  prega  pp.  Ales- 
sandro VI  di  confermare  alla  Oh.  di  Nardo  la  dona- 
zione d.  eh.  di  san  Teodoro  d.  Castello  fattale  dal 
card.  leg.  Gregorio  (an.  1166),  474,  5-7,  70-73',  f 
(an.  II 76),  2. 

[Luco  (de)  Alberico]  procuratore  con  Giovanni  Bat- 
tista Caracciolo  e  I^uigi  Paladini  di  re  Ferdinando 
in  Puglia  per  la  restituzione  d,  terre  prese  dai  Ve- 
neziani (an.  1484),  505,  S'-54- 

Lucrezia  v.  Bolognetti  L.,   Bolognini   L.,    Caravita  L, 

Lucugnano  [Lucunianum]  ne  k  donato  il  feudo  ad  Eve- 
rardo  ab.  di  Nardo  dal  conte  Goffredo  (an.  1092), 
468,  9-10,  48-ja  ;  è  data  facoltà  dalla  regina  Giovanna 
all'ab.  Bartolomeo  di  Nardo  di  farli)  abitare  essendo 
disertato  per  le  guerre  e  per  la  mortalità  (an.  1348), 
489,  16,  03-70;  cf.  450,  25-27. 

[LucuLLANO]  dominio  di  Guido  di  Alemagna,  rie, 
485,  44. 

Lucunianum  v.  Lucugnano. 

LuGO  (convento  dei  Domenicani)  rie,  528,   15-16. 

Luigi  [Aloisio,  Alvise]  v.  Arici  L.,  Casini  L,,  Fumi  L., 
Ginetii  L.,  Manzoni  L.,  Paladini  L,,  Siciliani  L., 
Simone  {de)   G.,    Tonini  L.,    Tasselli  L. 

Luigi  [d'Angiò]  principe  di  Taranto  sposa  Giovanna 
regina  di  .Vapoli  (an.  1347),  489,  4Ò-47;  fugge  con 
la  m.  in  Provenza.   11,  47-49;  cf.  S3-SS- 

Luigi  d'Angiò  [Loisi  Andecavense]  contrasta  il  regno  di 
Napoli  a  Ladislao  di  Durazzo  (an.  1400),  495,  7-8; 
recasi  a  Napoli  (an.   1420),  5S6,  5-6. 

Luigi  re  d'  Ungheria  [re  Lodoigo,  Ludovicho]  aiuta 
Zara  assediata  dai  Veneziani  (an.  1300),  340,  33-341. 
1-11;  sconfìtto  dai  pred.  torna  in  patria,  u-14;  di- 
scende con  grande  esercito  nel  Trevisano  per  rifarsi 
di  questa  sconfitta,  15-17  ;  Francesco  da  Carrara  il 
Vecchio,  signore  di  Padova,  tratta  seco,  27-32;  con 


lettere  patenti  promette  al  pred.  di  difenderlo  con- 
tro tutti,  341,  50-52:  gli  è  Inviato  dal  Ca.rara  un 
ambasciatore  nella  persona  di  Michele  Rabbata,  343. 
1-10;  si  Impadronisce  di  Nardo  e  di  tutta  la  'l'erra 
d'Otranto  (an.  1348),  489,  13,  si-sT.  '1  rappncifica 
con  la  regina  Giovanna  (an.  1351,  ma  13^2),  490,  5; 
cf.  3<}-43- 

Luigi  Alfredo  v.  Botteghi  L.  A. 

Luisa  v.  Acaja  (d')  Luisa. 

LuiSO  F.  P.  1'.  Cronaca  di  Paolo   Fastelli  Pietriboni. 

Lungo  (dkl)  Isidoro  v.   Cronica  di  Dino   Compagni. 

(LUPATI    DE    LuPATIS,     BoVETINI    DE    BOVETINIS. 

Albertini  Mussati  nec  non  Zamboni 
Andreae  DE  Favafuschis  carmina  qUAB- 

dam]  per  nozze    Giusti-Giustiniani,  328,  58-41- 
Lupi  rie,  291,  16. 

LUPIGANUM  V.  Transelgardo  {monte). 
Lupo  v.  Protospataro  Z,.,  Nestore  L. 
Lupo  Gentile  Michele  v.  De  bello  italico  di  Leonardo 

Sfrenati. 
Lupo   (San]    {Sanctus    Lupus]    rovinato    dal    terremoto 

(an.   I4.i;6).  206,  13. 
Lusia  conquistata  dai  Padovani  (s.  a.),   188,   12. 

Mabrica  \Mahrica\  gen.  greco;   sconfigge  i    Normanni 

riprende    Taranto    e    Brindisi    (an.    1067),    7S,    3-4, 

quindi  riacquista  Castaneto,  4  ;  difende  Brindisi  con- 
tro Goffredo  e  Roberto  (an.   1070),  12-13,  18-32. 
Macarosi  (famiglia  \domus   de  Macharusis]    hanno    un 

fortilizio  in  Brugine,  331,  36. 
Maccolini  Giuserpe  ab.,  r.c,  516,  :5. 
Machiavelli  Nicolò  rie,  323,  32. 
Maddalena  v.  Maira  M. 
Madonna  d'Altomonte  rie,  498,  15. 
Maffei  Scipione  rie,  415.  13;   v.  anche  Cronaca  anonima 

ignorata  del  secolo  XV. 
Maffeo  v.  Soldo  M. 

Magelgisilo  (san)  sua  leggenda  rie,  525,  34,  io. 
Magherini  Graziani    Giovanni   v.  Liber  de   obsidionc 

Tiphcrnatum. 
[Maglie]   donata  a  Lubello  Evangelista  da  re  Tancredi 

(an.    1190),   476,   54-S5- 
Magnani  rie  nell'articolo  del   Lanzoni:  La  cronaca  del 

convento  di  sant^ Andrea  in  Ferrara,  511-542. 
Mai  Angelo  v.    Vite  di  uomini  illustri  di  Vespasiano  da 

Bisticci, 
[M  A I N  A  r  d  i]  V.  Riccobaldo  ferrarese. 
Maiocchi  Rodolfo    rie,  368,  37-S8;    v.  anche  Liber   de 

laudibus  civitatis  ticinensis. 
Maira  Maddalena  m.  di  Angelo  Tafuri  rie,  462,  9-10, 

dal  quale  ebbe  G.  Pietro  e  altri  figli,  10-11. 
Maisen  Pietro  usa  d.  Ragionamento  di  A.  Tafuri  nella 

sua  opera   Gallipoli  e  i  suoi  dintorni  illustrati  (an. 

1870),  465,  3-4,  3-4- 
Malaguzzi  Valeri  Ippolito  v.  Liber  de  temporibus. 
Malaspina  Morello  [.^furuellus  Mala^pina]  f  è  sconfitto 

dai  Piacentini  (an.   iiSSÌ,  605,  25-26. 
Malaterra  Goffredo  autore  d.  Historia  Siculo,  6;  rie, 

467,  Ó7-Ó8. 
Malatì>sta  (signori)   ne  è  scritta  la  Storia    da    Marco 

de'  Battagli,  19. 
Malatesta  da  Verucchio   diviene    signore  di   Rimini 

(an.   1395),   18. 


[  Malatesta-Manip  u  1  us] 
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Malatesta  Galeotto  t  (an.   i.^Ss). 

Malatiìsta  Sigismontoo  Panuolfo  entra  in  Foiano  della 
Chiana  già  occupato  da  Alessandro  Sforza  (s.  a.), 
300,  i8-2i',  occupa  Vada  in  quel  di  Pisa,  13-U,  46-47  \ 
si  disputa  con  il  pred.  per  l'onore  d.  occupazione 
e  il  bottino  d.  castello,  8-1 1. 

Malavot.ti  GIovA^^NI  \Znan,  Zoan  Malavolta\  è  man- 
dato dalla  Signoria  di  Venezia  da  Brescia  a  Verona 
per  custodire  questa  e,  574,  40-43. 

Maldknti  Giovanni  \Iohannes  de  Mald<'ntihus\  notaio 
forlivese  d.  sec.  XV,  131,  14. 

Maldenti  Luca  \Lucas  de  Maldentibus\  notaio  forlivese 
d.  sec.  XV,   131,  14,  8-g. 

Maldenti  v.  Cronache  forlivesi  di  Leone  Cobelli, 

Maleventi  URB.S  V.  Benevento. 

Malfatis  (ok)  V.  Malfatti. 

Malfatti  v,   Giovanni  di  Nono. 

Malgero  \comes  Malgerus\  scaccia  i  Greci  da  Oria  (an. 
1060),  77,  19-20;  è  vinto  con  il  Guiscardo  dal  Mi- 
riarca  che  riprende  Taranto,  Brindisi,  Oria,  Otranto 
e  altre  terre,  20-22;  f  (an.  1064),  78,  1. 

Malipiero  Domenico  cap.  di  mare  prende  parte  alla 
spedizione  d.  Veneziani  contro  la  Puglia,  497,  63-64; 
consiglia  il  cap.  d.  flotta  vt'neziana  Giacomo  Mar- 
cello da  Corfij  a  molestare  le  coste  di  Terra  d'Otran- 
to (an.  1484),  456,  20-22',  propone  al  pred.  di  impadro- 
nirsi di  Gallipoli,  498,  ^^^0;  alla  f  d.  Marcello  prende 
il  comando  d.  Veneziani,  500,  7-8,  Ò1-64,  óg-ys:  ordina 
l'assalto  definitivo  a  Gallipoli  e  se  ne  impadronisce, 
8-10;  fa  cessare  il  saccheggio  e  le  uccisioni,  13-15; 
manda  a  conquistare  le  terre  vicine,  501,  9-15;  muove 
contro  Nardo,  15-18;  manda  a  intimare  la  resa  che 
è  rifiutata,  503,  1-5;  assedia  Nardo  e  fa  devastare 
la  campagna  all'intorno,  5-12,  22-43  ;  la  e.  gli  si  rende 
a  patti,  che  mantiene,  504,  1-9;  sue  liberalità  coi 
Neritini,  9-19;  manda  a  occupare  i  luoghi  circostanti, 
20-28;  fa  rialzare  la  casa  di  un  tal  Domenico  Ca- 
poccia di  Nardo,  atterrata  dalle  artiglierie  veneziane 
e  il  muro  d.  conv.  di  san  Francesco;  fa  riparare  tutti 
i  danni  inferti  a  Nardo,  14-17  ;  in  seguito  alla  ve- 
nuta in  Lecce  d.  milizie  aragonesi  raccoglie  le  sue 
genti  in  Nardo  e  in  Gallipoli,  31-35;  muove  all'as- 
salto di  Lecce,  ma  è  respinto,  36-39;  per  le  trattative 
di  pace  iniziate  tra  ilpp.  e  i  Veneziani  non  continua 
505;  è  autore  di  Annali,  492,  62-63,  2-7. 

Malrotondi  Antonio  di  Conegliano,  p.  di  Lazzaro, 
rie,  328,   18. 

Malrotondi  Lazzaro  da  Conegliano,  figlio  di  Antonio, 
professore  di  grammatica  reggente  le  scuole  di  Pa- 
dova, è  da  Roberto  Cessi  identificato  con  maestro 
Lazzaro,  328,  17-19,  il  quale  a  sua  volta  ed  errata- 
mente venne  da  Ezio  Levi  identificato  con  fr.  Laz- 
zaro da  Padova,  15-17;  abitava  in  Santa  Lucia  (an. 
1376),  19-20-,  tornati  a  Padova  i  Carraresi  più  volte 
recasi  alla  reggia  di  Francesco  Novello  qual  testi- 
monio ad  atti  rogati  in  nome  d.  Signore,  20-22;  al 
tramonto  della  dominazione  carrarese  è  precettore 
d.  figliuolo  del  Novello  (an.  1405),  22-23,  33-34; 
compie  il  volgarizzamento  d.  lib.  XII  d.  De  gestis 
italtcorutn  di  Albertino  Mussato  intitolandolo  De 
o-estis  magtiificorum  dominorum  de  Carraria  (an.  1400), 
24-26,  3S-37  \  compila  con  Drudo  da  Ravenna  per 
ordino  di  Francesco  da  Carrara  un  cod.  contenente 


una  raccolta  di  Cronache  padovane,  327,  12-IS:  che 
sono  dal  Carrara  mandate  in  dono  a  Guglielmo  della 
Scala,   15-16. 

Malvenda  Tommaso  domenicano,  napolitano;  ha  cono- 
scenza d.   Càronica  conventus  sanati  Andreae  (princi- 
pio sec.  XVil),  512,  12;  ne  riporta  alla  lettera  quasi 
tutto    il    primo    paragrafo    ricevuto    dal    conv.    di 
,    Faenza,  14- 15,  5-7. 

Malvezzi  Iacopo  autore  di  una  Cronaca,  rie,  144,  8. 

Mancini  Augusto  v.  Annales  ab  a.  1061  ad  a.  1303  di 
Tolomeo  Fiadoni. 

Mandria  [  Mandria\  posseduto  dai  Transelgardi  Forzate 
Capod'lista,  330,  36,  38. 

Mandurio  \Manduriuni\  è  occupato  dal  conte  Ruggiero 
(an.    1061),  77,  23. 

Manelini  V.  Manelmi  0  Manelini  Evangelista. 

Manelmi  o  Manelini  Evangelista  vicentino,  contempo- 
raneo d.  Soldo,  autore  d.  Commentariolum  de  obsi- 
dione  Brixiae,  pubblicato  dall' Astezati  (an.  i'I'ìÌ), 
355,  8,  s-s. 

Manerbio  \Masibio'.\  paese  d.  Bresciano  rie,  571,  24-25. 

Manesco  Alberto  Tommaso  priore  d.  Domenicani,  rie, 
451,  39. 

ManettI  Giannozzo  autore  d.  Chronicon  pistoriense  a 
condita  urbe  ad  an.  1446,  149,  83-84;  autore  d.  Vita 
di  Nicolò   V,  5. 

Manfredi  bastardo  di  Federico  II;  luogotenente  d.  p. 
in  Calabria,  Puglia  e  Terra  d'Otranto,  481,  8-9; 
alla  t  d.  p.  governa  in  nome  di  Corrado  suo  fra- 
tello (an.  1350),  9-10;  manda  i  Saraceni  a  saccheg- 
giare la  Terra  d'Otranto  (an.  1255),  14-15;  482,  1-2; 
il  pp.  e  P Angioino  gli  muovono  guerra  anche  perche 
aveva  rifiutato  di  licenziare  i  pred.,  64-67',  i  Guelfi 
lo  chiamavano  il  saldano  di  Lucerà,  67-68',  la  Puglia 
meno  Terra  d'Otranto  segue  la  sua  parte,  7-8;  saputo 
che  Man/redo  Lancia  suo  par^.  nte  è  sconfitto  dai  Brin- 
disini muove  contro  questi  senza  però  sottometterli,  8-n  ; 
prende  Lecce,  it-is;  assedia  Oria  e  porta  il  saccheggio 
ovunque,  12-13',  prende  e  saccheggia  Nardo,  Lecce, 
Oria,  Mesagne  e  altri  luoghi  di  Terra  d'Otranto, 
che  da  allora  gli  obbedisce  (an.  1256),  10-13,  29-32  \ 
t  a  Benevento  combattendo  contro  Carlo  d'Angiò 
(an.  1266),  21;   483,  1. 
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Bonincontri  {codici). 

MtiCATTi  Giuseppe  Maria  v.  Deliciae  eruditorum. 

Medici  (de)  Cosimo  Francesco  Sforza  si  vale  dell'opera 
di  Xicoiiemo  da  Pontretnoli per  delicate  trattative  con 
lui,  che  lo  aveva  molto  caro,  301,  11,  sS-64,  òò-yo;  è 
amico  di  Angelo  Acciaiuoli,  302.  58-60;  gli  giova  la 
veufita  di  Ren.ito  d^Am^io  in  Italia  (an.  I4v^)»  '1-33; 
gli  è  comunicata  da  Francesco  Sforza  la  notizia  d. 
segrete  trattative  da  lui  intavolate  con  fra  Simonctto 
da  Camerino  (an.    1454),  305,  4-b. 

[Medici   (de')    Giovanni]  rie,  326,  j. 

Medici  (de')  Lorenzo  il  Magnifico  gli  è  dedicato  un 
poema  da  Lorenzo  Bonincontri,  581,  lt-17. 

Medici  (de')  Silvi;stro  rie,  320,  6-7,  17. 

Mkdielanuginis  urbs  V.  Milano, 

Medin  Antonio  v,  Chronaca  pulcra  di  Galeazzo  e  Bar- 
tolomeo Catari;  Chronicon  patnvinum  ab  anno  J311 
usquc  ad  aitnum  i.fOÙ;  Clironache  Carraresi  {codice 
marciano). 

Medoro  [A/edorus]  rie,  215,  5. 

Megiaxica  o  Melinica  (famiglia  dei)  [dotiius  de  Afc- 
yanica  stve  de   A/elinica]   rie,  331,    13. 

MeIDLING    (bIBLI  'TECA  ROSSIANA    PRESSO    I    GESUITI)  rie. 

per  il  cod,  d.   Chronicon  sublaccnse,  34. 
Mejana  V,  Atesagne, 
Meiano  (Annkiano)  \AIeianHm,  Anneianum]  sua  distanza 

da  Ateste,  558,  21-22;  cf.  559,  12,  e  da  Vico  Variano, 

558,  22;  cf.  559,  13, 
Mejana  v,  Mcsagne. 
Melchiorre  v.  Panzacchi  AI. 

Meldola  (convento  dici  Domenicani)  rie,  528,    15-16. 
Melfi  \Melphis\  vi  sono  convo-ati  i  Normanni  da  Arduino 

(an.   1041),  76,  7-5;    vi  è  da    pp.   Nicolò  II    data  a 


Ruberto  Guiscardo  l'investitura  d.  ducati  di  Puglia, 
di  Calabria  e  di  Sicilia  (an.  1059J,  77,  15-16;  è  as- 
sed  ata  dai  Greci  che  sono  posti  in  fuga  da  Roberto 
Guiscardo  (an.    106 1),  25. 

MsLGA  contemporaneo  d'  Cristoforo  Soldo  e  continua- 
tore d.  cronaca  di  lui  ;  suo  accenno  a  P'rancetco 
Soldo,  358,  15-16,  e  a  Girolamo  e  Giovanni  Battista 
Soldo,  18. 

Melinica  V,  Alegianica, 

[Meli  Ss  A  no]  rie,  412.  tj. 

[Melpignano]  donato  da  re  Tancredi  a  Giovanni  Bat- 
tista Lettera  (an.    1190),  476,  bs-bb. 

[MfcM(JRIA    DI    qUANTO    ACCADDE    NEL    TEMPO    CHE 

IL  DUCA  DI  Calabria  dirigeva  le  ofi;ra- 
zioNi  della  sacra  lega  nel  1484]  rie,  497, 

51- 53. 
Memoria!  K  d'alcune  cose  più  notabili  di  Piacknza 

CONTENUTE     NELLA     CRONICA     DI     QL'ELLA    CITTÀ    DEL 

PADRii  Umberto  Locati  stampata  in  Cricmona 
l'anno  1564  di  V^alerio  Ri.nieri,  rie,  223,   17-18,  /. 

Memoriale  di  come  il  re  di  Francia  passa  in  Talia 
PER  acquistar  1;  ir.  reame  di  Napoli  di  Giovanni 
DA  Portoveneri  cdito  dal  Bon.Tini;  Arturo  Solari 
ne   curerà   la  nuova  ediz.    per   1  Rerum,  148,  23-31. 

Memoriale  de  rebus  gestis  Astensium  di  Guglielmo 
Ventura  con  la  continuazione  di  Secondino  Ventura; 
sarà  curato  per  la  nuova  ediz.  muratoriana  da  Fer- 
dinando Gabotto,  147,  6-10. 

Memoriale  historicum  di  Matteo  Griflfoni,  pubblicato 
dal  Muratori  nel  tomo  XVIII  d.  Rerum  è  stato  già 
pubblicato  nel  fase  9-10  d.  nuova  ristampa  a  cura 
di  Lodovico  Frati  e  di  Albano  SorbelU,  28;  rie,  33. 

Memoriale  potestatum  regiensium  v.  Liher  de  tempo- 
ribus. 

Memoriale  temporum  de  factis  in  Marchia  et  prope 
Marchiam  tarvisinam  di  Rolandino  da  Padova, 
pubbl  cato  dal  Muratori  nel  tomo  Vili  d.  Rerum, 
riproducendo  il  testo  di  Felice  Osio  (^Venetiis,  1633), 
e  dallo  laffè  nel  Alonumenta  Germaniae  historica;  cri- 
teri per  la  nuova  ediz.  di  Antonio  Bonardi,  9-10, 
che  ne  pubblica  l'elenco  d.  capitoli  tratto  dal  codice 
Capitolare  di  Treviso,  IO. 
—  codici:  codice  Estense,  2  codici  Ambrosiani;  co- 
dice Parmense:  H,  H,  V,  63  il  migliore  e  più  an- 
tico; codice  Marciano  CI.  X.  n.  2S7  d.  sec.  XIV: 
codice  Padovano  d.  Biblioteca  civica  B,  P,  753  d. 
sec.  XV;  codice  Capitolare  di  Treviso  l.  47  d. 
sec.  XVI. 

Memorie  antiche  e  moderne  sparse  in  vari  luoghi 

DELLA    CITTÀ  DI  BOLOGNA  ET    SUO    CONTADO,  raccolte 

da  Valerio  Rinieri,  rie,  222,  35-36. 

Memorie  storiche  d.  Merodio,  rie,  430,  12-13. 

Memorie  storiche  della  città  di  Gallipoli  di  Leo- 
nardo Antonio  Micetti,  rie,  430,   19. 

Menandrini  frate  Marsilio  [Marsilio  da  Radeva]  è 
autore  d.  Defensor  pacia;  viene  in  Italia  con  Lodo- 
vico il  Bavaro  (an.  1327),  240,  1-2;  per  suo  consiglio 
il  pred.  dichiara  decaduto  pp.  Giovanni  XXII  dal 
uontificato  (an.  1328),  2-5:  è  falsamente  detto  dal 
Ginnani  discepolo  o  seguace  di  fra  Alich-^le,  264,  */  ; 
265,  i-b:  voleva  la  riforma  dentro  il  cattolicismo, 
236,  33-34;  è  supplantato  nell'influenza  pr.  il  Da- 
varo  da  fra  Michele  da  Cesena,  240,  16-17. 


[Menghini- Michele] 
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Mknghini  EvÉmnta  V.  Cronach'' forlivesi  di  Leon'!  CoheUi. 
Mengo  Bernardino  [Bernardinus  Afeng-us]  notaio  forli- 
vese d.  sec.  XVI,  131,  20,  so-3/. 
[Meo  (uè)]  rie,  469,  4S. 
Mercai.li  G.,  rie,   196,  13-U,  4J-Ó0:  438,  5,  /;  cii.,  480, 

SÓ-49- 

Mercuriale  (chiesa  di  san)  iy.  Forti  {chiesa  di  san  Mer- 
curiale), 

Mrrlara  (da)  (famiglia)  \domn$  de.  Mer/aria]  possiede 
un  fortilizio  nella  stessa  terra  nel  luogo  detto  "  il 
Castellare  „,  331,   24-25. 

Merodjo  autore   d.   Memorie  storiche  rie.,  430,   12-13. 

[Merui.a    Gaudenzio]  suoi  scritti  rie,  102,  9-/0, 

Merula  Giorgio  sue  fonti  e  suo  modo  di  usarle,  99, 
8-31;   100,   1-31. 

Mesagnk  iMejann^  il  duca  Roberto  vi  costruisce  un  ca- 
stello (an,  1060),  77,  26-27,  34  3b'^  è  preso  e  rovinato 
da  Manfredi  e  allora  gli  obbedisce  (an,  1256),  482, 
lo-u. 

Messeri  Antonio  v.  Statutum  faventinum  circa  officiales 
CHSiodiae;  Statuti  del  comune  di  Faenza  del  1410  ì 
Historia  faventinae  civìtatis  del  Tolosano;  sua  rela- 
zione a  Vittorio  Fiorini  d.  lavori  e  ricerche  fatte 
per  preparare  la  nuova  ediz.  d.  pred.  testi  e  di  tutta 
la  importante  collezione  di  documenti  contenuta 
nelle  carte  di  Bernardo  Azzurrini,  pp.  37-41. 

Messina  (biblioteca  del  monastero  di  san  Placido) 
visitata  da  Girolamo  Surita,  7. 

Meteore  apparizione  di  una  cometa  su  Napoli  foriera 
di  sventura  (an.  1456),  215,  36-39. 

Metz  (di)  v.  Gautier  de  Metz. 

Meyanica  -z'.  Megianica. 

Micetti  Leonardo  Antonio  autore  di  Memorie  storiche 
della  città  di  Gallipoli,  430,   19. 

Michael  v.  Michele, 

Michelangelo  v.  [/linieri]  M. 

Michele  \Micltaele\  v.  Amari  M.,  Canncsio  M.,  Duellano 
M.,  Giogantc  {del)  M.,  Giudice  {del)  M.,  Lupo  Gen- 
tile M,,  Piazza  {da)  M.,  Pio  M.,  Rahbaia  M.,  Riccio 
M.,  Savonarola  M.,   Tafuri  M. 

Michele    IV    F aflagoi^b]  imp.  greco  rie,  It,  17-18. 

Michele  V  Calafato  [imperator  Michaflis\  imp.  greco; 
gli  succede  Costantino  Monomaco  (an   1042),  76,  6-7. 

Michele  VI  Stratioticus  {Michael  Stratonicus]  imp.  d. 
Greci;  succede  all'imperatrice  Teodora  (an.  1056), 
77,  10-11;  rinuncia  all'impero  (an.   10^7),  12. 

Michele  VII  Parapinac;  Ducas  [Michael  Ducas]  alla 
t  d.  p.  Cost  mtino  XI  Ducas  divide  per  breve  tem- 
po il  dominio  dell' impero  con  i  fratelli  eia  madre 
Eudossia  (an.  1067),  78,  5,  2-Ó;  risale  al  trono  dopo 
la  deposizione  di  Romano  IV  Diogene  (an.  1071), 
15;  è  privato  d.  trono  da  Niceforo  III  Betoniate 
(an.  107S),  24-25,  3S-37\  espulso  dal  pred.  si  reca  a 
Brindisi  e  invoca  l'aiuto  di  Roberto  il  Guiscardo 
(an.  108 1),  3-4;  lo  ottiene  e  con  lui  recasi  a  Taranto 
e  a  Corfù,  4-5, 

Michele  VIII  Paleologo  [imperator  Constantinopolitanus, 
videlicet  Paleologus\  passa  di  Reggio  e  vi  arma  cav. 
Iacopino  Rodeglia  nel  conv.  d.  Minori  (an.  1270), 
407,  1-5;  cf.  406,  42-44. 

Michele  (fra)  da  Cesena  era  al  suo  tempo  conside- 
rato uno  d.  pii!i  grandi  uomini  che  fossero  mai  vis- 
suti, 235,  5-18;  la  sua  dottrina  è  elogiata  dal  Wad- 


ding  che  negli  Annales  Minorum  mostra  grande  am- 
mirazione per  lui,  248,  23-25;  le  maggiori  sue  opere 
sono  andate  perdute,  18-19:  di  luì  ci  rimane  in  due 
codici,  uno  d.  quali  forse  autografo,  solo  un  Com- 
mento ai  baimi  davidici,  19-20.;  era  d.  famiglia  Fo- 
schi e  nato  a  Fucchio  (an,  1270),  236,  1-2;  entrato 
giovinetto  nel  conv.  d.  Minori  di  Cesena  si  distinse 
per  la  sua  intelligenza  tanto  che  fu  avvialo  agli 
studi  teologici  e  mandato  all'università  di  Parigi,  7-9; 
divenne  scolaro  d.  Scoto  e  maestro  di  teologia  in 
quell'università,  9-11  ;  solo  rifacendo  la  storia  d. 
vicende  e  d.  idee  francescane  nel  primo  sec.  dopo 
la  t  di  san  Francesco  è  possibile  comprendere  il 
grande  moto  ereticale  che  precede  e  accompagna 
la  vita  d.  Cesenate,  21-23;  egli  volle  la  riforma  den- 
tro il  cattolioismo.  33-34;  molti  cronisti  e  scrittori 
di  storia  anticlii  e  moderni  a  torto  fanno  di  lui  il 
capo  di  diverse  sette  eretiche,  36-237,  1-6;  invece  il 
Preger  seguito  dal  Tocco  lo  dimostra  rappresentante 
d.  partito  conventuale  ossia  conservatore  che  si 
opponeva  a  quello  d.  spirituali,  che  diedero  occa- 
sione alla  propaganda  ereticale,  3-6;  viene  el.  mini- 
stro gen.  dell'ord.  d.  Minori  nel  comizio  plenario 
tenuto  in  Napoli  (an.  1316),  8-19,  e  inizia  da  allora 
la  sua  vita  pubblica,  8;  sua  riforma  d.  Costituzioni, 
13-17,  approvata  da  pp.  Giovanni  XX-I  (an.  13 17), 
19-21;  sua  lotta  con  gli  esaltati  spirituali  francesi, 
21-34;  queste  contese  gli  cominciano  a  inimicare  il 
pp.,  34-238,  1-7;  sua  adesione  all'ortodossia  d,  prin- 
cipio dtU'assoluta  povertà  di  Cristo,  sentenziato  nel 
Capitolo  generale  d.  Minori  radunatosi  in  Perugia  e 
da  lui  presieduto  (an.  1322),  8-18;  perciò  viene  in 
g  erra  con  pp.  Giovanni  XXII,  che  lo  chiama  ad  Avi- 
gnone con  falso  pretesto,  3i-32,  34-35  ;  gli  è  comunicato 
a  Tivoli  questo  invito  d.  pontefice  (an.  1327),  269,//- 
i3\  postosi  in  viaggio  si  amtnala  a  Todi,  ove  è  visi- 
iato  di  un  medico  di  re  Roberto,  14-151  18-20:  invia  am- 
basciatori al  pp.  che  testimonino  d.  suo  impedimento, 
i4-ià,  ina  questi  non  vi  crede,  23-41',  tuttavia  accon- 
sente alla  dilazione,  238,  35-37;  recatosi  ad  Avignone 
il  pp.  nomina  una  commissione  per  esaminare  la  sua 
condotta  (an.  1328),  38-239,  1-13:  si  sottrae  al  pro- 
cesso e  a  una  possibile  condanna  al  rogo  fuggendo 
da  Avignone  su  una  galea  genovese  che  lo  conduce 
a  Pisa,  12-26;  sua  solenne  protesta  contro  Giovan- 
ni XXII  che  dichiara  eretico,  decaduto  dai  pontifi- 
cato e  prete  vile,  27-30:  è  dal  pp.  deposto  dal  gene- 
ralato e  scomunicato,  30-34;  è  difeso  da  moltissimi 
ree  prìncipi,  31-37;  non  approva  l'elezione  deil'an- 
tipp.  Nicolò  V  (an.  1328),  240,  6-S,  avvenuta  quando 
era  in  Avignone,  264,  òq-tì:  cf.  27-50;  era  lontano 
dalle  idee  di  Marsilio  da  Padova  col  quale  non  volle 
avere  alcun  rapporto,  240,  9-11  ;  fa  in  Pisa  modificare 
da  Lodovico  il  Bavaro  secondo  le  proprie  idee  il 
testo  d.  sentenza  da  questo  lanciata  in  Roma  contro 
Giovanni  XXII,  11-14;  presiede  con  il  pred.  imp. 
il  comizio  pubblico  in  cui  fu  solennemente  rifatto 
il  processo  al  pp.,  14-16:  succede  a  Marsilio  da  Pa- 
dova qual  consigliere  d.  politica  imperiale,  16-17;  e 
dipoi  tenne  sempre,  sebbene  a  intervalli  e  con  varia 
fortuna,  un  posto  imporfantisslmo  tra  i  consiglieri 
di  Lodovico  il  Bavaro,  16  21  ;  volti  a  male  gli  av- 
venimenti  pei    Ghibellini    seguì    a    ^Ionaco   l'imp. 
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(an.  1339),  24,  che  sempre  lo  protesse  contro  le  Ire 
di  Giovanni  XXII,  di  benedetto  XII  e  di  Clemen- 
te VI,  21-23,  26-29  ;  qui  non  se  ne  sta  inoperoso,  ma 
è  un  indeiesso  compilatore  di  trattati  e  lettere  che 
erano  sparse  per  il  mondo  intero,  30-32',  sue  appel- 
lazioni contro  (Giovanni  XX JI,  207,  ti-is  \  "^  adopra 
col  Bonagrazla  per  la  convocazione  di  un  concilio 
contro  il  pi  ed.  pp.  (an.  1234),  240,  35-36;  tiene  sino 
alla  t  11  titolo  di  Maestro  Generale  dell'Urd.ne 
adempiendone  per  quel  che  poteva  le  funzioni,  40- 
241,  1;  alia  sua 'f  consegna  il  sigillo  deli'urd.  al- 
rOckam,  ma  non  come  è  detto  nel  Misert-re  perchè 
riconoscesse  di  averlo  rilcnuto  sino  allora  indebi- 
tamente, 273,  6-7,  /3-ià,  hetisi  come  al  suo  naturale 
successore  nella  direzione  d.  j>arCito  ribelle,  i(i-4^\  t 
impenitente  a  Monaco,  ove  A  suo  sepolcro  è  accanto 
a    quello    d.    Bonugruzia    e   dell'Ockam  (an.    1342), 

240,  25-26;  cf.  241,  1;  varie  date  d.  sua  f.  2b2, 
S0-s7\  nessun  valore  ha  l'ipotesi  di  un  suo  tardo 
ravvedimento  e  di  una  sua  qualsiasi  ritrattazione, 
243,  17-24,  che  furono  aliermazioni  gratuite  d.  fr. 
minori  per  togliere  motivo  ai  fulmini  pontificali 
contro  il  proprio  conv.  e  ridare  all'ord.  e  a  Cesena 
la  gloria  d.  grande  sua  fama,  245-251;  per  dare  co- 
lore di  verità  al  suo  pentimento  si  fecero  scom- 
parire dai  cataloghi  d.  sec.  XVill  i  titoli  di  due 
sue  postille  snjxr  Psalterium  e  gli  fu  invece  attri- 
buita la  paternità  di  un  Miserere  che  dovea  costi- 
tuire il    suo  atto  di  pentimento  e   di  r. trattazione, 

241,  5-242,  243,  1-15  ;  cf.  267,  15-25;  la  prima  noti- 
zia di  questo  pentimento  è  data  dal  Wadding,  243, 
20-244,  1-2,  1-15;  che  non  potendo  scusarlo  d.  sua 
ribellione  al  pontefice  lo  fa  ravvedere  in  punto  di 
f,  25-28;  sull'autorità  d.  Wadding  la  notizia  d.  sua 
conversione  e  d.  sua  ritrattazione  passò  in  tutte  le 
storie  d.  sec.  XVII,  29-30,  ma  autori  a  lui  anteriori 
la  ignorano,  e  lo  stesso  inquisitore  san  Giacomo 
della  Marca,  che  scrisse  un  trattato  contro  i  Miche- 
listi,  ne  tace,  3-5,  12-21  ;  toglie  ogni  dubbii>  sulla  sua 
f  impenitente  il  dialogo  scritto  dal  pred.  inquisi- 
tore contro  i  Michelisti,  12-24;  l'autore  à.Jalso  Mi- 
serere gli  fa  afl'ermare  che  gli  era  stato  conferito  il 
titolo  di  card.  Ostiense  dall'antipp.  Nicolò  V,  265, 
2-3,  J3-ii3'i  266,  i-St,  e  a  rendere  più  verosimile 
questa  nomina  il  pred.  gli  attribuisce  falsamente  la 
elezione  e  l'incoronazione  dell'antipp.,  270,  20-22, 
tS-37  ;  invece  egli  fino  alla  sua  morte  ritenne  carica  e 
titolo  di  Ministro  Generale  deW  Ordtne,  che  Ju  sempre 
inconciliabile  con  quella  di  card.  0  vcsc,  sicclie  se  egli 
avesse  rivestito  uno  di  questi  uffici  avrebbe  dovuto  di- 
mettersi dal  generalato,  il  che  non  fu,  266,  7S'Si  \  i 
falsificatori  nel  Miserere  gli  fanno  anche  aftermare 
di  aver  consacrato  fra  Berengario  Boverio  arciv.  di 
Genova  e  fra  Amissino  da  Cesena  vesc.  di  Lucca, 
il  che  egualmente  non  è,  2-3,  St-gS. 

Michele  (frate)  da  Faenza  [fratcr  Michael  de  Fnven- 
tta]  priore  d.  conv.  domenicano  di  sant'Andrea;  non 
crede  dapprima  al  racconto  di  una  visione  fattagli 
da  una  nobil  donna  faentina  a  nome  Giovanna 
(an.  1413,  ma  1410),  541,  1-4;  cf.  547,  2-31,  31-34; 
532,  7-10,  15-17;  533,  1-5:  ripetendogli  questa  per 
tre  giorni  il  racconto  la  conduce  come  voleva,  dal 
vesc,  4-8. 


Michele  (chiesa  di  san)  v.  Nardo  {chiese). 

Michelisti  sètta  d.  seguaci  di  fra  Michele;  cominciarono 
subito  dopo  la  f  di  lui,  244,  40-41,  e  già  Sino  dalla  fine 
d.  sec.  X/y  la  loro  eresia  era  sparsa  in  Italia,  245, 
8-ao;  un  sec.  dopo  la  f  d.  Cescnatc  esistevano  ancora 
vantando  la  propria  origine  e  tramandando  con  ge- 
losa cura  alla  gloria  d.  posteri  la  vita  e  gli  icritti 
d.  loro  maestro,  244,  15-19;  cf.  245,  jó-jS:  subirono 
perciò  numerosi  processi,  si-ij  ;  rapporti  tra  Peresia 
frnticellesca  e  la  loro,  tb-sT,  riserve  sulla  loro  ap- 
pellazione di  Michelisti,  3»-3b  ;  l' inquisitore  san  Gia- 
como della  Marca  scrive  un  dialogo  contro  loro, 
244,  14-15. 

MiCHiìRA  V.  Lucerà. 

MiCHiHNi  Paolo  Axtonio  [Paulus  Anionius  Michilinus] 
notaio  forlivese  d.  sec.  XVI,   131,   19,  26-Ì7. 

MlCHiLiNi  PiiìTRO  [Petrus  de  Michilinis]  notaio  forlivese 
d.  sec,  Xlir,  131,  lO-U. 

MicHiLiNl  Pietro  Antonio  [Petrus  Antonius  Michilinus] 
notaio  forlivese  d.  sec.  XV,   131,  13-14. 

MlGNii  I.  P.  V.  Breve  chronicon  Nortmnnnicum. 

Milanesi  eleggono  un  re  (an.  iiaSj,  605,  11-13;  sotto  la 
condotta  d.  conte  Galvano  vincono  i  Pavesi  a  Vi- 
gevano (an.  Il 57),  IH,  34-36;  cf.  30-31;  entrano  in 
Pavia  che  loro  si  rende,  37-112,  2-6;  le  impongono 
a  signore  un  tal  Guitellino  falegname,  6-8:  con  il 
Carroccio  \'anno  con  Federico  I  e  gli  altri  d.  e. 
lombarde  a  rialzare  Crema  (an.  1185),  606,  9-18; 
combattono  a  Nigrino  contro  i  Pavesi  (an.  1201), 
605,  33-36. 

Milano  (biblioteca  Ajmbrosiana)  rie.  per  il  cod.  Am- 
brosiano O.  161  contenente  il  Poema  de  gestis  in 
rivitate  Mediolani  di  Stefanardo  da  Viraercate. 

—  (biblioteca  di  Brera)  rie.  per  il  cod.  n.  1369  d. 
Flos  Florum,  91,  2-3. 

—  (bibljoteca  Trivulziana)  rie.,  91,  3. 

—  (città)  [Medielanuginis  urbs,  Mediolanum]  sua  fon- 
dazione d.  Galli  Senoni,  596,  10-16;  altre  tradizioni 
sulla  sua  origine  e  sulla  derivazione  d.  nome,  597, 
10-39:  sua  distruzione  alla  quale  partecipano  i  Pavesi 
(an.  1162),  112,  3S-41;  vi  f  Nicolò  d'Este  (an.  14411, 
577,  10-U. 

—  (comune)  i  Pavesi  gli  giurano  fedeltà  (an.  ii-;7), 
112,  11-13;  cf.  5-6:  prende  assoluto  dominio  sui  pred. 
che  tiranneggia,   13-18. 

—  (CONFRATERNIT.X.  DELLA  BEATA  MaRIA)  Ottiene  Spe- 
dali indulgenze  da  pp.  Alessandro  IV  (an.  1260), 
533,  34-37' 

—  (convento  di  SANTA  MaRIA  DELLE  GrAZIe)  è  co- 
minciato (an.    1463),  534,  as-ab. 

—  (.MONACI  CISTERCIENSI  DI  SaNT'AmBROGIO  MAGGIO- 
RI-:) ereditano  da  Giovanni  Bianchini  il  cod.  De  ortu 
regum  neapolitanorum  di  Lorenzo  Bonincontri,  che 
entra  a  fare  parte  d.  loro  raccolta  col  n.  272,  585, 
1-2;  cf.  586,  1-2. 

—  (podestà)  Beccarlo  Beccaria  (an.  1336). 

MiLioLi  Alberto  di  Gerardo,  notaio  reggiano  d.  sec.  XIII, 
miniatore  e  ingrossatore  valente  degli  Statuti  comu- 
nali di  Reggio,  386,  3-5  ;  sono  autenticati  col  suo 
segno  notarile  tre  codici  d.  sei  che  appariscono  di 
identica  scrittura,  8-10,  /J-/7,  sicché  dal  Malaguzzi 
e  dall' Holder-Egger  gli  sono  per  questa  identità  di 
scrittura  attribuiti  il  Liber  d*  temporibus  et  aetatibus 
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e  la  Cronica  imferatorum,  3,  11-18;  fa  una  copia  d. 
Consuetudini  di  Reggio  redatte  dal  notaio  Giovanni 
Guido  Villani  nei  1242  (an.  1247),  395,  29-30, /j-25; 
cf.  398,  20-24;  è  incaricato  dal  pod.  Degli  Oddi  di 
scrivere  e  inserire  nel  corpo  d.  pred.  Consuetudini 
il  dispositivo  che  modifica  il  §  29  (an.  1270),  396, 
23-25,  il  che  fa  in  margine  con  scrittura  notarile 
autenticandola  col  segno  d.  suo  tabellionato,  397, 
1-3,  3-4\  suoi  modi  e  forme  di  scritture  diverse  sì 
notarili  che  librarie  secondo  l'Holder-Egger,  392, 
8-393,  1-4,  a-ó;  in  fatto  negli  atti  con  certezza  da 
lui  scritti  appaiono  tre  sole  varietà  di  scrittura  no- 
tarile, 12-H,  /j;  che  se  tutti  i  codici  miniati  d. 
sec.  XIII,  conservatici  dall'Archivio  comunale  di 
Reggio,  hanno  indubbiamente  le  lettere  iniziali  e  le 
rubriche  fatte  di  mano  sua,  non  in  tutti  questi  co- 
dici egli  copiò  anche  il  testo,  6-8,  e  quando  scriveva 
un  atto,  un  libro,  Mn^additio  importante  degli  Statuti 
non  mancava  mai  di  apporre  la  sua  autenticazione 
notarile  o  almeno  uno  d.  suoi  tabellionatì,  9-U,  8-it. 

MiLioLi  Gerardo  p.  di  Alberto,  316,  3. 

[MiLLOSEviCH   Elia]  r/c,  165,  jó. 

MiNERBETTi  PiEiio  DI  GIOVANNI  pscudo  autore  d.  Cro- 
naca fiorentina,   147,  37-39. 

Minerva  (castello  di)  {castrtim  Minervae]  è  occupato 
dai  Normanni  (an.  101,5),  77»  5-6. 

[Minervino]  è  donato  da  re  Tancredi  a  Roberto  An- 
niboldi  (an.   1190),  476,  jo-ft. 

Miniato  (San)  in  Toscana;  vi  nasce  Longo  di  Giovanni 
Bonincontri  (an.  1410),  580,  29. 

Miniatura  sullo  scorcio  d-  sec.  XIII  era  in  Reggio  ben 
poca  cosa,  405,  7-8;  anche  a  Bologna  prima  di  Ni- 
colò di  Giacomo  si  resiingeva  ai  fogliami  secchi  e 
uniformi  o  alle  grandi  iniziali,  8-U  ;  ^-9;  la  qua- 
lifica ad  Alberto  Milioli  di  Magister  fa  supporre 
che  in  Reggio  al  suo  tempo  fosse  una  scuola  di 
miniatori  a  cui  appartennero  tra  il  1286  e  il  1290 
Federico  e  Tiberio  da  Reggio,   18-406,  1-2. 

Minori  (ordine  dei  frati)  di  Cesena;  vi  entra  giovi- 
netto   Michele    Foschi,    poi  fra  Michele  di  Cesena, 

236,  7;  il  pred.  ne  è  el.  ministro  generale  (an.  1316), 

237,  8-13;  i  Padri  sono  dal  pred.  radunati  in  Assisi 
per  la  riforma  d,  costituzioni,  13-17,  corre  pericolo 
di  scindersi  per  le  lotte  d,  partiti  e  per  l'esodo  d. 
fazioni  ereticali,  18-19,23-26;  lotta  tra  fra  Michele  e 
i  dissidenti  con  processi  e  condanne,  26-34  ;  il  pp.  si 
indispone  contro  l'ord.  per  queste  turbolenze,  35-37; 
si  raduna  il  Capitolo  generale  in  Perugia  (an.  1322), 

238,  8-9;  ove  si  sentenzia  solennemente  in  termini 
definitivi  sull'  ortodossia  d.  principio  d.  povertà 
evangelica,  9-18;  nella  pred.  e.  si  radunano  i  comizi 
per  l'elezione  d.  ministro  generale  (an.  1328),  239, 
13-15  ;  i  padri  ricevono  lettere  da  Giovanni  XXII, 
che  loro  diceva  essere  fra  Michele  impedito  a  recar- 
visi, \i-\7  ;  il  card,  latore  d.  lettere  papali  doveva 
presiedere  il  congresso  e  far  eleggere  un  ministro  di 
gusto  pontificio,  18-19;  ì  padri  riconfermano  invece 
fra  Michele  nell'alta  carica,  20-21  ;  Giovanni  XXII 
scaglia  l'anatema  sul  loro  conv.  di  Cesena,  242,  1-3; 
i  fr.  di  Cesena  dopo  la  f  di  fra  Michele  sono  com- 
pensati dai  successori  di  Giovanni  XXII  con  pa- 
terne benedizioni,  245,  23;  246,  1-2;  hanno  quella 
di  Clemente  VII  (an.  1S30),  2-3,  fta\  il  loro  conv. 


è  nuovamente  benedetto  da  Urbano  VITI  per  do- 
manda di  fra  Bernardo  Manzoni  al  card.  Barberini 
(an.  1641),  4-7,  i3-is\  i  Minori  di  Todi  si  mostrano 
fautori  d.  Bavaro  e  ardenti  Mìckelisti,  269,  zb-zj'y 
i  Minori  di  Reggio  comprano  diverse  case  in  que- 
sta e.  e  ne  cacciano  parecchie  famiglie  (an.  1272), 
407,  25-26. 

Minori  Osservanti  (frati)  si  stahiliscono  in  Rimini  (an. 
1420),  534,  ia-13'-,  sono  detti  frati  di  Santa  Maria 
delle  Grazie  in  una  carta  d.  1424,  13-14;  il  Santuario 
fr.  cui  presero  stanza  avrebbe  cominciato  a  chiamarsi 
Santa  Maria  delle  Grazie  sin  dal  r^Sg,  14- jò;  si  recano 
ad  abitare  in  Imola  fr.  la  cappella  di  santa  Maria 
delle  Grazie  (an,  1466)  543,  zj-z8. 

MiNUTOLi  Carlo  v.  Annales  ab  a.  1061  ad  a,  1303  di 
Tolomeo  Fiadoni. 

Mirano  \yila  Mirani]  i  Peraga  vi  posseggono  un  for- 
tilizio, 331,  8. 

Miriarca  [Miriarcba]  cap.  d.  Greci;  vince  i  Normanni 
guidati  dal  duca  Roberto  e  dal  conte  Malgero  e  loro 
ritoglie  Taranto,  Brindisi,  Oria,  Otranto  e  altre 
terre  (an.   1060),  77,  20-22,  sg-js. 

Miscellanea  della  regia  deputazione  veneta  di  sto- 
ria PATRIA  il  Bonardi  vi  pubblica  il  Liber  Regi- 
mi//utn  Paduac,   10. 

Miserere  falsamente  edito  sotto  il  nome  di  fra  Michele 
da  Cesena;  è  una  parafrasi  d.  salmo  50  di  David, 
243,  4-5,  e  secondo  la  mente  d.  falsari  doveva  co- 
stituire l' atto  di  pentimento  di  fra  Michele,  5-9  ;  fu 
redatto  in  due  copie,  10-13;  motivi  d.  sua  redazione, 
245,  1-8;  la  falsificazione  ebbe  per  iscopo  di  resti- 
tuire in  quiete  l'ord.  francescano,  atterrito  anche 
dopo  tre  secoli  dalle  scomuniche  dei  pp.,  245-246, 
1-11  e  di  restituire  fra  Michele  all'onore  di  essere 
ornamento  d.  patria  e  dell'ord.,  12-247,  1-8,  i-Ss;  fu 
quindi  opera  di  Minoriti,  che  ne  diedero  mtizia 
e  ne  spedirono  copie  anciie  in  Ravenna  e  Iia  gli 
altri  al  P.  G  nnani  benedeuino  ed  erudito  illustre, 
250,  12-14;  251,  1-3;  il  pr.mo  a  darne  not.zia  fu 
Ettore  Bucci  (an.  1723)  e  lo  dice  rinvenuto  tra  an- 
tiche carte  nella  libreria  de'  Minori  intorno  al  1700, 
249,  21-24,  j-a^;fu  composto  verisimilmente  nel  1723 
20-sS;  250,  /-/;  ma  alla  pubblicazione  sorsero  d.  dub- 
bi, 12-26,  e  allora  per  dare  valore  storico  al  doc.  si 
cercò  di  farlo  inserire  nei  Rerum  dal  Muratori,  26-30; 
intermediario  tra  il  P.  Ginnani,  che  in  buona  fede 
lo  annotò,  e  il  grande  storico  fu  il  medico  e  let- 
terato di  Ravenna  Ruggero  Calbi,  251,  3-7;  lettere 
inviate  dal  Ginnani  e  dal  Calbi  al  Muratori  per  le 
modalità  d.  pubblicazione,  9-252-253,  1-19;  descri- 
zione d.  due  codici  malatest.ani  ai  quali  è  aggiunto, 
21-254,  1-28;  raffronti  tra  di  essi,  30-255,  1-^9,  1-28; 
256,  1-21;  altri  ms.  sono:  la  copia  d.  Bucci,  da  lui 
inserita  nelle  Memorie  antiche  di  Cesena,  22-257,  1-7; 
la  copia  d.  Braschi  inserita  nelle  sue  Dialribae, 
11-14;  la  copia  d.  Ginnani  su  cui  è  condotta  la  pub- 
blicazione d.  Muratori,  15-258,  1-14;  tutte  queste  co- 
pie hanno  difl:"erenze  puramente  verbali  ma  nume- 
rose, che  potrebbero  anche  essere  un  artificio  di  più 
per  far  credere  all'autenticità  d.  doc,  259,  8-34;  il 
primo  a  dubitare  d.  sua  veridicità,  fu  un  france- 
scano, lo  Sbaraglia,  36-38  ;  però  la  maggior  parte  d. 
storici  sino   ai   dì   nostri   continuarono  a  ritenerlo 
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autentico,  260,  2-8;  contro  questi  si  levarono  il 
Prcf^iT  e  sopratutto  il  MQIler  che  ne  assodò  la  tal- 
sità,  9-3i;  studiandolo  appare  manifesto  che  l'autore 
era  un  tr,  di  Cesena  Indotto  allft  falslficazi<jne  dal 
desiderio  di  conlermare  l'ut  i  orla  difesa  ilie  il  W'ad- 
dlng  aveva  tatto  d.  generale  dcll'ord.,  36-261,  i-3; 
coHtui  tuttavia  dovè  lungamente  ricercare  la  storia 
d.  fortunosa  vita  ti.  Coicnate  affinchè  il  Miscten: 
rispecchiasse  una  verosimile  autobiografìa;  ma  da 
fonti  malsicure  fu  talvolta  indotto  in  errore,  4-6 ; 
cosi  quando  parlò  d.  cardinalato  di  fra  Michele  0 
d.  restituzione  d.  sigillo  dell'ord.,  2oO,  20-22;  altra 
inverosimigllaaza  che  ne  attesta  la  falsità  è  la  copia 
quasi  letterale  di  buona  parte  di  una  fiera  invet- 
tiva che  fra  Gerardo  Odoni,  successore  d.  Cescnate 
nel  generalato,  gli  siagliò  ncll'an.  1331,  261,  9-21; 
testo,  262-273  ;  Alonitum  d.  Muratori  che  lo  precede, 
262,   13-37- 

MiTTARixLi  G.  Benedetto  rie,  nell'articolo  d.  Lanzoni  : 
I>a  cronaca  d.  Convento  di  sant^ Andrea  di  Faenza, 
511-537;  rie,  4l;  v.  anckr  Accessiones  historicac  fa- 
ventinac;  De  liter atura  Faventinorutn ;  Chronica  con- 
■ventus  sancii  Andrene  de  Faventia  ordinis  Praedi- 
catorum  ;  StatuCum  favcntinum  circa  officiales  custodiae. 

MocENiGo  Giovanni  doge  di  Venezia  (an.  1478-1485), 
rie,  456,  10. 

MoDBN"A  (biblioteca  Estense)  ric.  per  i  codici  d.  Cro- 
nica Rampona  e  d.  Cronica  Varignana  (X,  G,  5, 
X,  G,  2)  usati  dal  Muratori  per  il  testo  d.  Historia 
miscella  Bononiensis,  28  ;  rie.  per  i  frammenti  d.  Vita 
d.  Contessa  Matilde,  6;  ric.  per  il  cod.  degli  Annali 
di  Padova,  141,  16-17,  aj-aó;  rie.  per  i  due  codici 
indicati  col  titolo  di  C'ironicon  Ferrariense,  33;  rie. 
per  l'unico  cod.  clie  si  conosca  d.  Chrotiicon  di  Fran- 
cesco Pipino,  il. 
—  (città)  [Mutina\  sua  fondazione  ed  etimologia  d. 
nome,  598,  15-17;  sua  distanza  da  Vico  Semino,  558, 
23;  cf.  559,  15;  da  Bologna,  558,  23;  cf.  559,  16. 
— ^  (comune)  manda  soldati  con  Federico  I  e  gli  altri 
d.  e.  Lombarde  a  rialzare  Crema  (an,  1185),  606,  9-18. 

Modenesi  [Aluiinensesl  prendono  e  distruggono  Brandola 
(an.  12Ó8),  4(Jò,  20-21,  cf.  17-18;  minacciati  di  guerra 
dai  Bolognesi  sono  aiutati  dai  Reggiani  (an.  1372), 
407,  27-28. 

[Modigliana]  (convento  di  santa  Maria  delle  Gra- 
zie) h  fondato  per  facoltà  concessane  da  Bonifacio  IX 
(an,  1389),  534,  7-11;  rie,  528,  16. 

MoLlNl  C.  F.  V.   Cronaca  di  Iacopo  Malvezzi. 

[Molise]  [comitatus  Moliisii]  Guido  di  Alemanna  ne  era 
viceré  per  Carlo  I  [s.  a.J,  485,  4t-4'\  è  quasi  tutto 
distrutto  dal  terremoto  (an.    1456),  206,  15-16. 

MoLLtsii  (comitatus)  V.  Molise, 

Mombello  rie,  362,  33. 

Monaco  di  Baviera  vi  f  e  vi  è  sepolto  fra  Michele  da 
Cesena,  che  vi  si  era  ritirato  (an,  1343),  ^40,  24-36. 

Monaco  (biblioteca)  possiede  una  d.  due  copie  d.  Dia- 
riiim  ciiriac  romanae  di  G.  Burclcard  fatte  eseguire 
dal  Panvinio,  42. 

Monasteri  in  Bologna,  in  Brescia,  in  Cesena,  in  Cor- 
dova, in  Faenza,  in  Milano,  in  Nardo,  in  Piacenza, 
in  Racale,  in  Ravenna;  v.  Bologna,  Brescia,  Cese- 
na, Cordova,  Faenza,  Milano,  A'ardò,  Piacetiza,  lin- 
eale,  Ravenna  {monastero). 


Monasteko  di  s  >  V  l'RoSi'i.Ko  : .  l'rofpero  (monastero  di 
san). 

MoNCKLEXE  V.  Monselice. 

Movieri  ScANNAnKCCHi  Panta'^il -A  m.  di  Giambastltta 
Rlnierl,  madre  di  Valerlo,  221,  50-51;  f  (an.  1594), 
222,  10-11;  (^  sepolta  nella  eh.  di  san  Giovanni  in 
Monte,   11-12,  *. 

Monferrato  passa  in  dominio  d.  Gonzaga  (an.  153O), 
92,  4. 

Monferrato  (marchese  vìi)  ric.  per  le  su  •  trattative  con 
Francesco  Sforza  (an.    1453),  302,  jo-yi. 

MoNFORTK  Giovanni  conte  di  Squillare  e  di  .\fonte  Sca- 
glioso; r  nominato  rap.  gen.  d.  Regno  dal  morente 
Carlo  I  d'Angiò  (an.    1285),  423,^-6:   cf.  485,  jo-ja. 

MoNO.viACO  \_Monomac/ius'\  v.   Costantino  Monomaco. 

[Monopoli]  occupata  da  Ungheresi  e  Veneziani  (an. 
noi),  469,  sT.  rie,  502,  7. 

Monselice  \rastrum  Montis  Scilicis,  Moncelc-:/-\  possesso 
dei  Fontana  Cumani,  330,  41  ;  vi  fugge  l'ab.  -vrnaldo 
di  Santa  Giustina  (an.  12371,  182.  20;  cf.  26;  181,  5» 
vi  si  reca  Federico  I[  per  un  abboccamento  con 
Azzo  d'Este  (an.  1239),  182,  30-31;  vi  si  riduce  Fran- 
cesco da  Carrara  con  la  famiglia  a  cagione  d.  peste 
(s.  a,),  342,   11-13;  rie,  372,  31. 

Montagno.viì:  (famiglia  dei)  [domus  de  Montagnonc]  rie, 
331,  7. 

M0NTALTO  (collegio  di)  V.   Bologna  (collegi). 

Montalto  (monastero)  fabbricato  da  Guido  Vernillo 
(an.  1125),  472,  1-2:  è  ab  tato  dai  monaci  benedet- 
tini, 3-3;  è  situato  tra  Melissnno  e  'l'ariano,  ly-iS; 
oggi  è  un  mucchio  di  rovine,  i8-tg. 

[Montario  .Serafino]  rie,  481,  38-40. 

Monti-;  (da)  v.    Giovanni  da  Monte. 

Montecchi  con  l'aiuto  di  Ezzelino  da  Romano  cacciano 
da  Verona  Azzo  d' Este,  ma  poi  sono  da  lui  vinti 
(an.  1307),  176,  13-1S. 

Montecchio  [in  Monteclis]  vi  posseggono  una  fortezza 
i  .Silvazano,  330,  40. 

MoNTECLis  (in)  V.  MonteccMo. 

[MoNTEFoscoLO  (di)  Colf.lla]  òarone  di  leardo  ;  in- 
terviene alla  rogazione  di  giuramento  di  fedeltà  d.  e. 
a  Carlo  II  (an.    12S5),  486,  8. 

[MoNTEFOSCOLo  K-UGGERo]  gli  è  donato  da  rr 
Tancredi  il  feudo  di  Aradeo  e  Bagnolo  (an.  1 1 90), 
476,  sa. 

M0NTEGALD0  è  preso  dai  Padovani  (an.  ii88\  142.  29- 
30;  cf.  34-35. 

Monte  Granello  (di)  t.  Francesco  di  Monte  Granello 
arcivescovo  di  Smirne. 

MONTELEONE  (duca  DI)  V.  Diurnali  detti  del  duca  di 
Monteleonc. 

MoNTELONGO  (di)  GREGORIO  è  nominato  da  pp.  Gregorio 
suo  leg.  pontilìcio,  in  Italia  (an.   1239),  374,    12-13. 

MoNTEMARTE  FRANCESCO  (an.  i^-!,^- 1 .\oo)  V.  Ej^èmerides 
Urbevetanae. 

Monte  Merlo  {Mons  Merlus]  posseduto  dai  Transel- 
gardi  Forzatf-    Capodilista,  330,  36-37. 

Montemkrlo  (famiglia)  discende  dai  Transelgardi, 
335,  24. 

Montepaolo  (eremo)  sopra  Forlì;  vi  abitò  sant'.Vnto- 
nio  da  Padova  (an.   122 1),  529,   i9-:o. 

MoNTEPELOSo  [MonspUosus]  è  assediato  e  preso  dal  conte 
Goffredo  (an.   loóS),   78,  7;  secondo  L.  Protospata  fu 
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invece  freso  dal  conte  Roberto  con  P  aiuto  di  un  Got- 
ti/redo, 8-to. 

[MoNTERONTi  FiMBKRTo]  £^li  softo  donati  da  re  Tan- 
credi i  fcuiì  di  Torrisano  e  Specchia  (an.  1190), 
476,   Ò4-àS. 

[MONTESCAGLIOSO    (CONTK    l)l)J    riC,    59,    29. 

MoNTUscAGLioso  (coNTi  Di)  V.  Manforte  (ìiovanni,  Ro- 
berto conte  di  Montescaglioso . 

MoNTFAUcoN  V.  De  ortu  rcgum  Keapolilanorum  di  Lo- 
renzo Bonincontri  (codici). 

MoNTicoLo  Giovanni  sua  polemica  con  G.  B.  Siragiisa 
jjer  l'ediz.  d,  Vite  dei  Dos^i  di  Marin  Sanudo  nella 
nuova  ristampa  d.  /ili.  IL  SS.,  155-170;  v.  Vite 
dei  Dogi  di  Marin  Sanudo. 

MoNTis  SciLlcrs  (castrum)  V.  Monselico, 

Monumenta  historica  ad  provistciam  parmensem  et 
PLACENTiNAM  PKRTi>^EXTiA  (vol.  Vili),  11  Barbieri 
vi  pubblica  il   Chronicon  Parmense,    12. 

Monumenta   historica    de   rebus   florkntiiVorum   ah 

A.  137S  USQUE  AD  A.  I4I9  GlNI  CaPPONH  CUM  COV- 
TINUATIONE    NeRII    II.LIUS  FII.II    USqUli  AD  A.    I456   V, 

Monumenta  historica  Gini  Capp.mii  eiusquc  filii  Nerii. 

MONUMliNTA     HISTORICA     GlNI     CaPPONII     ElUSqUE    FILII 

Nerii;  pubblicati  dal  Muratori  nel  tomo  XVIII  d. 
Rerum  comprendono  :  //  tumulto  dei  Ciompi,  V Ac- 
quisto di  Pisa,  i  Commentari  di  Neri  Capponi,  i  Ri- 
cordi di  Gino  Capponi  ai  Jigliuoli,  la  Cacciata  dei 
Conte  di  Poppi,  ciascuno  d.  quali  apparisce  completo 
da  per  se,  307,  17,  308,  1-14  ;  elenco  d.  ms.  in  cui  sono 
contenuti  tutti  o  parte  d.  pred.  scritti,  27-309,  1-54;  i 
sette  codici  più  antichi  (d.  fine  d.  sec.  XV  e  princi- 
pio d.  XVI)  contengono  tutti  gli  scritti  capponiani; 
loro  descrizione,  310,  1-36;  loro  raggruppamento,  se- 
condo le  loro  somiglanze  e  differenze,  39-311,  1-39; 
conclusione  è  che  tutti  e  sette  derivarono  da  un 
unico  originale,  312,  3-11;  trentasette  codici  conser- 
vano solo  alcuni  degli  scritti  capponiani;  ma  sono 
di  poca  utilità  perchè  nessuno  è  anteriore  ai  sette 
codici  pred.,  13-313,  1-28;  comparvero  la  prima  volta 
stampati  nell'ediz.  Muratoriana  (an.  1733),  314,  5-6; 
nello  stesso  anno  il  Manni  ristampava  i  Ciompi  e 
V Acquisto  di  Pisa  nelle  Cronachette  Antiche 
ripubblicate  senza  cambiamenti  da  Giovanni  Silve- 
stri a  Milano  (an.  1844),  314,  6-S;  i  Ciompi  nel  te- 
sto invariato  d.  Manni  jturono  pubblicai  dal  Fiac- 
cadori  a  Parma  (an.  1482.  1856),  8-10;  qualche  va- 
riazione invece  apportò  nei  Ciompi  e  nell'Acquisto 
di  Pisa  il  Tortoli,  che  ne  curò  l'ediz.  per  il  Barbèra 
(an.  1S58),  10-12;  i  riteri  e  codici  sui  quali  proce- 
dette Anton  Maria  Biscioni,  che  per  incarico  d. 
march.  Alessandro  Capponi  preparò  al  Muratori 
il  testo  definitivo  per  la  sua  pubblicazione,  13-30, 
che  è  un'ibrida  mescolanza  dì  due  lezioni  differenti 
tra  loro  in  modo  da  parere  di  autori  diversi,  31-38, 
13-14;  criteri  per  la  nuova  ediz.,  che  verrà  curata 
da  Gino  Scaramella,  315,  U-316,  1-12;  cf.  29;  dubbi 
ed  ipotesi  sull'esattezza  d.  titoli  d.  diversi  scritti  e 
persino  sui  loro  autori.  316,  14-317-322,  1-12;  nissun 
dubbio  che  i  Ricordi  sieno  di  Gino  Capponi,  316, 
38-43  ì  Commentari  e  la  Cacciata  del  Conte  di  Poppi 
sono  senza  dubbio  di  Neri,  317,  1-28;  così  pure 
V Acquisto  di  Pisa  per  testimonianze  inconfutabili, 
30-318,  1-6,  /-ù;  il    Tumulto  dei  Ciompi  sulla  fede  di 


codici  molto  tardivi  fu  dal  Muratori  attributo  a 
Gino  Capponi,  26-28;  319,  13-16, /-/j;  ma  dallo  stu- 
dio d.  contenuto  si  esclude  che  Gino  ne  sia  stato 
autore  e  si  avanza  la  ipotesi  che  l'autore  fosse  uno 
d.  Priori  in  carica  durante  la  ribellione,  forse  Ala- 
manno Acciaiuoli,  17-320-321-322,  13;  altra  ediz. 
d.  Ciompi  sul  testo  d.  Manni  fu  stampata  dal  Cam- 
pitela in  Foligno  (an.  1893),  326,  20-23. 
—  CODICI  circa  quarantotto,  d.  quali  il  codice  Cappo- 

NIANO   107,    il    CODICK    MaGI  IACECCHIAXO    XXV,    639 

e  515;  li  Marucelliano  C,  8;  il  codice  Parinola 
A,  VI,  I,  4  (già  Gino  Capponi  243),  il  codice  Pan- 
ciATicHi  35  ;  il  Riccardiano  2027,  309,  1-9;  cf.  310, 
6-36;  contengono  tutti  gli  scritti  Capponiani  e  sono 
ì  più  antichi  di  quelli  conservatici  appartenendo  alla 
fine  d.  sec.  XV  o  al  principio  d.  XVI,  310,  1-5;  il- 
lustrazione d.  pred.  cod.,  39-311-312,  1-11,  e  degli 
altri  non  nominati,   12-313-314,  1-3. 

[Morando  Iacobo]  presbitero  vesc.  veronese,  fa  una 
copia  d.  cod.  .Saibante  contenente  le  Cronache  Car- 
raresi (an,   1750),  347,  21-12. 

fMoRANi  Francesco]  [Franciscns  de  Murano^  barone 
di  Nardo  interviene  alla  rogazione  d.  giuramento  di 
fedeltà  d.  e.  a  Carlo  II  (an.   128.^),  486,  <?. 

Morano  (da)  Bonifazio  cronista  modenese  e  amico  di 
Giovanni  da  Bazzano  scrittore  e  notaio,  che  ne  rogò 
il  testamento  (an.   1348),   17. 

MoRATiNi  [....]  compilatore  degli  Annales  Forolivien- 
ses,    129,    8. 

MoRATiNi  Giacomo  \Iacohus  Moratinus]  notaio  forlivese 
d.  sec.  XV,   131,  18,  2/-22. 

Moratini  Giuliano  [lulianus  Morattinus]  notaio  forli- 
vese d.  sec.  XV,  131,  19,  23-25. 

Moratini  Lodovico  [Ludozicus  Moratinus]  notaio  for- 
livese d.  sec.  XV,  131,  13,  6-7. 

[M  orci  ano]  è  donato  dare  Tancredi  a  Sinihaldo  Sam- 
biasi (an.  1190),  476,  jS. 

MoRCONA  [Aforcona]  rovinato  dal  terremoto  (an.  I4';6), 
206,   17. 

[Morea]  rie,  467,  à/. 

jNIorello  [Muruellus]  t-.  Malaspina  Af. 

Morena  Acerbo  autore  con  Ottone  di  una  Historia, 
146,  86-87. 

Morena  Ottone  autore  con  Acerbo  di  una  Historia, 
146,  86-87. 

[MoRlciNo]  è  donato  da  re  Tancredi  n  Roberto  Anni- 
boldi  (an.  1190),  476,  70-71. 

[MoRicoNi]  Giustiniano  vesc.  di  Amelia,  è  el.  primo 
castellano  d.  rocca  di  Forlì  (an.  i.';o4),  138,  42-48; 
prende  possesso  d.  suo  posto,  49-50. 

MoRiGiA  Paolo  autore  dell'  Historia  dell'  Antichità  di  Mi- 
lano, e  d.  Nobiltà  di  Milano;  disamina  d.  sue  fonti 
per  Pietro  Torelli,  102,  22-35. 

MoROSiNi  Paolo  fa  da  intermediario  tra  la  signoria  di 
Venezia  e  Simonetto  da  Camerino  (an.   1454)1  305,  2-5. 

[MoRTARi  Bartolomeo]  forlivese;  fr.,  compone  in 
collaborazione  con  fra  Leandro  Alberti,  con  Giovanni 
Antonio  Flaminio  e  altri  il  De  viribus  iliustribus 
ordinis  Praedicatorum  (an.  1517),  513,  22-31:  cf.  527, 
36;  528,  1. 

Mota  v.  Motta. 

MoTOLA  [castrum  Motulae]  è  presa  con  il  castello  dal 
conte  Goffredo  (an.   1063),  77,  29. 


692 


INDILE    Al-FAliOiCO 


LMotta-NardòJ 


Motta  [Afo(a\  rie,  330,  ri. 
MOTULA  V.  Motola, 
MucciuLi  rie,  241,  33,  ii-i», 

[MDllbrJ  citato  nelle  note  al  falso  Miserere  di  fra  Mi- 
chele (la  CiSfna,  265-273. 
[Murano  (uiì)  v.  Moratti. 

Muratori  Lodovico  autore  d.  Raccolta  d.  RR.  II.  òò'., 
4  ;  trasse  la  Ilisloria  tniscilla  Hoitoniertsis  dalla  fu- 
sione d.  Cronica  Vari^ttana  e  d.  Cronica  Rampona, 
28;  riceve  il  falso  Misercrr,  che  inserisce  nel  tomo  III 
d.  Rertim,  dal  padre  Ginnani  erudito  benedettino, 
pel  tramite  di  Ruggiero  Calbi  medico  e  letterato 
di  Ravenna,  suo  amico,  251,  1-7;  cf.  247,  9-11;  248, 
1-3;  sua  corrispondenza  coi  Ginnani  e  col  Calbi  per 
la  pred.  pubblicazione,  251,  9-252-253,  1-19;  cono- 
scera  dal  Sigonio,  ma  di  nome,  la  Cronaca  di  fra 
Salimbene  che  riteneva  perduta,  non  poteva  quindi 
entrare  nella  questione  d,  rapporti  tra  essa  e  il 
Memoriale  fotcstatutn  regiensinin,  385,  6-7;  pubblicò 
nel  tomo  XVIII  d.  Rerum  sotto  il  titolo  compren- 
sivo di  Monumenta  liistorìca  Gini  Caj>j>o>iii  fiusque 
Jilii  Nerii  quattro  scritti  fra  loro  ben  distinti,  cioè; 
il  Tumulto  dei  Ciompi,  V Acquisto  di  Pisa,  i  Commen- 
tari di  Neri  Capponi,  i  Ricordi  di  Gino  Capponi  ai 
figliuoli,  307,  17-308,  1-14,  /-j;  sua  corrispondenza 
con  G.  B.  Tafuri  che  gli  manda  ripetutamente  vari 
doc.  storici,  d.  quali  non  pubblica  che  il  Chronicon 
Neriiinnm  e  il  Ragionamento  di  Angelo  Tafuri  (an. 
1722-1741),  419,  9-420-428,  1-15,  4-13. 
[Muro]  donato  da  re   Tancredi  ad  Alessandro  Goti  {a.n. 

1190),  476,  òi-ós- 
Murray  C.  F.,  acquista  all'asta  dell'eredità  Snevd  gran 
parte  d.  mss.  italiani  Canonici  (an,  1903),  225,  10- 
13;  cf.  293,  5;  dona  al  musco  civico  di  Padova  un 
volume  di  privilegi  d.  mon.  di  Santa  Alaria  delle 
Carceri  di  Este  (an.  1906),  334,  29-34. 
MuRUELLus  V.   Morello, 

Museo  Civico  di  Storia  Patria  Pavese  v.  Paxda  (mu- 
seo civico). 
Mussato  Albiìrtino  De  Gestis  Italicorum  rie,  328,  25; 
il  libro  XII  è  tradotto  in  volgare  da  Lazzaro  Mal- 
rotondi  col  titolo  "  De  gestis  magnificorum  domino- 
rum  de  Carraria  „,  25-26,  3S-37\  autore  anche  di  una 
Historia  e  di  Cartnina,  332,  4-6. 
Mussato    Nicolò    v.    Historia    0    Carmina    di   Alhertino 

Mussato. 
Mussi  (de')  Giovanni  autore  d.  Chronicon  Placetitinum, 

25;   cf.  591,  7. 
Mutiliano  distruzione  d.  castello  (an.  1178),  139,  39-40,  7. 
Mutixa  V.  Modena. 
Mutinenses  V,  Modenesi. 

Muzio  Attendolo  v.  \Sforzd\  Muxio  Attendalo. 
[M  u  z  I  o    DA    M  o  NT  z  a]  dal  Perle  presunto  autore  degli 
Annales  Piacentini  Gibelllni,  591,  5-6. 

Nallino  Carlo  Alfonso  v.  Biblioteca  Araho-Sicula; 
Cronaca  di  Cambridge  ;  Rerum  Normannicarutn  Alo- 
numenta  Stenla,   Ada  et  diplomata. 

Nani  Francesco  cap.  d.  Veneziani,  t  all'assalto  di  Gal- 
lipoli (an.  14S4),  501.  1. 

Nanne  v.  Zanelli  N. 

Naonb  (de)  V.  Nono. 

Napou  (biblioteca  Nazionale)  rie.  per  il  cod,  V.    G. 


31   che    contiene    la    Genealogia    Caroli  primi  r^gi* 
Neapolis,  31. 

—  (chiesa  ui  ban  Douemicu  Maggiore;  \templum  Do- 
minici\  vi  è  sepolto  Filippo  principe  di  Taranto  (an. 
1333),  488,  34-57;  489,  t-ao;  è  rovinata  dal  terremoto 
(an.   1456),  207,  27. 

—  (cHiiiSA  DI  SAN  Giovanni  Maggiorh)  [templum  majo- 
ris  lohannis]  è  rovinata  dal  terremoto  (an.  1456), 
207,   32-33. 

—  (chiesa  di  san  Lorenzo)  [templum  Laurtntii]  è  ro- 
vinata dal  terremoto  (an.   1456),  207,  27-28. 

—  (cHiEijA  DI  san  Severino)  [Heveri'ii  t'.mpla  Sacri] 
è  rovinata  dal  terremoto  (an.  1456),  207,  31. 

—  (chiesa  di  san  I'ietro  martire)  [templum  Petri 
martiris]  è  rovinata  dai  terremoto  (an.  1456;,  207,  27. 

—  (chiesa  di  sant'Agostino)  [Templum  Augustini]  è 
rovinata  dal  terremoto  (an.   1456),  207,    22-26,   9-/0. 

—  (chiesa  di  santa  Chiara  già  uiìl  Santissimo  Sa- 
gra mento)  vi  è  seppellita  Maria  d^Angiò  tn.  di  Fi- 
lippo II  principe  di    Taranto  (an.   1366),    492,  «6-^7. 

—  (chiesa  di  santa  Maria  Maggiore^  [tempia  maio- 
ris  Marie]  è  rovinata  dal  terremoto  (an.  1456),  207, 
29-30. 

—  (città)  [Neapolis,  Part'ionopes]  capi'ale  d.  regno, 
205,  20-21  ;  re  Robrrto  vi  aduna  un  parlamento  di 
vescovi  contro  il  Bavaro,  488,  32-36;  ai  quaie  inter- 
viene l'ab.  Bartolomeo  di  Nardo,  9-12;  il  pred.  ne 
parte,  14 ;  è  uno  d.  tre  centri  di  cultura  nel  400, 
581,  31-32;  vi  si  reca  Luigi  d'Angiò  (an.  1430),  586, 
5-6;  e  reca  Lorenzo  Bonincontri  pr.  Alfonso  d'Ara- 
gona (an.  1450),  580,  32;  colpita  aal  terremoto  (an. 
1456),  207,  11-20  ,  1-22;  gli  abitanti  l'abbandonano 
per  paura  che  il  terremoto  ritocchi,  211,  3-4;  vi  si 
fanno  per  questo  processioni  di  pop.  e  sacerdoti, 
45-46;  212,  1-8;  cause  d.  terremoto,  214,  2-25;  è  col- 
pita   da    pestilenza  (an.   1458),  581,  l3-u. 

(palazzo  del  capitano)  prec.pita  durante  il  terre- 
moto uccidendo  il  Capitano  con  tutta  la  sua  fa- 
miglia (an.   1456),  208,  9-12,  /^-a/. 

(regno)  è  sotto  lo  scettro  di  Alfonso  V  d' Aragona 

mentre  di  diritto  sarebbe  appartenuto  a  Renato  d'An- 
giò, 214,  24-25:  cf.  205,  22-23. 
Nappi  Cesare  dà  notizie  di  Ubaldo  Zanetti  in  una  sua 
cronaca  di    Bologna   dall'an.    14Ó0  all'an.   1456  che 
si  trovava  in  casa  di  Nicolò  Sega,  ora  smarrita,  222, 

22-24. 

Nardini  V.  De   Ortu  regum  Ncapolitanorum  {codici). 

Nardo  (abati  della  chiesa  di  santa  Maria  più  bre- 
vemente appellati  abati  di  Nardo)  possono  am- 
mettersi con  sicurezza,  perche  i  loro  nomi  ci  risultano 
da  doc.  certi,  i  seguenti:  1°)  Giordaimo  (an.  1090- 
1093);  3")  Bverardo  (an.  1092-1106);  3O)  Tristaino 
(an.  iioó-?);  4")  Benedetto  (?-ii33):  6")  Federico 
(an.  Il 49- II 70);  7^*)  Pagano  (an.  1170-118Ó);  S*») 
Innocenzo  (an.  11S6-1210);  9°)  Paolo  (an.  i3io- 
1236);  II")  Goffredo  (an.  i23S-i356r,  17^')  Azzolino 
(an.  1351-1355):  22^')  Giovanni- Epifanio  (&n.  1413-?;; 
incerti  sono  i  seguenti:  5°)  Baldarico  (an.  I132- 
1149);  io")  Aymerico  (an.  1236-1338);  12")  Ruggiero 
(an.  1356-13S5):  11°)  Desiderio  (Bin.  1385-1297):  14") 
Ioanne  (an.  1297-1307);  IS^)  Stefano  (an.  1307-1324): 
IO")  Bartolomeo  (an.  1324-135 1);  18°)  Pietro  (an. 
1355-1363);  19")  Guglielmo  (Sin.  1363-1396);  ao°)  An- 
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ionio  di  Perugia  (an,   1401-1406);  21")  Desiderio  (an. 
1406-1413),  467,  9-2Ó. 
Nardo  (archivio  vescovile)  possiede  un  cod.  d.   Chro- 
nicoìi  breve  Nori/imannicum,  6  ;  cf.   73,  7-8. 

—  (biblioteca)  conserva  un  ms.  d.  Commentar iuin  de 
vita  et  rebus  gestis  Nicolai  Acciaiuoli  di  Matteo  Pal- 
mieri,  16. 

—  chiese: 

—  —  (cattedrale  chiesa  di  santa  Maria) y«  eretta 
da  san  Pietro  0  da  alcuno  d,  suoi  discepoli,  432,  Z4-48  ; 

fn  governata  dai  più  antichi  tempi  da  vescovi  propri, 
d.  quali  si  ignora  il  nome]  altra  testimonianza  non 
abbiamo  d,  loro  governo  che  quanto  ne  dice  il  card.  Ro- 
dolfo di  Chivieres  negli  Atti  d.  Visita,  4S-7S  ;  al  tempo 
d.  persecuzioni  di  Costantino  Copronìmo  buona  parte 
d.  Monaci  si  rifugiarono  in  Nardo  ed  ebbero  con  breve 
di  pp.  Paolo  I  il  beneficio  che  non  si  eleggessero  più 
vesc.  in  Nardo,  ma  tale  carica  venisse  esercitata  dal 
loro  archimandrita  devolvendo  cosi  le  rendite  d,  ve- 
scovado al  cotidiano  sostentamento  d.  monaci  (an,  761), 
432,  7à-g8\  da  questo  tempo  comincia  il  governo 
d.  Basiliani  che  dura  sino  a  quando  il  conte  Gof- 
fredo, per  favorire  i  Benedettini,  ordina  clie  la  Ch, 
neritina  sia  servita  da  questi  (an.  1088),  98-iog;  cf. 
467,  2-4,  9-10;  beneplacito  d.  pp.  Urbano  II  a  tale 
sostituzione,  432,  log-tio'.,  cf.  467,  10-12;  468,  1-2;  il 
conte  Goffredo  le  dona  la  terra  Pietro  de  Vito  (an. 
1094),  469,  2-4,  27-jo;  quindi  la  ch.  di  sant'Ana- 
stasia con  le  dipendenze  e  la  ch.  di  san  Teodoro 
e  sue  dipendenze  (an.  1099),  6-8,  34-4?\  e  inoltre 
le  ch.  d.  Trinità,  di  san  Vito  Martire,  di  san  Ni- 
colò, di  santa  Maria  di  Stigliano  con  le  pertinenze, 
decime  e  militi  (an.  1104),  470,  5-7,  /a-/*;  le  sono 
donati  dal  principe  Boemondo  di  Antiochia  i  suoi 
Schiavi  dì  Gallipoli  (an.  noi),  9-10,  /9-20;  Costanza 
vedova  di  Boemondo  conferma  la  pred.  donazione 
(an.  II 15),  19-21,  39-3à\  e  così  pure  Alessandro  figlio 
d.  conte  Goffredo  (an.  1119),  471,  5-6,  lo-ag^  le  è  con- 
fermato da  Ruggiero  re  di  Sicilia  il  privilegio  di 
eleggere  il  prefetto  d.  festa  e  il  Mastro  d.  Fiera  tra  i 
suoi  canonici  per  l'Ascensione  della  Vergine  (an. 
1141),  473,  4-5,  13-33;  è  ridotta  a  mal  partito  per  la 
guerra  d.  pred,  re  (an.  1149),  13-16;  il  card.  Gregorio 
di  santo  Eustacchio  le  dona  la  ch.  di  san  Teodoro  del 
Castello  (an.  1156),  18-20,  62-66;  474,  1-17-  cf.  445, 7-8; 

forse  tale  cronologia  non  è  esatta,  17-39;  questa  dona- 
zione le  è  poi  riconfermata  da  pp.  Alessandro  III 
(an.  1166),  9;  pp.  Adriano  IV  riconferma  in  suo  fa- 
vore il  privilegio  di  Urbano  II  (an.   1158),  2-3;  le  è 

fatta  donazione  d.  tenuta  di  Parasceve  da  Guglielmo 

Guarresio  (an.  11 70),  475,  23-37;  e  d.  decime  e  di- 
ritti  sovrani  in  Parasceve,  terra  Anonis  e  vigna  Gior- 
gio di  san  Lorenzo  da  Manso  figlio  di  Ruggero 
(an.  1174),  31-3S;  per  privilegio  di  Enrico  IV  imp. 
gli  ebrei  di  Nardo  le  sono  soggetti  (an.  H95),  477, 
11-13,  20-37;  le  sono  inoltre  dal  pred,  riconfermate 
tutte  le  donazioni  in  passato  ricevute,  10-11;  tale 
riconferma  ottiene  anche  da  Federico  II  (an.  1223), 
479,  7-10  (an,  1225),  15,  t-8;  cf.  39-42;  446,  15-447, 
1-13;  testo  di  essa,  446,  1-8;  447,  1-22;  è  restaurata 
in  seguito  a  un  terremoto  per  cura  dell'ab.  Goffredo 
(an.  1249),  481,  1-4;  cf.  451,  8-11  ;  è  rovinata  in  parte 
dal   terremoto  e  restaurata  dall'ab.  Bartolomeo  che 


vi  fa  fare  una  porta  nuova  (an.  1350),  490,  2-3,  12- 
33:  cf.  451,  12-1  s;  questa  porta  e  poi  fatta  abbattere 
da  mons.  Orazio  Fortunati  nell'abbellimento  d.  catte- 
drale (sec.  XVIII),  490,  20-23;  ne  è  restaurata  la 
facciata  a  cura  dell'ab.  Azzolino  (an.  1353),  15;  cf. 
451,  16-17;  nella  serie  degli  abati,  per  i  quali  v.  Nar- 
do {abati  della  chiesa  di  santa  Maria)  vi  sono  molte 
inesattezze  di  data,  448,  15-I6. 

—  —  (chiesa  di  san  Michele)  vi  si  fanno  proces- 
sioni per  la  salvezza  di  Nardo  dall'esercito  Veneto 
(an.  1484),  501,  22-502,  1-3. 

—  —  (chiesa  di  santa  Maria  dei  Raccomandati) 
dall'ab.  Giovanni  di  Nardo  è  fatta  dare  ai  Dome- 
nicani, che  vi  fabbricano  un  conv.  (an.  1300),  486, 
16;  487,  1-2;  cf.  451,  I8-20;  dubbi  sulla  veridicità  di 
questa  notizia,  1-82  ;  è  col  mon.  distrutta  durante  lo 
scisma  (an.  13S7),  451,  34-35;  è  riedificata  dal  vesc. 
Barella  (an.   1434),  36-37. 

(chiesa  di  santa  Maria  del  Bagno)  \santa  Ma- 
ria de  li  Vagni]  le  sono  restituite  per  bolla  papale 
di  Gregorio  X  molte  possessioni  statele  usurpate 
dai  cittadini  di  Nardo  (an.  1273,  ma  1272),  484,  1-3, 
17-23;  cf.  450,  21-22. 

—  (città)  [Nerito\  rie,  74,  20  ;  è  presa  dal  conte  Gof- 
fredo (an.  1055),  77,  3-4,  11-12;  vi  si  reca  san  Ni- 
colò Pellegrino  (an.  1093),  4b8,  12  ;  con  tutta  la  Terra 
di  Otranto  è  danneggiata  dai  Veneziani  e  Ungheresi 
(an.  noi),  469,  10-12,  48-60;  Ruggero  di  Longaviila  vi 
fabbrica  uno  spedale  per  i  Pellegrini  in  Terra  Santa 
e  una  ch.  dedicata  al  Salvatore  (an.  1107J,  470,  15- 
17,  la  notizia  è  apocrifa  e  assurda,  2Ó-3S;  venti  fami- 
glie che  servono  la  ch.  di  Nardo  vi  sono  per  privi- 
legio di  re  Guglielmo  II  escluse  dal  pagamento  di 
ogni  tassa  (an.  1167J,  474,9-13;  è  fortificata  da  re 
Tancredi  (an.  1191),  417,  3-4;  vi  si  reca  san  Francesco 
ospitato  dall'ab.  Paolo  (an,  1211J,  477,  22-25;  cf.  450, 
35-451,  1-3;  questa  data  è  in  contraddizione  con  tutta 
la  cronologia  francescana,  478,  13-37;  è  donata  da  re 
Federico  a  Simone  Gentile  (an.  1212),  5;  il  diploma 
di  questa  donazione  non  esiste,  32-68;  ne  parte  san 
Francesco  (an.  1223),  479,  7-8;  sulla  veridicità  di 
questa  notizia  cf.  31-2S;  vi  si  reca  Federico  II  imp. 
ricevuto  sotto  un  pallio  d'oro  con  grande  allegrezza 
e  feste  (an.  1225),  12-13;  quanto  alla  veridicità  d.  no- 
tizia cf.  447,  6-13;  invasione  di  cavallette  (an.  1230), 
7-8.  ig-20;  l'inip.  Federico  ordina  che  ognuno  vada 
ad  ammazzarle,  ma  senza  successo,  8-9,  21-28  ;  si  fanno 
processioni  di  penitenza  per  scongiurare  tale  flagello, 
9-11  •  le  processioni  si  rinnovano  ogni  anno  perla 
pentecoste,  11-12;  grave  terremoto  (an.  124S),  480, 
25-26  ;  questa  notizia  è  falsa  cf.  29-^9  ;  è  presa  e  sac- 
cheggiata dai  Saraceni  di  Manfredi  (an.  1255),  482, 
1  •  miracolo  di  un  Crocifisso  che  i  pred.  volevano 
rubare,  2-6;  i  pred.  ne  partono,  6;  torna  all'obbe- 
dienza d.  pp.,  6-7  ;  è  presa  dai  Brindisini  e  rovinata, 
7-8:  è  presa  e  rovinata  da  Manfredi  e  allora  gli  ob- 
bedisce (an.  1256),  10-11;  vi  si  reca  il  card.  Ro- 
dolfo di  Chivieres  vesc.  di  Albano  (an.  1267),  483, 
6;  vi  si  recano  per  ord.  di  re  Carlo  molti  di  Brìn- 
disi che  parteggiavano  per  Corradino,  12-13;  vi  è 
impiccato  in  piazza  Simone  Gentile  poiché  parti- 
giano d.  pred.,  15-16;  è  data  da  Carlo  d'Angiò  a  Fi- 
lippo di  Tuzziaco  (an.  1270),  18,  S9-7*;  484,  l-ll  ;  cf. 
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.'5-35;  vi  si   reca  Guidone  di  Alemanna   incarirato  di 
riceverne  11  giuramento  di  fedeltà  a    Carlo  II    (ari. 
n8s),  485,  9-10;  atto  d. ^ed,  giuramento,  6o-<fo\  486, 
i-4Q\  i  cittadini  vi  tumultuano  contro  gli  ebrei  (an. 
1389),  486,  2-3,  so-Si',  grave  lotta  tra  i  magistrati  e 
il  clero  per  gravami  imposti  sui  preti  e  monaci  (an. 
1299),  13- U,  rt//a  quaie  prendono  fnrte  i  PugU-'d  con 
Fìiipfo  di   Taranto,  71-74  ;  vi   torna  da  Napoli  l'ab. 
Bartolomeo  (an.   1328),  488,  u  ;  vi  è  fabbricato  uno 
spedale  da   Michele  Cantone  (an.  1343),  489,  7-8,  ab- 
37;  questa  notizia  è  tolta  da  un' iscriz  one,  454,  5-6; 
cade  in  potere  di  re  Lodovico  di  Ungheria  (an.  1348), 
489,  13.  st>-s7\  forte  terremoto,  che  vi  danneggia  la 
eh.  (an.  i3,>o),  490,  2;  cf.  s-"'i  ne  h  donala  la  contea 
da  re  Carlo  III  al  suo  viceré  Carlo  Ruflo  (an.  1383), 
493,   17-18;  la  notizia  è  fa/sa  cf.  4S-S8:  vi  si  reca  tra 
Michele  del  Castello  dall'antipapa  Clemente  VII  el. 
capo  d.  CIi.  neritina  e  vesc.  di  Nardo  (an.  1379,  ma 
rjSy),    2-6;    sono   sequestrati   e    bruciati   i    beni   di 
quelli  che  rifiatavano   obbedienza  al  pred.,  8-10  ;  ne 
sono  cacciati  i  Domenicani  dal  soldati  d.  vesc,  10- 
12;  cf.  ts-33',  se  ne  impadronisce  Rairaondello  Orsini 
Del  Balzo  (an.  1400),   495,  9;  è   presa   da  Barnaba 
Sanseverino  nemico  d.  pred.,  lO-Ii,  30-34;  cessato  lo 
scisma  ne  è  cacciato  Matteo  del  Castello  (an.  1401), 
13-15,  ss-s<?'-i  ■^i  si  reca  Ladislao  (an.  1406),  496,  2-3, 
31-jq;  manda  aiuti  a  Gallipoli  assediata  da  navi  ve- 
neziane (an.   1484),  499,  21-22;  /a  fwt/zia  e  falsa,  ci. 
30-43 '1  i  pred.   aiuti  non  possono  entrare  in  Galli- 
poli essendo   la   via   occupata  dai  nemici  e  si  fer- 
mano sopra  un  monte,  22-24  ;  i  Veneziani  muovono 
ad  assalirla,  501,  I6-I8;  vi  si  fanno  processioni  per 
scongiurare  II  pericolo,  23;  502,  l-S;    dall'epoca  d. 
sua  fondazione,  dovuta   a   genti  fuggite   dall'isola 
di  Santa  Maura  aveva  subito  le  ostilità  d.  Romani, 
d.  Goti,  d.   Saraceni  e   d.    Normanni,  501,  19-22;   i 
Veneziani  le  intimano  la  resa,  che  è  rifiutata,  503, 
1-5;  è  assediata;  episodi  dell'assedio  e  assalti,  6-42; 
si  arrende  salve  le  vite  e  gli  averi,  504,  1-9;  libera- 
lità usatevi  dal  cap.  Veneziano,  9-19;  tutta  la  notizia 
dell'assedio  e  d,  resa  è  falsa,  si  offre  spontaneamente, 
502,  <)t-i)7'.,  503,  i-i4'i  ^i-  456,  2S;  è  -punita  da  Federico 
d^ Aragona,  seconìogenito  d,  re,  per  questa  spontanea 
dedizione  (an.  1485),  506,  t-is',  cf.  503;  3-9\  vi  nasce 
G.  Bernardino  Tafuri  (an.   169.S),  415,    14. 
Nardo  (cittadini  eletti  a  cariche  pubbliche)  v.  Gu- 
glielmo vescovo  di  Laccdo'iia,  .Vicolo  vescovo  di Davalt- 

—  (contea)  è  data  da  Federico  li  a  Simone  Gentile 
(an.  I3I3),  478,  5;  cf.  454,  19,  22-23;  da  Carlo  I 
d'Angiò  a  Filippo  di  Tuzziaco  (an.  1270),  483,  18; 
cf.  454,  19-20;  da  Carlo  II  d'Angiò  a  suo  figlio  Filippo 
(an.  1392),  486,  7-8;  cf.  454,  20-21  ;  da  Carlo  di  Du- 

,      razzo  a  Carlo  Rutfo  (an.  1383),  493,  17-18;  cf.  454,  21. 

—  (conti)  V.  Gafferio  d" Altavilla  (f  an.  1063),  Goffredo 
d'Altavilla  (an.  1063),  Tancredi  d'Altavilla  (an.  1 148), 
Filippo  di  Tuzziaco  (an.  1370),  Roberto  principe  di 
Taranto  (nn.  1354),  Carlo  Ruffo  (an.  1383),  Raimon- 
do del  Balzo  (an.   14 io). 

—  (mon'astero  di  san  Francesco)  il  Malipiero  fa 
riedificarne  il  muro  rovinato  dalle  artiglierie  vene- 
ziane (an.  1484),  504,  15-16. 

—  (monastero  di  san  Marco)  vi  si  reca  san  Nicola 
Pellegrino  (an.   1093),  452,  30. 


-  (monast'.ro  di  santa   Maria  uki  Raccomandati) 

e  distrutto  durante  lo  scisma  (an.  1387),  451,  34-35; 

è  riedificato  dal  vesc    Barella  (an.   14341,  451,  36-37. 

—  (monasti;ro  di  santa  Maria)  è  visitato  dal  card. 

vesc.  Rodolfo  di  Chivicres  (an.  J2''>7j,  483,  6-10,  4i-si. 

|Naruucci  Enrico)  v.  Ristoro  d'Art  zzo. 

Narrazionk  anonima  in  volgare  veneziano  d.  sec.  XV, 
contenuta  nellVdlz.  nuova  d.  Wùr  dei  Dogi  di  Ma- 
ria Sanudo,  31. 

Navagero  Andrea  rie,  465,  lO;  autore  di  un  Hlstoria 
veneta  ah  origine  usque  ad  an.  1498,  497,  »4-3ó;  rie. 
nelle  note  a/RagionamL-nto  di  Angelo  Tnjuri,  497-506. 

Nazareno  v.   Trovanelli  N. 

Nazario  (san)  rie,  601,  23. 

Necola  V.  Nicola. 

NiìGRI  (l'AMirjLiA)  V.  Descriptio  dei  cittadini  padovani  ecc. 

Negri  Giovanni  Francesco  Istorie  drgU  scrittori  jio- 
rcniini,  pp.  326  e  419,  cit..  318,  9-10:  p.  337,  cit., 
319,  t-i3\  V.  Cronaca  di  Bologna  scritta  da  Cristo- 
foro Saraceni. 

[Negusanti    Filippo]  p.  di  Giovanni  rie,  541,  13. 

[Negusanti  Giovanni]  di  Filippo  vesc  di 
Sarsina  (aji.    «39^-1445),  541,  ia-13. 

[Nembro    (territorio)]  rie,  356,  30-40. 

Neocastro  (ui)  v,  Bartolomeo  di  Neocastro. 

Neri  v.  Capponi  N. 

Nerio  V.   Corsini  jV.,  Donati  N.,  Saraceni  JV. 

Neritini  [cittadini  de  Merito,  gente  de  Ncrito].  quei  cit- 
tadini che  eransi  impossessati  di  terre  d.  Ch.  di 
santa  Maria  del  Bagno  sono  costretti  a  restituirle 
da  una  bolla  pontificia  di  Gregorio  X  provocata 
dall'ab.  Desiderio  (an.  1273,  ma  1272),  484,  1-3:  tu- 
multuano contro  gli  Ebrei  (an.  1383),  486,  2-3,  50- 
51  \  17-23;  cf.  450,  21-22;  con  ordinanza  di  Carlo 
d'Angiò  sono  costretti  a  pagare  le  decime  ai  preti 
e  ai  monaci  (an.  12831,  484,  8-9,  3i>-So;  485,  /-j; 
cf.  450,  21-23:  l'ab.  Desiderio  si  duole  che  non  ri- 
spettino la  vita  degli  Ebrei  suoi  vassalli  (an.  1289), 
24-25;  sono  in  lite  con  l'ab.  di  Santa  Maria  per  una 
decima,  che  poi  sono  costretti  a  pagare  per  sentenza 
di  Roberto  principe  di  Taranto  (an.  1354),  490,  17; 
491,  1-2,  1-3;  cf.  450,  14-15;  per  ordine  di  Roberto 
pred.  non  devono  molestare  gli  Ebrei  (an.  1361), 
491,  9-10,  8-11  \  cf,  450,  27-28. 

Nerito  t.  N'ardo. 

Nestore  Lupo  di  Nardo;  è  inviato  al  campo  vene- 
ziano per  trattare  d.  resa  d.  e.  (an,  1484I,  504,  1-2; 
è  inviato  dai  Neritini  a  re  Ferdinando  ad  esporre 
i  danni  subiti  dai  cittadini  nell'assedio,  505,  15. 

NiCEroRO  III  BoTo^i\TK[Nicepkorus  qui  dictus  est  Bo- 
toniates]  è  el.  imp.  d'Oriente  (an.  1078),  78,  24-25, 
33-37;  gli  succede  Alessio  I  (,an.  1080),  79,  1;  aveva 
espulso  M  chele  VIE  Ducas  ^s.  a.),  3. 

NiCEFORo  Angelo  dcspoto  di  Etolia  e  Acarnania  (Ro- 
mania) dà  in  m.  la  figlia  Aquina  Despina  a  Filippo 
d'Angiò  principe  di  Taranto  (an.  1293,  ma  Z2g4), 
486,  s,  ió-óa. 

N1CODEMO  DA  Pontremoli  è  rie.  e  lodato  nei  Commen- 
tari d.  Porcellio,  301,  1-4;  fu  cariss.mo  a  Nicolò  V 
e  a  Cosimo  dei  Medici  e  uno  d.  più  intelligenti 
esecutori  d.  politica  di  Francesco  Sforza,  10-14: 
tnissioni  delicate  a  lui  affidate  dal  pred.  pr.  i  Fio- 
rentini e  Cosimo  dei  Medici,   301,  s8'64,  àò-jt;    302, 
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19-2S;/r.  Nicolò  V  (an.  1450-1455),  301,  S3-SS;  e  a 
Roma  e  a  Firenze  dopo  la  pace  di  Lodi,  302,  34-47'ì 
assiste  agli  ultimi  tnomeuti  di  Nicolò  V  (an.  I4,=;5), 
47-48  ;  e  tra  i  sei  personaggi  secolari ,  che  tengono 
la  guardia  al  conclave,  49-Si  !  è  a  Siena  durante  la 
guerra  d.  Piccinino  (an.    I4.';6),  s^'SS. 

Nicola  [Cola,  Collella,  Cole  Ila]  v.  Sanfr  amondo  N., 
Tacoli  N.,  Zingarelli  N. 

[Nicola  de  Calo]  notaio,  rie,  495,  66. 

Nicola  (san)  Pellegrino  si  reca  a  Nardo  nel  mon.  di 
san  Marco  (an.  1093),  468,  12;  cf.  452,  20;  453,  25; 
quindi  a  Racale  e  a  Tran!  ove  t  (an.  1094),  468, 
12-14,  ó^-7Ó;  cf.  452,  ;o-21,  25;  epigrafe  che  attesta  la 
sua  dimora  a  Racale,  468,  yó  84:  469,  1-/7. 

Nicola  (terra  ni  san)  [Sancto  Nicola]  donata  dal  conte 
Goffredo  all'ab.  Everardo  di  Nardo  (an.  1093),  468, 
9-11,  4S-ss;  vi  si  rifugiano  abitanti  di  Gallipoli  (an. 
1284),  485,  1. 

Nicolaus  V.  Nicolò. 

Nicolò  [Nicolaus]  v.  Acciaiuoli  N.,  Astesano  N.,  Barba- 
vari  N,  Borgiicsani  N ,  Camhiatori  N.,  Claridni  ^^^., 
Cateti  N.,  Dionisi  N.,  Brini  N,  Este  (d')  N.,  Glass- 
berger  (di)  N.,  Machiavelli  N.,  Marsili  N,,  Mussato 
N,,  Ovetari  N.,  Pansecki  N.,  Pellegrini  N.,  Pen- 
naxzi  N,,  Pesquius  N,,  Pono  N.,  Pozzi  N.,  Rinieri 
N.,  Rodolico  N,,  Sega  N.,  Smercgo  N„  Speciale  N., 
Tagliaferri  N.,  T egrimi  N.,  Tor nielli  N.,  Trevi- 
sani iV. 

Nicolò  II  papa  conferisce  a  Roberto  Guiscardo  in 
Melfi  i  ducati  di  Puglia,  Calabria  e  Sicilia  (an.  1059), 
77,   15-16. 

Nicolò  HI  papa  rie,  238,  5. 

Nicolò  IV  papa  concede  all'ab.  Desiderio  di  Nardo  le 
indulgenze  per  le  feste  d.  Madonna  (an.  1293,  ma 
128S?),  486,  5-6,  ss-SS- 

Nicolò  Y  papa  [Nicolò]  sua  vita  narrata  da  Giannozzo 
Manetti,  5,  e  da  Vespasiano  da  Bisticci,  36;  concede 
intera  fiducia  a  Nicodemo  da  Pontremoli,  oratore  di 
Francesco  Sforza,  301,  33-34,  il  quale  assiste  alla 
sua  t  (an.  1455),  302,  47-48. 

Nicola  V  antipapa,  al  sec.  fra  Pietro  da  Corbara  mino- 
rità ;  è  erroneamente  detto  dal  Wadding  peni'enzia- 
rio  apostolico,  264,  51-53;  è  el.  antipapa  (an.  1328), 
240,  3-5  :  la  sua  elezione,  dovuta  a  Lodovico  il  Ba- 
varo,  non  è  approvata  dal  Cesenatc,  6-7;  fa  due 
creazioni  di  cardinali  (an.  1328-1329),  265,  101-103; 
266,  4-40'-,  destituisce  molti  vesc,  e  prelati  e  ne  crea 
in  loro  vece  d.  nuovi  d,  partito  ghibellino,  265,  jó-óo; 
in  seguito  vende  le  dignità  ecclesiastiche,  266,  42-44; 
è  lasciato  da  Lodovico  in  Pisa  (an.  1329),  22-23; 
vi  è  fatto  prigioniero  e  condotto  in  Avignone  ove 
si  pente  ai  piedi  d.  pp.,  23-24;  nel  falso  Miserere  e 
attribuita  non  solo  la  sua  elezione,  ma  la  sua  incoro- 
nazione (clovuta  esclusivamente  a  Lodovico  il  Bavnro 
e  a  fra  Marsilio  da  Padova)  a  fra  Michele  da  Ce- 
sena, 270,  is-44i  che  invece  usò  cu  lui  freddezza  e 
forse  gli  fu  ostile,  264,  33-34,  malgrado  P  opinione 
contraria  di  Giovanni  XXII  e  d.  altri  nemici  d,  Ce- 
senaie,  37-50. 

Nicolò  [Nic'iolaus\  canonico  faentino,  rie,  543,  16. 

[Nicolò]  [Nicolaus  filius  Callisti]  di  Callisto  ;  testimone 
nell'atto  d.  giuramento  dijedelth  di  Nardo  a  Carlo  II 
(an.   1285),  486,  4^. 


Nicolo  (frate)  autore  d.  Polistore,  17. 

Nicolò  da  Fabriano  crealo  card,  dalPantipp.  Nicolò  V 
(an.  1338),  265,  loò. 

[Nicolò  di  Francesco]  [Nicolaus  de  Francisco]  te- 
stimone nell'atto  d.  giurame?tto  di  fedeltà  di  Nardo 
a  Carlo  II  (an.    1285),  486,  37- 

Nicolò  di  Giacomo  alluminatore  di  Bologna,  rie,  405, 
8,   10-I3- 

Nicolò  di  Naruò  el.  vesc.  di  Davoli  da  pp.  Bonifacio 
IX  (an.  1392),  495,  5-6,  03-72. 

[Nicolò  di  Noha]  gli  sono  donati  da  re  Tancredi  i 
feudi  di  Giurdlgnano  e  di  Noha  (an.  1190),  476,  òò-òy. 

[Nicolò  di  Pietì^o]  [Nicolaus  de  Petro]  notaio, 
scrive  e  contrassegna  Patto  d.  giuramento  di  fedeltà 
d,  e.  di  Nardo  a  Cario  II  (an.   1285),  486,  32-33. 

Nicolò  (chiesa  di  san)  donata  con  le  pertinenze,  de- 
cime e  militi  alla  Ch.  di  Nardo  dal  conte  Goffredo 
(an.   1 104),  470,  5-6,  /3-18. 

[Ni colò  (monastero  di  san)]  abbazia  basiliana 
ne,  436,  22. 

Nicolò  dell'Ariana  (monastero  di  san)  v.  Catania 
(monastero  di  san  Nicolò  dell'Arena)  ;  (archivio  del 
monastero  di  san  Nicolò  dell'Arena). 

Nicolò  di  Casale  (monastero  di  san)  [san  Nicola  de 
Casale]  in  vicinanze  di  Otranto,  deli'ord.  di  san 
Basilio;  è  assalito  da  corsari  sbarcati  nottetempo 
ad  Otranto  (an.  1365),  2-3;  è  difeso  strenuamente 
dai  monaci  sicché  i  pred.  sono  costretti  a  partirsene 
senza  avere  fatto  danni,  3-6  :  è  distrutto  dai  Turchi 
nella  presa  di  Otranto  (an.  1480),  492,  5-/0;  aveva 
Pobblis^o  di  mantenere  i  giovani  Salentini  che  si  vo- 
levano dedicare  allo  studio  d.  lettere  greche  e  d,  filo- 
sofia, 10-13. 

Nicolò  di  Ciliano  (monastero  o  chiesa  di  san)  sua 
donazione  alla  Ch.  di  Nardo  rie.  (an.   mg),  447,  26. 

Nicolò  ui  Ciliano  (casale)  e  donato  dal  conte  Can- 
telmo  Longavilla  alla  Cli.  di  Nardo  (an.  11 16),  471, 
2-3,  .y-9;  il  conte  Alessandro  conferma  la  pred.  do- 
nazione (an.  II 19),  5-6,  io-2g\  e  altra  cosa  che  il 
podere  donato  dal  conte  Goffredo  nel  logs,  18-26. 

Nicolò  di  Pergoleto  (monastero  di  san)  nelle  campa- 
gne d.  terra  di  Calatone,  479,  Ò-7  ;  già  d.  Benedet- 
tini; caduto  in  rovina  è  riedificato  dal  conte  di 
Nardo  Bernardo  Gentile,  che  lo  dà  ad  abitare  e 
servire  a;  Basiliani  (an.  12 18),  478,  12;  479,  1-2,  t-28\ 
cf.  451,  4-7. 

NicoLoso  V.  Poeti  N. 

NicoN  ha  le  mura  rovinate  dal  terremoto  (an.  1456), 
206,  19,  14. 

NiGRiNO  [prelium  de  Nigrino]  vi  combattono  i  Piacen- 
tini e  i  Milanesi  contro  i  Pavesi  (an.  laoi),  605, 
33-36. 

N1NIVE  [urhs  Ninive]  rie,  211,  44. 

NocERA  DEI  Pagani,  co5/  chiamata  dai  Saraceni  trasfe- 
ritivi da  Federico  II  (an.   1247),  481,  ó/-óa. 

NocERO  vi  si  nascondono  i  Milanesi  al  tempo  d.  distru- 
zione di  Milano  (an.   1162),   112,  38-41. 

Noente  (in  villa)  V.   Noventa. 

[Noha]  e  donato  a  Nicolò  di  Noha  da  re  Tancredi 
(an.   1190),   476    6Ó-Ó7;  v.  anche  Nicolò  di  Noha. 

Nola  [Nolla]  rovinata  dal  terremoto  (an.  1456),  206, 
37,  37-28. 

Noli. A  v.   Nola. 
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NoRico  [.Voncus]  si  ttcnrlc  pr.  alle  Alpi   l'ennlne,  561, 
17-18. 

Normanni  sono  convocaci  da  Arduino  a  Melfi  fnn.  1041), 
76,  T-s\  sotto  la  sua  fluida  inva'iono  la  Puf^lla,  1-2, 
8\  combattono  i-on  Michele  Durliano  gen.  ^reco  e  lo 
vincono  ripetutamente  (an.  1043),  3-5:  s'impadro- 
niscono di  molte  città  prech*,  5-6;  combattono  con- 
tro Maniacc  gcn.  gr/^co  a  >fatera  e  sono  respinti 
(nn.  104;^,  mn  1042),  8-9,  10-34:  sono  Tinti  a  Taranto 
da  Arj^iro  (an.  104O.  10-11,  is-»7'-  vincono  il  pred. 
fi  'l'rani  essendo  ra[)itnnati  da  Guglielmo  Braccio 
diferro,  11-12;  combattono  nuovamente  e  vincono  i 
Greci  In  Pu^Ha  sotto  il  romando  di  Dro^one  (an. 
1046),  13-15,  40 \  invadono  la  Calabria  e  vincono  i 
Greci  a  Tricarico  (an.  1048),  16-17:  secondo  il  Pro- 
tofpataro  la  marcia  d.  N'ormanni  contro  i  Greci  in 
CalaWia  avvenne  nrl  1044,  41-42,  r.  xarehhero  stati 
f^utdati,  insieme  al  loro  duce  Gno'Helmo,  det  Gttnimaro, 
principe  di  Salerno  fer  una  nuova  via,  41-45,  e  avreb- 
bero con  lo  stesso  occupato  una  forte  posizione  nella 
valle  d.  Grati,  costruendo  Squillace,  46-47  \  prendono 
Troia  e  assediano  Bacareza,  17  :  vìncono  nuovamente 
i  Greci  comandati  da  Argiro  pr.  Taranto  (an.  lo^a), 
19-20:  nuova  loro  vittoria  sui  Greci  comandati  da 
Sico  pr.  Cotrone,  20-21  ;  il  loro  dominio  di  Calabria 
e  Puglia  è  grande  e  cresce  la  loro  potenza,  21-22; 
combattono  a  Civitate  contro  il  pp.  Leone  IX,  con- 
tro Rodolfo  principe  di  Benevento  e  contro  il  Ca- 
tapano greco  vìncendoli,  e  facendo  prigioniero  il 
pp.  (an.  IOì;3),  23-25.  S3-SS\  riconoscono  a  Rainulfo 
d'Aversa  una  certa  supremazia  (s.  a.)  S4-s6\  fugano 
per  la  seconda  volta  i  Greci  nel  territorio  di  Ta- 
ranto (an.  io!;i;).  77,  4-5:  prendono  Otranto  e  il 
castello  di  Minerva,  5-6:  vincono  i  Greci  nei  pressi 
•  di  Taranto  facendone  grande  strage  (an.  loi^ó),  8-9; 
si  impadroniscono  d.  e.  e  regioni  tra  Taranto  e 
Otranto,  9-10:  sono  vinti  dal  Miriarca  che  loro  to- 
glie Taranto,  Brindisi.  Orla,  Otranto  e  altre  terre 
(an.  1060),  20-22;  prendono  Trani  con  il  conte  Pe- 
tronio (an.  107;^).  78,  19:  in  grande  esercito  si  re- 
cano con  Roberto  a  liberare  Gregorio  VII  assediato 
in  Roma  dall' imp.  Enrico  TV  (an.  10R4).  79,  12-M: 
si  imbarcano  in  grande  esercito  con  Roberto  a  Brin- 
disi diretti  a  Cassiopi  (an.  1085),  15-15;  danneggiano 
Nardo  (s.  a.),  501,  21. 

NoRTMAKNi  V.   N'ormanni. 

Nota  generale  di  tutti  li  brvefitii  delle  città  e 
DIOCESI  di  Bologna  coi  nomi  e  cognomi  dei  ret- 
tori compilata  da  Valerio  Rinieri  (an.  1605),  223, 
22-23. 

[Notar  Giacomo]  v.  Giacomo  (notaro). 
Notizie  storiche  di  Gallipoli  rie,  430,  17. 
Novacula  V.  Bernardi  Andrea  detto   Xovacula. 
Novara  (archivio  capitolare)   vi  è  conservato  il  cod. 

Valison,  25:    rie  per  i  Conti   di   Castello,    105,  33. 
—  (comune)  manda  soldati  con  Federico  I  e  gli  altri  d. 

città  lombarde  a  rialzare  Crema  (an.  1185),  606,  9-I8. 
NovATi  Francesco  v,  Pietro  da  Eboli. 
Noventa  [villa  l\loente]  ì    Dalesmanini    vi    posseggono 

un  fortilizio,  331,  34. 
Nuchera  V.  Lucerà. 

Numai [.Vurnaius]  notaio  torlivese  d.  sec.  XIII,  131,  il. 

NuMAi  Francesco  [Franciscus  Mumaius]  notaio  forlivese 


d.  sec.  XVI,  131,  19,  i8-ìq;  essendo  pod.  di  ForUm- 
popoll  riceve  un  breve  da  pp.  Adriano  IV  (an.  1523), 
25-26. 

fNuMAi    Giustiniano!   /.  di  Taddeo   rie,    130,  6. 

Numai  Taddeo  \Tiadeus  de  A't/maiis]  figlio  di  Giusti- 
niano e  di  Flaminia  Denti.  J30,  6-7;  fu  autore  o 
compilatore  di  due  d.  tre  cronache  che  compongono 
la  Cronaca  Albertina,  17-18,  33,  per  le  quali  si  servì 
d.  cronache  d.  Cob -Ili  e  d.  Bernardi  e  di  protocolli 
notarili,  40-131-13?,   1-32. 

Nuova  Antologia  (voi.  LIX,  serie  3*,  i*  settembre 
1890,  vi  è  uno  studio  di  Giuseppe  Albini  sul  Boc- 
cardo,   il. 

Gubiano  [Ohhianum]  è  preso  dal  conte  Roberto  (an.  1069), 
78,  10. 

Obizzo  V.   Fste  (,r)  O. 

Obone  di  Ravenna  autore  di  un  frammento  latino  pub- 
blicato nella  nuova  cdiz.  muratoriana  d.  Vite  dei 
Dogrì  di  Marin  Sanudo,  31. 

OcKAM  Guglielmo  minorità  illustre  d.  scuola  francesca- 
ua  di  Parigi,  236,  U;  rie,  235,  12;  fu  lo  scopritore 
dell'impossibilità  di  una  filosofia  cristiana,  15-16: 
firma  la  sentenza  dell'ortodossia  d.  principio  d.  po- 
vertà bandito  nel  comizio  francescano  di  Perugia 
(an.  1322),  238,  16-18:  è  chiamato  e  trattenuto  in 
Avignone  da  Giovanni  XXII  (an.  1324-1338),  238. 
30-31  ;  riceve  da  fra  Michele  morente  il  sigillo  del- 
l'ord.  come  suo  successore  nella  d'rezlone  d.  partito 
ribelle  (an.  1343),  273.  6-7.  14-43:  t  impenitente  (s, 
a.),  241,  2-3;  rie,  249,  9. 

Oddone  v.  .<^uarclli  O. 

Odoardo  V.  Coppoler   O. 

Odoardo  rk  d'  Inghilterra  [Odoardus  rex  An^liae^  si 
reca  a  Reggio  (an.  1373),  407,  31. 

Oddi  (degli)  Oddo  [Oddo  de  Oddom'bus]  di  Perugia,  el. 
pod.  di  Reggio  (an.  1270),  406.  35-37  :  cf.  33-34;  in- 
troduce una  modificazione  al  §  3g  d.  Consuetudini 
di  Reggio  e  incarica  il  notaio  Alberto  Milioli  di 
scriverne  il  dispositivo  nel  corpo  d.  Consuetudini 
stesse  (an,   1370),  396,  23-25. 

Oddo  v.   Oddi  (deeli)  O. 

Odoni  (frate  Gerardo)  succede  nel  generalato  d.  Mi- 
nori a  fra  Michele  da  Cesena,  contro  il  quale  scaglia 
una  fiera  invettiva  (an.  1331),  261,  l-U:  cf.  263, 
15-49,  che  è  in  parte  copiata  alla  lettera  dall'autore 
d.  Misererc,  che  si  voleva  attribuire  al  Cesenate, 
261,  9-10;  cf.  26,  it)-i8;  per  la  sua  sfacciata  cortigia- 
neria al  pp.  Giovanni  XXII  si  inimicò  tutto  l' Or- 
dine, 261,  is-21. 

Odorici  rie.  nell'articolo  d.  Brizzolarai  "  Intorno  a  Cri- 
stoforo Soldo  cronista  d.  sec.  XV  „• 

Odorico  V.   Rinaldi  O. 

Offanengo  [Falensro!]   rie,  5/9,  34. 

Olivarez  toglie  ai  padri  d.  Certosa  di  Saragozza  la  bi- 
blioteca di  Girolamo  Surita  per  arricchirne  la  Reale 
Biblioteca  dell' Escuriedc  (an.   1626),  7. 

Oliveriana  biblioteca  r.  Pesaro  {biblioteca  Olive- 
riana). 

Oliveto  [<9/<Ve/«w]  sconquassato  dal  terremoto  (an.  14S6), 
206,  19. 

Olivi  Pier  Giovanni  l'Eymerico  asserisce  che  fra  Mi- 
chele da  Cesena  fu  suo  seguace,  237,  1. 
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Oliuetum  V.  Oliveta. 

Omodei  a.  Filoteo  rie,  per  una  sua  veraionc  di^lVHì- 
storia  di   Ugo  Falcando,  58,  Ó-7,  8-g,  io-i3- 

Omont  H.  autore  d.  Inventaire  de  la  hibliotheque  de  Fer- 
dinand I  d'Arag^on,  roi  de  Naples,  586,  22,  10-23. 

Onara  \Honaria\  posseduta  dalla  famiglia  De  Romano, 
330,  22. 

Onofrio  v.  Panvinio. 

ODORATO  V.  Anturi  (d*)  O. 

[OngareLL  o]   cronista  padovano  rie,  334,  37-38. 

Onorio  III  approva  l'istituzione  dell'ord.  d.  Domeni- 
cani (an.  13 16),  523,  19-20;  conferma  l'istituzione 
dell'ord,  di  san  Benedetto  fan.  121S),  538,  3-4;  con- 
ferma l'elezione  di  Almerico  ab.  di  Santa  Maria  di 
Nardo  (an.   1226),  480,  I-2. 

Onorio  IV  papa  conferma  l'elezione  di  Desiderio  ab. 
di  Santa  Maria  di  Nardo  (an.  128^).  485,  11-12. 

Operette  storiche  di  P.  C.  Derembrio  dal  Muratori 
pubblicate  nel  tomo  XX  d.  Rerum;  Giuseppe  Pe- 
traglione  ne  curerà  l'ediz.  completa  per  la  nuova 
ristampa  Muratoriana,    149,  48-57. 

Opuscola  histortca  di  Tristano  Caracciolo,  furono  pub- 
blicati dal  Muratori  nel  tomo  XXII  d.  Rerum  dal 
manoscritto  d.  principe  di  Torcila  per  mezzo  d.  Gri- 
maldi; ne  curerà  la  nuova  edìz.  Odoardo  Coppoier 
che  vi  aggiungerà  in  più  dell'ediz.  muratoriana  altri 
quattro  opuscoli:  1°  Ehisiola  de  staiu  ctvitatis  Nea- 
folis;  3"  Epi<!tola  de  funere  reeis  Ferdinandi  /;  3* 
Or  do  de  servandis  a  militihus  Hìero^oUmytanis  in  ele- 
clione  majprni  militiae  Mapistri;  4°  Oratio  ad  Alphon- 
sum  iuniorem,  31. 
—  CODICI:  MS.  d.  principe  di  Torcila  fondamento  del- 
l'ediz. muratoriana  assai  scorretto;  MS.  299,  D,  44 
d.  Comunale  di  Palermo  alla  quale  pervenne  nel  1787 
dalla  biblioteca  privata  d.  canonico  don  Gaetano 
Barbaracì.  31  :  codice  d.  Comunale  di  Palermo  fon- 
damento d.  nuova  ediz. :  codici  V,  G,  31  d.  Nazio- 
nale di  Napoli  e  Vaticano  4936,  che  contengono  la 
Genealos^ia  Caroli  primi  regis  N'ea^olia,  31. 

Opuscola  historica  de  rebus  oestis  populi  genuensis 
ET  DE  NavigatIONE  Cot.umbi  di  Antonio  Gallo: 
pubblicati  nel  tomo  XXTI  d.  Rerum  dal  Muratori; 
ne  curerà  la  nuova  ediz.  Emilio  Pandiani,  32-33j 
CODICI:  Ambrosiano  D.,  \fì%\  con.  cart.  skc.  XVIT, 
n,  3C9  nell'Archivio  di  Stato  di  Genova. 

Opuscuium  de  rfbus  gestis  Azonis  è  una  d.  fonti 
principali  d.  Flos  Flornm,  108,  15:  rie.  parecchie 
volte  a  pp.   114,   ut;;  rie.   120,  12. 

Oraboni  Andrea  \Andreas  de  Orahonis\  notaio  forli- 
vese d.  sec.  XIV.  rie,   131,  12. 

Oratio  ad  Alphonsum  juniorem  v.  Opuscola  historica 
di   Tristano   Caracciolo. 

Oratio  ad  Fr\nciscum  ti'niorem  de  Carraria,  Paduae 
PRiNciPis,  PRO  Communitate  PATAVINA  di    Pietro 
Paolo  Vergerlo,  23. 
Oratio   in  funere   Francisci   senioris   de  Carraria 

Patavii  prtncipis  di  Pietro  Paolo  Vergerlo,  23. 
Orazio  v.  Fortunati  O.,  Soldo   O. 
Orazioni  di   Paolo   Vergerio   v.    Vite   dei  Carraresi; 

Orazioni  ed  Epistole  di  Paolo   Vergerio, 
Orcioli  (famiglia)  rovina  d.  loro  case  pred.  do  un  fr. 

francescano,   134,  18-30. 
Ordelaffi  Antonio  gli  nasce  dalla   m.  Caterina  Ran- 


goni  il  secondogenito  Pino  (an.  1436),  21-27  ;  è  assai 
addolorato  d.  malattia  d.  pred.,  34  ;  in  seguito  alla 
guarigione  d.  piccino  gli  cambia  il  nome  in  quello 
di  Bartolomeo,  35-41. 

Ordelaffi  Bartolomeo  v.  Ordelaffi  Pino. 

Ordelaffi  Lodovico  con  il  pop.  di  Forlì  e  dì  Cesena 
va  contro  le  terre  d.  conte  Ghiazolo  ed  occupa  Fon- 
tanafredda  (an.  i??;!),  137.  1-3. 

Ordelaffi  Pino  secondogenito  di  Antonio  e  di  Cate- 
rina Rangoni,  sua  nascita  (an.  1436),  138,  21-27; 
suo  battesimo,  27-31  ;  sua  grave  malattia,  33-34  ;  gli 
viene  mutato  il  nome  in  quello  di  Bartolomeo  in 
seguito  alla  sua  guarigione,  35-41. 

Ordine  dei  Minori  v.  Minori  frati. 

Ordo  de  servandis  a  militibus  hierosolimytanis  in 
electione  magni  militiae  Magistri  V.  Opuscola 
historica  di   Tristano   Caracciolo. 

Oreste  v.  Mastrojanni  O.;  v.  anche  Carlo   Oreste. 

Oria  \Oria\  Umfrido  vi  sconfigge  i  Greci  (an.  10^5), 
77,  3;  ne  sono  cacciati  i  Greci  dal  conte  Malgero 
(an.  1060),  77,  19-20;  è  ritolta  al  pred.  dal  cap.  greco 
Miriarca,  20-21  :  è  nuovamente  presa  dal  dura  Ro- 
berto (an.  1062),  26;  è  fortificata  da  re  Tancredi 
(an.  hot),  417,  3-4;  >  assediata  da  re  Manfredi  (an, 
i2<;5),  48?,  12:  è  presa  e  rovinata  dal  pred.  e  allora 
gli  obbedisce  (an.   i2i?6),  10-11. 

Oriago  vi  si  di'iputano  i  confini  Venezia  e  Francesco 
da  Carrara,  342    31-32. 

Origine  e  discendenza  d'alcune  famiglie  di  Bologna 
et  loro  parentadi  di  Valerio  Rinieri,  rie,  223,  3-4. 

Origine  sito  e  autenticità  della  città  di  Nardo 
pubblicato  da  G.  B.  Tafuri,  427,  23,  34-36. 

Orléans  (n')  Carlo  [R'arolus  dux  Aurelianensium  et  Mc- 
diolant\  Antonio  Astesano  gli  dedica  il  suo  poe- 
metto sul  terremoto  dell'anno  141:6.  205,  1-5:  cf. 
197,  5-6;  204,  25:  il  pred.  nel  congedo  d.  sua  opera 
gli  augura  la  fortuna  di  Alessandro,  i  regni  troiani, 
l'età  di  Nestore,  le  ricchezze  di  Serse,  il  ducato  di 
Lombardia,  216,  28-219,  1. 

Orosic...  autore  AeW  Historia  adversus  paganos,  595, 
12-13. 

Orringht  Pietro  creato  card.  dalPantipp.  Nicolo  V  {an. 
fS28),  265.  106-107. 

Orsini  di  Bracciano;  possedevano  Vicovaro,  che  ven- 
dettero poi  ai  Bolognetti  di  Bologna  (s.  a.),  122,  1-4. 

[[Orsini-Ddl  BalzoI  Giovanni  AntonioI 
figlio  di  Raimondello;  con  la  madre  Maria  gli  suc- 
cede nei  possessi  (an.   1406),  495,  7'-?^, 

Orsini-Del  Balzo  Raimondello  [  Raimondo  Ursino] 
guai  nipote  di  Gìacorno  del  Balzo  gli  spettava  il  prin- 
cipato di  Taranto,  495,  ab-zox  approfittando  che  i 
partiti  dilaniavano  il  regno  si  impadronisce  di  Ta- 
ranto, di  Nardo  e  di  altri  luoghi  di  Terra  d'Otranto 
(an.  1400),  6-9;  è  nemico  di  Barnaba  Sanseverino 
9-11  :t  (an.  1405),  \1 -^  ci.  K'SZ,  \%-\'*\  divergenze  sulla 
data  d.  sua  f,  495,  40-72;  gli  succedono  nei  suoi  pos- 
sedimenti la  m.  e  il  figlio,  71-7» 

[Orsini]  Maria]  nata  (PEnghien,  496,  7-8;  m.  di 
Raimondello  principe  di  Taranto,  gli  succede  nei  suoi 
possedimenti  col  figlio    Giovanni  Antonio   (an.    1406), 

495,  71-73;  sposa  il  re  Ladislao  (an.  1406,  ma  1407), 

496,  2,  t-s,  13-14;  dona  la  terra  e  baronia  di   Pisa- 
nello  a  Luisa  d'Acato,  7-9. 
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IOrtola.vi    Antonio]  rie.    nell'articolo   d.    Lanzo- 
nl  :   La  cronaca  ti.   conv.    ili  sant^ Andrea   in    Faenza, 
530-537. 
Oscar   W.  v.    Testa  Oscar  M. 

Osio  FicLlcii  V.  Mrmorialc.  tcmpomm  de  fadii  in  Marchia 
ft  propc  Marchtam  tarvitinam  di  Rolandino  da  Pa- 
dova. 

OssiiRVANii   (frati)   V.  Minori  UsMcrvanii  {/rati). 

Ossola  (valle  u')  vi  avevano  fondi  i  Barbavara  conti 
di  Castello,   105,  35. 

(OsTASlo  DI  CuNio]  vende,  d.  terreno  al  coni,  di 
Faenza  (an.    1231),  543,  7-/0. 

Ostia  (cardinali)  {cardinali  ostiensi\  v.  Alberti  Giacomo 
o  Iacopo,   Michele  (fra)  da   Cesena. 
(vKscovi)  V.   (iiultano  della  Rovere  (an.    1491). 

OSTIBNSE  (cardinali;)   V.    Ostia  (cardinali). 

OsTlsANi  GtovANKi  Yyo'ianncs  Hosiisani\  massaro  d. 
com,  di  Faenza;  interviene  in  nome  e  vece  d.  com. 
all'atto  di  donazione  di  un  terreno  nel  sobborgo 
Ganga  fatta  dal  Com.  ai  fr.  Predicatori  (an.  123 1), 
544,  17-18. 

Osvaldo  v.   Holder-Egger  O. 

Otho  t.   Ottone. 

Otranto  [Hydrontum]  e  occupato  dai  Normanni  (an. 
1055).  77,  5;  rie,  9;  è  tolto  ai  Normanni  dal  cap. 
greco  Miriarca  (an.  1060),  20-22  ;  è  ripreso  dal  conte 
Goffredo  (an.  1068,  secondo  P Anonimo  barese  1064), 
78,  7-8,  /o-//,  ne  sono  cacciati  i  Greci,  8;  vi  si  re- 
cano l'ex  imp.  greco  Michele  VII  Ducas  e  il  conte 
Roberto  il  Guiscardo  ad  apparecchiarvi  un  naviglio 
(an.  1081),  79,  4;  vi  sono  sepolti  il  cuore  e  gli  in- 
teriori di  Roberto  il  Guiscardo  (an.  1085),  20-21, 
'S-'S',  vi  approdano  due  navi  di  corsari  che  vanno 
ad  assalire  il  mon.  di  san  Nicolò  di  Casole  (an. 
1365),  492,  1-6,  ,-24. 

IOttanianoJ  donato  da  re  Tancredi  a  ^Ottavio  F ag- 
getta (au.   1190),  476    ÒQ-70. 

Ottaviano  v.  Fernìani  O.,  Sforza    O. 

Ottavio  v.  Alecchi  O.,  Fuggetta   O.,  Rossi  O. 

Ottavio  imì'ììratore  rifabbrica  Nardo,  501,  21. 

Ottavio  \vila  Odavi]  gli  Sintila  vi  posseggono  un  for- 
tilizio con  privilegio  d.  1196,  331,  29. 

[Ottavo  (pieve  di)]  in  Val  di  Amone  ;  vi  è  scon- 
fìtto Veserciio  fiorentino   (an.    1435),  542,  5-7. 

Ottone  v.  Morena  O. 

OttoìVe  IV  impkratore  [dominiis  Otho}  è  incoronato  re 
e  imp.  (an.  1209),  139,  40-*l,  8;  è  rivale  di  Filippo  di 
Svevia;  è  scomunicato  da  pp.  Innocenzo  III  (an. 
i2io),  477,  39-40',  in  un  suo  diploma  d.  15  aprile 
1210  sono  ampie  notizie  d.  Barbavari  conti  di  Ca- 
stello, 102,  32-35;  viene  In  Italia  e  s'  impadronisce 
di  molte  terre  d.  pp.  (an.  12 11),  477,  20-2I  ;  prende 
la  Puglia,  la  Calabria  e  la  terra  d'  Otranto.  21-22, 
43-4S\  per  una  ribellione  d.  suoi  baroni  in  Germa- 
nia è  costretto  a  partire  (an.   I3i3),  478,  2-3,  4y-si. 

[Ottone  il  Gran  »  e]  c  falso  che  introducesse  i  pa- 
dri di  san  Benedetto  nel  mon.  d.  Basiliani  di  Nardo, 
468,  sà-40. 

[Ottone  di  BrunswichJ  quarto  marito  di  Gio- 
vanna; è  da  lei  investito  d.  principato  di  Taranto, 
493,  4S-St  :  il  pred.  stato  gii  è  tolto  da  Giacomo  del 
Balzo  cui  spettava  (an.  1383),  S'-S^',  ma  alla  f  di 
lui  gli  è  restituito  da  Carlo  III,  J2-J4, 


Ottone  (santo)  di  Bamberììa  sua  leggenda  rie,  552,  34,  0. 

^)uuiN  Casimiro  nella  tua  storia  degli  scrittori  eccle- 
siastici tac:  d.  ritrattazione  di  fra  Michele  da  Ce- 
sena, 249,  14-16. 

Ovktari  (de'ìli)  Antonio  rie.  qual  possessore  di  codici 
storici,  330,  2  ;  T,  anche  Lovato. 

OviiTARi  Nicolò  v.  Lovato  e  anche   Ovetari  Paolo 

Ovetari  Paolo  col  fratello  Nicolò  possiede  una  cronaca 
antichissima,  332,  25-26,  49-30. 

Oxford  (bibliotp.chi;)  :  Bodlevana,  si  arricchisce  d. 
collezione  Cotton,   11. 

OzzANO  vi  avevano  possedimenti  i  Bolognetti,   123,  1-:. 

Paci  Claudio  raccoglitore  degli  statuti  riminesi,  rie,  19. 

Padova  ('i)Iiimot/:,ca  civica)  rie.  Mcr  il  cod.  padovano 
B.  P.  753,  9;  rie.  per  due  copie  d.  Diartum  curiae 
romanae  di  G.  Burckard  latte  eseguire  dal  Panvi- 
nio,  42. 

—  (chiese):  santa  Maria  di  Porciglia  sua  costru- 
zione (an.   12 19),   179,  22,  13. 

—  —  chiesa  di  santa  Sofia  possiede  carte  antichis- 
sime, 334,  9-10. 

—  (città)  [Patavium,  Padua,  Pava],  sua  distanza  da 
Aitino,  558,  20-21;  cf.  559,  10;  da  (Estc  o  Ateste), 
558,  21;  cf.  559,  11;  situata  nella  Venezia,  561,  IS; 
rie,  186,  1;  ne  tratta  Antonio  d'Alessio  nei  suoi  An- 
nali, 330,  17  ;  cf.  327,  32;  i  Pica  Capra  vi  posseggono 
una  fortc^i;a,  331,  2;  è  costruita  la  porta  d.  Torri- 
celle  (an.  1210),  I7S,  16-17;  ne  sono  al^-ate  ìe  mura 
sino  a  San  Michele,  17-18,  6;  è  fatta  la  via  di  Bo- 
volenta  (an.  1212),  28,  ./  e  quella  dal  Ponte  di  Corvo 
a  Piove  di  Sacco  (an.  1316),  28-29,  //-,  è  incomin- 
ciato il  palazzo  d.  Com.  (an.  i3iS),  30,  /a;  vi  è  tra- 
sferita l'Università  di  Bologna  (an  1323),  31,  la;  vi 
si  reca  sant'Antonio  (an.  1231),  179,  29,  ao;  è  presa 
da  Ezzelino  (an.  1337),  375,  l6-lS;  cf.  17S,  16-17;  1/9, 
1-3;  vi  si  recano  ambasciatori  veronesi  per  ottenere 
da  Ezzelino  la  libertà  d.  conte  Rizzardo,  373,  7-9; 
vi  rientra  l'ab.  Arnaldo  sotto  la  protezione  dell' imp. 
Federico  lì  (an.  1339),  181,  6-7;  /  Carraresi  ne  di- 
vengono signori  (s.  a.),  332,  33-34;  ^'i  si  riducono 
molti  Veneziani  per  sfuggire  alla  peste  (s.  a.).  342, 
4-15;  vi  si  dà  una  rappresentazione  d.  Passione  d. 
Signore  (an.  1343),  180,  4-5;  è  in  gran  parte  distrutta 
da  un  incendio  (an.   1263),   179,  5. 

—  (co.mune)  in  consiglio  si  delibera  d;  edificare  Rialto 
e  si  eleggono  tre  consoli  a  ciò  deputati  (an.  431), 
160,  3-5;  manda  i  pod.  a  Vicenza  per  tutto  il  tempo 
che  ha  la  pred.  e.  in  suo  dominio,  333,  13-14  ;  dà 
una  concessione  di  acque  all'ab.  Arnaldo  di  Santa 
Giustina  (an.  1230),  373.  44-45;  374,  1-7. 

—  (confraternita  della  beata  Maria)  ot- 
tiene indulgenze  speciali  da  pp.  Alessandro  IV  (an. 
12 58),   533,  30-32- 

—  (monastero  di  santa  Giustina)  abati:  v.  Stefano, 
Arnaldo. 

—  (museo  civico)  conserx'a  una  copia  fatta  dal  notato 
Gio.  Andrea  Viaro  di  un  catastico  d.  mon.  di  santo 
Zaccaria  di  Venezia,  334,  33-40',  gli  è  donato  da 
sir  Fairfay  Murray  un  volume  di  privilegi  d.  mon. 
di  santa  Maria  delle  Carceri  di  Uste  (an.  1906),  39- 
33  ;  che  prende  la  segnatura  di  B,  P,  2244,  33-34- 

—  (l'ODESTÀ)    ne    è    pubblicata    la    serie    dal    Bonardi, 


[Padova-Paoli] 
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che  la  trasse  dal  Codice  Capitolare  di  Treviso,  I,  47 
insieme  alla  serie  d.  vescovi  di  Padova,    10. 
Padova  (prato  della  Valle)  vi  è  preparata  la  gior- 
nata d.  pace  di  Paquara  (an.  1233),  372,  28-29,  rie, 
180,  4-5,    5. 

—  (stato)  delibera  sia  fatto  un  leone  in  memoria  d. 
vittoria  su  Azzo  d'Este  (s.  a.),  178,  19-20,  7;  ne  ot- 
tengono la  cittadinanza  i  Patriarchi  di  Aquileia  e 
di  Feltre  [an.  1220],  179,  23,  t4\  conclude  la  pace 
con  Treviso  (an.  1235),  178,  32,  13;  si  allea  con  Fel- 
tre e  Belluno  (an.  1260),  4,  1-2,  sottomette  Vicenza 
(an.   1266),   179,  6,  4-s,  e  Lonigo,  8-10. 

—  (strade)  Bovolkkta  rie,   178,  29. 

—  (vescovado)  possiede  Pendice,  331,  38. 

—  (vescovi),  ne  è  pubblicata  dal  Bonardi  la  serie  con- 
tenuta nel  Codice  Capitolare  di  Treviso,  I,  47,   10. 

Padova  (da)  v.  Iacopo  di  Bernardo  da  Padova,  Lazzaro 
(frate')  da  Padova,  Marsilio  da  Padova,  Rolandino 
da  Padova. 

Padovani  Alessandro  autore  AtWIstoria  di  Forù  che 
scrisse  in  vecchiaia,  133,  8,  19-25;  fu  medico  valente, 
astrologo,  storico  e  geografo;  fu  accademico  Filer- 
gita  col  nome  di  Polionimo,  11-15. 

Padovani  prendono  Montegaldo  (an.  11 88),  142.  29-30; 
cf.  34-35,  e  i  Vicentini  irritati  deviano  le  acque  dal 
Padovano,  35-40;  armata  mano  le  riconquistano,  40- 
43;  ma  una  pattuglia  di  loro  è  fatta  prigioniera  dal 
Vicentini,  43-143,  1-3;  i  prigionieri  sono  riscattati 
dal  com.,  3-5;  assediano  la  rocca  d'Este  e  la  pren- 
dono (an.  1213),  18.5,  10-11,  s\  prendono  le  difese  d. 
Patriarca  contro  i  Trevigiani  (an.  1221),  179,24.  /6; 
con  i  Veronesi  e  Mantovani  e  con  Azzo  d'Este  e 
il  march,  di  San  Bonifacio  assediano  Salinguerra 
in  Ferrara  (an.  1224),  5-7;  conquistano  in  danno  d. 
march.  d'Este  Badia,  Lusia,  Castel  di  Venezze,  Bar- 
buglio, Lendinara  e  Rovigo  (s.  a.),  188,  10-13,  20-23-, 
costruiscono  Castelbaldo  sull'Adige  in  danno  degli 
Scaligeri  (an.   1293),  14-15. 

PadrIN  V.  Annales  de  dotnihns  Paduanorum. 

Paduli  [terra  Padullarum'\  ruinata  dal  terremoto  (an. 
1456),  206,  3-4,  3-4\  cf.  202,  a. 

Padullarum  (terra)  V.  Paduli, 

Pagano  el.  settimo  ab.  di  Santa  Maria  di  Nardo  con 
la  conferma  di  pp.  Alessandro  ITI  (an.  1170),  475,  2; 
cf.  467,  ts\  riceve  per  la  sua  Ch.  donazione  da  Gu- 
glielmo Guarresio ,  la  tenuta  di  Parasceve  e  le  vigne 
difendenti  (an.  1700),  475,  2J-29;  altra  donazione  d. 
sue  decime  e  diritti  sovrani  in  Parasceve  nella  terra 
Anonis  e  nella  vigna  Giorgio  di  San  Lorenzo  riceve 
da  Manso  figlio  di  Ruggero  (an.  1174),  3^-JS;  è  in 
Itte  con  l'arciv.  di  Gallipoli  per  il  pagamento  d.  de- 
cime a  luì  dovute  (an.  1174),  484,  73-7Ò',  invia  sol- 
dati a  re  Guglielmo  IT  per  la  guerra  contro  i  Sara- 
ceni (an.  xi8ì;),  S-6;  la  notizia  non  è  esatta,  cf.  42-71', 
durante  la  grave  carestia  vende  per  aiutare  i  poveri 
le  cose  di  valore  d.  conv.  (an.   u86),  9-10;  f  10-11. 

[Paladini  Luioi]  procuratore  con  Giovanni  Battista 
Caracciolo  e  con  il  conte  Alberico  de  Lngo  di  re  Fer- 
dinando in  Puglia  per  la  restituzione  d.  terre  prese  dai 
Veneziani  (an.   1484),  505,  st-S4- 

Paleologo  V.  \Michele\  Paleologo. 

Palermo  (biblioteca  comunale)  rie.  per  un  cod.  d.  Hi- 
storta  sicula  di  Nicolò  Speciale,  12;  rie.  per  un  cod. 


390  D.  44  degli   Opuscolo  historica  ài  Tristano  Ca- 
racciolo, 31. 
—  (citta)  [Panormmn]  è  assediato  e   preso    dal    conte 
Goffredo  d'Altavilla  (an.  1072),  78,  16-17  ;  vi  en- 
tra trionfante  Roberto  11   Guiscardo,   17-18. 
fP  A  LL  a  STRBLL  i]   V.   Annales  Piacentini  Gihellini. 

Pallavicino  signori  di  Piacenza,  rie,  593,  27. 

Palma  Giusto  consolo  degli  Accademici  Spioni  di  Lec- 
ce, pubblica  le  cronache  d.  Coniger  (an.  1700),  418. 
5-6,  nelle  quali  era  fatta  accusa  a  Nardo  di  avere 
senza  necessità  consegnate  le  chiavi  ai  Veneziani,  6-7. 

Palmeggiani  Tommaso  notaio,  rie,  132,  22. 

Palmieri  Matteo  autore  d.  Commentarium  de  vita  et 
rebus  gestis  Nicolai  Acciaioli,  16;  d.  De  captivitate 
Pisarum,  29,  37;  d.  Liber  de  temporibus;  d.  Htstoria 
fiorentina  ancora  inedita,  37. 

[Paltenieri  Simone!  A'  Monselice  ;  canonico  pado- 
vano rie,  372,  t-4, 

Paltinieri  V.  Pesci  Paltinieri  da  Poiana. 

[Palumbo   Pietro!  '■'<^"  439,  11-12. 

Pandiani  Emilio  v.  Commentarium  de  rebus  genuensibus 
ab  a.  14.8S  ad  a.  i_^T4  di  Bartolomeo  Senarega  ;  Opu- 
scola  historica  de  rebus  gestis  fopuli  genuensis  et  de 
Navigatione  Columbi  di  Antonio  Gallo. 

[Pandolfini  Battista!  impresta  danaro  a  Fer- 
dinando I per  ritogliere  ai  Turchi  Taranto  (an.  1481), 
586.  tb-17:  ne  riceve  in  pegno  rendite  d.  resino ,  gioielli 
e  libri,  t7-2o\  restituisce  i  libri  (an.   1482),  20-22. 

Pandolfo  V.  Sigismondo  Pandolfo. 

Pandolfo  Pisano  autore  di  Raccolte  biografiche,  5. 

[Pano ONE  Francesco  conte  di  Venafro] 
gli  sono  concessi  da  re  Ladislao  i  feudi  di  Sanfra- 
mondo  (s.  a,),  203,  36-39',  restituisce  a  Nicola  e  Gia- 
como Sanframondo  Campochiaro,  Cantalupo  e  altre 
terre  (an.   14';  i).  40-42. 

Pandoni  Giannantonio  V.  Porcellio, 

[Panevine!  V.  Panvino, 

Panormum  V.  Palermo. 

Panormita:  rie,  291,  15;  è  in  relazione  d'amicizia  con 
Lorenzo  Bonincontri,  580,  38-39. 

Pansechi  Tommaso  \ Thomas  Pansechus']  notaio  forlivese 
d.  sec.  XV,  rie,   131,  17,  17-18. 

Pantalupi  Biagio  notaio  fiorentino;  trascrive  una  Leg- 
genda della  gloriosa  Vergine  et  Sancta  Maria  delle 
Gratie  dell'anno  1^31  esistente  in  Sant'Andrea  di 
Faenza  (an.   1652),  513,   10-14,  4-6, /o;  cf.  546,  21-33. 

Pantasilea  V.  Moneti  Scannàbecchì  P.,  Rinieri  P. 

Pantodapé  Istoria  di  Eusebio  rie,  595,  li. 

Panvinio  [Onofrio!  fa  eseguire  due  copie  d.  Diarium 
d.  Burckard  una  d.  quali  è  conservata  nella  Biblio- 
teca di  Padova  e  una  in  quella  di  Monaco,  42. 

[Panvino  Riccardo!  [  Riccardo  Panevine^  ;  gli  sono 
donati  da  re  Tancredi  i  feudi  di  San  Pietro  e  Ca- 
strofiano  (an.  1190),  476,  bo-bt. 

Panzacchi  Cesare  è  con  Pietro  Bolognetti  notaio  d. 
Camera  di  Commercio  in  porta  Ravegnana  (an. 
1437),   122,  6-7. 

Panzacchi  Melchiorre  notaio,  roga  il  testamento  di 
Cristoforo  Saraceni  (an.   1592),  220,  12-13,  4-5- 

[Paoli  Sebastiano]  rie.  per  la  Vita  di  sancto  Am- 
brogio Salvio  vescovo  di  Nardo,  432,  43-44  ;  e  per 
il  De  rifu  Eccleslae  Neritinae  exorcizandi  aquam 
in  Epiphania,  ^6-^5;  rie,  481,  3b-3S. 
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Paolo  v.  Atte  {daiP)  P.,  Dotti  P..  Fnttelli  Pietrihoni  P., 
Lion  (da)  P.,  Morigia  P.,  Sforouni  P ,  Vrrgerio  P., 
Vi  mercati  /*. 

Paolo  I  papa  c  el.  (an.  7,7),  109,  34;  durata  del  suo 
pontilìcato,  34-35,  /-/o;  ordina  ai  Nrritini  di  non  eleg- 
gere fih  it  vesc,  e  che  tale  grado  assuma  Parchiman- 
drita  ti.  monaci  hasiliani  (an.  761),   4.12,  S&-0J. 

Paolo  II  papa  sua  vita  scritta  da  Gasparp  Veronese  e 
da  Michele  Cannesio  e  illustrata  da  Giuseppe  Zip- 
pel,  5-6  :  sua  bolla  alla  confraternita  di  santa  Maria 
delle  Grazie  nella  eh.  di  ■<nu  Dominiro  in  Cosenza 
(an.  1468),  534,  33-37. 

Paolo  (abate  di  Santa  Maria  di  Nardo)  v.  Gentile 
Paolo. 

[Paolo    da    Camiano]  rie,  475,  24-33 

Paolo  Antonio  z».  Michctini  P.  A. 

Paolo  Diacono  sua  FJistorin  Romana,  4;  sua  leggenda 
sopra  san  Domenico  a  Subiaco,  rie,  525,  35;  526, 
1-5,  /, 

Paolo  Diacono  (codice  di)  fu  trovato  nella  biblioteca 
dell'arcivescovado  di  Lucca,   14. 

Paolo  Ungaro  domenicano;  prima  di  prendere  l'abito 
era  stato  dottore  in  diritto  canonico,  520,  1-2. 

[Papadia]  signori  di  Galatina,  rie,   418,  30:  419,  /. 

[Papafava  (famiglia)!  \Pafafava\  ha  nel  suo  ar- 
chivio, n.  43  il  Catastlco  verde  di  Santa  Giustina 
f>er  lei  acquistato  dalPah.  Pietro  Ceoldo,  334,  13-14, 
aò-37\  T.   Carrara  Papafava  {famiglia). 

Papi  le  diverse  raccolte  e  redazioni  d.  vite,  spezzate  dal 
Muratori  nella  ediz.  d.  /?/?.  //.  55.  per  raggrup- 
pare intorno  al  nome  di  ciascun  pp,  il  materiale 
storico  che  lo  concerne,  saranno  nella  nuova  ediz. 
d.  Rerum  ricomposte  e  integrate,  5;  v.  Adriano  IV, 
Adriano  VI,  Alessandro  TTT,  Alessandro  IV,  Bene- 
detto XIT,  Bonifacio  VITT,  Bonifacio  IX,  Calisto  II, 
Calisto  ni,  Celestino  ITT,  Clemente  TV,  Clemente  V, 
Clemente  VI,  Clemente  VII,  Eugenio  TV,  Giovan- 
ni XXri,  Giovanni  XXTIT,  Grrgnrio  VII,  Grego- 
rio X,  Gregorio  XTI,  Innocenzo  UT,  Innocenzo  TV, 
Innocenzo  VT,  Leone  IX,  Martino  V,  Nicolò  II,  Ni- 
colò T  V,  Nicolò  V,  Onorio  TIT,  Onorio  TV,  Paolo  I, 
Paolo  IT,  Pasquale  II,  Pio  II,  Sisto  TV,  Sisto  V, 
Urbano  II,   Urbano  III,    Urbano    VT,    Urbano   VITI. 

Paquara  (pace  di)  preparata  in  Padova  nel  Prato  della 
Valle  da  fr.  Giovanni  da  Vicenza  (an.  1333Ì,  372, 
28-39;  cf.   373,   5. 

Parabita  ne  è  conte  Tommaso  Gentile  (an.  1266),  483,  2; 
si  rende  ai  Veneziani  spontaneamente  (an.  14S4), 
456,  26. 

Paradisi  Capodivacca  (famiglia)  [domus  de  PnradixHs 
et  Cafitevace\  hanno  un  piccolo  fortilizio  In  Saletto, 
333,  37. 

[P  A  R  A  s  e  E  V  «1  ne  >.  donato  il  feudo  alla  Ch.  di  N'ardo 
da  Guglielmo  Guarresio  (an.  1170),  475,  23-27',  ne 
sono  donate  alla  fred.  eh.  le  decime  e  la  giurisdizione 
da  Manso  figlio  di  Ruggiero  (an.    1 174),  31-3S. 

[Paravera]  rie. ,  502,  37. 

Pardi  Giuseppe  v.  Diarìum  Ferrarìense  ab  a,  1404  ad 
a.  1J02;  Diario  di  Bernardino   Zambotto. 

Paride  v.   Grassi  {de)   P. 

Parigi  (biblioteca  nazionale  o  reale),  rie,  5,  8  ;  rie. 
per  un  cod.  d.  Historia  sicula  ab  a.  1282  ad  a.  i^^ 
di  Nicolò    Speciale,  12;  rie.  per  4   mss.  contenenti 


le  due  opere  d.  Falcando  Historia  o  lÀber  de  regno 
Sicilie,  ed  Epistola  al  Petrum  eie.,  56,  8-10:  rie.  per 
11  cod.  lat.  II  SS?  e  11  cod.  lat.  13914  d.  De  Ortu 
regum  neapolitanorum,  587,  4<-45;  588,  1-2  e  per  il 
cod.  lat.  1 1  088  che  contiene  la  Sforciae  Vitae,  586, 
24-25. 

—  (città)  vi  vive  alcun  tempo  e  vi  f  fra  Reglnaldo 
domenicano  e  decano  di  Orléans  (an.  usi),  520,  is-16. 

—  (vico  duoli  Strami)  rie,  236,  I7. 

—  (università)  al  tempo  di  fra  Michele  da  Cesena 
serbava  sola  la  gloria  antica  d.  speculazione  filo- 
sofica e  vi  primeggiava  la  scuola  francescana  (sec. 
XIII-XIV),  236,  10-12. 

Parma  (bibliotfxa  palatina)  rie.  per  il  cod.  n.  5'')  d. 
Diarium   Parmense,  31. 

—  città  [  Grisopolis]  sua  edificazione  e  nome  primitivo. 
598,   26-30. 

—  (comune)  manda  soldati  con  Federico  I  e  gli  altri 
d.  e.  lombarde  a  rialzare  Crema  (an.  1185)1  606,  9-18. 

Parmigiani  sono  Bconfitti  dai  Piacentini  (an.  ii8&), 
Ó05,  25-26;  coi  Cremonesi,  i  Modenesi  e  l  Reggiani 
assediano  e  prendono  Torre  di  Seno  e  Castelnuovo 
che  distruggono,  26-31. 

Parodi  ....  rie  per  le  Storie  Pistoiesi,   13. 

Parrocchkj  di  Bologna  v.  Bologna  (parrocchie). 

Pascale  -•.  Amfolo  P. 

[Pasini   F.]  cit.,  557,  7. 

[Pasquale  II]  conferma  l'elezione  di  Tristaino  ab. 
d.  Ch.  di  Nardo  (an.   1106),  470,  21-22. 

PAsqui  Ubaldo  v.  Cronaca  di  ser   Gorello  Aretino. 

Passaro  Giuliano  rie.  per  i  suoi  Giornali  196,  l,  4-25: 
cf.  497,  ào;  è  autore  anche  di  Annali,  430,   15. 

Paterniano  (cappfjlla  di  san)  V.  Faenza  {rongrega- 
zione  di  sani* Emiliano). 

Patrucco  Carlo  E.  v.  Historia  Montisf  errati . .. .  di  Ben- 
venuto da  San  Giorgio;  De  origine  gentilium  suorum. 

Paulus,  Paulo  v.  Paolo. 

Pavesi  \Papienses\  sono  vinti  dai  Milanesi  a  Vigevano 
(an.  11^7),  111,  34-35;  cf.  30-31;  i  combattenti  sono 
condotti  prigionieri  a  Milano.  37:  i  rimasti  In  e.  si 
arrendono,  1 12.  2-6;  loro  miserevoli  condizioni,  8-26: 
sono  costretti  con  le  proprie  mani  ad  abbattere  le 
mura  dalla  parte  di  Milano,  14-17;  combattono  a 
Nigrino  contro  Milanesi  e  Piacentini  e  vi  riman- 
gono prigionieri  in  gran  numero  (an.  1201),  605, 
33-36. 

Pavia  (convento  domenicano  di  santa  Ca- 
terina) vi  sono  trasportate  le  ossa  d.  beato  Giu- 
liano (sec.  XVI \  540,  a-ó. 

—  (convento  domenicano  di  sant'Apollinare)  fuori 
le  mura;  vi  f  il  beato  Giuliano  (an.  1361),  540,  15- 
31,  che  vi  è  anche  sepolto,  3-5. 

—  (città)  sua  orìgine,  597,  5-7;  cf.  598,  5-8;  etimolo- 
gia d.  nome,  9-11  ;  vi  entra  il  conte  Galvano  col  Mi- 
lanesi vincitori  (an.  1157),  112,  1-2:  arresasi  ai  pred. 
è  da  essi  data  in  signoria  a  un  tal  Guitellino  fale- 
gname, che  la  tiranneggia,  3-26;  dopo  una  inimicizia 
di  trecento  anni  cade  nelle  mani  di  Matteo  Visconti 
(an.  1315),  34-35;  cf.  42-43:  è  abbellita  da  Azone,  dal- 
l'arciv.  Giovanni,  da  Galeazzo  II,  che  la  fece  sua 
sede  e  da  Giangaleazzo,  che  pure  l'abitò,  43-113,   1-5. 

—  (contea)  da  re  Venceslao,  ne  è  data  l'investitura 
al  duca  di  Milano  (an.   1396),   117,  8-9. 


[Pavia-Piacenza] 


INDICE    ALFABETICO 


701 


Pavia  (museo  civico  di  storia  patria  paviìsb)  possiede 
il  cod.  Bonetta,   12. 

Pax  Constancie  v.  Libro  Grosso. 

Pkcchiai  Pio  suo  articolo:  Notizie  suìPauiore  del  " Lt- 
ber  Mniorichinus  ,„  126-128;  v.  De  froeliia  Tusciae 
del  padre  Rainieri  de   GrancH;  Liber  Maioricliinus. 

Pecoraro  Giovanni  dì  Nardo  è  mandato  al  campo  ve- 
neziano a  trattare  d.  resa  d.  e.  (an.  1484),  504,  1-5; 
è  inviato  dai  Neritini  a  re  Ferdinando,  ad  esporre 
i  danni  subiti  nell'assedio  (an.   1484),  505,   15-18. 

[Pegna]    Commentari  rie,  268,  //. 

Pei-acantiì  (guardiola  dkl)  rie,  135,  29-30. 

Pellegrini  x\miìdeo  v.  Vita  C^Urnccii  Antelminelli  di 
N,    Tegrimi. 

Pellegrini  Camillo  v.  Anonimo  Cassinese;  Hisioria  Lan- 
gohardormn  Beneventanorum, 

Pellegrino  v.  Laziosì  P.,  Prisciani  P. 

Pellegrino  Nicolò  v.  Loschi  P.  N. 

Pelliccia  v.  Annnles  sive  brevis  historia  rerum  in  Regno 
ncapolitano  gcstarum  ab  a.  Iigj  ad  a.  i486. 

Peleo  V.  Bacci  P. 

PeNacius  V.  Pennazzi. 

Pencenzo  fonda  Piacenza,  598,  39-40. 

Pendicf,  \PenUxium\  possesso  d.  vescovado  di  Padova, 
331,   38. 

Penuixium  V.  Pendice. 

Pennabili  (archivio  notarile  di)  possiede  un  cod.  d. 
Cronache  riminesi,   19. 

Pennazzi  Nicolò  \lSFicolaus  de  Penacius]  v.  Libro  auten- 
tico degli  statuti  di  Padova. 

Pei'PO  V.  Alamone  P. 

Pepus  V.  Beppe. 

Peraga  (famiglia)  \domus  de  Peraga]  possiede  un  for- 
tilizio in  Peraga  e  uno  in  Mirano,  331,  8. 

Percivallo  V.   BoulainvilHers  (di). 

Pergamum  x>.  Bergamo. 

Pbrgoleto  (da)  V.  Monastero  di  san  Nicolò  da  Pergoleto. 

Perissinotti  Giovanni  t».  Sneyd   Walter. 

Pernumia  \Perntimia\  gli  Ungarelli  vi  hanno  una  for- 
tezza, 331,  32. 

Peroni  rie,  365,  3;  368,  18;  la  sua  opera  fu  stampata 
dopo  la  sua  morte  dal  For nasini,  16-18',  cit,,  ig-zt. 

[Perret]  rie.  nell'articolo  d.  Picotti :  Dei  Commen- 
tari d.  secondo  anno  di  Porcellio  Pandoni  ecc., 
302-305. 

Perroni  Grande  Ludovico  v.  Brevis  historia  lihera- 
tionis  Messanae  a  Sarracenorum  jugo  per  comitem 
Rogerium  normannum  faciae  a.  1060. 

Perseo  [Pvrsa^  re  di  Macedonia,  fatto  prigioniero  da 
Paolo  Emilio,  215,  18-19. 

Persona  (di)  v.  Bernardo  di  Persona,  Filippo  di  Persona. 

Pertz  rie.  nell'articolo  d.  Botteghi  Degli  Annales  San- 
ctae  lustinae  Patavini,  172-188:  in  quello  d.  Casella 
La  cronaca  di  Pietro  da  Ripalta  e  le  sue  fonti,  591- 
606;  V.  Chronicon  Fossae  xVovae;  Codagnello;  An- 
nales Piacentini  Gihellini. 

Perugia  vi   si   raduna   il  Capitolo   generale  d.   Minori 
(an.   1322),  238,  8,  16. 
—  (cittadini)  V.    Oddo  degli  Oddi  podestà  di  Reggio. 

Perzanne  [Perzannes]  v.  Allegretti  P. 

Pesaro  (biblioteca  oliveriana)  passiede  un  cod.  (n. 
ilSS)  d.  prima  d.   Cronache  riminesi,   19. 

Pbschum  V.  Pesco  Costanzo. 


Pesci  (dai)  Francesco  [Franciscus  a  Piscibus]  notaio 
forlivese  d.  sec,  XV,   131,  17,  /s-/6. 

Pesci  Paltinieri  da  Poiana  (famiglia)  [domus  de  Pi- 
sci^us  (t  Paltinerii'<  de  Poyana]  sì  dicono  conti  di 
Trlbano  ove  possegono  una  fortezza,  330,  42. 

Pesco  Costanzo  [PescAum]  ruinato  dal  terremoto  (an. 
1456),  206,  10. 

[Pesquius  Nicolaus]  interviene  alla  rogazione  d. 
giuramento  di  fedeltà  d.  e.  di  Nardo  (an,  1485),  486, 
la-is. 

Pestilenza  [pestis]  nel  territorio  tarentino  e  in  Cala- 
bria (an.  1058),  77,  13-14,  a3-z4'.,  nel  Veneto  [s.  a.], 
in  Faenza,  Romagna  e  tutta  Italia  (an.  1413,  ma 
141Ó),  546,  17-25;  cf.  515,  45. 

Petraglione  Giuseppe  v.  Operette  storiche  di  P.  C.  De- 
cemhrìo. 

Petrarca  Francesco  accompagna  Francesco  Novello  a 
Venezia  e  parla  per  il  signore  di  Padova,  343,  25-37. 

Petriboni  V.  Fastelli  Pietriboni  Paolo. 

Petro  de  Vito  è  un  terreno  nel  feudo  di  Arneo,  do- 
nato alla  Ch.  di  Nardo  dal  conte  Goffredo,  dalla 
m.  di  lui  Sichelgaita  e  dai  figli  Roberto  e  Alessandro 
(an.    1094),  469,    1-3,  27-33. 

Petronio  (conte)  [comes  Petronins]  prende  Trani  con 
i  Normanni  (an.  1073),  78,  19,  39-31',  è  cacciato  verso 
Bari  da  Roberto  il  Guiscardo,  20;  si  inimica  con 
Ruggiero,  21;  prende  Trani  (an.  1078),  24,  34-3S; 
entra  per  la  seconda  volta  in  Bari  (an.  1079),  26;  è 
messo  in  fuga  da  Roberto  il  Guiscardo  (an.  1080),  32. 

Petrucci  Antonello  [Antonellus  de  Petruciis]  segretario 
e  consigliere  d.  re  Ferdinando  I  d'Aregona  poi 
conte  di  Policastro,  586,  11-13;  Lorenzo  Bonincontri 
gli  dedica  il  De  ortu  regnm  neapolitanorum,  582,  7-8; 
e  gliene  dona  una  copia,  586.  11-18. 

[P  E  TRULLO    (di)]  t>,   Corrado  di  Petrullo. 

Pezolo  \Pezoluìn'\  sconquassato  dal  terremoto  (an.  1456), 
206,  19. 

Philibertus  V.  Filiberto, 

Piacentini  [Piacentini]  vanno  con  Federico  I  e  gli  al- 
tri d.  e.  lombarde  a  rialzare  Crema  (an.  1185),  606, 
9-18:  sconfiggono  i  Parmigiani  e  Morello  Malaspina 
in  Valle  (an.  1188),  605,  25-26;  combattono  a  Ni- 
grino  contro  1  Pavesi  (an.   1201),  33-36. 

Piacenza  (cattedrale  ossia  chiesa  di  Maria  Vergine 
E  DI  SANTA  Giustina)  sua  costruzione  (an.  11 2  2), 
602,  31;  cf.  605,  4-9. 

—  (città)  rie,  100,  11;  sua  fondazione;  si  chiamò  pri- 
ma Augusta;  mutazione  d.  suo  nome,  598,  ll-lS:  cf. 
39-40;  vi  è  traslato  da  Roma  il  corpo  di  santa  Mar- 
tina e  deposto  nel  mon.  di  San  Sisto  (an.  866), 
602,  21-25:  incendio  nel  borgo  di  Santa  Brigida  (an. 
1140),  605,  14-18;  vi  si  batte  moneta  piacentina  per 
privilegio  di  Corrado  II,  15;  cf.  18-21;  ne  sono  sca- 
vate e  restaurate  le  fosse  tutte  intorno  (an.  1201), 
38-39;  sotto  il  governo  di  Alberto  Scotti  si  fa  pro- 
motrice di  una  vasta  lega  contro  Matteo  Visconti 
insignoritosi  di  Bergamo  (sec.  XIV),  593,  29-32;  sacco 
datole  dalle  soldatesche  d.  Sforza   (s.  a.),  366,  18-20, 

—  (confraternita  della  gloriosa  Maria 
Vergine)  ottiene  speciali  indulgente  da  pp.  Ales- 
sandro IV  (an.  1259),  533,  3»-34. 

—  (monastero  della  Resurrezione)  è  fondato  (an. 
833,  ma  874),  602,  27-38. 
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[Piacenza-Pietro] 


Piacenza  (monastkuo  ui  Sav  Sisto)  vi  i  deposto  II 
corpo  di  santft  >fnrtlnft  (an.  866),  002,  22-21. 

—  (sioNORi)  furono  tali  nel  bcc.   XIIF,  i  Landl,  i  Pal- 
lavicino, e  gli  Si-ottl,  593,  27-28. 

—  (vescovi)  V,  Savino   (f   an.    430)    Afar/i/mi    Fabrizio 
(an.  1 476- r  SOR). 

Piadkva  [P/a/y>ifi]  luogo  di  origine  d.  Platina,  411,  25. 

Piazza  (da)  Michbi.e  fr.  autore  di  una  Hiiloria,  148, 
58-59. 

PiAzzoi.A  \P/ticio/a]  1  Belludi  vi  posseggono  un  fortili- 
zio, ,111.  35. 

PlAzzoT.A  (da)  V.   Rolando  da  Piazrola. 

Pica  Capra  \domu^  de  Pica  Cnprn\  discenrlono  dai  Tran- 
selgardl,  33.S,  26-27;  posseggono  una  fortezza  In 
Buca  Orsarii  e  una  casa  Inespugnabile  in  Padova, 
331,  2. 

PiciMEr.1.1  Filippo  autore  dell'opera  De  SS.  Martyrihua 
Ario  Ida  Alriato  et  Heremhaldo  Colta,  93,  4-6:  cita 
il  Flos  Florum,  9-14;  sue  notizie  su  Ambrogio  Bosso, 
21-26;   rie,    110,    18. 

PlCClMiXD  Iacopo  %  nominato  capo  supremo  dnlPesercito 
veneziano  in  luosTO  di  Gentile  da  Leonessa  (an.  14?^), 
292,  4S-47'  'I  Porcrllio  narra  la  sua  guorra  contro 
Francesco  Sforza,  2*^1,  7-8;  è  tradito  dallo  Sforza  e 
dal  re  di  Napoli,  3t»7.  1-3,  //. 

Piccivivo  Nicolò  condottiero  di  Filipno  Maria  Visconti, 
assedia  Brescia  (an.  14-^8-14^0).  360,  8-11;  s'impa- 
dronisce d.  Veronese  (an.   14:50),  579,   12-15. 

PiccoLOMixi  ExEA  Silvio  sua  lettera  all'imp.  Fede- 
rico in  sul  terremoto  (an.  I4i;6),   195,  4,  33-24. 

PlCEGULUM   V.    PiztOSrolo. 

PlCOTTi  G.  B.,  Dei  Commentari  d.  secondo  anno  di  Por- 
eellio  Pandoni  e  di  un  cod.  Marciano  che  li  contiene, 
291-305. 

Pier  Can-dtdo  v.  Decem^rìo  Pier  Candido. 

Pier  Francesco  v.  Allep-retti  P.  F. 

Pier  Giovanni  v.   Olivi  Pier  Giovanni. 

Pier  in  Vincoli  (chiesa  di  san)  v.  Faenza  (chiesa  di 
fan   Piero  in    Vinr^h"). 

Pier  T.ireralk  r.    Ra'nhaldi  P.  L. 

Pier  Mari\  v.   Ro^si  P.    M.,   Zannoni  P.  M. 

Pier   Paolo  v,   Ginnani  P.  P. 

Piero  v.   Fastelli  P.,    Virr»e  (delle)  P. 

Piero  Antonio  v.  Mi  chi  lini  P.  A. 

Piero  di  Giovanni  v.  Minerbetti  Piero  di  Giovanni. 

Piero  (porta  San)  v.   Bolosrna  (porte). 

Pietra  del  Gallo  [Pietra  del  Galbo!]  v.  Gallo  (Pietra 
del). 

Pietro  v.  Allotti  P.,  Azario  P.,  Angolino  P.,  Barderi  P., 
Bembo  P.,  Bolofrnetti  P.,  Bolognini  P.,  Borghese  P., 
Cantinrlli  P.,  Capodilista  P.,  Ccoldo  P.,  CHmenzoli 
P.,  Cirneo  P.,  Patta  P.,  Gaznta  (della)  P.,  Ghioldi  P., 
Giacosn  P.,  Giannone  P.^  Ginoldi  P,,  Hcrenthah  idi) 
P.,  Tndrimi  P.,  ATaisen  P.,  Michilini  P.,  Orringht  P., 
Palumho  P.,  Polli  foro  P.,  ^uirini  P.,  Ridolfi  P., 
Rodolfio  P.,  Sala  P.,  Santnchiesa  P.,  Sarareni  P., 
Scrovegni  P.,  Soldo  P.,  Stefano  (de)  P.,  Tomncelli 
P.,  Torelli  P.,  Traveraara  P.,  Vergani  P.,  Vimer- 
cati  P.,  Vincenti  P.,  Vito  (de)  P;  v.  anche  Simone 
di  Pietro,  JVicolò  di  Pietro. 

[Pietro]  ab.  di  San  Benedetto  di  Conversano  rie,  472, 
So-st. 

Pietro  el.  diciottesimo    ab.  di   Santa   Maria  di   Nardo 


confermato  da  pp.  Innocenzo  IV  (an.  i3SS)i  ^''li 
i-5;  cf.  467,  ii-»3'  Incari-a  fr.  .Stefano  di  comporre 
un  libro  di  tutti  i  privilegi  e  donazioni  fatte  alla 
Ch.  di  Nardo,  5-7,  6-7;  cf.  448.  35;  fa  eleggere  ab. 
di  Montalto  fr.  Stefano  (an.  1361),  491,  10-12;  cf. 
448,  35-36;  t  (an.   1^62),  491,   u. 

Pii;tro  vbscovo  di  SalmA8\  [Petrus  episcopus  Samnntien, 
Sarmn\tria,  Salmastren\  rie.  nel  testo  d.  Indulgenza 
concessa  ai  visitatori  dell'altare  di  santa  Maria  delle 
Grazie  In  Faenza  da  Giovanni  Strada  (an.  1433), 
546,  3,  s-7. 

Pietro  uà  Eboli  fu  autore  d.  Carmen  po-ma  dedicato 
alle  vicende  d.  lotta  Normanno-Sveva  al  tempo  di 
Enrico  VI,  275,  3-4;  indagini  d.  critici  sulla  lua 
persona,  2-6:  nella  smania  di  far  luce  si  crearono 
false  identificazioni  causate  da  omonomla,  6-7;  poi 
si  intraprese  un  lavoro  inverso  con  pessimismo  de- 
molitore, 9-10:  la  sua  identificazione  in  Pietro  An- 
solino  già  amm-'ssa  da  Vittorio  Gian,  da  Francesco 
Novati  e  da  Ettore  Rota,  fu  Impugnata  dal  Maletta, 
18  20,  i-2\  Pietro  Giacosa  poi  negava  che  fosse  stato 
medico  d.  scuola  salernitana.  21-23.  3-4:  ragioni  con- 
tro le  pred.  identificazioni,  sostenute  da  G.  B.  Sira- 
cusa, 24-27;  276.  8-13:  confutazione  di  esse,  14-277, 
1-29;  tutto  concorre  a  far  credere  che  Pietro  da  Eboll 
e  Pietro  Ansolino  da  Eboii  siano  una  sola  persona, 
30-31;  ragioni  contro  la  qualità  di  med'ro  d.  scuola 
di  Salerno  sostenute  dal  Giacosa  e  confermate  dal 
Siragusa,  e  loro  confutazione,  32-278-279-280.  1-20 : 
gli  è  donato  un  molino  da  Enrico  VI.  277,  16-21: 
cf.  276,  11-12. 

Pietro  da  Gubbio  \Petrus  de  Ubuhi6\  vesc.  di  Sarsina, 
concede  quaranta  giorni  di  vera  indul?enza  ai  de- 
voti dell'altare  di  santa  Maria  delle  Grazie  in  San- 
t'Andrea dì  Faenza,  alla  consacrazione  d.  quale  era 
stato  presente  (an.   1430).  541,  22-24,  o-tQ. 

[Pietro  da  Sorksina]  [Petrus  de  Sorescina]  rie, 
98,  3. 

Pietro  da  Ribalta  p.  di  Antonio  e  nonno  di  Alberto 
da  Ripalta  pure  cronisti.  591,  11-12:  è  autore  di 
una  cronaca  piacentina  poco  conosciuta.  3-4. 

Pietro  (fra)  di  Corbara  minorità,  è  el.  antipp.  coi 
nome  di  Nicolò  V  (an.   nsS),  240.  3-5. 

[Pietro  di  Pago]  [episcopus  Faentinus]  vesc.  di  Faen- 
za (an.  1410-1413);  crede  al  racconto  di  una  visione 
fattogli  da  una  tal  Giovanna,  faentina,  a  lui  con- 
dotta dal  priore  d.  Domenicani  fra  Michele:  secondo 
il  comando  d.  Vergine,  apparsa  alla  pred.,  ordina 
un  digiuno  universale  e  una  processione  per  la  ces- 
sazione d.  peste  (an.  1412,  ma  1410^,  541,  7-9,  i-a: 
cf.  530,  15-16;  532,  7-533,  1-6;  è  trasferito  a  Spalato 
(an.  1411),  541,  2-3. 

PiiiTRO  (capitolo  di  San)  V.  Codice  del  capitolo  di  San 
Pietro. 

Pietro  (feudo  di  San)  h  donato  a  Riccardo  Panvino  da 
re   Tancredi  (an.  Ugo),  476,  bo-bt. 

[Pietro  (San)  in  Galatina]  c  assediato  dai  Ve- 
neziani, ma  eroicamente  difeso  dai  cittadini  che  ribut- 
tano i  pred.  (an.  14S4),  504,  S-tf.  cf.  456,  37;  è  pre- 
miato da  re  Ferdinando,  che  tra  altri  privilegi  gli  dà 
per  armi  la  Corona  sopra  le  chiavi  avute  dai  pp.  Ur- 
bano   VI  e   Gregorio    VII,  505,  t-b. 

Pietro  Francesco  v.  Buonaparte  P.  F. 
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Pietro  in  Oli  veto  (San)  [uique  Sanctum  Petrum  in  Oli" 
ve/o]  rie,  362,  24. 

Pietro  martire  (chiesa  di  san)  [iemplum  Petri  marti- 
ris\  V,  Napoli  {chiese). 

Pietro  Antonio  v.  Lanzoni  P.  A. 

Pieve  di  Sacco  \Plehs  Saci\  posseduto  dai  Transelgardi 
Forzate  Capodilista,  330,  36,  38. 

[Pignataro  Gasparo  detto  Francalancia] 
rie,  501,  S3-S4- 

Pignoria  Lorenzo  autore  di  un  Catkalogns  de  Patavi- 
nae  hisioriae  scriptoribus  {an,  1627),  327,  6-7;  mostra 
di  aver  avuto  sott'occhio  l'elenco  di  fonti  storiche 
padovane  dato  da  Gian  Francesco  Capodilista  in 
princìpio  d.  sua  storia  genealogica  d.  famiglia  Ca- 
podilista, 7-8;  cit.  noli'' Antico  elenco  di  fonti  storiche 
padovane,  326-335, 

Pintor  Fortunato  v.  Cronica  Pisana  in  volgare  dal  1087 
al  isSg;  Chronica  varia  pisana;  Fragmenta  historiae 
Pisanae. 

Pio  V.  Pacchiai  P.    Rai?ia  P. 

Pio  II  PAPA  suoi  Commeniarii  rerum  memorahilium  eie, 
rie,,  196,  4,  30-31 '1  t  "1  Ancona  (aa.  1464),  578,  22-28. 

[Pio  VI]  PAPA  suo  stemma  impresso  sul  primo  piatto 
d,  legatura  d.  cod,  Val.  lat.  zgjò  contenente  /Com- 
mentari d.  secondo  anno  d.  Porcellio,  293,  »o-2i  ; 
rie,  356,  8. 

Pio  MicHiiLE  domenicano  bolognese;  ha  conoscenza  d. 
Chronaca  conventus  sancii  Andreae,  512,  12-14,/-^. 

Piove  di  Sacco  rie,  178,  28. 

Pipino  Francesco  autore  di  un  Ckronicon,  fonte,  se- 
condo l'Ansolini,  d.  falsificazione  dal  pred.  attribuita 
a  Pellegrino  Prisciani,  552,  2-4;  cf.   11. 

Pippa  V.  Samhiasi  P. 

PiRiNO  (frate)  [frater  Pirinus]  di  maestro  Iacopo  da 
Cipro,  rie,  546,  37-38. 

PfRRO  V.  Drimi  P.,  Sambiasi  P. 

Pisa  vi  si  ricovera  fra  Michele  da  Cesena  sotto  la  pro- 
tezione di  Lodovico  il  Bavaro  (an.  1328),  239,  26-27; 
il  quale  in  questa  e.  modifica  il  testo  d.  sentenza 
lanciato  da  Roma  contro  Giovanni  XXII,  240,  U- 
14;  vi  è  fatto  prigioniero  l'antìpp.  Nicolò  V  (an. 
1329),  265,  22-23;  cf.  264,  27-28;  vi  si  reca  Lorenzo 
Bonincontri  (.an.   1450),  580,  31-32. 

[PiSANELLo]  domito  da  Maria  rf' Bnghien  a  Luisa 
d'Acaia  (an.    1407),   496,  7-10. 

PlS.\NO  V.   Capodilista  P.,  Pandolfo  P. 

Pistoia  rie,  13. 

—  (cittadini)  V.  Cancellieri  Diego  podestà  di  Reggio, 

—  (comune)  rie,  13. 

Piva  Euoardo  v,  Commentarius  de  bello  ferrariensi  ab 
a.  1482  ad  a.  1484.  inter  Venetorum  rempuhlicam  et 
Hcrculem  I  Estensem  Ferrariensium  ducem,  di  Pietro 
Cirnco. 

PiZEOOLUM    Vt    PizZOgolo. 

PizzoGOLO  [Picegulum,  Pizegolum\  è  distrutto  dai  Reg- 
giani (an.   1269),  406,  30-31;  cf.  27-28. 

Placentini  V.  Piacentini. 

Placido  (monastero  di  san)  in  Messina  ;  v.  Biblioteca 
del  monastero  di  san  Placido. 

Placiola  V.  Piazzala. 

Platina  Bartolomeo  autore  d.  Vitae  summorum  Ponti- 
Jicum  romanorum,  148,  13;  cf.  190,  2,  «6-37;  autore 
anche  d.   Vita  JVerii  Capotai  come  appare  non  solo 


dai  codici,  ma  da  un  passo  d.  scritto  ove  è  rie  Pia- 
dena  con  la  qualità  di  luogo  d'origine  d.  Platina, 
411,  3-4,  24-26;  dedicò  lo  scritto  a  Gino  Capponi 
figlio  di  Neri,  26-27,  che  probabilmente  conobbe  a 
Roma  quando  il  Capponi  vi  si  recò  a  trattare  la 
pace  tra  Firenze  e  il  Pontefice  (an.  1480),  27-33:  e  in 
quel  tempo  dovette  incominciare  a  dar  veste  latina 
ai  Commentari  di  Neri,  28. 

Platvna  V.  Piadena. 

Plebs  Saci  V.  Pieve  di  Sacco. 

Po  [Padis  fluenta\  i  suoi  affluenti  segnano  il  confine  di 
Venezia  a  mezzogiorno,  561,  16-17;  gela  (an.  1126), 
605,  lo-u. 

Poggianti  rie  nell'articolo  d.  Scaramella  .Questioni  va- 
rie intorno  alle  Cronache  Capponiane  pubblicate  dal 
Muratori,  3l8-3i6. 

Podestà  di  Bertinoro,  di  Forlì,  di  Forlimpopoli,  di  Mi- 
lano, di  Parma,  di  Ravenna,  di  Reggio  ;  v.  Berti- 
noro, Fori),  Forlimpopoli,  Milano,  Parino,  Ravenna, 
Reggio  {podestà). 

Poema  de  gustis  in  givitate  Meuiolani  sub  Othonk 
ViCEGOMiTE  ARCHIEPISCOPO  di  btctanardo  da  Vi- 
mercate,  pubblicato  dai  Muiator.  nel  tomo  IX  d. 
Rerum;  criteri  d.  nuora  ecliz.  curata  da  Giuseppe 
Calligaris,  lU-li;  di  una  copia  è  menzione  nel  Ca- 
talogus  scriptorum  Ecclesiae  di  Giovann.  Boston,  11. 

(codici):  cuuIce  Amurosiano    C,   161;  ve  ne  sono 

parecchie  copie  più  o  meno  complete;  oltre  a  que- 
sto rimangono  ind  zi  di  aitn  codici  ora  perduti;  ad 
uno  di  questi  si  accenna  nel  Manipulus  d.  Fiamma,  10. 

Poema  normannorum  di  Gugl.elmo  Pugliese,  pubblicato 
dal  Muratori  nel  tomo  V  d.  /ieru?ii  sarà  curato  per 
la  nuova  ediz.  muratoriana  da  Giovanni  Guerrieri, 
148,   45-46. 

Poemetto  storico  inedito  di  Antonio  Astesano  sul 
terremoto  d.  1456;  è  contenuto  nel  famoso  Codice 
municipale  di  Grenoble,  191,  17-18;  descrizione  di 
questo  cod.,  21-192,  l-lO,  di  cui  si  hanno  due  copie 
a  Torino:  una  incompleta  nella  biblioteca  d.  Re, 
l'altra  nch'arcliivio  d.  stato,  assai  scwrreta,  10-15; 
l'ediz.  presente  è  condotta  sul  nion.  di  C/icn>  bie, 
15-16;  fu  composto  dall'zVstcsano  in  tempo  ui  mol- 
teplici occupdz.oiu,  i'')ò,  5-7,  e  la  veste  mctriva  non 
nocque  alia  verità  d,  latti,  comprovati  da.  ao^u- 
menti  cioè  da  lettere  e  relazioni  di  carattere  uttì- 
ciale,  194,  15-19;  fonti  per  le  notizie  sul  terremoto 
pred.,  21-196,  1-14;  fonti  delI'Astesano,  15-197,  1-3; 
raflfronti  con  le  varie  fonti  e  loro  determinazione 
e  illustrazione,  4-204. 

Poeti  Battista  p.  di  Nicoloso,  rie,  123,  52. 

Poeti  Nigoloso  di  Battista  curatore  di  Bartolomeo  e 
Antonio  Bologne tti  nella  divisione  dell'asse  paterno 
(an.  1454),   123,  52-53. 

Poeti  (collegio)  v.  Bologna  {collegio  Poeti). 

Poggio  rie,  291,  16. 

Poiana  (da)  [Poyana]  v.  Pesci  Paltinieri  da  Poiana. 

Polenta  (da)  Lamberto  podestà  di  Ravenna  (an.  1300), 
6U9,  27-28. 

Polentoni  Sicone  \_Xicon  Polentonus\  v.  Giovanni  da 
Nono. 

P0LETTI  Giuseppe  v.  Liber  taleae  Civita, 'is. 

PoLiONiMO  V.  Padovani  Alessandro, 

PoLisMAGNA  tradusse  la    Vita  di  Nicolò  Picimno  di  Pier 
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Candido  Dccembrlo  e  la  Hua  vcmlonc  fu  pubblicnta 
dal   Muratori   nel   tomo   X\  d.    Rerum,  30. 

POUSTOKK    I»l    KKATK    NlCOLÒ    rlc,     17. 

PoLiTlA  NOVELLA  d.  Fiamma  rie,  115,  s-b. 
PoLLiiioRo  PiiiTiio  ab.,  d,  Lanlano;  erudito  d.  7 'xj  as- 
sai reputato  ai  suoi  tempi,  74,  2-3,  /-j,  visse  molto 
a  Nardo  col  fratello  Gio.  Battista  pr.  Il  vose.  Sanfe- 
lice,  416,  1-2,  e  conobbe  bene  l'archivio  arcivesco- 
vile allora  molto  pregiato,  3-5;  sostenne  il  grande 
falsificatore  di  antichi  testi  normanni  G.  Bernar- 
dino Tafurl  d.  quale  fu  maestro,  6-8;  cf.  416,  1,7; 
Bue  proprie  falsificazioni,  74,  7-11;  impianta  col  Ta- 
furi  una  ollìcina  di  falsificazione  di  documenti  sto- 
rici antichi  in  Nardo,  417,  12-)6;  ragioni  probabili 
di  queste  falsificazioni,  27-418,  1-2;  prende  parte  alla 
polemica  contro  i  letterati  leccesi  per  l'onore  di 
Nardo,  460,  10-11,  nella  sua  dissertazione:  De  falsa 
defcctionf.  Neritinae  civiiatis  ad  Venetos  regnante 
Ferlinanlo  Aragonio  cerca  dimostrare  la  falsità  d. 
Cronache  d.  Coniger,  che  afìerma  essere  una  mani- 
polazione dell'Accademia  leccese  d.  Spioni,  23-27  ; 
i)Oca  attendibilità  d.  notizie  da  lui  date  sul  Breve 
Chronicon  Nortmannìcum,  74,  1-2,  12-25;  rie,  75,  7; 
gli  è  dedicato  da  G.  B.  Tafuri  il  Frammento  degli 
Atti  della  Congregazione  ordinata  dal  sommo  ponte- 
fice Gregorio  XIV,  8;  v.  anche  Breve  Chronicon  Nort- 
mannìcum. 

Pollo  v.  Polo. 

Polo  \Pollo'\  v.  Corer  P. 

PoLoxo  V.  Martin  Polono,  29. 

PoMARiUM  di  Riccobaldo  ferrarese;  pubblicato  dal  Mu- 
ratori nel  tomo  IX  d.  Rerum,  11;  cf.  551,  17;  Giu- 
seppe Albini  ne  curerà  la  nuova  ediz.  in  uno  alla 
Storia  Imperiale,  11  ;  rie,  552,  2;  sue  differenze  con 
la  Chronica  Parva  ferrariensis,  li-lt^  554,  17-21; 
differenze  tra  le  sue  tre  recensioni,  553,  9-30;  554, 
1-15;  intende  essere  una  cronaca  universale  che  ab- 
braccia tutta  la  storia  d.  mondo  dalla  creazione  ai 
tempi  d.  scrittore,  555,  U-18;  il  suo  stile  è  in  ge- 
nerale arido,  annalistico,  ma  in  alcuni  punti  lo 
scrittore  si  diffonde  in  racconti  di  una  certa  am- 
piezza che  fanno  contrasto  con  la  secchezza  prece- 
dente, 29-31  ;  queste  disuguaglianze  stilistiche  dipen- 
dono non  solo  dal  carattere  d.  compilazione,  ma 
dalla  natura  stessa  degli  argomenti  toccati,  9-14. 

PoMKDELO  V.  Ponte  {da)  o  Poinedelo. 

PoMETTi  Francesco  v.  De  exfeditione  Pii  secundi  in 
Turcos  di  Lodrisio  Crivelli. 

Pompeo  v.  Rinieri  P. 

[PoNO  (da)  Nicolò]  ^Xicolaus  de  Pono]  giudice  e 
notaio  di  Nardo,  assiste  alla  rogazione  d,  giuramento 
di  fedeltà  d,  pred.  e.  a  Carlo  II  (an.  1285),  485,  60- 
90;  486,  i-4g. 

Fontano  De  fortitudine  rie,  196,  5,  32-33 '■,  è  in  rela- 
zioni d'amicizia  con  Lorenzo  Bonincontri,  580,  13, 
39-40. 

Ponte  o  Pomedelo  (da)  famiglia  [domus  de  Ponte  sive 
Pomedelo  ]  possedeva  un  fortilizio  in  Desmano, 
331,  26. 

Ponte  Cassale  [in  Ponte  Casali]  1  Fabiani  vi  posseg- 
gono un  fortilizio,  331,  23. 

Ponte  Corvo  rie,   178,  2S. 

PoNTREMOLl  (da)  V.  Ntcodemo  da  Pontrrmoli. 


PoRCiiLLIo  (Pandoni  Gian'.n'antomo)  autore  d.  Commen- 
tari, 225,  2;  varie  opinioni  circa  il  tuo  nome,  291, 
/-ój:  fu  invato  al  campo  d.  Piccinino  da  Alfonso 
di  Aragona  perchè  ne  narrasse  le  imprese  (an.  1452), 
292,  1-3,  che  infatti  espose  nei  Commentari,  4-2:;  tua 
abitudine  di  dedicare  a  fiu  f'ersone  anche  tra  loro  non 
amiche  i  tuoi  lavori,  291 ,  31  4j. 
PoKRi  Giuseppe  possiede  un  cod.  d.  prima  d.  due  cro- 
nache rimlnesi  pubblicate  dal  ^Iurrlto^i  nel  tomo  XV 
d.  Rerum,  18, 

Porro  Lamb<;rte:ìghi  (contl)  pubblica  la  Cronica  di 
Milano  dal  948  al  1487  nell'ottavo  volume  d.  Mi- 
scellanea di  .'storia  italiana,   95,  24-25. 

Porro  (famiglia)  sono  puniti  dalla  duchessa  Caterina 
Visconti  [s.  a.],  106,  J4. 

Porro  [....I  autore  d.  Catalogo  d.  colici  mss.  d.  Tri- 
vulziana,  585,   6-7. 

[Porta  (da)  Francesco]  \FranciscMs  de  Porta] 
cav.  interviene  alla  rogazione  d,  giuramento  di  fe- 
deltà di  Nardo  a  Carlo  II  (an.    1285).  4S6,  io. 

Porta  (della)  Rolando  patrizio  di  Nardo,  molto  dotto, 
canonico  d.  cattedrale  e  vicario  dell'ab.  Stefano,  487, 
89;  488,  /-// ;  fu  el.  vese  di  Alessano  (an.  1324,  ma 
t325-'333)^  487,  lo-u,  ab-s<,. 

PoRTiis  (de),  PoRiuis  V.  Forzi. 

Portovencre  (da)  V.    Giovanni  da  Portovenerc. 

PoRzi  Niccolò  [Nicolaus  Portius  0  de  Portiis]  notaio 
forlivese  d.  sec.  XVI,  131,  20. 

Porzio  ricorda  la  sped  zione  d.  Veneziani  contro  Terra 
d'Otranto  nella  sua  Congiura  d.  Baroni,  458,  1-3,  3; 
rie  nelle  note  al  Ragionamento  di  A.  Tafuri,  502- 
506. 

PossEViNO  nel  suo  elenco  d.  mss.  d.  Malatestiana  (an. 
1606),  avverte  esistere  un  cod.  di  fra  Michele  con- 
tenente una  Postilla  super  Psalterium,  e  insieme  an- 
novera un'altra  Postilla  super  Psalterium  anonima, 
241,  9-13. 

Postilla  super  Psalterium  di  fra  Michele  da  Cesena, 
notata  nei  cataloghi  d.  Possevino  e  d.  Giuliani,  241, 
5-18,  /-/o;  successiva  scomparsa  di  questo  titolo  nei 
Cataloghi  d.  XVIII  sec,  24-25  :  ragione  di  questa 
scomparsa  ed  attribuzione  dell'opera  ad  altro  au- 
tore, 21-243,  1-15. 

Potente  (frate)  [frater  Potens]  d.  Minori  di  Faenza; 
è  testimone  aiJ'atto  di  donazione  di  un  terreno  nel 
sobborgo  Ganga  fatto  dal  com.  di  Faenza  ai  fr.  Pre- 
dicatori (an.   1231),  543,  34-35. 

Potthast  [Augusto]  rie,  144,9;  v.  Annales  Piacentini 
Gibellini, 

Practica  iNquisiTioNis  HERETiCE  PRAViTATis  di  Ber- 
nardo Gny  V.  Additamentum  ad  historiam  fratris 
Dulcini. 

Frataglia  (abate)  \abbas  Pratalee]  possiede  Bellngerio, 
331,  39. 

Pratalee  (abbas)  v.  Frataglia  (abate). 

Pratilli  pubblica  il  Chronicon  ducum  Neapolis,  inviato- 
gli da  G.  B.  Tafuri,  nella  Storia  d.  Pellegrini,  428, 
29-31. 

Prato  della  Valle  r.  Padova  (Prato  della    Valle). 

Predicatori  (frati)  v.  Domenicani  (J'rati). 

Pregkr  [Guglielmo]  seguito  dal  Tocco  dimostra  che 
fra  Michele  da  Cesena  è  il  rappresentante  d.  partito 
conventuale,  il  quale  si  opponeva  a  quello  d.  Spi- 
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rituali,  che  diedero  occasione  alla  propaganda  ereti- 
cale, 237,3-6;  V.  Miserere  {falso)  di  fra  Michele  da 
Cesena. 

IPresiccik]  e  donato  da  re  Tancredi  a  Fabiano  Se' 
curo  (an.  X190),  476,  69. 

[Principato]  (provincia  di)  ne  era  viceré  per 
Carlo  I  Guido  di  Alemngna,  485,  41-42. 

Prisciani  Pellegrino  storico  ferrarese  poco  scrupo- 
loso; autore  degli  Annales  e  probabilmente  d.  Chro- 
nica  parva  Ferrariensis,  10;  cf.  551,  22;  552,  1-4, 
i-3\  cf.   17. 

Friuli  Girolamo  banchiere  veneziano,  autore  d.  Diari, 
149,  96-97. 

Privilegio  concesso  alla  Madonna  dklle  Gratie  di 
Faenza  dal  reverendissimo    padre  frate  Hom- 

BERTO  generale  DELL'ORDINE  DEI  FRATI  PREDICA- 
TORI TRADOTTO  DI  LATINO  IN  VOLGARE,  545,  1-72. 

Procopio  autore  d.  Guerra  Gotica  pubblicata  dal  Mura- 
tori nel  tomo  I  d.  Rerum;  criteri  per  la  nuora  ediz. 
promessa  da  Ed.  Luigi  de  Stefanis  (an.  1905),  4  5; 
ne  è  attesa  l'ediz.  di  Haury  e  di  Kraschenninikow 
(an.  1904),  4;  autore  d.  Storia  Arcana.,  5. 

Procopio  (monastero  di  san)  già  d.  Benedettini;  è  dato 
ai  Basiliani  (an.   1090),  467,  u-12. 

Progrksos  de  la  Historia  en  el  Reyno  de  Aragon 
Y  Elogios  de  Geronimo  Zurita  ecc.  di  Diego 
Dormer,  7. 

Pronostici  di  Lorenzo  Bonincontri,  591,  49. 

Prospero  (monastero  di  san)  d.  Benedettini;  ne  è  ab. 
Giovanni  Antonio  (an.  1512,  e  1514-1518),  408,  4-s\ 
nella  Cronica  imperatorem  vi  è  l'elenco  degli  abati 
sino  al  1501,  384,  U-13,  9-//. 

[Prospero  Cristiano]  da  Taranto,  di,  nel  Ra- 
gionamento di  Angelo   Taf  uri,  502,  9-20. 

Protospataro  Lupo  rie,  6  ;  autore  di  una  Cronaca  la 
quale  corrisponde  a  quella  dell'Anonimo  Barese,  75, 
15,  18-19;  cit,,  76,  Ó-/0,  ts,  21,  37;  rie.  nelle  note  al 
Chronicon  Neritinum,  469-496. 

Provoli  Provolo  {^Provele  di  Provele]  el.  officiale  d. 
fabbrica  d.  mura  di  Forlì  (an.  1498),  135,  24. 

Provolo  v.  Provali  P. 

Prugnoli  Guglielmo  \Gulielmus  Prugnolus]  notaio  for- 
livese d.  sec.  XVI,   131,  19;  rie,   132,  22. 

Puglia  [Appulia]  è   invasa   dai    Normanni   guidati   dal 
longobardo  Arduino  (an.  1041),  76,  1-2,  i-io\  i  pred., 
vinti  i  Greci  (an.   1042),  3-5,  vi  si  impadroniscono 
di   molte   e.  e  regioni,   5-6;    ne  prende  il   titolo   di 
conte    Gnaimario  principe  di  Salerno  (an.    1043),   76, 
36-38;  nuovo  combattimento  tra  Greci  e  Normanni 
(an.  1046),  76,  13-14  ;  Drogone  è  secondo  conte  di  Pu- 
glia, 14-15,  40;  il   pred.    vi  è  ucciso  (an.    1051),  18; 
rie,  79,  1;  da  pp.  Nicolò  II  ne  è  conferito  il    du- 
cato a  Roberto   il    Guiscardo    (an.  1059),  77,  15-16; 
rie.  per  Lucerà,  206,  17  ;  è  invasa  e  saccheggiata  da 
Ungheresi  e    Veneziani  (an.   1011),  469,  ^5-i<?;sene 
impadronisce  Ottone  IV  imp.  (an.  1211),  477,20-21, 
44-4S\  vi  è  mandato  da  Federico  II  Rinaldo  d' Este 
suo   ostaggio    (an.  1239),    176,   31;  è   governata   da 
Manfredi  qual  luogotenente  di  Federico  II,  481,  8-9; 
all'  infuori  d.  e.  di    Terra   d' Otranto  segue  la  parte 
di  Manfredi  (an.   1255),  482,  7-8. 
—  (conti)  V.   Guaimario  principe  di  Salerno  (an.  1043), 
Guglielmo    Bracciodiferro    (an.    1045),   Drogone  (an. 


1046-1051),  Uinfredo  (f  an.  1056),  Roberto  Guiscardo 
che  prende  il  titolo  di  duca  (an.    1059). 
—  (duchi)  V.  Roberto   Guiscardo  (an.  1059). 

PuGLlrisi  prendono  parte  alla  lotta  tra  magistrati  e  clero 
di  Nardo  per  gravami  sui  preti  e  monaci  (an.  1229), 
486,  71-74. 

Pulice  Conforto  autore  d.  Historia  Vicentina  ad  a.  ij'fr 
ad  a.  1387,    151,  55-56. 

Pulpito  di  san  Domenico  sulla  piazza  pubblica  di  Faenza, 
addossato  al  palazzo  d.  pod.,  539,  2-3  :  secondo  la 
leggenda  vi  predicò  san  Benedetto,  1-2:  e  quello  stesso 
che  era  nel  sec.  XVIII  situato  pr.  la  eh.  d.  Spirito 
Santo,  g-i4,  19-20;  ivi  trasportato  quando  avanti  al 
palazzo  d.  pod.  fu  costruito  il  loggiato  (an.  1529), 
21-24  ;  altre  opinioni,  17-19. 

PuNZETi  Benxo  \^Bennus  Pungetus]  giudice  di  Faenza; 
è  testimone  all'atto  di  donazione  di  im  terreno  nel 
territorio  Ganga  fatta  dal  com.  di  Faenza  ai  Pre- 
dicatori (an.   1231),  543,  35-36,  37-38. 

PURICELLI  usa  d.  Cronaca  Flos  Florum,  95,  21. 

Puzzovivo  Scipione,  f  vecchissimo  nel  1640:  forse  non 
è  mai  esistito,  74,  30-75,  1-2;  cf.  464,  31-32;  autore 
d.  Descrizione  della  città  di  Nardo,  432,  3Ó-37;  nella 
quale  fa  menzione  dell'operetta  di  Angiolo  Tafuri 
"il  Ragionamento  „,  i57,  38-47;   cf.  464,  30-31,  8-9. 

[Qazwini],  rie,  169,  so. 
Quadre  v.  Brescia  (quadre). 
QuAiETE  v.   Guaita, 

[QUARACCHl     (padri     Di)]    rie,   244,    3S' 

QuARELLi  Ottone  sua  f  orribile,  rie,  56,  25. 

[QuARTlERo]  [Quarterie]  donato  da  Federico  Ila  Ber- 
nardo e   Gualtiero    Gentile  (s.  a.),  478,  sS-òo. 

QuiNTAVALLE  FERRUCCIO  v,  Liber  de  laudibtts  civitatis 
ticinensis, 

[QuiNTAVALLE  FILIBERTO]  \Philihertus  ^utntaval- 
lis  iustitiarius]  interviene  alla  rogazione  d.  giuramento 
di  fedeltà  d.  città  di  Nardo  a  Carlo  IT  (an.  1285), 
486,  s. 

Quinto  v.  Santoli  Pietro. 

QuiRiNi  Pietro  cap.  d.  Veneziani  ;  f  all'assalto  di  Gal- 
lipoli (an.  1484),  501,   1. 

Rabbata  Michele  \Michele,  Michiel  da  Rahbatà\  ben- 
ché nato  in  Istria  a  Gorizia  era  toscano;  era  assai 
colto  ;  è  da  Francesco  di  Carrara  inviato  ambascia- 
tore a  Lodovico  d'Ungheria,  343,  l-io. 

Racale  [Racle]  vi  si  reca  san  Nicola  Pellegrino  (an. 
1093),  468,  13,  63-76;  cf.  452,  21  ;  epigrafe  a  ricordo  di 
dò,  468,  76-84,  1-/7;  cf.  453,  25;  il  principe  Boemondo 
di  Antiochia  e  sua  m.  Costanza  vi  fabbricano  un 
conv.  che  donano  all'ab.  Tristaino  e  ai  suoi  monaci 
(an.  1120),  471,  7-9;  la  notizia  deve  essere  apocrifa 
almeno  per  Boemondo,  che  tra  morto  sin  dal  HIT, 
30-40;  cf.  447,  16-18;  testimonianza  deW esistenza  di 
un  conv.,  471,  43-7'.,  donato  a  Guglielmo  Bonsecolo 
da  re  Tancredi  (an.  1190),  476,  11-12,  58-39;  da  un 
terremoto  vi  è  rovinato  il  pred.  conv.  d.  Benedet- 
tini (an.  1395),  494,  8-10;  dubbi  sulla  veridicità  d. 
notizia,  84-88;  cf.  479,  nota  4;  si  rende  ai  Veneziani 
di  sua  volontà  (an.   1484),  456,  26;  cf.  501,   10. 

Raccolta  delle  famiglie  di  Bologna  et  loro  fatti  k 
parentadi  di  Valerio  Rinieri  (an.  1 598),  rie,  223,  J-6, 
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iRaccolta-RebelIamentu] 


Raccolta  di  opuscoli  scikxtifici  e  filologici  d.  Ca- 

logcrà   (tomo  XLIV),  et.,   19. 
Raccolta  di  slritturiì  dulle  pamiouk  ui  ììuloona  irr 

LORO  UIONIXX   KT  ORt'JINU  KT  DEGLI   UOMINI  ILLUSTRI 

CHE  DI  quiìLLK  SONO  STATI,  (li  Valerlo  Rinicri, 
223,  7-8. 

Raclu  V.  Racale. 

[RacovaJ  rie,  502,  37. 

Rauici  Giovanni  \Io'ian  de  l{adicibus\  autore  di  Annali 
sulle  feste  e  1  giuochi  e  le  nozze  che  si  facevano  in 
Padova,  332,  iO-21,  jS-^S;  se  ne  conservava  copia 
pr.  Paolo   Leoni,  21-22. 

[R  a  D  l  s  e  aJ  si  dà  spontaneamente  ai   Veneziani,  502,  27. 

Radou^hus  V.  Rodolfo. 

Raffaeli;,  Raffaello  v.  Fagnani  R.,  Rondoni  R, 

Ragion  amianto  della  guiìrra  dei  signori  Veneziani 
contro  la  gettate  di  Gallipoli,  di  Nerito  ed 
At.TRi  LUOGHI  DELLA  PROVINZIA  scritto  da  Angelo 
Tafuri;  testo,  ^^1-0^^%  fonti  relative  alla  fred.  guer- 
ra, 497,  i-Ss'ì  vi  sono  narrati  l  fatti  dell'annata 
veneziana  in  Terra  d'Otranto  ed  è  una  falsificazione 
.  di  G.  Bernardino  Tafuri,  456,  28-32;  cf.  74,  15-20; 
questi  scrisse  al  Muratori  di  averne  ritrovato  per 
caso  il  ms.  nella  libreria  di  un  medico  defunto  in 
Nardo,  32-457,  1-2;  il  Tafuri  ne  fece  cenno  nelle 
note  alla  nuova  ediz.  d.  De  situ  yaj>ygiae  (an.  1737), 
2-6,  4-s,  sS-ss,  e  in  quelle  alle  Cronaclie  d.  Coniger 
(an.  1733)»  6-8,  Ó-9;  il  Muratori  lo  pubblicò  nel 
voi.  XXIV  d.  Rerum  (an.  1738J,  8-13,  /o-jj,  e  Michele 
Tafuri  ristampò  i'ediz.  rauratoriana  (an.  1448),  IS- 
IS; comparve  in  buon  punto  a  sostenere  la  parte  d. 
letterati  Neritini  quando  fra  questi  e  gli  Spioni  ac- 
cademici di  Lecce  era  viva  la  polemica  per  la  viltà 
di  Nardo  al  tempo  d.  guerra  d.  Veneziani  contro 
Ferdinando  1  (an.  1484),  dagli  uni  affermata  sulla 
fede  d.  Cronache  d.  Coniger  pubblicate  dal  Palma, 
dagli  altri  fieramente  negata,  459,  25-460,  l-4ól,  l, 
15;  e  siccome  lo  si  diceva  scritto  da  un  contempo- 
raneo di  quella  guerra  veniva  ad  aquistare  un  ecce- 
zionale valore,  15-18  ;  vicende  d.  ms.  secondo  G.  B, 
Tafuriche,  è  il  primo  a  darne  notizia,  463,  1-464, 
1-10;  cf.  457,  30-JS;  servì  per  primo,  secondo  G. 
Bernardino,  al  Fuzzovivo  di  problematica  esistenza, 

464,  30-34,  (S-9;  poi    allo  stesso    G.    Bernardino,    34; 

465,  1,  /o-«,  al  Ravenna,  2-3,  /-a,  e  infine  al  Maisen 
e  ad  altri  scrittori  lorali  d.  storia  d.  provincia,  3-4, 
3-4',  conto  in  cui  l'ebbe  il  Muratori,  5-27;  dubbi  sulla 
sua  autenticità,  sollevati  da  G.  Luigi  De  Simone, 
che  lo  dice  assolutamente  falsificazione  di  Bernar- 
dino, 28-35,  Ó-/0,  dal  Gregorovius,  35;  466,  1,  e  re- 
centemente dal  Massa  e  dal  Guerrieri  che  convali- 
darono con  documenti  le  loro  aflermazioni,  8-9,  17- 
ao;  ne  proverà  la  falsità  Giuseppe  Chiriatti,  147, 
92-96. 

RaGIONAMEITTO  ISTORICO  degli  antichi  STUDI  ED  AC- 
CADEMIE DELLA  CITTÀ  DI  Nardò  pubblicato  da  G. 
B.  Tafuri  (an.   1724),  423,  33,  13-16. 

Ragusa  rie.  dal  Volterra  nella  Illustrazione  del  codice 
benedettino  del  monastero  di  san  Nicolò  delV Arena, 
58-69. 

[Raimo    Lodovico]  autore  di  Annali,  497,  29-31. 

Raimondrllo  V.  Orsini-Del  Balzo  R. 

Raimondo  [Raymundus^  v.    Taradello  R.  e  Raimondello. 


Rajna  Pio  dimostra  la  falsità  dell'attribuzione  ad  Am- 
brogio Bosslo  d.  Cromica  milanese  Flos  Florum  (an. 
1807),  94,  30-95,  1-13;  cf.  anche  92,  11-12;  «uà  opi- 
nione suiJe  fonti  degli  Annales  mediolanenst) ,  96, 
11-18. 

[Rainaldi    OuoRicoJ  V.  Rinaldi  O. 

Rainaldo  V.  Rcginaldo  {fra)  0   Rainaldo, 

Raineri  v.  Granchi  {de)  R. 

[R  A  I  N  u  L  f  o  D  '  A  v  E  R  s  a]  /  Xormanni  gli  riconobbero 
una  certa  supremazia  su    tutti  loro   (s.  a.),   76,  34-3t, 

Rambalui  Pier  Liberale  v.  Vite  dei  Carraresi;  Orazioni 
ed  epistole  di  Faolo    Vcgerio. 

Raminu  (di)  Goffredo  v,  Annales  òanctae  fusiinae  Pa- 
tavini. 

Rampona  (cronica)  v.   Historia  miscella  Bononitnsis. 

Ranuzzi-Cospi  (famiglia)  succedono  ai  Cospi  nel  pos- 
sesso d,  cappella  di  sant'Antonio  da  Padova  in  San 
Petronio,   220,  27. 

Ranzoni  Caterina  m.  di  Antonio  Ordelaffi;  dà  alla 
luce  il  secondogenito  Pino  (an.   1436),  138,  31-35. 

Raul  (Sire)  creduto  dal  Pertz  a  torto  autore  degli  An- 
nales Mediolanenses  majores,  593,  4-5  ;  sotto  il  SUO 
nome  fu  pubblicato  dal  Muratori  il  De  rebus  gestii 
Friderici  I  in  Italia,  5-6. 

Raona  (de)  V.  Aragona   {de). 

Raulich  Italo  v.  Annales  Mediolanenses  ab  anno  1230 
usque  ad  annum  1402;    Valison. 

Ravagnani  (dei)  Benintendi  autore  di  una  Cronaca,  32. 

Ravanini  (casa)  {^domus  Ravanini]  è  comprata  dal  com. 
di  Reggio  e  abbattuta  (an.  1270)  e  sul  suo  luogo 
e  sulla  casa  di  Ugo  Speciale  viene  edificato  il  pa- 
lazzo nuovo  d,  com.,  406,  40-407,   i  :  cf.  406,  35-40. 

Ravarotto  (riparo  del)  V.  Brescia,  Ravarotto. 

Ravegnana  (porta)  V.  Bologna  {porta  Ravegnana). 

Ravenna  Bartolomeo  fa  uso  d.  Ragionamento  di  A. 
Tafuri  nelle  sue  Aleinorie  storiche  della  città  di  Gal- 
lipoli (an.   1830),  465,  2-3,  1-2. 

Ravenna  (arcivescovi)  v.  Ghiberto  poi  antipapa  Cle- 
mente III,  Luca   Torregiani  (an.   1650). 

—  (convento  dei  Domenicani)  risale  al  1269,  528,  15. 

—  (monastero  di  san  Vitale)  ne  è  priore  11  bene- 
dettino p.  Pier  Paolo  Ginnani,  24S,  1-3. 

—  (podestà)  V.  Lamberto  da  Polenta. 

—  (territorio)  nella  villa  di  Savarna  accade  un  mi- 
racolo per  intercessione  d.  beata  Vergine  d.  Grazie 
{an,  posteriore  al   1420),  541,  29-542,  1-2:  541,  *o-.»^. 

—  (di)  V.   Obone  di  Ravenna. 

Ravennati  yRavennates\  con  gli  Imolesi,  i  Forlivesi  e 
gli  abitanti  di  Bagnacavallo  cospirano  contro  ai 
Faentini  (an.   1215),  139,  41-42,  9. 

Ravmundus  V.  Raimondo. 

[Raynaldo]  autore  di  Annali  Ecclesiastici,  497,  48-50. 

Re  (del)  Giuseppe  v.  De  rebus gestis  a  Rogerio  Sicilia  regc. 

[Reate  (uà)  Tommaso]  riceve  istruzioni  da  Francesco 
Sforza  (an.  1454),  302,  31-32. 

Rebellamentu  di  Sichilia  breve  cronaca  d.  Vespro 
scritta  nel  dialetto  dell'  isola  da  ignoto  autore,  il 
quale  si  rivela  testimone  degli  avvenimenti  che  narra 
e  attribuisce  la  parte  maggiore  d.  merito  d.  rivolu- 
zione siciliana  all'opera  di  Giovanni  da  Procida; 
fu  pubblicato  dal  Gregorio  nel  1393  nella  sua  Bi- 
blioteca Aragonese  i  l'Amari  ne  dà  il  titolo,  essen- 
dogliene stato  per  pochi  minuti  mostrato  il  cod.  dal 


[Rebellamentu-Remauno] 
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principe  San  Giorgio  Spinelli  di  Napoli,  nell'Ap- 
pendice alla  prima  ediz.  d.  sua  Guerra  (Palermo, 
1842);  altre  edizioni  ne  fecero  il  Di  Giovanni  (an. 
1865)  nel  volume  d.  Cronacke  Siciliane  d.  secc.  XIII, 
XIV,  XV,  Filippo  E  vola  (an.  1882)  e  di  nuovo  il 
Di  Giovanni  (s.  a.);  criteri  d.  nuova  ediz.  che  sarà 
curata  da  Enrico  Sicardi,  42-43. 

Recanati  V.  De  caftivitate  Pisaruin  di  M.  Palmieri. 

Riccco  V.  Casalecchio  di  Recco. 

[Rkcuperati  Agostino]  fr.  ;  sua  biografia  nella 
Breve  cronaca  latina  d.  J>.  Ortolani,  515,  I8-20;  f 
(an.  1540).  43,  21. 

Recuperati  Recuperato  laico,  non  fr.  domenicano  come 
disse  il  Valgimigli  ;  autore  di  una  cronaca  faentina 
dall'origine  d.  e.  sino  al  principio  d.  sec.  XV^II, 
diversa  dalla  Ctronica  convcntus  sancii  Andreae,  51ò, 
31-34;  ed  invece  esatta  riproduzione  d.  Cronaca  d. 
Zuccoli,  517>  3-5;  era  conservata  nell'archivio  d. 
conv.  in  un  ms.  a  parte,  516,  30-31;  il  p.  Zannoni 
ne  fa  una  copia  (an.   1Ó40),  517,  1-3. 

Recuperato  v.  Recuperati  R. 

Regesto  ui  atti  originali  per  le  giurisdizioni  del 
comune  compilato  nel  1339  e  proseguito  fino 
alla  meta  del  secolo  xiv  o  fonte  comune  dei 
CRONISTI  DEL  SECOLO  XIV  V.  Effemerides  Urbevetanae. 

Reggiani  \^Regini,  Rezani\  coi  Parmigiani  e  Cremonesi 
assediano  e  prendono  Torre  di  Seno  e  Castelnuovo, 
che  distruggono  (an.  1188),  Ò05,  26-31;  prendono  e 
distruggono  Brandola  (an.  1268),  406,20-21;  cf.  17- 
18;  distruggono  i  castelli  di  Pizzogolo  e  Teano 
(an.  1369),  30-32;  cf,  27-28;  soccorrono  i  Modenesi 
minacciati  dai  Bolognesi  (an.  1272),  407,  27-28. 

Reggio  (archivio  comunale)  vi  sono  conservati  molti 
codici  miniati  d.  sec.  XHI,  393,  6-7. 

Reggio  Emilia  (biblioteca  municipale)  rie.  per  un 
cod.  d.  Chronicon  Regiense,  27. 

—  (capitano  del  popolo)  V.  Ugolino  Rossi  (un.  1278). 

—  (città)  vi  si  reca  la  m.  di  re  Carlo  con  grande  se- 
guito e  alloggia  nel  palazzo  d.  vesc.  (an.  1268),  406, 
22-26;  cf.  19-22;  vi  è  di  passaggio  l'imp.  Michele 
Paleologo  (an.  1270),  407,  1-3;  cf.  406,  42-44;  vi  passa 
Filippo  III  re  di  Francia  (an.  1271),  407,  17-18;  ca- 
restia, 19;  vi  si  reca  il  re  d'Inghilterra  (an.  1272), 
31  ;  vi  si  incomincia  il  nuovo  palazzo  d,  com.,  32-33; 
notizie  sul  pred.  palazzo  (an.  1273),  35;  vi  si  reca 
Gregorio  X,  37;  è  scavato  il  Xav.glio  nuovo  (an. 
1374),  42;  si  termina  la  costruzione  d.  palazzo  nuovo 
d.  com.,  43;  inondazione  d.  Crostolo  specialmente 
in  Borgo  Ognissanti  (an.  1276),  49-50;  si  scopre  il 
corpo  d*  beato  Venerio,  51;  sulla  fine  d.  300  la  mi- 
niatura vi  era  ben  poca  cosa,  405,  7-8,  sebbene  si 
possa  credere  all'esistenza  di  una  scuola  di  miniatori 
a  cui  appartennero  Federico  e  Tiberio  da  Reggio, 
18-406,  1-2. 

—  (comune)  manda  soldati  con  Federico  I  e  gli  altri 
d.  e.  lombarde  a  rialzare  Crema  (an.  1185),  606, 
9-18;  compra  le  case  d.  Ravanini  e  di  Ugo  Speciale, 
che  abbatte  (an.  1270),  per  edificarvi  il  nuovo  pa- 
lazzo d.  com,,  406,  40-407,  l;  cf.  406,  35-40;  acqui- 
sta il  campo  d.  fiera  (an.  1374),  407,  39;  riprende 
Bismantova  (an.  1277),  408,  5;  prende  Gua- 
stalla, 6;  proibisce  che  sia  chiusa  la  "  Taleata  „ 
(an.   1378),  8;  elegge  il  primo  cap,  d.  pop.,  s-9. 


—  (palazzo  del  vescovo)  vi  è  ospitata  la  m,  di  re  Carlo 
di  passaggio  a  Reggio  (an.    1268),  406,  25-26;  cf.  21. 

—  (palazzo  nuovo  del  comune)  è  edificato  sul  luogo 
d.  case  Ravanini  e  Speciale  (an.  1270),  406,  40-407, 
1  ;  cf.  406,  35-40,  che  il  com.  espropria  per  costruirlo, 
40-407,  1;  cf.  406,  35-40;  è  incominciato  (an.  1272), 
406,  32-33,  notizie  su  di  esso  (an.  1273),  35-36;,  ne  è 
terminata  la  costruzione  (an.  1274),  43-44;  ne  sono 
concesse  camere  "ad  pensionem  mercatoribus „  (an. 
1276),  47-48. 

—  (podestà)  V.  Lanihertcschi  Lamberiesco  {an,  1242), 
Alan/redo  da  Sassuolo  {an.  1208),  Raimondo  Tara- 
delio  {an.  I2Ò9).,  Odio  degli  Oddi  {an.  1270),  Ugo- 
lino da  Savignano  {an.  1271),  Diego  Cancellieri  {an, 
J27J,  2°  semestre),  Tiberio  Rustici  {an.  1272),  Zoldus 
Rossi  di  Firenze  {an,  1272,  2"  semestre',  an,  1273), 
Leonardo  Amati  {an.  1274),  Scolagio  Cavalcanti  {an, 
127^),  Giovanni  da  Pescarolo  {an.  1276),  Bresciano 
da  Sala  {an.  1277),  Rex  di    Pistoia    {an.  1278). 

—  (vescovi)  se  ne  trova  la  serie  sino  all'anno  1540 
nella  Cronica  imperatorum,  384,  11-13,  9-//. 

Reggio  (da)  v.  Federico  da  Reggio,  Tiberio  da  Reggio. 

Reginaldo  (fra)  penitenziere  d.  pp,  e  arciv.  di  Ar- 
magh  dal  1247  al  1256,  520,  17-18;  è  scambiato  con 
fra  Reginaldo  domenicano  f  a  Parigi,  15-17;  secondo 
fra  Gerardo  da  Limoges  nelle  Viiae  fratrum  racconta 
che  egli  trovavasi  a  Bologna  nel  refettorio  d.  conv. 
quando  avvenne  la  provvidenziale  moltiplicazione 
d.  pane  affermata  da  fra  Rodolfo  e  fra  Bonviso  nel 
processo  di  canonizzazione  di  san  Domenico  d.  1233, 
19-22,   2Ó-^Ó, 

Reginaldo  (fra)  o  Rainaldo  \beatus  Rainaldus]  dome- 
nicano, prima  di  prendere  l'abito  era  stato  dottore 
in  diritto  canonico,  520,  1-2;  fu  ricevuto  nell'ord, 
da  san  Domemcnico  e  visse  qualche  tempo  a  Bolo- 
gna e  a  Parigi,  7-8;  fu  decano  di  Orléans,  15-16;  f 
a  Parigi  in  concetto  di  santo  (an.  I33i),  7-9;  non  fu 
faentino,  ma  francese,  9-10  e  non  depose  nel  processo 
di  canonizzazione  di  san  Domenico  perchè  premorì 
a  lui,  10-11;  non  è  lui  che  racconta  il  fatto  d.  pane 
miracolosamente  somm  in  strato  ai  frati,  12-15;  cf. 
539,  29-36  ;  è  dal  cronista  d.  Ckronica  convcntus  sancii 
Andreae  scambiato  con  fra  Reginaldo  penitenziere 
d.  pp.,  520,  15-18. 

Regini  V,  Reggiani. 

Registro  d.  benefattori  d.  com.  di  Padova,  con  la  guerra 
fra  Genovesi  e  Veneziani  esistente  pr.  Giovanni  da 
Campolongo,  ZZTy,  8-9,  ao-z3. 

Registro  dei  Panigarola  rie,  IH,  6. 

Registrum  potestatum  db  Mediolano   rie,   IH,   4-6. 

Relatio  DE  STATU  LoMBARDiAE  dell'anno  1317  sulle  con- 
condizioni politico-religiose  dell'Alta  Italia,  fu  scrit- 
ta da  due  nunzi  pontifici  al  pp.  Giovanni  XXII; 
sarà  pubblicata  da  Achille  Ratti  con  il  Sinodus  pro- 
vincialis  Pergami,  149,  77-79. 

Relatio  di  Giovanni  Epifanio  vesc.  di  Nardo  a  pp.  Gio- 
vanni XXIII,  in  cui  si  parlava  di  tutti  i  privilegi, 
concessioni  e  donazioni  che  la  Ch.  di  Nardo  aveva 
avuto  dai  conti  d.  e,  da  re  e  da  papi  e  d.  cambia- 
menti in  essa  avvenuti  (an.  141 2),  443,  31-33. 

[Remauno  Giorgio]  gli  sono  donaii  da  re  Tancredi 
i  feudi  di  Galvagnano  e  Martano  (an.  1190),  476, 
7'-7'' 
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RENAN  lEKNiisro]  ulìcriiia  che  Ini  Michele  da  Cesena 
era  seguace  d.   dottrine  gioachlmite,  237,   2. 

Rknato  u'Anoiò  gli  spetta  In  diritto  il  regno  di  Na- 
poli di  fatto  tenuto  d;i  Alfonso  d'Aragona,  21  t,  21- 
2i;  ci".  205,  ì2-23\  197,  «-■»;  204,  lo-ll;  la  sua  discesa 
in  Italia  l  trattata  a  Tours  da  Angelo  Accialuoli 
(un.  I4S3),  301,  U-13;  et.  6-7;  302,  tj-S3\  torna  in 
Francia  (s.  a.),  300,  20-:i. 

Rknzo   7".  Rivalla  (da)  R. 

RiìRUM    FAVKNTINARUM    SCRIPTORKS    ric,    511,    3. 
RkRUM    NATURALIUM    Al)    l'RKsTANTISSIMUM  VIRUM     LaU- 

RENTiUM  MiiuickM  FLORENTINUM  poema  di  Lorcnzo 
lionlncontri,  581,  44. 

Ri£RUM    NORMANNICARUM    MONUMENTA    SICUI.A  :    ACTA   ET 

DIPLOMATA  c  una  raccolta  che  comprenderà  tutti  i 
documenti  pubblici  riferentesi  alla  dominazione  nor- 
manna che  esistono  nell'Italia  meridionale  e  in  Si- 
cilia; verrà  pubblicata  da  C.  A.  Garufi,  C.  O.  Zu- 
retti,  C.  A.  Nallino  e  C.  Bertacchl,  45-46. 

RicsTi  Domenico  [Dominicus  de  Restis]  notaio  forlivese 
d.  sec.  XV,  Ì3Ì,  15. 

Resurrezione  (.monastero  della)  v.  Piacenza  {monasteri). 

Rex  \D.  Rt'x\  di  Pistoia,  pod,  di  R  ggio  (an.  1278),  408,  7. 

Rkzani  V.  Reggiani. 

Rialto  \^civitiis  Rivoaiii]  sua  fondazione  (an.  421),  160,  5, 

Ri  ARIO  V.  Sforza  Ri  aria  C. 

RiARio  Girolamo  signore  di  Forlì  e  di  Imola,  segue  la 
parte  d.  Veneziani  in  guerra  con  Ercole  I  d'Este 
(an.  1482),  456,  14. 

RicAsoLi  (casa  e  barone)  possiede  il  codice  Guadagni 
d.  Cronaca  fiorentina  di  Marchionne  di  Coppo  Ste- 
fani, 83,  1-84,  1-4. 

Riccardo  v.  Ferniani  R.,  Gorresìo  R.,  Panvino  R. 

[Riccardo  di  San  Germano]  scrive  un  elogio 
di  Guglielmo  II  re  di  Sicilia  (an.   1189),  476,  io. 

Riccio  Michele  ricorda  la  spedizione  d.  Venez.  in  Terra 
d'Otranto  nel  suo  De  regibua  Siciliae,  A58,  1-3,  6; 
ric.  nelle  note  al  Ragionamento  di  A.  Tafuri,  502-506. 

Riccobaldo  ferrares.j  d.  famiglia  Mainar  di.,  551,  14; 
1' Holder-Egger  lo  identifica  con  LI  notaio  forlivese 
Riccobaldo  Bonmercato,  609,  13-15;  circosianze  fa- 
vorevoli a  questa  identificazione,  15-28;  rie,  32;  fu 
nemico  degli  Estensi  ed  esulò  a  Ravenna  (an.  1297), 
554,  2S-31;  et.  18-20;  tornò  in  patria  quando  Ferrara 
passò  al  dominio  d.  Ch.  (an.  1308),  33-34;  prestò  giu- 
ramento di  fedeltà  (an.  1310J,  35-555,  1-2;  è  autore 
d.  Pomarium  e  d.  Chronica  parva  fcrrariensis,  551, 
5-8;  cf.  552,7-10;  àcX\^ Historia  romana,  607,  3-9;  d. 
De  origine  urbium  Italiac,  591,  4-5;  di  un  Chronicon 
romanorum  imperatorum  a  Carolo  Alagno  usquc  ad  Ot- 
tonem  IV,  d.  quale  non  ci  rimane  che  la  traduzione  di 
Matteo  Boiardo,  col  titolo  di  Istoria  Ì7nJ>eriaie,  il  ;  ne 
studia  la  vastissima  opera  Aido  Francesco  Massèra, 
551,  2-5;  il  quale  gì;  rivendica  la  paternità  d.  Chro- 
nica  contro  l'asserzione  di  Carlo  Antolini,  che  pre- 
tendeva fosse  una  falsificazione  d.  Quattrocento,  552, 
9-10;  cf.  551,  11-13. 

Richelmo  vesc.  di  Forlì  (an,   1253-1205),   132,  i. 

RicOBALDO  DA  FERRARA  V.  Riccobaldo  da  Ferrara. 

Ricordi  di  Firenze  dell'anno  1459  pubblicati  dal 
Tartini  nel  tomo  II  degli  Additamentu,  saranno  editi 
nuovamente  da  Guglielmo  V^olpi,   151,  77-82. 

Ricordi  di  Gino  Capponi  v.  Monumenta  historica  Gini 
Cappona  eiusque  filli  Nerii. 


RlooLi'i    Pietro    di    Tonignano,    scrittore   ftancrscano; 

non   parla  d.  pentimento  di  fra  Michele  da  Cesena, 

243,  33,   25. 
RiDor.Fo  V.   Chivi^rrs  (di)   R. 
RlKZLKR   ritiene  autentico  il  Miseren-  di  fra  Michele  da 

Cesena,  260,  s,  2-j  ;  ric.  nelle  note  ai  pred.,  265-273. 
Rimeno  v.   Rimini. 
RiMiNJ  (biblioteca  Gambalunga)  ric.  per   il   cod.   Ri- 

gazziano,    18. 

—  (città)  [Rimeno]  vi  giungono  per  alcuni  giorni  il 
conte  Francesco  Sforza  e  sua  m.  Bianca  (an.  1442), 
5/6,    28. 

—  (convento  dei  Domenicani)  risale  al  1249,  528. 
14-15. 

—  (SANTUARIO    UI    SANTA     MaRIA   DKLLB    GrAZIZ)  prendf 

questo  nome  sin   dal  Ij8g,  534,  14-17. 

—  (signori)  V.    Malalesta  da    Verrucchio  (13    dicembre 

1^95)- 
Rina  v.  Sinigaglia  R. 

[Rinaldi  O  u  o  r  i  c  o]  data  da  lui  segnata  per  la  f  d. 
Cesenate,  262,   S3-S4\   cit.,  263,  6s',  rie,   490,   50. 

Rinaldo  v.  Este  {d')   R. 

RiNiERi  ve  ne  sono  più  famiglie,  una  traeva  origine 
da  Castel  San  Pietro  dell'Emilia  e  ad  essa  appar- 
tennero Nicolò  e  Raniero  di  Giovanni,  che  otten- 
nero la  cittadinanza  bolognese  (an.  1508).  221,  39- 
41;  un'altra  che  dal  contado  venne  a  stabilirsi  in 
Bologna  in  via  Castiglione  (an.  1547),  47-50;  cf.  45- 
46,  e  un'altra  ancora  a  cui  appartenne  il  cronista 
Valerio  di  Giovan  Battista  di  Cristoforo,  51-52. 

RiNiERi  Agostino  presunto  figlio,  secondo  ii  Canati, 
di   Valerio   Rinieri,  222,  16-17. 

RiNiERi  Anton  Maria  figlio  di  Valerio  e  di  Diana  Bar- 
bieri, rie,  223,   13. 

RiNiERi  Cristoforo  p.  di  Giovan  Battista,  rie,  221.  50. 

RiNiERi  Giacomo  di  Vincenzo,  di  fuori  porta  Castiglio- 
ne, t  (an-   1594).  -21,  44-45. 

[Rinieri]  Giambattista  presunto  figlio,  secondo  il  Car- 
rati,  di  Valerio  Rinieri,  222,  15;  fu  degli  Anziani 
(an.   1622);  16. 

Rinieri  Giovan  Battista  di  Cristoforo,  bolognese,  p. 
di  Valerio,  che  ebbe  da  Pantasilea  Moneti,  rie,  221, 
51;  è  uno  d.  principali  procuratori  d.  e.  e  dottore 
in  legge,  222,  2-3;  f  (an.  1577),  12;  è  sepolto  in 
San  Giacomo  nella  tomba  di  famiglia  accompagnato 
da  tutti  i  procuratori,  e  in  quel  giorno  non  si  tiene 
giustizia,  3-5:  in  occasione  d.  suo!  funerali  è  dispen- 
sato frumento  ai  luoghi  pii,  5. 

Rinieri  Giovanni  di  Castel  San  Pietro,  p.  di  Nicolò  e 
Rinlero,  rie,  221,  40. 

Rinieri  Laura  figla  di  Valerio  e  di  Diana  Barbieri, 
rie,  222,  13, 

Rinieri  Marcantonio  figlio  di  Valerio  e  di  Diana  Bar- 
bieri, rie,  222,  13. 

[RiNiEia]  Michelangelo  monaco  Olivetano,  presunto 
figlio,  secondo  il  Carrati,  di  Valerio  Rinieri,  222,  16. 

RiNiEKl   Nicolò  di  Giovanni,  rie,  221,  40. 

Rinieri  Pantasilea  figlia  di  Valerio  e  di  Diana  Bar- 
bieri, rie,  222,  13. 

Rinieri  Pompeo  figlio  di  Valerio  e  di  Diana  Barbieri, 
rie,   222,   13. 

Rinieri  Riniero  di  Gioranni  di  Castel  San  Pietro,  rie, 
221,  40. 

[Rinieri]    Valeriano    canonico    lateranease,   presunto 


[Rinieri-Rodolfo] 
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figlio,  secondo  il  Carratl,  di  Valerio  Rinieri,  222, 
14-15. 
RiNiEKi  Valerio  cronista  bolognese;  fu  contemporaneo 
d.  Saraceni,  221,  31;  non  ci  diede  una  storia  orga- 
nica di  Bologna,  tuttavia  le  notizie  che  egli  raccolse 
sono  pregevoli  per  la  storia  di  questa  e.  e  d.  sue 
famiglie  più  illustri,  32-35;  il  Fantuzzi  dà  un  elenco 
incompletissimo  d.  suoi  mss.,  36,  che  per  fortuna  ci 
è  conservato  in  una  miscellanea  di  Ubaldo  Zanetti 
222,  19-21;  nacque  da  Giovan  battista  di  Cristoforo 
e  da  Pantasilea  Moneti  Scannabecchi  (an.  1547), 
221,  31-52;  fu  due  volte  tribuno  d.  plebe  per  porta 
san  Piero,  cioè  il  6  gennaio  1576  e  l'S  maggio  1609, 
52;  222,  1;  gli  muore  il  p.  (an.  1577),  1-2;  sposa 
Diana  Barbieri,  5-8;  è  degli  Anziani  (an.  1579),  '0'» 
gli  muore  la  madre  (an,   1594),  10-11;   f  (an.   1613), 

12,  lasciando  sei  figli:  Virginia,  Laura,  Pantasilea, 
Anton  Maria,  Pompeo  e  Marcantonio,  12-13;  secondo 
l'albero  genealogico  d.  Carrati  egli  avrebbe  avuto 
altri  quattro  figli:  Valeriano,  Giambattista,  Miche- 
langelo e  Agostino,  14-17  ;  dopo  la  sua  f  i  suoi  mss. 
passarono  alla  libreria  d,  conv.  di  san  Giacomo  in 
Bologna,  18-19,  e  quindi  in  gran  parte  all'  Univer- 
sitaria ove  si  trovano  raccolti  in  ventiquattro  vo- 
lumi dal  n.  2136  al  2157,  28-30;  oltre  i  Diari  com- 
pilò una  raccolta  di  Efitafi  et  religiose  memorie 
antiche  e  moderne,  che  sono  nelle  chiese  di  Bologna  et 
suo  contado  (an.  1591),  33-34;  un'altra  di  Memorie 
antiche  e  moderne  sparse  in  vari  luoghi  della  città  di 
Bologna  et  suo  contado  ;  scrisse  DeW origine  et  discen- 
denza di  alcune  famiglie  di  Bologna  et  loro  fatti  et 
parentadi  (an.  1593),  223,  3-4;  cf.  220,  27,  Ó-7;  la 
Raccolta  delle  famiglie  di  Bologna  et  loro  fatti  et 
parentadi  (an.  1598),  223,  4-5;  la  Raccolta  di  scritture 
delle  famiglie  di  Bologna  et  loro  dignità  et  origine 
et  degli  uomini  illustri  che  di  quella  sono  stati,  7-8; 
alcuna  sommari  d.  storia  di  Bologna,  15-18,  e  altro 
ancora,  22-27. 

Rinieri  Vincenzo  di  porta  Castiglione,  p.  di  Giacomo, 
rie,  221,  44-45. 

Rinieri  Virginia  figlia  di  Valerio  e  di  Diana  Barbieri, 
rie,  222,  13. 

RiNiERO  V.  Rinieri  R. 

Ripalta  (da)  V.  Alberto  da  Ripalta,  Antonio  da  Ripalta. 

[R  I S  M  I  R  a]   V.  Francesco  da  Montegrancllo. 

Ristoro  d'Arezzo  autore  Della  composizione  del  Mondo, 
168,  6-9,  che  fu  pubblicata  per  la  prima  volta  da  En- 
rico Narducci  {an.  1839),  i4-tà  ;  ne  fu  fatta  una  ri- 
stampa in  Milano  {an.  1864),  tbij. 

Ristretto  della  vita  di  san  Giorgio  Armeno  pub- 
blicato da  G.  B.  Tafuri  (an.   1723),  423,  37,  12. 

RiTONio  Giovanni    [/oan    Rithonius]  leontino,  rie,   58, 

13,  j8. 

Riva  (della)  v,  Bonvesin  della  Riva. 

Riva  {locus  Rippe]  rovinata   dal   terremoto   (an.  1456), 

206,  13. 
[Riva   di   Solto]  v.  Salto. 
RivALTA  (da)  Renzo,  rie,  139,  22. 
R1VOALTI  (civiTAs)  V.  Rialto. 
Rizardus  V.  Rizzar  do. 

Rizzardo  V,  Bonifacio  {eonte  di  San)  Ritzardo,  Soldo  R, 
[Rizzoli]  Manoscritti  della  biblioteca  civica  di  Padova 

riguardanti  la  storia  nobiliare   italiana,   332,    31-33. 


Roberto  v.  Annibaldi  R.,  Cessi  R.,  Sambiasi  /?.,  5*- 
leuco  R. 

Roberto  d'Ano  io  re  di  Napoli,  favorisce  l'elezione  di 
fra  Michele  da  Cesena  a  ministro  generale  dell'ord. 
francescano  (an.  13 16),  237,  11-12;  aduna  a  Napoli 
un  Parlamento  di  Prelati  contro  il  Bavaro  e  vi  par- 
teggia per  Giovanni  XXII  (an.  1327),  488,  10-12, 
SS-3Ó;  t  (an.  1343),  489,  8;  gli  succede  nel  regno 
la  nipote  Giovanna,  8-9,  38-42. 

Roberto  d'Angiò  principe  di  Taranto,  figlio  di  Filippo 
conte  di  Nardo  e  principe  di  Taranto  succede  al  p. 
(an.  1332),  488,  19-20 ;  in  seguito  alla  pace  tra  la 
regina  Giovanna  e  il  re  Luigi  d'Ungheria  è  liberato 
(an.  1351),  490,  5-6;  è  battez<:ato  dall'ab.  Azzolino  di 
Nardo  suo  confessore  (an.  1352),  11-12;  cf.  450,  18-19; 
dà  sentenza  favorevole  al  pred.  in  lite  coi  Neritini 
(an.  1354),  490,  17;  491,  1-2,  i-j;  cf.  450,  14-15; 
ordina  ai  Neritini  di  non  molestare  gli  ebrei,  che 
erano  soggetti  all'ab.  (an.  1361),  491,  9-10,  s-//;  cf. 
450,  27-28;  elegge  l'ab.  Guglielmo  di  Nardo  suo  cap- 
pellano e  consigliere  (an.  13Ó2),  491,  16-18,  /^-^o; 
cf.  450,  19;  t  (an.  1364),  491,  24-25;  cf.  454,  7-8; 
epitafio  sulla  sua  tomba,  491,  30-39;  furono  pubblicate 
notizie  sul  suo  sepolcro  da  Pietro  di  Stefano  (an.  1560), 
4Ò-48\  da  G.  Giovine  {an.  1^89),  43-4S,  e  da  Cesare 
Caracciolo  (an.  1623),  40-42',  gli  succede  suo  fratello 
Filippo,  25-26. 

Roberto  conte  d'Artois  nipote  di  Carlo  I  d'Angiò,  è 
da  lui  destinato  a  governare  il  regno  di  Napoli  con 
il  card,  legato  Gerardo  Bianco  (an.  1285),  485,  28-30', 
cf .  423,  1-4  ;  è  inviato  in  Italia  a  questo  scopo  da  Mar- 
tino IV  (an.  1284,  ma  is8s),  485,  2-3:  col  suo  col- 
lega nel  governo  manda  vicari  nelle  provincie  a 
ricevere  il  giuramento  di  fedeltà  a  Carlo  II  (an.  12S5), 
485,  7-8,  47-90',  486,  i-4g. 

[Roberto  conte  di  MoNTESCAGHoso]è  detto 
dal  Malaterra  e  da  Guglielmo  Pugliese  fratello  d. 
conte  Goffredo  e  figlio  di  una  sorella  d.  Guiscardo, 
467,  07-70. 

[Roberto]  v.  Altavilla  (ti')  R. 

[Roberto  di  Stefano]  [ Rohertus  de  Stephano]  in- 
terviene  alla  rogazione  d.  giuramento  d.  e.  di  Nardo 
a  Carlo  II  (an.  1285),  486,  14. 

Roberto  Guiscardo  v.  Altavilla  {d'}  /?.  Guiscardo. 

[Rocca   Arcis]  v.  Rocca  d'Acri, 

[Rocca  d'Acri]  [Rocca  Arcis]  presa  con  la  violenza 
daWimp.  Enrico  /F"  (an.   1191),  477,  14-15. 

Rocca  di  valle  Oscura  [Rocha  vallis  Obscure,  Rocha 
in  valle  Abzynaì\  ruinata  dal  terremoto  (an.  1456), 
206,  7-8. 

RoDEGLiA  Iacopino  [lacobinus  de  Rodilia]  è  armato  cav. 
da  Michele  Paleologo  di  passaggio  in  Reggio  (an. 
1270),  407,  4-5;  tiene  grande  corte,  5-6. 

RoDENGo  (di)  V.   Giacomo  di  Rodengo. 

Rodilia  (de)  v.  Rodiglia. 

RoDOLFiNO  giudice  [Rodolfinus  iuJex]  quale  officiale  d. 
com.  di  Faenza  ratifica  l'atto  di  donazione  di  un 
terreno  nel  sobborgo  Ganga  fatta  dal  com.  ai  frati 
Predicatori  (an.  1231),  544,  14. 

[RoDOLFio  Pietro]  [Petrus  Rodulphius]  data  da  Itti 
assegnata  alla  f  d.  Cesenate    (an.   1350),  262,  S4-S7' 

Rodolfo  v.  Chivicres  {di)  R.,  Maiocc'ii  R. 

Rodolfo  imp,  investe  Obizzo  II  d'Este  d.  diritto  di  giù- 
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[Rodolfo-RoDcioni] 


dicarc  In  appello  In  tutta  U  Marca  veronese  (an. 
laSi),  187,  16-17,  4. 

Rouoi.Ko  [lioJulp'ius  frincffii]  principe  di  licnevento; 
combatte  contro  i  Normanni  u  Clvltate  ed  ^  vlii'n 
(an.   IOS3),  76,  33-35,  s3-sS. 

Rodolfo  vesc.  di  Forlì  (an.   1370),   132,  8. 

I  R  o  D  o  L  P  oj  presunto  Jigiio  di  Corredo  conte  di  Xardò, 
rie,  472,  43. 

R.ouor.FO  (FRATB)  [/rater  Roduip!ius\  da  Faenza;  già  cap- 
pellano d.  eh.  di  san  Nicolò  in  Vineis  in  Bologna, 
.poi  lattosi  domenicano,  rettore  d.  prcd.  eli.,  519, 
U-15;  cf.  539,  io-li;  sua  narrazione  riguardo  alia 
prevista  venuta  d.  Uomcnicam  in  Bologna  12-31; 
depone  nel  processo  di  canonizzazione  di  san  Do- 
menico, 540,  2-10;  cf,  519,  11-20;  false  notizie  a  lui 
attribuite  dall'autore  d.  Chronica  conventua  sancii 
Andrene,  20-26;  non  è  credibile  die  fosse  dottore  nel 
giure  canonico  e  rettore  d.  Studio  bolognese,  319,  26- 
520,  1-5;  cf.  540,  10-12;  f  con  somma  devozione,  12-13. 

RoDOLlco  Nicolò  suo  articolo  :  1/  codice  Guadagni  della 
cronaca  fiorentina  di  Marc 'nonne  di  CopJ>o  iìtefani,  81- 
87;  fi  Cronaca  fiorentina  di  Marchtonne  di  C.  iìtefani. 

RoDULPHUS  V.  Rodolfo. 

[RoFFiA   Filippo]  rie,  584,  1. 

RoGKRio,  RoGERius  V.  Ruggiero. 

R.0GGER0  V.  Ruggiero. 

RoLANDixo  DA  f-'ADOVA  {douiiniis  Rolandinus  civis  patavi- 
ni] nasce  nel  1200,  l63,  13;  scrive  una  cronaca  d. 
imprese  di  Ezzelino  da  iiomano  cliiamata  volgar- 
mente la  Ezzelino  o  la  Rolandina,  332,  7-8;  è  autore 
d.  Memoriale  tcmporum  de  Jactis  in  Marchia  et  prof  e 
Marcliiam  tarvisinam,  9,  che  condusse  in  parte  sopra 
gli  appunti  di  suo  p.,  183,  13-19;  rie.  nell'articolo 
Degli  Annales  Sanctae  fustinae  patavini  di  Luigi 
Alfredo  Botteglii,  371-375. 

Rolando  v,  Capodilista  R.,  Porta  {della)  R. 

[Rolando]  vesc.  dt  Faenza,  rie,  528,  j-^. 

Rolando  (maestro)  domenicano;  prima  dì  prendere 
l'abito  era  stato  dottore  in  diritto  canonico,  520,  1-2. 

[Rolando  da  Piazzola]  nipote  d.  poeta  Lovato, 
che  gli  dedica  un  suo  libretto,  rie,  332,  s-à. 

Rollwinck  ....  non  paria  d.  ravvedimento  di  fra  Mi- 
chele da  Cesena,  243,  32-23. 

Roma  (archivio  Vaticano)  rie,  5. 

—  (biblioteche)  : 

—  —  biblioteca  Barberiniana  rie,  6. 

—  —  biblioteca  Boncompagni  rie.  per  l'autografo  d. 
Cronaca  di  M.  Giovanni,   129,  22-24. 

—  —  biblioteca  Vallicelliana  rie,  6. 

—  —  biblioteca  Vaticana  rie,  6;  rie,  per  l'autografo 
d.  Cronaca  di  M.  Giovanni,  129,  32-24;  rie.  per  il 
codice  Vaticano  latino  io6yO  contenente  le  opere  di 
Ugo  Falcando,  55,  13. 

—  (città)  traslazione  d.  corpo  di  santa  Martina  a  Pia- 
cenza (an.  8ò6j,  t>02,  21-22;  ne  sono  raccolte  le  iscri- 
zioni da  Valerio  Rufini  (an.  1062),  222,  40;  è  assediata 
da  Enrico  IV  (an.  10S4),  79,  lo;  il  pred.  vi  è  incoro- 
nato imp.  da  Clemente  III  antipp.,  11-12;  vi  accorre 
Roberto  il  Guiscardo  e  ne  caccia  il  re,  12-14;  rie, 
100,  35;  vi  soggiorna  san  Domenico  (an.  12 iS),  523, 
21-23;  vi  si  reca  Carlo  I  d'Angiò  con  grande  esercito 
(an.  1265),  482,  18,  ss-sl>'ì  il  pred.  vi  è  incoronato  re 
con  la  m.  da  Clemente  IV  (an.  1366),  20-21,  s7-^\  è 


occupata  da  Lodovico  11  Bavaro  (an.  1327),  488,  8-9, 
i7»o\  vi  si  reca  Lorenzo  Bonincontrl  (an.  1450),  580, 
32;  di  nuovo;  e  vi  ottiene  da  S.sto  IV  la  cattedra 
di  astrologia  nello  Studio  (an.  14S3),  581,22-24:  è 
uno  d.  tre  centri  di  cultura  d.  Quattrocento,  31-32. 

Romagna  \^Roman'liola\  vi  si  reca  san  Benedetto  (an. 
12 18),  538,  6-7;  è  disertata  dalla  pestilenza  (an.  1412, 
ma  14J0),  540,  34-35;  cf.  546,  18-19;  desolata  da  morbi 
epidemici  (an.  1414,  1416),  530,  5-«;  vi  sono  le  bande 
di  Braccio,  incaricato  da  Martino  V  di  sottomettere 
Bologna  (an.  1420),  529,  18-21. 

Romagna  (legati  pontifici)  v.   Condulmaro   Gabrielr. 

Romania  despoto  v.  Niccforo  Angelo. 

Romano  (IV)  Diogene  [Romanus  qui  dictus  est  Diogenet\ 
sposa  la  vedova  imperatriLC  Eudossia  e  diviene  Imp. 
(an.  1067,  ma  ioù8),  78,  5-6,  a-ò;  è  deposto  e  accie- 
cato;  gli  succede  Michele  VII  Ducos  figlio  di  Costan- 
tino XI  (an.  1071),  78,  14-15. 

Romano  G.,  rie,  95,  23. 

Romano  (da;  castello  [castrum  Romani]  appartiene  ai 
Da  Romano,  330,  22. 

Romano  (da>  (famiglia)  [domus  de  Romano]  sono  aignori 
di  Onara  e  di  Arsego  con  i  castelli  di  Romano  e 
di  Bassano;  vi  appartengono  molti  uomini  illustri, 
330,  22-24. 

Romano  (da)  Adelaida  figlia  di  Alberico,  promessa 
sposa  di  Rinaldo  d'Esie  (an.   1233),   176,  29-30. 

Romano  (da)  Alberico  p.  di  Adelarda,   1/0,  30. 

Romano  (da)  Ezzelino  zio  di  Enrico  d'Egna,  185,  23; 
aiuta  i  Montecciii  a  cacciare  di  Verona  Azzo  d'Este 
(an.  I207J,  176,  13-15;  è  fatto  prigioniero  dal  pred. 
(an.  1208),  178,  15;  di  ritorno  dal  saccheggio  di 
Mantova  gli  è  annunziata  la  perdita  di  Padova  [s. 
a.],  186,  1-3,  /;  sua  atìrettata  partenza  per  Verona 
alla  notizia  che  la  sua  parte  colà  prevaie  (s.  a.), 
373,  9-11;  nella  sua  vertenza  con  Vicenza  si  rimette 
a  quanto  aveva  definito  il  beato  Giordano  (an.  I3i8), 
179,  20-21,  /y-/a;  prende  Padova  (an.  1237),  1-3;  ri- 
lascia al  patriarca  di  Venezia  il  beato  Giordano  che 
aveva  fatto  prigioniero,  ISO,  2-3,  »-4\  perseguita 
l'ab.  Arnaldo  di  Santa  Giustina,  182,  20-21:  et.  26- 
27,  30-32;  rie,  23-25;  sulle  sue  imprese  Albertino 
Mussato  scrive  una  traged.a,  332,  6,  e  Rolandino  da 
Padova  degli  Annali  chiamati  la  Mzzeiina  o  anche 
la   Rolandina,   7-8,  i3-^4- 

Romano  (da)  Lmberto  [padre  Hombcrto]  quinto  gene- 
rale d.  Domenicani  (an.  1254-1263),  545,  3;  concede 
un  diploma  di  partecipazione  ai  benefizi  spirituali 
dell'ord.  alla  confraternita  di  santa  Maria  (an.  1261), 
533,  14-26;  et.  541,  24-27;  il  suo  breve  con  la  specifica 
di  santa  Maria  delle  Grazie  è  riconfermato  da  p.  Gio- 
vanni nel  1532,  533,  1-33,  e  dai  successivi  priori  nel 
1581,  nel  1622,  nel  1630,  nel  1645,  nel  1650,  nel  1692, 
nel  1735,  nel  17446  nel  1761,  23-29',  testo  545,   1-72. 

Romualdo  Salernitano  autore  d.  Chromcon  salernitanum, 
8;  rie.  nelle  note  al  Chronicon  Xcritinum,  471-49b. 

RoNCAROLO  \castrum  Roncaroli]  è  inalzato  (an,  1183), 
605,  21-22. 

RoNciONi  [Raffaello]  definisce  la  Cronaca  pisana  in 
volgare  dal  10S9  al  13S9  tutta  rubbata  da  cronache 
precedenti  e  ne  attribuisce  la  compilazione  al  Bor- 
ghlni,  19;  raccolse  una  collezione  di  codici  d.  quale 
fece  il  catalogo  Camillo  Vitelli,   19  :  nei  codici  58, 


[Roncioni-Salimbene] 
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34,  25,  38  sono  frammenti  d.  pred.   Cronaca  fisùna, 

19-20;  rie,  126,  il. 
[Rondinini   Bartolomeo]    illustre  domenicano  f 

nel  jSii,  515,  4'-43- 
[R o R I  ol  vesc.  di  Palava,  rie,  334,  24, 
Rosario  v.   Gregorio  li. 
RosJNi  non  fa  parola   d.   ravvedimento   di  fra   Michele 

da  Cesena  (sec.  XVri),  249,  I-2. 
Rossi  o  Rofi  (famiglia)  [domus  de  Rufis  0  Ruheis\  di- 
scendono dai  Transelgardi,  335,  26;  posseggono  un 

castello  in  Braziolo,  331,  21. 
Rossi  Agostino  v.   Hiaioria  Sicula. 
Rossi  Andreolo  \Andriolus  de  Rubeis]  notaio  forlivese 

d,  sec.  XV,  131,  18. 
Rossi  G.   B.  v.  Marra  {della)    Luigi. 
Rossi  Giorgio  v.   Hisioria  Miscella. 
Rossi  TACoro  \Iacobns  de  Rubeis]  di  Firenze,  p.  di  Soldo, 

407,  29. 
Rossi  Lodovico  \ Ltidov'ctis  de  Rubeis]  notaio  forlivese 

d.  sec.  XV,  131,  15. 
Rossi  Ottavio  Elogi  historici  di  bresciani  illustri,  355, 

6,    1-2. 

Rossi  Pier  Maria  conte  di  San  Secondo,  segue  la  parte 
d.  Veneziani  in  guerra  con  Ercole  I  d'Este  (an.  1482), 
456,  16. 

Rossi  Soldo  [Zoldus  domini  Tacohi  de  Rubeis]  di  Iacopo 
dì  Firenze,  pod,  di  Reggio  (an.  1273,  2"  semestre), 

407,  29-30. 

Rossi  Ugolino  primo  cap.  d.  pop.  di  Reggio  (an.  1278), 

408,  8-9. 

Rota  Ettore  Di  Pietro  d^Eboli  e  d'alcuni  suoi  critici 
recenti,  275-285  ;  v.  anche  Carmen  di  Pietro  da  Eboli, 

Rovere  (della)  Bernardino  rie,  138,  44-48. 

Rovere  (della)  Giuliano  card.,  vesc.  dì  Ostia  ;  aiuta 
Lorenzo  Bonincontri  che  rimane  pr.  lui  sino  alla 
sua  t  (an.   149 1),  581,  26-29. 

Rovigo  conquistata  dai  Padovani  (s.  a.),  188,  13. 

Rovolone  (monte  di)  posseduto  dagli  Schlnelli,  330, 
30-31. 

Rubeis  (de)  Giovanni  Bernardo  Mario  v.  Chronica 
civitatensis  del  Canonico    Giuliano, 

Rubei  V.  Rossi. 

RucELLAi  Bernardo  volge  in  latino,  a  richiesta  di  Pie- 
tro Capponi,  V Acquisto  di  Pisa  di  Neri  Capponi, 
317,  40-318,  1-6. 

RuFi  V.  Rossi. 

Ruffo  Carlo  viceré  di  Carlo  TU;  gli  è  donata  dal  pred. 
la  contea  di  Nardo  (an.  i.'^S.^),  493.  17-18:  la  notizia 
e  in  tutto  falsa  cf.  48-58  ;  era  conte  di  Sinopoli,  sb-sj. 

RuGGE  pr.  Lecce,  rie.  quale  patria  di  Ennio,  418,  14. 

RuGGE  pr.  Grottaglie,  rie,  418,  15. 

Ruggieri  Ruggiero  \Rogerius  de  Rogerio]  cavaliere  e 
sindaco  di  Nardo  ;  interviene  alla  rogazione  d.  giura- 
mento di  fedeltà  d.  e.  a  Carlo  // (an.  1285),  486,  s-à. 

Ruggiero  v.  Altavilla  (d')  R.,  Bacone  R.,  Calbi  R., 
Montefuscolo   R.,   Ruggieri  R. 

Ruggiero  II  re  di  Sicilia  v.  Altavilla  (d*)  Ruggiero  II. 

Ruggiero  duca  di  Puglia  e  di  Calabria  v.  [Altavil- 
la ((/')]  Ruggiero. 

Ruggiero  [Roggero]  el.  duodecimo  ab.  di  Santa  Maria 
di  Nardo  con  la  conferma  di  pp.  Alessandro  IV 
(an.  1256),  482,  12-13;  raccomanda  Roberto  Sambiasi 
prete  di  Nardo  al  pp.,  che  lo  elegge  vesc.  di  Lecce 


(an.  1262),  15-16,  33-S4'i  provoca  una  bolla  papale 
per  la  restituzione  alla  eh.  di  santa  Maria  del  Bagno 
di  molte  possessioni  state  occupate  da  cittadini  (an* 
1373,  ma  1272)1  484,  1-3,  17-33;  prega  Carlo  d'Angiò 
dì  ordinare  ai  baroni  di  Nardo  dì  pagare  le  dovute 
decime  all'ab.  di  Nardo  (an.  1283),  8-9,  ^6-^7;  f  (an. 
128.0,  485,  11. 

Ruggiero  Bursa  v.  [Altavilla  {d')]   Ruggiero  Bursa. 

Ruggiero  di  Longavilla  /.  di  Cantelmo,  470,  2^-36  ; 
471,  2;  fabbrica  a  Nardo  un  ospedale  per  i  pelle- 
grini in  Terrasanta  e  vi  inalza  una  eh.  che  dedica 
al  Salvatore  (an.  1107),  470,  15-17;  la  notizia  è  as- 
surda fd  afocrifa,  26-s8. 

Ruri  Elia  di  Gallipoli  f  nell'assalto  dato  dai  Veneziani 
alla  e.  (un.   14S4),  5'11,  3. 

Rusca  Corrado  da  Como,  genero  di  Matteo  Visconti 
rie,  594,  1-2. 

RirsTEGo  [Rustico]  i  Vigodarzere  vi  posseggono  un  for- 
tilizio, 331,  30-31. 

Rustici  Tiberio  [Tib'rius  de  Rusticis]  pod.  di  Reggio 
(an.   1272),  407,  24. 

Sabellico  Marcantonio  rie,  32;  rie,  101,  2;  scrive 
una  narrazione  piuttosto  ampia  d.  spedizione  d. 
Veneziani  contro  Terra  d'Otranto  nelle  sue  Historie 
Venetiane,  458.  6-8,  3o-2Z'.  rie,  465,  9;  cit.  nelle  note 
al  Ragionamento  di   Angelo  Tafuri,  497-506. 

f  .S  a  b  I N  ol  vesc.  di  Pinrema,  f  (an.    420)    rie,    602,  ij. 

Sabino  (chiesa  di  san)  v.  Canosa  {chiesa  di  san  Sabino). 

Sabiuno  (da)  V.  Marsili  Nicolò. 

Sacramento  (chiesa  del  Santissimo)  v.  Chiara  {chiesa 
di  santa). 

Sagacr  V.  Landolfo  Sagace. 

[Saggina!  [Casale  Sasrinae]  e  donata  da  Carlo  d'An- 
giò a   Filippo  di  Tuzziaco  (an.  1271),  484,  t-z, 

[S  A  G I N  a  E    (c  A  s  A  L  e)]  1».  Saggina. 

Sagona  V,  Savona. 

[Sagondino  Alvise]  scrivano  e  segretario  ;  rie.  500, 
17-18:  è  mandato  dal  cap  d.  Veneziani  a  ricevere  in 
fede  Nardo  (an.   I484),  502,  9^. 

Sagr amori  Giovanna  v.  Giovanna. 

Saibante  Giovanni  v.  Cronaca  anonima  ignorata  d, 
sec,  XV. 

Sala  (da)  t».  Bresciano  da  Sala, 

Sala  Pietro  ragioniere  d.  com.  di  Brescia;  rie.  per  una 
frofivisione  degli  Anziani    (an.   1439),   362,  29-30,  7. 

Salani  Biagio  p.  di  Lucia,  220,  3. 

Salani  Lucia  di  Biagio,  vedova  di  Girolamo  Vezoli 
de'  Saraceni  ;  fa  una  transazione  col  cognato  Ste- 
fano per  l'eredità  d.  marito  (an.   1520).  220.  2-4. 

Salerno  [civitas  Salerni,  Salernum]  è  presa  da  Roberto 
il  Guiscardo  (an.  1074).  78,  22:  vi  è  condotto  il  pp. 
Gregorio  VII  (an.  10S4).  79,  8-9,  che  vi  f  (an.  10S5), 
17-18;  rovinata  dal  terremoto  (an.  1456),  206,  37, 
Z7-2S, 

—  (da)  V.   Romualdo  Salernitano. 

—  (principe  di)  V.  Guaimario  principe  di  Salerno  [an. 
1043I,  Carlo  II  d'Angiò  [an.   1376]. 

—  (vescovo),  con    il  vesc.  di  Lecce    incorona   in    Lecce 
Rns^gero  figlio  di  re  Tancredi  (an.  H90),   476,  30- sì, 

Saletto  [in  Saleto  Scodosie]  i  Paradisi  Capodivacca  vi 

posseggono  un  fortilìzio,  331,  37. 
Salimbene   [Sa/limòene]   v.   Capitoni  S. 
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[Salimbene-Saracent] 


SALIMBu^ru  (i'ra)  come  fonte  principalissima  o  come 
Ispiratore  e  forsi-  an<;l)e  rome  autore  ha  avuto  parte 
nel  Liber  e  speclnlmcntc  ncll.i  Cronica  Imperatorum, 
387,   16-18. 

Saunouiìrra  I Sa/i«n'«rrra]  signore  di  Ferrara,  s'Impa- 
dronisce di  una  nave  veneziana  che  impediva  il 
transito  d.  merci  dal  mare  a  i'crrara,  565,  3-8;  cf. 
563,  13-U;  cf.  564,  3-9,  13-18;  segue  le  parti  dell'imp. 
Federico,  565,  2;  è  assediato  in  Ferrara  da  Azzo 
d'Rste,  da  R  zzardo  conte  di  San  Bonifacio,  da  Man- 
tovani e  Veronesi  (aii.   1224),   185,  3-5. 

Sai.Mmdknk  V.  Salimheni'.. 

Sai.Masa  \Samastrcn,  Salmcxtre»,  Sarma%tica\  nell'Asia 
Minore,  rie.,  546,  3,  j-7. 

I S  a  L  O  N  I  e  e  o]  h  preso  da  Tancredi  cugino  di  Gugliel- 
mo Tf  il  Buono  (an.   1185),  475,  S0-5I' 

Salutare  (de)  Guiijo  {Guido  de  Salutare]  notaio  d.  com. 
di  Faenza;  interviene  in  nome  e  vece  d.  com.  di 
Faenza  all'atto  di  donazione  di  un  terreno  nel  sob- 
borgo Ganga  fatta  dal  Com.  ai  fr.  Predicatori  (an. 
1231),  544,   19-20. 

[S  A  r,  V  A  G  u  E  R  R  \  Tv  o  1)  o  V I  c  o]  [Ludovtcus  Salvaguer- 
ra\  intrrviene  alla  rogazione  d.  giuramento  di  fedeltà 
d.  e.  di  Xardò  a   Carlo   II  (an.    1285),  486,   U. 

Salvatork  V.   Grande  Salvatore. 

Salvatore  (parrocchia  di  san)  v.  Bologna  {f arroc- 
chia di  san  Salvatore). 

[S  A  L  V  e]  donato  da  re  Tancredi  a  Sinihaldo  Sambiasi 
(an.    1190),  476,   $8. 

Salvestro  V.  Silvestro. 

Salza  (del)  Guglielmo  sua  uccisione,   179,  7,  b. 

[S  A  M  A  s  T  R  E  n]  V.  Salmasa. 

[S AMBIASI   Filippo]  rie,  489,  7^;  490,  /. 

[S  A  M  B I  A  s  I    P  1  p  p  a]  m.  di  Aloisio  Ugotto,  rie,  496,  44. 

Sambiasi  Pirro  fr.  domenicano  mandato  ambasciatore 
a  pp.  Innocenzo  TV  dalla  regina  Giovanna  (an.  1353), 
490,  12-13,  47.57. 

Sambiasi  Roberto  \ Roberto  de  Sancto  Biasio]  prete  di 
Nardo;  è  per  raccomandazione  dell'ab.  Ruggiero  el. 
da  pp.  Alessandro  IV  vesc.  di  Lecce  (an.  1262), 
482,  15-16,  ss-so'  divergenze  suWanno  d.  sua  morte, 
S0-J2',  di  dove  il  compilatore  d.  Chronicon  Neritinum 
prese  la  notizia,  S3-S4- 

[Sambiasi  S  i  n  i  b  a  l  d  o]  gli  sono  donati  da  re  Tan- 
credi i  feudi  di  Mordano  e  Salve  (an.  1190),  476,  sS. 

San,  .santa,  santo  si  pospongono  ai  nomi. 

[S  A  N  A  R  I  e  a]  donata  a  Luhello  Evangelista  da  re  Tan- 
credi (an.   1190),  476,  54-S5- 

San  Benedetto  di  Conversano  (abate  di)  rie,  472, 
50-51. 

Sancto  Blasio  (de)  v.  Sambiasi. 

Sanfelice  Antonio  vesc.  neritino,  amico  di  G.  Bernar- 
dino Tafuri  al  quale  apr\  la  biblioteca  arcivescovile 
di  Nardo,  415,  20;  trova  tra  i  ruderi  d.  cappella  di 
san  Nicola  Pellegrino  una  lapide  che  attesta  la  per- 
manenza a  Racale  d,  santo,  468,  S3-S4'  la  fa  ripro- 
durre sul  marmo  e  porre  nella  stessa  cappella,  che 
rie tifica,  469,  /-a;  è  autore  d.  De  situ  Campaniae, 
426,  33. 

Sanframondo  Antonio  figlio  di  Filippo  rie,  203,  34. 

[Sanframondo  Filippo]/,  di  Nicola,  Giacomo  e 
Antonio,  203,  33-34',  avendo  seguito  le  parti  degli  An- 
gioini è  privato  dal  re  Ladislao  d.  suoi  feudi  che  sono 


dati  a  Francesco  Pam  Ione  conte  di  Venafro  (%.t.\. 36-31). 

[  S  A  .N  F  R  A  M  O  N  D  O     G  I  A  C  O  M  o]  figUo     di    Filippo,    203. 

34\  divi'l»  col  fratello  N^icola  le  terre  per  concessione 
d,  re  Alfonso  tornate  in  po%tes%o  d.  sua  famiglia,  chf 
ne  era  stata  privata  lai  re  Ladislao  in  favore  d.  conte 
Pandone    li    Venafro   (an.    141; 2),  3S-43- 

Sanframondo  Nicor.A  {Cola,  Cidella,  Coltella  Sancii 
Framonli,  a  Sancto  Framondo]  figlio  di  Filippo,  203. 
34\  tornano  per  concessione  di  re  Alfonso  nella  sua 
famiglia  le  terre  tolte  al  p.  dal  re  I^adislao  percliè 
seguace  degli  Angioini  (an.  14.4^,  ^4S^)i  30-40',  le  di- 
vide col  fratello  Antonio  (an.  i4S')-  *'-*3\  gli  tocca 
Campochiaro,  45-4t>:  perisce  nel  terremoto  con  la  m. 
e  i  figli  ;  quattro  sue  terre  vengono  sommerae  (an. 
14^6)    206,  23-2*  :  cf.  203.   47-5Ì- 

Sangallo  (da)  ■:•.  Antonio  da  S^ìngallo. 

San  Germano  v.  Riccardo  di  San   Germano. 

Sangiorgi  Giovanna  prima  ra.  di  Pietro  Bolognctti, 
122,  11. 

^  ANGiuLTANi  V.   Cavagna  Sangiuliani. 

Sangonaciis  (de)  V.   Sanguinacci. 

Sanguaneo  V.  Sanguinetto. 

Sanguinacci  (famiglia)  {do>nus  de  Sangonaciis]  possiede 
un  fortilizio  in   Betono,  331,  24. 

Sanguine  (castrum  de)  v.  Castel  di  Sangro. 

Sanguinetto  [Sanguaneo]  ne  parte  il  conte  Francesco 
Sforza  con  la  m.  Bianca  (an.   1442),  576,   23-24. 

Sanseverino  Barnaba  nemico  di  Raimondello  Orsino, 
si  impadronisce  di  Nardo,  Copertino,  Casale,  Ga- 
lateo, Aradeo,  SecH  e  molti  altri  luoghi  d.  pred.  (an. 
1400),  495,   10-11,  30-34- 

[Sansofiano]  annalista,  rie,  470,  4. 

Santa  v.  San,  santa,  santo. 

Santagata  [urbs  sancte  Agathe]  sommersa  in  seguito  al 
terremoto  (an.    1456),  206,  1,  1-2',  cf.   202,  25,  4»-44- 

Santangelo  [Sanctus  Angelus]  ruinato  nel  terremoto 
(an.  14,6),  206,  9-io. 

Santachiesa  Pietro  di  Gallipoli;  f  nell'assalto  dato  dai 
Vene7,iani  alla  e.  (an.   1484),  501,  4. 

Santinklli  Itala  v.  Indici,  Vita  Brachii  Perusini  di  G. 
A.   Campano. 

Santo  v.  San,  santa,  santo. 

Santo  v.  Sughi  S. 

Santoli  Quinto  v.  Chronicon  pistoriensc  a  condita  urbe 
usque  ad  a.  J446  di  Giannozzo  Manettt. 

Sanudo  Marin  autore  d.  Vtte  dei  Dogi,  ZI  :  rie,  465,  9-10. 

Saraceni  [Saraceni]  sono  scacciati  di  Sicilia  da  Roberto 
il  Guiscardo  (an.  1072).  48;  entrati  al  servizio  di 
Federico  II,  stanno  dapprima  in  Sicilia  donde  una 
parte  e  trasferita  dalP  imp.  a  Lucerà  (an.  1223),  481, 
sg-òi,  un'altra  parte  a  .Vocerà  che  da  loro  prende  il 
nome  dei  Pagani  (an.  1247),  6/-óa;  al  tempo  di  Man- 
fredi erano  acquartierati  in  Lucerà,  63-à4  e  il  pred. 
non  aveva  voluto  licenziarli,  ós-à7'  per  ordine  di  Man- 
fredi Invadono  e  saccheggiano  la  Terra  d'Otranto 
(an.  12SS),  481,  14-15;  prendono  e  saccheggiano 
Nardo  15;  482,  1-2:  cf.  501,  21;  miracolo  di  un  cro- 
cifìsso che  volevano  rubare,  482,  2-6;  partono  di 
Nardo,  6. 

Saraceni  (cappella)  nella  eh.  di  san  Petronio  di  Bolo- 
gna; è  l'attuale  cappella  di  sant'Antonio  da  Padova 
che  fu  restaurata  ed  ornata  da  Ferdinando  Cospi 
pronipote    di    Giulia    Saraceni    (s.    a.),   220,   30-22; 


[Saracenl-Scaramella] 
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un'iscrizione  ricorda  che  un  Giovanni  Antonio  Sa- 
raceni, la  fece  abbellire  (an.  1538),  22-23  e  si  ob- 
bligò a  farvi  dire  la  messa  (an.  1520),  23-24;  Cesare 
Saraceni  le  fece  un  assegno  per  una  officìatura  quo- 
tidiana (an.  1600),  24  26  ;  divenne  giuspadronato  d. 
Cospi  ed  ora  h  d.  Ranuzzi  Cespi,  26-27. 
Saraceni  Bartolomko  viveva  nel  1372,  219,  22. 
Saraceni  Cksare  di  Giulio  lega  2000  lire  alla  cappella 
di  sant'Antonio  di  Padova  in  San  Petronio  apparte- 
nente ai  Saraceni  p^r  un'officiatura  quotidiana  (an. 
1600),  220,  24-25. 
Saraceni  Cristoforo  cronista  bolognese  autore  d.  Cro- 
naca di  Bologna  dall'anno  III  al  jjig,  219,  1,  11-12', 
la  sua  famiglia  era  assai  antica  risalendo  al  sec.  XIV, 
20-23,  T2-i4\  appartenne  a  quel  ramo  d.  Saraceni  che 
si  disse  de'  Vezoli,  23-24  ;  fu  figlio  di  Stefano  di 
Cristoforo  Vezoli,  220,  1-2,  e  di  Lucrezia  di  Giro- 
lamo Bolognini,  4-6;  vende  a  Iacopo  di  Pietro  Bar- 
deri  di  Domodossola  una  casa  sotto  la  parrocchia 
di  san  Donato  (an.  iSSi^),  10-12;  in  questo  anno 
abitava  nella  parrocchia  di  san  Martino,  9;  con 
la  madre  vende  a  Girolamo  di  Nicolò  Burgotanì 
Ale  un  podere  a  Castel  di  Britti  e  un  pezzo  di  terra 
alle  Chiusure  (an.  1565),  6-8;  fu  ascritto  all'arte 
degli  orefici  (an.  i.i;7o),  12;  fa  testamento  con  rogito 
di  Melchiorre  Panzacchi  (an.  1592),  12-13;  in  questo 
anno  abitava  nella  parrocchia  di  san  Martino,  15- 
16;  t  (an.  1604),  27-28,  Ó-7;  testo  d.  suo  testamento 
36-221,   1-30. 

[Saraceni  Giacomo]  figlio  di  Luca,  è  ascritto  al- 
l'* arte  degli  orefici  (an.   14 io),  219,  12-13. 

Sarackni  Giovanni  figlio  di  Giulio  testò  nel  1574, 
219,  21. 

Saraceni  Giovanni  Antonio  mercante  bolognese,  fa 
abbellire  la  cappella  d.  Saraceni  in  San  Petronio 
(an.  1^38),  220,  22-23;  si  obbliga  a  farvi  celebrare 
la  messa  (an.  1520),  23-24. 

Saraceni  Girolamo  p.  di  Violante,  che  sposa  Cristoforo 
Vezoli,  219,  26. 

Saraceni  Giulia  era  zia  di  Ferdinando  Cospi,  220,  2I-22. 

Saraceni  Giulio  p.  di  Giovanni  rie,  219,  21;  di  Ce- 
sare rie,  220,  24. 

[Saraceni  Guglielmo]  figlio  di  Luca  ascritto  ai- 
Parte  degli  orefici  (an.   1410),  219,  /2-/j. 

[Saraceni  Luca]  figlio  di  Nerio,  f.  di  Guglielmo, 
Matteo  e   Giacomo,  219,  13-14. 

[Saraceni  Matteo]  figlio  di  Luca,  ascritto  all'arte 
degli  orefici  (an.  1410),  219,  «-/j. 

[Saraceni    Nerio]/.  di  Luca,  219,  14, 

Saraceni  Pietro  rie,  74,  s- 

Saraceni  Violante  figlia  di  Girolamo  e  di  Lucrezia 
Caravita  sposa  Cristoforo  Vezoli  (an.  1484),  219, 
25-27. 

Saraceni  v.    Vezoli  Saraceni. 

Saragozza  patria  di  Girolamo  Surita,  7. 

Sardanapalo  [rex  Sardanafollus\  rie,  215,  2-3. 

Sardegna  (regno  di)  suo  trattato  di  pace  con  l'Austria 
(an.  1708),  92,  1-2. 

Sarmastria  V.  Salmasa, 

Sarno  ....  pubblica  la  loviaii  Fontani  Vita  hrevis.,  31. 

Sarsina  (vescovi)  V.  Giovanni  di  Filippo  N'cgnsanti  (an. 
1398-1465),  Pietro  da   Gubbio  (an.  1430). 

Sarti  storico  rie,  519,  30. 


Sassi  v.  Annales  Sanctae   Justinae  Patavini. 
Sassonia  (conte)  v.   Gerardo  conte  di  Sassonia. 
Sassuolo  (da)  Manfredo  [Manfredus  de  Saxalo]  pod.  di 
Reggio;  è  confermato  per  altri  sei  mesi  (an.  1268), 
406,   15-17. 

[S  A  V  A  r  n  A  (della)]  VÌ  accade  un  miracolo,  541,  20-21. 

Saverio  v.   Francesco  S. 

Savignano  (da)   V.    Ugolino  da  Savignano. 

Savino  v.  Barbavari  S. 

Savino  (cappella  di  san)  v.  Faenza  {congregazione  di 
sant'Emiliano'). 

Savona  \Sagond\  sua  fondazione,  598,  33. 

Savonarola  frate  Girolamo  voleva  la  riforma  dentro 
il  cattolicismo,  236,  33-34. 

Savonarola  Michele  autore  d.  Lihellua  de  magnificis 
ornamentis  regie  civitatis  Padue,  35. 

Savorelli  Benedetto  rie,  139,  23. 

Saxolo  (de)  t'.  Sassuolo  {da). 

Sbaraglia  dà  notizie  di  un'opera  di  fra  Michele  da  Ce- 
sena conservata  nella  Biblioteca  malatestiana  col 
titolo  ài  Postilla  super  Psalterium,  2\\,  5-9;  v.  anche 
Miserere  {falso)  di  fra  Michele  da  Cesena. 

Scala  (della)  (signori)  emanano  severe  disposizioni 
contro  i  seguaci  degli  Este  e  d.  Conte  di  San  Bo- 
nifacio (an.  1271-1284),  187,  19-21;  divenuti  potenti 
vogliono  imparentarsi  con  case  illustri  e  Costanza 
della  Scala  va  sposa  a  Obizo  II  d'Este  (an.  1289), 
22-26;  i  Padovani  in  loro  odio  costruiscono  Castel- 
bardo  sull'Adige  (an.  1292),   188,  14-15. 

Scala  (della)  Alberto  p.  di  Costanza,  187,  26;  dopo 
la  morte  di  Obizzo  e  in  rotta  con  gli  Estensi  (an. 
1393),  5?  11-12;  e  in  lega  coi  Padovani  e  i  Vicentini 
contro  Azone  e  Francesco,  12-13',  è  signore  di  Pa- 
dova, 328,  28-29. 

Scala  (della)  Bartolomeo  figlio  di  Guglielmo,  eredita 
dal  p.  il  cod.  a  lui  donato  da  Francesco  da  Carrara, 
327,  17;  cf.  335,  32-38;  questo  cod.  è  veduto  pr.  lui 
e  in  parte  copiato  da  Gian  Francesco  Capodilista 
nel  suo  soggiorno  a  Basilea  (an.  1434),  17-20;  v.  An- 
nali di  Iacopo  Ardenghi. 

Scala  (della)  Can  Grande  I  compra  dal  Conte  di  San 
Bonifacio  i  titoli  e  i  diritti  che  il  pred.  possedeva 
in  Verona  [an.   13 11?],  99,  32-37,  1-8. 

Scala  (della)  Can  Grande  II  p.  di  Guglielmo  suo  ba- 
stardo, 327,  16. 

Scala  (della)  Guglielmo  bastardo  di  Can  Grande  II: 
gli  è  regalato  da  Francesco  di  Carrara  un  cod.  con- 
tenente una  raccolta  dì  cronache  padovane  compi- 
lata da  Maestro  Lazzaro  e  da  Drudo  da  Ravenna, 
327,  14-17;  cf.  335,  32-38;  questo  cod.  passa  poi  in 
proprietà  di  suo  figlio  Bartolomeo,  16. 

Scala  (della)  Costanza  figlia  di  Alberto  va  sposa  ad 
Obizo  II  d'Este  (an.   1289).   187,25-26. 

ScANAROLA  (di)  GIOVANNI  arrestato  e  condotto  leg.  in- 
nanzi a  Enrico  d'Egna,  pod.  di  Verona  e  nipote  di 
Ezzelino,  riesce  a  ferirlo  mortalmente  (s.  a.),  185, 
22-25. 

ScannabeCCHI  V.  Moneti  Scannahecchi  P. 

ScAPUCCi  (famiglia)  a  Pistoia;  possiede  l'autografo  d. 
seconda  d.  Cronache  pistoiesi  di  ser  Luca  di  Barto- 
lomeo Dominici,  42. 

Scaramella  Gino  suol  articoli:  Questioni  varie  intomo 
alle  Cronache  cappom'ane  pubblicate  dal  Muratori,  307- 
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326;  Ln  Vita  Xrrii  Cnpponii  ili  Bartolomeo  Platina, 
411-412;  V.  De  Caftivitatf  Pisnrum  di  M.  Palmieri, 
Caso  0  tumulto  dei  Ctnmpi ;  Commentari  (tclPaC(/ui$to 
di  Pisa;  lliiloria  fiorentina  di  .%/.  l'almitri;  JJher 
de  temporibus  di  M.  Palmieri;  Monumenta  historica 
Cini  Cappona  iiusqw  filli  N'erti;  r.  anche  Commen- 
tarium  de  vita  et  rebus  fffstis   Nicolai  Acciaioli. 

SCARDBOJIK   rie,  353,    4S. 

(ScEVA  i>A  Cortk]  dehirato  da  Francesco  Sforza  alle 
trattative  di  pace  in   Roma  fan.    14^3).  301,   72-73. 

Schiatta  \Sclactus\  v.   Uherti  (dr^li)  S. 

ScHlAVONlA  Cporta)  \portn  Schiavanià\  v.  Forti  (porte). 

fScHii.  ixi  Cristoforo]  rie,  nei  constarli  di  Brescia 
d.  1421,  359,  .1-4. 

SciUNRI.M  COVTT  DI  PADOVA  \domus  de  comitihus  Padue 
et  SchineUs'\  oltre  la  contea  di  Padova  posseojgono 
una  fortP7za  a  Afotta  pr.  il  Monte  della  Guardia 
con  privilegio  d.  9*10;  posseggono  anche  il  Monte 
di  Rovolone,  330,  29-31. 

ScHiPA  7'.  Chronicon  rerum  memo  r  ahi  Uh  m  monasterti  sancii 
Stfphani  t>rotomnrt\ris  ad  rivum  maris. 

SCHIRRMACHRR   rie..   385,    18. 

fScHiTo  Tommaso!  parroco  d.  eh.  di  San  Nicola  in 
NardfS:  riapre  al  culto  la  chiesetta  di  san  Nicola  velia 
quale  ha  fatto  murare  Pefi^rafe  scoperta  dal  Sanfe- 
liee  (nn.   i7on-T7'?fi)   e  ronservaia,  469,  ^-ó. 

Scotti  signori  di  Piacenza  rie,  593,  27-28. 

Scotti  Alberto  rie,  593.  .10;  suo  scopo  d?  ambizione  dile- 
guatosi, 594.  3-4  :  ?>  racciafo  in  esigilo  fan.  i'^04\  6-7. 

SciTWAB  ritiene  autentico  il  Misererò  di  fra  Michele  da 
Cesena,  360,  s,  /. 

[Schweyer  AMEnEo]  ricco  mercante  di  Venezia  d. 
sec.  X'VTTTi  (rUa  sua  morte  la  sui  hihlioteca  e  ven- 
duta dasrli  eredi  parte  alla  Marciana,  ove  costituisce 
il  fondo  Srh-icever,  />arte  alP Archìvio  d.  Refuhhlìca, 
parte  a  Lodovico  Manin  fan.   17P4).  293,  63-70. 

Scipione  v.  Chiammnnti  S.,  Lafi  S.,  Maffci  S.,  Maz- 
zella  S.,  Puzznvivo  S. 

SCLACTUS   V.   schiatta. 

Scolati©  \Scofacrins\  v.   Cavalcanti  S. 

SCROVEONI  (famtrlta)  \domus  de  Scroresrnis\  hanno  un 
piccolo  fortilizio  in  Tramhache,  331.  27. 

Scrovrgntt  Enrico  possessore  di  codici  storici,  329,  40; 
V.   H'Storla  0  Carmina  di  Albertino  Mussato, 

ScROVEONi  Pietro  possessore  di  codici  storici,  329,  41  •, 
V.    Historia  0  Carmina  di  Albertino  Mussato, 

SCHRCOLA   (rattaglia   Dlì  ric,    148,   121. 

Sebastiano  v.  Paoli  S,,   Viani  S, 

Secilia  V.  Sicilia. 

SeclÌ  donato  da  re  Tancredi  a  Filippo  di  Persona  (an. 
iiqo),  476,  b3-b4\  è  preso  da  Barnaba  Sanseverino 
(an.  1400),  495,  li:  st  arrende  ai  Veneziani  sponta- 
neamente fan.   1484Ì.  456,  26. 

Secondino  v.   Ventura  S. 

Secondo  (conte  di  San)  t.  Rossi  Pier  Maria. 

fS  ECURO  FarianoT  sc^ì  "ono  donati  da  re  Tancredi 
i  feudi  di  Cor  sano  e  Presiede  (an.    II90),  476,  bg. 

Sega  Nicolò  v.  Nappi  Cesare. 

SEGARI77I  A.  autore  di  uno  studio  sulle  Fonti  per  la 
Storia  di  fra  Dolcino,  \\\  v,  anche  Historia  Dulcini 
Haeresiarchae  Novariensis . . . .  di  Anonimo  ;  e,  Addi- 
tamentum  ad  historiam  fratris  Dulcini;  Historia  Etru- 
sco di  Francesco  Contarini;  Libellus  de  magnijicis  or- 


namentis  regi»  eivitatis  Padue  di  Michele  Savonarola; 
Vita  di  Carlo  Z^no. 

Srore  Arti'ro  V.  Diari  di  f'.irolamo  Priuli,  His'orin 
Etrusea  di  Francesco   Contarini. 

[Segreta    Pregai]  rie,  497,  76. 

Seleuco  Roberto  f r.  :  è  uccUo  nell'assalto  di  Nardo 
dato  dai   Veneziani  (an.   1484I,  503,  41. 

SET.VAZ7ANO  (FAMIGLIA)  \domus  de  SUvaxamo]  posseg- 
gono un  cartel  lo  in  .Selvazzano  e  un  fortilizio  in 
Montecchio,  330,  39-40. 

Semo.ve  t.  Simone. 

[Senarchia]  dominio  di  Guih  d'' Alemanna,  rie,    485, 

43-4*' 

Senarf.ga  Bartolomeo  autore  d.  Commentarium  de  re- 
bus genuen'iftus   ab  a.   1488  ad  a.   1^14,   33. 

.Senum  V.    Torre  di  Seno. 

Seput.crt  Alessandro  v.  De  si  tu  urbis  mediolanensis: 
Historia  di  Arnolfo. 

Serafino  v.   Afnntorio  S. 

Sermagistri  .Sermagistro  di  Gallipoli,  +  nell'assalto 
dato  dai  Veneziani  alla  e.  fan.   1484),  501,  4. 

Sermagistro  r.  Sermagistri  S. 

Sermidum  fAD>  V.    Vico  Semino, 

.Sermtno  V.    Vico  Semino. 

Sermo  in  depositiove  sancti  Syri  episcopi  papiensts 
V.   Liber  de  laudibus  civitatis  tieinensis. 

Sernel  t.   Fornello, 

Serra  Cdeì  Gttido  \Gu''do  de  Serra^  notaio  d.  procura- 
tori di  Faenza:  Interviene  in  nome  e  vece  d.  com. 
di  Faenza  all'atto  di  donazione  di  un  terreno  nel 
sobborgo  Ganga  fatta  dal  Com.  ai  fr.  Predicatori 
fan.   iJ'^iV  544,   19-20. 

Settimo  v.   Girolamo  Settimo, 

Severino  (chiesa  di  san)  \templa  Severint  sacrC]  v.  Na- 
poh  (chiac). 

Sfrenati  Leonardo  autore  d.  De  bello  italico,  I4S,  18-19. 

Sforza  Alessandro  occupa  Foiano  (s.  a.ì,  3(K),  4-6.  /6- 
tS,   40-43, 

Sforza  Ascavto  card.:  gli  ^  dedicata  la  vita  di  Muzio 
Attendolo  da  r.,orenzo  Bonincontri.  581,  25-26. 

[Sforza")  Visconti  Bianca  \Biancha  duchessa  de  Milan] 
col  marito  Francesco  narte  di  Sansruinetto  per  tor- 
nare a  ca'sa  fan.  1442I.  576,  23-25:  arrivata  a  Ve- 
nezia le  è  fatto  grande  onore  ed  è  condotta  ad  abi- 
tare a  .San  Polo,  25-31:  è  accompagnata  da  Rialto 
a  San  Marco  per  le  Mercerie.  33-36:  parte  col  ma- 
rito ed  è  accompagnata  sino  a  Malamocco  dal  Doge 
e  dalla  Signoria.  39:  le  h  donato  dal  pred.  un  pre- 
zioso gioiello.  39-41  :  mentre  ^  a  Cremona.  Brescia 
le  invia  per  mezzo  di  ambasciatori  un  ricco  dono, 
577,  7-10;  è  madre  d.  duca  Galeazzo:  f  (an.  1468), 
568,  10-12. 

Sforza-Riario  Caterina  [Caterina  Sforcia];  fa  radunare 
il  consiglio  di  Forlì  perchè  deliberi  la  costruzione 
di  mura  a  difesa  d.  e.  (an.  1408Ì,  135,  1-10:  offre  le 
pietre  d.  su^^  palazzo  rovinato  e  calcina  e  denaro 
all'uopo.  10-18:  fa  radunare  di  nuovo  il  Consiglio 
per  deliberare  sul  modo  di  rimborsarle  la  spesa, 
34-46:  accetta  che  la  e.  le  assegni  i  dazi  annuali  sino 
al  pagamento  completo,  46-53  :  invia  ad  Imola  come 
castellano  d.  rocca  maestro  Giovanni  [di  Pedrino] 
suo  uditore,  in  luogo  di  Giovanni  Andrea  da  Sa- 
vona,  129,  26. 
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Sforza  Costanzo  signore  di  Pesaro,  ha  nel  suo  campo 
come  astrologo  Lorenzo  Bonincontri  (an.  1478),  581, 
19-21,  che  comincia  a  scrivere  in  suo  onore  la  vita 
di  Muzio  Attendolo,  21-22;  f  e  gli  succede  Giovanni 
[an.   1483],  22-23. 

Sforza  conte  Francesco  marito  di  Bianca  e  p.  di  Ga- 
leazzo, 568,  11-12;  Lorenzo  Bonincontri  milita  sotto 
le  sue  bandiere  (s.  a.),  580,  31;  tiene  a  battesimo 
Pino  Ordelaffi  (an.  1436),  138,  28-29,  delegando  a  rap- 
presentarlo Tito  Torelli,  30-31;  rie,  297,  ^0;  con  la 
m.  Bianca  parte  di  Sanguinetto  per  tornare  a  casa 
(an.  1442),  576,  23-25;  giunge  a  Venezia  ove  è  rice- 
vuto con  grandi  onori,  26-36;  parte  per  Malamocco 
accompagnato  dal  Doge  e  dalla  Signoria,  37-39;  si 
reca  a  Chioggia,  27,  e  di  là  a  Rimini,  27-28,  donde 
torna  nelle  sue  terre,  28-29  ;  ha  piena  fiducia  in  An- 
gelo Acciainoli,  302,  6/-ó^;  a  cui  affida  incarichi  di 
molta  importanza  fr.  Renato,  pr.  il  Delfino  (an,  1453), 
ó^-óó,  e  pr.  il  7narch.  di  Monferrato,  70-72:  riconosce 
essergli  stato  di  immenso  vantaggio  la  discesa  di 
Renato  d'Angiò  in  Italia,  trattata  da  Angelo  Ac- 
ciaiuoli,  301,  14-15;  cf.  6-7;  302,  1;  gli  è  insidiata 
la  vita  dai  Veneziani,  303,  1-2,  3-rs;  ripone  grande 
fiducia  in  Nicodemo  da  Pontremoli,  uno  d.  più  fe- 
deli e  intelligenti  esecutori  d.  sua  politica,  al  quale 
affida  importanti  e  delicatissime  mansioni  pr.  vari 
stati,  301,  1-4,  11-12,  4(0-76;  302,  1-12,  34-sS;  intavola 
trattative  segrete  con  fra  Simonetto  da  Camerino 
che  agiva  per  i  Veneziani  (an.  i4.t;4),  304,  19-20,  SQ- 
60',  di  queste  trattative  olire  Venezia,  hanno  notizie 
solo  Cosimo  dei  Medici  e  la  batta  di  Firenze  da  lui 
direttamente  informata,  305,  i-b\  tradisce  il  Picci- 
nino, 367,  2-3',  fa  detenere  Carlo  Gonzaga  figlio  d. 
march,  di  Mantova,  576,  j-ó;  v.  anche  Piccinini  Iacopo, 
Trezza  {da)  Antonio. 

Sforza  Galeazzo  Maria  figlio  di  Bianca  e  di  Francesco; 
duca  di  Milano  (an.  1468),  568,  \2  ;  suo  giudizio  sui 
Veneziani  (an.    1466),  298,  9-/0. 

Sforza  Giovanni  III  succede  nella  signoria  di  Rimini  a 
Costanzo  li  [an.  1483I,  581,  22-23;  v.  Cronaca  o 
Ricordi  di  Guido  da    Val  lecchi  a. 

Sforza  Lodovico  segue  la  parte  d'Ercole  I  d'Este  in 
guerra  coi  Veneziani  (an.  1482),  456,   17. 

[Sforza]  Muzio  Attendolo  ne  scrive  la  vita  Lorenzo 
Bonincontri,  581,  22,  25-26. 

Sforza  Ottaviano  signore  di  Forli,  combatte  al  soldo 
d.  Fiorentini  contro  i  Pisani  ;  per  questo  i  Vene- 
ziani che  erano  in  aluto  di  Pisa  si  accampano  a 
Villafranca  contro  Forlì  (an.  1498),  135,  29-34. 

Sibilla  v.   Gorresio  S. 

[Sibilla]  presunta  figlia  d.  conte  Gofiredo  di  Nardo, 
rie,  472,  44. 

SlCARDl  Enrico  v.  Rebellamentu  di  Sichilia. 

S1CARD0  rie,  384,  18;  388,  i;  rie,  502,  37. 

[S  l  e  II  E  L  G  A 1 T  a]  [Sichelgaica]  e  m,  di  conte  Goffredo  e 
dona  con  il  marito  e  i  figli  Roberto  e  Alessandro  la 
tenuta  detta  Pietro  De  Vito  al  mon.  di  Santa  Maria 
di  Nardo  (an.  1094),  469,  28-30-,  rimasta  vedova  dona 
eoi  figlio  Tancredi  al  mon.  di  santa  Maria  di  Brin- 
disi uomini  e  terre  (an.    1107),  472,   4-10. 

Sicilia  dominazione  araba  rie,  5  ;  vi  si  reca  Girolamo 
Surita  a  ricercare  documenti  storici,  7  ;  rie,  76,  17  ; 
Nicolò  II  ne  conferisce  11  ducato  a  Roberto  il  Gui- 


scardo (an.  1509),  77,  15-16;  è  Invasa  da  Roberto  il 
Guiscardo  (an.  1072),  78,  16,  che  ne  caccia  i  Sara- 
ceni, 18,  2S-27\  rie,  79,  1;  484,   12;  485,  2. 
Sicilia  \Secilia\  v.  Castello  {del)  Matteo. 

—  (duchi)  V.  Roberto   Guiscardo  (an.    1059). 
Siciliano  Luigi    curerà  la  nuova  ediz.  d.  De  rebus  ge- 

stis  a  Rogerio  Siciliae  re  gè;  sua  lettera  al   Fiorini 

sulle  vicende  d.  ms.  d.  Telesino,   7-8;  v.   Chronicon 

breve  Northmannicum. 
Sico  \Sico\  protospata   d.  Greci;  è   vinto   pr.    Cotrone 

dai  Normanni  (an.  1052),  76,  2J. 
SlcoNE  [Xicon]  V.  Polentoni  S. 
Siena  (bibliotbca   dell' U.viversità)  rie  per  un    cod. 

d.  prima  d.  Cronache  riminesi,  19. 

—  (città)  rie,  302,  53. 
Sigismondo  Pandolfo  v.  Malatesta  S. 

Silva  Cronicarum  Bernardini  Zambotti  v.  Diario  di 
Bernardino  Zambotto  {codici). 

Silvano  di  Faenza  imprigionato  per  sospetto  di  tra- 
dimento è  messo  alla  tortura  (an.  anteriore  al  1501), 
542,  U-16;  rimane  Incolume  avendo  invocato  la  Ver- 
gine delle  Grazie,  alla  cui  intercessione  deve  anche 
di  salvarsi  con  la  fuga,  16-21  ;  a  cagione  d.  miracolo 
è  perdonato  e  richiamato  da  Imola,  ove  era  fuggito 
a  Faenza,  21-26. 

SlLVAZANO  (de)  V.  Selvazzano. 

Silvestri  v.  Monumenta  historica  Gini  Capponii  eiusque 
filii  Nerii. 

Silvestro  [Silvester,  Salvestro]  v.  Casa  {della)  S.,  Me- 
dici {de)  S, 

[Silvestro]  presunto  figlio  di  Goffredo  conte  di  Nar- 
do, rie,  472,  43. 

Silvio  Adrasto  v.  Barbi  S,  A. 

SiMONCiNO  uno  d.  caporioni  d.  tumulto  d.  Ciompi  è 
arrestato  e  martoriato,  320,  2-9;  l  suol  compagni 
sono  arrestati,   16-17. 

Simone  v.   Gentile  S.,  Paltem'eri  S. 

[SiiMONE  DI  Pietro]  [Simon  de  Petro]  notaio,  in- 
terviene alla   rogazione  d.  giuramento  di  fedeltà    d. 

e.  di  Nardo  a  Carlo  II  (an.   1285),  486,  15, 
Simone  (de)  G.  Luigi  v.  Aar  Ermanno. 

Simone  (cappella  di  san)  v.  Faenza  {congregazione  di 
sant^  Emiliano), 

Simonetto  (fra)  da  Camerino  intavola  trattative  se- 
grete con  Francesco  Sforza  per  conto  d.  Veneziani 
(an.  1454),  304,  19-20,  s9-ào',  305,  1-6. 

Simonsfeld  V.  Chronicon   Tolosani. 

S1NIBALD0  V.   Sambiasi  S. 

S1NIGAGLIA  Rina  v.  Indici. 

SlNODUS  PROVINCIALIS  PERGAMI  HABITO  A  CaSTONO  SIVE 
CaSSONO     ARCHIEPISCOPO     MEDIOLANENSI     AN.    I3II, 

inserito  dal  Muratori   nel   tomo  IX  d.  Rerum  sarà 
curato  per  la  nuova   ediz.  muratoriana  da   Achille 
Ratti  che  vi  aggiungerà  una  Relatio  de  statu  Lom- 
bardiae  dell'an.   13 17,   149,  69-80. 
[Sino poli]  ne  è  conte  Carlo  Ruffo,  493,  S<>-S7- 
Sintila  (famiglia)  [domus  de  Sintila]  hanno  in  Ottavio 

un  fortilizio  dal  1196,  331,  29. 
Siracusa  G.  B.  lamenta  lo  smarrimento  d.  cod.  Bene- 
dettino di  San  Nicolò  dell'Arena  di  Catania  conte- 
nente le  opere  d.  Falcando  (an.  1897),  55  rie.  dal 
Vattasso  nell'illustrazione  d.  cod.  benedettino  di 
San   Nicolò   dell'Arena,   55-69  ;   v.    Vattasso   Marco 
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per    la    ri/scufu'one    IfiredisioHit   del  fre.ìrlto    codice.  ; 
V.  ancht  Carmen  dì  Pielrn  da  Eholi,  MohUcoIo  G.  lì. 

Sisto  IV  papa,  rU-.,  411,  29;  assc;jna  a  Lorenzo  Bon'm- 
contrl  la  cattedra  di  astrologia  (an.  1478?),  581, 
22-24;  tiene  la  parte  d.  Veneziani  nella  guerra  con 
Ercole  I  d' Kstc  (an.  1481),  456,  14;  Incomincia  le 
trattative  di  pace  tra  1  Veneziani  e  11  duca  d'Estc 
(an.   1484),  505,  2-3,  iS-so'i  t  <• 

[Sisto  V]  ordina  che  sia  tolto  alla  Malatestiana  un  li- 
bro di  Astrologia  e  sottoposto  alla  Congrcirazionc 
d.  sant'Uffizio  (an.  iSSg),  246,  ò-8. 

Sisto  (monastkro  di  San)  v.  Piacenza  monasteri. 

SiTOKi  rie,  104,  35. 

Siviglia  t».  Isidoro  di  Sivifflìa. 

•Smerego  NrcoT.ò  autore  d.  Chronicon  Vicentinum,  148, 
32-35;  rie,    177,  30,  is-ià\  333,  40. 

Smirn  (dk)  V.  SinirncnHS. 

.SiMlRXE  (arcivescovo  Di)  V.  Francesco  da  Montegranelln. 

Smirnensis  \Besmiré\  v.  Smirne  {arcivescovo  di). 

SWEYD  Walter  pastore,  amante  d.  lettere  e  dell'Italia 
acquista  una  parte  d.  mss.  italiani  Canonici  riguar- 
danti Venezia  da  Perissinotti  Giovanni  (an.  1835), 
225,  6-10;  t  (an.  1888),  10;  la  sua  libreria  è  venduta 
all'asta  a  Londra  (an.  1903),  10-11  ;  cf.  293,  5,  e  i  mss. 
Canonici  sono  acquistati  da  C.  Murray.  225,  11-13. 

Società  degli  orefici  v.  Bologna  {società  degli  orefici). 

Società  Patria  di  Storia  per  le  provincie  d.  Toscana, 
d.  Marche  e  dell' Umbria,  affida  a  Carlo  Minutoli  la 
cura  di  una  nuova  ediz.  degli  Aunales  di  Tolomeo 
Fiadoni,   13. 

Soderò  (Sax)  [a  Sancto  Soderò]  vi  si  rifugiano  abitanti 
di  Gallipoli  (an.   I28t),  485,   1. 

Sofia  (chiesa  di  santa)  [ecclesia  sancte  Sofie  de  Padua] 
V.  Padova  {chiesa  di  santa  Sofia). 

Solari  Arturo  v.  Memoriale   di  come  il  re  di   Francia 
passa  in   Talia  fer  acquistare  il  reame  di  Napoli  di 
Giovanni  da  Portovenere. 

Soldati  Benedetto  v.  Annalcs  dalPa.  go3  alVa.  14S8 
di  Lorenzo  di  Giovanni  Bonincontri. 

Soldo  Antonello  il  suo  nome  si  legge  nelle   Custodie, 

357,  8. 
[Soldo    Antonio]  \Anionius  Soldus]  dt  Cornino  è  re- 
gistrata nella  quarta  quadra  di  san  Faustino,  358,  4-$. 

Soldo  Antonio  figlio  di  Rizzardo  rie,  tra  i  consiglieri 
di  Brescia  nel  libro  d.  Provvisioni,  357,  6-7;  si  ri- 
trova tra  i  deputati  inviati  a  giurare  fedeltà  al  go- 
verno veneto  (an.  1426),  9-10;  gli  è  affidatala  vigi- 
lanza d.  lavori  a  difesa  d.  e.  (an.  1438),  18-19,  ij-'à; 
appartiene  alla  quinta  quadra  di  san  Giovanni,  as-^à. 
[Soldo    Antonio    detto    Cicogna]    rie,    356, 

38-3<)- 

Soldo  Bartolino  è  nominato  nelle  cartelle  di  estimo 
di  Brescia,  357,  11,  13;  appartiene  alla  quinta  qua- 
dra di  san  Giovanni,  13-14,  q-ii. 

Soldo  Benedetto  figlio  di  Giovan  Battista  è  nominato 
nelle  cartelle   d'estimo  di   Brescia,    357,  U,  13,  g-tt. 

Soldo  Carlo  il  suo  nome  si  legge  nelle  Custodie,  357,  9. 

[Soldo  Comino]  [ C07ni»us]  p.  di  Antonio  d.  quarta 
quadra  di  san  Faustino,  rie,  358,  j. 

Soldo  Cristoforo  cronista  d.  sec.  XV,  355,  l  ;  di  lui 
abbiamo  pochissime  notizie  nel  biografi  e  storio- 
grafi bresciani,  5-6;  lo  citano  a  pena  il  Rossi,  il 
Cozzando,    l'Astezzati  e  l'Odorici;  lo    ricordano    il 


Brognoli  e  il  Peroni,  5-12,  /-/j;  il  Naulno  dice  di 
lui  che  i  Soldo  erano  originari  d.  Bergamasco,  14-18: 
anche   i  documenti    mancano,    19-356,   1-4;    soltanto 
nelle  Prox'visioni  o  deliberazioni    runsiliarl  d.  400, 
che  si  conservano  come  le  altre  nell'Archivio  antico 
municipale  di  Brescia,  si  hanno  notizie,  se  non  d. 
sua  vita  privata,  dell'opera  sua  davvero  infaticabile 
di  cittadino  e  di  soldato,  5-9:  luogo  d'origine  d.  tua 
famiglia,  15-20,  ty-so:  si  ignorano  i  vincoli  di  sangue 
che  lo   univano    ai   molti    Soldo,  il  cui   nome    appa- 
risce nelle  Provvisioni,  357,  1-26,  /-/*;  nacque  in  Bre- 
scia sulla    fine  d.  sec.  XIV,  359,  *-//;  non  si  sa  11 
nome  d.  p.,  358,  1-2;  ebbe  figli  e  fratelli,  ma  se  ne 
ignora  con  precisione  il  nome,  357,  27-30,  iq-ìò;  35S, 
1-14,  1-18',  il  Mclga  suo  contemporaneo  parla  di  una 
sua  figlia  a  nome  Francesca  di  meravigliosa  bellezza. 
15-16;  non  si  sa  con  certezza  se  non  che  la  sua  fa- 
miglia tu  nobile  ed  esperta  nel  maneggio  d.  pubblici 
alìari,  21-28,  79-25;  sin  dal  1436  era  incominciata  la 
sua  vita  pubblica  perchè  in  tale  anno  lo  troviamo 
incaricato  di  esigere  un  mutuo  imi)osto  dal  Com., 
359,  15-16,  e  dal   1437  in   poi  appare  quasi  ininter- 
rottamente nei  consigli  d.  Com..  358,  30;  359,  l-ll; 
è  el.  ufficiale  d.   Custodie  (sentinelle)  insieme  a  Ga- 
briele Lantani  e  Giovanni  Faifa  (an.   1438,    20  lu- 
glio), 361,  5-12;  cf.  360,  15-17;  ma  era  già  massaro 
ossia  esattore  d.   Custodie,  362,  27-28;  cf.  355,  10-11; 
è  riconfermato  nel    comando  di  Ufficiale  alle  porte 
(22  settembre),  361,  12-13:  per  il  quale  chiede  egli 
è  concesso  un  compenso,   13-28  ;  gli  è  dato  un  aiuto 
nel  gravoso  incarico  (25  novembre),  31-362,  1-2;  gli 
rimane    l'alta    direzione    di    tutta   la    vigilanza   alle 
mura  ed  alle  porte,  con  immensa  responsabilità,  3-5, 
20-25  ;  si  ha  d.  malumore   e  d.  passeggieri   sospetti 
contro  lui  e  gli  è  dato  un  collega  per  controllarne 
l'opera,  31-363,  1-15;  è  nominato  ragioniere  d.  Com. 
il  che  è  prova  d.  sua  competenza  in  materia  finan- 
ziaria e  d.  sua  correttezza  (an.  1442),  364,  11-17,  9**9: 
poi    ripetutamente    Savio  di  guerra,  di    solito    con 
Giacomo  di  Rodengo  (an.  1447,  1450,  1452),  5-7;  e  in 
quest'  ufficio  provvide  talvolta  alle  spese  di  fortifi- 
cazione e  di  vettovagliamento;  ciò  che  testimonia  la 
sua  abilità   anche    negli    uffici  ammin  sfrativi,    7-li, 
5-8;  pone  con  il  vesc.  e  i  rettori  d.  e.  la  prima  pie- 
tra al  nuovo  ospedale  d.  Com.  (an.  144S),  365,  21-:^, 
S9-40;  è  messo  a  parte  nel  Consiglio   segreto  degli 
accordi  tra  Venezia  e  lo  Sforza,  23-25;  è  incaricato 
con  altri  di  sovraintendere  alla  costruzione  d.  nuove 
mura  che  si  dovevano  erigere  intorno  a  Brescia  per 
deliberazione  d.  governo  veneto  (an.  1466),  364,  18- 
365,  1-2;  il  Peroni  pone  la  sua  morte  nel  1468,  ma 
è  un  errore  giacché  continua  a  figurare  nelle  Prov- 
visioni d.   1468,  in  quelle  d    1469  e  in  gran  parte  di 
quelle  d.  1470,  2-6;  è  nominato  infatti  Conservatore 
d.  Registro  d.  Comunità,  Deputato  d.  Sanità    pub- 
blica, Tassatore  d.  salari  (an.   146S),  6-9;  giudice  d. 
Chiusure  (an.   1469-1470),  i4;  f  (an.    1470),    12;  cf. 
573,  /-3  e  nella  Provvisione  d.  23  agosto  ne  è  data 
notizia  precisa  e  circostanziata  come  di  più  non  po- 
teva essere  per  la  natura  d.  documento  e  come  non 
usavasi  nemmeno  per  i  personaggi  notevoli;  il  che 
prova  che  egli  era  veramente  tra  i  cittadini  più  emi- 
nenti,  365,    12-30;  suo  ritratto    morale,  366,   1-367, 
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1-24;  scrisse  una  Cronaca  e  le  Custodie  che  erano  un 
registro  in  parte  slmile  al  giornale  d.  riscossioni  e  d. 
pagamenti  tenuto  dai  Massari,  ed  essendo  in  gran 
parte  dedicato  alla  gestione  d.  Custodie  ne  prese  il 
nome,  359,  22-25;  in  esse  sono  contenuti  rari  elenchi 
di  nomi  d.  cittadini  contribuenti  alla  guardia  not- 
turna d.  porte  e  d.  mura  coi  relativi  debiti  e  crediti 
d.  Com..  27-29;  per  questo  furono  di  importanza 
straordinaria  per  Brescia  nei  secoli  successivi  e  il 
Com.  nel  1567  ne  ordinò  un  transunto,  che  fu  fatto 
da  Gabriele  Faita,  e  una  copia,  ed  emanò  provvedi- 
menti per  la  loro  conservazione,  3b9,  5-12,  /-/ó;  è 
autore  anche  d.  Memorie  d.  guerre  contro  la  signoria 
di  Venezia,  147,  72-75. 
Soldo  Federico   il   suo   nome   si   legge   nelle   Custodie, 

357,  8. 

Soldo  Francesca  secondo  il  Melga  figlia  di  Cristoforo, 
famosa  per  la  sua  bellezza  e  per  l'ardente  passione 
da  lei  suscitata  in  Nicolò  Trevisani  cap.  di  Brescia 
(an.  1483),  358,  16-18,  ig-20. 

Soldo  Giacomo  rie.  nel  libro  d.  Provvisiotii  tra  i  con- 
siglieri di  Brescia,  357,  6,  e  nel  libro  d.  Custodie, 
8;  fu  d.   Contestabili,  18,   12-14. 

[Soldo  Giovanni)  [ yoannes  de  Soldo\  tessitore  dt 
lana,  appartiene  alla  terza  quadra,  358,  ^-ó. 

Soldo  Giovanni  rie.  nelle  Provvisioni  fra  i  consiglieri 
di  Brescia,  357,  6;  e  nel  libro  d.  Custodie,  8;  rie. 
nei  consigli  d.    Com.  d.  1423,  359,  4-5. 

Soldo  Giova?^  Battista  p.  di  Benedetto  rie,  357,  13; 
fratello  di  Girolamo,  dottore  in  diritto  civile,  rie, 

358,  18. 

Soldo  Giovannino  è  con  altri  deputato  a  giurare  fe- 
deltà al  governo  veneto  (an.   1426),  357,  10-11. 

Soldo  Giorgio  rie.  tra  i  consiglieri  di  Brescia  nel  li- 
bro d.  Provvisioni,  357,  7;  è  addetto  all'ufficio  d.  Cu- 
stodie notturne  (an.  1468),  365,  4-s\  non  si  sa  se  e 
in  guai  grado  fosse  parente  di  Cristoforo,  5-7. 

Soldo  Girolamo  fratello  di  Giovanni  Battista,  dottore 
in  medicina  rie,  358,  18. 

[Soldo  Leonardo]  discendente  dal  cronista  Cristo- 
foro, conserva  una  copia  d.  Cronaca  d,  pred.  e  un 
sigillo  che  fu  già  di  Orazio  Soldo  gen.  d.  Bene- 
dettini al  tempo  di  Pio    VI,  355,  26-37',  35b,  7-9. 

Soldo  Lodovico  figlio  di  Lorenzo,  è  nominato  nelle  car- 
telle d'estimo  di  Brescia,  357,  11-12. 

Soldo  Lombardo  il  suo  nome  si  legge  nelle  Custodie, 
357,  9,  apparteneva  alla  seconda  quadra  di  sant'' Ales- 
sandro, 23-24. 

Soldo  Lorando  rie.  nelle  Provvisioni  tra  i  consiglieri 
di  Brescia.  357,  6;  si  ritrova  tra  i  deputati  inviati 
a  giurare  fedeltà  al  governo  veneto  (an.  1426),  9-10; 
gli  è  affidata  la  vigilanza  d.  lavori  a  difesa  d.  e. 
(an.  14J8),  18-19,  /5-/Ó;  è  ragioniere  d.  Com.  (an.  1444, 
1452),  12-20,  18;  e  inscritto  nella  terza  quadra  di 
san  Faustino,  22-33. 

Soldo  Lorenzo  con  suo  figlio  l,<ulovico  è  nominato  nelle 
cartelle  d'estimo  di  Brescia,  357,  1I-12,  9-/0. 

Soldo  Maffeo  il  suo  nome  si  legge  nelle  Custodie,  357,  &x 
apparteneva  alla  terza  quadra  di  san  Faustino ,  22-23. 

Soldo  Masello  il  suo  nome  si  legge  nelle  Custodie,  357,  9. 

[Soldo  Orazio]  gen.  d.  Benedettini  al  tempo  di  Pio  VI; 
il  suo  sigillo  in  ferro  con  lo  stemma  d.  casa  e  ancora 
conservato  da  Leonardo  Soldo,  356,  3-0. 


Soldo  Pietro  rie.  nel  libro  d.  Provvisioni  tra  i  consi- 
glieri di  Brescia,  357,  7;  fu  forse  fratello  di  Cri- 
stoforo il  Cronista,  29;  è  registrato  nella  quinta 
squadra  di  san  Giovanni,  358,  5. 

Soldo  Rizzardo  rie.  nel  libro  d.  Provvisioni  tra  i  con- 
siglieri di  Brescia,  357,  6,  e  p.  di  Antonio,  6-7. 

[Soldo  Tommaso]  [  Tomaso  de  Soldo]  abitante  in  So- 
raga  appartiene  alla  quarta  quadra,  358,  Ó-7. 

Soldo  Vinciguerra  rie.  nel  libro  d.  Provvisioni  tra  i 
consiglieri  di  Brescia,  357,  7;  dovette  godere  di  una 
speciale  considerazione,  16;  fu  forse  fratello  di  Cri- 
toforo  il  Cronista,  28;  è  registrato  nella  quinta  qua- 
dra di  san  Giovanni,  23-26;  358,  5. 

Soldo  v.  Rossi  S. 

[Boleto    (contea   di)]  rie,  495,  68. 

Solmi  Arrigo  v.    Vite  matildiche. 

Solto  nel  Bergamasco  prossimo  al  lago  di  Iseo;  detto 
anche  Riva  di  Solto,  356,  28-3o\  probabilmente  vi 
trasse  origine  la  famiglia  dei  Soldo  di  Brescia,  15- 
16,  sebbene  non  ve  ne  esista  ricordo,  30-30. 

SoMEROSo  (da)  [de  Sufneroso]  v.    Gualtiero  da  Someroso. 

SoNAVE  !  V.  Souave. 

SoPRASSANO  è  presa    dai  Veneziani    (an.    1484),  501,  10. 

SoRA   [vS'<7>'«]  rovinata  dal  terremoto  (an.  1456),  206,37. 

[Soraga]  vi  abita  un   Tommaso  Soldo,  358,  7. 

[S  o  R  A  N  o]  è  donato  a  Gabriele  Guarino  da  re  Tancredi 
(an.  1190),  476,  ^y. 

S0RANZ0  Giovanni  sua  illustrazione  di  una  Cronaca 
anonima  ignorata  d.  sec,  JCV,  227,  20-44;  v,  Chronica 
rerum  vicentinarum  ab  a.  Tig^f.  ad  a.  1260  di  Antonio 
Godi. 

SorbeLLI  Albano  V,  Chronicon  de  rebus  in  Apulia  gestis 
di  Domenico  da  Gravina;  Cronaca  bolognese  di  Gi- 
rolamo Borselli;  Historia  miscella  Bononiensis ;  Me- 
moriale historicum  del  Griffóni. 

SoRESlNA  (da)  \de  Sorescina]  v.  Pietro  da  Soresina. 

SouAVE  [Sonave!\  rie,  571,  27, 

Spagna   [Hispania]  rie,  538,  28. 

—  (collegio  di)  t'.  Bologna  (collegio  di  Spagna), 

—  (re)  V.  Alfonso  XI  (an.   132S). 

[Spalato]  vi  e  trasferito  Pietro  di  Pago  vesc.  di  Faen- 
za (an.  141  i),  541,  3. 

Spanheim  (abate)  V.   Tritemio. 

[Specchia]  e  donato  da  re  Tancredi  a  Filiberto  Mon- 
teroni  (an.   1190),  476,  64-63. 

Speciale  Nicolò  autore  àelV Historia  sicula  ab  a.  1282 
ad  a.  T337,    12. 

Speciale  Ugo  [Ugo  Specialis]  sulla  sua  casa  abbattuta 
viene  costruito  il  nuovo  palazzo  d.  Com.  (an.  1270), 
406,  43-407,  1;  cf.  406,  38-40. 

Sperelliana  (biblioteca)  V.  Gubbio  (Biblioteca  Sperel- 
li ana), 

Spinuccio  V.  Aspino  S. 

[S  q  u  I L L  A  c  b]  ya^^r/cfl/rt  dai  Normanni  (an.   1044),  76, 

46-47» 

—  (conte  di)  V.  Monforte  Giovanni. 
Staderini  Giuseppe  r.  Indici. 

[Statuta  civitatis  Brixiae]  editi  da  Damiano 
Tur  lini  (an.  1557),  359,  6-7. 

Statuti  comunali  importante  raccolta  che  verrà  edita 
da  Lodovico  Zdekauer,  44:  piano  d.  nuova  ediz.  espo- 
sto in  una  relazione  a  Vittorio  Fiorini.  44-45. 

Statuti  del  comune  di  Faenza  del  1410  ancora  ine- 
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(liti  nella  nibllotecu  comuiiiilc  faentina  naranno  pub- 
blicati  per    la  nuova    diz.    <\.    Herum    insieme    allo 
Stntutum  faventitum  circa  ojfìcialct  Custodiae  da  An- 
tonio Messeri,  37. 
Statuti  di  Riionio  e  il  JÀher  d>'  temporibus  sono  co|)iati 
di  una  sola  mano,  386,  7-8;   ne  sono  fncsimllatc  due 
pagine  d.  primo    volume  e  una    pagina  d.  secondo 
volume,  14-15. 
Statuti  di  Vickxza  vi  è  conservato  un  elenco  di  cit- 
tadini padovani  banditi  da  Enrico  VII,  e  un  altro  di 
cittadini  non  espulsi  perrliù  Ghibcllin;.  333,  6-7, 14-10. 
Statuti  rimin^icsi  di  Claudio  Paci  rie,   19. 
Statutum   Fave:*ti.vum   circa    officiales   Custodiae 
che  il  Mlttarelli  riprodusse  nelle  Accesaionca  da  un 
cod.  membranaceo  d.  conti  Zauli  con  molta  scorret- 
tezza; sar.\    pubblicato    per  la  nuova    edlz.  insieme 
agli  Slatuii   del  cornane   di  Faenza  del  J410,  slnora 
Inediti,  da  Antonio  Messeri,  37,  e  da  Gaetano  Bal- 
lardinelli,   149,  30-34. 
Stefanakdo  da  Vimijrcate  autore  d.  Poema  de  gestis 
in  civilatc  Mediolani  sub    Othone    Vicecomite  archiepi- 
scopo,   10:  rie,  99,  21. 
Stefani  Coppo  \Geppo!]  p.  di  Marchionne,  84,  1;  85,  l. 
Stefani  Geppo  v.  Stefani  Coppo. 

Stefani  Marchionne  di  Coppo  \Marchionne  di   Coppo 
Stefani,   Marchionne   di    Geppo\  autore    d.    Cronaca 
fiorentina,  42;  cf.  84,   1. 
Stbfanis  (de)  Ed.  Luigi  v.  Agatia,  Procopio. 
Stefano  v.  Catalano  S.,  Marchesi  S-,    Taf  uri  S.,  Vezoli 

S.,    Vezoli  Saraceni  S. 
Stefano  [Steffano^  bano  di  Bosnia,  suocero  di  I.,odovico 
re  d' Ungheria  ;  lo  conforta  a  muovere  in  aiuto  di 
Zara  assediata  dai  Veneziani,  341,  8-U. 
Stefano  duca    di   Sardegna   [Stefanus  de  Sardinia]  è 
fatto  prigioniero  dai  fratelli  Transelgardi,  335,  7-8, 
che  hanno  per  privilegio  di  Carlomagno  il  diritto 
di  innestare  la  sua    arma  nelle  loro  insegne,  16-17, 
Stefano  Normanno,  el.  quindicesimo  ab.  di  Santa  Ma- 
ria di  Nardo  (an.   1307),  487,  5-6;  cf.  467,  21-22;  f 
(an.  1334),  487,  8. 
Stefano  (fratiì)  da  Nardo  è  autore,  secondo  il  Tafuri» 
d.  Chronicon  neritinitm  sino  all'an.   1368,  431,   13-14; 
cf.  435,   10-11  ;  non  msrita  fede  quanto  di  lui  è  detto 
nelle  Mcacolame  di  Bartolomeo  Taf  uri  e  nella   De- 
scrizione della  città  di  Nardo  d.  Puzzovlvo,  433,  2-8  ; 
nel  Chronicon  è  detto  che  si  fece  monaco  nel  1325, 
434,  17-18;  cf.  488,  2-3,  14-ià',  che  fu  el.  ab.  di  Santa 
Maria   di    Montealto    nel    territorio    di  Nardo    (an. 
1361),    434,    18-19;  cf.  491,  10-12;   che  fu  incaricato 
dall'ab.  Pietro  di  Santa  Maria  dì  Nardo  di  compi- 
lare un  libro  d.  privilegi  e  donazioni  fatte  alla  Ch. 
di  Nardo,  e  un  altro  d.  possessioni  e  d.  redditi  della 
pred.  (an.    iSSS),  S-7,  Ó-7;  che    scrisse    il    Chronicon 
neritlnum  per  invito  dell'ab.  Guglielmo,  434,  13-16;  il 
Tapiri  nella  prefazione  al  Chronicon  lo  dice  anche 
erudito  e  scrittore  insigne,  433,  13-»$  <  riporta  il  giu- 
dizio d.  Pitzzovivo  su  lui  e  la  sua  opera,  lò-jy,  il  Chi- 
riatti  nel  suo  articolo   G,  B.   Tafuri  e  due  altre  sue 
probabili  falsificazioni  dubita  che  esso  sia  stato  l'au- 
tore   d.    C'ironicon  per    la    poca  corrispondenza  fra 
l'opera  e  la  personalità  dell'autore  e  per  gli  errori  di 
fatto  che  si  riscontrano,  inconcepibili  in  uno  scrittore 
contemporaneo,  437,  19-23;  438,  1-20  senza   contare 


che  ael  i:od.  d.  :.cc.  XIV  la  IJadiu  di  Montealto  era 
ancora  d.  Basilianl,  cjuindi  .Stefano  benedettino  non 
poteva  esserne  l'ab.,  436,  29-437,   1-6;  e  che  egli  nella 
cronaca  non  parla  mai  d.  conv.  dì  cui  pure  è  ab., 
ma  sempre  d.  Ch.  di  Nardo  e  d.  suoi  capi,  7-U. 
Stefano  (abate  di  Santa  Giustina)  si  ritira  a  Venda 
in  quel  mon.  ;   gli  succede  nel   mon.  di  santa  Giu- 
stina l'ab.  Arnaldo,  373,  37-39. 
I S T E F  a N  o    (de)  P  i  j: t r  o]  dà  notizie  d.  sepolcro  di  Ro- 
berto di   Taranto  (an.   1560),  491,  ^6-^. 
Stefano  (cappella  di  s.\nto)  v.  Faenza  (congregaxione 

di  sani'  Emiliano'). 
Stefano  (chiesa  di   santo)  v.  Venosa  {chiesa  di  santo 

Stefano). 
[Stefano    (monastero    di    santo)]    abbazia  ba- 

siliana  rie,   436,  22-23. 
Steiner  Carlo  v.  Ilistoria  vicentina  a^  a,  1371  ad  a.  1387, 

151,  SS'Sb. 
Stella  Giorgio  è  con    Giovanni    autore  degli  Annales 
genucns.es    ab  a,  izgS    ad  a,    J4.og,    pp.  25,   26;    rie, 
101,   1;  cit.,  266,  SS-Sà. 
Stella  Gtovanni  autore  con  Giorgio  degli  Annales  ge- 
nuenscs  ah  a.  I2g8  ad  a.  l4og,  pp.   25,  26;  rie,  101, 
1;  cit.,  266,  Ji-ió. 
Strni  Bocca  [Boccha  de  Stenti]    padovano,  notaio    per 
il  com.  di  Faenza    roga  l'atto  di   donazione  di    un 
terreno  nel  sobborgo  Ganga   fatta    dal  Cora,  ai  fr. 
Predicatori  (an.   1231),  544,  91-93. 
[Stbrn.vtia]    donata    da    re    Tancredi  a  Berlinghiero 

Chiaramonti  (an.    1190),   476,  ó/-6a. 
[Storia    dei    successi     del    suo     tempo,    o, 
Nota  menti]  delPah.  F.  Camaldari  rie,  497,  ss-sb. 
Storia  della  presa  di  Otranto  d.  Laggetto,  rie,  430, 

13-14. 
Storia  di  Bologna  di  Carlo  Sigonio:  ne  fece  sommari 

Valerio  Rinieri,  223,  14-15. 
Storia  venkta  falsamente  attribuita  a  Gasparo  Zanca- 
ruolo,  rie,  339,  16-17. 
Storie  pistoiesi  pubblicate  dal    Muratori  nel  tomo  XI 
d.  Rerum  ristampando  l'ediz.  giuntina  d.  Borghini: 
la  qual  cosa  fece  pure  il  Biscioni;  criteri  d.  nuova 
ediz.  curata  da  Silvio  Adrasto  Barbi  non  solo   sul 
cod.  borghiniano  e  su  quello  trovato  e  descritto  dal 
Gentile  e  dallo  Zdekauer,  ma  su  due  manoscritti  d. 
500,  uno  nella  Marucelliana  di  Firenze  e  l'altro  nella 
biblioteca  pistoiese  dei  Cassigoli,   12-13. 
Strada  Giacomo  \yachobus   de  Strato]  di  Matteo,  rie, 

546,  39-40. 
Strada  Giovanni  [Johannes  de  Strata]  rese,  di  Comacchio 
(an.  i.^oS-i^i$)  ouindi  di  Fori)  (an.  i.)  15-1427),  545. 
7-5;  concede  quaranta  giorni  di  vera  indulgenza  ai 
devoti  dell'altare  di  santa  Maria  delle  Grazie  in  San- 
t'Andrea di  Faenza,  alla  cui  consacrazione  aveva 
assistito  (an.  1420),  541,  20-21  :  testo  d.  pred.  indul- 
genza, 545,  36-546,  1-11. 
Strada  Matteo  [Mateus  de  Strata]  p.  di  Giacomo,  546, 

3S-39. 
Strami  (vico  degli)  t.  Parigi  (vico  degli  Strami). 
StratIOTICO  [Stratonicus]  v.  Michele  Stratioiico  impera- 
tore dei  Greci. 
Stratonicus  v.  Stratiotico. 

Studi  storici  vi  è   pubblicato  il  catalogo  d.  codici  d. 
Collezione  Ronclonlana  da  Camillo  Vitelli,  19. 
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SuARDi  CONTE  ALESSIO  possiedc  Una  copia  d.  cod.  più 
antico  d.   Chronicon  hergomense,  26. 

SUESSIONENSIS    V.    SoisSOtlS    (di). 

Sughi  Domenico  giura  una  tregua  coi  Marchesi,  189, 
18-21. 

Sughi  Santo  giura  una  tregua  coi  Marchesi,  139,  18-21. 

Sulmona  patria  di  Ovidio  ;  danneggiata  dal  terremoto 
(an.  1456),  207,  7-81  cf.  202,  14. 

.SuMEROSO  V.  Someroso. 

SuMMONTE  Antonio  ricorda  la  spedizione  d.  Veneziani 
contro  Terra  d'Otranto  nella  sua  Historia  della  città 
e  regno  di  Napoli,  458,   1-4,  13-15. 

Supplementi  e  corriìzioni  sopra  i  vecchi  libri  delle 
Istorie  del  Regno  di  Napoli  di  Angelo  Costanzo 
pubblicati  da  G.  B.  Tafurl,  427,  22-23,  3s-33- 

SuRiTA  o  ZuRiTA  GIROLAMO  celebre  storico  spagnuolo 
nativo  dì  Saragozza  autore  degli  Annali  d.  Corona 
d' Aragona i  recatosi  in  Sicilia  a  ricercare  documenti 
storici,  visitò  la  biblioteca  d.  mon.  di  san  Placido 
In  Messina  e  l'Archivio  d.  mon.  di  san  Nicolò 
l'Arena  in  Catania;  e  raccolse  e  portò  seco  parecciii 
cod.  preziosi,  d.  quali  il  Dormer,  suo  biografo,  dà 
l'elenco  ;  pubblicò  le  cronache  d.  Malaterra  e  d.  Te- 
lesino  nonché  la  genealogia  di  Roberto  Guiscardo, 
d.  suoi  successori  e  d'altri  re  di  Sicilia  sino  al  1370; 
lasciò  tutta  la  sua  biblioteca  alla  Certosa  d.  Gero- 
nimiti  in  Saragozza,  ai  quali  fu  tolta  dal  Duca  di 
Olivares  per  fornirne  la  Biblioteca  regia  dell' Escu- 
riale; tuttavia  una  parte  d.  preziosi  cimeli  andò 
smarrita  e  tra  questi  il  cod.  d.  Telesino,  7. 

SussEX  (duca)  V.  Cronaca  di  Iacopo  Malvezzi, 

SuZARA  (da)  V,    Guido  da  Suzara. 

[S  VE  VI  A    (di)]  t>.  Filippo  di  Svevia, 

Tabarrini  rie,  385,  15,  //-/*. 

Tabbelle  (de)  V.    Tavella. 

Tabulae  astronomicae  di  Lorenzo  Bonincontri,  581,  47. 

Tacoli  Nicola  Memorie  storiche  di  Reggio  Lombardia, 
parte  III,  pp.  363-263,  cit.,  406,  9-44,  3-4-  407,  1-5. 

Taddea  V.  [Bolognetti  ?]    Taddea. 

Taddeo  [  TAadeus]  v.  Numai   T. 

Tadio  Bartolomeo  \Bnrtolatnio,  Bertholamio  Thadio, 
Tadio]  dottore  di  legge  padovano,  recasi  a  Venezia 
ambasciatore  alla  Repubblica  per  Francesco  da  Car- 
rara, 342,  46-48. 

Taegio  rie,  110,  18. 

Tafuri  Angelo  supposto  antenato  di  G.  Bernardino 
Taf  uri  e  supposto  autore  d.  Ragionamento  ossia  Storia 
d.  guerra  fatta  dai  Veneziani  contro  Terra  d*  Otranto, 
424,  32-33;  cf.  457,  37-30;  cf.  74,  17-20;  di  lui  non 
si  hanno  sicure  notizie  storiche;  solo  quello  che  ci 
ha  lasciato  G.  Bernardino,  che  non  sappiamo  da 
quale  fonte  l'abbia  attinto,  462,  4-6,  20-23;  il  pred. 
ci  dice  che  fu  figlio  di  Stefano  e  di  Caterina  Man- 
fredi e  che  ebbe  in  ra.  Maddalena  Maira  dalla  quale 
gli  nacque  G.  Pietro  e  altri  figli,  9-12;  cf.  457,  27-30: 
ignoriamo  l'anno  d.  sua  nascita  e  quello  d.  t  ;  sap- 
piamo solo  che  nel  1484  era  vivente  e  in  età  da 
scrivere  la  sua  storia,  462,  12-15  ;  sue  notizie  ci 
danno  anche  il  Soria  e  Michele  Tafuri,  ma  aven- 
dole entrambi  attinte  da  G.  Bernardino  non  hanno 
alcun  valore,  17-20  ;  albero  genealogico  ricavato  dulia 
Istoria   d.   scrittori  d.  Regno  di  Napoli  di   G.  Ber- 


nardino e  però  di  niun  valore,  30-463,  appare  ab- 
bastanza colto  per  i  tempi  e  luoghi  In  cui  scrisse, 
464,  11-12;  compose  il  Ragionamento  certamente  per 
memoria  d.  posteri  e  allora  non  si  spiega  come  il 
suo  scritto  non  ebbe  la  pubblicità  che  meritava,  12- 
24;  quaato  si  è  detto  e  la  poca  onestà  di  critico  e 
di  storico  di  Bernardino  ci  fanno  dubitare  d.  sua 
'esistenza  o  almeno  d'autenticità  d.  sua  opera,  25-28. 

[Tafuri  Antonio]  possedeva  la  cappella  nel  luogo 
dell'antica  abbazia  di  Monte  Alto,  437,   47-48. 

[Tafuri  Bartolomeo]  nipote  di  Angiolo  ;  conserva 
diligentemente  il  Ragionamento  d.  pred.,  457,  34-3S. 

Tafuri  Gian  Bernardino  nacque  In  Nardo  (an.  1695), 
415,  14,  dal  ramo  neritino  d.  Taturi,  illustre  fami- 
glia oriunda  d.  Grecia  e  che  aveva  goduto  nobiltà 
in  vari  luoghi  di  Terra  d'Otranto,  7-9;  i  suoi  pro- 
gressi negli  studi  non  furono  corrispondenti  al  gran- 
de suo  ingegno,  14-20:  ma  l'amicizia  e  la  biblioteca 
d.  dotto  vesc.  Antonio  Sanfelice  e  la  guida  deli'ab. 
Pietro  Pollìdoro  di  Lanciano  gli  porsero  l'oppor- 
tunità di  ritornare  sui  suoi  studi  e  dedicarsi  in  spe- 
cial modo  alla  letteratura  e  alla  storia,  abbandonando 
alla  moglie  donna  Anna  Isabella  Spinelli  la  cura 
degli  affari  domestici,  20;  416,  1-6,  1-2;  fu  molto  sti- 
mato ai  suoi  tempi  e  un  numero  non  esiguo  di 
scrittori  ne  dissero  lodi  e  gli  dedicarono  opere,  17- 
24,  31-43'  compose  gran  numero  di  cronache  d.  Terra 
d'Otranto,  che  faceva  passare  per  antiche  ed  origi- 
nali, 73,  24-26;  infatti  oltre  le  venti  pubblicazioni  sto- 
riche che  furono  stampate,  lasciò  inedite,  a  quel  che 
ne  dice  il  figlio  Tommaso,  11  proseguimento  d.  Storia 
degli  scrittori,  416,  7-8;  La  veneranda  lingua  d' Ita- 
lia di  S.  militar  religione  gerosolimitana,  illustrata 
dai  prestantissimi  cavalieri  coU'opera  dell'ingegno, 
col  valore  d.  armi,  coll'onorevoli  cariche  e  colla  bontà 
d.  vita,  9-/J  ;  un  Zibaldone  di  molte  cronache  ed  altri 
monumenti  antichi  illustrati  con  annotazioni,  14-17  ;  fu 
in  amichevoli  relazioni  col  Calogcrà,  coi  Castelli,  con 
Ignazio  Maria  Cuomo  e  con  molti  altri  dotti  d.  suo 
tempo;  ma  per  giudicare  d.  sua  vita  di  storico  e 
critico  è  importante  la  sua  amicizia  pel  Pollidoro  e 
per  il  Pratilli,  417,  1-4;  ninno  d.  tre  seppe  o  volle  se- 
guire i  sani  precetti  d.  critica  e  mantenere  l'onestà 
d.  letterato,  sicché  ciò  che  scrissero  fu  molto  spesso 
leggenda  invece  che  storia,  5-11,  /-5  ;  ebbe  collabo- 
ratore e  potentissimo  sostenitore  di  tutte  le  sue 
imposture  storiografìce  l'ab.  erudito  Pietro  Polli- 
doro, 74,  6-8;  al  quale  fu  sempre  grato  d,  suo  aiuto 
e  dedicò  il  Frammento  d.  Atti  d.  Congregazione  or- 
dinata dal  sommo  pontefice  Gregorio  XIV,  416,  8, 
da  lui  pubblicato  nel  1740,  428,  15-16,  14-ià',  con  il 
■  pred.  impiantò  a  Nardo  un'officina  di  falsificazioni  di 
doc.  antichi  e  sovvenne  di  aiuto  il  PratiJli,  che  al- 
trettanto fece  a  Napoli,  417,  12-26;  ragioni  che  forse 
lo  spinsero  a  queste  falsificazioni,  28-418,  1-20;  ha  no- 
tizia da  Glovan  Maria  Cresci mbeni  e  da  altri  lette- 
rati d.  pubblicazione  d.  grandiosa  raccolta  d.  RR. 
II.  SS.  a  cui  si  era  accinto  il  Muratori  ed  entra  con 
lui  in  relazione  (an.  1722),  22-26,  i8-27\  sino  a  que- 
sto momento  non  aveva  publicato  che  alcune  Ad- 
ditiones  nel  tomo  IX  dell' /^a/«a  Sacra  dell' Ughelli, 
21-23,  14-18  ;  sua  corrispondenza  col  Muratori  cui  dà 
notizie  ed  oflfre  più  volte  doc,  storici  antichi,  che 
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dice  di  pussedere  o  di  avere  icoperto  fan.  1733-1741), 
419,  9-420  428,  I-IS,  4-13;  nel  frattempo  pubblica  11 
Ristretto  d.  vita  di  san  Gregorio  Armeno  (an.  1733), 
423,  37,  j  ;  il  Ra^ionanii'Hto  istorico  degli  antichi  studi 
ed  iiccademif  il.  r.  di  Vardò  (an.  1724),  38,  is-ià;  Il 
De  u'tu  lafygiae  con  Pracfatio  et  nolac  (an.  1727)1 
425,  23,  i4-ib\  manda  al  Muratori  un  Avvertimento 
da  premettersi  alla  Storia  d.  presa  di  Otranto  d. 
Laggetlo,  23-J4,  17-18',  ]>ubblica  negli  Upuaroli  d.  Ca- 
logerà  il  Giudizio  intorno  alla  patria  di  ^.  Ennio; 
Tre  lettere  intorno  <td  alcune  invenzioni  uscite  nel 
Regno  di  Xapuli  (an.  1739-173'^).  420,  19-21;  e  inol- 
tre: Critiche  annotazioni  aopra  le  Cronache  di  Anto- 
nello Coniger  di  Lecce  (an.  1733),  427,  21,  ag-3t'. 
Supplementi  e  correzioni  sopra  i  venti  libri  d.  Ittorie 
d.  Regno  di  Napoli  di  Angelo  di  Costanzo,  22-23,  32- 
33\  Origine,  sito  e  antichità  d.  e.  di  N'ardo,  23,  34-3à\ 
Delle  scienze  e  delle  arti  inventate,  illustrate  ed  ac- 
cresciute nel  regno  di  Napoli  (an.  1738),  23-24,  J7-j*; 
in  questo  anno  il  Muratori  pubblica  nei  tomo  XXIV 
d.  Rerum  il  Chronicon  Neritinum  e  il  Ragionamento 
di  Angelo  J  a/uri  da  lui  inviatigli,  42S,  2-3:  inizia  la 
stampa  dell'  Istoria  degli  Scrittori  nati  nel  Regno  di 
Napoli  (an.  1744-1760),  428,  16-17,  nella  quale  com- 
parvero il  Chronicon  Saracenico  Calabrum  di  Arnulfo, 
18-19,  18-22;  i  Diarii  di  Lucio  Cardami  (an.  1748), 
18,  23;  la  Brevis  historia  de  Mntilensis  urbis  eKptigna- 
tione  (an.  1754),  19,  2^- j/ ;  le  altre  "cronache  ed  histo- 
rie  patrie  inedite,;  che  possedeva  promise  di  pub- 
blicare col  titolo  Neapolitanae  historiae  monumenta, 
ma  una  buona  parte  gli  fu  distrutta  dal  terremoto  (an. 
1753),  22;  e  quelle  rimaste,  raccolte  in  uno  zibaldone 
si  perdettero  in  casa  sua  al  tempo  della  sua  f,  22-25  ; 
e  probabilmente  non  fu  un  gran  danno  per  gli  studi 
storici,  visto  che  non  una  sola  d.  opere  da  lui  pub- 
blicate ha  resistito  alla  critica,  430,  1-431,  l-il  ; 
dall'esame  d.  Chronicon  Neritinum  appare  che  egli  fu 
il  probabile  compilatore  di  quello  scritto,  il  quale  da 
lui  stesso  era  stato  attribuito  al  monaco  Stefano  da 
Nardo  forse  per  dare  maggiore  attendibilità  all'opera, 
431,  13-456,  1-5;  sua  polemica  con  gli  accademici 
Spioni  di  Lecce  per  rivendicare  l'onore  di  Nardo, 
460,  9-11;  annota  e  confuta  il  Coniger  a  questo 
scopo,  461,  1-3;  sparge  notizie  d,  rinvenimento  d. 
Ragionamento  di  Angelo  Tafuri  comparso  a  propo- 
sito in  sostegno  d.  tesi  d.  letterati  neritini,  11-31; 
falsificò  le  cronache  di  Arnolfo  e  di  Ubaldo,  74,  8, 
6-7;  probabilmente  fu  sua  falsificazione  anche  il 
Breve  Chronicon  Nortmannicum,  di  anonimo  autore, 
d.  quale  egli  solo  dà  notizie,  mentre  fa  parlare  d. 
ras.  uno  Scipione  Puzzovivo,  che  asserisce  esser  morto 
nel  1640  e  che  nessuno  conobbe  mai  né  di  persona 
né  di  op3re,  26-75,  1-6;  v.  anche  Breve  Chronicon 
Nortm  an  nicum . 

[Tafuri  Michele]  ristampa  la  Biografia  di  G.  B. 
per  Tommaso  suo  figlio  in  Opere  di  Angelo, 
Stefano,  Bartolomeo,  Bonaventura,  Giam- 
bernardino  e  Tomaso  Tafuri  di  Nardo, 
voi.  II,  pp.  585-590  (an.  iSSi),  415,  ao-aj;  ristampa 
il  Chronicon  Neritinum  sulla  scorta  dell'  ediz.  Mura- 
toriatia,  432.  I-2. 

Tafuri  Stefano  p.  di  Angiolo,  462,  9;  cf.  457,  27-2$. 

[Tafuri    Tomaso]  figlio  di  G,  Bemardimo,  scrive  la 


Biografia  di  G.  B.  Tafuri  in  due  lettere  pubblicate  la 
prima  nella  Raccolta  Calogeriana,/.  ^j«^. 
la  seconda  nel  tomo  III,  parte  VI  d.  Istoria  degli 
Scrittori  di  Roma,  415,  /j-ao. 

T.VGLIAFKRRI  GlovANN'l  [mogister  loann  de  Taglia/erris] 
p.  d.  notaio  Nicolò,  rie,,   131,  11-12. 

TAOt.lAI'KRRl  Nicot.ò  \NicholaiiS  quondam  magl-trt  Joan- 
nisdn  Tagliajerris]  notaio  forlivese  d.  bcc.  XJN'.  131. 
11-12. 

Tallone  Armanuo  sua  illustrazione  di  un  Poemetto  Sto- 
rico inedito  di  Antonio  Astesano  sul  terremoto  d. 
1456,  191-204;  V,  Carmen  de  varietate  fortunae  di 
Antonio  Astesano. 

Tambara  Giovanni  v.  Chronica  Civitatensis  del  Cano- 
nico Giuliano. 

Tancrkdi  V.  Altavilla  (d')    T. 

[T ANCREUi]  y?^//<>  d,  conte  Alessandro  di  Conversano 
V.  [Altavilla  {d' )]    Tancredi. 

Tancrudi  conte  i>I  Naruò  V.  [Altavilla  (d')\  Tancredi. 

Tanzi  Carlo  Antonio  v.  De  or  tu  regum  Neapoletano- 
rum  di  Lorenzo  Bonincontri  (codici), 

Tanzi  G.  F.  dubita  dell'autenticità  d.  Chronicon  Neri- 
tinum, per  il  volgare  in  cui  è  scritto;  che  sarebbe 
un  anacronismo  per  quei  tempi  in  cui  si  vuole  nar- 
rasse l'autore,  439,  25-440-442,  1-22. 

Tar ad KLLo Raimondo  [Raymunius  de  Taradello\  di  Pro- 
venza, cav.  di  re  Carlo  è  pad.  di  Parma  (an.  1269), 
406,   28-30;   cf.   25-26. 

Taranto  rie,  76,  22  ;  vi  si  reca  il  generale  greco  Ar- 
giro  che  vi  sconfigge  i  Normanni  (an.  1045),  lo-u, 
33-37;  ì  greci  comandati  da  Argiro  vi  sono  vinti 
dai  pred.  (an.  1052),  76,  19-20,  30-32;  nuovo  com- 
battimento nei  dintorni  tra  Normanni  e  Greci  con 
la  sconfitta  di  questi  (an.  1056),  77,  8;  è  fatta  grande 
strage  di  Greci  da  Taranto  a  Otranto,  9  ;  è  preso 
dal  duca  Roberto  (an.  1060),  18;  viene  nuovamente 
in  potere  d.  cap.  greco  Miriarca,  20-21  ;  è  preso 
dal  conte  Golìredo  (an.  1063),  28;  vi  f  il  conte  Gu- 
glielmo (an.  1064),  7S,  2;  è  ricuperato  da  Roberto 
(an.  loSo),  31  ;  è  fortificato  da  re  Tancredi  (an.  1191), 
477,  3-4;  vi  si  reca  l'ab.  di  Nardo  Bartolomeo  a  visi- 
tare il  principe  Filippo  (an.  1326),  488,  5-6;  se  ne  im- 
padronisce Raimondello  Orsini  del  Balzo  (an.  1400), 
495,  8;  è  visitato  da  re  Ladislao  (an.  1407),  496,  jj. 

(principato)  durante  il  regno  di  Giovanna  I  stette 

sotto  il  quarto  marito  di  lei  Ottone  di  Brunswich,  a 
cui  fu  tolto  da  Giacomo  del  Balzo  (an.  13S1),  493, 
48-32;  t  questi  (an.  13S3)  fu  ridato  da  Carlo  III 
allo  stesso  Ottone  che  lo  tenne  finche  visse,  32-33  :  è 
quindi  falso  che  Carlo  Ruffo  ne  fosse  investito  dal 
pred,  re,  33-ào. 

—  (principi)  V.  Filippo,  Roberto,  Luigi  Ottone  di  Brun- 
s-iich,  Giacomo  d.  Balzo. 

—  (territorio)  [terra  Tarentina]  ne  sono  rugati  i  Greci 
dai  Normanni  (an.  1055),  77,  *-S:  è  colpito  da  ca- 
restia e  pestilenza  (an.  1058),  13-u. 

Tarentum  V.    Taranto. 

[Tarsia]  rie,  ibi,  òi. 

[Tartarotti]  rie,  293,  14, 

Tartini  Giuseppe  Maria  pubblicò  due  volumi  di  Ad- 
ditamcnta  ai  Rerum  (tomi  XXVI  e  XXVII  d.  Re- 
rum) (an.  1748-1765),  37;  rie.  41:  v.  anche  Liber  de 
temporibus. 


[Tarvisu-Toano] 
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Tarvisii  (civitas)  V.  Treviso. 
Tarvisium  V.   Treviso. 

Tasselli  Luigi   rie,   432,   jg-40;   rie,   443,  9;  accenna 
alla  spedizione  d.  Veneziani  contro  terra  d'  Otranto 
nelle    sue  Aniickità   di  Leuca,  458,    5-6,  13-' S\   rie., 
476,  73. 
Tasselli  Tommaso  fr.  domenicano,  dona  a  fr.  Francesco 
Cassi  il  cod.  d.  Annali  di  Padova  (an.  1643),  142,  7-8. 
Tassi  Gian  Giacomo  (conte)  possedeva  il  cod.  d.  Cro- 
naca Malvezzi  edito  dal  Muratori,   144,  13-15. 
Taurelum  V,   Torello. 
Taurellum  V.    Torelli. 
[Taurisano]  V.   Torrisano. 

Tavella  (feudo  di)  [feudum  de  Tabbelle,   Tavelle]  è  do- 
nato all'ab,  Everardo  di  Nardo  dal  conte  Goffredo 
(an.  1092),  368,  9-10,  48-32. 
[Tavernola]    trovasi   a  foca  distanza  da  Salto  rie, 

365,  40,  48-30. 
Taviano  si  arrende  ai  Veneziani    spontaneamente  (an. 

1484),  456,  26;  rie,  472,  17. 
Taviano  (marchesi)  rie,  73,  10. 

Tavola  astrologica  del  Sanudo  relativa  alla  fonda- 
zione  di   Venezia;    polemica   tra   il  Monticelo  e  il 
Siragusa  per  la  sua  illustrazione,   158,  13-170. 
Tebaldo  v.  Armnzzi  T. 
Tedusio  v.   Transelgardi   T. 
Tegrimi  Niccolò  autore  d.    Vita  Castrucci   Antebninel- 

li,  14. 
Telesino  Alessandro  autore  d.  De  Rebus  gestis  a  Ro- 

gerio  Siciliae  rege;  vicende  d.  sua  cronaca,  6-8. 
Tellino  V.  Felino. 

Temistocle  [Themistocles^  rie,  210,  41. 
Teodora  [  The.odora,   Theodora  Augusta]  sorella  dell'  im- 
peratrice Zoe,  alla  f  di  Costantino  Monomaco  eredita 
l'imp.  d'oriente  (an.  1054),  77,  1-2,  i-3\  f  (an.  1056), 
10,  t8-ig;  le   succede   Michele   VI   Stratiotico,  10-11. 
Teodorico   di    Appoldia   fr. ;  nana  che  fra  Domenico 
faceva   tre   discipline,   519,   24-26,  14-17',  sua  narra- 
zione prodigiosa  riguardante  san  Domenico  in  Ro- 
ma,  525,  26-31. 
Teodoro  (chiesa  di  san)    \ecclesia   de   sancto   Teodoro] 
nel  feudo  di  Arneo  donata  dal  conte  Goffredo  alla 
Oh.  di  Nardo  (an.  1099),  469,  8,  40-43. 
Teodoro  del  Castello   (chiesa  di  san)   concessa  con 
tutti  i  bene  alla  Ch.  di  Nardo  dal  card.  leg.  Grego- 
rio   di   Sant'Eustacchio    (an.    1156),    473,   18-20;  cf. 
445,   7-8  ;   questa   donazione  è  riconfermata  da  pp. 
Alessandro  III,  474,  5-7,  2-17,  70-72. 
Teodoro  Alessandro  v.  Trivulzio  (conte   T.  A,). 
Teramo  rie.  9. 
Terdona  V.    Tortona. 

Tergola  {^Tergula]  v.    Villa  Rapa  e   Ter  gola. 
Tergula  V.   Tergala. 

Terra  d'Otranto  rie,  415,  9,  3-4;  è  invasa  e  saccheg- 
giata da  Ungheresi  e  Veneziani  (an,  noi),  469,  /o- 
12,  48-Ó0',  è  afflitta  da  grande  carestia  (an.  1103),  470, 
2-3,  /-//;  è  colpita  da  gravissima  carestia  (an.  11S6), 
475,  8-9;  forse  la  notizia  non  e  esatta  cf.  72-84',  con- 
tinua la  carestia  (an.  1187),  476,  i;  grande  morta- 
lità e  invasione  di  cavallette  (an.  118S),  4-5;  se  ne 
impadronisce  Ottone  IV  imp.  (an.  1211),  477,  20-21, 
43',  è  ricuperata  al  re  Federico  da  Simone  Gentile 
(an.    I3I2),    478,   4;  è  governata  da  Manfredi  qual 


luogotenente  di  Federico  II,  481,  8-9;  vi  si  reca  san 
Francesco  (an.  1219),  477,  46-50;  478, /-J7:  è  invasa 
da  cavallette  (an.  1220),  479,  4-5,  ap-jo;  vi  è  collet- 
tore d.  censi  pontifici  l'ab.  Goffredo  di  Santa  Maria 
di  Nardo  (an.  133S),  480,  15-17;  non  segue  le  parti 
di  Manfredi  (an.  1255),  482,  7-8;  avendone  il  pred. 
prese  e  rovinate  le  principali  e,  gli  obbedisce  (an. 
1256),  9-11,  39-32;  molti  luoghi  si  ribellano  e  chia- 
mano Pietro  d'Aragona  (an.  1284),  484,  11-12;  vi 
cala  l'esercito  di  re  Carlo  e  vi  fa  grandi  danni,  12- 
13;  vi  è  deputato  Guidone  di  Alemagna  a  ricevere 
il  giuramento  di  fedeltà  a  Carlo  II  (an.  1285),  485, 
8-9  ;  cade  in  potere  di  re  Lodovico  d' Ungheria  (an. 
1348),  489,  13,  36-37;  monasteri  òasiliani  che  vi  esi- 
stevano al  1313:  badia  di  santa  Maria  di  Civo;  ba- 
dia di  santa  Maria  del  Bagno  ;  badia  di  san  Nicolò  ; 
badia  di  santo  Stefano;  badia  di  santa  Maria  di 
Monte  Alto;  badia  di  sant*  Elia  ecc.,  436,  13-24;  ne 
prende  parecchi  luoghi  Raimondello  Orsini  del  Balzo 
quale  nipote  dì  Giacomo  del  Balzo  (an.  1400),  495, 
8-9,  aò-2(). 
[Terra  di  lavoro]  ne  e  viceré  per  Carlo  I  Gui- 
dane di  Alemagna,  485,  41-42. 
Terremoto  in  Nardo  gravissimo  (an.  1350),  435,  32-33; 
cf.  490,  2,  3-it'  altro  grave  terremoto  che  rovina 
il  conv.  di  san  Benedetto  di  Racale  (an.  139.S).  435, 
33-33;  cf.  490,  8-10,  73-83;  gravissimo  nell'Italia 
meridionale;  credesi  vi  perissero  centomila  persone 
(an.  1456),  211,  23-25;  cf.  191,  1-6. 
Testa  Oscar  M.  v.  Historia   Langobardorum    Beneven- 

tanoruM. 
[Testi]  rie,  541,  t4. 
Teutonia  V.   Germania. 
ThadeUS  V.    Taddeo. 
Thadio  V.    Tadio. 
Thedelgardus  V.  Adelardo. 

Theodoli  Ludovico  fr.  ;  sua  lettera  riportata  nella  pri- 
ma cronaca  Albertina  (an.   1527),   131,  31-32. 
Theodora  v.   Teodora. 
Thesaurus  d.  Grevio  ;  vi  è  pubblicato  dal  Marmi  il  De 

capiiviiate  Pisarum  di  Matteo  Palmieri,  30. 
Thoanum  V.    Toano. 
Thomas  v.   Tommaso. 
Thuasne  V.  Diarium  Curiae  Romanae  di  Giovanni  Bur- 

ciard. 
Tiberio  v.  Rustici  T. 

TiBERTO  da  Reggio  miniatore,  compagno  d'arte  o  sco- 
laro o  imitatore  di  Alberto  Milioli  ;  recasi  a  Bolo- 
gna a  esercitare  la  miniatura  (an.  1286-1290),  405, 
29;  406,  1-2. 
Ticino  vi  avevano  fondi  i  Barbavara  conti  di  Castello, 

105,  35. 
Tira  boschi    Girolamo    suo  giudizio   in   una    lettera   al 
conte  Francesco  Daria  suli^ediz.  Muratariana  d.  Vite 
dei  Dogi  d.  Sanudo,   158,    t-13;  rie.  nell'articolo  d. 
Piootti  Dei  commentari  d.  secondo   anno  di  Porcellio 
Pandoni,  291-305;  rie.  nell'articolo    d.    BoUea:  Per 
Vediz.  d.  opere  storiche  di  Lorenzo  Bonincontri,  580-5S8, 
[Tir  10   Guglielmo]  rie,  471,  38. 
Tito  v.    Torelli  T. 
TIVOLI'  rie,  269,  13. 

Toano  [T/wanum]   è   rovinato  dai  Reggiani  (an.  1269), 
406,  31-32;  cf.  28. 
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1  Tocco- Transelgar  di  J 


Tocco  [Toceus]  minato  dal  terremoto  (an.  1456),  206,  6. 

Tocco  citalo  parecchie  volle  nelle  noie  al JalìO  Miscrerc 
di  fra  Michele  da  Ceuna,  265-273;   v:  anche  Freger. 

Todi  yrudertinn\  vi  si  ammala  fra  Michele  da  Cesena 
(an.   1328),  209,  u-ts'-,  cf,  la-ao. 

ToLOMUi  Guido  v.  Cronaca  pulcra  di  (iaUaxto  e  Hur- 
lolomeo   Galari. 

ToLOMiio  V.  Fiadoni   T. 

Tolomeo  Dionisio  rie,  384,  11. 

ToLOSANo  autore  d.  Ilisloria  faventinae  civitatis  rie, 
149,  n. 

ToMACKi.Li  (signori)  «rano  feudatari  di  Casarano  e  di 
Casaranallo,  494,  32-23. 

ToMACKLLi  PliiTRo  poi  pp.  Uonifacio  IX;  v.  Bonifacio 
IX  papa. 

ToMMAsi  Guido  [Guido  Thomas]  è  testimonio  nell'atto 
di  cessione  d.  eh.  di  san  Vitale  ai  Predicatori  fatta 
dal  vcsc.  di  Faenza  Alberto  (an.    1223),  543,  10. 

Tommaso  v.  Candiano  T.,  Diedo  T.,  Gentile  T.,  Mal- 
venda  T.,  Palmcggiani  T.,  Fansechi  T.,  Reale  T., 
Schilo  T.,  Soldo  T.,  Taf  uri  T.,  Tasselli  T.,  v.  an- 
che Alberto    Tommaso, 

Tommaso  (frate)  [frater  T/tomasius]  superiore  d.  capi- 
tolo d.  Predicatori  di  Faenza;  riceve  a  nome  e  in 
vece  d.  suo  ord.  dal  com.  di  Faenza  un  terreno  nel 
sobborgo  Ganga  (an.   1231),  544,  30-85. 

Tommaso  di  Silvestro  canonico  e  notaro  autore  di  un 
Diario  di  cose  orvietane,    18. 

Tommaso  (cappella  di  san)  v.  Faenza  {Congregazione 
di  sant''  Emiliano). 

ToNDUZzi  cronista  faentino  rie.  nell'articolo  di  Fran- 
cesco Lanzone,  La  cronaca  d.  conv.  di  sant^ Andrea 
in  Faenza,  511-537. 

ToNETTl  Felice  v.   Chronicon  Fossae  Novae. 

Toni  Diomede  v.  Diario  di  Roma  dal  1481  al  I4g2. 

Tonini  Luigi  v,  Chronache  riminesi  0  Malatestiane  :  Cro- 
nichetta  dei  Signori  Malatcsti. 

Torella  (principe)  possiede  il  mss.  degli  Opuscola  hi- 
storica  d.  Caracciolo,  che  servì  al  Muratori  per  la 
pubblicazione  d.  pred.  nel  tomo  XXJ  d.  Rerum,  31. 

Torelli  o  Torregua  (famiglia)  [Taurellis  sive  Tor- 
riyam]  discendono  dai  Transelgardi,  335,  25. 

Torelli  Pietro  sua  illustrazione  d.  Cronaca  Milanese 
Flos  florum,  91-120;  ne  ritrova  un  terzo  ms.  nel- 
l'Archivio Gonzaga,  91,  5. 

Torelli  Tito  cap.  di  IVancesco  Sforza;  lo  rappresenta 
.al  battesimo  di  Pino  Ordelaffi  (an.  143Ó),  138,  30-31. 

Torello  [Taurelum]  posseduto  dai  Transelgardi  For- 
zate Capodilista,  330,  26-37. 

Torino  (Taurinum)  sua  fondazione,  598,  32-33. 

ToRiYA  V.   Torrcglia. 

Tornaceo  Gervasio  \Geruasius   Tornaceus]  rie,  56,  31. 

T0RNIELLI  Niccolò  capo  d.  Consiglio  di  Fovll  (an.  1499), 
135,  37-38. 

ToRRACA  Francesco  v,  Chronicon  di  Pietro  Cantinelli. 
Torre  di  Seno  [Senum,    Turris  de  Seno]  è  preso   e  di- 
strutto dai  Cremonesi,  Parmigiani  e  Reggiani  (an. 
n88),  605,  29-31. 
T0RREGIANI  Luca  arciv.   di  Ravenna;  da  Angelo  Giu- 
lini  gli  è  dedicato  un  Indice  d.  ms.  d.  Malatestiana 
(an.   1650),  241,  u-16. 
T0RREGLIA  [Toriya]  i  Bibi  vi   hanno   una   piccola  for- 
tezza, 331,  33. 


i'oRR EOLIA  V.    Torelli. 

ToKRiANi  rie,  594,  l. 

[TorrickllaI  [Torricella]  donata  da  Carlo  d* Angih 
a  Filippo  di  Tutziaco  (an.    1271),  484,  1-3. 

ToRRiCKLLK  (i'orta)  V.  Fadova  {porta). 

[i'OR  risano]  [Taurisano]  è  donato  da  re  Tancredi  a 
Filiberto  Monteroni  (an.    119'^),  476,  6^-6/. 

Torri VAM  v.   Tor reglia. 

Tortoli  v.  Monumenta  historica  Giti  Capponii  rimsqme 
fila  NerU. 

Tortona  [Derthona,  Ter  dona,  Tredonaf]  Galeazzo  Vi- 
sconti vi  assale  e  vince  l'esercito  francese  (un  1314), 
100,  10-U;  cf.  5-9,  7-10;  manda  soldati  con  Federico  I 
e  gli  altri  d.  e.  lombarde  a  rialzare  Crema  (an.  1 185), 
606,  9-18. 

Toscana  [Toscani]  rie,  13;  ne  era  oriundo  Michele  Rab- 
bata  nato  a  Gorizia,  343,  7-8. 

TouRNAY  Gkrvasio  rie,  59,  52. 

TouRS  Angelo  Acciaiuoli,  uomo  di  fiducia  di  Francesco 
Sforza  vi  tratta  la  discesa  in  Italia  di  Renato  d'An- 
giò  (an.   1453),  301,   U-15;  cf.  6-7. 

Tractatus  de  augu.mento  monetarum  Gasparis  An- 
tonii  Thesauri,  rie,  141,  «. 

Trambache  gli  Scrovegni  vi  hanno  un  piccolo  fortili- 
zio, 331,  27. 

TrAxM  [Tranum  civitas,  Traniensis,  Tranium]  i  Normanni 
vi  sconfiggono  il  gen.  greco  Argiro  (an.  1045),  76. 
11  ;  vi  si  reca  e  vi  f  san  Nicola  Pellegrino  (an.  1094), 
468,  13:  cf.  452,  21;  è  presa  dai  Normanni  guidati 
dal  conte  Petronio  fan.  1073),  78,  19,  s8-3i\  se  ne 
impadronisce  nuovamente  Roberto  Guiscardo,  21; 
è  ripresa  da  Petronio  (an.  1078),  24,  34-35,  34-3S\ 
è  ripresa  da  Roberto  (an.   1080),  78,  32. 

Transelgardi  Forzate  Capodilista  (famiglia)  \domus 
de  Transelgardis  Forzate  et  Capiteliste]  possede- 
vano numerose  fortezze,  con  privilegio  di  Carlo  da- 
tato dell' 810,  ossia  Montemerlo,  Transelgardo,  To- 
rello, Mandria,  Vo'  e  Pieve  di  Sacco,  330,  36-38;  rie, 
327,39;  328,  5-U,  t3-2'\  erano  originari  di  Germa- 
nia, e  furono  detti  anche  Germani,  335,  2-3;  dipoi 
presero  il  nome  dal  monte  Transelgardo  di  cui  pos- 
sedevano il  luogo  più  forte  chiamato  Pero,  3-6;  di 
essi  furono  Transelgardo,  Carlotto  e  Giovanni  che 
vennero  con  Carlo  contro  Desiderio,  6-7;  e  avendo 
fatto  prigioniero  Stefano  duca  di  Sardegna  ebbero 
in  cambio  da  Carlo  un  privilegio  di  assoluta  giuri- 
sdizione nelle  loro  terre  anche  per  i  loro  discendenti 
e  il  diritto  di  portare  nelle  insegne  l'arma  d.  vinto, 
7-20;  Carlotto  fu  fatto  cap.  e  prese  il  nome  di  Ca- 
podilista, 22-23 ;  altri  ai  cognome  piiraitivo  aggiun- 
sero il  nome  di  fortezze  da!  quale  furono  anche 
nominati  ;  così  i  Vo',  i  Montemerlo,  i  Torelli  o 
Torreglia,  23-35  ;  da  essi  discesero  i  Rossi,  i  Falaroti, 
i  Guaita,  gli  Gnanfi,  i  Gualperti,  i  Brischi,  i  Lam- 
berti, i  Pica  di  Capra  e  i  Gadio;  e  furono  d.  loro 
anche  Gauslino  vesc.  di  Padova  e  Vasone  dottore 
in  legge,  25-28  ;  abitavano  la  strada  verso  il  ponte 
d.  Mollni  e  alcuni  pr.  la  eh.  maggiore,  28-29;  erano 
sepolti  in  Santa  Giustina,  29  ;  loro  arma,  29-30  ;  pri- 
vilegi loro  concessi  da  Carlo  Magno,  334,  4'-4»',  da 
Federico  I  Barbarossa  (an.  1183),  49'SS\  ^  Fede- 
rico //  (an.   1339),  SS-à3. 

Transelgardi    Carlotto    [Carlotus    de    Transelgardis] 
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coi  fratelli  Transelgardo  e  Giovanni  accompagna 
Carlo  Magno  nella  sua  impresa  in  Italia,  335,  6-7  ; 
riceve  coi  fratelli  un  privilegio  dal  pred.  per  aver 
fatto  prigioniero  Stefano  duca  di  Sardegna,  7-20. 

Transelgardi  GiovANKi  {lohannes  de  Transelgardis\ 
coi  fratelli  Transelgardo  e  Carlotto  accompagna 
Carlo  Magno  nella  sua  impresa  in  Italia  ;  riceve  coi 
fratelli  un  privilegio  dal  pred.  avendo  fatto  prigione 
Stefano  duca  di  Sardegna,  335,  6-20:  sta  molto  tempo 
in  Francia  con  Carlo,  21-22;  per  la  sua  f  sorge  una 
grave  questione  tra  la  sua  famiglia  e  la  Chiesa  pa- 
dovana, 333,  24-28, 

Transelgardi  Transelgardo  [  Transelgardus  de  Tran- 
selgardis^  coi  fratelli  Carlotto  e  Giovanni  accom- 
pagna Carlo  Magno  nella  sua  impresa  in  Italia,  ri- 
ceve coi  fratelli  un  privilegio  dal  pred.  avendo  fatto 
prigione  Stefano  duca  di  Sardegna,  335,  6-20. 

[Transelgardi   Tedusio]  rie,  328,  I8-21. 

Transelgardo  (monte)  in  origine  Venda  e  poi  detto 
anche  Lupijano  ;  ne  prendono  il  nome  i  Transel- 
gardi Forzate  Capodilista  che  vi  possedevano  Pero, 
335,  5-6;  cf.  330,  36-37. 

Translatio  corporis  sancti  GEMixiANi  pubblicata  dal 
Muratori  nel  tomo  VI  d.  Rerum  ;  in  due  redazioni  ; 
ne  verrà  curata  l'ediz.  per  la  ristampa  Muratoriana 
da  Giulio  Bertoni,  147,  48-50. 

Trauli  Francesco  rie,  133,  22-23. 

Traversara  Pietro  [Petrus  Traversaria^  di  Ravenna, 
rie,  553,  26-27. 

Tre  lettere  intorno  ad  alcune  invenzioni  uscite 
NEL  Regno  di  Napoli,  pubblicate  da  G.  B.  Taf  uri 
(an.  1729-1730),  426,  20-21. 

Trebbo  del  Carrobbio  rie,  122,  10. 

Tredona!  V,  Tortona. 

[Tretenasia]  dominio  di  Guido  di  Alemagna,  rie, 
485,  44- 

Trevigiani  muovono  guerra  al  Patriarca  [an.  1230], 
179,  24,  18. 

Trevisani  Nicolò  cap.  di  Brescia  (an.  1483)  si  inna- 
mora perdutamente  di  Francesca  Soldo,  358,   16-ls. 

Treviso  \Tarvisium,  Tarvisii  civitas]  situato  nella  Ve- 
nezia, 561,  IS;  ne  tratta  Antonio  d'Alessio  nei  suoi 
Annalia,  330,  17;  cf.  327,  32;  conclude  la  pace  con 
Padova  (an.  1335),  178,  32,  /j;  vi  si  riducono  molti 
Veneziani  per  sfuggire  alla  peste  (s.  a.),  342,  4-8; 
rie.  per  il  Codice  Capitolare  I,  47. 
—  (territorio)  \Trevixano\  vi  discende  con  un  eser- 
cito re  Lodovico  di  Ungheria  (an.  1300),  341,  16-17. 

Trezzo  (da)  Antonio  ambasciatore  milanese  scrive  a 
Francesco  Sforza  sul  terremoto  (an.  1456),  195,  3,  ^-aa. 

Tribano  \Tribani\  se  ne  dicono  conti  i  Pesci  Palti- 
nieri  da  Poiana,  330,  42. 

Tricarico  \Tricaricum\  vi  sono  sconfitti  i  Greci  dai 
Normanni  (an.   1048),  76,  16-17. 

Tridentum  (anno  III,  fase.  V-VI)  vi  è  uno  studio  di 
Arnaldo  Segarizzi  sulle  Fonti  per  la  storia  di  fra 
Doicino,   1 1 , 

Trinità  (chiesa  della)  nel  territorio  di  Nardo;  è  do- 
nata con  le  pertinenze,  decime  e  militi  alla  Ch.  di 
Nardo  dal  conte  Goffredo  (an.  H04),  470,  5-6,  12-13. 

Trinità  (chiesa  della)  v.  Venosa,  chiesa  della  Trinità. 

[T risso   (da)]  V.  Guido  da  Tristo. 

Tristainu  ti.  terzo  ab.  di  Santa  Maiia  di  Nardo  alla  f 


dell'ab.  Everardo  (an.  1106),  470,  11-12;  cf.  467,  14, 
e  conformato  dal  pp.  Pasquale  II,  19-20;  gli  ò  con- 
fermata da  Costanza  la  donjizione  degli  schiavi  di 
Gallipoli  (an.  11 15),  19-21;  gli  è  donato  da  Boemondo 
e  Costanza  il  conv.  dal  pred.  fabbricato  in  Racale 
(an.  ii2o),  471,  7-9;  di  lui  si  ha  notizia  per  la  prima 
volta  in  un  diploma  di  Costanza  vedova  di  Boemondo, 
470,  at-24\  la  notizia  deve  essere  apocrifa  almeno  per 
quello  che  riguarda  Boemondo  j  sin  dal  hit,  30-40; 
cf.  447,  16-18,  24;  t  (an.  II22),  471,  12;  la  data  è 
errata  essendo  già  morto  nel  mg,  74-?^;  cf.  448,  19-20. 

Tristano  v.  Calco   Tristano,  Caracciolo   T. 

Tritemio abate  di  Spanheim,  rie,  235,  15-16;  non 

parla  d.  ravvedimento  di  fra  Michele  da  Cesena, 
243,   22-23. 

Trivulzio  Iacopo  delegato  da  Francesco  Sforza  alle 
trattative  di  pace  in    Roma  (an.   1453),   301,   72-73. 

Trivulzio  (conte)  Teodoro  Alessandro  manda  al  Mu- 
ratori una  copia  d.  Chronicon  d.  Bonincontri  tolto 
dal  cod.  d.  Bianchini  conservala  nella  biblioteca  d. 
monaci  di  Sant'Ambrogio  maggiore  in  Milano,  585, 
2-4. 

Troia  [Troia]  è  presa  da  Umfredo  capo  d.  Normanni 
(an.  104S),  76,  17;  vi  muove  ostilmente  il  conte  Aba- 
gelardo  (an.  1079),  7^>  26;  è  danneggiata  dal  terre- 
moto (an.  1451),  207,  3-4. 

Tron  Polo  [meser  Pollo  Trun\  procuratore  d.  ch.  di  san 
Marco,  rie,  577,  6. 

Troppau  (di)  Martino  f  (an.  1374),  188,  1. 

[Trovanblli  Nazareno]  rie,  251,  i8-/g. 

Trun  V.   Tron. 

Tuata  (dalla)  Fileno  rie,  219,  5-6,  3-4. 

[Tuciaco  (de)  Philippus]  V.  Filippo  di  Tutziaco. 

TUDERTUM    V.    Todi. 

Tumulto  dei  Ciompi  pubblicato  dal  Muratori  nel  to- 
mo XVIII  d.  Rerum;  vien  curato  per  la  nuova  ediz. 
da  Gino  Scaramella,  29,  che  ne  dà  ampie  notizie 
nel  suo  articolo  Questioni  intorno  alle  Cronache  Cap- 
poniane  pubblicate  dal  Muratori ,  307-326  ;  Elina 
Bellondi  ne  esaminò  alcuni  codici,  308,  6-18;  e  così 
pure  il  compianto  Cor  azzini,  4-j',  fu  nelle  varie  edi- 
zioni sino  ad  oggi  attribuito  a  Gino  Capponi  il 
Vecchio,  29;  ma  nessuno  d.  codici  completi  più  an- 
tichi ci  dà  il  nome  dell'autore  che  manca  anche  al- 
l'indice  preposto  dallo  Strozzi  ai  Magliabecchiani 
XXV,  515  e  639,  318,  26-319,  1-6;  il  nome  di  Gino 
Capponi  viene  fatto  da  amanuensi  o  da  codici  molto 
tardi,  7-16;  esaminando  lo  scritto,  che  narra  la  sol- 
levazione e  il  momentaneo  trionfo  della  plebe  di 
Firenze  nel  1378,  308,  3-5,  lo  si  riconosce  piuttosto 
un  diario  di  persona  che  fosse  in  quei  giorni  rite- 
nuta in  palazzo  e  non  conoscesse  se  non  indiretta- 
mente i  fatti  che  avvenivano  al  di  fuori,  piuttosto 
che  una  narrazione  in  disteso  di  tutto  il  moto, 
319,  31-38:  particolarità  d.  deliberazioni  di  palazzo, 
39;  320,  1-33;  cf.  37-321,  1-6;  sicché  acquista  valore 
l'ipotesi  che  l'autore  fosse  uno  d.  priori  che  ave- 
vano divieto  di  uscire  per  la  e  sinché  duravano 
in  ufficio,  34-36;  passo  d.  scritto  che  infirma  l'at- 
tribuzione d.  diario  a  Gino,  25-35;  non  è  possibile 
determinare  a  quale  d.  priori  appartenga,  36;  forse 
fu  di  Alamanno  Acciaiuoli,  322,  1-3,  e  dovette  es- 
sere composto  immediatamente  dopo  il  moto  come 
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lo  indica  lo  scoramento  d.  «crlttorc  per  la  vitto- 
ria d.  Ciompi,  che  appena  dopo  quaranta  giorni  si 
cambiò  in  si-onfitta,  4-7;  alcuni  codici  hanno  di  se- 
guito al  testo  aggiunte  notlzk  posteriori,  al  aa  lu- 
glio, U-16;  chi  ne  fu  l'autore,  16  18;  in  <lie  esse  con- 
sistano, 19-43;  e  argomenti  jjer  provare  che  l'autoi o 
(1.  aggiunte  è  diverso  dall'autore  d.  Tu'/iufto,  21-324 
1-15;  anzi  le  aggiunte  sono  dovute  a  due  autori, 
30-35;  queste  aggiunte  nella  nuova  ediz.  compari- 
ranno in  appendice  al  testo  insieme  ad  altri  scritti 
conlemporani  che  trattano  espressamente  d.  tumulto, 
325,  36-44  ;  cioè  La  lettera  d'anoni?no  pubblicata  dal 
padre  Ildefonso,  La  Cronaca  di  ser  JVofri,  il  Diario 
delio  SquUeiriatore,  la  Cronaca  detta  dal  Corazzini 
Strozziana. 

Tumulto  dei  Ciompi,  codici:  ne  esistono  nelle  Biblio- 
teche pubbliche  di  Firenze  24  d.  quali  Elina  Bellondi 
non  enumera  che  11,  324,  4-1Ò  -j.  anche  Monumenta 
liistorica    Gini  Capponii  eisque  filii  Nerii. 

Tura  (di)  v.  Angelo  di   Tura. 

TuRRisi  princupì:  di  Fitalia  Girolamo  Settimo  pos- 
siede quattro  codici  dell' llistoria  Sicula  di  Nicolò 
Speciale,  12. 

[TuRLiNi   Damiano]   v.  Statuta    Civitatis   Brixiae. 

Tussiaco  V.   Tuzziaco  {di). 

TuTiKi  Camillo  amanuense  di  una  parte  d.  Chronicon 
Fossae  Novae  contenuto  nel  cod.  Brancacciano  IV, 
T.  8;  9. 

Tuzziaco  (di)  v.  Filippo  di  Tuzziaco, 

Ubaldino  V.  Fastelli  Pietriboni   U. 

Ubaldo  v.  Pasqui  U.,  Zanetti   U. 

Uberti  (degli)   Schiatta   YSclactus  IJberti]   di    Firenze 

pod.  di  Forlì,  f  combattendo  contro  i  Cesenati  (an. 

1235),  136,  36-37. 
Ubertino  v.   Carrara  {da)   U. 
Uberto  vesc.  di  Forlì  (an.  978),   132,  7.. 
Ububio  (de)  V,   Gubbio  {de). 
Ughelli  cit.  nelle  note  al  Chronicon  Neritinum,  467-496  ; 

V.  Breviarnm  pisanae  historia, 
Ugo  V.  Falcando   U.,  Speciale   U. 
Ugolinaccio  V.   Campeggi   U, 
Ugolino  v.  Fogliano    U.,  Rossi   U. 
Ugolino  da  Savignano  \Ugoìino  de  Savignano]  pod.  di 

Reggio  (an.  1371),  407,  16. 
[Ugosto   Aloisio]  marito  di  Pippa  Sambiasi;  regio 

assenso  di  re  Ladislao  in  suo  favore  (an.  1399),  496, 

43-45' 

Umberto  v.   Romano  {da)  U.  generale  ilei  Domenicani. 

Umfredo   {Hump'>ridus\  v.   [Altavilla  (d*)\    il. 

Ungarelli  (famiglia)  [domus  de  C/ngarelis]  hanno  un 
fortilizio  in  Pernumia,  331,  32. 

Ungheresi  sono  inviati  dal  loro  re  Colomano  con  navi 
veneziane  in  Puglia  ove  occupano  Brindisi  e  A/ono- 
poli,  saccheggiano  quella  regione  per  tre  mesi  quindi 
partono  (an.  noi),  469,   10-14,  48- js. 

Ungheria  (re)  v.  Colomano  (an.  1102),  Lodovico  o  Luiai. 

Ungheria  (d')  v.  Isabella  d^  Ungheria. 

Urbano  II  concede  al  conte  Goffredo  che  i  Benedettini 
prendano  il  posto  d.  Basiliani  nella  Ch.  di  Nardo 
e  che  questi  si  rechino  ad  abitare  nel  conv.  di  san 
Procopio  d.  Benedettini  (an.  1090),  467,  8-11;  46S,  1-2. 

LUrban.o   III   papa]  (an.  1185-1187),  r/c,  475,  <?/-**. 


Urbano  VI    papa   elegge  vesc.  di    Alesiano   Francesco 

Guerrieri  (an.   1380),  493,  14-15,  34-47  \   rie,  505,  4. 
Urhavo  Vili  papa  (an.   1633-1644)  benedice  11  conv.  d. 

•Minori  di  Cesena  (an.   16411,  246,  4-s;  rie,  515,  34. 
Ur.soniì  notalo  autore   d.  De  Victoria  quam  genuentet    ex 

Friderico  II  retulrrunt  anno  Ckr.  1242,   149,  t>-io. 
Urstisio  C.    rie.   nell'art,    d.  Botteghi   "Degli  Annales 

Sanctae  Justinae   Patavini  „,    172-188:    v.    AnnnU^ 

Sanclae  Justinae  Patavini. 
Usberti  Usbina  terza  m.di  Pietro  Bolognetti,  ric^  122, 13. 
Usbina  V.    Usf'erti   U. 

"SfKDK  in  quel  di  Pisa,  occupata  dagli  gtipendiari  d.  Fio- 
rentini con  a  capo  .Sigismondo  Pandolfo  Malatesta 

(S.    a.),    .300,    13-14,    4(>-47- 

Vadum  V.    Vò. 

Vagni  (li)  V.  Bagno  (del). 

[Vairano]  donato  [da  Federico  II]  a  Bernardo  e 
Gualtiero   Gentile  (s.  a.),  478,  sS-ào. 

Valbona  [  Valbona]  possesso  d.  Di  Lucio  e  Castelnuovo, 
330,  34. 

Valcamonica  [  Valchamunega,  Valchamonica,  Valchoma- 
schi\  spedizione  ordinata  dai  Rettori  di  Brescia  con- 
tro i  Ghibellini  d.  Valcamonica,  577,  11-13;  cf.  15-25. 

Valchamunega,  Valchomaschi  v.   Valcamonica. 

Valencia  (biblioteca  Universitaria)  rie.  per  il  cod. 
n.  50  contenente  il  De  ortu  regum  Ntapoiitanorum 
di  Lorenzo  Bonincontri,  586,  13-16. 

Valente  governa  col  fratello  \  alentiniano  (an.  367), 
600,  15-20;  e  alla  f  di  lui  con  Graziano  e  Valenti- 
niano  il  giovane  (aa.  377),  32-33. 

[Valenti  Andrea]  Gli  statuti  di  Brescia  dal  sec. 
XIII  al  XV  illustrati,  359,  7-/0. 

Vale^tinelli  V.  Commentari  del  secondo  anno  del  Por- 
cellio:  codici. 

Valenti  VIANO  imperatore  [  Valentiw'anus  imferator]  sale 
all'imp.  con  il  fratello  Valente  (an.  387),  600,  15-20; 
a  tempo  di  Giuliano  erasi  dimesso  piuttosto  che 
farsi  pagano,  21-30;  vince  i  Sassoni  e  tiene  in  freno 
il  fratello  Valente  odiatore  d.  cristiani,  30-37:  sotto 
di  lui  e  per  suo  consiglio  sant'Ambrogio  è  fatto 
vesc.  di  Milano,  28-30:  sottomette  all'arcivescovado 
di  Ravenna  dodici  episcopati  tra  i  quali  quello  di 
Forlì  (an.  427),  Ì32,  4. 

Valentino  v.  Lobate   V. 

Valenza  ne  è  data  da  re  Venceslao  l' investitura  a  Gian 
Galeazzo  Visconti  duca  di  Milano  (an.  1396),  117,  8-9. 

Valeriani  Greffolino  autore  d.  Gesta  eugubinorum  ah 
acdificatione  civitatis  usque  ad  annum  1300,  30. 

Valeriano,  \'alerio  V.  Rinieri  V. 

Valerio  (di)  z:  Andrea  di   Valerio. 

Valgimigli  rie.  più  volte  nell'articolo  d.  Lanzoni  :  La 
cronaca  del  convento  di  sani*  Andrea  in  Faenza, i\  1-537. 

Valison  cod.  ms.  conservato  nell'Archivio  capitolare 
di  Novara  e,  come  dimostrò  il  Ferrai,  costituito  in 
gran  parte  di  estratti  di  cronache  diverse  {Galvn- 
•rnana  d.  Fiamma  per  intero.  Cronache  dell'Azario, 
Chronicon  maius  d.  Fiamma,  Cronaca  di  Genova  de- 
sìi Stella,  Chronicon  Pìacenttnutn  d.  Mussa  ;  una  Cro- 
nica  parmense  ora  smarrita,  e  un'altra  Cronica  d. 
parmigiano  Giovanni  Balducchini  pure  perduta)  or- 
dinate in  modo  che  la  storia  di  Milano  ne  esca 
chiara    e  continur.  ;   criteri   per   la   nuora   ediz.    Ji 
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questo  cod.  d.  quale  alcuni  testi  saranno  curati  da 
Italo  Raulich,  25  5  v.  anche  Annales  mediolanenses  di 
anonimo, 

Vai.la  rie  ,291,  16. 

Vallauri  V,  De  Victoria  quam  genuensìs  ex  Friderico  II 
retulerunt  anno  Ckr,  124.2  del  notaio  Ursone, 

Valle  [in  Valle]  vi  sono  scontitti  i  Parmigiani  e  Mo- 
rello Malaspina  dai  Piacentini  (an.  ti 88),  605,  25  26. 

Vallecchia  (da)   V,    Guido  da    Vallecchia. 

[Valsassina  (di)  Giovanni  Antonio]  gii  è 
commessa  dal  cum.  di  Brescia  la  fusione  di  una 
grande  campana  che  in  breve  si  rompe  (an.  1448), 
3b4,  30-33;  viene  in  contestazione  col  pred.  com. 
per  l'indennizzo  d.  metallo  aggiunto  nella  rifusione 
33-36;  la  vertenza  è  definita  da  Cristoforo  Soldo,  36-39. 

Vangadise  (abbatia)  \Vanffaditia\  nel  territorio  di 
Adria;  vi  è  sepolto  Azzo  VI  d'Este  (an.  1212),  554,  3-5. 

Varignana    (cronica)    V,  Historia  miscella  Bononiensis, 

Vasco  (uè)  v,  Antonio  de    Vasco. 

[Vasto]  [  Vaste\  è  donalo  da  re  Tancredi  ad  Alessandro 
Goti  (an.  1190),  47b,  Ó2-ÓJ. 

Vattasso  Marco,  suo  articolo  polemico  sul  Codice  Be- 
nedettino di  San  Nicoio  deWarena,  55-70;  v.  anche 
Commentari  del  secondo  anno  del  Porcellio:  codici; 
Cronaca  di  maestro  Giovanni  [di  Pedrino]  de  li  Di- 
pintore ;  Epistola  ad  Petrum  Panormitae  ecclesiae 
Thesaurartum;  Historia  0  Liber  de  regno  Siciltae. 

Vazone  [  Vazonus]  dottore  di  legge,  discendeva  dai  Tran- 
selgardi,  335,  27-28. 

Vecchio  (del)  A.  rie,  83,  24-25. 

Veglie  presa  e  saccheggiata  dai  Veneziani  (an.  1484), 
504,   24-25. 

Venceslao  imperatore  erige  in  ducato  gli  stati  d.  Conte 
di  Virtù  an.  1395  2  maggio),  117,  7-8;  con  altro 
diploma  nomina  le  venticinque  città  che  intendeva 
comprese  nel  ducato  e  vi  aggiunge  le  contee  di  Pa- 
via, Valenza  e  Casale,  6-7,  8-9. 

Venda  (monastero)  vi  si  ritira  Stefano  già  ab.  di 
Santa  Giustina,  373,  37-j8. 

Venda  v,   Transelgardo  (jnonte), 

Venerio  (beato)  rinvenimento  d.  suo  corpo  (an.  1276), 
407.  51. 

Venezia  (biblioteca  Marciana)  rie,  31. 

—  (città)  [  Venetie,  I  enezia,  Venetia\  situata  nella  Ve- 
nezia, 561,  18;  tavola  astrologica  d.  sua  fondazio- 
ne nelle  Vite  d.  dogi  di  Marin  Sanudo,  32;  data 
mitica  di  essa  (an.  421),  155,  16-17  ;cf.  160,  3-8;  vi 
si  reca  clandestinamente  Alessandro  III  secondo  il 
racconto  favoloso  d.  Narrazione  anonima  in  volgare 
veneziano  d.  sec.  XV  e  il  Poernetto  di  Castellano  da 
Bussano,  31;  rie.,  101,  2;  vi  infierisce  una  terribile 
pestilenza  (s.  a.),  342,  4-S  ;  per  paura  i  cittadini  ne 
partono,  5-10;  ne  sono  raccolte  le  iscrizioni  da  Va- 
lerio Rinieri  (an.  1605),  222,  40-41;  vi  si  reca  Fran- 
cesco Novello  con  molto  seguito  a  fare  omaggio  alla 
Signoria  e  chiedere  perdono  per  il  p.  (s.  a.),  343, 
33-37;  vi  si  reca  il  conte  Francesco  con  la  m.  Bianca 
(an.  1442),  576,  23-27;  la  pred.  è  accompagnata  al 
duomo,  33-37  ;  i  pred.  ne  partono,  36-39. 

—  (da)  V,  Gabriele  da   Venezia,  Girolamo  M,  i/ra)  da 

Venezia. 

—  (dogi)  se  ne  trova  l'elenco  nelle  Vite  dei  dogi  di 
Marin  Sanudo,  32, 


—  (maggior  consiglio)  V.  Venezia  {repubblica  0  signo- 
ria). 

—  (monastero  di  san  Zaccaria)  custodiva  un  libro 
assai  antico  in  cui  erano  nominati  molti  benefat- 
tori padovani,  334,  5-6:  il  quale  e  forse  identificabile 
con  un  catastico  assai  voluminoso  di  detto  mon, ,  di  cui 
si  conserva  copia  d.  notaio  Gio.  Andrea  Viaro  nel  Mu- 
seo civico  di  Padova,  scritto  nel  sec,  KIT,  citato  dal 
cronista  padovano  Ongarello  e  adoperato  dal  Mura- 
tori, dal  Corner,  dal  Brunacci,  35-40. 

—  (patriarca)  gli  è  rilasciato  da  Ezzelino  da  Romano 
il  beato  Giordano  [an.  1337],  180,  2-3,  a-^  ;  si  trova 
l'elenco  d.  patriarchi  nelle  Vite  dei  dogi  di  Marin  Sa- 
nudo, 32. 

—  (regione)  confina  a  Oriente  con  l'Istria,  a  mezzo- 
giorno con  aifluenti  d.  Po,  a  occidente  con  l'Adda, 
a  settentrione  con  le  Alpi  Pennine,  561,  16-18;  cf.  7; 
comprende  le  città  di  Aquileia,  Venezia,  Padova, 
Treviso,  Vicenza,  Verona,  Brescia,  Borsano,  Cre- 
mona, Mantova,  Ferrara,  Ciugia  e  altii  molti  ca- 
stelli, 18-20,  10-12. 

—  (repubblica  o  signoria)  ;  sua  impresa  a  Durazzo 
(an.  1081-1085),  79,  16-17,  0-7;  sua  impresa  in  Puglia 
(an.  noi),  469,  10-14,  ^<y-i<J;  fa  assediare  Salinguerra 
in  Ferrara  (an.  1224),  565,  1-2;  suoi  patti  con  Fer- 
rara (an.  1240),  560,  3-6;  fa  assediare  Zara  in  Dal- 
mazia (an.  1300),  340,  33-341,  1-8;  vinee  re  Lodovico 
di  Ungheria,  chela  difendeva,  8-12;  s'impadronisce 
d.  pred.  terra,  12-13;  non  ascolta  i  consigli  di  Fran- 
cesco da  Carrara  signore  di  Padova,  sinu  allora  suo 
amico,  riguardo  alla  discesa  d.  pred.  re  nel  Trivigia- 
no,  15-26;  il  Da  Carrara  si  intende  con  re  Lodovico 
non  per  animosità  contro  di  lei,  ma  per  salvaguar- 
dare lo  stato  suo,  29-31  :  fa  pace  col  re  includendo 
in  essa  anche  il  Carrarese,  a  cui  però  non  perdona 
la  precedente  intesa  col  nemico,  37-42;  sempre  più 
si  sdegna  col  Carrarese  per  i  nuovi  rapporti  dal 
pred.  stretti  con  re  Lodovico,  52-55  ;  reclama  da 
Francesco  da  Carrara  il  ripristino  degli  antichi  con- 
fini in  quel  di  Oriago,  342,  30-33;  cf.  14-15;  il  pred. 
gli  manda  risposta  per  l'ambasciatore  Bartolomeo 
Tadio,  44-48  ;  Francesco  Novello  viene  a  chiederle  per- 
dono a  nome  d.  p.  (s.  a.),  343,  23-37;  sua  guerra  coi 
Genovesi  (an.  1378),  ZZZ^  8-9,  2/;  insidia  la  vita 
a  Francesco  Sforza  (an.  1453),  303,  1-2,  3-iS'i  inca- 
rica fra  Simonetto  da  Camerino  di  intavolare  trat- 
tative con  il  pred.  (an,  14.S4),  304,  19-30,  i9-óo;  305, 
1-6;  nuovi  patti  con  Ferrara  (an.  1308),  560,  J2-14; 
il  Maggior  Consiglio  con  il  doge  e  i  suoi  consiglieri 
ratifica  seduta  stante  le  modificazioni  ai  pred.  patti 
con  Ferrara  secondo  la  relazione  di  Francesco  Dan- 
dolo (an,  1313),  19-21,  a»-2^  ;  561,/-^;  altri  patti  con 
Ferrara  (an.  1405),  5t)0,  14-15;  manda  Gian  Fran- 
cesco Capodilista  suo  oratore  :-\  concilio  di  Basilea 
(an.  1434),  327,  i  ;  firma  ia  pace  coi  Turchi  (an.  1479), 
456,  7-8  ;  bandisce  la  guerra  per  i  confini  ad  Ercole  I 
duca  di  Ferrara  (an.  1482),  11-12;  tengono  la  sua 
parte  il  pp.  Sisto  IV,  Girolamo  Riario,  il  march,  di 
Monferrato,  la  repubblica  di  Genova  e  Pier  Maria 
Rossi  conte  di  San  Secondo,  14-16;  la  sua  flotta  co- 
mandata da  Giacomo  Marcello  da  Corf  ù  molesta  le 
coste  di  Terra  d'Otranto  e  si  impadronisce  d.  e.  di 
questa  regione  per  Impedire  al  duca  di  Calabria  di 
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portare  aluto  ad  Ercole  (an.  1484),  20-24;  ci.  498- 
505,  l-ll;  cf.  497,  »'.  tutti  gli  avversari  le  attribui- 
fliono  il  d  segno  d.  signoria  d' Italia,  298,  5-6, /-/j; 
nuovi  suoi  patti  con  l'errara,  560,  15-16;  sua  im- 
presa contro  Ottaviano  Sforza  e  In  aiuto  d.  Fioien- 
tini  e  Pisani  (an.  1498),  135,  30-34;  abolisce  i  patti 
stipulati  con  Ferrara  nei  14*^4  (an.  1 510),  560,  15-w., 
/j-^/,  561,  /-^. 

VkWBZIA  (signoria)  i>.    Venezia  (repubblica). 

V'knbziasi  [Vertrtil  flono  con  le  navi  a  Durazzo  asse- 
diato da  Roberto  il  Guiscardo  (an.  1081),  79,  6-7; 
essendo  in  aiuto  d.  Greci  sono  vinti  in  mare  dal 
pred.  (an.  1085),  16-17;  con  gli  Ungheresi  sbarcano 
in  Puglia  ove  prendono  Brindisi  e  Monopoli,  sac- 
cheggiano quella  regione  per  tre  mesi  quindi  par- 
tono (an.  noi),  469,  10-14,  48-sS;  assediano  Ferrara 
percliè  Salinguerra  erasi  impadronito  di  una  loro 
nave  e  condottala  a  Ferrara  ve  l'aveva  fatta  mar- 
cire (an.  1334),  565,  1-2;  intimano  la  resa  a  Gallipoli, 
che  rifiuta,  499,  1-4,  ó-jj;  cf.  74,  79;  l'assalgono  ma 
sono  respinti,  499,  6-20 ;  danno  un  secondo  assalto 
a  Gallipoli,  24-31,  3Ó-44;  500,  I;  al  terzo  assalto,  seb- 
bene vi  muoia  il  cap.  Marcello,  la  prendono,  l-iO; 
menano  strage  degli  abitanti  sinché  sono  fermati 
dal  Malipiero  succeduto  ai  Marcello  nel  comando, 
10-15;  numero  d.  morti  in  questi  assalti,  15;  501, 
1-2,  14-30  ;  si  riposano  in  Gallipoli  badando  a  ripa- 
rare i  danni  fatti  alle  mura  e  fortificazioni,  j-8;  no- 
tizia non  esaUa;  gii  Stradiotti  sono  invece  mandati 
a  predare  nel  territorio,  sj-Jà;  nel  giugno  recansi  a 
sottomettere  Racale,  Felino,  Aliste,  Soprassano,  Ca- 
sarano  e  Casaranello  senza  trovare  impedimento, 
9-15'  nel  luglio  recansi  contro  Nardo,  16-18;  intimano 
la  resa  che  è  rifiutata,  503,  1-5;  assalti  ed  episodi 
dell'assedio,  6-42  ;  la  e.  si  arrende  salve  le  robe  e  le 
persone,  504,  1-9:  si  impadroniscono  e  devastano  le 
terre  circostanti,  20-28;  assediano  San  Pietro  in  Ga- 
latina,  ma  sono  respinti  dai  citiadini,  8-14-,  in  seguito 
alla  venuta  in  Lecce  di  milizie  aragonesi  sono  rac- 
colti dal  Malipiero  in  Nardo  e  Gallipoli,  31-35;  muo- 
vono all'assalto  di  Lecce,  ma  sono  ributtati,  36-39; 
per  le  trattative  di  pace  non  si  avanzano,  505,  2-7  ; 
avvenuta  questa  rimettono  a  Giovanni  13attista  Ca- 
racciolo le  terre  conquistate  e  partono  imbarcandosi 
a  Gallipoli,  l-\ì,  ss-74;  si  accampano  a  Villafranca 
pr.  Forlì  in  odio  a  Ottaviano  Sforza  che  combatteva 
per  i  Fiorentini  contro  i  Pisani  e  quindi  contro 
loro  che  aiutavano  i  prcd.  (an.  1498),  135,  30-34; 
guerreggiano  contro  i  Genovesi,  rie,  333,  8-9,  ai; 
per  paura  d.  peste  i  cittadini  fuggono  di  Venezia, 
chi  a  Ferrara,  o  in  Istria,  o  a  Treviso,  o  a  Padova, 
o  a  Pavia,  342,  4-10;  quelli  ritugiatisi  nel  Padovano 
vi  sono  per  ordine  di  Francesco  da  Carrara  trattati 
assai  benignamente,  11-15. 

[Venosa]  (chiesa  uklla  Trinità)    vi  h  sepolta  Abe- 
rada,  madre  di  Boemondo,  471,  39- 4o- 
—  (chiesa  di  santo  Stefano)   vi   è  sepolto   il   corpo 
di  Roberto  il  Guiscardo  (an.  1085),  79,  19-20,  15-iS. 

Ventura  prete,  cappellano  d.  vesc.  Alberto  di  Faenza, 
ò  presente  alla    rogazione  dell'atto    di   concessione 
ai    Predicatori  di    Faenza    d.  eh.   di  san  Vitale  coi 
terreni    annessi    tatti    dal    pred.    vesc.    (an.    1323), 
543,  8-9. 


Vbntura  Guoliklmu  autore  d.  Memorial*  dr  rebut  ge- 
stii Astentiiim,    147,  6-7. 

Ventura  .Skconuino  continua  ì\  Memoriale  de  rehut  gì - 
."ti*  Astensium  di  Guglielmo  Ventura,   147,  7-8. 

Verdoni  Mauro  autore  d.  Cronache  di  Cesena,  248,  32. 

ViiRGANi  Pietro  libraio  antiquario,  rie,  586,  10. 

Vergerio  Pietro  Paolo  storico;  Apostolo  Zeno  per 
primo  ne  raccolse  notizie  della  vita,  22;  fu  autore 
ditW Apologia  contro  Albertino  Mussato;  d.  \Hte  dei 
principi  Carrarfsi ;  d.  De  dignis'it'io  funebri  apparatu 
in  e\cquiis  claris^imi  omnium  principi!  Prandsci  si- 
nioris  de  Carraria;  dciV  Oratio  in  funere  Frandtci 
si-.nioris  de  Carraria  Patavii  principi»,  dell'  Oratio  ad 
Franciscum  ìuniorem  de  Carraria  Paduae  frindpem 
prò  Comunitnte  Patavina,  d.  Ad  illuslrem  principmi 
Frandtcum  Juniorem  de  Carraria  super  reditum  na- 
torum  eius  Francisd  tt  lacoH  ex  kotiiii  captivitate 
multitudini^  etc,  deil'  Oratio  prò  rnntegrando  unienda- 
que  Ecclesia;  dell'opuscolo  De  Rcpubltca  veneta;  dei- 
V Epistolario  e  di  altre  opere  ora  smarrite,  22-23;  i 
suoi  S(  ritti  furono  sinora  pubblicati  senza  studio  di 
manoscritti  e  serio  esame  d.  testo  23-24:  in  una 
lettera  ad  Aldobrandino  da  Ferrara  fa  menzione  di 
Drudo  da  Ravenna,  351,  2-3:  proposta  per  la  ediz. 
d.  sue  opere  storiche  fatta  da  Pier  Liberale  Ram- 
baldi,  24-25. 

Verlati  [Verlato]  autore  di  Annali  in  cui  erano  no- 
minati i  pod.  mandati  dal  com.  di  Padova  a  Vi- 
cenza; ne  aveva  copia  Vincenzo  Capodilista,  333, 
13-14,  33-4S- 

Vergato  ©.   Verlati  V. 

Vern^aleone  V.    Vernilio. 

Vernilio  [o  Vernaleone]  Francesco  Maria  di  Gala- 
tina;  accenna  brevemente  ai  fatti  occorsi  in  Terra 
d'Otranto  nel  14S4  nella  sua  Exhortatio  ad  cives 
siios,  458,  i9-iO;  459,  1-12. 

Vernilio  Guido  fabbrica  il  mon.  di  Monte  Alto  in  rin- 
graziamento di  essere  scampato  da  un  pericolo  di 
morte  (an.  1 125),  472,  2-4:  qu(Sta  fondazione  e  molto 
problematica,  i37,  a8-3o\  la  data  è  malsicura  perche 
non  suffragata  da  altre  testimonianze,  472,  /#-/j. 

Verona  [  Verona]  è  situata  nella  Venezia,  561,  19:  è  edi- 
ficata da  una  donna  troiana,  Verona,  che  le  dette 
il  nome,  186,  15-16;  altra  tradizione  sulla  sua  ori- 
gine, 598,  ls-19;  i  Monteci-lii  ne  cacciano  Azzo  d'Este, 
che  ne  era  divenuto  signore  (an.  IÌ07),  176,  13-15; 
vi  si  reca  frettolosamente  Ezzelino  da  Romano  alla 
notizia  d.  prevalervi  d.  sua  parte,  373.  9-U  ;  ne  parte 
un  messaggero  ad  Ezzelino  ad  annunziargli  la  per- 
dita di  Padova  (s.  a.),  1S6,  1-5,  /;  f  Ezzelino  da 
Romano,  si  governa  a  com.  (an.  1260),  12-13;  gli  Este 
falliscono  nel  tentativo  di  occuparla  (an.  1371).  187, 
19;  il  conte  di  San  Bonifacio  vende  a  Cane  della 
Scala  diritti  e  privilegi  che  vi  possedeva  (an.  131 1  ?), 
99,  32-37,  t-8',  cf.  aò-30;  ne  prende  possesso  pacifica- 
mente Galezio  Pomelli  di  Mantova  in  nome  d.  si- 
gnoria di  Venezia  (an.  1405),  186,  14-15;  ne  tratta 
Antonio  d'Alessio  nei  suoi  Annalia,  330,  17;  cf. 
327,   32. 

—  (comune)  manda  soldati  con  Federico  1  e  gii  altri 
d.  e.  lombarde  e  rialzare  Crema  (an.  iiSS),  ^0^»  '"^S- 

—  (duomo)  vi  è  sepolto  Matteo  Capodilista,  332,  39- 40- 

—  (PODESTÀ)  V.   Enrico  d'Egna, 


[  Verona-  Vincenti] 
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Veroita  (da)  o  Veronese  v.  Gaspare  da  Verona;  v.  Lo- 
renzo   Veronese. 

Veronesi  con  i  Padovani,  i  Mantovani,  Azzo  d'Este  e 
il  conte  Rizzando  di  San  Bonifacio  assediano  Salin- 
guerra  in  Ferrara  fan.    1224),   185,  5-7. 

Verrucciiio  (da)  V.  Malatesta  da    Verrticchio, 

Vescovi  di  Albano,  di  Alessano,  di  Aitino,  di  Amelia, 
di  Cagli,  di  Dovali,  di  Faenza,  di  Forlì,  di  Genova, 
di  Lacedonia,  di  Lecce,  di  Nardo,  di  Padova,  di 
Piacenza,  di  Salerno  v.  Albano,  Aitino,  Amelia,  Ca- 
gli, Dovali,  Faenza,  Forlì,  Genova,  Lacedonia,  Lecce, 
Nardo,   Padova,  Piacenza,  Salerno  (vescovi). 

Vespasiano  da  Bisticci  grande  libraio  d.  sec.  XV, 
vissuto  in  relazioni  d'amicizia  con  le  persone  più 
colte  d.  suo  tempo  ;  scrisse  le  Vile  di  uomini  illustri 
del  secolo  XV,  36. 

Vespo  Delio  cap.  d.  Veneziani  ucciso  all'assalto  di 
Gallipoli  (an.   1484),  501,  1. 

Veza  di  Fogliano  rie,  407,  35-36. 

Vezoli  Bartolomeo  figlio  di  Stefano  e  p.  di  Cristoforo, 
rie,  219,  25. 

Vkzoli  Cristoforo  figlio  di  Bartolomeo  d.  parrocchia 
di  santa  Maria  Maggiore  in  Bologna;  prende  in  m. 
Violante  di  Girolamo  del  Saraceno  (an.  1484),  219, 
25-27  ;  p.  di  Girolamo  e  di  Stefano,  rie,  220,  l,  3-4. 

Vezoli  Saraceni  Cristoforo  cronista  v.  Saraceni  Cri- 
stoforo. 

Vezoli  de'  Saraceni  Girolamo  figlio  di  Cristoforo  e 
fratello  di  Stefano,  marito  dì  Lucia  Salani,  220,  3- 
i\  fa  tcstatnento  (an.    1529),  1-3. 

Vezoli  Saraceni  Stefano  figlio  di  Cristoforo  e  fratello 
di  Girolamo,  220,  3-4;  p.  di  Cristofro  il  cronista, 
219,  28-220,  1,  e  di  Bartolomeo,  219,  25;  fa  una 
transazione  con  la  cognata  Lucia  per  l'eredità  di 
Girolamo  (an.  1529),  2-4;  ha  per  m.  Lucrezia  di 
Girolamo  Bolognini  già  vedova  di  Girolamo  de' 
Buoi,  4-6. 

Vezulis  (uè)  V.    Vezoli. 

ViANi  Sebastiano,  sua  f  rie.  (an.  1178);  157,  32-33. 

ViARO  Giovanni  Andrea  v.  Catastico  del  monastero  di 
san   Zaccaria. 

Vicentini  sono  assaliti  dai  Padovani  perchè  volevano 
prendere  Bassano  (s.  a.)  178,  21-22,  *;  irritati  che  i 
Padovani  abbiano  preso  Montegaldo  privano  i  pred. 
dell'acqua  deviandola  (an.  ii88),  142,  29-30;  però  i 
Padovani  armata  mano  la  riconducono  al  loro  terri- 
torio, 40-43;  fanno  prigioniera  una  pattuglia  di  sol- 
dati padovani  che  mettono  in  carcere,  43-143,  1-3; 
lasciano  in  libertà  i  pred.  mediante  un  forte  ri- 
scatto, 3-6. 

Vicenza  (biblioteca  Bertoliana)  rie,  227,  21-22. 

Vicenza  [Vicentia,  Vincencia]  situata  nella  Venezia,  561, 
19;  ne  tratta  Antonio  d'Alessio  nei  suoi  Annalia, 
330,  17;  cf.  327,  32;  cade  sotto  il  dominio  di  Pa- 
dova (an.  1266),  179,  6,  4-s',  rie,  21  ;  vi  sono  man- 
dati dal  Cora,  di  Padova  i  pod.  per  tutto  il  tempo 
che  rimane  in  signoria  d.  pred.  e,  333,  13-14. 

Vicini  E.  P.  Per  la  nuova  ediz.  d.  Chronicon  estense,  ar- 
ticolo polemico  contro  O.  Holder-Egger,  376-377, 
1-28;  dà  notizia  di  un  nuovo  cod.  frammentario  d. 
Chronicon  regiense  conservato  nell'Archivio  estense 
di  Stato,  227,  5-11;  v.  anche  Chronicon  estense. 

Vico  Ageris  (de)  v.    Vigodarzere  {da). 


Vico  Giambattista  fondatore  d.  critica  storica,  rie, 
415,  11-12. 

VicoMERCATo  (de)  V.    Vimercatt. 

Vico  Sernino  [ad  Sermidum,  Sermino],  sua  distanza  da 
Vico  Variano,  558,  22-23;  cf.  559,  14;  da  Modena, 
558,  23;  cf.  559,  15. 

Vico  Variano  [ad  Vicum  Varianum],  sua  distanza  da 
Meiano  (Anneiano),  558,  22;  cf.  559,  13;  da  Vico 
Sernino,  558,  22-23:  cf.  559,  14. 

Vicovaro  (principato)  degli  Orsini  di  Bracciano;  fu 
venduto  ai  Bolognetti  di  Bologna  (s.   a.),   122,  1-4. 

Vidal  Landò  rie,  379,  36. 

Vienna  (biblioteca  imperiale)  rie,  15. 

Vicentino  vi  si  nascondono  ì  Milanesi  al  tempo  d. 
distruzione  di  Milano  (an.  1163),  112,  38-41. 

Vigevano  rie,  6;  vi  sono  vinti  i  Pavesi  dai  Milanesi 
(an.   1157),   111,  34-35;  cf.  30-31. 

ViGHizzoLo  [in  Vigizolo]  i  Vigonza  vi  posseggono  un 
fortilizio,  331,  19. 

ViGizoLO  V.   Vighizzolo. 

Vigne  (delle)  Piero  è  regalato  dall' ab.  Arnaldo  di 
Santa  Giustina  [an.   1239],   181,  9. 

Vigodarzere  (da)  (famiglia)  [domus  de  Vico  ageris] 
possiede  due  fortilizi  uno  in  Vigodarzere  l'altro  a 
Rusfega,  331,  30-31. 

Vigonza  (famiglia)  [domus  de  Viguncia]  posseggono  un 
fortilizio  in  Vighizzolo,  331,  19. 

Viguncia  v.   Vigonza, 

ViLLAFRANCA  [  Villa  Franchà]  pr.  Forlì  ;  vi  si  accampano 
i  Veneziani  in  odio  a  Ottaviano  Sforza  (an.  1498), 
135,  30-32. 

Villani  Giovanni  autore  d.  Cronica,  15-16;  di.,  265, 
/0/-/09;  rie,  481,  70-72. 

Villani  Giovanni  di  Guido  notaio,  è  incaricato  di 
redigere  per  iscritto  le  Consuetndines  di  Reggio  co- 
dificate sotto  il  pod.  Lambertesco  Lamberteschi 
(an.  1243),  394,  11-15  :  cf.  395,  26-27;  la  sua  copia 
originale  e  autentica  è  conservata  nel  più  antico 
volume  d.  Statuti  cittadini,  22-24. 

Villani  Guido  p.  di  Giovanni,  rie,  395,  27. 

ViLLANOVA  [Vilanova]  gli  Alvarotti  vi  inalzano  un 
fortilizio,  331,  22. 

Villa  Rapa  e  Tergola  (famiglia)  [domus  de  Vila  Rapa 
et  Tergula]  possiede  in  Tergola  un  piccolo  forti- 
lizio, 331,  10. 

ViLLOLA  rie,  29. 

Vimercate  V.  Stcfanardo  da   Vimercate. 

V1MERCATI  Ambrogio  p.  di  Pietro,  rie,   104,  31. 

Vimercati  Corradino  p.  di  Paolo,  rie,   104,  35. 

Vimercati  Paolo  figlio  di  Corradino,  interviene  come 
teste  ad  un  atto  d.  1364,  104,  34-36. 

Vimercati  Pietro  [Petrus  dictus  Petrolus  de  Vicomer- 
cato]  figlio  di  Ambrogio,  104,  31-3::  fu  uno  d.  cento 
cittadini  preposti  all'Annona  (an.   1390),  33-34. 

Vimercati  Pietro  Paolo  [Petrus  Paulus  de  Vicomerca- 
te]  autore  d.  Flos  Florum,  104,  5-6;  non  si  ha  di 
lui  nessuna  notizia  precisa,  21-36 ,  105,  2-27  ;  è  certo 
però  che  non  appartenne  alla  famiglia  d.  "  Capi- 
tane! de  Vicomercato  „,  106,  34-25,  e  che  fu  amico 
d.  Barbavara  conti  di  Castello,   105,  29-32. 

Vincencia  x>.    Vicenza, 

[Vincenti   Pietro]  rie,  479,  jg. 
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[Vincenzo- Vitale] 


VlSct:S7.o  T.  neaMvai%  (di)  V.,  Bellini  V.,  Jìitrhrlli  V., 
Bolotrnrtli   V.,    ("uomo    V.,    Rinifri  V. 

ViNCKJTZo  vesc.  di  Forlì  (an.  680),    132,  7. 

Vincenzo  ^fraì  da  Fakn/a  \  frater  Vinrrntius  ile  J-a- 
xinnlin  ordinili  Prardicatorum]  trascrive  l'esemplare 
d.  Vita  del  beato  Giacomo  Salomotd  (an.  1524),  5i7, 
21-24;  trascrive  anche  la  Ckronira  conventus  sancf- 
Andreae  (an.  15^1),  34-25;  cf.  13-31,  ma  dal  rifaci- 
mento dell'Armeninl,  24-26. 

Vincenzo  Maria  v.  AUo^elli    V.  M.,  Fontana    V.   M. 

ViNcjnuKKRA   V.  Soldo    V^iricìffufrfa. 

Vinili  [Winnili,  Vinili]  primo  nome  d.  Longobardi,  603, 
34,  36. 

Vioi-ANTR  T'.   Saraceni   V, 

Virgilio  v.  Balzani  V. 

Virginia  v.  Rinieri   V. 

Virtù  (conte  di)  v.    Visconti  Gian   Galeazzo. 

Visconti  (famiglia)  cade  In  suo  potere  Pavia,  da  tre- 
cento anni  nemica  di  Milano  (an.  1315),   112,  34-35. 

Visconti  Azone  tiene  soggetta  Pavia,  112,  43. 

Visconti  Bernabò  sua  lettera  al  nipote  Gian  Galeazzo 
dalla  quale  appare  tutta  la  sua  perfidia  e  la  sua  bru- 
talità (an.   i:?83),   118,  22-119,  1-20. 

[Visconti  Caterina]  {duchessa  reggente]  punisce  i  Porro 
e  gli  Aliprandi  colpevoli  di  ribellione,  106,  13-15. 

Visconti  Filippo  Maria  riceve  una  lettera  con  notizie 
di  Giovanna  d'Arco  da  Percivallo  di  Boulainvil- 
liers  (an.  1431),  193.  29-30,  /0-/7;  fa  assediare  Bre- 
scia dal  suo  condottiero  Niccolò  Piccinino  (an.  1438- 
1439),  360,  8-11. 

Visconti  Galeazzo  [Galeacius,  Galeaz  Vicecomes]  aduna 
l'esercito  a  Piacenza  contro  il  duce  Francese  (an. 
13 14),  100,  10-11,  il  quale  fugge  a  Tortona  ove  h 
raggiunto,  assalito  e  vinto  da  Galeazzo,  11-U;  cf. 
5-9,  7-10. 

Visconti  Gian  Galeazzo  tiene  soggetta  Pavia  che  abita 
e  abbellisce  (an.  138.'?),  112,  44;  113,  1-2;  sue  istru- 
zioni agli  ambasciatori  che  dovevano  pr.  le  corti 
estere  giustificare  la  violenza  da  lui  usata  verso  lo 
zio  Bernabò,  101,  34-102,  1-3;  cf.  103,  1-3;  diplomi  d. 
re  Venceslao  che  lo  costituiscono  duca  di  Milano 
e  gli  concedono  l'investitura  d.  contee  di  Pavia, 
Valenza  e  Casale  (an.  1395,  2  maggio-1396),  117, 
6-10;  alla  sua  f  affida  la  tutela  d.  figli  a  diciasette 
illustri  persone  tra  cui  Francesco  Barbavara  (an. 
1402),  106,  8-11. 

Visconti  Giovanni  arciv.,  tiene  soggetta  Pavia  (an. 
13 15),  112,  42-43;  è  el.  card.  dalVantif.  Nicolo  F(an. 
1329),  265,  /09;  confusione  circa  il  titolo  d.  suo  car- 
dinalato, iio-ii3\  266,  i-ia. 

Visconti   Matteo   prende    Pavia    e   la   tiene   soggetta 
(an.  13 15),  112,  42-43;  vasta  lega  costituitasi  contro 
lui,   che  erasi    insignorito    di    Bergamo    (sec.  XIV), 
593,  29-32. 
Vita  Brachii  Perusini  di  G.  A.  Campano,  pubblicata 
dal  Muratori   nel  tomo  XIX  d.   Rerum,  sarà  curata 
per  la  nuova  ediz.  da  Itala  Santinelli,   189,  85-87. 
Vita  Castrucci  Antelminelli  di  Nicolò  Tegrimi,  ebbe 
un'ediz.  nel  1496  (Modena)  e  fu  pubblicata  dal  Mu- 
ratori nel  tomo  XI  d.  Rerum  ;  ne  ha  curata  la  nuova 
ediz.  Amedeo  Pellegrini,   14. 
—  CODICI  :  un  ms.  d.  sec.  XV  nella  biblioteca  di  Luc- 
ca, 14. 


Vita  coMiTiSbR  Matildic  di   Anonimo,  6. 

Vita  nH:L  bk\to  Giacomo  .Salomovi  trascritta  da  fr. 
Vincenzo  da   Faenza  (an.   1524),  517,  21-24. 

Vita  dkl  nor.E  .Sebastiano  Ziani  di  Marin  Sanudo, 
rie,  31. 

Vita  dkll'Acciaiuoli  di  Matteo  l'almieri,  rie,  37. 

Vita  di  Carlo  Zeno  scritta  da  Iacopo  Zeno:  fu  pub- 
licata  dal  Muratori  nel  tomo  XIX  d.  Rerum\  la 
nuova  ediz.    verrà  curata  da  Arnaldo  Segarizzl,  30. 

Vita  di  Nicolò  V  di  Giannozzo  Manetti,  pubblicata 
dal  Muratori  nel  tomo  IH  d.  Rerum;  ne  curerà  la 
nuova  ediz.  Giuseppe  Zippel,  5. 

V^iTA  di  Nicolò  Picinino  di  Pier  Candido  Decembrio, 
fu  pubblicata  dal  Muratori  nella  versione  d.  Polis- 
magna  nel  tomo  XX  d.  Rerum  ;  Lodovico  Frati  ne 
curerà  per  la  nuova  ediz.  l'originale  latino,  30. 

|VlTA     DI     SANTO     AMBROGIO     SaLVIO]     VeiC.     di 

Xardò,  per  Sehastiano  Paoli,  rie,  432,  43-44- 

[Vita  Fabii  Ciiisii  episcopi  N  eriti  vi]  jrriV- 
ta  da  Pietro  Pollidori  con  aggiunta  di  G.  B.  Tafuri, 
pubblicata  da  questa  nella  Raccolta  Calogeriana 
(an.   1758),  428,  2b-»S. 

Vita  Nerii  Caponii  di  Bartolomeo  Platina,  è  condotta 
sui  Commentari  d.  stesso  Neri,  che  l'autore  traduce 
quasi  letteralmente  sino  al  1454,  anno  d.  pace  di 
Lodi,  411,  3-13;  contiene  il  ritratto  fisico  e  morale 
d.  Capponi,  13-15;  manca  d'ogni  Importanza  storica 
e  potrà  servire  solo  come  termine  di  riscontro  per 
ristabilire  nella  integrità  primitiva  la  lezione  d. 
Commentari  dX  Neri,  16-18;  è  conservata  in  tre  codici 
Strozziani  ora  Magliabecchiani  (IX,  140,  già  Strozzi 
in  4,663;  VIII,  1421  già  Strozzi  in  4,  365:  XXXVIII, 
137  g'à  Strozzi  in  4,5  s6);  loro  descrizione,  412,  1-23; 
fu  pubblicata  dal  Muratori  nel  tomo  XVIII  d.  Re- 
rum dalla  copia  fatta  da  Anton  Francesco  Gori  per 
il  march.  Alessandro  Capponi  e  da  questo  invia- 
tagli (an,   1725),  24-33. 

Vita  Nicolai  Rentii  Fortifiocae  auctoris,  141,  4-5. 

Vita  sancti  Geminiani  pubblicata  in  frammento  dal 
Muratori  nel  tomo  II  col  titolo  di  Mutincnàs  urbis 
descriptio;  ne  è  curata  la  nuova  ediz.  pei  Rerum  da 
Augusto  Gaudenzi,   147,  j«-5J. 

VlTAE  EPISCOPORUM  ET  PATR1ARCHARUM  AqUILEJENSIUM 
A  PRIMO  CHRISTIANA  E  AERA  E  SECULO  USqUE  AD  AN- 
NUM     1359    AB    AUCTORE    ANONIMO    CONSCRIPTAE    dal 

Muratori  pubblicate  nel  tomo  XVI  d.  Rerum  ;  sa- 
ranno curate  per  la  nuova  ediz.  muratoriana  da 
Augusto  Lizier,  148,  63-69. 

ViTAE  FRATRUM  di  fra  Gerardo  di  Limoges,  cit.  più 
volte  nell'articolo  d.  Lanzoni  :  La  cronaca  del  con- 
vento di  sant'Andrea  in  Faenza,  511-537. 

[VlTAB  OMNIUM  DUCUM  venetorum]  di  Marin 
Sanudo,  rie.  per  la.  guerra  d.  Veneziani  d,  1482-1484, 
497,  2/-a2. 

ViTAE  suMMORUM  PONTiFicu»!  ROMANORUM  d.  Platina; 
di  esse  il  Muratori  pubblicò  solo  la  vita  di  Cal'i- 
sto  III  e  di  Sisto  IV  nel  tomo  III  d.  Rerum',  sa- 
ranno edite  da  Giacinto  Gaida,  148,  11-15. 

Vitale  (cappella  di  san)  v.  Faenza  (congregazione  di 
sant'Emiliano  e  cappella  di  san    Vitale), 

Vitale  (convento  o  monastero  di  san)  v.  Faenza  {mo- 
nastero di  san  Vitale),  Ravenna  {monastero  di  san 
Vitale). 


[Vitaliani-Zaccaria] 
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ViTALiANi  Pietro  autore  degli  Annales  de  domibus  pa- 
ditanorum,  che  scrisse  al  tempo  di  Alberto  della 
Scala,  328,  27-29;  cf,  332,  15-16,  i  pred.  sono  con- 
servati pr,  Pietro  Zabarella  e  pr.  gli  eredi  di  En- 
rico di  Borgoricco  notaio,   16-17. 

V^iTE  DEI  DOGI  di  Marin  Sanudo,  pubblicate  dai  Mura- 
tori nel  tomo  XXII  d.  Rerum  in  un  testo  scorretto, 
disordinato  e  ridotto  dalla  forma  dialettale  in  lingua 
italiana  inelegante,  si  presentano  nella  nuova  ediz., 
per  le  cure  di  Giovanni  Monticolo,  quale  si  leggono 
nell'autografo  conservato  nella  biblioteca  Marciana 
nei  due  mss.  segnati  Italiani,  classe  VII,  codd.  8oo- 
8oi  ;  criteri  e  lavori  per  la  nuova  ediz.  che  occuperà 
non  meno  di  34  fascicoli,  31-32. 

Vite  dei  principi  carraresi  orazioni  ed  epistole 
di  Paolo  Vergerlo,  pubblicate  dal  Muratori  nel  to- 
mo XVI  d.  Rerum  e  partitamente  in  diversi  tempi 
da  altri,  21-22;  criteri  per  la  nuova  ediz.,  che  verrà 
accresciuta  di  tutte  le  ofere  minori  e  di  tutte  le  epi- 
stole e  che  verrà  curata  da  Pier  Liberale  Rambaldi, 
22-23  ;  questi  fa  una  minuta  relazione  d.  varie  edi- 
zioni e  d.  stato  d.  opere  storiche  d.  Vergerlo,  le 
quali  dice  potersi  dividere  in  due  gruppi:  scritti  di 
interesse  diretto  carrarese  in  cui  primeggiano  le 
Vitei  e  scritti  di  argomento  vario  in  cui  primeg- 
giano le  Epistole.  23-25. 

Vite  di  Paolo  II  di  Gaspare  Veronese  e  di  Michele 
Cannesio,  pubblicate  dal  Muratori  nel  tomo  III  d. 
Rerum;  criteri  d,  nuova  ediz.  curata  da  Giuseppe 
Zippel  (an.  1904),  5-6. 

—  codici:  d.  Vita  di  Gaspare  da  Verona:  cod.  ap- 
partenente a  un  tal  Annibale  Mariotti,  smarrito; 
Vaticani  latini  3620  e  3621  e  altri  d.  Vaticana, 
Barberiniana  e  Vallicelliana,  ma  derivanti  da  que- 
sti, 6. 

Vite  di  uomini  illustri  del  secolo  XV  di  Vespasiano 
da  Bisticci,  delle  quali  due  sole,  quella  di  Eugenio  IV 
e  di  Niccolò  V,  precedute  dall'epistola  dedicatoria  a 
Luca  di  Antonio  degli  Albizzi,  furono  pubblicate 
dal  Muratori  nel  tomo  XXV  d.  Rerum;  altre  edi- 
zioni ne  fecero  il  Mai  e  il  Bartoli;  ma  anche  queste 
come  quella  d.  Muratori  e  una  ediz.  recente  sono 
piene  di  errori  ;  criteri  d.  nuova  ediz.  che  verrà  cu- 
rata da  Giulio  Bariola  e  comprenderà  le  vite  sino 
qui  note,  36. 

—  codici:  due  codici  nuovi  saranno  usufruiti  dal  Ba- 
riola cioè  I'Angelico  già  Manzoniano  e  un  altro 
di  proprietà  privata  sin  qui  inesplorato,  36-37. 

Vite  matildiche  pubblicate  dal  Muratori  nel  tomo  V 

d.  Rerum  ;  criteri  per  la  nuova  ediz.  che  sarà  curata 

da  Arrigo  Solmi,  6. 
Vitelli  Camillo  fece  il  catalogo  d.  codici  d.  collezione 

Roncioniana,  che  pubblico  negli  Statuti  storici.  19. 
Viterbo  (di)  v.   Gotfriedo  di   Viterbo, 
Vito  -v.  Amico    V. 
[Vito   (de)   Coletta]    [Colletta   de   Vito]  barone  di 

Nardo,    interviene   alla   rotazione   d.  giuramento    di 

fedeltà  d.  e.  a  Carlo  II  (an.  1286),  486,  io. 
Vito  martire  (chiesa  di  san)  donata  eoa  le  pertinenze, 

decime  e  militi  alla  Ch.  di  Nardo  dal  conte  Goffredo 

(an.   1104),  470,  5-6,  12-18. 
Vittorio  v.  Fiorini  V,,  Lazzarini   V. 
VlvoLO  [  Vivolus]  notaio  ;  testimone  all'atto  di  cessione 


d.  ch.  di  san  Vitale  fatta  dal  vesc.  di  Faenza  Alberto 

ai  Predicatori  (an.   1223),  543,   11. 
Vo'  [  Vadum]  posseduto  dai  Transelgardi  Forzate  Capo- 

dilista,  330,  36,  38. 
Vo'  (famiglia)  [domus  de    Vado\  rie,  331,  16;  discende 

dai  Transelgardi,  335,  2-4. 
VoLBi  [  Volbi]  notaio  d.  malefici  ;  interviene  in  nome  e 

vece  d.  com.  di  Faenza  all'atto  di  donazione  di  un 

terreno  nel  sobborgo  Ganga  fatta  dal  com.  ai  frati 

predicatori  (an.   123 1),  544,  20-22. 
Volpe  Gioacchino  v.  Cronica  pisana  in  volgare  dal  io8g 

al  1389;   Chronica  varia  pisana;  Fragmenta  hiUoriae 

pisanae. 
Volpi  Guglielmo  v.  Ricordi  di  Firenze  dell'anno  J4S9' 
Volterra  (da)  v.  Iacopo  da  Volterra. 
VoLTORiNUM  V.    Volturno. 
Volturno  [  Voltoriwwt]  rovinato  dal  terremoto  (an.  1456), 

206,  8. 
Voragine  (da)  v.  Iacopo  da   Voragine. 

Wadding  si  propose  di  confutare  con  la  sua  opera 
Annales  minorum  tutti  i  disonori  attribuiti  all'ord. 
di  san  Francesco  dal  domenicano  Abrahamo  Bzovio 
negli  Annales  ecclesiastici,  in  continuazione  di  quelli 
d.  Baronio,  248,  8-13;  oltre  la  difesa  a  oltranza  che 
fa  dell'ord.,  i7-20,  si  deve  notare  la  sua  riprovazione 
dell'opera  di  Giovanni  XXII,  20-24,  e  la  sua  ammi- 
razione per  fra  Michele,  24-25;  per  togliergli  la  tac- 
cia di  ribelle  alla  Ch.  inventò  un  tardo,  ma  opportuno 
ravvedimento,  25-28;  cf.  243,  20-22,  e  con  l'autorità 
d.  suo  nome  la  notizia  si  sparse  in  tutte  le  storie 
ecclesiastiche  d.  sec.  XVII,  248,  29-30  ;  però  la  fonte 
che  egli  cita  non  parla  affatto  di  questo  pentimento 
d.  Cesenate,  244,  3-5,  /-//,  e  così  nessun  altra  fonie, 
12-zò',  rie,  261,  1  ;  cii.,  263,  6/;  rie.  nella  nota  al  falso 
Miserere  di  fra  Michele  da  Cesena,  266-273  ;  data  da 
lui  segnata  per  la  f  d.  Cesenate  (an.  1343;,  264,  so-S'- 

Waitz  Giorgio  v.  Gesta  epìscoporum  neapolìianorum; 
Liber  de  temporibus  ;  Historia  langobardorum  beneven- 
tanorum. 

Walter  v.  Lenel    W.,  Sneyd    W. 

Wattembach  rie.  nell'  articolo  critico  d.  Cerlini  :  Fra 
Salimbene  e  le  cronache  attribuite  ad  Alberto  Milloli, 
384-409;  V.  Annales  Piacentini   Gibcllini. 

Willelmus  V.   Guglielmo. 

[WiLLOT  Enrico]  data  da  lui  assegnata  alla  f  '^• 
Cesenate  (an.    1350),  262,   S4-S7- 

WiNCKELMANN    rie,    385,    16. 

WiNNILI  V.    Vinili. 

Winterthur  (di)  Giovanni  scrittore  francescano,  non 

parla  d.  pentimento  di  fra  Michele  da  Cesena,  243, 

22,  25. 
Woigt  rie.  nell'articolo  d.  Picotti:  Dei  commentari  drl 

secondo  anno  di  Porcellio  Pandoni,  291-305. 

Xerxes  V.   Serse. 
XicoN  V.  Sicone. 

Zabarella  Iacopo  v.    Annales   d"  domibus  paduanorum. 
Zabarella  Pietro  v.    Vitaliano  Pietro. 
Zaccaria  rie,  241,  21-22. 

Zaccaria  (monastero  di  san)  [monasterium  sancii  Za- 
c/iariae]  v.    Venezia  {monastero  di  San  Zaccaria), 
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[Zacheo-ZuntaJ 


Zachko  canonico  di  Kaen;!a,  rie,  543,  IS. 

/acuì  (famiglia)  \domus  de  Zachis\  possiede  il  castello 
di  Alricro  nel  territorio   tre  vicino,  331,  20. 

|Zai.  I,  ino]  donato  da  re  Tancredi  a  Bcrlin^hùro  Chin- 
ramonti  (nn.   1190),  476,  biotti. 

/amiii.ccari  Antonia  m.  di  Antonio  Bolognetti,  dal 
quale  ha  due  figli,   122,  34-25, 

ZA\fnoNi  Baldassarkk  rie.  per  la  sua  miscellanea  De 
rebus  hrixianii,  569,    U-20. 

Zambono  V.   Fnvafosrhi  Z. 

Zamboni  G.  M.  rie.  nell'articolo  d.  Brizzolara:  Un  an- 
tico ms.  della  cronaca  di  Cristoforo  Soldo,  567-580. 

Zambotto  Bkiujakdino  cronista  ferrarese,  autore  di  un 
Diario  ferrarese  che  va  dal  1476  al  1504:  era  fami- 
•^liarc  degli  Estensi  e  fu  spettatore  degli  avveni- 
menti che  registrava,  33,  rie,  556,  28. 

Zambrini....  chiama  fra  Michele  da  Cesena  precursore 
di  Lutero,  237,  2-3;  v.  Cronache  riminesi  o  Malate- 
stiane. 

Zancaruolo  Gaspare  reputato,  a  torto,  autore  d.  Sto- 
ria venda,  339,   16-17 

Zanelli  ....  Brescia  sotto  la  signoria  di  Filippo  Maria 
Visconti,  21;  cit.,  361,   g-io. 

[Zanelli   Nanne]  notaio  forlivese,   131,  n-12. 

Zanetti  Ubaldo  in  una  sua  miscellanea  ms.  ci  ha  con- 
servato l' inventario  d.  ms.  di  Valerio  Rinleri,  222, 
19-20,  //,  anche  dà  molte  notizie  di  alcune  cronache 
bolognesi  ora  smarrite,  21-27. 

Zani  Giovanni  Battista  bibliotecario  d.  Queriniana; 
crede  autografo  il  cod.  A.  IV.  i  d.  Queriniana  con- 
tenente la  cronaca  d.  Soldo,  569,  S-8. 

Zannoni  Pier  Maria  domenicano  faentino;  trascrive 
la  Leggenda  delia  gloriosa  Vergine  delle  Grazie  dei- 
Panno  I S31  dalla  tavoletta  appesa  nella  cappella  in 
Sant^ Andrea  (an.  1631),  546,  8-t8\  ci.  513,  10-U,  s, 
/o;  fauna  copia  d.  cronaca  di  Recuperato  Recupe- 
rati (an.  1640),  517,  1-3;  v.  anche  Chronica  conventus 
sancii  A/idreae  de  Faventia  ordinis  Praedicatorum. 

Zara  in  Dalmazia;  è  assediata  dai  Veneziani  (an.  1300), 
339,  37-340,  1-8;  Lodovico  re  d'Ungheria  a  istiga- 
zione di  Stefano  Bano  di  Bosnia  suo  suocero,  si 
reca  ad  aiutarla,  8-13. 


Zakotus  stampa  a  Milano  la  Chronaca  lìottiana  ^an.  1493), 

98,  21. 
Zauli  (con 11)   possiedono  il  cod.  nienibranaceo  d.  Sta- 

tutum  favcntinum  circa  officiale»  cmstodiae,  37. 
JZazzara    Francesco]  rie,  479,  17. 
[Zazzeri]  rie,  254,  ó. 

Zdekaubr  Lodovico  v.  Statuti  comunali ,  Storie  fistoien. 
Zklada  Francesco  Savkrio  card.    Hblioteeario, 

suo  stemma  impresso  sul  secondo  piatto  d.  legatura  d. 

cod.    Vaticano    latino  3g^6    contenente  i  Commentari 

del  secondo  anno  del  Porfellio,  293,  to-n. 
Zenatti  Albino  v.  Annali  di  Siena  ;   Cronica  senese. 
Zeno  [Apostolo]  rie.,  225,  17;  475.  12;  591,  4;  v.  anche 

Commentario  del  secondo  anno   del  PorcelHo   (codici). 
Zeno  Iacopo  autore  d.    Vita  di  Carlo  Zeno,  30. 
ZlLIOLO  V.    Egidiolo. 
ZiLioLo   cancelliere  d.   com.   di  Padova    nel   1196,    rie, 

350,  25-26. 
[ZlLioLO    DE    Malpilio]  V.  Egidiolo  (giudice). 
[  Z I L  I  o  T,  o    DE    R  O  D  e  L  P  H  o]   V.  Egidiolo  (giudice), 
ZlNGARELLl  NICOLA  V.  Chronicon  novaliciense. 
ZiPPEL  G.  V.    Vita  di  Nicolò    V,    Vite  di  Paolo  //. 
ZiRONiMO  V.   Girolamo. 
ZoAN  V.    Giovanni. 
Zoe  (imperatrice   augusta)    sorella   di    Teodora,  rie, 

76,  /*;  rie,  77,  2. 
ZoHANB  V.   Giovanni, 

ZOLDUS    V.    Soldo. 

Zollino  ne  è  conte  Tommaso  Gentile  (an.  1366),  483,  2. 

ZoNARA  rie,  5. 

ZuAN  V.  Giovanni. 

ZuccoLi  Gregorio  storico  e  filosofo  faentino,  vissuto 
al  principio  d.  sec.  XVII  e  autore  di  una  Cronaca 
di  Faenza  inedita  ;  conobbe  la  prima  parte  d.  Chro- 
nica conventus  sancti  Andreae,  512,  16-18.  9-/J:  la  sua 
cronaca  è  riprodotta  esattamente  nell'operetta  di 
Recuperato  Recuperati,  517,  3-6;  rie.  nell'articolo 
di  Francesco  Lanzoni:  La  cronaca  del  convento  di 
sant^ Andrea  in  Faenza,  511-537. 

ZURETTI  Carlo  Oreste  v.  Rerum  normannicarum  monu- 
menta sicula:  Ada  et  diplomata. 

ZURiTA  V.  Sur  ita    Girolamo. 
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367  -  Valentin iano  diviene  imp.  con  il  fratello  Valente 

600,  15-20, 
377  -  Valente  regna  con  Graziano  e  Valentiniano,  bOO,       1046 

32-44. 
421   marzo  25  -  Data  mitica  d.  fondazione    di   Vene-       1046 

zia,  155,  16-17. 
Paolo   I  el.  //.,    109,  34-35,   b-io.  1048 

Paolo  I  ordina  che  per  V avvenire  non  si  elegga  il 

vesc.  in  Nardòf  ma  ne  eserciti   le  funzioni   e   ne 

fruisca  d.  benefizi  P archimandrita  d.  Basiliani,  432, 

88-g8.  1051 

Privilegio  dì  Carlo  Magno,  che  concede  ai  Tran- 

selgardi    Forzate   Capodilista   parecchi  fortilizi,       1052 

330,  36-38. 
[822  -  Fondazione  d.  mon.  d.  Resurrezione  in  Piacen- 
za] 5  V.  874.  1053 
866  -  Traslazione  d.  corpo  di  santa  Martina  da  Roma 

a  Piacenza  e  sua   deposizione   nel  mon.  di  san 

Sisto,  602,  20-23. 
874  -  Fondazione  d.  mon.  d.  Resurrezione  in  Piacenza, 

602,  27-28.  1054 

960  -  Privilegio  che  concede  ai  conti  di  Padova  e  Schi- 

nelli  oltre  alla  contea  di  Padova  il  fortilizio  di       1055 

Mota,  330,  29-30. 

1041  maggio  -  I  Normanni  guidati  dal  longobardo  Ar-       1055 

duino  invadono  la  Puglia,  76,  2-3,  1-8. 

1042  marzo  -  I  Normanni  vincono  in  Puglia  Duellano       1055 

protospata  Greco,  76,  3-4.  1055 

1042  maggio  -  Nuova  sconfitta  d.  Greci  e  di  Duellano, 

76,  4-5. 
1042  -  Costantino  X  Monomaco  succede  nell'imp.  greco       1056 

a  Michele  V,  76,  6-7. 
1042  -  Maniace  cap.  d.  Greci  vince  i  Normanni  a  Ma-       1056 

tera,  76,  8-9,  20-34  [v.  1043]. 

1042  -  Gttglieltno  Bracciodiferro  è  conte  di  Muterà,  76,       1506 

[1043  -  Maniace  cap.  d.  Greci  vince  i  Normanni  a  Ma-       1057 
tera];  v.  1042. 

1043  -   Guaimarìo  principe  di  Salerno  prende  il  titolo  di       1058 

conte  di  Puglia  e  di  Calabria,  76,  3Ò-38, 
1045  -  Arrigo  cap.  d.   Greci   vince  i  Normanni  a  Ta-       1058 
ranto,  76,  lO-U;  è  vinto  dai  pred.,  condotti  da       1059 
Guglielmo  Bracciodiferro,  a  Trani,  11-12,  3^-37. 
1045  -  Gaglieìmo  BrsLCcioditerrof glio  di  Tancredi  d'Al- 


tavilla, prende  per  primo  il  titolo  di  conte  di 
Puglia,  76,  U-12,  27-29. 

-  Nuova  b.  in  Puglia  tra  Greci  e  Normanni  con 
prevalenza  di  questi,  76,  13-14. 

-  Drogone  conduce  i  Normanni  contro  i  Greci 
come  secondo  conte  di  Puglia,  76,   14-lS,  40. 

-  I  Normanni  invadono  la  Calabria,  ma  vi  sono 
vinti  a  Tricarico  dai  Greci,  76,  16-17,  41-47  \  Um- 
fredo  prende  Troia,  e  costruisce  un  castello  in 
Bacarezza,  76,   16-17. 

-  Drogone  è  ucciso  in  Puglia;  gii  succede  Um- 
fredo,  76,  18,  48-4g. 

-  Argiro  è  nuovamente  vinto  dai  Normanni  pr. 
Taranto,  76,  19-20,  so-ss',  b.  di  Crotone  ove  è 
vinto  Sico  Protospadaro,  20-21. 

-  I  Normanni  combattono  vittoriosamente  nel  Be- 
neventano contro  pp.  Leone,  che  sconfiggono  e 
prendono  a  Civitate,  contro  Rodolfo  principe 
di  Benevento  e  contro  il  Catapano  imperiale, 
76,  23-25,   S3-SS. 

-  t  Costantino  X  Monomaco  e  gli  succede  Teo- 
dora e  Zoe,  77,  1-2,  1-3, 

-  Umfredo  guerreggia  contro  i  Greci  e  li  vince 
ad  Oria,  77,  3. 

-  Il  conte  Goffredo  s' impadronisce  di  Nardo  e 
di  Lecce,  77,  3-4. 

-  Il  conte  Roberto  assalta  Gallipoli,  77,  4. 

-  L'esercito  greco  è  di  nuovo  messo  in  fuga  sotto 
Taranto;  è  preso  Otranto  e  il  castello  di  Mi- 
nerva, 77,  4-6. 

-  f  Umfredo  e  Roberto  il  Guiscardo  gli  succede 
come  conte  di  Puglia,  77,  7-8. 

settembre  -  b.  pr.  Taranto  tra  Greci  e  Normanni; 
la  vittoria  resta  ai  Normanni,  77,  8-10. 

-  f  l'imperatrice  Teodora  e  le  succede  Michele  VI 

Stratiotico,  77,  9-10. 

-  L'imp.  Michele  abdica  e  gli  succede  Isacco  I 
Comneno,  77,  12,  3j. 

-  Grande  carestia  in  Calabria  e  nel  Tarentino, 
77,  13. 

maggio  -  Pestilenza  e  grande  mortalità,  77,  13-14. 

-  Roberto,  conte  di  Puglia  è  da  pp.  Niccolò  II 
creato  in  Melfi  duca  di  Puglia,  di  Calabria  e  di 
Sicilia,  77,  15-16,  3J-3Ó. 
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1059  -  L'imp.   Isacco    I  abdica  e  gU  succede    Costan-       1078 

tino  XI  Ducas,  77,  16-17. 

1060  maggio  -  Il  duca  Roberto  prende     Taranto,  indi       1079 

IJrlndlsI,   77,   I8-19. 
1060  maggio  -  Il    conte    Malghero   scaccia  i  Greci  da       1079 
Oria,  77,   19-20. 

1060  ottobre  -  LV-sercito  greco  comunda!  >  Ani  Mirlarca 

vinte   i  Noimanni  e  ricupera  Taranto,  Brinrlisi. 

Oria  e  Otranto,  77,  20-J2.  1080 

1061  gennaio  -  Il  conte  Ruggiero  prende  Mandurio  e 

il  duca  Roberto   Acer^nza,  quindi  fuga  i   Greci 

in  assedi.)  a  Melfi,  77,  23-24,  jj.  1080 

1062  -  II  duca  Roberto  prende  di  nuovo  Brindisi,  mette 

in  fuga  i  Greci  facendone  prigioniero  il  Mi- 
rlarca, riprende  Oria  e  costruisce  Mesagne,  77i 
25-27,  34-jS.  1080 

1063  aprile  -  f  11  conte  Gaflcrio,  77,  28. 
10Ó3  aprile  -  Goffredo  figlio   di    Gafferlo    prende  Ta-       1081 

ranto,    indi    Motola    con    il   castello,    77,    28-29, 

¥¥-43. 

1064  aprile  -  11  conte  Roberto  prende  Matera,  77,  30. 
1064  giugno  -  Il  conte  Goffredo  prende  Castaneto,  77, 

30;  78,  1. 
1064  settembre  -  f  il  conte   Malghero,  78,  i.  1084 

1064  -  t  in  Taranto  Guglielmo  conte  di  Taranto,  78,  1-2. 
1067  -  Mabrica,   cap.   greco,   vince    i   Normanni    e  ri- 
prende  Brindisi,  Taranto  e  Castaneto,    78.  3-4.       1084 

1067  -  t  l'imp.  Costantino  XI  Ducas  e  gli  succede  la 

m.  Eudossia  e  i  figli  Michele   VII   Parapi- 
nace,    Andronico    e    Costantino    XII       1085 
Ducas,  78,  4-5. 
[1068)  -  Eudossia  sposa  Romano  Diogene,  che  è  fatto       1085 
imp.,  78,  5-6. 

1068  giugno  -  Il  conte   Goffredo   prende  Montepeloso, 

78,  7.  1085 

1068  ottobre  -  Otranto  è  preso  nuovamente  dai  Nor-       1085 

mauni,  che  ne  fugano  i  Grec',  78,  7-8. 

1069  -  B.  di  Lecce  vinta  dai  Normanni,  78,  9.  1087 

1069  -  Il  duca  Roberto  prende  Gavino,  Obblano  e  Bari, 

78,  9-10. 

1070  -  Il  duca  Roberto  con  il  fratello  conte  Goffredo       1088- 

assedia  Brindisi  facendo  grande  strage  d.  Greci,       1089 
78,  11-13. 

1071  -  Il  duca  Roberto  prende  Brindisi,  78,  14. 
1071   -  t  Umberto  fratello  d.  duca  Roberto,  78,  14.  1090 

1071  -  L'imp.  Romano  IV  Diogene  è  deposto  e  acce- 

cato ;   gli  succede  di  nuovo  Michele  VII  Para-       1090 
pinace  Ducas,  78,  14-15. 

1072  -  II  duca  Roberto  con  una  flotta  recasi  contro  la 

Sicilia,  78,  16.  1092 

1072  -  Il  conte  Goffredo  assedia  e  prende  Palermo,  78, 

16-17.  1092 

1072  giugno  -  Il  duca  Roberto  entra  trionfante  in  Pa- 

lermo, 78,   17-18,  2J-27. 

1073  gennaio  6-1  Normanni  e  il  conte  Petronio  pren- 

dono Trani,  78,  19.  1093 

1073  gennaio  -  Il   duca   Ruggiero   tornato    di    Sicilia, 

fuga    da    Bari   il    Conte    Petronio    e    di    nuovo 
ricupera  la  e,  78,  20-21.  1094 

1074  -  Il  duca  Roberto  si  reca  In  Campania,  vi  prende 

molte  e,  oltre  Salerno,  e  si  inimica  con  pp.  Gre-       1094 
gorio  VII,  78,  22-23. 
1078  -  Il  conte  Petronio  prende  Trani,  78,  24. 


-  .M. chele  VII  Parapinace  è  privato  d.  trono  da 
Niceforo  IH  Botoniatc,  che  gli  succede,  78,  24-25. 

-  Il  conte  Petronio  entra  in  Bari  per  la  seconda 
volta,  78,  25. 

-  Il  conte  Abagelardo  assedia  Troia  e  ne  fuga 
lioemondo  figlio  d.  duca  Roberto,  78,  26-27  ;  as- 
sedia e  prende  A<)coli,  27,  che  è  ricuperata  da 
Roberto,  il  quale  vince  e  fuga  Abagelardo,  27-29. 

-  li  duca  Roberto  entra  per  la  se  onda  volta  in 
Taranto  e  in  Castaneto,  78,  31;  assedia  Bari, 
ne  fuga  Petronio  e  Io  riprende  con  Trani,  31-32. 

giu;^no  -  Il  duca  Roberto  si  rappacifica  con  pp. 
Gregorio,  che  gli  r.conferma  il  possesso  d.  sue 
conquiste  in  Puglia  Calabria  e  Sicilia,  78,  32- 
79,  1. 

-  L'imp.  Niceforo  è  deposto  ed  è  creato  imp. 
Alessio  I  Comneno,  79,  1-2. 

-  Michele  VII  Ducas  volendo  ricuperare  il  trono 
recasi  a  Brindisi  a  impetrare  l'aiuto  di  Roberto 
contro  .Aiessio  I,  79,  2-3:  il  duca,  allestita  una 
flotta  a  Taranto  pas;a  con  Michele  a  Corfù  e 
la  prende,  4-6  ;  recai,  poi  a  Durazzo  e  vince 
Alessio,  6-8;  s'impadronisce  d.  pred.  e,  8-9. 

-  Enrico  IV  assedia  Gregorio  VII  in  Roma,  crea 
un'antipapa  e  si  fa  da  lui  coronare  imp..  79, 
10-12. 

maggio  -  Gregorio  VII  chiama  in  suo  aiuto  con- 
tro Enrico  IV  il  duca  Roberto,  79,  12;  è  libe- 
rato dal  pred.  e  condotto  a  Salerno,    12-14. 

-  Ruggiero  Borsa  succede  nel  ducato  di  Puglia 
al  p.  Roberto,  73,  14-15. 

aprile  -  II  duca  Roberto  recasi  a  Brindisi  e  di  là 
con  una  dotta  condro  Cassiopi,  79,  15-16;  vince 
in  b.  Navale  i  Veneziani  pr.  questa  isola,  17. 

maggio  -fa  Salerno  pp.  Gregorio  VII,  79,  17-18. 

luglio  -  Il  duca  Roberto  f  a  Cassiopi,  79,  18;  gli 
succede  suo  figlio  Ruggiero,  21-22. 

-  Diploma  d.  conte  Gojffdo  di  Xardò  in  favore  di 
Pietro  nò,  di  San  B>-nedctto  di  Conversano,  472, 
48-SO. 

-1099  -  Pontificato  di   Urbano  II,  468,  t-4. 

-  Una  grande  siccità  desola  tutta  la  terra,  ó02, 
13-15;  cessa  per  l'intercessione  di  santa  Giu- 
stina,  15-19. 

-  Gli  abati  di  San  Benedetto  ccminriano  a  regge- 
re la  eh.  di  santa  Maria  di  Nardo,  467,  9-468,  1-2. 

-  È  el.  l'ab,  di  Santa  Maria  di  Nardo  Giurdaimo, 
486,  2-3;  pp.  Urbano  II  gli  manda  il  privilegio 
d;  non  dipendere  che  dalla  santa  Sede,  3-5. 

-  t  l'ab.  Giurdaimo  di  Santa  Maria  di  Nardo; 
gli  succede  l'ab.  Everardo,  486,  6-7. 

marzo  -  Il  conte  Goffredo  dona  all'ab.  Everardo 
di  Santa  Maria  di  Nardo  i  feudi  di  Tavella,  Ar- 
neo,  Lucugnano  e  il  territorio  di  San  Nicola, 
468,  9-11,  4S-àa. 

-  San  Nicola  Pellegrino  si  reca  a  Nardo,  poi  a 
Racale  e  a  Trani,  468,  12-14,  63-73,  76-83;  469, 
/-/7;  cf.  452,  19-25. 

giugno  2  -  San  Nicola  Pellegrino  f  in  Trani, 
46S,    14,    7S-7à--    cf.    45:',   25. 

gennaio  -  Il  conte  Goffredo  dona  alla  Ch.  di  Nardo 
la  terra  Pietro  de  Vita  nel  feudo  di  Arneo,  4b9, 
1-2,  a7-J3' 
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1098   -  Diploma    di  concessione    d.    conte  Gofrredo,    472, 

So-S'- 
X099  gennaio  -  Il  conte  Goffredo  dona  alla  Ch.  di  Nardo 

il  terreno  e  la  ch.  dì  santa  Anastasia  nel  feudo 

di  Matino  e  la  ch.  e  terra  di  san  Teodoro  nel 

feudo  di  Arneo,  469,  5-8,  34-47- 
1101   -  f  Ruggiero  gran  conte  di  Sicilia,  709,  bt)-ò8. 

1101  -  Colomano  re   d'Ungheria    e  i  Veneziani   fanno 

saicheggiare  NardA  e  tutta  la  terra  d' Otranto, 

469,  9-12,  48-bo. 

1102  -  Veneziani  e    Ungheresi    tornano    alle   loro  case 

carichi  di  bottino,  469,  13-16. 
["1102  -  t  Ruggero  duca  di  Puglia  e  Calabria  0  gì!  suc- 
cede suo  figlio  Guglielmo];  v.  ini  febbraio  22. 

1102  -  Carestia  in   Terra  d^ Otranto,  470,  5-7. 

1103  -  Grande  carest'a  in  tutta  la  terra  d'Otranto,  470, 

1-2,    4-it. 

1104-1107  -  t  il  conte  Goffredo  e  gli  succede  nel  pos- 
sesso di  Nardo  il  conte  Alessandro,  471,  14-15, 
8o\  472.  i-io\  cf.  453.  17. 

1104  febbraio  -   Il   conte    Goffredo   dona  alla   Ch.    di 

Nardo  la  ch.  d.  Trinità,  quella  di  san  Vito 
Martire,  di  san  Nicolò  e  di  santa  Maria  di 
Stigliano,  470,  5-7,    ta-ib. 

1105  -  Boeniondo  d'Antiochia  dona  all'ab.  Everardo  e 

alla  ch.  di  s^^nta  Maria  gli  Schiavi  di  Gallipoli, 

470,  9-10,    IQ-ZO. 

IIOÒ  -  t  l'ab.  Everardo   e   gli   succede  l'ab.  Tristaino, 

470,     11-13,    3t-24. 

[1106  -  t   Boemondo  d^ Antiochia]:,  v.  irii. 

1107  -  Ruggiero  di  LongaviUa  fabbrica  a  Nardo  l'ospe- 

dale per  i  pellegrini    in    Terrasanta,    470,   16-17, 

1108  -  In  un  doc.  appare    per  la  prima  volta  il  nome 

dell'  "  Enrico  plebano  „  autore  d.  Liber  Maiori- 
chinus,    126,    18-20,  g-i2. 

1111  -  Guglielmo  figlio  di  Ruggiero  Borsa  succede  al 
p.  nel  ducato  di  Puglia,  73,  16-17. 

1111    -  t    f>0''?notdo  d^ Antiochia,  471.  31-40  [v.  iio6\. 

1111  febbraio  22  -  f  Ruggiero  duca  di  Puglia  e  gli 
succede  suo  figlio  Guglielmo,  469.  17-18,  ó/-óó; 
cf.  453,  16-17. 

1115  -  Costanza  m.  di  Boemondo  di  Antiochia  con- 
ferma alla  Ch.  e  all'ab.  di  Nardo  la  donazione 
degli  Schiavi  di  Gallipoli,  470,  19-21,  39-56; 
471,1-4. 

1115  -  In  quest'anno  si  ha  la  seconda  notizia  su  "  En- 

rico plebano  „  autore  d.  Liber  Maiorichinus,  126, 
30,  34,  r3-t4- 

1116  -  Cantelmo  dì  Longavilla  dona  alla  Ch.  di  Nardo 

il  casale  di  san  Nicolò  di  Cillano,  471,  5-9,  5-9; 
cf.  447.   25-26. 
1119  -  Il  conte  Alessandro  figlio  d.  conte  Goffredo  con- 
ferma la  donazione  fatta  alla  ch.  di  santa  Maria 
da  Cantelmo  dì  Longavilla,  471,  5-6.  lo-ag. 

1119  -   //  conte  Alessandro  Ira  giò  in  questo  anno  la  si- 

gnoria di  Nardo  e  Conversano,  472,  Ò8-70, 

1120  ottobre  -  f  Gilberto  siniscalco  d.  conte  Goffredo 

ed  è  sepolto  nella  ch.  d.  mon.  di  santa  Maria 
di  Civo.  472,  4-5,  I7-34--  cf.  453.  28-31  [v.  I/2j]. 
1120  -  Boemondo  e  Costanza  fabbricano  il  conv.  di 
Racale  e  lo  donano  all'ab.  Tristaino,  471,  7-10  ; 
cf.  447,  19-25;  435,  40;  436,   l. 


1122  -  f  l'ab,  Tristaino  e  gli  succede  l'ab.    Benedetto, 

471,   11-12;  cf.  7^-751  e  448,  19-22. 
[1122  -  t  il  conte  Goffredo    e  gli  succede  nel  possesso 
dì  Nardo  il  conte  Alessandro]  •,  v.  1104-1107. 

1123  -  È  pp.   Calisto  //,  471,  77. 

1122  -  Si  incomincia  la  cattedrale  di  Piacenza  in  onore 
d.  Vergine  e  di  santa  Giustina,  605,  4-9:  cf. 
602,   30-31. 

1124  -  Privilegio  che  concede  ai  Fontaniva  un  castello, 

331,  6. 

1125  ottobre   14  -  Calisto  II  consacra  la  cattedrale  di 

Piacenza,  603,  1-2. 
[1125  -  t    Giliberto   siniscalco   d.    conte   Goffredo];  v. 

II 20  ottobre. 
1125  -  È  fabbricato    il   conv.   di  Monte  Alto  che  l'ab. 

di  Nardo  fa  ab'tare  da  Basiliani,  472,  1-3,  ti-tb. 

1125  -  In  un  doc.  di  questo  anno    si    trova    menzione 

di  "  Enrico  plebano  „  autore  d.  Liber  Maiorichi- 
nus,   126,  35,  tS'tà. 

1126  dicembre  -  Il  Po  gela.  605,  10-11. 
[1126  -  I  Milanesi  eleggono  un  re];  v.  1128. 

1127  luglio  26  -  t  Guglielmo  duca  di  Puglia  e  di  Ca- 

labria, 472,  6-7,  3S-4t',  cf.   73,   17. 

1127  -  In    un    doc.  è  menzione    di    "Enrico    plebano  „ 

autore  d.  Liber  Maiorichinw!,  126,  35,  17-18. 

1128  -  I  Milanesi  eleggono  un  re,  605,  11-12  [v.  1126]. 
[1128  -  t    Guglielmo    duca    di    Puglia  e  di  Calabria]; 

V.  IT2J  agosto  7"  calendas. 

1 1 29  -  Privilegio  ai  fabbri  pisani  rinnovato   dalVarciv. 

Ruggieri  I,   127,  /j-ao, 

1129  -  In    una  carta  di  quest'anno  è  menzione  di  En- 

rico plebano  autore  d.  Liber  Maiorichinus,  126, 
36;    127,  1.  1-2. 

1130  -  Ruggero  II  prende  il  titolo  di  Re  di  Sicilia,  473, 

14,  sb-bi. 
1130  -  t  il   conte  Alessandro  e  gli  succede    11  fratello 

Tancredi,  472,  8-9,  42-Qo. 
1130  aprile  -  Diploma  di  Tancredi  con  la  donazione  di 

uomini  e  terre  d,  casale  di  san  Donaci  alVarciv. 

Bailardo  di  Brindisi,  472,  75-80. 
1132  -  t  l'ab.  Benedetto  di  Santa  Maria  di  Nardo  e  gli 

succede   l'ab.    Baldarico    Luco,    472,    10-11;  473, 

1-2,  1-12;  cf.  449,  15-17. 

1132  -  In  una  carta  è  fatta  menzione  di  Enrico  autore 

d.  Liber  Maiorichinus  col  doppio  titolo  di  ple- 
banus  e  di  custos  Sanate  Marie,  127,   2-3,  3-7- 

1133  -  Il  conte  Alessandro,  gtà  detto  t  nel  1130,  combatte 

in  puest^anno  contro  Ruggero  II  di  Sicilia^  472, 
84-88. 

1133  febbraio  21-1  marzo  -  Altri  doc.  di  quest'anno 
in  cui  è  fatta  menzione  dì  Enrico  autore  d.  Li- 
ber Maiorichinus  col  doppio  t'tolo  di  plebanus  e 
di  custos  Sancte  Marie,  127.  2-3,  3-7:  cf.  29-30, 
8-ti, 

1137-1138  -  Grande  siccità  in  Francia,  602,  7-8,  13-14. 

1140  -  Corrado  li  concede  ai  Piacentini  il  privilegio 
di  battere  moneta,  605,  18-20. 

1140  agosto  -  Incendio  d.  Borgo  di  santa  Brigida  in 
Piacenza,  605,  14-18. 

[1140  settembre]  -  v.  1140  dicembre, 

1140  dicembre  -  I  Piacentini  coniano  la  loro  moneta, 

605,  20-22  {v.  1140  settembre]. 

1141  -  Ruggiero  conferma   alla  Ch.  di  Nardo  il  privi- 
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Ifglo  d.  Nfastro  d.  fiera  ncll.-i  festa  dcll'Ascen-       1185 
alone,  473,  3-5,  ij-jj. 

1148  -  t  n  conte  Tancredi,  473,  6-9,  S4-SS',  cf.  453,  32. 

1149  -  t  l'ah.   FJnldnrico  di  Santa  Maria  di  Nardo  e  rU       1186 

succede  l'ab.  l'ederico  Lu.:o,  473,   10-16  ;  cf.  449, 
]5-i7.  1186 

1150-1158   -   Gui'lo  da  Crema,    ha    il  titolo  cardinalizio 
(li   Safit'  Eustacchio,    474,   »b-2<ì, 

1156  -  Gregorio  card,  di  Sant' Eustaicliio   viene  a  vi-       1187 

sitare  Nardo  e  conccd-;  la  th.  di    san    Teodoro       1187 
del  Castello  alla  Ch,  di  Nardo,  473,  17-20,  0^-6^.       1188 

1157  -  I  Milanesi  sotlo   il  coniando  d.  conte  Galvano       1188 

sconfig'^ono  milizie  pavesi  a  Vigevano,  111,30- 

37:  quindi  si  Impadroniscono  di  Pavia,  112,  1-26.       1188 

1159-1180  -    Guerra    di    Gufflielmo    II  in    Africa  pir 

r acquisto  di  Mahadia,  475,  bs-bb.  1188 

1160  -  Contesa  tra   Bolognesi    e  Forlivesi  a  proposito 

di  alluni  dazi,  (he  i  primi  cercavano  di  evitare       1188 
di  pagare,   136,  22-32. 

1162  -  Distruzione  di  Milano  alla  quale  prendono  parte 

i  Pavesi,   112,  38-41.  1188 

1166  maggio  7  f    Gufflielmo  I  il  Malo,  474,  8t-Ss. 

1166  -  Re  Gugliolmo    II  11    Buono  prende  possesso  d.       1188 
Reame,  474,  8-9;  l'ab.  Federico  di  Santa  Maria 
di    Nardo    recasi    a    Napoli    a    complimentarlo,       1189 
9-10;  privilegio  d,  pred.  re  a  venti    famiglie  di       1190 
Nardo  dipendenti  dalla  ch.  di  Santa  Maria,  10- 
13,  73-sg\  475,  t-n  {v.  ifóy]. 

1166  -  Bolla  di  pp.  Alessandro  TU  che  conferma  all'ab. 

Federico  la  concessione  d.  ch.  di  san  Teodoro       1191 
del  Castello,  474,  4-7,  a-17. 

[1167  -  Re  Guglielmo  II  il  Buono  prende   possesso    d.       1193 
Regno);  v.  iióó. 

1170  -  t  l'ab.  Federico  di  Santa  Maria  di  Nardo  egli 

succede  l'ab.  Pagano,  475,  1-2,  27-39.  1193 

1170   -  Donazione  d,  tcnimento  di  Parasceve  e  d.  vigna 

di  Paolo  da  Camiano  alla  Ch.  di  Nardo  fatta  da       1195 
Guglielmo   Guarresio,  475,  tS-sg. 

1174  -  Donazione  d.  decime,  diritti  e  signoria  in  Para- 
sceve, nella  terra  Anonis  e  nella  vigna  Giorgio 
di  San  Lorenzo  fatto  da  Manso  figlio  di  Rug- 
giero alla  Chiesa  di  Nardo,  475,  30-38.  1196 

1174  -  Terribile  ciclone  in  Faenza,   139,  35-38. 

1178  -  t  il  doge  Sebastiano  Ziani,   157,  32  33.  1196 

1178  -  Distruzione  d.  castello  di  Mutiliano,  139,  39-40,  7. 

1180  -  E  deliberata  la  costruzione  d.  campanile  di  San       1201 
Mercuriale  in  Forlì,   131,  3-4., 

1183  -  È  costruito  il  castello  di  Roncarolo,  605,  23-24.       1201 

1183  maggio  12  -  Testamento  di  Guglielmo  ITI  degli 

Adelardi,  556,  29-30.  1202 

[1183  maggio  18  -  f  Guglielmo   III   degli   Adelardi];       1203 

V.  ti8s  settembre  3-1187  maggio  g.  1205 

1184  -  Federico  I  Barbarossa  distrugge  Crema  con  Ve-       1205 

ronesi.  Milanesi,  Piacentini  ed  altri,  606,  8-lS. 

1185  -  L'ab.  Pagano  di  Nardo  con  i  baroni    mandano 

soldati  a  re  Guglielmo  per   la    guerra   contro  i       1207 

1  Turchi,  475,  4-6,  43  7t\  cf.  450,  7-10. 
1185  febbraio  9-settembre  3  -  f  Adelardo  degli  Ade-      1208 

lardi,  557,  27-28. 
1185  maggio  7  -  Riedificazione  di  Crema,  606,  15-17.         1209 
1185  giugno  19  -  Ribellione  d.  Cesenati    al  Faentini,       1209 

140,  1.  1210 

1185-1187  -  Pontificato  di  Urbano  III,  448,  24-25. 


settembre  3-1187  magtjio  9  -  In  questo  periodo 
di  tempo  cade  la  t  di  Guf^lielmo  III  degli  Ade- 
lardi,  557,  6-7  :  cf.   28-30. 

-  (irande  carestia  in  Terra  d'Otranto,    475,  7-10, 

7Ì-S4. 

-  t  l'a*'.  Pagano  di  Santa  Maria  di  Nardo  e  gli 
succede  l'ab.  Innocenzo,  475,  10-12,  8j-SS;  476, 
1-7;  cf.  448,  23-24:  449,  12-13. 

-  Guerra  di  Guglielmo  II  contro  Andronico,  475,  M. 

-  Continua  la  carestia,  476,  1-2. 

-  I  Padovani  prendono   Montegaldo,    142,  29-30. 

-  Terisio  Veronese  uc -ide  il  conte  Sauro  di  San 
Bonifacio,   142,  30-31. 

-  Grande  mortalità  d'uomini  e  d'animali  in  terra 
d'  Otranto  con  invasione  di  cavallette,  476,  3-5. 

-  I  Piacentini  sconfiggono  i  Parmigiani  e  Morello 
Malaspina,  605,  25-26. 

settembre  29  -  Cremonesi  e  Pavesi,  con  i  loro 
Carrocci,  e  Reggiani  e  Modenesi  muovono  con- 
tro Morello  Malaspina  pr.  Seno,  605,  26-28. 

ottobre  1  -  I  pred.  s'impadroniscono  di  Seno  e 
lo  incendiano,  605,  23-30. 

Ottobre  2-1  pred.  s'impadroniscono  di  Castel- 
nuovo  e  lo  abbruciano.  605,  30-31. 

-  t  re  Guglielmo  IT,  476,  6-9,  820. 

-  E  el.  re  Tancredi,  476,  10-11,  2q-3i)\  dona  la  terra 
di  Racale  e  Tellino  a  Guglielmo  Bonsecolo,  e 
Coriolano  e  Castrignano  a  Pietro  Indrimi  di 
Nardo,   11-13,  37-84\  477,   /-/a. 

-  Calata  di  Enri.  o  VI  nel  Regno  di  Napoli,  477, 

1-4,    13-18. 

-  Un  doc.  attesta  l' identità  di  valore  tra  la  mo- 
neta ferrarese  e  bolognese  in  questo  tempo,  562, 
U-12. 

-  t  Graziano  di  Nardo  ab.  di  Santa  Maria  di 
Monte  Alto,  477,  5-8;  cf.  449,  11-12. 

-  L'ab.  Innocenzo  di  Santa  Maria  di  Nardo  re- 
casi a  visitare  l'imp.  Enrico  VI  a  Bari,  477, 
9-10;  questi  gli  conferma  i  privilegi  posseduti 
dalla  sua  ch.  e  gli  concede  il  vassallaggio  degli 
Ebrei  di  Nardo,  10-13,  10-37. 

-  Privilegio  che  concede  agli  Sintila  un  fortilizio 
in  villa  Ottavi,  331,  29. 

-  Egidiolo  detto  volgarmente  Ziliolo  è  cancelliere 
d.  com.  di  Padova  (an.   1196),  327,  41. 

-  Sono  restaurati  o  di  nuovo  fabbricati  i  fossati 
intorno  a  Piacenza,  605,  38-39. 

luglio  27  -  B.  di  Nigrino  tra  Piacentini  e  Mi- 
lanesi da  un  lato  e  Pavesi  dall'altro,  605,  32-36. 

-  Grande  carestia  di  grano,  477,  4-5,  28-38. 

-  Crociata  in  Terrasanta,   174,  8-9. 

-  È  costruito  il  Canale  in  mezzo  a  Forlì,  131,  4-5. 

febbraio  1  -  Convenzione  che  sancisce  l'equi- 
valenza d.  moneta  ferrarese  e  bolognese,  562, 
12-13. 

-  Ezzelino  da  Romano  diviene  signore  di  Vero- 
na,   176,   14-15. 

-  Ezzelino  da  Romano  è  fatto  prigioniero  da  Az- 
zo  VI  di  Este,    178,  15,  4-s- 

-  Incoronazione  di  Ottone  imp.,   139,  40-41,  8. 

-  Ottone  IV  scende  in  Italia,  477,  19-20  [v.  i^ii], 

-  t  l'ab.  Innocenzo  di  Santa  Maria  di  Nardo  e 
gli  succede  l'ab.  Paolo,  477,  16-18. 
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1210  -  Ottone  IV  è  scomunicato  da  pp.  Innocenzo  III, 

477,  40-4' • 

1210  aprile  15  -  Diploma  di  Ottone  IV  di  Baviera  in 
favore  d.  Barbavara  conti  di  Castello,  102,  32-34. 

1210  -  È   costruita  in   Padova   la   porta  d.  Torricelle, 

178,  16. 

1211  -  Ottone  IV   scende    in  Italia  [r.  7^09]  e  occupa 

terre   d.    pp,,   la    Puglia,   la    Calabria   e    Terra 
d'Otranto,  477,  19-22,  39-45- 

1211  -  San  Francesco  si  reca  a  Nardo,  477»   22-25,   46- 

So\  478,  t-4Ò;  ci.  450,  35. 

1212  -  Ottone   IV    parte   d'Italia  e  il  pp.   e   re   Fede- 

rico   ricuperano    i    luoghi    da    esso    tolti    loro, 

478,  1-4. 

1212  -  Federico  II  dona  Nardo  a  Simone  Gentile  che 
gli  aveva  ricuperato  la  terra  d'Otranto,  478, 
4-5;  J2-68;  ci.  454,  19. 

1212  -  t  Azzo  VI  d'Este  primo  march,  di  Ferrara, 
554,  s-8. 

1212  -  E  fatta  la  via  da  Ponte  Corvo  a  Piove  di  Sacco 

nel  Padovano,   178,  28. 

1213  -  t  Simone  Gentile  e  gli  succede  il  figlio  Bernar- 

do nella  Contea  di  Nardo,  478,  6-7. 
1213  -  L'esercito   Padovano  assedia  Este  e  la  prende, 
185,  10-11. 

1215  -  Lega  d.  Ravennati,  Imolesi,  Forlivesi,  cittadini 

di  Bagnocavallo  contro  i  Faentini,  139,  40  41. 

1216  -  I  Cesenati  assediano  Rimini,  140,  1-2. 

1216  -  E  costruita  la  via  di  Bovolenta  nel  Padovano, 

178,    28-29. 

1217  -  Bernardo  Gentile  dona  all'ab.  di  Nardo  la  quarta 

parte  dì  ogni  morto  d.  e.  di  Nardo,   478,  8-10^ 

1217  dicembre  -  San    Domenico  parte   di  Linguadoca 

per  l' Italia  a  prendervi  la  direzione  generale  d. 
nuovo  Ordine  da  lui  istituito,  523,  17-20. 

1218  -  San  Domenico  si  reca  a  Faenza;    miracoli  du- 

rante il  suo  soggiorno  nel  palazzo  d.  vesc,  538, 
1-539,  1-8;  cf.  512.  25-38. 

1218  -  Bernardo  Gentile  fabbrica  di  nuovo  il  conv.  di 
san  Nicolò  da  Pergoleto,  già  abitato  dai  mo- 
naci di  san  Benedetto,  e  ordina  sia  abitato  dai 
Basillani,  478,   11-12;  479,  I-2,  i-sS;  ci.  451,  4-5. 

1218  -  Il  beato  Giordano  priore  di  San  Benedetto  ot- 
tiene che  Ezzelino  si  rimetta  alla  sua  sentenza 
nella  controversia  che  il  pred.  aveva  con  Vi- 
cenza, 179.  20-21. 

1218  -  È  incominciato  il  palazzo  d.  Com.  in  Padova, 
178,  30. 

[1218  -  I  rettori  di  Faenza  a  istanza  d.  vesc.  donano 
a  san  Domenico  la  eh.  di  sant'Andrea],  521, 
39-41;  V.  I2JT  settembre  j". 

1218  gennaio  -  San  Benedetto  giunge  a  Roma,  523, 
22-23. 

1218  aprile  15  -  San  Benedetto  manda  a  Bologna  tre 
suoi  compagni  indi  fra  Reginaldo,  523,  23-24. 

1218  Ottobre  -  Parte  da  Roma  per  Bologna,  523,  24-25. 

1218  novembre  1  -  San  Benedetto  celebra  in  Bologna 
la  festa  d'  Ognissanti,  523,  24-26. 

1218  dicembre  -  San  Benedetto  torna  in  Linguadoca, 
523,  26-27. 

*  1219  -  Costruzione  d.  eh.  di  santa  Maria  di  Porciglia 
in  Padova,  179,  22. 


1220  -  Il   conv.   domenicano   di   Faenza   esiste   già   in 

questo  anno,  526,   12-13. 
*1220  -  I  patriarca  di  Aquileia  e  di  Feltre  ottengono 

la  cittadinanza  Padovana,   179,  23. 

1220  -  Invasione  di  cavallette  in  Terra  d'Otranto,  479, 

3-4. 
*1221  -  I  Trivigiani    muovono   guerra   al  Patriarca   i 
Padovani  ne  prendono  le  difese,  179,  24. 

1221  -  Sant'Antonio  recasi  nell'eremo  di   Montepaolo 

sopra  FcrH,  528,  I8-20. 

1221  -fa  Parigi  fra  Reginaldo  decano  di  Orléans,  520, 
15-16. 

1221  -  I  faentini  costruiscono  il  pulpito  di  San  Dome- 
nico addossato  al  palazzo  d.  pod.,  526,  19-21. 

1221  marzo  14  -  Fm  Bene  domenicano  riceve  j>el  suo 
ord.  in  Siena  la  donazione  di  uno  spedale,  523,  t-s- 

1221  agosto  6  -  t  san  Domenico  in  Bologna,  522,  35. 

1222  -  Ecclissì  foriera  di  sciagure,  176,  6. 

1222  -  L'Università  è  trasferita  da  Bologna  a  Padova, 
178,  31. 

1222  -  San  Francesco  si  reca  in  Puglia  e  a  Lecce,  479, 

3b-3S. 

1223  -  San  Francesco  parte   di  Nardo,  479,  6-8,  ai-aS. 

1223  -  L'imp.  Federico  II  conferma  la  donazione  d.  de- 
cima e  d.  feudi  fatta  dal  conte  Gofiredo  alla  Ch. 
di  Nardo,  479,  8-10,  39-à7\  ci.  446,  19-22;  447,  2-13. 

1223  -  Federico  II  trasferisce  una  parte  d.  Saraceni  che 

teneva  in  Sicilia  a  Lucerà,  481,  sg-òi. 
1223  -  È  eretto  in  Forlì  il  conv.  di  san  Vitale,  528,  12. 

1223  luglio  5-11  vesc.  Alberto  di  Faenza  concede  a 

fra  Bene,  delegato  dell'ord.  domenicano  ammesso 
per  la  prima  valle  in  Faenza,  un  terreno  pr.  la  cap- 
pella di  san  Vitale  nel  sobborgo  di  porta  Imolese, 
523,  1-3;  cf.  527,  9-11;  536,  1-2;  543,  1-27,39-60. 

1224  -  Azzo  VII  e  il  march.  Rizzardo  di  San  Bonifacio 

assediano  Salinguerra  in  Ferrara,  185,  3-5. 
*1225  -  Costruzione  d.   mon.  di  san  Giovanni  di   Vi- 
ridaria,  179,  25. 

1225  -  Federico  II  recasi  a  Nardo  e  fa  donazioni  alla 

e,  479,  11-13;  cf.  454,  25;  il  pred.  nomina  l'ab. 
Paolo  suo  cappellano,  479,  13-15;  cf.  450,  16-17,  e 
conferma  ogni  donazione  avuta  dalla  Ch.  di  Nar- 
do, 445, 10;  446,  23-24;  cf.  479,  15,  05-79;  480, 1-3. 

1225  novembre  -  Federico  II  si  trattiene  lungamente 

in  Puglia  per  attendervi  l'arrivo  d.  sposa  Iolan- 
da, 447,  11-13. 

1226  -  t  l'ab.  Paolo  di  Santa  Maria  di  Nardo  e  gli  suc- 

cede l'ab.  Almerico,  480,  1-3;  cf.  436,  2-3;  il 
pred.  ab.  invia  soldati  a  Brindisi  per  la  impresa 
contro  i  Saraceni,  480,  3-5,  4-t8. 

1226  -  Costruzione  d.  mon.  di  santa  Chiara  di  Cella  per 

iniziativa  d,  beato  Francesco,   179,  26-27. 
*122ò  -  t  san  Francesco,  179,  28. 

1227  -  Sant'Antonio  da  Padova  fa  costruire  in  Getnona 

una  eh,  dedicata  a  santa  Maria  delle  Grazie, 
534,  40-40. 

1230  -  Grave  terremoto  che  danneggia  Nardo,  480,  24- 
26;  cf.  2g-so\  481,  /-//;  \v.  I24S\ 

1230  -  Invasione  di  cavallette  in  tutta  l'Italia  meridio- 
nale, 480,  6-12,  tg-zS, 

1230  giugno  27  -  Concessione  di  acque  fatta  dal  com. 
di  Padova  all'ab.  Arnaldo  di  Santa  Giustina, 
373,  44-374,  1-4. 
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•1231   -  Sant'Antonio  si  reca  a  Padova,    17%  39,  »o. 

1231  maggio  -  Sant'Antonio  è  canonizzato,   180,   i. 

•l231  giugno  12  -  t  sant'Antonio  nel  mon.  di  Cella 
pr.  Codalunga,   179,  31. 

1231  settembre  5  -  Concessione  d.  com.  di  Faenza  ai 
ir.  Predicatori  di  un  terreno  nei  sobborgo  Ganga 
per  edificarvi  una  eh.  e  un  conv„  543,  30-38, 
63-71,  f/4;  544,  1-93;  et.  522,  1-6,  33-34;  528,  13; 
536,  3-4. 

1233  -  I  commissari  pontifici  in  Bologna  interrogano 
nove  testimoni  per  la  canonizzazione  di  san  Do- 
menico, 519,  9-11. 

1233  -  In  seguito  alla  pace  di  Paquara  Adelaide  di  Al- 

berico da  Romano  è  promessa  sposa  a  Rinaldo 
tìglio  di  Azzo  VII  d'Este,   176,  29-30. 

1234  -  In  questo  anno  GolTrcdo  è  già  ab.  di  santa  Ma- 

ria di  Nardo,  448,  27-28. 
1234  -  L'ab.  Golfredo  fa  riparare  la  eh.  di   santa  Maria 
di  Nardo  danneggiata  dal  terremoto,  e  ridipin- 
gerne la   cappella  da    Ballardo,  481,    1-3,   /a-s6; 
ci.  451,  8-11;  [v.  r24g\. 

1234  marzo  18-1  Cesenati  prendono  Forlimpopoli  e 

rilasciano  gli  ostaggi  di  Urbino,   140,  2-3. 

1235  -  È  conclusa  la  pace  tra  Padova  e  Treviso,  178,  32. 

1235  agosto   16    -   Scontro    tra   Forlivesi   e   Cesenati, 

136,  36-«3. 

1236  -  I  Faentini  trionfano  d.  Ravennati,  140,  3. 
1236  -  L'ab.  Arnaldo  di  Santa  Giustina  fa  costruire  il 

dormitorio  d.  frati,   180,  15-16. 

1236  -  Si  sta   fabbricando   la  eh.  domenicana   di   san- 

t'Andrea, 522,  31-32. 

1237  -Azzo  VII  d'Este  si  sottomette  all' imp.  Federico  II, 

188,  as-28. 
1237  -  Ezzelino  da  Romano  prende  Padova,  375,  17-18. 
*  1237  -  Il  beato  Giordano   prigioniero   di   Ezzelino  è 

rilasciato  al  patriarca  di  Venezia,  180,  2-3. 

1237  -  Ingresso  trionfale  in  Padova  di  Ezzelino  da  Ro- 

mano,  178,  16-17. 

1238  -  t  l'ab.  Almerico  di  Santa  Maria  di  Nardo  e  gli 

succede  l'ab.  Goffredo,  480,  14-15;  cf.  448,  25-28; 
il  pred.  ab.  è  el,  da  Federico  II  suo  collettore 
d.  censi  in  Terra  d'Otranto  e  Calabria,  480, 
15-17  ;  cf.  450,  19-21  ;  [v.  r^sj]. 
1238  -  Il  conte  Gerardo  di  .Sassonia  si  reca  a  Padova 
quale  messo  imperiale,  182,  23-24;  rimette  nel 
mon.  l'ab.  Arnaldo  levando  le  guardie  e  i  cu- 
stodi postivi  da  Ezzelino,  24-25. 

1238  luglio  3  -  Presa  di-Faenza  e  di  Aearisio  e  fuga 

di  Paolo  Traversari,   140,  3-4. 

1239  -  Rinaldo,  figlio  di  Azzo   VII  d'Este,  è  chiesto  in 

ostaggio  da  Federico  II,  che  lo  manda  in  Pu- 
glia, 176,  30-31. 

1239  -  t  Bernardo  Gentile  e  gli  succede  nella  contea 
di  Nardo  suo  figlio  Tommaso,  480,  I8-20. 

1239  6  febbraio-10  aprile  -  Federico  II  imp.  dopo 
avere  visitato  Cremona  e  Vicenza  recasi  a  Pa- 
dova ove  alloggia  nel  mon.  di  santa  Giustina, 
183,  26-29;  cf.  1-2,  6-7;  nel  pred.  mon.  si  tengono 
in  questo  tempo  molti  consigli  di  giorno  e  di 
notte  per  sventare  i  disegni  di  Ezzelino,  181, 
6-7;  cf.  373,  1-4. 

1239  -  Federico  II  debella  molte  e.  guelfe  di  Lombar- 
dia, 480,  20-33. 


1239  marzo  20  -  Gregorio  IX  •comunica  Federico  II 

e  nomina  Gregorio  di  Montclongo  iuo  Icg.  in 
Italia,  374,  16-17. 

1240  -  Patii  tra  Ferrara  e   \cnczla.  560,  3-8. 

1241  -fa  Pavia  fr.  (jiullano,  530,  u-15. 

1242  -  SI  codificano  per  ia  prima  volta  le  Contuetulini 

di  Reggio  al  tempo  d.  pod.  Lambertcsco  Lam- 
berteschl,  394,  6-7. 

1243  -  Rappresentazione  solenne  d.  passione  d.  Signore 

nel  Prato  della  Valle  a  Padova,  180,  2-3. 
[1245  -  Gran  terremoto  che  danneggia  Nardo]  ;  v.  1230. 
1245  -   E  eretto  in  Imola  il  conv.  d.  Domenicani,  528,  14. 
1247-1256  -   Fra  Reginaldo  penitenziere  d.  pp.  è  arciv. 

di   Armagh  in  Irianda,  520,  17-18. 
1247   -  Alberto  Milioli  fa  una  copia  d.  Consuetudini  di 

Reggio  di  Giovanni  Villani,  395,  29-30. 
1247   -  Federico    II  trasferisce  a  Nocera   una  parte    d. 

Saraceni  che  teneva  in  Sicilia,  481,  6/-óa. 

1249  -  E  eretto  in  Rimlni  il  conv.  d.  Domenicani,  528, 

14-15. 
[1249  -  L'ab.  Goffredo  ta  riparare  la  eh.  di  santa  Ma- 
ria di  Nardo  danneggiata  dal  terremoto  e  ridi- 
pingerne la  eappella  (Cena)];  v.  1234. 

1250  -  t  Federico  II,  e  il  pp.  reclama  da  Manfredi,  che 

se  ne  era  impadronito    il    regno    per    Corrado, 
481.  5-10. 
1250  -  Nasce  Matteo  Visconti,  97,  25-28. 

1250  -  È   eretto    in    Cesena    il    conv.    d.    Domenicani, 

528,  15. 

1251  -  L'imp.  Corrado  scende  in  Italia  per  ricuperare 

i  suoi  stati,  481,  11-12,  s?'-,  [©•  ^2^2]» 
1251  -  Morte  miracolosa  d.  beato  Giuliano,  domenicano 

di  Faenza,  5+0,   U-32;  cf.  516,  9-11. 
[1252  -  Corrado  scende  in  Italia  e  si  impadron.scc   di 

buona    parte    d.    suoi   stati,    ma    f    di   veleno]; 

V.  i2jr,  I2S4' 

1253  -  Perdura  l'equivalanza  tra  ia  moneta  ferrarese  e 

quella  bolognese,  562,  13. 

1254  -  L'imp,  Corrado  f  di  veleno,  481,  12,  S7-SS',  [v. 

I2J2]. 

*1255  -  t  l'ab.  Arnaldo  di  Santa  Giustina,  180,  6-7. 

1255  -  Manfredi    fa    saccheggiare    la    Terra   d'Otranto 

dai  Saraceni,  4SI,  U-ls,  jg-7j. 

1255  maggio  8-1   Saraceni   di  Manfredi  prendono  e 

saccheggiano  Nardo,  4SI,  15;  482,  l,  6,  /-a<i;  i 
pred.  ne  partono  ;  vi  giungono  i  Brindisini,  che 
alla  loro  volta  devastano  la  e,  6-8. 

1256  -  t  l'ab.  Goffredo  di  Santa  Maria  di  Nardo  e  gli 

succede    l'ab.    Ruggiero,  482,  13-13;  cf.    449,  13. 

1256  -  Manfredi  si  impadronisce  d.  terre  a  lui  ribelli 
in  Terra  d'Otranto,  482,  9-12,  a^-ja. 

1256  luglio  24  -  (Intimo processo  e  ultima  condanna  col- 
tro Iacopo  Foscari,  305,  14-1$. 

1258  -  Alessandro   IV  concede  indulgenze  alla  confrater- 

nita di  santa  Maria  dt  Padova,  53   ,  30-3'- 

1259  -  A/esandro  IV  conc<-de  indulgenze  alia  confrater- 

nita di  Santa  Maria  in  Piacenza,  533,  32-34. 

1260  -  f  Ezzelino  da   Romano  e  il  pop.  di  V'erona  si 

insignorisce  d.  governo  d.  e,   186,  12-13. 
1260  -  Belluno  e  Feltre  fanno  alleanza  con  Padova,  179,  4. 

1260  -  Alessandro  IV  concede  indulgenze  alla  confrater- 

nita d.    Vergine  in  Milano,  533,  34-38. 

1261  giugno  21  -  Umberto  da  Romano  gen.  d.  Dome- 
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nicani  concede  un  diploma  di  partecipazione  ai 
benefizi  spirituali  dell'ord.  alla  confraternita  di 
santa  Maria  di  Faenza,  533,  15-20;  cf.  541,  1-30, 
45-71. 

-  Roberto  di  San  Biagio  è  el.  vesc.  dì  Lecce,  482, 
14-16,   33-54. 

-  Grave  incendio  che  distrugge  una  grande  parte 
di  Padova,   179,  5. 

-  Traslazione  d.  corpo  di  sant'Antonio,  180,  8,  8-g. 

-  Ecclissi  foriera  di  sciagure,   176,  6. 

maggio  24  -  Carlo  d'Angiò  si  reca  a  Roma,  482, 
17-18,  ss-sè. 

-  I  Vicentini  si  danno  a   Padova,  333,  35-37. 

-  f  il  beato  Antonio  Pellegrino,   180,  9. 

-  I  Padovani  conquistano  Lonigo,  179,  8;  si  dà 
principio  a  una  fieriss'ma  guerra  nella  quale  i 
Padovani  inaugurano  il  Carroccio,  9-10. 

-  Vicenza  cade  sotto  il  dominio  di  Padova,  179,  6. 

-  La  eh.  di  sant'Andrea  in  Faenza  viene  consa- 
crata, 522,  32. 

-  t  Tommaso  Gentile  e  gli  succede  il  fratello  Si- 
mone;  \v.  izfo  gennaio  2g\. 

-  Carlo  TI  scende  nel  Napoletano:  a  Benevento 
sconfigge  re  Nfanfredi,  che  rimana  uciso  in  b., 
482,  20-21;  483,  l;  s'impadronisce  d.  regno,  1-2. 

gennaio  5  -  Carlo  d'Angiò  è  incoronato  re  dal 
pp.,  482,  20-21,  J7-Ó0. 

-  Il  card.  Ro-lolfo  di  Chivières  visita  la  eh.  di 
santa  Maria  di  Nardo,  432,  js-ss'  cf.  443,  34- 
30 ;  cf.   483,   5-10,   41-SS. 

-  Manfredo  da  Sassolo  è  el,  pod.  di  Reggio,  per 
sei  mesi,  40b,  15-16. 

-  Nasce  fr.  Francesco  da  Cesso,  141,  25-26. 

-  La  m.  di  re  Carlo  d'Angiò  recasi  a  Reggio,  406, 
19-22. 

-  Modenesi  e  Reggiani  prendono  Brandola,  406, 
17-18. 

apri!*»  -  Gallipoli,  ove  eransi  radunati  i  fedeli  di 
Casa  Sveva,  è  assediata  dalle  soldatesche  di  Carlo 
d'Angiò,  483,  1-6. 

novembre  13  -  /?c  Carfo  iVAngiò  or /Una  a  Gual- 
tiero da  Someroso  ili  continuare  l'assrdio  di  Gal- 
lipoli, 483,  1-3,  d^  impadronirsi  d,  seguaci  svevi  e 
di  punirli  sr  •eramentfi,  4-Ò. 

•1259  -   Assedio  di  Gallipoli,  491,  26-27. 
-  Federico  CapoMUsta  e  poi.  di  Viccnzà\;  v.  isyi, 

-  È  incarcerato  Simone  Gentile  perchè  seguace  di 
Corradino,  483,  12  13;  il  pred.  S  mone  è  fatto 
morire  sulla  piazza  di  Nardo  per  mano  d.  boia; 
\v,  1270  gennaio  2g\. 

-  Sono  inviat  a  Nardo  da  Brindisi  molti  fedeli 
di  Casa  Sveva  per  ordine  di  re  Cario,  483,  11-12. 

-  Raimondo  Torelli  è  pod.  di  Reggio,  406,  2S-26. 

-  I  Reggiani  distruggono  Pizzogolo  e  Toano,  406, 

27-28. 

-  È  inalzato  il    Tigurium  d.  Duomo,  406,  29-30. 

-  È  fatta  da  Alberto  MiJioli  un'aggiunta  in  mar- 
gine al  cod.  d.  Consuetudini  di  Reggio  per  ord. 
d.  pod.  Oddone  degli  Oddi,  394,  30;  395,  l. 

-  Il  notaio  Nicolò  Dionisii  fa  una  cop'a  d.  Con- 
suetudini di  Giovanni  Villani,  non  sull'origi- 
nale, ma  sulla  copia  autentica  di  Alberto  Mi- 
lioli,  27-29. 
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-  È  eretto  in  Ravenna  il  conv.  d.  Doraenican;, 
528,   15. 

-  Oddone  degli  Oddi  è  pod.  di  Reggio,  406,  33-34, 
35-37, 

-  Nasce  fra  Michele  Foschi  pù  conosciuto  sotto 
il  nome  di  fra  Michele  da  Cesena,  236,  2. 

-  Carlo  d'Angiò  dona  Nardo  al  suo  parente  Fi- 
lippo di  Tuzziaco,  483,  17-18,  ^9-72;  484,  /-/6; 
cf.  436,  16-17;  454,  19-20. 

gennaio  29  -  Tommaso  Gentile  è  fatto  impiccare 
coi  figli  Berardo,  Simone  e  Balduino,  483,  2-4, 
JÓ-3S',  gli  succede  nella  contea  di  Nardo  Filippo 
di  Tuzziaco  parente  di  Carlo  d'Angiò,  zs-'S: 
cf.  453,  17-18;  [v.  12ÒÒ,  i2bg\. 

m:\rzo  1  -  È  abbattuta  in  Reggio  la  casa  d.  Ra- 
vanini  quindi  quella  di  Ugo  Speciale  per  fabbri- 
carvi il  palazzo  nuovo  d.  Com.,  406,  35-40. 

aprile  -  Michele  Vili  Paleologo  imp.  di  Costan- 
tinopoli passa  di  Rf^ggio  e  vi  arma  cav.  Gia- 
comino Rodella,  406,  42-407,  1-5. 

giugno  26  -  t  di  Bonifacio  Fogliani,  407,   13. 

agosto  -  Distruzione  d.  castelli  e  d.  case  d.  Fo- 
gliani, 407,  14-15. 

-  Federico  Capodilista  e  pod.  di  Vicenza,  333,  33- 
35\  \v.  i2Òg\. 

-  Ugolino  da  Savignano  pod.  di  Reggio,  407,  16. 

-  Diego  Cancellieri  di  Pistoia  è  pod.  di  Reggio, 
407,    22-23. 

-  Carestia  in  Reggio,  407,   19. 

-  I  Bolognesi  pongono  ottanta  cav.  ai  confini, 
407,  20-21. 

-  Gli  Estensi  falliscono  il  tentativo  di  occupare 
Verona,   187,  19. 

-  Crovara  è  assed'ata,  407,  23. 

marzo  31  -  Passa  di  Reggio  Filippo  re  di  Fran- 
cia. 407,  17-18. 

-  Soldo  Rossi  di  Firenze  è  pod,  di  Reggio,  407, 
29-30. 

-  I  Bolognesi  giurano  guerra  ai  Modenesi;  questi 
sono  soccorsi  dai  Reggiani,  407,  27-28. 

-  Re  Edoardo  d'Inghilterra  è  in  Reggio,  407,31. 

-  Si  incomincia  il  palazzo  nuo70  d.  Com.  in  Reg- 
gio, 407,  32-33. 

-  Tiberio  Rustici  è  pod.  di  Reggio,  407,  24. 

-  I  Minori  comprano  diverse  case  in  Reggio  e  ne 
cacciano  parecchie  famiglie,  407,  25-26. 

-  Soldo  Cancellieri  è  pod.  di  Reggio,  407,  34. 

-  Filippo  di  Tuzziaco  dona  il  castello  vecchio  di 
Nardo  ai  padri  di  San  Francesco  per  fabbricarvi 
il  nuovo  conv.,  484,  3-6,  23-23. 

•  I  cittad  ni  di  Nardo  restituiscono  alla  eh.  di 
Nardo  le  possessioni  appartenenti  alla  eh  di  san- 
ta Maria  del  Bagno,  484,  1-3,  /-«;  cf.  450,  21-22. 

-  f  san  Tommaso  d'Aquino,   143,  24-25. 
settembre  -  Gregorio  X  si  reca  a  Reggio,  407,  37. 

-  Leonardo  Amati  è  pod.  di  Reggio,  407,  39. 

-  Carlo  d'Angiò  recasi  i»  Nardh,  480,  3s-s8. 

-  Si  termina,  in  Resjgio,  la  costruzione  d.  palazzo 
nuovo  d.  Com.,  407,  43-44. 

-  È  scavato  il  Naviglio  nuovo,  407,  42. 

-  Assedio  di  Faenza,  407,  41. 

-  Il  com.  di  Reggio  acquista  il  Campo  d.  fiera, 
407,  39. 
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1274  -  Carlo  d'Angiò  entra  i:  dimora  In    N:irdò,  453,  6. 

1275  -  Scolaglo  d.  Cavalcanti  è  pod.  di  Rifugio,  407,  «5. 

1276  -  Il  com.  di  Reggio  concede  ai  mercanti  in  affitto 

alcune  camere  d.  palazzo  nuovo,  407,  47-4*. 
1276  -   Inondazione  d.  Crostoio  specialmente  in  Borgo 

d'Ognissanti,  407,  49-50. 
127Ò  -  (iiovunnl  l'escarola  è  pod.    di  Reggio,  407,  46. 

1276  aprile  19  -  Si  ritrova  il  corpo  d.  beato  Venerio, 

408,  19-25;  c£.  407,  31. 

1277  -  Presa  di  Guastalla,  408,  6. 

1277  -  Spedizione  e  ricupero  di  J'ismantova,  408,  5. 
1277   -  Bresciano  da  Sala  è  pod.  di  Reggio,  408,  3. 

1277  luglio  7  -  t  Ugolino  di  Fogliano,  408,  4. 

1278  -  I).  Rex(?)  di  Pistoia  è  pod.  di  Reggio,  408,  7. 
1278  -  Ugolino  Rossi  è  el.  primo  cap.  d,  pop.  in  Reg- 
gio, 444,  8-9. 

1278  -  Proibizione  di  chiudere  la    Talcata,  408,  8. 

1281  -  Rodolfo   imp.    investe    Obizzo  II  dell'ufficio    di 

giudice    d.  appellazioni    nella  Marca  trevigiana 
e  in  Verona,   187,  16-17. 

1282  -  t  Ugolino  Fantolini,   140,  4-6. 

1283  -  Re  Carlo  I,  a  preghiera  dell'ab.  di  Nardo  ordina 

ai  baroni    neritim  di  pagare  la  decima    dovuta 
ai  religiosi,  484,  7-9,  36-50;  485,  1-3. 
[1284  -fa  Foggia  Cario  d'Angio]  ;  v.  1 28 J  gennaio  7. 

1284  -  Ribellione  di    molte  terre    d.  Terra    d'Otranto 

che  parteggiano  per  Pietro  d'Aragona,  484,  io- 
li; sottomissione  delle  pred.  e  di  Gallipoli  fatta 
dall'esercito  angioino,  12-15. 
[1284  -  Luogotenenza  nel  regno  di  Napoli  d.  card.  Ge- 
rardo Bianco  e  di  Roberto  d'Artois  per  Carlo  II]  ; 
V.  12SS' 

1284  -  Salinguerra  è  assediato  in  Ferrara,  565,  7-8;  cf. 

564,   3-24. 

1285  -  Luogotenenza  d.  card.  Gerardo  Bianco  e  di  Ro- 

berto d'Artois  nel  regno  di  Napoli  per  Carlo  II 

d'Angiò,  485,  2-5,  aS-ab;  [©.  ì284\. 
1285  -  Giuramento  di  obbedienza  e  fedeltà  a  Carlo  II 

d.  e.  di  Terra  d'Otranto,  485,  6-10,   ^7-90;  486, 

t-4b\  cf.  454,   13-14. 
1285  -  La  lira  di   bolognini  è  divenuta  superiore   alla 

lira  di  ferrarini,  562,   16-17,  25-29. 
1285  gennaio  7  -  t  a  Foggia  Carlo  d'Angiò,  485,  1-2, 

t)i-27\  cf.  453,    18. 
1285  dicembre  -  f  l'ab.   Ruggiero  e  gli   succede  l'ab. 

Desiderio,  485,  IO-12;  486,  ^7-^9. 
1288  -  Indulgenze  di  pp.  Nicolò  IV  alla  Ch.  di  Nardo, 

486,  4-6,  S2-SS\  cf.  450,  24-25;   \v.  I2g3\. 

1288  -    Valore  d.  lira  ferrarese,  562,  31-33, 

1289  -   Tumulto  d.  Neritini  contro  gli  Ebrei,  del  quale 

si  duole  l'ab.  Desiderio,  486,  1-3,  50-51;  cf.  450, 

20-25-. 
1289  -  Costanza    della    Scala   sposa    Obizzo   II    d'Este, 

187,  25-26. 

1292  -  I  Padovani  costruiscono  Castelbaldo  sull'Adige, 

188,  14-15. 

[1292  -  Indulgenze   di    Nicolò  IV  alla  Ch.   di  Nardo]; 

V.  /2S8. 
|1292  -  Re  Carlo  arma  cav.    il  figlio    Filippo  e  gli  dà 

il  titolo  di  principe  di  Taranto  e  la  contea  di 

Nardo;  il  pred.  sposa  Aquina  Despina];  v.  12^4 

febbraio  4. 

1293  -  Riccobaldo  ferrarese  trovasi  a  Padova,  609,  lo-U. 


1299 


1300 


1302 

1304 
1306 


1293  -   Grandi  calori  estivi,   140,  6. 

1294  -  Sottomissione  di  Guido  da  Montefeltro,  140,6-7. 
1294  febbraio  4  -  Re  Carlo  arma.  cav.  il  figlio  Filippo 

e  gli  concede  il  titolo  di  principe  di  Taranto  e 
la  contea  ài  Nardo,  486,  7-b,  bj-ro;  cf.  454,  20-21; 
il  pred.  Filippo  sposa  Aquina  Despina  figlia  d. 
despota  di  Etolia  Niceforo  Angelo,  486,  g,  sb-b»; 
\v.    /2g2\. 

1296  -  Rainbertuccio  Argoliosi  pcjd.  di  Cesena,  140,  7-8. 

1297  -  Riccobaldo  è  esule  a  Ravenna,  554,  28. 

1297  -  t  l'ab.  Desiderio  di  Santa  Maria  di  Nardo  e  gli 
succede  l'ab.  Giovanni,  486,  9-11. 

1297  agosto  25  -  L'esercito  d.  Cesenati  con  gli  alleati 
si   reca  nel  territorio  di  Rimini,    140,  8-9. 
Lotta  d.  Neritini  contro  il  magistrato  che  aveva 
tassati  preii  e  monaci  per  la  guerra  in  Sicilia, 

486,  12-14,   7^-74» 

Cornine. a  la  discordia  tra  Veneziani  e  France- 
sco da  Carrara,  340,  32-341,  1-55. 

1300  -  L'ab.  Giovanni  di  Santa  Maria  di  Nardo  dona 
ai  Domenicani  la  ch.  di  sania  Mar. a  de'  Rac- 
comandati, per  fabbricarvi  un  conv.,  486,  15-16 

487,  1-2,  f-Sa;  cf.  451,   18-20. 

1300  -  Giovannino  di  Reggio  è  giudice  ed  assessore  d. 
pod.  Lamberto  da  Polenta  in  Ravenna,  6UV,  26-28. 
Matteo  Visconti  costretto  a  rinunziare  alia  si- 
gnoria va  esule  in  Iiaiia  in  cerca  di  aiuto,  594,  1-2. 
Alberto  Scotti  è  caLciato  di  Piacenza,  594,  6-7. 
Galli  foli  risorge  dalle  sue  rovine,  491,  2»-a3. 

*1307  -  Alberto  Scotti  è  richiamato  in  Piacenza,  594, 
11-12. 

1307  -  t  l'ab.  Giovanni  di  Santa  Maria  di  Nardo  e  gli 

succede  l'ab.  Stefano,  48/,  3-6;  cf.  449,  13,   19-20. 

1308  agosto  1  -  Patti  tra  Ferrara  e  Venezia,  5t»0,  12. 

13-14;  cf.  25-31,  tS-ig. 

1308  dicembre  3  -  Patti  tra  la  Ch.  e  Venezia  a  pro- 
posito di  Ferrara,  5oO,  26-28,  ig-it. 

1308  -  Rovina  il  potere  degli  Estensi,  554,  31. 

*1310  -  Enrico  Vii  v.ene  in  Italia,  594,  8. 

1310  marzo  24  -  Riccobaldo  giura  fedeltà  al  pp.   di- 

venuto signore  di  Ferrara,  554,  34-36. 

1311  -  Il  conte  di  San  Bonifacio  vende  agli  Scaligeri 

i  suoi  diritti  gent.iizi  in  Verona,  99,  26-37. 
*  1311  -  Matteo  Visconti  con  la  protezione  di  Enrico  VII 
di  Lussemburgo  rientra  in  Milano,  594,  8-9. 

1312  -  Indulto  di   Giovanna  I  di  Napoli  a  favore  di  Fi- 

lippo òamhiasi,  489,  72;  49U,  /. 

1313  -  Patti  tra  Venezia  e  Ferrara,  560,  20-21,  *o-a/. 

1313  febbraio  17  -  Notificazione  d.  pp.  Clemente  V  d. 

patti  tra  Ferrara  e  Venezia,  5oO,  22-25. 

1314  giugno  24  -  Galeazzo  Visconti  conduce  l'esercito 

a  Tortona  ove  sfida  a  b.  il  duce  francese  Dal- 
fino,  100,  S-14,  /-//. 

1315  -  Pavia  cade  in  mano  d.  Visconti,  112,  34-35,  42-43. 

1316  maggio  -  Fra  Michele  da  Cesena  è  el.   ministro 

generale  dell'ord.  d.  Minori,  237,  8-10. 

1317  -  Giovanni    XXII    pubblca  una   costituzione  che 

riconferma  le  idee  fondamentali  d.  costituzioni 
Micheliniane,  237,  19-21. 

1321  -  Giovanni  XXII  disgustato  d.  contese  d.  Minori 

la  rompe  con  questi  fr.,  237,  34-36. 

1322  -  Radunasi  a  Perugia  il  Capitolo  generale  d.  Mi- 

nori, 238,  8-9,  che   sentenzia  solennemente  sul- 
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l'ortodossia  d.  principio  di  povertà,  238,    16-18. 
1322  -  t  Matteo  Visconti,  594,  U. 
1322  -  t  Filippo  di   Taranto  e   gli  succede   suo  figlio 

Roberto,  488,  18-20,  54-58;  489,  /-20;  c£.  454,  3. 

1324  -  t  l'ab.  Stefano  di  Santa  Maria  di  Nardo,  e   gli 

succede  l'ab.  Bartolomeo,  487,7-9;  cf.  449,  6-7. 
1334  -  Rolando  della  Porta  è  ei.  vesc.  di  Alessano,  487, 
9-11,  Ss-Sg]  488,  /-//. 

1325  -  Stefano  di  Nardo  è  consacrato  monaco;  cf.  434, 

17-18;  435,5-6;  481,   1-3,  /4-ió',  499,  8. 

1325  -  Contesa  tra  Calatone  e  il  casale  di  Furcignano, 

489,   1-5,   2r-2S. 

1326  -  Beccarlo  da  Beccaria  pod.  di  Milano,   111,  4-5. 

1326  -  L'ab.  Bartolomeo  di  Nardo  recasi  a  Taranto  a 

vis. farvi  il  principe  Filippo,  488,  4-6;  cf.  448, 
39-449,  1,  che  lo  fa  suo  consigliere  e  confessore, 
488,  6;  cf.  45U,  6;  cf.  45U,  18. 

1327  dicembre  -  Fra  Michele  da  Cesena  compare   in- 

nanzi a  Giovanni  XXII  in  Avignone,  chiama- 
tovi da  lui  stesso,  238,  31-239,  1-3. 
1327  -  Lodovico  il  Bavaro  scende  in  Italia  con  Mar- 
silio da  Padova,  240,  1-2;  cf,  594,  18-19. 

1327  -  Lodovico  il  Bavaro  s'impadronisce  di  molte  e. 

d.  Ch.  e  anche  di  Roma,  488,  7-9,  ty-ao, 
13-Ì7  -  L'ab.  Bartolomeo  prende  parte  al  parlamento  d. 
vescovi  in  Napoli  e  vi  appoggia  il  pp.  Giovan- 
ni, XXII,  488,  9-12,  20-43',  et.  449,  2-3. 

1328  -  L'ab.  Bartolomeo  di  Santa  Maria  torna  a  Nardo 

da  Napoli,  488,  13-14. 

1328  aprile  -  Giovanni  XXII  caccia  dal  suo  cospetto 
fra  Michele  da  Cesena,  239,  5-9. 

1328  aprile  -  Appello  di  fra  Michele  da  Cesena  contro 
il  pj>.  in  Avignone,  267,  //-/a. 

1328  maggio  12  -  Pietro  di  Corbara  fr.  minore  è  da 
Lodovico  il  Bavaro  el.  antipp.  col  nome  di  Ni- 
colò V,  24U,  3-5. 

1328  maggio  15  -  Prima  creazione  di  cardinali  fatta 
dall'antipp.  Nicolò  V  in  Roma,  265,  101-107. 

1328  maggio  22  -  Comizio  generale  d.  Francescani  in 
Bologna  per  la  elezione  d.  ministro  generale, 
239,  13-15,  è  riconfermato  in  tale  carica  fra  Mi- 
chele da  Cesena,  20-21. 

1328  maggio  26  -  Fra  Michele  da  Cesena  con  l'Ockam 

e  il  Bonagrazia  fugge  di  Avignone,   239,  24-26. 

1329  gennaio  29  -  Seconda  creazione  di  cardinali  fatta 

dall'antipp.  Nicolò  V  in  Pisa,  265,  107-109. 

1330  -  L'ab.  Bartolomeo  recasi  a  Taranto  dal  principe 

Filippo,  488,  15-16;  cf.  448,  39-449,  1,  e  ne  ottiene 
il  permesso  di  fare  riabitare  San  Nicola  di  Tar- 
neo,  488,  16-17;  cf.  450,  13-14. 

1331  -  Fra    Michele  da    Cesena    scrive  un'apologia    che 

manda  al  Capitolo  generale  di  Perpignano,  263, 

to-it, 
1333  -  t  Rolando    della   Porta   vesc.   di  Alessano,  487, 

84-85. 
1336  -  Piacenza  ritorna  ghibellina  con  Azzo  Visconti, 

594,  19-21. 

1342  novembre  29  -  f  fra  Michele  da  Cesena  a  Mo- 

naco, 240,  25-26;  cf.  244,  /-j,  33-34\   262,   50-6I 
[f.  1343  novembre  2g,  1344,  ^Jjo]. 
[1343  -  t  fra  Michele  da  Cesena];  v.  1342  novembre  2g. 

1343  -  Matteo  Cantore  fabbrica  uno  spedale  in  Nardo, 

489,  6-8,  a()-3i\  cf.  454,  5. 


1343  gennaio  16  -  f  re  Roberto  e  gli  succede  la  regina 
Giovanna,  489,  8-9,  38-42. 

[1343  novembre  29  -  f  fra  Michele  da  Cesena];  v.  1342 
novembre  2g. 

[1344  -  f  fra  Michele  da  Cesena];  v,  1342  novembre  ag. 

1345  settembre  18  -  Andrea  di  Ungheria  marito  di 
Giovanna  di  Napoli  f  assassinato ,  489,  44-46. 

[1347  gennaio  15  -  La  regina  Giovanna  parte  col  ma- 
rito] ;  V.  1348  gennaio  IJ. 

1347  agosto  20   -   Luigi   di    Taranto    sposa    la    regina 

Giovanna  di  Napoli,  489,  4à-47- 

1348  -  Re  Luigi  d'Ungheria  s'impadronisce  d.  Terra 

d'Otranto,  489,  12-13,  5Ó-57. 
1348  -   Grave  pestilenza,  che  desola  il  regno  di  Napoli, 

489,  ùo-òt. 
1348  -  Terribile  pestilenza  nell'Italia  merid.,  453,  2-3. 

1348  gennaio  15  -  La  regina  Giovanna  parte  col  ma- 

rito,  489,    10-11,   43  3S',  cf.   453,   20-21    [v.  1347 
gennaio  is\- 

1349  -  L'ab.  Bartolomeo  ottiene  dalla  regina  Giovanna 

il   permesso  di   fare   riabitare   Lucugnano,  489, 
14-16,   òt-72;   490,   I-4- 
[1350  -  t  fra  Michele  da  Cesena];  v.  1342  novembre  2g. 

1350  -  Terremoto  nell'Italia  meridionale  che  fa  molte 

rovine;  distrugge  il  conv.  d.  Benedettini  di  Ra- 
cale,  435,  33-35,  e  rovina  la  Ch.  di  Nardo,  490, 
1-2,  s-ti\  cf.  438,  4-6. 

1350  -  L'ab.  Bartolomeo  fa  riparare  la  Ch.  di  Nardo 

rovinata  dal  terremoto,  490,  2-3,  12-38',  cf.  449, 
5;  451,  12-15. 
[1351   -  Pace  tra  la  regina  Giovanna  e  Luigi  d'Unghe- 
ria] ;  V.  13S2  gennaio.. 

1351  aprile  11  -  f  l'ab.  Bartolomeo  di  Santa  Maria  di 

Nardo  e  gli  succede  l'ab.  Azzolino,  490,  6-9,  43- 
4b\  cf.  449,  8-10. 
1351   aprile  27  -  Lodovico  OrdelafE  con  i  Forlivesi  e 
i  Cesenati  va  contro  le  terre  d.  conte  Ghiazolo, 
137,  1-2. 

1351  aprile  29  -   Lodovico   Ordelaffi   con   Cesenati   e 

Forlivesi  occupa  Fontanafredda,  137,  2-3. 

1352  gennaio  -  Pace  tra  la  regina   Giovanna  e  Luigi 

d'Ungheria,  490,  4-6,  3<?-4S',  [v.  13S1]. 
1352  -  L'ab.  Ugolino  recasi  a  Taranto  a  battezzare  il 

principe  Roberto,  che  lo  fa  suo  confessore,  490, 

10-12;   cf.  449,  22-23;   450,   18-19. 
1352  -  La  regina   Giovanna  manda   il    p.   Pirro  Sam- 

bìasi  suo  ambasciatore  a  Innocenzo  VI,  490,  12- 

13,  47-S7- 

1352  giugno  3  -  Costruzione  d.  ch.    di  san    Giovanni 

Decollato  in  Bologna  per  seppellirvi  i  condan- 
nati,  121,  29-30. 

1353  -  L'ab.   Azzolino  fa   restauri   e   abbellimenti  alla 

Ch.  di  Nardo,  490,  14-15,  s8-òò. 

1353  luglio  10  -   Arriva   in    Bologna   il   nuovo   vesc. 

Giovanni,   121,  27-28. 

1354  -  Il  principe  di  Taranto   dà   giudizio  favorevole 

all' ab.  di   Nardo  nella  contesa  di    questo  con  i 
Neritini,  490,  16-17;  491,  1-2,  /-j;  cf.  450,  14-15. 

1355  dicembre  13  -  f  l'^^c   Azzolino   di  Nardo   e  gli 

succede  l'ab.  Pietro,  491,  3-7,  ò-7- 
1361   -  L'ab.  Pietro  di  Nardo  elegge  il  monaco  Stefano 
di  Nardo  ab.  d.  mon.  di  santa  Maria  di  Monte 
Alto,  491,  10-13;  cf.  434,  18-19,  28-29. 
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1361  -  Ordine  d.  conte  Ruberto  ai  Nerltlnl  di  non  mo- 

lestare gli  ebrei,  491,  8- in,  a-ii:  ci.  450,  27-28. 

1362  -  t  l'ab.  Pietro  di  Nardo  e  gli  succede  l'ab.  Gu- 

glielmo già  ab.  di  sant'Angelo  della  Salute,  491, 
13-16;  il  pred.  è  dal  conte  Roberto  di  Taranto 
tatto  suo  consigliere  e  cappellano,  16-18;  cf. 
450,  19. 

1363  -   Matrimonio  d.  regina  Giovanna   con    Pietro  di 

Aragona  in  Napoli,  491,  19-21,  n. 

1364  -  Gallipoli  1-    rlabltata,  491,  22-24,  »a-ag\    cf.  453, 

21-22. 

1364  t  il  principe  Roberto  di  Taranto  e  gli  succede  il 

fratello  Filippo,  491,  24-26,  30-48',  cf.  454,7. 

1365  -  Incursione   di   corsari  a  San    Nicola  di    Cesoie 

pr.  Otranto,  492,  1-5,  1-34. 

1366  -  t  Maria  m.  di  Filippo  principe  di  Taranto,  492, 

7-8,  as-42'  cf.  454,  9. 

[1363  -  t  il  principe  di  Taranto];  v.  1373. 

1368  -  Filippo  sposa  in  seconde  nozze  Isabella  d'Unghe- 
ria, 492,  S3-5S- 

1370   -   Privilegi   d.  principe    Filippo   in    Taranto,    492, 

|1373  -  t  il  principe  Filippo  di  Taranto];  v.  1374. 

1374  -  Inìnlto  di  Giovanna  I  a  favore  di  Filippo  Sam- 
hiasi,  490,  /. 

1374  -  Privilegio  'li  Giovanna  I  per  la  libera  entrata 
i,  vino  in  Nardo,  490,  1-3. 

1374  -  t  il  principe  Filippo  di  Taranto  e  gli  succede 
la  regina  Giovanna,  492,  10-11;  questa  notizia  e 
falsa,  gli  Succede  Giacomo  del  Balzo  iuo  nipote, 
43-si\  cf.  449,  12;  453,  18;  Iv.  1368,1373]. 

1378  luglio  19  -  Gli  Otto  d;  guerra  di  Firenze  rivol- 
gono ai  Priori  preghiera  di  essere  esonerati  dal 
loro  ufficio,  320,   37-38. 

1378  luglio  20  -  Il  popolo  di  Firenze  tumultua  in 
piazza;  è  il  cos\  detto  Tumulto  dei  Ciompi,  308, 
3-4;  cf.  321,  27-28;  i  Priori  rilasciano  alla  plebe 
alcuni  prigionieri,  i3-'4- 

1378  luglio  20-21  -  La  plebe  in  Firenze  saccheggia 
molte  case  e  prende  il  palazzo  d.  pod ,  320, 
21-22. 

1378  luglio  22  -  La  s'gnoria  di  L'irenze  fugge  di  fronte 
al  pop.  tumultuante,  320,  28-29. 

1378  luglio  24  -  Sono  el.  i  Dodici  d.  Ciompi,  323,  4. 

[1379  novembre  15  -  SI  reca  a  Nardo  Matteo  d.  Ca- 
stello, ci.  vesc.  dall'antipp.  Clemente  VII,  e  as- 
sume il  governo  d.  Ch.  di  Nardo  in  lucgo  del- 
ab.  Guglielmo];  v.  1387. 

[1379  dicembre  20  -  Vengono  a  Nardo  soldati  del- 
l'antipp.  a  dare  man  forte  al  vesc.  Matteo]; 
V.  1387- 

1380  -  Francesco  Guerriero  canonico  di   Nardo  è  cac- 

ciato di  e.  avendo  negato  obbedienza  al  vesc. 
Matteo,  493,  13-1S,  34-47. 

1381  -   Giacomo  del  Baizo  toglie  a  Ottone  di  Bruns-wick 

la  conica  di  Nardo,  493,  so-ji. 
1381   -  Nicolò  ir  d'Este  abolisce  la  lira  di  ferrarini,  che 

sostituisce  con  la  lira  marchesana,  561,  27-32. 
1383  -  Carlo  Ifl  di  Durazzo  dona  la  contea  di  Nardo 

a  Carlo  Ruffo  suo    viceré,  493,   16-lS,  4S-Ó0;    cf. 

436,  18-19  ;  454,  21. 
1383  -  t   Giacomo  del  Balzo,  493,  sa. 
1383  settembre  27  -  Lettera  di  Gian  Galeazzo  Visconti 


allo  zio  Bernabò  riguardo  a  uno  sparviero,  118, 
10-19. 

1383  sett-mbrc  28  -  Risposta  di  Bernabò  Vis  ontl  alla 
pred.  l'rttera  di  Gian  Galeazzo,  118,  23-119,  1-20. 

1385  ma^'lo  4  -  Lettera  di  Gian  Galeazzo  a  D.  S  nl- 
baldo   (Ordeltffii'),   131,  24-25,  jd. 

1385  maggio  8  -  Lettera  crcolare  mandata  da  Gian 
Galeazzo  Visconti  a  vari  principi  e  repubbliche 
per  dare  notizia  d  cattura  d.  zio  Bernabò  e  in- 
sieme per  giustificarsi,    117,  23-26. 

1387  -  .Si  reca  a  Nardo  Matteo  del   Castello,  el.  vesc. 

dall'antipp.  Clemente  VII  e  assume  il  gcrerno 
d.  Ch.  Neritina  in  luogo  dell'ab.  Guglielmo,  493, 
1-7;  [v,  i37g  novembre  /jr]  ;  vengono  In  Nardo 
soldati  dell'antipp.  a  prestare  man  forte  al  vesc. 
Matteo,  che  non  trovava  obbedienza,  7-12,  /-jj; 
\v.  1379  dicembre  20]. 

1388  giu:ino  -  Costruzione   di  Castel    Bolognese    fatta 

dai  Bolognesi,  137,  42-43. 

1388  ottobr:;   18  -  Grandissimo  terremoto  (in  Forlì?), 

138,    19-20 

1389  -  J  frati  Osservanti  di  Rimini  preniono  il  nome  di 

Santa  Maria  delle  Grazie,  534,  la-tj, 

1389  -  Pietro  Tomacelli  è  creato  pp.  <ol  nome  di  Bo- 
nifacio IX,  494,   1-3,  /-5Ó;  cf.  452,  15-17. 

1389  -  Bonifacio  IX  concede  foco  Uà  di  fondare  in  Mo- 
digliana  un  conv,  domenicano  che  prende  il  nome 
di  Santa   Maria  delle   Grazie,  534,  7-//. 

1389  novembre  4  -  Lettera  d.  cardinali  a  Pino  e  Cicco 
Ordclaffi  sulla  elezione  d.  Pontefice,  131,  23-14,  3$. 

[1389]  novembre  9  -  Lettera  di  pp.  Bonifacio  IX  a 
Cicco  e  Pino  Ordelaffi,   131,  21-23,  34. 

1390-1400  -  È  fondata  la  celchre  Certosa  di  santa  .Ma- 
ria delie  Grazie  pr.  Pavia,  534,  iS-ai. 

1392  -  Bonifacio  IX  elegge  Guglielmo  di  Nardo  vesc. 
di  Lacedonia,  e  NLolò  di  Nardo  vesc.  di  Da- 
vali,  494,  4-6,  37-7'- 

1395  -  Inondazioni  e  terremoti  nella  provincia  di  Nar- 

do   494,   7-10,  73-S3\  cf.   435,   35. 

1396  -  t  l'ab.  Guglielmo  di  Nardo,  495,  3-5;  cf.    436, 

11-12. 

1396  ottobre  13  -  Diploma  d'investitura  d.  ducato  di 

Milano  dato  da  Venceslao  a  Gian  Galeazzo  Vi- 
sconti, 116,  30-31;   117,  1;  cf.  6-10. 

1397  gennaio  25  -  Secondo  diploma  di  Venceslao  in 

favore  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  117,  2-3. 

1399  gennaio   15  -  Regio  assenso  di  Ladislao  i'i  favore 

di  Aloisio  Ugosto  pel  casale  di  san  Vito,  496,  43-43, 

1400  marzo  -  Lazzaro    de'  Malrotondi  compie  il   vol- 

garizzamento d.  libro  XII  d.  De  Gestis  italico- 
rum  dì  Albertino  Mussato,  328,  24-25. 

1400  -  RaimondelJo  Orsini  del  Balzo  si  impadronisce  di 

Taranto,  Nardo  e  altri  luoghi  d.  Terra  d'Otran- 
to, 495,  6-8,  aò-ig;  gli  è  ritolto  Nardo  dal  suo 
nemico  Barnaba  Sanseverino  che  gli  prende  an- 
che altre  terre,  9-11,  .yo-j*. 

1401  -  Alatteo  del   Castello   è  cacciato  di  Nardo;  è  el. 

il  nuovo  ab.  di  Santa  Maria  Antonio  da  Peru- 
gia, 495.  12-15,  3S-3p;  cf.  436,  13-14;  449,  20-21. 

1402  -  t  il  beato  Pellegrino  Laziosi,   132,  39. 

1403  maggio   12  -  Supposta  data   d,  f  di  Raimondello 

Orsini,  495,  4i-44\  \y.  14.06  gennaio  17]. 
1405  -  Patti  ^ra  Ferrara  e  Venezia,  560,  12,  14-15. 
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1405  -  Lazzaro  Malrotondi  è  il  precettore    d.    figliuoli 

di  Guido  Novello,  328,  21-22. 
1405  -  Galezio  Pomelli  di  Mantova  entra  pacificamente 

in  Verona  in  nome  di  Venezia,   186,  1-15. 

1405  febbraio  17   -  Supposta  data  d,  f  di  Raimondeilo 

Orsini,  495,  S4-SS  i  "V.  1406  gennaio  17]. 
[1405  gennaio  17  -  f   Raimondeilo   Orsini,   495,    lo]  ; 

V,  140Ò  gennaio  77. 
140Ó  -  t  l'ab.  Antonio  di  Santa  Maria  di  Nardo  e  gli 

succede  l'ab.  Desiderio,  496,  1-2. 

1406  -  Re  Ladislao  si  reca  a  Nardo  e  concede  parec- 

chie grazie  alla  e,  496,  4-S;  cf.  453,  22;  454,  26. 
[1406  -  Re  Ladislao   sposa   la   vedova  di  Raimondeilo 
Orsini];  v,  140J  aprite  24. 

1406  gennaio  17  -  f  Raimondeilo    Orsini,   495,    16-17, 

40-73;  et.   453,   18-19;    \y.  140 J  gennaio  77,    14.03 
maggio  la,  140S  febbraio  if,  ^407]. 

1406-1410  -  Pietro  di  Pago  e  vesc.  di  Faenza,  541,  t-s. 

1406-14io    -    Giovanni   Strada    è    ziesc.    di    Comacchio, 

545,  7. 

1407  -  Supposta  data  d.  f  di  Raimondeilo  Orsini,  495, 

56;  \140o  gennaio  77J. 
1407  aprile  24  -  Re  Ladislao  sposa  la  vedova  di  Rai- 
mondeilo Orsini,  496,  2-3,  i-ao\   [14.20]. 

1407  maggio  11   -  Diploma    di   re   Ladislao    col  quale 

conferma  la  donazione  d.  terra  e  baronia  di  Pi- 
sanello  a  Luisa  d'Acaia  fatta  da  Maria  sua  m., 
496,  5-10. 
[1407  luglio  9  -  Chiara  Masetti  lascia  con  testamento 
d.  doni  all'altare  di  santa  Maria  delle  Grazie 
in  Faenza];  v.  1467  luglio  9]. 

1408  maggio  -  Gabriele    Condulmaro  nipote   di  Grego- 

rio XII  e  el.  card,,  545,  g-io. 

1410  -  Sono  ricordati  netta  matricola  dell'arte  degli  ore- 
fici Guglielmo,  Matteo  e  Giacomo  di  Luca  Sara- 
ceni, 219,  ia-14. 

1410  -  Pestilenza  in  quasi  tutta  Italia  e  in  Faenza,  546, 
17-25;  cf.  505,  45;  540,  33-36;  529,  30-530,  1-5; 
\v,  i4i2{\   visione   di   una   matrona  fiorentina, 

546,  26-64;  cf.  540,  36-541,  1-5;  516,  11-12;  ces- 
sazione d.  pestilenza  in  seguito  a  digiuni  e  pro- 
cessioni, 546,  36-39;  per  rendimento  di  grazie  d, 
cessazione  d.  pestilenza  è  dipinta  una  immagine 
d.  beata  Vergine  nel  porticato  annesso  al  conv. 
di  sant'Andrea  nella  forma  apparsa  alla  pred. 
matrona,  42-46;  cf.  541,  9-12;  514,  13-14;  515, 
1-15;  origine  d.  confraternita  delle  Grazie,  546, 
46-52. 

1410  febbraio  23  -  Nasce  Lorenzo  Bonlncontri  a  San 
Miniato,  580,  29. 

1410  giugno  8  -  Gli  abitanti  di  Oriolo  si  danno  spon- 

taneamente a  Giorgio  Ordelaffi,  141,  6-8. 

1411  -  Regio  assenso  di  Ladislao,  496,  4S. 

1411  -  Pietro  di  Pago  vesc.  di  Faenza  è  trasferito  a 
Spalato,  541,  a-s. 

1411  febbraio  21  -  11  card.  Ludovico  Fieschi  parte  di 

Forlì  e  si  reca  a  Bologna,  141,  9-14. 
[1412  -  Pestilenza  in  quasi  tutta  Italia,  visione  di  una 
matrona  a  nome   Giovanna;  è    dipinta  un'im- 
gine   d.    Vergine    per    rendimento    di    grazie  d. 
cessazione  d.  pestilenza]  ;  v.  1410. 

1412  giugno  -  Francesco  di  Monte  Granello  e  el.  arciv. 

di  Smirne,  545,  12-13, 


1412  giugno  5    -    Silvestro    della    Casa    è    el.    vesc.    di 

Faenza,  541,  2-3- 
1412  luglio  27  -  t  l'ab.  Desiderio  di  Nardo,  496,  5-6; 

cf.  436,  8-9. 
1412  agosto  22  -  Giovanni  degli  Epifani  viene  el.  ab. 

di  banta   Maria  di   Nardo,    496,   6-7,  47-48-,   cf. 

436,  8-9. 

1414  febbraio  -  Morbi  epidemici  in  Romagna,  530,  5-6. 

1415  -  Lodovico  Acidosi  fubbrua   la   cappelta  di   santa 

Maria  delle  Grazie  p.r.  Imola,  534,  28-30. 

1416  settembre-novembre  -  Morbi  ep.demici   in  Ro- 

magna, 530.  6. 
1416  dicembre  23  -  Pietro  Bolognetti  diviene  notaio 

in  Bologna,   122,  5-6. 
1420  -  Erezione  d.  cappella  d.  confraternita  delle  Grazie 

in  Faenza,  515,  43-47. 
1420  maggio  12  -  Inaugurazione  solenne  d.  cappella  d. 

Madonna  delle  Grazie  nel  conv.  di  sant'Andrea 

di  Faenza  fatta  da  Francesco  di  Montegranello, 

e  indulgenze  relative,  547,  56-72;  cf.  529,  13-18; 

536,  20-23;  541,  12-24,  23-24'.,  516,  15-19. 
1420  -  Luigi  d'Angiò  recasi  a  Napoli,  586,  5-6. 

1420  febbraio  7-11  card.  Gab.iele  Condulmaro  è  el. 

leg.  pontificio  nella  Marca  anconetana  e  nella 
Romagna,  529,  19-20. 

1421  luglio  21   -  Brev3  di  Leonardo  generale  d.  Dome- 

nicani alla  confraternita  di  santa  Maria  delle 
Grazie  in  Faenza  col  quale  le  concede  la  parteci- 
pazione ai  benefizi  spirituali  de/l'ord,,  534,  49- $7' 

1421  agosto  28  -  Percivallo  d:  Boulainvilliers  è  esone- 
rato dalla  carica  di  governatore  di  Asti,  393, 
32-33. 

1423  aprile  5  -  f  il  doge  Tommaso  Moceuigo,  157, 
28-29. 

1423  novembre  20  -  Indulgenza  concessa  dal  vesc.  di 
Forlì  Giovanni  Strada  a  coloro  che  visiteranno 
l'altare  di  santa  Maria  delle  Grazie  di  Faenzo, 
545,  36-43,  74-79;  546,  l-ll,  36-45, 

1425  febbraio  1  -  Le  milizie  fiorentine  sono  rotte  da 
Guidantonio  Manfredi  pr.  la  Pieve  di  Ottavo  in 
Val  d'' Amone,  542,  5-7. 

1425  -  Miracolo  di  santa  Maria  delle  Grazie,  542,  3-13; 

cf.  515,  3-4. 

1426  -  Lorando  e  Antonio  con  Giovannino  Soldo  sono 

fra  i  deputati  bresciani  inviati  a  giurare  fedeltà 
al  governo  veneto,  357,  5-10. 

1426  marzo  20  -  Cristoforo  Soldo  è  incaricato  di  esi- 

gere un  mutuo  imposto  dalia  comunità  di  Bre- 
scia, 359    14-16. 

1427  -  Cristoforo  Soldo  è  in  questo  anno  cittadino  di  Bre- 

scia e  vi  dimora,  356,  43-45\  il  pred.  figura  nelle 
Provvisioni  di  quest'anno,  358,  30. 

1429  -  Cristoforo  Soldo  è  consigliere  nei  due  consigli 
di  Brescia,  359,  l. 

1429  giugno  21  -  Data  d.  lettera  scritta  a  Filippo  Ma- 
ria Visconti  da  Percivailo  di  Boulainvilliers 
sopra  Giovanna  d'Arco,   193,  29-30. 

1431  -  Gabrielle  Condulmaro  e  el.  pontefice  col  nome  di 
Eugenio  IV,  545,  lo-ii. 

1431  -  Terremoto  a  Foggia  che  turba  anche  le  acque  nei 
pozzi,  199.  t-2\  cf.  9-10. 

1434  -  Gian  Francesco  Capodilista  è  oratore  d.  signoria 
di  Venezia  ai  concilio  di  Basilea,  326,  28;  327,  1. 
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1436  marzo   11    -  Nasce  Pino  OrdelafTì    tccondogcnito 

di  Antonio  e  di  Caterina  Ramponi,   138,  32-26. 

1437  -  Cesare  Panzacchl  e  Pietro  Bolognettl  sono  notai       [1446 

d.  Camera  di   Commercio  di    porta  Ravegnana 

In  Bologna,   122,  6-7.  1446- 

1437  •  Il  march,  di  Mantova    Gian  Francesco    II,  cap. 

d.  Repubblica  veneta,  è  a  campo  sul  Bergama-       1447 
sco,  568,  9-10. 

1438  -  Cristoforo    Soldo   ha   incarico   di    ufficiale    alle       1447 

porte  e  di  massaro  d.  custodie  durante  l'assedio 
di   Brescia,  355,  9-11;  cf.   16-17. 

1438-1439  -  Brescia  è  assediata  dall'esercito  di  Nicolò       1448 
Piccinino,  360,  9-U. 

1438  luglio  20  -  Cristoforo  Soldo  è  con  Gabriele  Lan-       1448 
tani  e  con  Giovanni  Faita  el.  a  provvedere  alla 
custodia  d.  mura  e  d.  porte  di  Brescia  minacciata       1448 
dal   Piccinino,  361,  5-10. 

1438  settembre  22   -  Cristoforo    Soldo    è    confermato 

nell'incarico  di  provvedere  alla  custodia  d.  mura       1448 
e  d.  porte,  361,  12-17. 

1438  novembre  9  -  Cristoforo  Soldo  è  confermato  uf-       1449 
fidale  d.  custodie,  362,  26-28. 

1438  novembre  25  -  Gerardo  Brasati  è  el.  a  coadiu- 
vare Cristoforo  Soldo  nel  provvedere  alla  custo-       1449 
dia  d.  mura   e  porte   di  Brescia  contro   Nicolò 
Piccinino,  361,  31-362,  1-5. 

1438  dicembre  13-14  -  Nicolò  Piccinino  assalta  ripe-       1450 

tutamente    Brescia,    ma    con    esito    sfavorevole,       1450 
362,  7-8. 

1439  -   Cristoforo  Soldo  va  con  fanti  ad  occupare  la  b a-       1450- 

stia  di  sant' Eufemia  sgombrata  dai  nemici,  363, 

75-/6;  364,  1-3,  1451 

1439  febbraio  14  -  Il  consiglio   di   Brescia   ordina   a 
Cristoforo  Soldo  una   speciale   sorveglianza    d. 
mura   da    Mombello    a   San    Pietro    in    Oli  veto,       1451 
362,  24. 

1439  marzo  -  Nicolò  Piccinino  s'impadronisce  d.  Ve- 
ronese, 579,  12-15.  1452 

1439  dicembre  3-11  consiglio  di  Brescia  ordina  che 

due  cittadini  coadiuvino   Cristoforo   Soldo  nel- 
l'incarico di  ufficiale  d.  custodie,  363,  12-15.  1452 

1440  -  Cristoforo  Soldo  è  confermato  ufficiale  d,  custo- 

die, 363,  19-20.  1452 

1441  -  Cristoforo  Soldo  è  confermato  ufficiale  d.  custo- 

die, 363,  20.  1452 

*  1441   aprile  26  -  f  Nicolò  d^Este  in  Milano  lasciando 

la  Signoria  al  bastardo  Lionello,  577,  9-/J.  1453 

1442  maggio  3  -  Francesco  Sforza  si  reca  a  Venezia 

con  la  m.,  576,  26-32. 

1442  marzo  4  -  Bianca  Sforza  è  accompagnata  in  giro       1453 
per  Venezia,  576,  33-36. 

1442  marzo  6  -  Francesco  e   Bianca   Sforza  s'imbar- 
cano a  Chioggia,  576,  37-41.  1453 

1442  aprile  30  -  Francesco  Sforza  con  la  m,  parte  di 
Sanguinetto,  576,  23-26. 

1442  -  Cristoforo  Soldo  è  nominatoragioniered.com.       1453 

di  Brescia,  3t)4,  ll-n. 

1443  agosto  -  Il    re   di    Spagna    viene    in  soccorso    di 

Eugenio  IV,  578,  37-43. 

1444  -  Lorando  Soldo  ha  ufficio  di  ragioniere  d.  com.       1453 

in  Brescia,  357,  19-20. 

1444  .  -j-  san  Bernardino  da  Siena,  534,  32-34. 

1445  -   Giovanni    Manzoni   e   Pietro    Bolognettl   sono 


notai  d.  Camera  di  Commercio  di  porta  Rave- 
gnana in  Bologna,    122,  7. 

Terremoto   graviuimo    nelC Italia    meridionale]; 
V.  I4SÒ 
-1450  -  A'ico'lemo  da  Pontremoli  ^  oratore  d.  Sforza 
in    Firenze,  301,  63-64. 

-  Cris'oforo  Soldo  è  ci.  .SaviO  ci  guerra  in  Bre- 
scia, 364,  5-6. 

-  Cristoforo  Soldo  con  il  vesc.  e  i  rettori  di  Bre- 
scia pone  la  prima  pietra  al  nuovo  ospedale, 
365,   21-23. 

-  SI  fanno  accordi  tra  Venezia  e  Francesco  Sforza, 
365,   23-25. 

-  //  cotn.  di  Brescia  commette  a  Giovanni  Antonio 
di    V'alsassìna  una  campana,   364,  30-31. 

-  Liti'  ira  il  com.  di  Brescia  e  Giovanni  Antonio 
di  Va/sassina  fa  'ybricatore  di  enmfane  definita  da 
Cristo/oro  òoldo,  364,  30-36. 

-  Cr.stoforo  Soldo  è  el.  ufficiale  d.  custodie  in 
occasione  dell'inimicizia  d.  Sforza,  363,  20-21. 

-  Matteo  Curialti  e  Pietro  Bolognetti  sono  notai 
d.  Camera  di  Commercio  di  porta  Ravegnana 
in  Bologna,   122,  7-8. 

-  Per  concessione  di  re  Alfonso  le  terre  dei  San- 
framondo  date  dal  re  Lad  slao  a  Francesco  Pan- 
done  sono  restituite  ai  Sanframondo,  203,  36-41. 

-  Lorenzo  Bonincontri  si  reca  a  Napoli,  581,  9-10. 

-  Cristoforo  Soldo  è  el.  Savio  di  guerra  in  Bre- 
scia, 364,  6. 

1455  -  Nicodcmo  da  Pontremoli  è  oratore  d.  Sforza 
a   Roma,  301,   50-52. 

-  Ottenuto  il  consenso  di  re  Alfonso,  Francesco 
Pandone  restituisce  ai  Sanframondo  i  feudi  a 
lui  concessi  da  re  Ladislao,  203,  36-41. 

-  Cristoforo  Soldo  è  incaricato  di  provvedere  alle 
spese  di  fortificazione  e  di  vettovagliamento  di 
Brescia,  364,  8-9. 

-  Nicola  e  Francesco  Sanframondo  si  dividono  i 
feudi  loro  restituiti  da  Francesco  Pandone,  203, 
42-43. 

-  Lorando  Soldo  ha  ufficio  di  ragioniere  d.  com. 
in  Brescia,  357,  19-20. 

-  Cristoforo  Soldo  è  el.  Savio  di  guerra  in  Bre- 
scia, 364,  6. 

agosto  13  -  Gli  infermi  cominciano  ad  alloggiare 
nel  nuovo  ospedale  di  Brescia,  3o7,  6-12. 

-  Cristoforo  Soldo  è  incaricato  di  provvedere  alle 
spese  di  fortificazione  e  di  vettovagliamento  di 
Brescia,  364,  8-9. 

aprile  11  -  Da  Angelo  Acciainoli  fiorentino  è 
trattata  a  Tours  la  discesa  di  Renato  d'Angiò 
in  Italia,  301,  14-15. 

maggio  1 -ottobre  9  -  Kicodemo  da  Pontremoli 
e  a  Firenze  ove  briga  per  gli  affari  di  Francesco 
Sforza  e  di  Cosimo  dei  Medici,  301,  t>6-7t. 

maggio  2-3  -  Lettere  di  Sicoiemo  da  Pontremoli 
sullo  stato  d^animo  d.  Fiorentini  prima  dclPan- 
nnnzio  d.  venuta  in  Italia  di  Renato  d'Angiò, 
302,  t<}-2$. 

agosto  16  -  Foiano  della  Chiana  è  occupato  da 
Alessandro  Sforza  e  saccheggiato  dalle  genti 
di  lui  e  di  Sigismondo  Malatesta,  3u0,  4-13; 
cf.  6-2g. 
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1453  settembre  -  Giovanni    Bolognetti    prende    in  m. 

Angelica  di  Ugolinaccio    Campeggi,   122,    17-18. 
1453  settembre  -  Angrlo  Acciaìuolì  e  il  rappresentante 

di  Francesco  Sforza  nelle  trattative  col  march,  di 

Monferrnto,   302,   70-73, 

1453  settembre,  novembre  -  Venezia  trama  per  ucci- 
dere lo  Sforza,  303,  1-2,  3-1S' 

1453  ottobre  -  Sono  delegati  dallo  Sforza  alle  tratta- 
tive di  pace  a  Roma  Sceva  da  Corte  e  Iacopo 
Trivulzto,  301,  72-73. 

1453  ottobre  21  -  Istruzione  dì  Francesco  Sforza  ai 
pred.,  302,  15-17. 

1453  novembre  10  -  Sceva  da  Corte  e  Iacopo  Trivul- 
zto arrivano  a  Roma,  301,  73-74. 

1453  dicembre  7  -  Renato  d'Angih  si  ritira  a  Piacenza, 

301,  7. 

1454  -  L'Acciauoli  ha  larga  parte  ne'  maneggi  per  la 

pace  d' Italia,  302,  72-74. 
1454  gennaio  -  f  Francesco  Barbaro,  297,  7-8. 
1454  gennaio  -  Renato  d'Anirih,  pretendente  al  trono  di 

Napoli,  parte   per  la  Provenza  da  Piacenza  ove 

erasi  ritirato,  301,  5-g\  cf.  300,  20. 
1454  gennaio  8  -  htruzione    dello    Sforza  a    Tommaso 

da   Reale,  302.  31-32. 
1454  gennaio  24  -  Francesco  Sforza  dh  istruzioni  a  Ni- 

coiìemo  da  Poniremoli  per  le  trattative  di  pace  in 

Roma,  301,  75-76:  302,  i-s. 
1454  febbraio  5  -    Nicodemo   da   Pontremoli  arriva   a 

Roma,  302,  3-7, 
1454  febbraio  -  Giovanni   duca  di    Calabria,   figlio  di 

Renato  d'Angiò.  recasi  a  Firenze  come  cap.  gen. 

d.  Fiorentini,  300,  21-22;  cf.  301,  //-/a. 

1454  febbraio  7  -  Lettera  di  Antonio  da  Pistoia  a  Cicco 

Simonetta,  302,   g-ò, 

1455  aprile  4-8  -  Nicodemo  da  Pontremoli  h  uno  d,  sei 

secolari  che  facevano  la  guardia  al  conclave,  302, 

1454  aprile  9  -  Pace  di  Lodi,  304,  18;  cf.  297,  8-9. 
1454  ma^pjio  22  -  Antonio  Bolognetti  diviene  notaio, 

122,  20. 
1454  agosto  26  -  Divisione   tra   i  fratelli   Bolognetti 

dell'asse  paterno,   123,  2-124,  1-4. 

1454  ottobre  15  -  Lettera  da  Firenze  di  Nicodemo  da 

Pontremoli  a  Francesco  Sforza,  302,  41-44. 

1455  marzo  25  -  f  Nicolò    V,  297,  lO-U;   cf.  305,    6. 

1455  aprile  4  -  Lettera  di  Nicodemo  al  duca  Fran- 
cesco Sforza  dal  conclave  per  l'elezione  d.  suc- 
cessore di  Nicolò  V,  301,  47-49. 

1455  maggio-  Giovanni  d'Angiò  parte  di  Firenze, 305, 10. 
1457  -  Antonio  Bolognetti  è  el.  Anziano  di  Bologna.  122, 21. 
1457  febbraio  1  -  Antonio  Bolognetti  prende  la  laurea 

in  leggi,  122,  20-21. 

1456  marzo  -  Giovanni  d'Angih  abbandonai  Italia,  305,7-9. 
1456  maggio  9  -  Bolognetto  Bolognetti  fa  testamento, 

122,   33-34. 
1456  maggio  22  -  Nascita  di  Marin  Sanudo,  164,  tq-32. 
1456  giuE^no  17  -  Divisione  tra  Antonio  e  Bartolomeo 

Bolognetti    dell'eredità    d.    fratello   Bolognetto, 

124,  5-8. 

1456  dicembre  4-5  -  Terribile   terremoto  che   desola 

l'Italia  meridionale,   191,  2-6;  cf.  205-217. 

1457  ottobre  22-24  -  Il  doge  Francesco  Foscarl  è  de- 

posto, 305,  8-9. 


1457  novembre  16  -  Grave  terremoto  nelV Italia  meri- 
dionale, 196,  51-57. 
1457  -  t  Neri  Capponi,  313,  39. 

1457  gennaio  12  -  f  Iacopo  Foscari,  305,  9. 

1458  -  Antonio    Bolognetti    ottiene   la   lettura  dell'In- 

forzato,  122,  21. 
1458  gennaio  31    -  Alfonso    I  af prova   le   spese  fatte 
per  -puntellare  le  case  rovinate  dal  terremoto,  198, 

4'-47' 
1460  -  È  fahbricato  il  castello  degli  Acquaviva,  467,  77-7S. 

1463  -  E  cominciato  il  conv.  delle   Grazie  in  Milano, 

534,  25-26. 

1464  agosto  14  -  f  in  Ancona  il  pp.  Pio  II,  578.  22-25. 
1466  -  I  Minori  osservanti  vengono  ad  abitare  in  Imola 

pr.  Santa  Maria  delle  Grazie,  534,  27-28. 

1466  -  Cristoforo  Soldo  è  incaricato    con  altri  di    so- 

vraintendere  alla  costruzione  d.  nuove  mura  in- 
torno Brescia,  364,  18-20. 

1467  -  Chiara  Masetti  lancia  con  testamento  d.  doni  al- 

l'aitare di  santa  Maria  delle  Grazie  in  Faenza, 

535,  6g-78. 

1468  -  Bolla  di  Paolo  II  alla  confraternita  dt  Santa  Ma- 

ria delle  Grazie  d.  eh.  di  san  Domenico  Cosentino, 
534,  33-37. 

1468  -  Cristoforo  Soldo  figura  nelle  Provvisioni  d.  com* 
di  Brescia  di  questo  anno,  365,  3-5;  è  deputato 
alla  sanità  pubblica,  Tassatore  d.  Salari,  Con- 
servatore d.  Registro  d.  Com.,  8-9. 

[1448  -  t  Cristoforo  Soldo"];  v.  1470  agosto  zi. 

1468  -  Giorgio  Soldo  e  addetto  aW ufficio  d.  Custodie 
notturne,  365,  3-5. 

1468  ottobre  19  -  f  Bianca  Sforza  duchessa  di  Milano, 

568,  10-12. 

1469  -  Cristoforo  Soldo  figura  nelle  Provvisioni  d.  com* 

di  Brescia  di  quest'anno,  365,  5. 

1270  agosto  21-22  -  f  Cristoforo  Soldo,  365,  12;  cf. 
573,  /-j:  V.  \i468\. 

1471  -  Gli  Estensi  divengono  duchi  di  Ferrara,  573,  3-4. 

1471  -  Andrea  Agnese  canonico,  rettore  d.  eh.  di  san 
Giorgio  Maggiore  in  Napoli,  fa  erigere  un  epl- 
tafiìo  sulla  tomba  di  Roberto  principe  di  Ta- 
ranto f  nel  1364  ed  ivi  sepolto,  491,  30-39' 

1495  aprile  -  I  Fiorentini  perdonano  l'antica  ribellione 
a  Lorenzo  Bon incontri,  che  così  può  tornare  in 
Toscana,  581,  17-18. 

1475-1478  -  Lorenzo  Bonincontri  tiene  nello  Studio 
di  Firenze  lezione  di  astrologia,  581,  18-19. 

1477  luglio  21  -  Il  p.  Leonardo  gen.  d.  Domenicani 
stabilisce  a  questa  ricorrenza  la  festa  d.  beata 
Vergine  delle  Grazie,  515,  12-lS. 

1478-1485  -  Dogato  di   Giovanni   Mocenigo,  456,  10. 

1479  aprile  25  -  Pace  conclusa  tra  Venezia  e  i  Turchi, 

456,  8-9. 

1480  -  Gino  Capponi  recasi  a  Roma  alla  corte  di  Si- 

sto IV,  411,  29. 

1481  gennaio  17   -  Battista  Pandolfini  impresta  a  Fer- 

dinando 1 38  000  ducati  d'oro  per  ritogliere  Ta- 
ranto a  Maometto  II,  586,  ió-t8. 

1482  gennaio  10  -  Atto  d.  restituzione  d,  libri  avuti  in 

pegno  da  Battista  Pandolfini  per  il  pred.  prestito 

586,    30-31. 

1482  maggio  2  -  Venezia  bandisce  la  guerra  ad  Er- 
cole I  di  Ferrara,  456,  U-13. 
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1483  -  NlroI.^  Trevisani  è   rap.  di    Brescia,  358,   17-18. 

1484  -  Patti  fra    Venezia  «  Ferrara,  560,   12,   15-16. 
1484  aprile    3  -  Rovina    In    Bologna  la  casa    d.  Bolo- 

gncttl  per  In  caduta  d.  torre  d.  Bianchini:  vljre- 
Btnno  morti  quasi  tutti   l   Bolognetti,    125,  10-29. 

1484  ma|^,<jio  16  -  La  flotta  venez'ana  comandata  da 
Glncom  j  Man-elio  da  Corfù  molesta  le  coste  d. 
Terra  d'Otranto,    497.  4-498,    l;  cf.   456.    20-22. 

1484  m-^g  "io  18  -  S-condo  assalto  dato  dai  Veneziani 
a  Gallipoli:  nella  mls-hia  rimane  ucciso  il  cap. 
Nfarcello,  499.  24-500,   1,  /-»j. 

1484  ma^^io  19  -  Calllpoli  è  presa  dai  Veneziani  con 
la  forza  al  terzo  assalto,  500.  1-13,  /-4J',  cf-  456, 
22-23;  501,  a-io. 

1484  giUGjno  3  -  Le  milizie  veneziane  escono  In  parte 
di  Gallipoli,  e  recansi  a  sottomettere  molti  luo- 
ghi  d.  Terra  d'Otranto,  50),  9-15,  jrsS- 

1484  luo^lio  -  Mallprero,  rup.  d.  Veneziani,  si  reca  con 
l'eflercJto  contro  Nardi^,  501.  15-17;  assedio  di 
questa  e,  50.1.   1-42;   sua    resa,  503,   42-504,   1-9 

1484  aposfo  5  -  Assedio  di   Lecce,  504,  29-43,  /-;. 

[1484  agosto  6|   v.  1484  asronto  7. 

1484  agosto  7  -  Pare  di  Bagnolo,  505,  1-3  10-17  \  \-o. 
1484  a  crosto  6\. 

1484  agosto  12  -  t  Siato  TV,  505,  iS-sox  {v.  1484  »go- 
sio  21,  1484  agosto  22], 

[1484  agosto  19   -   Pace  di  Bae^nolo];  v.  1484  agosto  J. 

[1484  agosto  21   -  f  Sisto  /F]-,  v.  1484  agosto  12. 

[1484  a-^osto  2Z  -  t  Sisto  IV];  v.  1484  agosto  12. 

[1484  agosto  27  -  Pacp  di  Bagnolo};  v.  1484.  agosto  7. 

1484  settembre  S  -  È  puhhUcata  la  face  conclusasi  a 
Bagnolo,  505,  tS-ig. 

1484  settembre  12  -  Giambattista  Caracciolo  recasi  in 
Puglia  con  li  conte^  Alberico  de  Luco  e  Luigi 
Paladini  a  ricevere  in  nome  di  re  Ferdinando 
le  terre  occupate  dai  Veneziani,  505,  8-11,  S'-54- 

1484  settembre  15  -  La  flotta  veneziana  lascia  Galli- 
poli, 501,  li,  67-74. 

1484  ottobre  20  -  Lee.  di  Puglia,  che  avevano  sofferto 
nell'assedio  d.  Veneziani,  mandano  ambasciatori 
a  re  Ferdinando  per  essere  indennizzate  d.  danni, 
505.  15-506,  1-2. 

1484  novembre  15  -  Cristoforo  di  Bartolomeo  Vezoli 
sposa  Violante  di  Girolamo  dal  Saraceno,  219, 

24-26. 

1484  novembre  28  -  Privilegio   di   re   Ferdinando  di 

esenzione  dalle  tasse  per  le  e.  di  Puglia,  che  ave- 
vano sofferto  danni  dai  Veneziani,  506,  1-15,  1-20. 

1485  -  Fiera  pestilenza  per  la  quale  f  in  Napoli  la  m. 

e  due  figli  di  Lorenzo    Bonincontri,  581,   12-14. 

1485  marzo  16  -  Atto  dal  castello  di  Lecce  d.  principe 
Federico  con  il  quale  rende  pubblica  la  infedeltà 
di  Nardo  e  la  punizione  ad  essa  inflitta,  506,  4-to. 

1485  luglio  20  -  Atto  d.  principe  Federico  dal  castello 
di  Bari  con  il  quale  impone  a  Nardo  atti  di 
sottomissione  a  I-ecce  nella  festa  di  san  Gia- 
como, 506,  1-14. 

1487  -  È  castellano  di  Gallipoli  Andrea  Longo  di  Tana, 

498,   gb-qS. 

1488  -  Ercole  Bolognetti  sposa  Caterina  Aimerici,  122, 

18-19. 

1489  gennaio  3  -  Bartolomeo  Bolognetti  fa  testamento, 

122,  26-27. 


1490  -   M.   Zohane    de    li    Dipintore    da    Imola    diviene 

uditore  di  Caterina  Sforza  RIarlo,   128,  25. 

1491  -  t  il  card.  Giuliano  della  Rovere  pr.  11  quale  era 

I>orenzo  Bonincontri.  581,  35-29. 
1495  -  Rovina  d.  case  degli  Orcioli  e  di   Bartolo  Mar- 

cobello  in  Forlì,    134,   17-18 
1498   -   Si  dà   facoltà  di  fondare    it   Cordova  il  mon.   di 

santa  Maria  dellp   Grazia,  534,  sS-SO- 

1498  luglio  -  Cat'irina  .Sforza  propone  al  Consiglio  di 

Forlì  di  anticipare  danaro  e  materiale  per  la 
costruzione  d.  mura  d.  e,   135,    1-22. 

1499  -  Caterina  Sforza  fa  chiedere  al  Consiglio  di  Forlì 

la  restituzione  d,  danaro  anticipatogli  per  la 
costruzione  d.  mura,   135,  34-53. 

1504  agosto  21  -  Giustiniano  vesc.  di  Amelia  è  el. 
primo  castellano  d.  rorra  di   Forlì,   138.  42-50. 

1504  ottobre  -  Grandi  nevicate  sulle  mon+agne  di  Forlì, 
e  grandi  variazioni   metereologich'!,   139,  1-13. 

1506-1525  -  Toramasi  Armenini  h  vivo  in  questo  tem- 
po.  518,    24. 

1508  giugno  23  -  Nic<^lò  e  R'niero    di    Giovanni    Rl- 

nieri  ottengono  la  cittadinanza  bolognese,  221, 
40-41. 

1509  -  /  Domenicani   deliberano    di   abbattere  il  vecchio 

porticato  d.  conv.  di  sani^ Andrea  in  Faenza  e  di 
erigerne  uno  nuovo,  514.  37-21}'.  e  i  fratelli  Bar- 
bavara  si  offrono  di  edificare  la  cappella  di  santa 
Maria,  3^-32. 

1509  -  t  M.  Zohane  de  li  Dipintore  da  Imola,  128,  26. 

1510  -  //  nuovo  porticato  d.  conv.  di  sant'Andrea  è  co- 

struito, 514.  33-3d,  e  i  fr.  concedono  licenza  al 
Barba-l'ara  di  metter  mano  alla  fabbrica  d.  nuova 
cappella,  34-38. 

1511  -  f  fra  Bartolomeo  Rondinini,  515,  43-4S- 
1512-1514-1518   -    Giovanni  Antonio  e  ab.  nel  mon.  d. 

san  Prospero,  408,  3-5. 

1515  -  Erezione  d.  conv.    domenicano   dì    santa    Cecilia, 

515,  40-50. 

1516  -    Tommaso   Gessi  rivale  d.   Barbavara  ottiene    dai 

Domenicani  licenza  di  fabbricare  una  nuova  cap- 
pella nella  eh.  di  sant'Andrea  in  Faenza,  514, 
4S-54\  però  non  può  trasferirvi  P immagine  d. 
Madonna  delle  Grazie,  come  sperava,  perche  i 
fr.,  che  pure  glielo  avevano  promesso,  temendo 
di   offendere   i   Barbavara,    ritirano    il  consenso, 

S4-SQ' 

1517  -  Incomincia  la  Raccolta  bresciana  d.  polizze    di 

estimo,  356,  I-2. 

1522  dicembre  5  -  Breve  di  Adriano  VI  a  Francesco 
Numai  pod.  di  Forlimpopoli,  25-26. 

1525  -  In  questo  anno  è  vivo  fra  Girolamo  Armenini, 
515,  4S-44. 

1529  maggio  4  -  Girolamo  de  Vezoli  sopranotninato  Sa- 
racino fa  testamento,  220,  /-J. 

1529  ottobre  22  -  Transazione  fra  Lucia  Salani  vedova 

di  Girolamo  Vezoli  e  il  cognato  Stefano  per 
l'eredità  d.  marito,  220,  2-4. 

1530  -  Clemente  VII  in  via  per  Bologna,  ove  lo  atten- 

deva Carlo    V,  benedice    il  conv.    d.  Minori    di 
Cesena,  246,  2-3,  Z0-/3 
1532   -   //  /.    Giovanni  gen.  dell'ord.  d.  Domenicani  con- 
ferma il  privilegio  di  Umberto  alla  confraternita 
dì  santa  Maria  della  Grazie  in  Faensa,  533,  4-'S' 
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1536  -  I  Gonzaga  ottengono  il  dominio  d.  Monferrato, 
92,  4. 

1540  -  f  fra  Asrostino   Recuperati,  515,  43» 

1541  -  //  Fazcilo    legge  per  la  prima    volta  la    descri- 

zione d.  palazzo  reale  di  Palermo  nel  col.  intito- 
lato Guiscarda,  57,  /-ó;  cf.  58,  13-27;  [^.  iSS^V 

1547  Ottobre  12  -  Nasce  Valerio  Rimari,  221,  51-52. 

[1551  -  //  Fazello  luggc  per  la  prima  volta  la  descri- 
zione d.  palazzo  reale  di  Palermo  nel  cod,  intito- 
lato Guiscarda];  v.  1J4T. 

1555  maggio  13  -  Cristoforo  di  Stefano  Saraceni  vende 
una  casa  sita  nella  parrocchia  San  Donato  a 
Iacopo  di  Pietro  Barderi,  220,  9-12. 

1567  dicembre  23  -  Il  com.  di  Brescia  delibera  che 
sia  fatto  una  copia  d.  Custodie  d  Soldo  e  dà 
ordini  per  la  conservazione  di  entrambi  gli  esem- 
plari, 368,  3-17. 

1570  -  Cristoforo  Saraceni  viene  inscritto  nella  Società 
degli  orefici,  220,  12. 

1574  gennaio  15  -  Giovanni  di  Giulio  Saraceni  fa  te- 
stamento, 219,  21. 

1576  gennaio  0  -  Valerio  Rinieri  è  el.  tribuno  d.  plebe 

per  Porta  San  Piero  in  Bologna,  222,  1. 

1577  gennaio  31  -  f  Giovan   Battista  Rinieri    procu- 

ratore di  Bologna  e  dottore  di  leggi,  222,  1-2. 
1577  febbraio  23  -  Valerio  Rinieri  si  fidanza  con  Ip- 
polita Gessi,  222,  5-6. 

1577  aprile  25  -  Valerio  Rinieri  si  sposa  con  Ippolita 

Gessi,  222,  6-8. 

1578  -  Visita  episcopale  d.  vesc.  neritlno   Cesare   Bo- 

vio, 446,  3-5. 

1590  -  /  Domenicani  appongono  un^  iscrizione  al  così  detto 
pulpito  di  San  Domenico,  539,  25-27» 

1592  agosto  28  -  Cristoforo  Saraceni  fa  testamento 
con  rogito  di  Melchiorre  Panzacchi,  220,  12-13. 

1594  gennaio  21  -  f  Prxntasilea  Moneti  madre  di  Va- 
lerio Rinieri,  222,   10-12. 

1594  marzo  25  -  t  Giacomo  Rinieri.  221,  44. 

1600  ottobre  19  -  Cesare  Saraceni  fa  testamento  asse- 
gnando un  capitale  dì  L.  2000  per  un'officiatura 
quotidiana  nella  cappella  di  sant'Antonio  di  Pa- 
dova in  San  Petronio,  che  apparteneva  alla  sua 
famiglia,  220,  24-26. 

1604  agosto  24  -  t  Cristoforo  Saraceni,  220,  27-28. 

1609  maggio  8  -  Valerio  Rinieri  è  tribuno  d.  plebe 
per  Porta  San  Piero  in  Bologna,  222,  1, 

1641  -  Urbano  VIIT  benedice  pubblicamente  il  conv.  d. 
Minori  di   Cesena,  246,  6-8. 

1610-1620  -  Sotto  ornate  conforme  al  nuovo  stile  barocco 
le  cappelle  d.  cattedrale  di  Faenza  dedicate  alla 
Madonna  del  Popolo,  a  san  Savino  e  a  san  Carlo 
Borromeo,  514,  iS-zi, 

1613  novembre  15  -  f  Valerio  Rinieri.  222.   12. 

1623-1644  -  Pontificato  di  pp.  Urbano  Vili,  515, 
33-34' 

1623-1645  -  //  card.  Cennini  è  vesc.  di  Faenza,  515, 
34-3S' 

1631   -  La  vecchia  ancona  de  11^  altare  d.  Ma  lo  una  dfVe 
Grazie  in  Faenza,  in  questo  tempo,  si  trovava  nel 
dormitorio  grande  d.  conv.  di  sant'' Andrea,  513 
4I-4S- 

1637  -  Visita  diocesana  di  monsignor  Granasco  al  mon. 
di  santa  Maria  di  Nardo,  455,  14. 


1639   -  t  ì^  card,    Gallamtni,  515,  44-4S- 

170'J  -  Tra  antìclie  carte  nella  biblioteca  d.  Minori  di 

Cesena  è  rinvenuto  un  [jresunto  Miserere  di  fra 

Michele  da  Cesena,  249,  24-25. 
1708  -  Trattato    di    pace    fra   l'Austria    e   il  regno    di 

Sardegna,  92,  2. 

1719  -  Visita  diocesana  di  monsignor  Sanfelice  al  mon. 

di  santa  Maria  di  Nardo,  455,  14-15. 

1720  maj'^io  -  Marcantonio    Albicini   comincia   a  co- 

piai re  la   Cronaca  Albertina,    13'*,    14-15. 

1720  ottobre  27  -  Marcantonio  Albicini  termina  di 
copiare  !?)    Cronaca  Albertina,  130,  15-lb. 

1722  febbraio  23  -  Prima  lettera  di  G.  B.  Taf  uri  a 
\,.  A.  Muratori.  419,  9-38. 

1722  marzo  13  -  Risposta  d.  Muratori  alla  pred.  lettera 
d.  Tafuri,  419,  39-420,  1-7. 

1722  aprile  23  -  Seconda  lettera  d.  Tafuri  al  Mura- 
tori, 410,  11-15. 

1722  ma;?:';io  14  -  Altra  lettera  d.  Tafuri  al  Muratori, 

420,  17-23. 

1722  magào  16  -  Risposta  d.  Muratori  al  pred.  Ta- 
furi, 420,   24-29. 

1722  maggio  28  -  Altra  lettera  d.  Tafuri  al  Muratori, 
4?0,   30-33. 

1722  giU5:no  11  -  Altra  lettera  d.  Tafuri  al  Muratori, 

421,  1-6. 

1722  giugno  19  -  Lettera  d.  Muratori  al  Tafuri,  421, 

12-13. 
1722  luglio  9  -  Il    Tafuri    risponde    al   Muratori,  421, 

22-23. 
1722  luglio  10  -  Altra  lettera  d.    Muratori  al  Tafuri, 

421,    13-21. 
1722  agosto  13  -  Altra  risposta  d.  Tafuri  al  Muratori, 

421,  23-25. 
1722  agosto  27  -  Altra  lettera  d.  Tafuri  al  Muratori, 

421,  25-34. 

1722  settembre  2  -  Risposta  d.  Muratori  alla  pred.  Iet- 
terò d.  Tafuri,  421,  35-37,  to-it 
ni'ì  settembre   4    -    Lettera   d,    Tafuri   al    Murator", 

422,  1-9. 

1722  ottobre  22  -  Risposta  d.  Muratori  al  pred.,  422, 

10-16,    2-3. 

1732  novembre  12  -  Lettera  d.  Tafuri  al  Muratori, 
422,  16-19. 

1722  dicembre  17  -  Lettera  d'auguri  d.  Tafuri  al  Mu- 
ratori, 422,    22-23,  it-t3. 

1722  dicembre  18    -   Lettera   d.    Muratori   al   Tafuri, 

422,  20-21,  g-io. 

IIIZ  gennaio  14  -  Lettera  d.  Tafuri  al  Muratori,  422, 
26-423,    1-23. 

1723  febbraio  11   -  Altra  lettera  d.  Tafuri  al  Muratori. 

423.  25-31. 

1723  marzo  19  -  Risposta  d.  Muratori  alla  pred.  let- 
tera d.    Tafuri,  423,  32-35. 

1726  giugno  17  -  G.  B.  Tafuri  ricomincia  la  corrispon- 
denza con  L.  A.  Muratori,  4?4,  1-2,  i-a. 

1725  luglio  19  -  Risposti  d.    Muratori    alla    pred.  let- 

tera,  424,  8-13,  3-4- 

1726  ottobre  10  -  Il  Taf  uri  scrìve  al  Murator,  424,28-35. 
1726  novembre  1   -  Risposta  d.  Muratori  al  pred.  424, 

36     9-/0. 
1726  dicembre  .5  -  Lettera  d.  Tafuri  al  Muratori,  424, 
36;  425,  1-3. 
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1727  febbraio   13  -   Altra  lettera  d.  Tafurl  al  Muratori, 

425,  5,  b-8. 
1727   giugno  6  -  Risponta  A.    Muratori   al    pred..    426, 

5-6,   Q-to. 
nn  luglio  3  -  Lettera  d.  Tafuri  al  Muratori,  425,  7-u. 
1727  agosto  25  -  Risposta  d.   Muratori  alla  pred.  let- 

<era,   425,   19-31,  12-13. 

1727  settembre  28  -  Il  Tafurl  scrive  al   Muratori,  425, 

33-34,    17-iS. 

1728  agosto  19  -  Altra    lettera    d.    pred.   al   Muratori, 

425,  26-426,  1-6. 

1728  settembre  9  -  Altra  lettera  come  sopra,  426,  7-9. 
1728  ottobre  29  -  Risposta  d.  Muratori  al  Tafuri,  426, 

13-17,   3-4. 
1731   gennaio   18   -  Lettera  d.  Tafuri  al   Muratori,  426, 

32-35,    s-ò. 
1731    marzo  9  -  Risposta  d.  Muratori  ai   Tafuri,  426, 

35-31,    7-S. 
1731   marzo  29  -  Altra  lettera  d,  Tafuri  ai  Muratori, 

426,  32-33,   10-11. 

1731  settembre  3   -    Risposta    d.    Muratori   al    Tafuri, 

426,  33-427,  1,  I-». 

1731   ottobre  9  -  Lettera   d.    Tafuri  al  Muratori,  427, 

1-2,  3-4- 
1731  novembre  22  -  Risposta  d.  Muratori  alla  lettera 

pred.,   427.   2-4,  s-"  [^'.  I73-   novembre  22]. 

1731  dicembre  20  -  Lettera  d.  Tafuri  al  Muratori,  427, 

5-10,  /a-/3. 

1732  febbraio  29  -    Risposta    d.    Muratori    alia    pred. 

lettera,  427,  11-14. 
1732  aprile  20  -  Altra  lettera  d.   Tafuri    al  Muratori, 

427,  14,  /6-/7. 


1732   maggio  29    -    Risposta    d.    Muratori    alla    lettera 

pred.,   15-16,  7 -*. 
1732  ottobre  9  -  Lettera  d.  Tafuri  al  Muratori,  427, /7-/*. 
[1732  novembre  22  -  Lettera  d.  Muratori  al  Tafurl]; 

V.   1731   no'emire  22. 

1732  novembre   17   -   Lettera  d.    Muratori    al    Tafuri, 

427,  16-18,  tj-2Ó:  cf.  428,  5  \v.  173S  novembre  17]. 

1733  maggio  7  -  Lettera  d.  Tafuri  al  Muratori,  427,  /*. 
(1735  novembre  17  -  Lettera  d.  Muratori  al  Tafuri]; 

T.  1733  novembre  77. 

1736  -  t  /■/  canonico  e  storico    G,  Fi.   Bracchi,  »»-i4. 

1737  maggio  5   -  Lettera  d.   Tafurl  al  Muratori,    427, 

19-20,  I7-2S. 
1740  giugno  6  ■  Lettera   d.    Muratori  al  Tafuri,  427, 

25-26,   3Q-40. 

1740  luglio  14  -  Lettera  d.  Tafurl  al  Muratori,  428,4-5. 

1740  dicembre  29  -  Ultima  lettera  d.  Muratori  al  Ta- 

furi, 428,  6-8,   10,  g-3. 

1741  gennaio  28  -  Ultima  ietterà  d.   Tafurl  al  Mura- 

tori, 428.  10-14. 

1743  febbraio  20  -  Terremoto  a  Nardo,  428,  22. 

1765-1766  -  È  edificata  la  eh.  di  san  Domenico  In 
Faenza,  513,  7-9, 

1779  -  Terremoto  a  Bologna,  clie  turba  anclie  le  acque 
nei  pozzi,   199,   1-3:  cf.  9-10. 

1794  -  La  hihlioteca  raccolta  in  Venezia  dal  mercante 
Amedeo  Schweyer  è  venduta  dagli  eredi  parte  alla 
biblioteca  Marciana,  parte  all'archivio  d.  Repub- 
blica e  parte  a  Ludovico  Maim,  293.  63-70, 

1906  -  Sir  FairfaM  Murray  dona  al  museo  Civico  di  Pa- 
dova un  volume  di  privilesri  d.  mon,  di  santa 
Maria  d.   Carceri  di  Est  e,  334,  317-34. 
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